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ISTRUZIONE I. 

De! Sagramemi eltlla Chiefa in generale. 


A ltra non menm iiri'e , che importali' 
te ui-'iteria > l i jelia dei Santi 
Sagramenti iltiu'ifd. Gesù Crilto > 
e ladiati jMa fui OiieTa > io pren- 
do a trattare > Ci.fu,.ni Uditori . Quelli San- 
ti Sastiamenti > lecocdo g^t oracoli del S^gro 
CoDciìio di Trento ( tlt Saeram. ) , fono oueU 
li , per qtue tmais vira juflitia vii innpit , 
vel capta aagetur , vel amijfa rtparatur i 
cio^ f ìbo» come certi canali > mezzi ^ ftro- 
oienti , per cui et lì comunica la virtù del- 
la palEone di Grillo e con quella ci fi in- 
fondono le Virtù Teologali > Lr amore di Dio, 
fa cariti , e la grazia che Ibno la vera 
-giuAizia , o nuovamente ci fi rende , quan- 
do per nolba colpa e difgrazù 1’ abbiamo per- 
duta ; oppure la Aefla grazia e giullizia in 
«oi C: fa maggiore » e u aumenta . Col mez- 
>0 del Batteluno la grazia e la muliizia a noi 
& comunica ^ e iit noi s’ infonde ; 

Utenza fi nacquifla perduta ; e cogli altri Sa- 
pamenti , che fi chiamano dei v/v/ , fi au- 
menta . Quindi ognun vede , che non fola- 
mente utHe, ma fommamente necelTaiia fi h 
ad ogni Ctifitano la dottrina dei Sapamenti ; e 
per quefio il Catechifmo Romano ( de Saeram. 
1 » gr»> > impone ai Parrochi e agli altri Sa- 
cri Mmififi di ufare una particolare e più 
accurata diligenza per ifpiegarla ai fedeli - Im- 
perocchi come potraono quefii accoflarfi a 
degnamente riceverli , fe non fanno cofa fie- 
no t non. ne conefeeno la virtù e- P efficacia , 
c ignorano quelle difpofizior.i , che pe; degna- 
mente riceverli fon neceflarie? Acciocchii dun- 
que tutti ePuna materia così imporunte pollia- 
te avere una cognizione almen fufficiente , avan- 
ti di trattare di ciafeun Ssgramenio in. partico- 
lare y dirb qualche cofa in generale f ricer- 
cando , che cofa fia Sagramenro t quanti fie- 
no l Sagramenti : chi fia dèi Sagramenti Tau- 
tore ; qual ne fia li loro- collituiivo : quali ef- 
fetti producano- nelle anime r come in dignità 
• necefliti fra di loro fi difiinguano r e nnal- 
mente quali difpofizionr fi ricerchino per degna- 
mente riceverli - Tutte cofe , che li debbono 
fapere da un Crìlliano , e che vi anderò chiara- 
mente fpiegando. 

I. Il nome di Sagramento derivando da una 
cofa facra fu- adoperato per fignificare varie co- 
fe .. PrelTo gli antichi Sagrame/ito fi chiama- 
va quei pegno depofitato in luogo facro dai li- 
tiganti per decidere a chi toccar doytire .. Non 
folameme preiTo- gli autori profani ,. ma in 
più luoghi dei Sacri' Canoni il giuramento vien 
«Éiamaio col oome di Sagfammt c In mol- 


ti^mi luoghi delle divine Scritture eoi nome' 
di Sagramt/tta viene lignificata una cofa fil- 
erà ed occulta . Finalmente con una fignifi- 
cazione più propria il nome di Sagramen/o 
fi prende da’ Sacri Teologi e dai Santi Pa- 
dri per un fegno d’ una cola Cicra , per mez- 
zo di cut 1’ uomo a Dio fi unilce e confacra - 
£ in quefio fenfo , eh’ i quello , che fa 
al imfiro propoCtq , viene dcloitro dal Care- 
chilino Romana (ih. fec. * che fia un feg/tn 
vifibilt della grazia invìfioile iflituita per la 
/tofira giufi/jxcazient . 

2 . Per nome dunque di Sagramento noi Inten- 
diaiTio un fegno vifibile e pratico , iltituùo da 
Gesù Crifio per fignificare la grazia invifibi- 
le y o Ila la fiintificnzione interna dell’ »ni- 
ma . Si dice fig/eo vif.hite t invif/bilt •. per- 
chè y come vedremo trattando di ciafeneduno 
in particolare , ogni Sagramento cénfifie in 
qualche fegno efiemo . Si dice Segne pratica , 

f ierchè i Sagramenti della nuova legge non ib- 
àmente fignificano la grazia y ma per virtù 
dello Spirito Santo producono nell’anima , quan- 
do non fi metta bopedimento , quella gra- 
zia y che lignificane - Si dice iflituiu da Ce~ 
tìt Criflo : perchè y_ come vedremo , Gesù 
Crifio è 1’ autore di tutti i Sagramenti . Si 
dice finalmente per nofira fiufiificazienr, per fi» 
gnificare la fantilicazione interna dell’anima r 
perchè rutti i Sagramenti fono ordinati alla 
nofita gioftificaaiane e fiiiute . Quando dun- 
que quefio fegno visìbile cd efiemo viene ap- 
plicato all’uomo , Dio invifibilmenre’ fanrifi- 
c» r anima colla- fua grazia - E’ vero , che- 
Dìo pub fanrificare le anime anche fenza que- 
fii fe^r e Sagramenti , e talvofta lo fe , co- 
me quando un peccatore conceptfee uir arto di 
contrizione perfetta proveniente da un grande 
amore di Dio p ma ordinatiamenre io fa col 
mezzo del Sagramenro . E quand’ anche fi 
compiace .di giufiìficarlo , come nei calò ac- 
cennato , fenza if Sagramento , è però quan- 
do v’interviene ih propofito e ih defiderio di 
riceverlo - 

Ma affiti di produrre la grazia , eh’ è 
fpirituale , e proourla nell’ anima, eh’ è pari- 
menre- fpirituale y perchè , direte voi , li fer- 
ve Dio di fegni materiali, fenfibili ed efierni , 
e non di fegni meramente fpirituali ed interni > 
Molte confeguenze e ragioni adducono li Teo- 
logi dedotte dai Santi Padri . La prima è del 
Grìiofiomo ,. il- quale dice , che fe noi fofiìmo 

? uri (piriti lenza corpo , come foro gli Ange- 
i , lì farebbe Dio contentato di ccinpartircr 
dei doni puraB.ente fpirituali ; ma perchè fians 
A 4 so»- 
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comporti di corpo e di anima , per accomodar- 
fi alla nortra djij)lezza e natura fi i coinpia- 
Ctuio di conferirci la grazia , eh’ h lotta fpiri- 
ruale col mea/o di legni fcnfibili e corporali (H. 
8;. itì rj" h. éo. ad Piv. Antioch.') . Io 

filétto: noi veggiamo, che l’anima nortra di- 

pende dai feiifi , ond’ i , cho per folirvarlì 
alle corte rtpirituali , che I’ anima flerta rgpuar- 
d no , e Dio, per ordinario viene aiutata ed 
, celiata da qualche corta, che ftrirtee i rtenfi me- 
iri'nii . £ quello fi fa coi li^ni fenfibili , 

che fi adopeiano aei Sagraruenti , i quali ec- 
ciióiido^ la nollra fede , e la no/lra gratitudine 
in virtù detb promell'a di Gesù Cri-fio, c> dan- 
i:o un» fanta confidenza di effére fantificati dal- 
la grazia divina . E per quello il Catcchifmo 
JVomano dichiara , che i Sacramenti han:xi u- 
«a forza maravigiiofa per eccitase negli animi 
riWtrl la fede , e per infiammare la Cariti . 
l.a feconda ragiona h di Sanr’Agofiinu , il 
quale dice , che per produrre in noi lo gra- 
zia- , Dio s’ h compiaciuto fervirfi di quelli fe- 
gni lenrtibili ed cftemi , affinchè t Crilliani a- 
veflefo delle chiare note e dfci caratteri per co- 
r.ofcerii 1’ un Dtiltro , di Itarccnc fio di loro . 
tuiiii , e dagli e, -etici ed altri Infedeli poterli 
rtacilinente difii^uere ( L/^< ip. cap> ii. centro 
Ftuiflnm ) . £ per quafia fi dice , che la 
Chiefa è una congregazione di Fedeli , che 
parMcipano degli, llefii Sagramenti ; perchè 
I Sagramenti fiano uno de’ legami , che for- 
inapo quefia unione vifibile dea. figliuoli della 
Chiefa , « da quelli , che fon fuori , li dir 
fiihgtiono. 

4. Quelli Sagrainenri della Chiérta pei, ficco- 
n.i la. fede c’ inlkcna- , fono fetta , perchè in 
tai numtro- fune ItatL iilitoiri da Ceffi Crifio , 
cioè il Battafimo , la Grefima , rEuc.arillia , 
la Penitenza , l* Eftrema Unzione, F Ordi- 
ne , e il Matrimonio . Quella è una «erità 
tenuta rtampre nella Cattolica Chicrta , e che 
nitimair.ente fu definita del Sacro Concilio di 
yreiuo^iWr.. 7. f. i- ) contro gli Eretici, che 
in qQulli ultimi lèsoli hanno avuto la temerità 
di negaxlo , e su di cui non occorre punto du- 
bitare . La ragione primaria di tal numero al- 
tra non è , che- la volontà di Gesti Crifio , a 
cui piacque tanti , e nè più , nè meno iAicuitiie . 
Ma le bramaflc di averne d' un tal- numero 

S he coiigruanza ,. dovete rtapere , che ert- 
ifiiiuiti i Sa^toenti in rtnfiidio della vi- 
ta fpiritnale, che dipende dalla grazia:, cenve-^ 
iiiva , che fortéto corrifpondenti ais.varj. flati 
della vita naturale dell’ uomo , cosi quanto al 
pubblico , come quanto al privato - Sette corte , 
dice il Catecbifino Romano , fono necelrtarie ai- 
ruame nello &t« della vita naturale - La 

f irinia è di- nafeere , k feconda è di ctefeere , 
a rtrza di nutrirli , la quarta di cucarlè dalla 
■nférir.ità, a sui è foggetro di crdece, la quin- 
ta provvederli di conveniente difclà per refi- 
iltre a’ fnoì nemici . In. ordine poi ai pubbli- 
ed , vi vogliono Magifirari , epe lo ragg,-mo 
( Jp gcvtrmno : t coi finaimente con n le- 


ghi ima propagazione de’ figliuoli conlérvi il ge- 
nere uimmo . 

J :. Cosi nello fiato fpiritnale bilogna prima 
cere alla vita di grazia , e quello fi la coi 
Battefimo . Bifogna in lècondo luogo crefee- 
re e fortificarli in erta vita , e quello s’ ottie- 
ne colla Creiìma . Indi è necertario nutrirli e 
fofientjrrti . c quello fi la coll’ Eucariftia , in 
cui fi dà il Corpo di Crifio in cibo , e fi fuo 
Sangue in bevanda . Se fi perde h gr.izii ,ch’ 
è la fanilà e la vira dell’ anima , bilògna ri- 
cuperarla , e quello fi fa colla Penitenza. Se 
i peccati lalciano qualche avanzo infelice , e , 
della debolezza nell’anima , conviene rifiorar- 
la , e ouefio fi fa coll’Ellrema Unzione . In 
oltre è d’uopo- , che vi lia chi nello fpiriaua- 
le ci regga, e ci governi, e quello fi otiiens 
col mezzo dell’ Ordine Sacro . Fiualmenrc f» 
di bifogno, che fi moltiplichi il numero de’ fe- 
deli , e quello fi là col Sagrainenro del Matri- 
monio . Molte poi vi fono ligute di quell» 
numero fettenirio de’ Sacramenti i numero , che 
nelle divine Scritture è ir.ifteriofo- . Sono figu- 
rati in quelle fette colonne , che l» Divina Sa- 
. pienza , dopo aver tbbbrieara la carta , rtcavb ,. 
e rtoatoporte per rtofientarla ; in quelle fette Lu- 
cerne vedute dal Profeta Zeccana , fetnpre pie- 
ne d’ olio, nè inai prive di lume : in quelle 
fette lavande fatte da Njaman Siro nel Giorda- 
no .. per cui refiò dalia fcabbia mondato r ^ 
finalmente in que’ fette Sigilli- , ehe chiudevano, 
il libro dell’ Apocaiilfe , che niun potoa apri- 
re , fuorché il divin Agnello - Quelle fono le 
congruenza c le figure , pcichè fono léne i Sa- 
geamenti - 

6. Ma chi fir F Autore-, che illitaì quelli 
Divisi Sagramenti . da cui tanti beni cf ven- 
gono ? Quella fu la terza corta propella . M 
che fi rifonde , che l’Autore fu il nofiso. DU 
vin Redentore Gesù Crifio . Andra quella è 
una verità di fede , e farebbe condannato coma 
eretico , cbi-ardilTe di aflcrire , che tuni e 
fette I Sagramenti della nuova legge non fona 
fiati ifiixuitl da Geslt Critlo , come ha decii» 
il Sacro Concilio di Trento (/v<VL ). Sì, quello, 
Divin Redentore mandato dal Padre per nicdw 
care le grandi piaghe delle anime nonre, che ci 
avaa fatte il peccato, non fu mai fatollo di be- 
neficarci , fa non- cavi, fuori dal fuo Sagro co- 
flato quelle medicine celelli , che fono i Samif- 
limi Sàgran-.enti . Medicine efficaciirime in oOTt 

t enere , perchè formate col tuo Sangue prezioìo • 
ion ballò al fuo divino- amore una fiala fonte , 
ma ne volle fette di numero : acciocché in que- 
lle pocertftmo trovate tutti t rimedi più faluti- 
fcri per Mni nollra infernaità e languore > Oh 
amore infinito di Gesù Crifio I Oh immenfa 
bontà di quefi» divin Redentore ! Cesò Crifio 
dunque vero Dio , e- varo Uomo , egli folopo- 
tea lUituire quelli Sa^auienti ; perché elfen- 
do ritnod; per togliere i peccati , e fegni , 
che producono eflicacemente l-a grazia , e_ gtufii- 
ficaao le aniara, poceano erter folo ertétt! a’una 
virtù (Hrina i «d agli folo poeta mentg^ci ^e* 


Dei Sagramtntt della Chlefa in generale . 9 


fla fìngolar'iflìma grazia colla Tua fanti^una paf- 
iìone e morte. 

Gesù Crilio dunque ì la cai^a principale 
dei Sagrainenti . La cau& poi rninifieriale , o 
iia il MiniUro che gli conferifee . dee ef- 
fere un uomo ybtore : poiché ai foli uomini 
ila corit'erito Grillo queRo potere . Si dee perù 
avvertire , che Ogni uomo non pub conferite («ni 
Sagraniento. IlBatteCmo in cafo di neceilìtà 
ii pub contèrire da ogni uomo , o donna bob 
I blo battezzati, ma anche infedeli, purché ab- 
biano intenzione di lare alnieno cib,.,cbe iote^ 
de di fare la Cbiefa. Per l’ EucarilUa ', Iq.PijnL 
lenza e l’Ellrema Unzione fono i (oli Sacerdo- 
ti , e il Vefeovo per la Crelùna,^!’ Ordine Sa-i 
ero , e feMndq le diverfe opinion^ , d gli fieni 
contraenti, o il Sacerdote per il |4amiuunio i 
e quella é la più plauCbile • - .. 

8. Ma diri qui alcuno; che mai farebbe , fé 
per dilgrazia fbflé un uomo iniquo e fcellera- 
(o , c fi ritrovalfe in peccato mortale colui , 
che conferilse un Sagrameiuu? Sarebbe valido il 
^cramento coniérito? Rifpondo , che pecche- 
xeboe mortalmente colui , che avendo la cufeien- 
za macchiata da peccato mortale rudilse di am- 
minìllrare Gualche Sacramento . Cib non oflan- 
xe , quando olTeivalTe tutte le colè eflenziali e 
neceffarie , valido farebbe il Sagramento con- 
ferito , come decide il S.cro Concilio di Tren- 
to (Seff. 7. can. 11. ) . E la ragione di Sam’ 
Agollino {/-ì- de Bapt. eoa:. Doa, c. io.) fi 
é, perché il BatteCmo (e lo UcITo dite degli al- 
tri Sagramenti ) , cocfcgraco dalle Evangeliche 
parole di CriAo é puro e fatuo, benché i Mi- 
niAri fieno peccatori c immondi . La divina 
virtb afiille al Sagramento , né la fontitì del 
Sagramento pub macchiarli dalle brutture del 
jMmifiro . Il Minifiro perb per conferir va- 
lidamente un Sagramento , oltre 1’ intenzione 
di fare almeno quello , che intende Li Chie- 
fa , dee adoperare quella materia e forma , 
che da ogni panicolare Sacramento fono ricer- 
cate ; cosi tono chiamate a’ noflri tempi da’ 
iàcri Teologi , e Condì; quelle parti , che 
ÌDttinlècamente concorrono a formare i Sacra- 
menti , che dagli antichi Padri , eo/è . einnemi , 
e parole fi chiamavano : Accedi: vtrbum ad elt- 
enea:um,^ fit S acramen: um y dice S. Agofiine 
(tra8. 8. in jeaa.). Se quella materia, «for- 
ma fi varbfléco folo accidentalmente , come le 
per il Bartefimo I’ acqua folTc calda o fredda , 
valido farebbe il Sagramento; ma brebbe nullo , 
fe foAanziale folTe b variazioni ,. c(mi« fe in ve- 
ce d’acqua fi adoperalTe vino . 

y. Ahbiam prqpoAo in quinto Iiogo quali tf- 
.iietTi producano^ i Sagramenti - Al che rffpon- 
^ , che il' primo e principale effetto di tutti 
i Sagramenti fi é la grazb faotificante ; vai a 
dire , quella grazia , che gluflifica P' anima e 
la rende a Dio amica , cara ed accetta . Que- 
llo perb fi fa , quando l’anima non mette im- 
dimenio , ma aegnamente li riceve. Produrre 
grazia nell’ anima , quella é una delle pre- 
fogativc ed eccellenze dei SagraouBti dclb 


nuova legge ifiituiti da Gesù Criflo fopra 
quelli della legge vecchia , che dall’ Apo- 
Itolo San Paolo ( Cai. 4. ) fi chiamano de- 
boli , direttoli ed infermi , infirma , Cb’ «ge- 
na elemen:a . In fatti é impofiioile , dice lo 
Beffo Apofiolo , che col Lingue dei tori e 
dei capri fi fcancellino i peccati ; Impoffi- 
b:le eft Jaugaitu :aurotum Èr hheorum a:ifcrri 
pecca:a . I Sagramenti , che fi offervavano 
nell’antica legge , altro non erano, che pro- 
fezie e figure di Gesù Criflo , che avea da 
vemre , dice Sant’AgoAino . EfTendo dunque 
Criflo venuto , ch’era il profetizzato e figu- 
tato , quelli li fono tolti , e fe ne fono i- 
fiituùi altri ; ma d’-una virtù più etlìcace, d’ 
una utiliil più grande , più facili d’elTer pra- 
ticali , e in minor numero . Imperciocché co- 
si conveniva . proliegue il Santo , dopoché 
la giullizia della fede era rivelata , dopoc.hé I 
figliuoli erano chiamati alla libenà , e tolti 
dal giogo della fervicù , eh’ era llato iinpoflo ad 
un popolo duro e cam.ile (Coa:ra FaHjiumlili. 
iff. cap. ij.) . Ecco la gran diflinzione , che 
pafTa fra 1 Sagramenti della nuova legge , e 
quelli dell’antica. 

10. Producono dunque la grazia , che ligni- 
ficano ; ma intorpo a quefto particolare bifo- 
gna riflettere ad un’ altra verità , che c’ infé- 
gna il fenipre iodato Concilio di Trento ( Ibi- 
dem can. S. ) , che quefia grazia la produco- 
no ex opere operare , com’egli fi fpiega : vai 
a dire , non per riguardo alla fede , alb pie- 
tà , o ai meriti di chi quelli Sagramenti rice- 
ve , o di chi li amminiflra , ma per vigore eii 
etticacia degli llcfR Sagramenti illituiti da Cci- 
Ao , c nella debita maniera all’ uomo applica- 
ti . E' vero , che chi vuole ricevere degna- 
mente i Sagramenti , dee preparare 1' anima 
lua con dilpofizion di fede . di fperanza , e di 
pietà CriAtana ; ma qucAe difpofizioni non 
centribuifeono la virtù e l’eAicacia ai Sagra- 
menti , perché l’ hanno da Gesù CriAo ; fo- 
lamente rimuovono gli oAaceli , che pofibno 
dei Sagramenti impedir 1’ efficacia . Da CriAo 
dunque , che applica i meriti della fua pafTio- 
ne e morte , hanno i Sagramenti b virtù di 
produrre la grazia. 

11. Oltre poi la grazia fantificante, comune 
a tutti i Sagramenti , conferifee ogni Sagra- 
menro una grazia particolare fua propria , che 
grazia Sagramenrale fi chiama . QueAa non é 
un abito diAinto dalla grazia fantificante , ma 
confiAe in un certo diritto , che ha l’anima 
di ottenere nuovi e particolari ajuti , che fo- 
no convenienti e ad.itrati al fine , per cui é 
iAituito ogni particolare Sagramento . QueAo 
diritro é gratuito ; vai a dire , non é fon- 
daco nei noflri meriti , rea nella liberale e del 
tutto gratuita mifericordia e bontà del Signo- 
re Diciamo dunque qualche cefa di quefla 
grazia d’ ogni particolar Sagramento . La 
grazia Sagramentale del Battefimo conferire* 
tpeciair apici per menare una vita CriAianx 
e conlérvare 1’ innocenza , che in effe fi ^ 

acqui- 


I 
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«Moiitta . Nelh Cie&na d) <bna e vi^re per 
confedoie generornmeme an';he in faccia dei Ti- 
ranni la Fede di Crifio . Rigenerato il CrilHa- 
no per meaeo del Sattefìino e invigorito dalla 
Creumk,. la grazia Sagramentale dell*' Eucari- 
flfat gli ottiene degli aiuti , perché cibandoli de- 
gnaraente di cfla. polTi' fempre piii crefcere nella 
vita rpirittulc ^ e nella grazia acquillata . Nel- 
la Penitenza aiuta e rinforza il peccatore penti- 
to , perchè cefilla alle tentazioni , che lo. Ipin- 
gono a ricadete , perchè li renga lontano aalle 
occalioni pericolofct. e perchè polTa. dare a Din 
-Dia foddisfazione condegna del- peccati cominet 
G .. Nell’ Elirema Unzione porge vigore all’am- 
malato , perchè polTa ributtare- le ultime tenta- 
zioni del Demonio.. Ntll’'Ordine di virtù ai 
Sagri Minilèri , perchè fantamente , e con pro- 
fitto dei Mpoli poflano eferciuK i loro minille- 
lì . E finalmente nel Matrimonio .. per mez- 
zo della_ grazia Sacramentale- li conferifconor va- 
lidi ajuti ai Conjuuti Per frenare la concupi- 
fcenza , confeiyaimlL L’ uno all’ altro, la lede 

g romeÓa, per mantenere fra- di elH la mutua 
eneyolenzz e la pace , e perchè nel Tanto, timo- 
re di Dio polTano educare i loro hgliuoli . Ec- 
co CriAiam , di quanti beni lìamo arricchiti- per 
mezzo di quelli Santi Sagramenti. iftituiti da 
Criflo . 

iz. Un. altto eTetto. poi oltre la grazia- fan- 
tìBcante e. facramentale viene conferito dai Sa- 
gnmenti , che non è comune a tutti ma a tre. 
Ioli i cioè al BattefimO; allaCrefima , e all’Or- 
dine làcro : e Quello è il carattere . Che cofa ^ 
chiedete voi , è quello carattere l E perchè fi. 
coolèrifce in quelli- tre foli Sacramenti ?' Ri- 
fpond^. che il carattere-«è^m legno, fpirituale 
imprello nelP anma di chi i^riceve fegno , 
per mezzo di cui- viene dinotalo , che una- per- 
Uina li.cpniàgra. a. Gesùr Grillo I o come Tuo fa- 
migliare. e dotncAico , o com/ Tuo foIJato , o. 
come fa<y MiniAro . Voi. a^te veduto , che- 
un. Principe ha i. Tuoi fatni^iari e doincAici 
che fotmatM la Aia cafa e la Aia corte . Ha fol- 
dari che combattono per lui^ ed. ha. mùiiAri . 
a CUI dì in. manO'_ la. cura ,. e il Mvemo dei 
Principato ; e tutti queAi. hanno i- loro diAinti-- 
vi e caratfeti, per cui. uno- A difceme dall’ al- 
tro . Cosi. Cesa CrIAo capo della Chiefa ha i 
CriAiani e fedeli , che fono, i membri del cor- 
po della Aia Chiefa ,. che fono i. Tuoi famigliari 
e domeAici , anzi i Tuoi. Agliuoli', e queAi. A.di- 
Aioguono i^gl’ infedeli col carattere del Battefì- 
mo. Ha i. fooi faldati, aggregati alla, fua ccle- 
Ae milizia, .che combattono perla fua fede, e 
la difèndono contro de’' Tuoi impuenatori e ne- 
mici; e queAi fono diAinti. dagli altri, che non. 
hanno un 'al onore col carattere della CreAma .. 
Ha Analmente- i, Tuoi mini/lri , che governa- 
no la fila Chiefa , e che fomminiArano ai po- 
poli gli fpirituali alimenti ; e queAi- fono i. 
Vefcovi , i Sacerdoti,, i Diaconi , ed altti , 
che A diAinguor.0 dagli altri che non fono- or- 
dinaci , (^1 mezzo del carattere dell’ Ordine Sa- 
cro. 


Z IO N E L 

1^. In vinit dunoue di carattere 

fàruiino fempre d .gl’ In'edeu dirtinti i battezza- 
ti : quelli che han ricevuto il Sigr:n.cnto del- 
la CreAma da quelli , che non l’ Wiuu ricevu- 
to; e ^linente ciilinti da tutta la moltitudi- 
ne degli altri fedeli , quelli che fono iniziati 
nell’ Ordine Sacro - Quello fagro fegno e ca- 
rattere non A può togliere giammai , nè fcan- 
ceUate j, ma reAcri etemainente iinprelTo neJI’a- 
ninga di ^elli,. che han ricevuto, quelli Sagra- 
menti . Per i Beati fari un contcì/l^no rer- 
petuD di gloria , c di on-ve , e nel Cielo aagli 
Alffieii , e dagli altri Beed ne faranno per tut- 
ta l^eterniri commendati e lodati fopta tutti 
q^ueilì , che non fono ornati d’ un tale caratte- 
re . Per U qoptcario farà poi di eterna conAiAcn 
ne e veteog(iX per' t dannaci nell’ Inferno ^ e a 
motivo di queui contrafTegni di Aintità ne fa- 
ranno eternamente deriA, e dal Oemon; più gra- 
vemente puniti . Fa d’ uopo, irtoitre fapere ,. che 
i tre. accennati Sagramenti ^ che imprimono il 
carattere , non, A poAono reiterate ; quindi raet- 
tiain per efempio , non è mai flato lecito di 
conferire due volte il Battefimn ; toltone il ca- 
fo. , in cui A facelTe fotte. condizione, qua.ndo y*' 
ha dubbio fondato , che non fofTé valido il pri- 
mo. El quella è un’ altra verità decifa dal Sa- 
cro Concilio ( li. COTI. p. ) ■ 

_ 14. Ma di. queAi Sagramenti qual* è il ma^ 
giore } voi chiedete in feAo luogo : e quale 
di efli è più , o mr.i neceffario ì Rifpondo 
che tutti t Sagfamentl dell’ Evangelica Legge 
fono grandi, e ognuno ha qualche propria e 
particolare eccellenza . Il maggiore _ di tutti 
però, per eccellenza fuor d’ ogni quellione A è 
il Santiflìmo Sagramento dell’ EueariAia ; per- 
chè in elfo fi contiene lo AsITo Autor della gra- 
zia , e d’ ogni bene Ge->ù CriAo Signor no- 
Aro, vero. Dio e vero Uomo . Per rappor- 
to alla neceAltà, più degli altri Arno r^guar- 
devolì il' BatteAino e la Penitenza . Quanto 
alla dignità del MiniAro , che li conferil'ce , lo 
fono la CreAma , e 1 ’ Ordine Sacro- ; non po- 
tendo queAi efier amminillraii , che dal Vdco- 
vo . In ordine alla Aicilità lo è il Sagramen- 
to dell’ EArema Unzione , rimettendoA in ef- 
fa i peccati Amza- fatica di penitenza . Quan- 
to Analmente al' AgniAcato ,. il maggior di tut- 
ti è il Sagramento'. del Matrimonio ;• perchè 
corne dice I’' ApoAblo ( EpJkrf. , U AgniA- 
ca in eAb I’’ unione di Crino, colia Chiefa . In- 
torno dunque alla neccAìtà ,. il BatteAmo , co-- 
me vedremo, più diAùfamente trattando di et 
fo,. è indifpenfabilmente necelfarìo a tutti; non 
potendo alcuno falvarA fe- non lo riceve in ef- 
fetto , o in defiderio ; Nifi g^tit rentttìu 
TÌz ex. agnj Ò- Spiritu Sarmoy nzn putejl /v- 
troire in Rrgnum Dei , dice Gcaù CriAo ( Jo- 
j.). La Penitenza è anch’ cjlx indifpen(aDÌl- 
mente neeeAària, ma folamente a quelli , che fo- 
no caduti in peccato mortale dopo il B.irtefimo . 
L’ Ordine Sacro è neceATario non a qualAvoglia 
fedele in particoljrc , ma a tinta la Cnie-^ 
fa , e posi anche il Matrimonio . Gli altri 
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S«gnmenti non fono aObiutamenre nec^flari « 
potendo i fedeli falvarlì fenza di e1Iì_ ; ìrii fo- 
lamente necefTarj in certi tempi > e in certi tafi 
e circoflatize in cui li ordina la Chiefa , « li ri,- 
ciiiede il debito di provvedere pili Scuramente 
alla propria eterna falote v 

ij. Finalmente s’ i propoflo i ricercato qua- 
li difpofizioni fono oeceffarie per ricevere frut- 
tuofamente i Samamenti . Per rifpondere a 
Quella dimanda dovere fapere > che li 'Teolo- 
gi diliinguono i Sagtamenti in quelij che fi 
chiamano dei vivi , e in quelli dei morti -, 
Quefia divifione h confórme ^ alla dottrina del- 
le divine fcrirture e dei Santi Padri > che vi- 
vi chiamano i giufli > e quelli che fono in gra- 
ma di Dio ) la quale h vita dell amma ; e 
morti i pÀcalon > che della grazia fono pri- 
vi > I Sagramenti dei vivi fono quelli • che 
Suppongono elTere in grazia di Dio Quelli « cIm 
li ricevono , c dei morti quelli , cne confèri- 
fcotiD la grazia a. chi non 1* ha < o a chi I' ha 
perduta > ^ li Batrefìmo • e la Pepirenza fono i 
Sacramenti dei morti -, perchè non è neceffa- 
tio , che chi H riceve Ila in grazia di Dio j an- 
zi fono iflituiti da Grillo per vivificare i mor-, 
ti Col dare ad effi la vita di grazia . Quale 
difpofizione dunque^ fi ricerca per riceverli ? 
Nei bambini per ricevere il Battefimo non fi 
ricerca difpofizione alcuna > fupplendo a tut- 
to la Chiefa . Se poi chi riceve’ il Battefi- 
mo è adulto, ed è reo di colpa mortale, fi ri- 
cerca r odio c la detefiazione del peccato ; il 
che fi fa colla penitenza , e con un atro di con- 
trizione , fecondo quello \ che diffe 1 ' Apoflo- 
lo S. Pietro agli Ebrei il giorno della Pentcco- 
fle , che I’ aveano ricercare, Cofa doveffero fa- 
re : PaHitrmiam agite ,'rifpofe loro , Cr bapti- 
znttr unufgHifgue vejlrum in nemint Jrfu Cirifti 
in remijjionem peccatorum ( ^ 8 . Apofl. c. a. ) . 

i6. (^ella penitenza però, e quella contri- 
zione non è necelTario, che Ca pwférta , ma 
balla la imperfètta , vai a dire , che cominci 
ad amare Dio come fonte d’ ogni giufiizia , e 
che da quell’ amore iniziale fia molTo a odia- 
le il peccato , come infegna il Concilio di ‘Tren- 
TO 1 Jf/f. f>. Clip. 6 . ) . Quella contrizione al- 
meno imperfètta fi ricerca anche per ricevere il 
Sacramento della penitenza^; che lebbene fi 
polTa ricevere anche da quelli , che fono in gra- 
zia ; nondimeno di fua natura è principalmen- 
te illituito per ricuperare la grazia perduta . 
Per degnamente poi ricevere gli altri cinque Sa- 
cramenti , _ che lì chiamano dei vivi , fi ricer- 
ca necelTariamente , che 1’ anima fia in ilta- 
to di grazia • Alla Santa Eucarifiia biu- 
no fi dee accollare , per quanto gii paja d’ ef- 
fer contrito i trovandofi in peccato moru- 
le, fe non premette la Sactabientale Ccnfellìo- 
ne ; c chi la riceVelTe in peccato mortale , 
commetterebbe Un orrendo facrileeio > Un or- 
rendo facrilegio commetterebbe cni in pecca- 
to mortale liccveflè la Crefima ; facttlegio , 
chi in peccato mortale riceVclTc I’ Ordine Sa- 
cre , e l^Eflrema Unzione i e cosi parimente 
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coMtmetterebbero facrilegio quelli , eie in pec- 
cato mortale fi cobgiimgeflèro in Matrimonio . 

17. Quella è la dottrina , che eviene le 
Cbfe piti becelTarie ^da faperfi dei Sagramen- 
ti in geilerale da ogni feguace di Grillo , Ma 
qual è il Irutre , che da elTa dobbiamo cava- 
te 9 lln’ altiìTìma Ilima dobbiam concepire di 
quelli Divini Sagramenti ; dobbiamo conficle- 
rarli , Come i veri mezzi flabiliti da Ge- 
lìi Grillo^ per confeguirc la nolìra eterna falu- 
te > Voi già udilFe , che fono quelli , per 
cui Ogni vera giufiizia , o_ in noi lì comincia , 

D perduta fi ripara , o> in chi T ha , fi fa 
maggiore- c fi aumenta » Ghi dunque trafcurc- 
rà di accollarfi a riceverli ì Solaiirenrc quel- 
li , che vogliono vivere ofiinari nelle lor col- 
pe , ebe non hanno alcuna cura di vivere in 
grazia di Dio, e peT Confeguenza niuna pre- 
mura delia toro eterna falute . SI , lólaincn- 
le quelli, che fi vc^jiono afiblutamenre dan- 
nare, ricuferanno fervirfi di quelli si facili e 
si efiìcaci mezzi , E pure , quanti oggidì ri- 
cufano d’ aàoftarvifi , e ne vivono lonta- 
ni ? Ah , fiur utUirai in fangttine Meo ? Pub 
lamentarli, e fi lamenta col Profèta ( Pfatm, 
Zp. ) il nofiro Divin Redentore . Che gio- 
va , che abbia formati quefti mezzi così fa- 
Intiferi, fe tanti non fe ne vogliono lèrvire ì 

18. Se per guarire dalle vofire graVillìme in- 
fermità e ottener la falute Voi dovefie far co* 
fe molto grandi e diflìcili , le doVrefle fare : 
or quanto più dovrefie fare le cofe più facili ì 
Quello fu il dolce rimprovero , che fecero i 
fuoi familiari a Naamano . Quello gran per- 
fonaggio , eh’ era uno dei primi Stinchi del- 
la Corre del Re di Siria, fi trovava mletro da 
una Icbilbfa lebbra . Avea tentato per gbati- 
re gli umani rùned; , ma tutti indarno . Fi* 
naimente avendo udito , che ih Samaria fi ri- 
trovava un uomo miracolofo , qual eia il Pro- 
feta Elifeo , che avrebbe potuto guarirlo , là 
fi portò con un gran treno . Giunto alla por- 
la , dove flava Elilto , quelli gli mandò a di- 
re , che andafiè a lavarli fette mite nel Gior- 
dano , e . refierebbe mondato dalla lebbra - Si 
sdegnò Naatnano del creduto mal garbo , e 

f ieno di mal talento fi ritornava lenza nul- 
a far di ciò , _ che_ avea detto il Profeta . 
Ma gli accennati fuoi familiari ; Padre e Si- 
gnore ^ gli difièro , fe il Santo Profeta . vi a- 
velTe impello Una qualche gran cofa , voi I’ a- 
vrefie dovuta fare , or quanto più quella di 
foiamente lavarvi nel Giordano ( 4- Regum 
5. ) ? Pater , fi rem gratnirm dixijfet tibi Prt- 
pheta , rette facete debueras ; guanto magie 
gaia natte dixit tibi : Levate , tV mundabe- 
tis / Crifiiani rniei tari, fe per curare quel- 
le infermità fpiritualì , da cui liete opprelTì j 
fe per faldate quelle naturali piaghe , che Vi 
ha aperte il peccato, e mettervi in iflato di 
grazia , voi dovefie imprendete i pellegtimrtgi 
più Junghi , attraverlare mari più buqaico- 
Ti , impegnarvi in gravifiimi dijpendj. Vói pu- 
re il dovrefie fare, dacché l’ulcir dal peccato <■ 

iàr 



ISTRUZIONE U. 


Il 

far acquilo della divina grazia, e I’ aflìcurar I’ 
eterna falute , fono cole di fomnla eiirema ne- 
ce(Iì;i cd importanza ; ma vedere quanto è buo- 
no il Signore , non ei^e tanto da voi , ma que- 
llo folo, che v’ accolliate degnamente a riceve- 
re i Sagramenti illituiti da CriAo , che vi la- 


viate in quelli bagni di làlute . Non manchia- 
mo dunque di fr^uentar i divini Sagramenti , e 
di lavare in queni faiutitèri bagni le noAre mac- 
chie, acciocché tolte le macchie, ornati di gra- 
zia nella prefente vita , poAiamo confeguir F c- 
terna gloria nell’ altra , come a tutti oeAdcro . 


ISTRUZIONE II. 

Sì dìmcflra P eiceUetK^a del S agramente del Battejìmo, 


P oiché il BatteAmo é il primo_ di tutti , il 
più neceflario di tutti , e di tutti gii al- 
tri Sagramenti, come lo chiamano'! San- 
ti Padri, la porta-, Aanteché chi non ha ricevu- 
to il Sacramento del BatteAmo, non ne può ri- 
cevere alcun altro: di queAo Angolarmente trat- 
terò . E* vero , che noi tinti , per grazia par- 
ticolare di Dio abbiamo ricevuto queAo San- 
to BatteAmo, né da noi, come abbiamo detto 
di fopra col facro Concilio di Trento , A può 

J iiù ricevere ; ma non per queAo abbiamo a la- 
ciar di parlarne : anzi avendo noi ricevuto 
il BatteAmo in una età , in cui non eravamo 
capaci di conofeere né la dignitì di queAo Sa- 
gramento , né I’ eccellenza di queAa grazia , 
né i maraviglioA effetti , che produceva nell* 
anima noAra , né gli obblighi ArettilAmi , che 
in effo abbiamo contratto ; fa di meAieri, ebe 
ne Aamo pienamente iAniiti , per poter fare al 
prefente quei riAeAi , che non abblam fatto An- 
ora , e averne inverfo Dio quella riconofeen- 
za , che abbiamo Anora neg,'etta . Pur trop- 
po é vero , che vi fono tanti CriAiani , che 
hanno ricevuto il BatteAmo ; e pure appena 
fanno, che cola voglia dire effer CriAiano, che 
cola Aa BatteAmo . Pur troppo é vero , che 
tanti e tanti di queAa grazia non conofeono 1’ 
eccellenza ; e fopra queAo gran punto , che 
é non folamente oe’ più utili a faperA , ma dei 

f iiù neceffarj , trafeurano d’ iAruirfene_ ; per 
a di cui trafeuraggine ed ignoranza tanti nena- 
feono errori e peccati . £ queA.a é Aata la ca- 
gione j per cui gli antichi Padri han fatti va- 
ri ragionamenti , fermoni ed omelie fopra il 
BatteAmo e fopra I’ eccellentifAma grazia , che 
riceva un Crilliano nel BatteAmo . E queAo 
é flato anche quello , che ha fpinto il Cate- 
chifmo Romano a dire, che il trattare di que- 
Aa materia é di tale ncceflitì e importanza , 
che dai pelami e dagli Altari non arriveran- 
no giammai i Sacri MiniAri a trattarne abba- 
Aanza ( de Sacram. Bepe. ) . Sia dunque P 
oggetto della prefente lAruzione fopra I’ eccel- 
leuza della grazia , che riceve il CriAiano nel 
BatteAmo . Il che farò col dImoArare in pri- 
mo luogo , -che cofa Aa il BatteAmo; in 'fe- 
condo luogo qual Aa la Aia necefliti ; e in ter- 
zo luogo la forte Angolare di chi ha potuto ri- 
ceverlo . 

!• BatteAmo, fecondo il nome, AgniAca la- 


vanda fatta coll’acqua . Ma fe A cOnAdera fe- 
condo il fuo effere," c fecondo quello che fa al_ 
noAro propoAto, Battejìmo f un Sagrameato di 
rigenerazione iJUtuito da Ceti Crìfto , nel qua- 
le per mezzo dell’ efterna lavanda de! Corpo fat- 
ta con certe determinate parole , ci viene figni- 
Jicata l’interna lavanda dell’ anima fatta dal- 
lo Spirito Santo. E per queAo S. Paolo fcri- 
vendo a Tito ( r. ;. ) chiama il Santo BatteAmo 
lavacro di rigenerazione e rinovazione dello Spi- 
rito Santo ; Lavacrum regenerationis , & reno- 
vationit Spirituj Sanili. Siccome poi di tutti 
i Sacramenti, cosi anche di queAo A dee tene- 
re , e fermamente credere, che Aa iAituito da- 
Gesù CriAo . Ma quando, direte voi, iAitué 
queAo Sagramento^ Avanti, o dopo lafuamor-> 
te e rifurrezione ? Rifpondo, che febbene foia- 
mente dopo la Aia rifurrezicne fece comando a- 
gli Apofloli , che andaffero per tutto il Mondo 
ad ammaeflrare le genti , battezzandole nel no- 
me del Padre, e del Figliuolo, e dello Spirito 
Santo {Matti. z 8 . ), pure fondato Alila dottri- 
na de* Santi Padri infegna il Catechifmo Roma- 
no , che Al da CriAo lAituito , quando da San 
Giovanni fu battezzato nel Giordano . Gesù 
CriAo diede allora alle acque la virtù di rige- 
nerate alla vita fpiriruale . 'Vuol effer battez- 
zato , dice S. Gregorio Nazianzeno , per feppelli- 
re nelle acque il vecchio Adamo, e principal- 
mente per fantiAcare le acque ael Giordano , 
afhnché aveffero virtù di fantiAcare quelli, che 
A doveano battezzate (Or, in 5 . lum.). Dac- 
ché CriAo A é immerfo nell’ acqua, l’acqua ha 
la virtù di lavare tutti i peccati , dice S. Ago- 
Aino ( Serm. 6. de tpiph. ) , o chi che Aa l’ au- 
tore antico di quel Sermone . CriAo A battez- 
za , non perché aveffe bifogno d’ effer mondato • 
proAegue lo Aeffo autore ^ ma per fantiAcare 
col contatto dello Aie Santiflime carni 1’ acqua, 
e darle virtù di mondare le anime dai peccati . 
Allora, proAegue il Catechifmo Romano, la 
Santiflìma Triniti, in nome di cui A con*'erlfce 
il BatteAmo , ci viene apertamente dichiarata . 
Si ode la voce del Divin Padre, la ptrfona del 
Divin Figliuolo é prefente, e lo Spirito Santo 
difeende in fotma di Colomba . Allora A apri- 
rono i Cieli per dinotare , cho anche a noi 
per virtù del BatteAmo era permeffo di entrarvi 
( Matti, j ) . 

a. Avendo poi dotto nella paffata lAruzione^ 

che 
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Sì dimvflra C etccUeir^a del 

per far un Sagramento H ricercano inareri ie 
remi a ; i’una e l’altra fi hanno nel Bacteliinov- 
rprcfiamente determinate da Gesh Grillo. Qual 
ì dunque la materia del Sagramento del Bat^efi- 
mo } Rifpondo , che quella h I' acqua naturale 
fi.a di mare , fia di fiume , fia piovana , lia di 
ibr.te , o di pozaoi e putchh non fia in tal gui- 
f.i alterata, che perda l’elTerédi acqua naturale , 
h materia atta per il Battefimo. Non farebbe 
però materia atta quell’acqua, che elee dalle 
viti , 0 da altri arbori ; nò acqua dillillata da ro- 
fe , o da altri fiori , perchò non ò acqua natura- 
le. Molto meno poi farebbe materia atta il vi- 
no . la birra , l’acquavite, o altri liquori . Que- 
fta ò una verità certifTìma , e che Gaaù Grillo ci 
ha efprelTa nei Tuo S. Evangelio ; chi non farà 
rinato per mezzo dell’acqua e dello ^iriro San- 
to, non potrà entrare nel Regno di Dio, vai a 
dir nella gloria; Nifì^uh renatHifMrhexj^uj, 
& SpiritM SanBo, non pottfl intnirt in Rtgnum 
Dei. E quelle parole fecondo le chia- 

«inime tellimonianze de’ Santi Padri, che forma- 
no una perpetua tradizione, fono fiate fempre 
inrefe della vera acqua naturale , come materia 
necelTaria per il Sagramento del Battefimo. 

j. Finamienre mclll da pane altri documenti 
e ragioni , il Sacro Goncilio di Trento condanna 
come Eretico chiunque ardilTe dire , che I’ acqua 
vera e naturale non fia di necellìtì ^1 Baitefi- 
mo, e che le accennate parole di Grillo volelTe 
metaforicamente intendere ( 7> Co», a. ) . E 

qui dobbiamo commendare di continuo la bontà 
infinita del nollro Dio , che per materia d’ un Sa- 
gramento cosi necefiario per l’ eterna falute ha 
voluto el^ere la femplice acqua ; cofa che fa- 
cilmente fi può ritrovar dappertutto . L’ araua 
poi maravigliolàmente fpiega gli cflètti del Ibt- 
tefimo, imperciocchò ficcome l’acqua lava le 
macchie del co^ , cosi il Battefimo^ lava le 
macchie dell* anima, che fono i peccati ; e fic- 
come l’ acqua ò molto accoiicb per refngerare i 
corpi; cosi col Battefinio 1’ ardore della concu- 
pifeenzz fella gran patte eflinto ( Catetk. Rom. 
ib. ftt. io.) . Avverte però lo fleffo, che feb- 
bene l’acqua femplice fenza mefcolanza di alcuna 
cofa fia materia atta per far quello Sagramento , 
quando;^ n^ffità lo ricerca ; negli altri cafi 
però, in cui non vi ò quella neceflìtà, fi dee 
aggiuDgere il Sacro Grifma (jèe. iz. ) , fervirfi 
^l’acqua del Battifierio benedetta nel Sabbato 
Santo, o in quello avanti la Pcntecofle , c ado- 
perar tutte quelle facre ceremonie preferitte dal 
.Rituale, e fecondo la tradizione Apoflolica pia- 
ticate nella Cattolica Cbiefa . 

^ Quanto alla forma del Sacramento del Bar- 
tefimo vuole il citato Catcchifmo , che con mag- 
gior cura e diligenza fia fpiegata dai Sieri Mi- 
niflri al popolo , flantechò può darfi il cafo , che 
ogni perlina fia in neceflìià di metterla in pra- 
tica . La forma dunque confifle in quelle puole ; 
£ge re beptizo in nomine Potrit, & Eiìiiy & 
Sprritms SonjRi . Amen . Gnpure ; 1» ti botttzzfi 
in non^ del Padre, e det P filinolo, e dette Spi- 
rito tante. Quindi fiao dm« queilc parole io 
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volgare, o i.r latino, o in quilfivoglia ahro 
linguaggio , rum toglie alla for.-iia il Aio valore . 
Cosi non pregiudicherebbe al valore di detta 
fórma , fe fi ommettefTe la parola Amtn , o ra- 
st Ita , Cosi parimente , fe non fi dicefie la pa- 
rola, o fia il pronome ej^, io, perche battez- 
zando viene quello erprefiu dall’ azione medefi- 
ma : e neppure fc fi ommettcllé d’ imporre a chi 
fi battezza il nome proprio . Sar-ì però nscetj'.- 
rio, che venga efprelTa col fuo pronome la pcr- 
Ibna del battezzato, dicendo io ti battezzo: e 
fe quello fi ominetteflè, nullo farebbe il Barre- 
fimo : e cosi farebbe nullo , fe non fi efprimef- 
fero diflimamente tutte e tre le divine perfune 
del Padre, e del Figtiuola, e dello Spinto San- 
to . Nullo farebbe parimente il Battefimo , fe 
uno infondeflé l’acqua fopra la perfona , che fi 
battezza , e un altro dicefie la Ibnm c le pa- 
role : io ti battezzo ec. dovendo efièr necefiaria- 
mence lo llefib , che battezza , e che dice !.• 
parole . 

La terza cola, che fi ricerca per fare tn 
Sacramento , abbiam detto , che ò il minillro 
colla dovuta intenzione di fate almeno quello , 
che intende di tare la Chiefa . Per il Battefi- 
mo dunque qual ò il Miniflro^ Rifponda, che 
il Vefeovo ò il Miiiiflro per tutta la fua Dio- 
cefi: anzi ne’ primi fecoli quafi tutti èrano bat- 
tezzati dai Vefeovi ._ 11 Parroco Io ò poi per 
tutta la fua Parrocchia ; e quelli fi chiamano i 
miniflrì ordinar;, avendo per vigore del loro 
uffìzio giurifdizionc fbpra i loro fudditi in or- 
dine al miniflrar* ad elfi i S^ramemi . Quelli 
fi chiamano anche minillri di folennità ; il che 
pofiono efière anche' altri Sacerdoti , quando 
battezzano di loro commifiìone o licenza, e u- 
làno tutti i riti e ceremonie preferine. Ghe fe 
poi parliamo del minillro di necelfità , vai adi- 
re in que’ cafi in cui folTc pericolo di mone in 
quello , che li ha a batrezzare , o lì fbfle in taj 
contingenza, che non fi poteffero uTare; lo vt 
rifpondo, che efièndo quello' Sacramento il più 
necefiario da riceverli, ha voluro il Signore, che 
fia il più facile anche da conferirli . 

é. in cafo dunque di necelTìtà ognimo ò atto 
minillro per battezzare, fia uomo, fia donna , 
fia Grifliano^ o fia anche infedele ; puichl ab- 
biano intenzione di fare almeno quello, che in- 
tende la Chiefa • Dovete però fapere , che an- 
che in cafo di necelfità , efiéndovi più perfunr 
prefemi , il Sacerdote deve aBcr preferito al 
Diacono, il Diacono al Suddiacono, .il Suddia- 
cono al femplice Chierico , il Chierico al Lai- 
co, r uomo alla donna , il Crifliano all’ infe- 
dele . Ma che fi avrebbe da fare , fe fofiimo in 
necefiìtà di battezzare qualche fanciullo o altra 
perlona in mancanza di Sacerdoti ? Voi dove- 
te prender dell’ acmia naturale , nò punto im- 
porta , che fia del Sacro Fonte , o benedetta , c 
verfarla fbpra il capo di quella perfona , che vi^ 
lete battezzate ; quando non ptxcll* fopea il 
cape , fopra qualche parte principale del eoo* 
po, che fia Icoperta e ignuda ; c nel tempo 
kefib , che verlaie i’ «equa, dire quelle 
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le :■ la ti ■étitttvta- •àn «amf det Padre ^ e del 
fifUeu/o , e dello Spirita Santa s avendo voi 
ùuanto intenzione <di battezzarlo , o alitiano di 
ètt queHo ,, ohe fa la Ofaiefa . Anche qui 
dunque 8^ anuniri la oileticordia infinita di. 

Dio > <he £ compiacque di render capace ogni 
peefona per amminilicare un Sacramento oóaX 
' aeceffano. 


Ida le il Battofitno ^ neceflàrio per I’ e- 
terna, fiilute , quale è la fua necotlìtl 1 Rllpoa- 
do , che quefio Sacramemo. ì jiecelTacio di ne- 
celktì , die i Sacri Teologi dùaiBano di mez- 
zo i vai a dire i cesi neceirario, cbe la di ini 
«tnmidìone , quand' anche IblTe fenza colpa , d- 
fclude dalla dotia del cielo . Di neceNità di 
mezzo è adoluramence necedario il Banelimo 
anche ai fiinciuUi di frelco nati , benché fieno 
turi da genitori battezzaci e iìxleli . £ la ra- 
gion fi é , perché , come celi*^Apollolo ( Roto.. 
) c’ iniégoa la lede , tutti gli uomini lian- 

00 peccato in Adamo , e in lui tutti fon mor- 
ti aHa givia( i» Cor- 15. )■ . Tutti dunque 
aafciamo figliuoli dell’ ira , e per contéguenza 
sei di dannazione eterna .. Ora- nell» legge di 
grazia , da quello, fiato di colpa e di dannazio- 
ne , in cui l’uomo, fi trova , nalcendo figliuolo 
di Adamo , niun pu& pafiare alto (lato, di gra- 
zia e di i^uc» , che ci ha meritato Gesti Cri- 
fio , Cuiza il lavacro di rigeneiaziqne y fecondo 
>1 detto dello fiefiò Crifio ) che chi non- é rige- 
nerato. per mezzo dell’acqua c dello Spirito San- 
to , non. può entrare nel Re^ di Dio. Quella 

1 tutta dottrina del Sacro Concilio di Trento 
fondata nelle Sante Scritture t ftff- '»• Decr., 
de P“f‘ ar'g- ) . 

9. Quiijoi antichifTìino al pari della Chiefa t- 
fiato il cèfiume di battezzare anche i fanciulli 
di frelco dati ; e la Chielà ha (émpre creduto y 
fbe L fanciulli , i quali inuojono lenza Battcfi- 
mo ^ noti fi polTono. falvare , e che faranno 
%mpre efclull dalla chiara- villa di Dio ; e- al 
pib fono arrivati alcuni. Autori a dire , che fia 
molto vcrifimile. non patire elR la pena del lén- 
ù> , contro la fentenza di Sant’ Aeollino , il 
quale tiene , che la patifcano , feboen mililfi- 
nja . Dal che fi deduce con quanta racinne 
dica il Catechifine Romano , che i Criltiani fi 
debbono follecitare dal Parrocbi , che quanto pri- 
ma h loco permefib , lècciano portare l loro fi- 
gliuoli alla. Chiefa , e procurino , che folenne- 
inante fieno battezzati . E la ragione fi. i . per- 
ché al fanciulli, non v’ ha altro- mezzo per la 
loro fiilute I che quefio : onr^ é , cbe d’ una 
colpa molto grave fi fauno rei quelli, che diflé- 
Kpdo. più di quello , che conviene il Bàctefimo 
ai foto figliuoli , gli efpongono al pericolo di 
cflfer privi di' ueila grazia cosi ringoiare . Che 
^vw- poi dirli itt quelli , che dirercameme o 
•ndinitamentc cagfonando ai figliuolini' noobat- 

S tMt» ia-moitc, fono anche effettivo mento la 
«fi«* efclufl. per fèmpM dalla gloria. 

p. Nella ftelTa maniera poi é neceUàrib il' Fat- 
miiilio a tutti gii adqili) fé vogUono cqpfeguire 


l’ eterna falure . Tutti quegli iofeiici!, chr wPs 
hanno, la bella fotte di vefiirfi di Gesù Cci'h) > 
e con lui incorpotarfi per mezzo del Santo Bat- 
lefiino, fono efclufi dal godere il frutto della 
fua pafitone e morte , e per confegmoza moren- 
do in peccato vanno etemainence darniati . Non 
efianie, pub darli il cafo., che un adulto A fili- 
vi anche lènza ricevere il Bateefimo di acqua , 
il che non può elfere dd bambino , cbe muore 
lènza di «ITo . Intorno a che dovete l^ere , che 
tre (òrti di Battefimi conafce la Chiela ; «ueik» 
di acqna , qneilo di fangue , e quello di -wide- 
rio . Quand’ anche dunque un-amdto non potef- 
(è ricevete il Battefimo d’acqua, fe per ainoie 
di Cci^ , e in difefa delia fiia folle lófiìc il 
martirio , relleiebbe battezzato col mezzo del 
fuo fangue , e gli fieflì effetti oonfogufrebbe del 
Battefimo d’acqua - Lo lleffo dite d’un Catecù- 
mano, eh’ è quello che bramando d’eflire bat- 
tezzato, fi fa ifituire nei divini miller; s'cglt 
inoiilfe contrito con quefio buo i ^fiderio , an- 
che fonza il Battefimo d’ acqua, riceverebbe la 
remilfiòne de’ peccati , e la graab , e II fai ye- 
rebbe.. E che anche quelli due Battefimi di'fan- 
guc e di defidetio ballino per frir coufeguirc l’ e- 
terna fabue , é dottrina de’ Padri e della Chie- 
fa , di cui non lì dee dubitare . 

IO.. Veduta la neceilhìindifpenfabile che han- 
no ronco gii adulti ,. quanto i bambini di riceve- 
re Il Battefimo ; afonché di quella grazia I’ ec- 
cellenza più chiaramente rifplenda , fa d’ uopo t. 
chc: paniamo a dir qualche colà dei fingolari ef- 
fetti, che produce nelle anime. £' vero, che 
mi riferbo a parlarne con qualche ampiezza iq- 
una particolare illruzione i ma non fari fuor di 
pnppollco di qui almeno accennarli. Il primo e 
pttocipaltlTimo effetto del Battefimo fi é di fean- 
cellóre la macchia del piccato originale- , che 
abbiamo tutti infelicemente contratta per cagion 
dell’antico peccato. Non bollar fe (hi lì bat- 
tezza folTe adulto, ed avelfe cominellb i peccati 
più gravi ed enormi ,. che immaj^nar fi polfa^ 
DO, tutti rollano tolti e rimelu per virtù di 
quello Sacramento - Spargerò fopra dì voi un’ 
acqua monda, e rellerete inondati da tutte le 
voUre fuzzure , dtlTe Dio per bocca del Profeta 
Ezechiele ( ?d. ) t Efienjam fuper rms eyitam: 
mutadam , mundaiimini ai omnibus in^Mn*-_ 
mtntir vejhrh - L’ Apollolo dopo aver luta ai 
Corinti una lunga enumerazione di molti gravi 
peccati r e anche- voi, foffiiunge , n’ eravate im- 
brattati', ma per mezzo del Santo Battefimo ne 
liete lavati , liete fantilicati : ftd ablutt eflii , 
feti fanCUficati eflis ( 1 . Ctr. 6. ). 

1 !.. Non balla ancora : non folamente fi feon; 
celiano tutti i- peccati per mezzo del Batte-fimo , 
ma fi rimette tutta la pena agli llelli peccati 
dovuta ; il che non fi. fa nel Sagramento delia 
Penitenza , in cui rella la pena temporale da 
pagarfi nell» prefente. o nella futura vita .. £ la 
ragione fi é , perché net Battefimo non folamen- 
te ci tacciamo paitecipi deila pallìone e mor- 
te di Gesù Crifio, come negli altri Sapramenti; 
tua c’ iiKorpoiiame con lui , con lui moriamo , e 
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ÌB-hù wfHatn- répprflùi . Quindi infegna il Si- 
ero ®oiTCÌlio 1 Cile- ner neenerarì per mezzo deP 
^refimo nulla V*- ha, che Dio polTa odiare, e 
come dice l’ AfWjffWo f , /tom. 8. ), nulla v”ba 
dà condannatfiMrgdem, che coiBSuefimo- limo 
feppeUiri con Crii» nella fua morte . F vero „ 
che anche dopo'U Bàttemmo rella' in noi la con- 
cuRÌIcenaa, Ia-t]uale febbene_ non (ia peccato , 
al peccato: però ci porta e c’inclina; ma quella 
non nuoce a- quelli , che non vi confentoiio ■: an» 
zi. Dio ce r ha. lafciata , perchh contro di efllk 
valoroCtmente refitteido aveflìmo motivo di ri- 
portarne piìi gloriofo -vittorie , e premio mag- 
giore . Cosi il citato Concilio dì Trento ( m 
Dfcr. Jt prc. on ) . 

ri. Mà nemmen quelli Ibno i foli effttti del 
Battelìmo • Nbn folamenre relliamo liberi da tut- 
ti i peccati , che- fon veri malij ma ricolmi dei 
doni dLDio , che fono i veri beni . Per mezzo del 
Santo Bàuelimo ci li rende la llola di quella 
innocenza , che abbiamo tutti perduta in Ada- 
mo. Iddio viene in noi, abita in noi, l’anima 
viene rigenerata a una nuova vita, e infeudata 
della divina grazia . Q^da divina grazia ci ren- 
de amici e (ìgihloU diDiO, eredi del Paradifo , 
c 1 ’ anima nolita diviene agli occhi di Dio bel- 
la , cara ed accetta . Per mezzo del Battefimo 
s’ infondono nell’ anima le Virtù Tepl^all , la 
Fide , la..S)>eranza., « la Cariti, e i Doni del- 
lo Spirito. Santo . Elléndo poi il Bàttelimo uno 
di qne’ tre Sàgramenti , che imprimono il Ca- 
rattere , con, elfo s’impronta nell’anima quello 
dtvm fegno, per mezzo di cui li dimollra , che 
il battezzato s’ afpctta alla famiglia di CrlHo , 
diviene fuo membro , familiare e dcmellico , e 
dagl’infedeli tutti li dtfeerne, e di più Io rende 
abile e capace di ricevere gl) altri Sagrainenii , 
rii cui ir BàttefimOi come udide , i la port.i . 

Oh grazia lingolaridiina ! Dal fot fin qui 
rietto fìamo sforzati ad efclamare ; grazia fingo- 
laridìma , che ci ha fatto Dio nel ^r.to Barte- 
fimo ! 'Grazia, la di cui eccellenza non fi potrà 

f liammai commendare abbadEBia . Qrcflalquel- 
a grazia , per cui innalzare coi loro elogi non 
fi nancano mai i Santi Padri. Il Bàttelimo , di- 
cono i Santi Ambrogio ed Agoflino , ù il Sa- 
gramento della Fede ; pcrchù avanti di darlo e- 
iige la Clitfeb la profelltòn della fede ; del che 
sabbiamo uit elempio dal Diacono Filippo, 
che non battezzò I’ Eunuco , lùorchl dopo la 
proteda di credere in Gesù Grido { A8./lp-'j.') • 
Dal Battefilno , dke S. Cipriano, ha l’origine 
ogni nodra lède, e per el» c’innalziamo a fpe- 
zare l’ ingrelTo nell’ eterna gloria , e con elTo fi 
ù degnato Dio di vivificare _e purificare le ani- 
OjC noftre ( 7. ) . Illuminazione divina, lo 

chiama San ur^^io Nazianzeno f Or. jo. ) , 
pepchì CaiaO' iterati coi raggi delle cehdi dot- 
trine : e con- quel» nome comunemente io chia- 
mano gli altri Padri Greci . Nuova plantagio- 
•jv , giacchi per edb liam tolti dallo fieri.'e di- 
fitrto dell| infeoeltl , e podi a fruttificare cella 
cala di Dio. Sacramento di nuova vita , nafei- 
®*nto fecondo , lavanda di rigenerazione , lavan* 
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dà vitale . Il Batrefimo^ in una parola e Ufi be* 
nefizio e un ribno di Dio cosi (ingoiare, e si 
grande , thè fi pub -dire cITer egli uno de’ mag* 
glori , che compartita agli uomini I’ onhipo. 
teffza e la mifericordla divina . 

f4; E che la grazia del Bartefimo fia una del- 
le più fpiendide ed eccellenti , che polTano ulci- 
re dalla mano onnipotente, e dal feno miferi- 
cordiofa rii Dio, bada riflettere anche di fuga , 
che con efla Dio ci ha tratrt dalle te-Tibre del 
peccata , e' ci ha fatti entrare nella parrecipa- 
zione della fua luce divina, e della vita llelfa di 
-Grido ^ Per quello Tertulliano non ha avuto dif ■ 
ficoltì di dire , che il Bhtrefimo ci coAiraifee 
della Sètta -divina , e fa che fiamo dèlia Serra di 
Dio : Sedie divifìe , fide Dei vos ejiis . Quali 
volede dire-] che noi damo una porzione delia 
follanza divina . O più naturalmente , che noi 
fiamo della Setta di Dio , vai a di.'e delia fua 
fcuola'*, coficchh non dobbiamo ellère aminaefira- 
ti , che delle fue verità, non dobbiamo aver al- 
tra dottrina , che la fua ; Dio folo dobbiairxi 
confultare , e Dio folo afeokare, -e Dio fulo fé- 
guire. Ma l'eccellenza della grazia del Barteii- 
mo, ninno l'ha più magnificamente efprelTa deli’ 
Apollolo S. Pietro ( E/>. Z. c. 1. ).- Maxima 
pretiofa nabis prcmiflà duna^ait , al Ver ì>xc rf- 
ficiamini divine conjutiti nanne . Dio ci ha 
compartiti i più fegnaJati e più preziofi doni , 
che ci avca pTomeflì. Mà che hanno in noi 0- 
perato quelli doni e quella grazia ? Sino a farci 
partecipi della fua divina natura. Più i Confor- 
tes , quali fino a farci -dèlia flelfà condizione ed 
elTenza ; entrando noi pel quella grazia in un’ 
ammirabile focieià con Dio , le non di ugua- 
glianza, almeno di partecipazione • 

ij. Oh grazia fingolarilTima , che Dìo ci ha 
compartito col mezzo del Santo Bàttelimo ì Tor- 
niamo ad elclamare , Criflkmi mici cari , gra; 
zia , alla di cui fbvrana eccellenza tanti e tanti 
di noi non avremo penfaro giammai , e che non 
mai abbalianza , e forfè anche non mai tanti ne 
avranno ringraziato l’amorofa beneficenza di 
Dio I Grazia tanto piti legnalata e preziofa , 
quanto che c un folo enèiro della divina mifericor- 
dia; e che folamente non fi l meritata , ma non 
fi poteva mai da noi meritare . Grazia fatta a 
noi foli, e negata alla inaggiof parte degli un- 
trini, che fono nel mondei. Ah .si, la niilen- 
cordia, che Dio ha firtta con noi, dandoci la 
grazia di ricevere il Battefimo, non l’ha- fatta' 
no a tutte le nazioni della terra , ma per i fuoi 
profondi giudizi 1’ ha loro negara . Mw fedi ta- 
llter tmni nmitini (,Pf. 14.), 

16. E' feorrere le parti tutte del mondo ; feor- 
rete la noltra Europa, * febbene in quel!.? piti 
che nelle altre la Crillianiià fiorifea , pule irt 
quante provinCie, in cui demina la maometta- 
na perfidia, la grazia del Batrefimo non è nè 
conofeiuta, nè ricevuta? E in quante lo fcifnia 
e l’erefia impedilcono, che fante anime non ne 
confegtiifcano 1 mirabili effètti? Scorrete l’Afri- 
ca, Ic^orrete l’Afra, parti del mondo tanto più 
valle della noftra Europa; e toltene alcune pic- 
elo- , 
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ciole Coffe, alcune pocltc Città de’ CrifUani , e 
aicune Miihor.i , dove la grazia del Santo But- 
tefuno viene nafcoffamentc minillrata j in tutti 
que’ vafliffimi Imperj , Provincie e Regni, dove 
o fi venera Maometto, o fi adorano gl’ Idoli , 
cella grazia non ì conolciuta, ni ricevuta . 
correre finalmente l’America; e anche là mol- 
te numcrofilTiine popolazioni fi trovano , dove 
non ha potuto penetrare il fervore dei Milio- 
nari , e che lenza la cognizione di Dio , e len- 
za la grazia del Batrefiii.o , v ivono come i bruti 
nei deferti e nei bofehi; fra tanti dunque, che 
fono efeiufi, noi foli fiamo gli Eletti. Può ef- 
lere piò fingolare per noi quella grazia ’ 

17. Ma pere hi mai quelu infelici fono efclufi 
dalia grazia del Battefimo ? Perchi mai Dio I’ 
ha conceduta a noi, e l’ha negata a quelli f 
Perchi ha fatto nafcere noi in grembo di Saura 
Chiefa , e da parenti Criffiani ; e quelli no ? 
Perchi tanti muoiono nel fin della madre fenza 
poter ricevere la grazia del Battefimo, e noi I’ 
aiibiamo ricevuta f Che merito abbiamo avuto 
noi , che non hanno .avuto quelli? Nulla, (ra- 
teili, nulla; tutto fu fblo c mero effètto della 
n.ilericordia di Dio . Leggete intero il capo no- 
no di S. Paolo ai Romani , e vedrete , che Dio 
fa mifericordia a chi gli piace di far mifericor- 
dia , e a chi no , li lafcia per i fuoi profondi 

t iudiz; nel loro peccato. Porto l’efempio di 
faò e di Giacobbe, dei quali avanti che fode- 
ro nati , o che avedero fatto alcun bene o al- 
cun male • fecondo il decreto della divina vo- 
lontà fu determinato, che il maggiore fervillèal 
minore . Ecco uno eletto , e l’ altro rigettato . 
Che noi dunque abbiamo ricevuta la grazia del 
Battefiiro, e tanti no: non che in noi vi folTe 
ajcuii p.erito, ma folo effetto dcHa mifericor- 
dia di Dio ; perche : Non votemii , nequt cur- 
rentit, ftd mlffrentis ejì Dfi: £t cujuj vult mi- 
frreiitr , df guati vult indurut . 
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17. Il P. Sant’ Agollino la più luoghi deN 
le opere fue tremando , e ammirando la pro- 
fondità dei divini giudizi ha trattato quella 
gran queflionc ; perchè 1 ’ uno piuttoflo che I’ 
altro riceva^ la grazia del Battefimo , anche 
tra i figliuoli degli ficflì Crijliani . I parenti, 
dice in un luogo , lo yogliono , anche s’ af- 
frettano , fono preparati i facri Miniflri, e pu- 
re talvolta^ fenza ricevere il Battefimo , muo- 
re il bambino . Perchè mai , die’ egli ancora, 

1 figliuoli d’ un infedele hanno talvolta la forre 
di ricevere il Battefimo per non dannarli , e di 
quella grazia vengono privati i figliuoli del 
Criffiani ? Oh profondità dei divini giudizj ! 
( dt don. Per/ni. cap. tz. ) Ma noi , che 
abbiamo avuta la forte di ricevere quella grazia 
cosi preziofa , che abbiam fatto per corrifpon- 
dere , e jn qualche maniera riconolcere una 
bontà e mifericordia ramo inverfo di noi beni- 
gna e parziale ? Ah Signore , con nuli’ altro 
abbiamo coirifpollo , che con ingratitudine , 
Iconofceiiza ed oflèfe ; bifògna , che Io con- 
fèlllamo con noflro roltbre . Ma ora le dete- 
niamo, e da qui innanzi non celTercmo giam- 
mai di benedirvi , Irdarvi e ringraziarvi per una 
grazia cosi eccellente , come è quella del Tan- 
to Batrefimo . Siatene per Tempre benedetto e 
ringraziato Vi benedicano per noi , vi lodi- 
no , e vi ringrazino per tutta l’ eternità gli 
Angeli tutti , c i Santi del Paradifo . Ma per- 
chè quello ancora^ non batta per un benefizio 
cosi legnaiato ; vi lodino , vi benedicano le 
vofire mifericordie : Confitrantur tì6i, Donine, 
mifaiiordiu tu* ( Pf. 106. ) . E fe per un Trat- 
to della voflra milèricordia abbiamo ricevuto la 
grazia del Battefimo , fare , che perleveriamo in 
effa fino alla morte in quella vita per avervi 
poi a benedire , lodare e ringraziare fenza fine 
nell’ altra . 


ISTRUZIONE III. 

Sopra gli effetti mirabili, che in noi produce il Battefimo, 


P Erchè dagli efièiii mirabili , che produce 
in un’ anima il Santo Battefimo, voi pof- 
fiate piò fàcilmente conofeere la grazia fin- 
golarifiìma, che Iddio vi ha fatta coq rendervi 
degni di riceverlo ; io voglio proporvi due Ioli 
rinéflì. Il primo fi è, rapprefentarvi lo flato in- 
felice, .da cui vi toglie la grazia del Santo Bat- 
tefimo . 11 fecondo metter in villa lo flato av- 
venturofo, in cui vi pone la grazia medefima. 

1. Per farvi dunque conofeere Io flato infeli- 
ce, da cui Dio ci toglie colla grazia del Santo 
Battefimo, balla folo cor.fiderare , di chi fiamo 
figliuoli . Noi fiamo figliuoli di Adamo pecca- 
tore difubbidiente a Dio, e per quello difcaccia- 
ro dal Paradifo rcrreflre . Noi fiamo eredi della 
Tua difubbidienza e del Tuo peccato, e per con- 
fegiienza della Tua pena . Noi tutti eravamo con- 


tenuti in Adamo come nel noflro principio non 
folamente naturale , ma anche morale . Quan- 
do dunque egli peccò per fugMllione dell’ infer- 
nale ferpente , non léce male folamente a fe (lef- 
fo, ma a tutti noi e a tutti gli uomini , che 
farebbero da lui difcefì fino alla fine del mon- 
do Dicono, che v’ha un’arte di avvelenare 
tutti i frutti d’ un arbore coll’ avvelenar la ra- 
dice . Se quello fia vero , noi fo . So bene , che 
quell’ arre peflifera riufcl al demonio, quando 
colle malvagie fue fuggeflioni fpinfe a peccare ii 
noflro primo padre ; in lui , che fu come la no- 
lira prima radice , cosi polTente veleno collo- 
cando , che fi diramò ad avvelenare noi tutti . 
£ quello fu il peccato originale, con cui tutti 
nafeiamo , e da cui tutti lìamo miferaniente in- 
fetti . 

», In 


Sopra gli effetti mirabili , eie in ne! produce il Battejìm» . 


•. Infetti poi avrelenati dal peccato ori||Ina* 
le, nulla «’*oa piti in noi di Uno. L’ inteSlet- 
te, la volontà, la libeni , la memoria, l’ap. 
poìto tutte per ragion di quello peccato ì (loh* 
cert.ito in noi, guado, e cortotto. Errore, te , 
nebre e tneotogna qoedo b il retaggio (leU’uom 

f eccatére : Errar Cr untbra , dice lo Spirito 
joto ( Ectief. e. II. ), pteeatoribus cancreala 
ftmt. quello, C Tuoi dire, i un uomo di 
gran fpirìto , .egli t un Tublime ingegno, capa- 
ce d’ogni cola . Ha faputo far acquillo di rie* 
ebezae , ingrandire la laa cala , ’inna'zarla con 
titoli e dignità . Oh ! che grandi fpiriti e jo- 
segni furono i Sovj dell.n Grecia, e dell’aniicà 
Koala ! Hanno ignorato GeibCririq? Tanto ba- 
fli , peicbà fiero tulli veri fciocchi 'e ignoranti . 
Piti mine voIk di tlTi ne ta un fanciullo bat- 
tezzalo , che ha imparata gli altiflìait miflerj 
della Cridiana dottrina . Un nomo privo della 
graita del Cridiaoefimo non ha oel Tuo fpirito, 
che tenebre , itluGoni ed errore . Egli h appunto 
quello , fecondo la dotta ofTervatione dì S. A- 
goflino , che nel fuo principio tra il .moodo a. 
vanti la creazione della luce : Tenebra erant fu- 
per jfacèem abjtjf , dice il Sacro Tello (Gea. i.) j 
tutto era bnjo , confuCone e tenebre. Cosi , di- 
ce Il Santo , nell’ intelletto d’un uomo , avanti 
che abbia ricevuto ia grazia ringoiare del Batte- 
fimo , altro non v’ha, che ignoranza ed errore . 

}. La volontà poi h divenuta si dilettola e 
mancante, che lenza la grazia aon lolameote noo 
pub fare alcunà opera irttritoria della vita eter- 
na , ma nemmen concepire un fanto ptnCero . 
Dio cteb Tuomo retto e lenza alcun vizio : ma 
per cagìon del peccato fi b ridotto in uno dato 
il p'b deplorabile. Gli b avvenuto, diceS.Ago- 
flitio ( Ser. tt.Jeverb, Ap.), quello appunto , 
che ad un vaio di terra, che le cade dalle mani 
del luo artefice, a* infrange. In vece di lafciarfi 
goverhare da Dio, e Darne a lui loggetto, t’b 
voluto ribellare da lui , r.b da luì ba più voluto 
dipendere; e Dio lo ha abbandonato al luo re. 
probo (enio c alla Ina debolezza e mìleria, afiìa- 
ebb vegga, che lenza di lui nulla pub fare di be- 
ne, ma unicamente il male. Voi petb direte: 
che malgrado il peccato, l’uomo b ancora li- 
bero? £' vero ; ma ’ahimb , ebe queda libertà b 
si debole e fiacca, che pub ditfi una foglia , 
ebe ad ogni vento fi gira . Ogni mloiiao incon- 
tro rabbatte, ogni tentazione pib leggiera Io fa 
cadere , ogni padione l’ atterra , Uno Iguardo 
ttoppo libero, un oggetto un po’ lufingbìero, 
l’ooerta d’un vile guadagno, d^un breve piace, 
re, d'un vano onore , queflo folo b capace di 
rovinarlo. Che cola b poi la memoria^ dopo il 
peccato ? Un ricettacolo ed una femina , una 
clofica d’impurità e d’ infezione ; un ricovero 
di Mhraginze e follie , di corruzione e lozzu- 
re . Ah melici ! auii nei liberabii , pollìam el- 
clamare eoU’A poflolo , de cerpere mortii bujut, 
4. Che cob% finalmente il rofiro appetito do- 
po il pecctto? Una ribellione p«rpetu.i della 
patte Wilcriore colla fuperiore , del ledo alla ra- 
firejfanv, Tarn, III, 


gione, una perpetua oppoCzione alla virib , e 
un cieco e difordinate affitto per le cole lenii» 
bili , vale a dire , verfo la vanità, le grandezze 
c le ricchezze del mondo , verfo la voluttà e 
i piaceri del lenfo. Lo Spirito Santo (Ecc/.;o.) 
Io paragona ad un cavallo sfrenato e indomito, 
atto folo a condarre ai precipizi e alle rovine: 
Efnnr indamiius . Tralporti d’ira e di collera, 
moti violenti, un cuore portato da rriHe deli, 
deri, turbato da mille cure, la curiofità lodi. 
Drae, l’ambitione lo domina, l’accieca l’erro- 
re , la tentazione l’abbatte, l’invanifcooo le ric- 
chezze , e lo gettano nella dìlperazione la po- 
vertà e le difgrazie . Ecco, fecondo i lentimen- 
t! di S. Bernardo (ferm, in fefl. eiedit. Ecel.) , 
qual’b l’uomo innaozi al Batrefimo . Che le 
tale egli b in le Delfo innanzi il Batrefimo , 
uale farà preflb Dio la Ina condizione e il luo 
ato? L’ApoDoto S. Paolo ( EpA z. ) adopera 
una delle piti Draoe efpreflioni , chiamaodo le 
DcDo , ficcome tutti gii altri uomini : natura 
fila ira ; figlinoli delP ira di Dio , come per 
natura fe loflìmo generati dall’ ira di Dio; o 
per dir cola , che faccia meno orrore , Icepo 
ed oggetto della collera e dell’ ira di iMo : na- 
tura fila ita . 

Che fe per ottura fiamo figlineii dell’ ira 
dì Dio , e feopo ed oggetto della fua collera , 
se viene per neeelfaria confegueoza, dice S. A* 
goDine (Tr, 49, >’»/*.). che fiamo feopo ed 
oggetto delle divine venJerte, de’ fnoi gafii- 
gbi , e rei dell’inferno: fi filli ira, filii viudi- 
Ba , firn pan* j filii $etrnna. Ma Dio b puae 
infinitamente mifericordlofo e buono ? Della aii- 
lericordia dì Dio n’b ricolma la terra, dice il 
Reale Profeta {P/al. za.) : Dio b ricco di mi- 
ferìcordia loggiuoge S. Paolo ( Epb. t. ) ; Dio 
b pure tutto pietà- tutto dolcezza, tutto cari- 
tà , tutto noiore? Tutto vero; ciò non oDaote 
Dio non pub amare quell’uomo, che non aven- 
do ancora ricevutoli &ttefimo b infetto del pec- 
cato originale . Egli b Tempre oggetto del fuo 
adegno , della fua avvetfieoc, e del Ino odio i e 
per confegueoza b feopo delle loe veodetie e de’ 
Tuoi gaDigbi ; e fe muore b cfclnfo dai paradile, 
e coodannato ainnferoo. Egli noo appattiene a 
Dio , ma al demonio ; oen e fervo di Dio , ma 
del demonio, 1 Ini b Ibgsetto, da lui tiranneg- 
giate , e abbaAdoaatO al luo potere. E per que- 
flo, come vedremo parlando delle cerimonie del 
Batrefimo. fi ferve la Chiefa per difcacciare il 
demonio da quelli , che fi battezzano, dell* cfor- 
tìfmo per fargliene perdere il diritto, ebe avea : 
della fante Croce, perchb marcata Tànima con 
queDo fegno di Getb CriDe , non Mlfa avervi 
pretensone alcuna ; finalmente col fonio, accioc- 
ebb l’anima refli purificata da quelle macchie, 
con cui il demonio l’tvea imbrattata. 

A, Ob deplonbila mi feria d’ un’ anima , cho 
non ba ricevuto il Sante Batrefimo! eh fciaguia 
hgrì mevole ! Eflere oggetto dell’ira di Dfo , e 
feopo de’ luoi pib tremendi ed eterni gaflighi! 
Elfert in oocer sei demonio , e fefaiava di 
B quc. 
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^Deflo fiero remico ! E pure quella ^ fratelli , 
era di tutti coi la deplorabile miferia , quelli 
le Iciagura laecitrevole avanti la gtatia del San- 
to BaittfitDO : Koi tutti cr. vaino oggetto e Ito- 
po dell’ira di Dioi fcb ìavi del demonio « e vit- 
time dell’inferno. Ma per far conofc ere quanto 
Ca infelice lo fiato e la condizione dell’ nomo 
innanzi il Battefimo, non balla confideraHo qual* 
i io fe fiefio . e quai’l in riguardo a Dio; che 
non meno infelice e fventurato lo fcorgeremo 
per rafgmrto alle eteaiure, quando come. tanti 
liromenti della divina vendetta le vedremb ar- 
mate contro di lui per torlo dal mondo , e per 
punirlo. Avendo fcoperto i fcrvidori di quel 
p dre di famiglia , d! cui favella S. Matteofe. 
1}.), che Inficine col buon grano n’era infona 
la zizzania, corfcro folleciti allacafa . Eh , pa- 
drone , gli dilTero, voi pure fetninafle nel vo* 
firn campo del buon grano . Perchi dunque lo 
vcggiamo tutto (parlo d’erbe cattive ? Ma (e 
lo comandate, noi corriam pronti a Ivellerle : 
Vis nani , tir tilligimai ta ? 

7. In un atto (omigliante parmi di vedere tut- 
te le creature e irragionevoli einfenfate, le qua- 
li fio che l’uoiro fu a Dio ubbidiente e (ogget- 
to, effe ubbidienti e fcggette furono all’ut mo : 
ciacchh quefli fi vollea Dio ribellare, e (cagtiarfi 
«entro di lui , .per punirlo delia Tua lemariià ed 
inlolenzo , altro parmi di vedere, che non alpet- 
tioo, che Un cenno del loro Creatore , per ven- 
dirarne gli oltraggi > E gii fono pronte a sbra- 
carlo in minutifl^i pezzi le fiere, a levargli 
ogni refpiro, e a fcfiocarlo l’aria, ed aprirregli 
fono i piedi ed ingoiarlo la terra, a lomm.er- 
jero (otto le (ne orde l’acqua, c incenerirlo il 
'tooco ; yu t*»»! eoHigiaiti tei Ob/ quan- 
to dnnqne c in tiguatdo a (e flelfo , e in rì- 
.'Mnrdo a Sto , e alle creature % fvcniuraro e 
lofetice cpiell’uomo , che ancora h (olamente 
reo del peccato originale ! Ab , che fer(e non 
tnai da dovere vi avremo feriamente peniate , 
Cbrifliani miei -cari ! Ah no , che mai forle non 
avrem penetrato al fondo « quanto foRe 
inai deplorabile e fanello io (lato , da cui Dio 
'ci ba carati , facendoci ta grazia di ricevere 
il Santo Battefimo , e molto meno ci avrem 
fatti conofcctc per una grazia coti fegnalata 
ticor^ofeenti «grati ! Ah fe fiairo flati mancan- 
ti nel palTato, non trafeoriamo di farlo al pre- 
fente! E fincbì avrem vita, non tralalciam.o 
mai di ringraziarne il nofiro buon Signore , che 
fi h degnato di sfare eoo ooi una mifericordla 
1) grande . 

8. E per verità, cptal farebbe laricooofcenza 
voflra verlo d’nn medico, che viavefie guariti 
da molte Infermità, e da-molte piaghe, e tutte 
mortali , da cut eravate opprrflìf In quali rin- 
graziamenti ufeirefle verfe di quella perfona, che 
effendo voi rei di lefa maeflà , e condannati alfa 
morte vi falvaife la vita ; e nel tempo medefi- 
mo vi rendeffe lo flefib voflro Sovrano prima 
•liamente contro di voi sdegnato , placato e 
benigno t Come finalmente vi dimoflretcfic gra- 
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tl verfo di quello , che trovandovi voi cìKon- 
dati de molti capitali nemici , che Aavano per 
darvi la morte, vi aveRc liberati e tolti dalle 
lor mani ! Oppure vi aveRe cavati da una pro- 
fonda efeura prigione, dentro cui eravate con- 
dannati a marcire? Ab, ebe vi fembrerebbe di 
nonavermai elpreflìoniafiettnefe abbafianza ptt 
dimoOtare a tali perfone la riconofeama e gn> 
titudine voflra ; e per quanto che facete, (eaa- 
pre vi fembrerebbe di far molto poco . 

p. E pure l'on farebbero qnefii, che favori 
reirporali, che grazie e benèfici , i quali riguar- 
dano il corpo . Ma Getti Criflo , quando vi ha 
fatti degni di ricevem la grazia del Santo Bat- 
tefimo , vi ha compartito un favore e benefiaio 
fpirituale, che riguarda l’anima, e per confe- 
guer.za piti a mille do|»j fegoatato c jpretlafo 
di tutti gli accennati finora. Egli con quefio 
mezzo ha rifanate tutte leinftamiià e piaghe 
mortali , che nell’anima vi avea aperte il pec- 
cato . Vi ha tolto dalla fchiaviiti e mani del 
demonio , in cui eravate caduti, e vi ha tratti 
dalla prigione ctcrua ed'ofcura dell’inferno, in 
cui eravare da Dio condannati . Non balia ; dac- 
ché fofte lavati coll’oode fantificanti , Dioédi- 
venuto inrerfo di voi placato e benigno; edi 
nemici-, che prima gli eravate , fiere fatti a lui 
cari ed amici . Quale dunque , ftateili , deve 
eRere la riconnfeenza voflra Invecfo dì Getti Cri- 
flo ? Quanto afl'rtiuofi debbono effe re i veltri 
ringraziamenti ? E come per una tanta miferi- 
cordia dovete fenza fine dimolfrarvene ricoide- 
voli e grati ? 

IO. Ma per render la voflra gratitudine e ri- 
cpoolcenta pib aflettnofa e pio vita paliamo 
dallo fiato mfellce , da cui vi ba cavati Gesb 
Criflo col mezzo siti Battefimo , « faranebe un 
breve rifleflo allo fiato avventurofo, in cui col 
mezto di eRo vi ba collocati . Voi .'per mezzo 
del Battefimo avete acquiflata la perduta inno- 
cenza . Col mezzo di queflo , dopo efferC In voi 
fcancellata ogni macchia di colpa , voi reflafle 
infeudati di quel dono indfiimabMe ddl^razia 
fantificante: dono , che agli occhi .puvMimi di 
Dio rende l’anima vofira s) vaga e si -bella . 
Queflo grande Iddio diviene a voi raro ed ami- 
co , come ahhiam detto di (opra , infondendo 
nell'anima voflra le virtb Teo'egali, e i doni 
dello Spirito Santo . Ah , fe aveffi tempo, -o per 
dir meglio , termini ‘baflanti per ifpiegatvi, che 
cola voglia dire innocenza , che reiWtuifce ad 
un’anima la grazia del Battefimo, e i pritHe- 
gj , ebe quefla batrelhnale innocenza accompa- 
.gnaoo Se (piegar vi potefTt , che cola -fia gra- 
zia fantificante , e quanto un’anima abbellifca 
e adorni ! Se (piegarvi poteffi , che cola voglio 
dire aver un Dio amante, taro, ed amieoi fo- 
no ficuro, che tanti reflerebbero periuafi dell* 
eccellenza di quella grazia, né coti facilmente 
fi metterebbero (otto i piedi , e calpefierebbeco 
una margarita cosi prezfofa. Ma perché su di 
queflo argomento (pero ancora parlarvi, amiit- 
mo innanzi . 


Il, 
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ìli Qiiefìa Rraiia , cit«Dlo vi confeiifce col 
Santo Battefimo , ella dee feoipie più impegr.ar 
iavoiln i^ittiiudioe , perebi di tutte le grazie» 
ebeOo vi ba (atto, e ebe (a Mi ego! crmiano , 
b la prima. £'*la pria» graiia, non (olaisente , 
perebb apte la porta alla gtacia di lutti gli altri 
^rameari ; ma perché b la boote, e irptioci» 
pio di taete le aJtre graaic , che Dio va con- 
cedendo ad an’anima nel torlo della vita pte 
(bnte, e oell'eternitì della vita fiuura . Mette- 
tevi letto degli occhi la vita mirabile, c le flu- 
pcìde anioni dei Santi Apofioli , dei Mtrtiri , 
nei CoabelTori , e delle Vergini . Richiamale al 
la mence la condotta maravigliala di vita , che 
menarono un S. Benedetto , un S. Domenico , 
un S. Fcanceleo , ouyualcbe oitro Santo. Con- 
Merate quelle comunicazioni di lumi celeili , 
di (cicnaa e di amore , que’ fanti tralporti , quel- 
le eliaù, che li (acean ulcire di tc -, quelle nim- 
me e quegl* incendi di carità , fra di euì Icmpre 
dolcemente avvampavano; e poi andate ricel- 
cando quale fio Hata la (orgente di quelle coti 
Cngolari e magnifiche grazie ? 

12. Ed io vi tìfponderb fenza punto efitare, 
che fu la grazia del Sante Bactefimo . Quefia tl 
-fu quella prima grazia-, Ja cui ebber i* origine 
quelle comunicazioci e illudrazioni divine , quel- 
le s) eroiche virtù , che li rendette coti mirabili 
al Mondo . Sollevate poi i voliti pc-nCcri (opra 
di quella terra , e innalzateli fino al cielo , e 
fra le belùdime Icbicre degli Angeli e Beati , 
contemplerete gli accennati gran Santi tutti im- 
merli in Dio e io quella immenfa gloria delieio- 
famenie alforbiti. Ma di quefla loro beata feli- 
iffima forte, quale ne fu il priocipiof Quale 
u la fonte di quel torrente di delizie e di pia- 
ceri , da cui fono dolcemeote inoebriatì f L’ac- 
qua 'del &nto Battefimo; quefla grazia , che 
ban ricevuta, fu in eflì il principio della vita 
beata: quefla fu quel dono di Dio, di cui fa- 
vellb Gesù Crifto alla Samaritana ; quefla quetl* 
acqua viva, ebe era per dare ai fuoi credenti, 
che aggiunta ad altri rufcelli , vai a dire ad al- 
tri doni t ad altre grazie, una footedivina ne 
formò, che fall unto alto, fino a portarli alla 
viti eterna . Ft 8 a tfl in tit font fatien- 
tir in vitam altmam . (/v. 4. ) 

Oh felicità d’un’aoìma, che ba ricevuta 
b grazii'del Santo Battefimo! Suro avventuro- 
n , in cui lo colloca quefla grazia ! S. Gregorio 
Natianzeno (Or. 40.) riflettendo fu gli enetti 
mirabili , che avea io lui prodotto il bàgrameri- 
to del Battefimo, io mi feoto trasformato del 
tutto, dicea, non fon più quello, ch’era una 
volta, fon divenuto una nuova creatura. In luo- 
go deli’elTere umano ecoirotto,. che aveva. Ce- 
•u Òrifto ba «reato io me no eiiere nuovo tutto 
seleOc e divino; Fa vttere metitrm, tn human» 
dhimum m* offftit . In quella gaib, che un 
vafo rotto da artefice efpeno fi rifonde col fuo- 
co « un vaio nuovo ne forma: cosi Gesù Crì- 
flo col fuoco del InoOìvinoSpirito mi ba rio- 
«Maio « «ifufo coi darmi una fetoM < una vi- 


ta «ff.tto nuova : v.ia, cb’ t una participazione 
della vita di Dio. Ls grazia del Battefimu, Ag- 
giunge queflo gran Padre, i fra tutti i doni e 
benetui di Dio il più fcgnalato, il più magni, 
fico , e raro ; Ommum hrneficioium bei prajia’m 
tiffunum^, Cr mitgni/ìerntijJirnHm . Quefla, pre- 
Cegue, b la vera luce e Iptcndorr delle anime . 
qiufla b 11 tntfora, odane della lor vita , la rl- 
paiazìone dei difetti della noflra origine, e la 
difTulloDe più eopiofa e più abbondante, ebe 
faccia la noi lo pirite Santo. Oh mìfericordia 
e bontà dèi Deliro Dio , torniamo ancora ad efcla- 
mate, come abbAm fatto altrove , quanto mai 
fu inverfo di noi fingolnre e prziale in averci 
chiamati alla grazia del Battefimo , quando no 
ba efclufi canti altri f Oh grazia fenza pari ! 

14. Ma oh quale mal e quanto moflruofa b 
fiata finora la noflra ingratitudine inverfo lami- 
fericoidia di Dio per una grazia cosà fegnalata! 
Bi fogna , che torniamo ancora a piangere e con- 
fonderci • Chi b in efletco di noi , che vi abbia 
peofato da vero f Chi di noi b flato penetrato 
da vero da quefla gran verità! Chi di noi, co- 
me farebbe di dovere, ba impiegato e impiega 
qualche fpazio di mnpo notabile io conudera- 
re l’ eccellenza e la grandezza di quella gre» 
zia del Battefimo ì Le grandi miferie , da cui 
ci ha cavato, e lo flato felice, In cui ci ha po- 
llo f Ah feonofeenti, che fumo, ed ingrati I 
Ma andiamo ancora innanzi colle noflre confi- 
duroziooi e nfleflì . Per meritarci quella fingo* 
larillìma grazia che mai ba fatto Gesù Criflo 
Figlutolo di Dio e nollro Redentore ? Afa, I* 
avr.-t« udito ben mille volte. S’b incarnato nel 
purillìmo fen di Maria facendofi Domo, b nato 
in mezzo alla povertl, e alla milerìa , ha me- 
nato una vita la più lientata e più iooomoJa; 
s’b futiopollo a derifioni, a calunnie, ad ob- 
brobri , a fpioe, a flagelli, e finalmente ad usa 
morte più ignominiofa e fpietaia, perchb motte 
di Croce, e fino a (pargere per fin all’ultima 
goccia il fuo preziofilfimo Sangue. A collo di 
tanto Gesù Criflo ci ha meritata quella fingo* 
larillima grazia. £ ancora noi non vi penfia- 
iDD ! e ancora nulla abbiamo di ricooofeeoza e 
di gratitudine? 

15. Se quell’ultimo riflelTo rifehiara la voflra 
mente, e le io qualche modo accende i voflri 
cuori i per l’amore, che vi ha portato quello no- 
flro Divino Redentore, per le vifeere della fiM 
infinita fflilencotJia io vi (congiuro e ri prego 
di non lafciar palTardaqui innanzi giorno alca- 
no fenza ridurvi a memoria la grandezza e l’ ec- 
cellenza della grazia del Battefimo, c di render- 
glieoc alla fua divina Bontà tutte le grazie a voi 
pullìbili. FHi mi, dirò ad ognuno di voi colto 
Spirito Sanro nei Proverbi (c. 4.) aufcahaftr- 
momt meot, O ad elewa mea intUna aurea» 
luam: A fcoltate, fratelli . econtuttal’aiteozio- 
ne della voflra mente queflejparole, che fono per 
dirvi ; Non eetedam ab otnfit tuìt , cufiadi ts 
in media eerdit tui . Quelli miei infegnainenti non 
seflino mai fcancellati dalla voflra memoria , ma 
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r.-it>o fempre Impreflì tul mezzo del fo>1ro 
cuore : y.ia tnìm j»mi invnic/ihius tu. Se eoi 
ben li al'col^erete e li metiercte in efecazione , 
ap^ìorieranao la falute e la vita. Ma , Padre , 
cne el volete dire e infegnare f voi mi ricerca» 
te. RepUcarorvi quello , che vi bo detto e in» 
renaio B-ti Toiie, ai fanfare ogni giorno, e Ce 
folle polIìbUe , ogni ora e ogni momcnio alla 
grazia , che avete ricevuta nel Santo BatreG» 
mo : di non dimenticarvi giammai della grande, 
ir.irerliordia , che Dio vi faa fatto, /acendovi 
naftere in mezzo del Cri ftianefìmo, quando nel» 
le tenebre dell’ infedeltà per ì fnoi profondi 
giudizi ha ptrmeflb, che rcflino tanti i e di 
mollrarvene riconofcenti e grati . 

lé. lo leggo , che molte anime fante per a» 
ycT motivo di Tempre più ricordarfi della grazia 
del Santo BatteGmo celebravano ogni anno con 
■yran fella, ma con maggior fervore, H giorno 
in cui l’aveaoo ricevuto . E quello lo facevano 
t per eccitare la loro gratitnaine inverfo Dio, 
« per impegnare a corrifpondere colla fantiti 
della vita e dei cotlnmi Mia Gogoiarit) del be» 
oefizio . Ma da quanto pochi G pratica un al 
tanto collume ! Quanto pochi fono ricordevoli e 
grati ptr al gran beneiitio f Quanto pocU vi 
cqrrif^ndono colla fantiti della vita / Quanti an- 
ni faranno dacchh Cete voi battezzati e pure co- 
ti poco vi Cele avanzati nell’ efercizio di quelle 


virth, che dovrebbero elfei<e I* occupazione con» 
tinua d’ un Crìdiano ; cosi poco vi Gcte profit- 
tati nella faotiti , che il voftro (lato ricerca : 
anzi forfè e fnrza il forfè , una vita ancora me- 
nate tanto dalla voflra profeOione diverfaj Qua- 
le n’> mai l’infauila cagione/ 

17. So, che molti di voi 0’ incolpano il Mon» 
do, le occafiooi, la cura della famiglia, etao» 
te altre brighe ed impieghi . Ma febbeneouefli 
ne polTano aver qua'cne parte, tutti peto co» 
deranno^^fe porterete ìmprelTa nel vollro fpiri» 
to, e flampata net vollro cuore la gran verità, 
che vi predico . Se maocafte dunque finora , co- 
minciate fin d’ ora a meditar fedamente la gra- 
zia del BatteOmo, e fopra la vocazione alla vi- 
ta Criftiana, e non paGerao pochi giorni , che 
vi fentirete del tutto mutati . Occupatevi in 
queflo fantn liflelfe , confiderate l’eccellenza e 
Qngqlarità di quefla grazia, che vi ha fatta col 
farvi Crilliani. Grazia, che faa faoate le infer- 
mità e curate le piaghe dell’ anima voQra, che 
vi ha fottraito dall’ira di Dio, dalla potefiàdel. 
Demonio e dagli fde^ni delle creature . Grazia, 
che vi ha reoduta l’ innocenza perduta , e vi|ha 
fatto partecipi di tutte quelle altre grazie, doni 
cd ajruti , le quali , fe farete fedeli nella prefeo- 
te vita, vi (crviranoo di feorta per farvi paC- 
fare alla Beata Eternità neil’atin, coneaiut» 
ti defidero. 


ISTRUZIONE IV. 

la Dignità^ a cui innalza il C rifilano la 
Craxia del Battefimo. 


L a grazia faotiiicante [del Battefimo non fo- 
to rinnova l’uomo in uo altro, e lo fa 
effere una nuova creatura ; non folo rende 
il Crilllano caro ed amico a Dio facendolo en- 
trar , come dice S. Pietro ( f». a. c. 1.), nella 
participazione dell’ eGere e della vita fleGa di 
Dìo: Drviaa cenfcriet natura: ma fi avanza an- 
cor di più , ed entrar lo fa in focietà , per re- 
iiimonianza di S. Giovanni ( fp. i. c. 1. ), col 
Civin Padre, coll’eterno tuo Figliuolo Gesù 
Cfiflo e collo SpiriroSanto. Ei fieieiat uoflra 
Jìi tum Det Patte, ©• c»im FitU e/uj Je/u Chri. 
fio. Cofa che mi dà motivo di profeguir quefta 
tìeffj materia, _e dopo avcrconfijerara la grazia 
del Bairefiroo in fe GeGa e nei mirabili eflettl , 
che produce, efporrb nella prefente Iftruzione 
la nobiltà confpicua e I’ eccella dignità, a cui 
quefla grazia inna'za unCrifliano. Ella lo rende 
figliuolo del Divio Wdrc , membro e fratello 
di Gesù CnGo e Tempio dello Spirito Santo . 
Vui certamente direte, che la nobiltà d’ un 
Cr.lliano non poGa tITer mieg'ore. 

I. UnCtifliann 'irnque, che ha avuto la bal- 
la forte di rìeevere il Santo B’t»efiiro, per vi- 
gore delia grazia, che q-iefio gli conrrriUc , ea- 
tiain alleanza col Di via Padre , e ne d. tiene uno 


de foni diletti figlinoli'. Sì, Criflian! miei cari , 
da quel momento felice, io cui fofle lavati col- 
ie otide fantificanti , voi fiere divenuti figliuoli 
di Dio: Sappiate, dieta l’Apofiole (Rem.8. ), 
che voi non ricevere nella nuota legge t!i grava 
»»e fpirito di fervith e di timere , ma uno /pi- 
rito di liberti e di adozione , dalla di eni vietò 
divina inye/iiti , noi peffiamo alzare la nejira 
voce al Cielo, e dire: Noi fiamo figliuoli di 
Dio , e VOI , grande Iddio , ftete il mio Padre . 
Lz Ivgge fcritta fu una legge di timore. Fn da- 
ta da Dio, quando fui Sina era attorniato da 
fiamme e in mezzo ai fulmini , lampi e tuoni , 
fu promulgata da’ Profeti con efprcfiìoni tutte 
mlnaccevoTi , e in fe non conteneva che leverità 
e rigore , ma per niezzo della grazia del Bjtie- 
Cmo voi fiere liber.iri da quefta legge, di fervi- 
® timore. Getù Crìlto col o.to bagnato 
nel fuo Sangueprezioio ha fcritta nei voftri cuori 
un altra legge ; legge di dolcezza , e di gra- 
j'* ’, adottati in figliuoK 

de l Eterno fio • .dre , cafi.. hù pofliimo con 
tutta la confi (erz;. efclàmiie : -Mio Dio, voi 
fietr ano Padre : yìbhe /'„•<— . 

z. E quello è uelfr fli 'i.s . elit vfpofe Ip zl» 
tri termini 'x- u- fnr.o ( Fih. ». i- )| 

Die , 



j Dcll(i Dìgn!ti, a cui t'mnshpt la.Grt^la dei Buttejìm* . jr 

Uh , fritelH , ti h» funi fiw FifliMli ; e pcrcbì Padre Eterno . E per queflo con tutta ragione d 
{«(Timo tali, ti ha ireatjlinati ai eterno , per. ba ìnfecnato il noRro Dfetn Redentore , che non 
mezzo di Ceii^CriJlo . Anche ^li uomini dfan- riconolclamo alcun padre qui io terra, percbb ab» 
DO talvolta dei figliuoli ai^ttivi : in» queflo b *biamo un foio e vero padre, ‘^b’ ì nel Cielo 
per fupplire o-«i’u flerilita, che non permette ^ Malti, aj. ) ; e a queflo vuold , che indillo- 


Foro d’aver figliuoli, o rlla morte, cb^ gfldi 
rapifce; Adtptio ... ft-fplti {l’iHiiati, vel orbi- 
tati , come dicono i Lcgifli ( In/I. adopt. §. i. ) . 
Ora quello , che fanno si' uomini in mancanza 
de’figliuoli naturalì__e per fuppllie al bifognO| 

? er uneccelTodi carfii ineffabile fi compiace di 
aiv Dio con r.oi . Eglb non habifogno alcuno 
di figliuoli adottivi , avendo il fuo Divin Fi- 
gliuoli) unigenito ed eteino^ che vale per infi- 
niti : db non oflante e si amorofo e benigno 
veifo di noi , che per mezzo dei BatteCmo ha 
voluto adottarci per fuoi figliuoli . . 

j. Nb peniate , che quefla adozione del 
noflro Uivin Padre fia di puro nome, come b 
qdella,degli uomini, che cib non oflante -farebv 
M un fregio fingolate « una gloria foprema, ma 
b vera e Feale. £ Gccome 1 * Eterno Verbo b 
per uacnfl'Figliuolo di Dio, cosi noi lo dive- 
niamo per grazia . E udite come ne favelli il 
.Sifcepolo olleito Giovanni (Ep. i. ?■). 
delt ^uajem ihatitattm dedit noiit Pater , »z Fi- 
Ai Dei nomimmai, & fimat. Aitale gli occhi 


riamo I noftri voti eie ooftre preghiere e gli di- 
ciamat: Padre aoflro, che fiele ne' Cieli ( ih. e. 
d. ) , perebb con quello foto abbiamo quelle re- 
lazioni , eba ha eoo lui il Tuo Divin Figliuolo . 

5. E per ifpiegare còlla poflibiie chiarezza 
quelle veritì della Teologia pih profonda, do- 
vete fapere, che parlando la Divina Scritiura 
della feconda Perfona della SantkTima TriniO 1 
la chiama'Figliuolo unico del Divin Padre (ju 
I. 18.) Uti^enilat F///«a , gai ejl in fina Pa- 
trìt , Verbo del Padre ( Àp. ip, 1 JV ) : Homen 
ejat ì'eriam Dei. Immagine del Divin Padre 
(,Coloff. u 1 5.) : Qui eP imago Dei iniPfihilis , 
b Figliuolo del Divin Padre, perchè da Ini 
ab etefno. Egli'b Verbo del Divio Pa- 


Egli 

onerato 


dre , perchb da lui generato per via d* intellet- 
to. Egli finalmente b iiMr.agifie del Divin Po> 
ptrehb b proprio delrintelletto produrre fi- 


a 

ore , PCI . . 

mite il fuo termine . Ora , come flabilifce il ci- 
tato Autore , quelle fublimiflìme ^uallti della 
feconda Perfona dalla SantifTima TrinitH fono par. 
tKipate da ufi Crifliano per meezo -della grazia 


della volita «neote e dilatate il voflro cuore , dtl Santo Batrefimo . Quefla grazia buna partici- 
zna per far che. Santo Apoflo'of Per concepì- * pallone o derivazione di quella Filiazione 'di- 


concepi' 

re ,'fc fia mai poflìbile , récceflo di cariti., a 
Cui inverfo di noi b giunto il Divio Padre di 
tenderci, non di fola denominazione, ma In rcal. 
' ti ed effettivarocnte funi figliuoli : at filii Dei 
nohiaemar , O* flinut . Se aveffe detto.' vìa, mi 
coniento , che mi chiamiate col nome di Padre, 
benefab noi fia; e che voi vi diciate miei figliuo- 
li ; con queflo foto ci avrebbe pìb infioicamense 
onorati e innaizatidi quello, ette avremmo ’po- 
- tutt^ meritate ed ambire. Ma qui non fi ferma 
la caliti amorofa del noflro Divio Padre : non 
folofi contentp, ch« ci chiamiamo fuoi Figliuoli , 
dice l’Autore pili volte di fopra citato (Jo, loe, 
tir, y, ma aaiandio pretende , eoe lo Camo : t,on 
folameuta vuole, efie ci venga fatto Quello ono- 
-.le efletnamente; ma vuole, che ne abbiamo tut- 
ta la gioila , e che tutti ne godiamo i diritti 
e vantaggi Ur PUH Dei Mohiinemar & fimat. 

_ 4. E. quefla Filiazione di Dio, febbene adot- 
tiva, bpiti perfetta e compiUt) e fupcra la glo- 
ria di qàalGvoglìa Filia-zione umana . Il padre 
che mi ha meno al mondo , non b tante itflo 
padre, quanto lo b Dio per la grazia del Bar- 
tefimo . Dalla paiernitd Divina , dice l’A polla- 
lo ( EpA. z- ) tutte ne vengoaa te . altre Paterni-' 
ti, e incielo e in terra, e da ejja latta le altre 
prendono P idea e il modetlo. Anzi paragonando 
Dio come noflro padre per la grazia del Battefi- 
Ao coi noflri padri naturali , quelli fi pofleno 
in verità pìb chiamate col noine di parricidi, 
dice il Grilologo , che di padvl , dandoci la mor- 
ve quando ci danno la vira. Noi dunque non 
abbiamo, che un folo padre, che ci abbia ri- 
guar.i-jti con carità e tencrCZt^) « queflO b il 
^refja~.\, Tem.,UJ. — , 

' r(.o^f'.A -, 


paltone o derivazione di qii 
vini . Non ci gloriamo nella fperanz'a della glo-^ 
ria del Figliuoli di Dio, dice l’Apoflolo'fRain’.' 

0. Egli e il noflro padre e noi fiamo i fuoi 
figliooir ; perchè volontarlairente ci ha genera- 
ti t^alantarie not genaii feria veritatie { Jae. 

1. ), ciob per mezzo del fuo Figliuolo Divino, 
ch^ eterna verità, tome tnrendonoquefle ulti-- 
thè parole S. Atanafio e S. Bernardo. Oppure, 
come piace ad altri , Ibi mezzb delle parole fa- 
gramentali , ebe fi adoperano nel conferire H . 

'Sagramenro elei Batrefimo. 

6. Il Padre poi genera il fuo Divio Verbo 
Itagli fplendori dei Santi , e quel Divin lume, 
che neceffarianreme comunica al fno Eterno Fi- 
gliuolo , fa paOàre gratuitamente io noi per la 
grazia della tua addliena. Finalmente noi dive- 
niamo anche ìmioagioi di Die. li Divio Figtiuo- 
lo b immagine loflanzialc dell’Eterno PadrCj t 
noi per mezzo- del Battefiaao Game rigeneriti t 
formati full* immagine di queflo Divin Figliuo- 
lo. ^vai! colle acque Battefimali noopibpor- 
tiame l’ Immagioé dell’uomo terreno, ma cele. 

- fle , che b ertilo . E fe quefl’Uomo Celcfle^, 

'che b Criflo, b Pimmagine dei Divio Padre, e 
noi di lui poniamo l’immagine, ne Gegue con 
verità, che fiaipo le immagini di Dio. Eccoci 
dunque entrati in particìpazione dei titoli e delle 
qualità, che il Divin Padre comunica all’ Eter- 
no fuo Figliuolo . Eccoci dunque figliuoli di 
Dio prb, che non b figliuolo di fuo padre un 
figliuolo carnale, Pob dunque formarli Idea plb 
grande per Innalzare la grazia .del Batrefimo ì 
Pub elTere maggiore la dignità d’uD Crifliaao, 
qitaoto elTere figliuolo di DioI 
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7. Ah sì, FrJttin , che qnefls d'gnifìeque- 
fio noBic è fupericre a tutte le (tif>Titl t titoli 
piùpompufi e J^ìffliroati del Mondo. I titoli 
che fi tiwno miro le p ù corpicue ed eminenti 
dignità di quella terra, foA> tutti un bel nullr 
a patagooe del nome, e dignirì di Criniar.o e 
di Figliuolo di U.o. O eoi dunque, ehei^qai 
mi afcoltate , e che per alta difpofìzione di 
Provvidenaajiete collpcati in ona^ condizione 
untile e abbietta, follevattvi fopra le velire mi- 
lerie e balTezze ; e confìderando la fublltne di- 
gnitì di Criflifoi , che v‘innilza ad effere 6> 
gliboli di l?ìo,pio Don ibyidierete lefalfe gnn> 

' .dezze di qneQa tetra, che canto, abbagliano gli 
occhi del e^i e fiiperbi mondani . lo fono na* 
to povero , direte: io fono delitnaco dalla mia 
' . condiaitae a lavorare la terra, ivero. Io fono 

. cullrélto a guadagnarmi il pane coi fitdori del* 
la mia fronte afi'atùaadomi in una bottega , e 
con tutto fuetto appena hodt che poter viverd'.' 
' IjL mia. nafeita { olcu^, II miei impieghi fono 
wili è baffi: ma nolrimpoita ; h JonoCri. 
fliam, tà tfltndo Cnfliane fono Figliuolo di Dio. 
Quefla h una dignità maggiore infiditair.enre di 
tutte le più elevate di quella tetta; e l'eCer 
Figliuolo di Pàohfa noljllià e'grat.dezta p'ù in- 
' figae.a tni poRa efferg innalzato un uon-o multale. 

8. In tal maniera riflettetado , troverete mo-i 
tivt e di confolatione nelle voflie povertà e ab- 
bicaioai, e infìememente per concepiré perCeri 

. gcnerofi e degni di quella nafclia Divina, e di 
quella Divina Figliazione, che vi fc’conreguite 
*il Santo Èattelìmo. Un Tiincipe non rivolgerà 
! luci penficri ed aderti , che ioiotno a cofe 
magnifi.fac c grandi , degne della tua na fdlta : 
Prioiir-s *a , J»* dign^ jifnt Principe , cigli ubit,- 
(//. >2.). Che fi-direbbc^nai del figliuolo d’ un 
’ Ke,, che in Vece di tratierirfi fra Irgrandizte 
e le magnificenze della fua Corre panane il rem- - 
po .nella-hoctega d'un ariigianello , o nella ca-- 
panna d’bn vile bifolco f cb’csH ha inclinazioni 
. • indegne della fua r.afciia e dei Tuo grado-. Ah 

fratelli mici cari , dacchh Cete Crifliani , voi Re- 
te Principi non o’ un fangue terreno , ma Di- 
vino , perchè del fanguc licno di Greti CriRo , da 
cui. fotte rigenerati e lavati nel Bartelimo . Voi 
avete comune con Gesù Criflo IVccelfoi titolo 
di FialiuoH di Dio/ avere comune con lui l* 
fedita Celede: Sì Filii , Cr katrdci {Ropi. 8. . 
Quel Regno Jieaio è preparato per voi, c-que- 
f)o è qucllo,*che vi ha infeenaio di chiedere al 
Divio Padre nell’Orazione oe\ Paier nojlfr •. Ad~. 
•uo/tiai Rfgnum tuum . Perchè dunque non ìndi- 
rjzzate tutti i vollri peulieri , ed afTetti alle co- 
te t pi rituali e celeOi t Perc hè non men.ite ima 
vita da Santi e da perfetti, corri ’è ilvoflroPa- 
• dre Celelle? Ma. pur troppo c vero, chequetlo 
i quello , in cui da una inRnìià di (IriRiani R 
manca. Pur troppo è vero, che (.rnti e tanti 
dal beU'cITere di CrilHar.i e di Rgliuoti di Dio 
degenerando, con infinito lor vitupero ed igno- 
minia han rutti i loro penfieri eie loro voglie 
io ioddisfare i feoG e fecondare ogni più sfre- 


nata pafTione. Quelli poi, che fem'hrtno nel 
Mondo i più onetli , tutti fono applicati a for- 
carti la loro fortuna qui in terfa , a faracqui- 
Ot di beni temporali • di vani titoli , di mon- 
dane grandezze, dimentichi aflitco dell' emi- 
nente dignità di Criftiani. 

p. E pur trcppo*è vero, che fra tutte le qóa- 
liià, quella dì Crifiiano, eh' è la più elevata , 
la più pteziofa e tlimabile, è quella che oggi- 
dì è la meno curata e. Rimata . Con qual folle- 
citudine e geloDa fi cerca di foRenere le vang 
qualità e tìtoli, che hanno voga nel Mondo f 
Quanti fi rovinano con liti e queRioni per non 
perdere una ridìcota precedenza , per ooq cede- 
re a un vano puntiglio? L’eRere ricco, l’eRere 
grande, l'elTere d’antico e nobile lignaggio , 
quefìo-è quello, che fi fa valere, fi Rima , fi 
cerca , e li ambifee; e la fola grazia infRimabile 
nel CriRianvIìmo > I’ adozione e figliuolanza di 
*Dio lì vilipende , e fi difpregia o almeno«poco , 
o rulla fi cura, e tneno fi Rima. Ab, non Ca 
coti di voi , Uditori miei cari . Segnerà non 
avete mai penetrato, fino al fondo la grandezza 
e la dignità, a cui v’innaiza la grazia del Bat- 
teCmo, cominciate a conofcerla da qui hinanaiv 
e conofeendq^ al elevata e giprìofa non' voglia- 
te degenerare da cRa , nè a.vvilirvi intorno alle 
, refe di quefia mifera terra / /fjito/fe , Cdri/f/ane, 
digniialtm tuam , Cv divina com/ors faSui na- 
tura noli in veicrtm vililatim 'degeneri eonverfn- 
tione tedire, dice San Leone Papà , mememo , 
cujuj capitit , Cr cujut cotpom fii memlAum 
{fer. I, de tiaf.) . i(fcordatev! , che oltrt I’* 
efier voi figliuoli di Dio, Cere anche fratelli di 
Gesù CtiRo e membri del fuo corpo, ed egli è 
il voflro capo/ fecondo motivo, che dimoflra 
) a. cui il BatleCrtiO innalza un Cri- 
Riar.o . * ’ 

IO. L'Eremo Padre avendo l’unigenito- fno 
Figliuolo generato ab aierno; e per dì lui mez- 
zo creata ogni cofa , C compiacque, dìceS. A- 
goRInq, dì mandarlo qui in terra , affinchè, non 
loRe più foto, ma aveffe molti àltn fratelli da 
lui per figliuoli adottati (Te. 2. injo.') . Quan- 
do ^nque il Divin Padre colla grazia del Santo 
BatteCmo cl adotta perluoì figliuoli , ci fa tut- 
ti fratelli di Gesù Criflo. Sì , GesùCriRo, fe- 
condo ìa bella cfprelTìone di S. Paolo (Rom. 9 .), 
diviene noflro maggior fratello : Pumogenitus ia 
miiltii fratribui . Gesù Criflo a piena bocca, di- 
rò così, ci tioolina fuoi fratillt; e non itdegna 
di chiamarci fuoi fratelli, dire S. Paolo: Non 
^tonfundiiuT fratrei noi incare (Heb. 1.) . Dacché 
dunque abbiamtr ricevuto la grazia del Batrefi- 
mo , noi tptti divtniamo'fratelli di Gesù Crì- 
Rd . Egli , purché conformiamo la noflra vira al- 
la fua, ci nconofee per fratelli , e di chiarasrei 
fuoi fratelli non fijrrofiifbe, nè fi confonde . 
Che gloria, che onore, chedignitàè mai quella ! 

II. Ma qu( non 'C ferma la gloria e la >liqni- 
là d’un CriRiano. Entrando egli per merzii dot 
Baitelimo nella Cbiefa , che è il Ct rpo inilH- 
co di GesùCriRo, e del di cui Corpo (j'iù CH» 
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flp ì II capoi come inscena $, Paolo (Ce/, i.): 
CaOMt ntptth EecUfi€ •, d'viene neccOarta^enie 
ipembro di Gesù Grido. S) , fratelli ^ Gesù Crì> 
(tfe b il noOru fapo: e noi per la grazia del 
Battefimo alibiam l’ onore, d* efTere in qualità 
di membri tiniti eoo que^ nodro capo Uirl- 
po . Quella un'one , chrpada fra noi > come 
' membri di quello corpo mitlico > con Gesù<Cri- 
do « còme nodro capoi t molto più .intima e 
perfetta^ che non b qaclla , cbcpalTa fra le par- 
ti d' un corJSo naturale. Quede pari,i , benchb 
fieno unite fra fe , e facciano uri fòlo corpo , 
una perù non i nell’altra. Ma l'unione , che 
abbiamo con Grillo edendo fpiritualit fa ebe 
noi (iimo in Grido, c Grido io noi, nella ma- 
rai^liofa nunlera colla proporzione però dovu. 
ta, con cui^glì à nell’Eremo fuo Padre. Que 
da fembrerebbe un’efprellione troppo avanzata , 
,fe non lode dello dclfo Grido (/e, 14.) : Ego 
fnm in Patti meo , Cr vet in ma, & ego in vo- 
bii . C(^ egir parlando co’ tuoi Difcepoli . Ob 
che graffò’ ornamencu di. onore e di gloria ci. 
apporta la grazia dei Santo BaruGmo 1 Ob che 
gran materia ci G otlerifce , onde renderne a Dio 
eterne le ^zie 1 Da no! non Caroo nulla : ma 
per la grazia del Santo BarieCmo fiamo 'uniti 
con Gesk Grido nodro Capo, e Cam diventiti 
fuoi fratelli » fooi membri . ^ 

12. Stiamo però fuiravvifo, cheqaeda nobi- 
le qualità e imtfla gloria di fratelli e di^niem- 
bri di Gesù Grido, di cui c’iovefle la grazia del 
Santo BatteGmo, ricerca da noi corrUpondenza 
di opere fante , qual G convengono ■ t^lli , 
fhe poftaooun nome si venerabite e faoto, co- 
me ò ifòdio di Cr.dtani . Dn CrTdiano , che sa 
di elfere membro di Gesù Grido CrociGlTo , «dee 
elTer vivamente perfbafo, ebe non pub effer vi- 
vo e vero membro di qucAo. Capo Divino, e 
(he da lui con riceve vita, quando non vive 
dello fpirffó, con cui egli vide, non G regola 
colie madìme, che egli lia prefcrilte.,; non ama 
ciò, ch’egli ba amato; e non odia ciò, eh’ 
egli ha odiato. Ma la vita e la dottrina di Cri» 
do che. altro ci predicano e c’infegnano,. fuor- 
ché ramote alle abbiezióni , ai patimenti e al- 
la Croce, e l’odio ai faIG e menzogneri' beni 
e ^ceri-dei Mondo? Un Cridfano dunque de* 
vo afTaticarG i tutto pdtere per accendete nel 
fuo cuore un amor Gtnere alle abbiezióni e alle 
croci, a rirvegnaivi un vìvo orroreagl^inganne- 
voli piaceri e alle fallaci ricchezze ed onori del. 
Mondo. Guai dunque a noi, fe dopg ederdU 
filati ^da Jlfo per un tratto di mifericordia inG- 
nita colla. gr.izia del CriAianeGmo , nella pratica 
poi si jioco ci cooformlamo alla vita c alla dot- 
gpna di Gesù Grido! Guai a noi , fe facedimo 
tuuo al contrario ! Indatoo allora ci pregieremo 
,di un nome s] (anto , fe veoide danni profana- 
to eoo. malvage azioni! In talcafo noi-faremo 
più colperoli degli dedi Infedeli, noi pecche- 
remo più gravemente , e la nodra deda Reli- 
gione Gridiana, che profediareo, ella deda rinfac- 
cierebbe a noi la sregolatezza de’ noOri cofijonù ■ 


>. 


ij'. Per non incontrare dunque s) lagrimevo- 
)e difavveotnra riduciamoci a memoria la digiti. 
rà> a cui c’innalzala grazia del BatteGmo. Rf*> 
duciamoci a memoria l’eccellenza e fanrirà del 
Gapo Divino ch’h Gesù Grido, di cui abblam 
la forte'd’ elfcne membri: Agjtòjce^ ChriQiant^ 
digniiaiem luam: mfmeatoiffnj c'apiitt Cr («. 
fhi cetforis ij membrnm . Queda fama idea , di. 
ce il fempre lodato Aurore, cagionerà in noi • 
due maravigliofi edetri . Il primo farà di unii- • 
liacci e dì confooOerd al videre la gran did'e- 
tenza , che pada fra una copia- si «dìfettofa e 
^«ocante, e un originale si c«m]>tuco eperfec-K 
IO ; 'fra membri si fconcì e deformi , e uu Ca- 
po si puro e s) fanto . Ob Dio ! eavremosrdi. 
mento di chiamarci veramentt Cridiahi , quan- 
do metteremo la oodraavìta tutta terrena e mon- . • 
dana a confronto di quella di Gesù Grido tut- 
ta celcde e divina? Quanto G vergogna tfo gio- 
vane pittore, quando ò collsetro di metter le 
fue copie difetfole e-maacanti accanto dei per- 
fetti e compiuti moditli di oue’scapi d’opera 
e tratti eccellenti del fuo Maedro i 
14. Ma Gccome quedo rodbre dee eccitare il 
difcepolo ad una nobile emulaziorie d’ imitare , 
quanto mai gl! ^ oodìbile, il. maedro* fuò , e 
aUe opere compiute di Idi cooformare l« Tue ; 
cosi qoedo confronto deg rifvegliare io noi un 
droicD coraggio d’imiure, quanto. mai potre- 
mo , quedp Uivin Redentore , eh' à il nodro 
Maedro» il ooftro modello e il nodro capo : 
eh' l 11 fecondo j^etto , che dee produrre iir 
o«i qpedo hnto rmeiro . Eneio, che perquan. 
to cl sforzadìmo di fare, mai non G potrebbe 
interamente corrifpondere a quedo DIvin ' roo- 
dcUo , nè perfettamente ci potremo a (pi con- 
formare . Ciò non odante col. di lui àjuto cs 
farà polTbilc di correggere a poao a poco i 
oollrì difetti, e puridcare If nodro cuore, co- 
ficchè potrerno arrivare a quella ianiità , cbel* 
elTer di Ctifliani ricerca. £ voi. Signore , Cara 
do potete cotla.vodra divina grazia , e noi lo 
fpaiiamo * . . -, 

t5. Nemmen qui però b grazia del flatfe^- 
mo ti fenpa ; ^ichè dopo avere iunalzato il 
Gridiano alla dignità-di fìgliuolò del Di«in Pa- 
dre, di fraudo e giCmbro di Gesù Grido, lo 
codituifee Tempio dello Spiritò Santo . SI, l’anl- 
ma d’un Gridiano fantiGcaia dalla grazia dal Sa- 
gtamento deh BatteGmo ^Ivìone Tempio della 
.Spirilo Santo, lo eda loSpIrito Santo, come 
in fua abitazione e in fua cafa , fa la fna di- 
mora. Ma quello, che più dovrebbe eccitarla 
maraviglia , e per confegutnz) fermare più al- 
to concetto deU’cccellenza di' quefla grazia ti 
è (he non lolamente fa divenire le anime vo- 
dr» Tcmjùo dello Spirito Santo; ma il vodr» 
corpo i vai a dire i vodri occhi , le voRre o- 
recchie, la vodra lìngua , le vodre mapì, I vo* 
dri piedi , SI*, tutti ^uedi membri , Cotanto 
che cqofervate la grazia del BatteGmo , fono 
Tempi dello Spirito Santo, e a lui confecnti • 
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r’fltJTo. Ma non ecfotrt’dr.VtJrnf , che l’Apo- 
Ao!o S. P:o'o ce 1 ’ ha.chiiramciite fpicRato . Nqn 
lo faMe forfè, die’ egfi ( i. Cor. 6. ) , che i 
membri del voflro corpo fono Tempio dello Spiri- 
lo Senio, che abile in voi ? Oh grazia Cn^ola- 
re det Sanco Baucrmio ! Oh dignità a cui per 
mezzo di ella viene inoalzato il CriAiano ! 

i6. Voi dunque, fratelli, non fiele pikvoflri, 
profiegue i’Apoflola , fine dello Spirilo Senio, che 
é,ùtta in voi , e fiele a lei eonlecrati . Quelia con> 
fecrazione mineriofa fi h fatta in voi per mez- 
zo dell’acqua e delle parole, che ha proferite 
il Miniflro liet battezzarvi. Allora voi fiere fia- 
ti rigenerati alla grazia e rinnovati dallo Spiri- 
to Sinto. E perciò I’ Apofiolo ( T/'r. j. ) chia- 
ma il Battefimo lavacro di regenerazione , i rin- 
novazione dello Spirilo ?amo, PerquefioS. Aeo- 
flino i’ avanza a dire, 'che noi fiamo fatti Cri- 
fliani per mezzo di quello fteffo Divino Spiri- 
to, che ha fantificaia la. Vergine, e l’ha ven- 
duta degna d’efier Madre di Dio . E ficcome 
la Vetrine h*a portato Dio net' Aio feno per o- 
perà dello Spirito Sanco , cosi noi elTendo Tem- 
pi dello Spirito Santo dobbiamo glorificarlo , e 
tome iqfegna l’Anofio'o { t. C«r. 6. ) portarlo 
nel nefiro corpo. La digniia Bunqiic, a cut v* 
innalza il Battefimo . può efiere maggiore ? Pof- 
fono efiere pib eccencnti le grazie e I favori , 
che ricevete dfeffo ? Per mcjzo dei Battefimo, 
profiegue a d'te S. Agollino, di febiavi del De- 
monio non folamente fiere fatti liberi , ma San- 
ti : non folo Santi, ma figlioli di Dio : non 
folo figliuoli di Dio. ma eredi dei Paradifo : 
non lolo eredi, ma fratelli di Gesti Crifio, ma 
tuoi coeredi e membri del Tuo corpo: non foto 
membri di Gesù Crifio, ma- Tempio, e organi 
dello Ritiro Sento (/. 7. coni. Jet, r. 6. ). 

17. Ora ft a tanta dignità v’ innalza, o Cri- 
fii<ni , la^ grazia del Battefimo fino ad efiere fi- 
gliuoli di Dio, farà pofTibile, che vogliate cal- 
pefiare quella Divin.i figliuolanza per divenire 
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figliuoli del Demonio acconfentendo al peccato.'- 
Se n.ediadte la grazia.del Battefimo liete dive- 
nuti membri di Gesù Crifio e (uoi fratelli, bri 
pofiìbile , che vogliate profanare il vofiro cor- 
po e la ,rofira anima con azioni ptccaniinofe e 
indegne '; rinunzìarwi quell’ eterna felicità , che 
Dio vi ha lafsù preparata , per correr dietro ai 
fallì beni e piaceri di quella milera terra f Se 
finalmente la grazia del Battefimo ha rendute 
le anime vofire e tuttil membri vofiro cor-, 
po Tempio t organi dello Spirito Santo, fati 
pofiìbile , che vogliate farli abitazione di Sata- 
nafio , organi e firomenii dell’ iniquità e del pec- 
cato? Sari pofiìbile, che con quegli occhi con- 
facrati dallo Spirito Sacco , vogliate ancora mi- 
rare le vanità del Mondo e gli oggetti lafìAvi? 
Con quelle orecchie, con cui non dovrefie udi- 
re da qui innanzi che la legge del Sinore e i 
fpoi Divini Mifierj , vogliate udir lalcize can- 
zoni e difeorfi l più olceni e più laidi ? Con 
quella bocca e con quella lingua , chg in altro 
nou dovrbfle impiegare, ebe in benedite e_lo- 
dare il Signore; vogliate giurare ebefiemroiare 
il Tuo Santifiimo Nome? Con quelle mani, con 
cui dovrefie efercìtare le opere della milericor- 
dia , vogliate oftendere il vofiro profiìmo ? E 
finalmente portarvi ai giuochi, alle*oficrie, ai 
balli e fedo» profane , ai luoghi di libertinaggio 
e di licenza con que’ piedi , che non devreube- 
ro efiere indirizzati che alle Cbiele , e a’ luo- 
f;hi di pietà e di divozione ? Se per difgrazia 
in quello. pel palino fiamo fiati mancanti , oca 
lo fiamo più per l’avvenire. Entriamo in noi 
fieflì , e giacchi la grazia del Santo Battefimo 
c’innalza ad edere .figliuoli del Divin Padre , 
fibtclli e membri di Gesù Crifio , e Tempio 
dello Spirito Santo , menUmo tale condotta di 
vita , quale ft couvìene a chi h invciliio di 
qualità si gloriole : acciorebi. dopo averle de- 
gnameote lerbate qui in terra, abbiamo la fot- 
te di goderne il frutto nel Cielo . 


ISTRUZIONE V. - 

Svpra It Ccrlmotlie , che /! ufeme nel conferire il Bpttejimo , 


S Ebbene la notizia delie Cerinjanie, che fi u- 
iàne nel conferire il Battefimo, non fii, ri- 
gorofamenrc parlando, del tutto necefiaria , 
f^etve però molto all* IfiroiioDe de’ fedeli , e gli 
eccita a formar di quello Sagrarocnto no vantag- 
giolo concetto . Quiodì i , che II Catecbifmo 
Romano {de Sacr.Bapt. ni jp. do.) impone al 
Parrochi difpìegarle. Il che farò anch’io nella 
cdierna Ifiruzione; e difiinguerò collo fiefiòCa- 
tcchifiro quelle cerimonie in quelle , cfae’preet- 
dono all’ammi ni finzione del Battefimo ; io quelle 
«he lo accom pagnano; e in quelle, che lo feguono . 

I. U.oa delle principali cerimonie , che debba- 
no precedere il àaitefimo, fi h l’elezione dei 
Pidzioii oùtuo Compari, g delle Madriae , che 


anche fi chiamano Comari .* Tuttoché In eafo 
di neccIRtà fi polla amminiflrare il Battefimo 
fenza I Padrini , debbono però intervenirli fe- 
condo di prefcrìtie della Chitfa, c}uan^ folen- 
nementeli amminìflra. Un loia, fecotidoil Con- 
cilio di Trento ( Sifi. 14, de Ref. matr. f. z. ) , 
deve efiere il Padrino , fia uomo o fia donna , 
o ai piò due un uomo e una donna , e non pMi . 
Quello cofiume ò antichiflìmo nella Chiefa e di 
tifo favellano Tertùlliano ( L. de Bapt.) e S> 
Agofiino (Cp- p8. al. 2J. ad Bonif.') ed altri 
Padri: fu Tempre oflervato e delle loro obbliga- 
zioni *1 fono varj antichi fermani . Ma ficcome 
non V* ha cola si Tanta , -in “cui gol tempo non 
I* introducano degli abufi : cosi a’ oollri giorui 


Sepromìe Certmùnìt y *bt Ji vfano nel conferire il Bauejhw) . i-, 


viene eoalìilcrato H coflume di eleggete i Pa> 
drini -come una pura rcriaiQDÌa , che nulla li* 
gn'fichi . Si eleggono feoia fapere a qual fine . 
e I* incarico fé ne abbraccia lenza avtredc’ fuol 
obblighi cognizione veruna . 

z. Il fine diinqne'^e le ragion! , per cui fi eleg- 
gono i fi ammettono i Padrini, o Compari , li 
i pcrcBì prercnrino alla Cbiefa quello , che 
' vuol efler battezzato, per imporli il nome, ed 
effer teftimonj nel fuo Battrfimo ; per rirpondo» 
re per lui alle interrogazioni , cbe 6 fanno • 
quando chi fi battezza b bambino ; e per lui ri- 
nunziare al Demonio, alle Ine opere e alle fue 
pompe ; e finalmente per ifiruirlo nella Ctiliia- 
na Dottrina; vai a dire nei Miflerj della S.Fe- 
de , noi precetti delia divina legge , nei4agra- 
menti , e oelfa pratica dei buoni e fasti coflu- 
mi , quando a far queflo nuncaffere i padri e 
le madri , come put troppo oon diradovimao- 
canq. Quindi ncli’eteziooe di quelli li dee aver 
tigu'arao principalmente alla loro capaciti , pro- 
bità e fanta vita, e tutte quelle buone qualità , 
che 11 pofTono rendere commendabili dinanzi a 
Dio , e non come fi pratica da tanti oggidì , al ■ 
la (ola nobiltà eali’amicizU, ricchezze , auto- 
rità , o ad altro temporale ioterelTe. La Cbiefa 
poi oe’ Tuoi rituali preferì ve , cbe non fi ammet- 
tano a fuorché quelli , c>e fono arrivati agli an- 
ni della pubertà, vai a dire , cbe il padrino, o 
compare abbia almeno quattordici anni , e la 
conMre dodici ; e che abbian ricevuto il Sagra- 
mento della Confermazione . Non vuole , cbe fi 
alnmettano né Infedeli, né Eretici , né feomu- 
Dicati , o interdetti , né pubblici peccatori , o 
notati d’ infamia. Debbono efiere lani di men- 
te, e che abbiano-4ufticiente coguizìone de’ Di- 
vini Mifiet) ; imperciocché , come potrebbero 
intuire i loro figliuoli (pintuali fe li ignoralfero^ 
t- Quelli poi, che ora fi chiamano Psortni, 
o Compatì , fi chiamavano aoticameoie dai San- 
ti Padri TÌetviitri, mal/rvaderi t fitatii , fajee- 
prorti , fide fojjoret , Jptmfertt di quelli cbe tene- 
vano a Baifclimo. E quello fi voleva dalla Cbie- 
fa per non avventurar la grazia di quefio Sagra- 
meoto, e per non difonoraroe la faotità efponen- 
dola alla perdita , oai difprezzo . Ella fa quello 
appnoro , cbq fuol farfi da un uomo cauto e pru- 
dente , quando dà ad impreAito II uo danaro, 
oppure confegna la fua roba in mano di qual- 
cae*perfooa , di cui non abbia tutta la cognizio- 
ne, o la buona fede, fe poffa ti , o no, man- 
cargli . Ricerca da lui una* cauziobe, e vuole', 
che Un alno, della di chi fede non abbia alcun 
dubbio, faccia per Ini Ccuftà incafo di mancan- 
za : e quefio lo fa per nqn arrifchiarc ad ogni 
'contingenza li fuo . Ora cITeodo la grazia del 
Battefimo il maggiore di tutti i beni < il pib 
l^nde c il piìi.preziofo di tqfti i tefori , per- 
chi é un dono di Dio medefimo} é dunque eoa- 
veniente, anzi neceffario aflìcurarfi della buona 
fede, e Cncm aromIniAraziOne dìqnellD , a cui 
fi confida . Quindi ba fenspre voluto e vuole la 
phiefa I cbv atl dare il Battefimo cesi agli adoU 


ti, come a’ fanciulià vi fieno quefii padrini , li 
quali facciano fìcunà per effi , epromectano , cbe 
praticheranno collunii , quali li convengono ad 
,00 vero Crifiiano ; e epe vivendo nell' innocen- 
'za, fvrberaono fino ‘alla mene quella grazia bat- 
tefimalc, cbe ban ricevuta. Ecco a quali cole vi 
obbligate voi , che tenete figliuoli al Batiefimo. 

4. E udite come' oe favelli S. Dionigi , o chi 
che lia P aoticafJSutore delubro de Eee/efiaftica 

* Httrarciia , efprimendo le parole di uno dl.que- 
fli ricevitori, che fa una rat ficurtà. Prometto 
d’indurr* qucAo fanciullo colle mie continue e 
diligenti ammonizioni , quando farà aKivato ali’ 
ufo della ragione, «i rinunziare e lutto ciò , 
cbe folle contrario all’ efitrdi Crilliaoo, e a fe- 
delmente .adempire a tutti quegl’ Impegni , a 
cui lì é obbligato ( c. 7. p. a. ) . Noi interro- 
ghiamo, dice S. AgoAino , quelli, da cui fono' 
prefootati -i bambini per elTere battezzati : Sre- 
de qwe/lo bamiin» ite Dio } E non elfendo egli 
capace di tarlo , ri^oUono quelli per lui , e di- 
cono : 5à, ereée. É in tal guifa rilpondono alle 
altre interrogazioni ( £p. 98; a/. z{. ad Bonif, 
Ef ,) . lo vi ricordo, così nel Decr-to di Gra- 
ziano , enei Cuecbilmo Romano-fi fa parlare S. 
Ageltino, io vi ricordo, cbe voi , i quali ave- 
te tenuti al 'Sacro Fonte dei figliuoli, vi fiere 
fatti mallevadori per elTt prelTo Dio . Siete iiì 
impegoo dunque di procurare che (--rbino con 
tutta gelobi la belUvirtb delia caAità, che ami- 
no la giiiliizia, che mai non. rompano -la (anta 
carità. Ma principalmeote, che lappìano il Sim- 
bolo apoQolico, I’ oràzione Uominicsle, t co- 
mandameoti della divina tegge, «quali fianoipfi- 
.mi principi della religione ^itiar» ( difi. 4. da 
eoHj.c.yoj akiem , Cai 6 , Rvm.de Bape. n. z8.).) 

5. Ecco dunque ftabilito , che antìcbiflìino é 
il rito e il coftumejli ammettere r padrini nel 
Kttgfimd . E quanto folle ciò conveuteaie n’ af- 
legna la ragione S, Tbmmato ( in }. pan. 67. 
ari. 7. ) , e dopo di lui' il Catenbifmo Kùmauo 
a. ad-) Imperciocché effeudo ii Batteinno una 
fpirituale rigenerazione, per. cui nafeiamo fi- 
linoli di Dio, e diventiamo, come dice San 
ietro ( I. r. Z. ) Sieat moao geniti infaniee ; ue 

fiegue , cbe Cccome colui ,.che nafee al Mon- 
do, ba bi/ogno di nutrice, cbe lo alimenti^ . * 
di maeflfo , che nella dottrina e nelle buone ar- 
ti l’ ìAruifea : così é neceOario , che quelli , i 
,quali cominciano a vivere alia grazia permez- 
‘zo del Battefimo , fieoo confidali alla cura « al- 
la prudenza di qualche favfa perfooa , , da cui 
poliaoo apprendere i prmetti della religime e 
delia pietà crifiiann, di modo cbe a piKoapo' 
co crClcenda in Gesù Crifio , pofTaoo.col di- 
vino aiuto dlveuire uomini fanti e perfetti . 
In mancanza dunque , come gìàdiffi, vici geni- 
tori , ed anche dei Parrocbi in altre cure <ti- 
liratti, a voi, o padrini, rcAa l’impegno di 
vegliare fopra l’ educazione di qudii, ohe leva- 
fle dal' Sacro Fnnté . Sono vollri figliuoli fpi* 
rituali, e con cflì e coi loro genitori conttac- 
(le una (piritnale parentela t dovete dunque a- . 
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fir/ o^ni dtli)t«nsa , percU fimo ammaeflra* 
ti neUe cofe divine , (he rigu:ir4ano la fallite 
dell’ a’nima 4 e le mal cadelfero! io qualche ne- 
ceffiti e miferia , fovveoirli ed aiutatli anche la 
ciò, che riguarda i bifogardel corpo . Ma fpe- 
cialmenre dovete invigilare fopra ■ lorh coftu- ‘ 
mi vquflla iiglinola non -cammina (eeondo tilt» 
te le leggi dell’ oneRà e deria modeOia : quel 
figliuola i un po’ l. fulentello *e riirolo , parla 
oiceno , giura e furie anche beflem<nia ; tocca* 
a voi ridurli lui buon feoiiero , tocca a voi am* 
moD' rii , e correggerli . • 

6. Ma fe tanti Tono gli obblighi di chi leva 
al Stero Fonte i figliuoli ^fento chi mi rifpoo- 
do: noi ci gitarderemo da qui inoanii dall’ ad* 
dolTacci ua tal pefo per non aggravai con mag- 

^ glori colpe la noDra cofeienza . Quella non bla 
«onfegnenta ,’cfae duvetededurre dall’ accennata 
dottrina, non avendo avuta altra intenzione , 
che di rendervi iflruiti a non impegnarvi cieca* 
fmenie in quello uffizio lenza prima conofeerne 
i doveri per adempirli poi conofciuci con tut- 
ta I’ etatiezza . Quanto poi al rieufore di. tenere 
figliuol al ^cro Fonte , voi noi potete fare 
feoza averne «agioni ben valide . Come mai feo- 
sa legittime fondameoto ricuftire un offizio di 
todta pietà , e in laignifa rovefeidre gli ordini e 
la difeipiina della Cfiiefaf Aggiungete il grande 
onore , che in riguardo a Dio e agli uomini ne 
ticevete , • il mwko copiofo per un allo si ca- 
ritativo e si nobile - _ Un uomo dabbene a’ im- 
piega facilmente per il fuoprofifimo: t'ir àe»»z 
jùiem fati* pr* proximt fno ( Etti. zp. ) . Che fe 
quelle lo fa per la roba , quanto pib far lo dee 
per Un’ anima, petebb divenga di (chiava del 
Uemvnio figliuoladi*Oio ^ Oiomedelimo ficom* 
piiue>di far coe-noi 1’ uffizio di ricevitore , e 
tn cento ir mille luogni lo chiama con quello 
nome il Salmifla : Sufctpta mtut . Glsh grillo , 
fecondo 1 ’ Apofiolo ( Heèr. 7. ) , fi b fatto fi. 
curri e cauzione per noi . Chi dunque ricufe* 
rà di far quell’ umiia « che il noflro buon Si- 
gnore fi b degnato di fare con noi^ 

7. Dopo aver parlato dei padrini con qualche' 
eflenfione , diciamo qualche cola delle altre ce- 
rimonie , che pregpdano il Battefimo . . il fan- 

'civilo, «he fi dee battezzare ( e lo flzflb fi fa 
degli adulti 1 fi tiene fuori della Chiefa ; perebb 
prima iF elTer CriiliauO noob degno d’ entrirri : 

« ficcome non ha diritto d’ entrue nel cielo , 
così parimente viene efclafo daiH Chiefa . ti 
Sacerdote- dunque Va a cercarlo fuori della Chic- 
fa per dinotare lo fiato infelice , in cui fi trova ; 
« (b« elfcodo figliuolo d’ Adamo difubbidiente 
'3 Dio f e per c^ueRo difcacciato dai Paradifoter- 
-ftOre, COI] egli erede della fua difabbidienza e 
«Al fuo* peccato b difcacciato per fempredal Pa- 
radiio Celefte, Cz Dio per (iia raifericordia neo 
gliene vpee la porta . Se l’ impooe il nome ' che 
dea eifere lU %iukh« Santo , e per averlo pro- 
nt'torc pteuo Dio, e (limolarlo ad imitarne la 
faata vita-, e P eroiche azioni , ed anche fi f» per 
diooiate il canjiamenco di Rdigione . Oiroan- < 
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da poi il P-.riocho a chi fi vuol battezzare , che 
cofa brami dalla Chiefa di Oiof E rifpondendo 
la Fide, per cui fpera la vita eterna, foggiun- 
ge il SacurJotjz , che fe vuol entrare nella vita 
eterna, ofTervi i comandaménti divini coll’ amar 
"Dio fopra ogni cola eli profiìmo tome fe fleffo . 

8- Detto queRo , il haderdote folfia tve volto 
leggermente nella faccia del fanciuFo , e nel tem- 
po (ieffo comanda ai Demonio , che (e ne elea dg 
quello, e dia luogo ai'o Spinto Santo conlota- 
tote: £«f at IO, immuadt ipirilut , tìt da tuHtn 
Spirilui iamQo Paiacl^i* , Di quella lacra ceri- 
monia come d’una tradizione antich’fTima della 
Cbiefa le n’b fervito S. Agollino ( /. 11. de 
ptt. or. c. 40. de nuft. & cene. )■ per provare 
contro ai Pelagiani l’efiflepza del peccato ori- 
ginale , dìmolirando, che anco ■ fanciulli di 
frefeo nati ne fono infetti , e fortopofir per ca- 
lzone di elTo alla'tlrannia e'poteflà del Den.o* 
pio i e che col mezzo cW fofiio,' dell’ eforcìf- 
mo, c del comando del Sacerdote vengono tol- 
ti da una Tal poteflà, e teaeferiti nel. Regno di 
Criflo • Di queOa cerimonia ha fatto menzione 
S. Cipriano, S< Gregorio {^azianzeno , S. CiriI* 

10 Gerofbliroit^no^ e S. Ambrogio . Ecce dun- 
que fraiell.! ciò, ih’ eravamo avanti il Battefi- 
mo -> tutti fchiavì del Demonio, figliuoli dell* 
ira divina, come abbiam detto aircove , e vitti- 
me dell’ lofetno . Ec 2 o il potere , (be Dio ha 
dato ai SaccMloti, di (cacciare colia virtù divina 
iDemonji (^eflo foffio d.el Sacerdote vi^e da 
ciò, che fece Dio nel cteàte l’uomo, loffian* 
doli in Accia, e infondendogli l’anima : &vfo- 
fpiravit in faciem ijut fpimtulum vita- ( Gm. 
a. ) ; e fe allora fu fatto 1’ uomo in awm.-.mvi- 
vrniem , io quella tigeoet^obe , che fi fa per 

11 Battefimo, . fi fa inSpirinim vivificamiem . SI 
fa anche quefle loffio ad imitazione di Gesò 
Criflo, che feffiò oegll ftpofloli dando toro lo 
Spirito Santo (Jo. 70.) ', E quefio foffio fi fa dal 
Sacerdote per dinotare la nuova vita fpitituale , 
che riceve l’anima rapprefentata nel fofiio . 
Viene dunque Cgnificato in effo la fuga dei De- 
monio , e la venuta dgllo Spirito Santo . 

9. Dopo quvflo fi fa dal Sacerdote nella fron- 
te , c uel petto dal fanciullo it. fegno della S. 
Croco per dinotare, che il Battefimo riceve tut- 
ta 1 % fua efficacia e v i ri ù dalia Croce ^ pafiìone , 
c morte del nofiro dlvin Redentore , Si fa la 
fecondo luogo per dinotare, che nel BaKefima 
noi fiamo coolecrati a Gesù CtiRo Crocifilfo , 
< che fegoiii con’queOo divino carattere (lama 
divenuti pecorelle appartenenti a quefio divia 
Pallore, che la foli voce di lui dobbiamo udi- 
re, fegutre i di lui infegnqmeoti fciiza mai la*- 
fciarci traiportare da dottrine varie e peregrine i 
come dhte San Paolo ( fìiir. ij. ) . £ ficcome 
dall* infegna a^ffa ad una cala fi cooofee, cHi 
ne fia il padrone : cori dalla tirate , ch’b l’in- 
fogna di Gezù Crifio , fi cooofee , che il CriAid' 
no a Ini folo a’afpeM- Si fa quefla Croco, ful- 
la fronte» cka.b il luogo, in cui l’uomos’ar- 
rofeiffe, offiockb GconoTca , che i| CrUltano fen- 
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Sopra le Cerimonie, che Ji ufana nei tonferìr il Batte/ìmo, ìj 


sa p>b arrofTìrfi, r> bnilare agli umani rifpctti 
è in obbligo di profciTare la Fede CatroKca , of» 
r^rvare la diaìna fua legge e il Tuo Saerofanro 
Evangelio. Si fa queOo fcgno tre! petto e fui 
cuore pet Cgnificare , che il Criftiano dee fem>’ 
pte fiate abbracciato alla Croce: che la vita d’ 
nn Criftiano non b fatta per I piaceri , e per le 
delizie ; ma per le fatiche e travagli , e pei; 
portare dì continuo la mortificazione, « la Cro.. 
ce di Gesb CrtOo nel fuo corpo , *e ne’ fuoi 
membri , nella fua mente , e nel fuo cuore i to> 
ficchi 'rolPApofloto *dl ninna cofa s’abbia pili 
a gloriare, fuorcbi della Croce del fno Signor 
Gesìi Criflo per cut il Mondò i a ini croci- 
fiffo,^ effo al Mondo < Gal. 6 . ). £d anchedl 
quello riro fanno mectione S. Bafilio, e in vari 
luoghi S. Ageflino. 

10. Farri quelli legni di Croce, che altre vol- 
te fi vanno replicando , il Sacerdote mette la 
mano fbpra il capo del fanchitio per fiuificaTe, 

h’{ dhrenuro una vittima, per elfer a Uio con- 
acrara col Battefimo, e prega V eterno onnipo- 
tente Dio, Padre di rieflro- Signor Gesti Grillo , 
che fi degni di gettare gli occhi deHa -fui tni- 
fcrlcordla fopra di quello fuo fervo, .che fi com- 
piacque di chiamare’ a’ principi della fede ; di 
rompergli tutti I lacpi di SaranalTo , con coi do 
teneva legato , di aprirgli la porta della fua pio- 
ti I affi nchh elfendo legnato col lìgillo della fua 
fapienza, Ca cfente dar fetore di tutti i d^de- 
tj di quello fecole , ed elfendo ripieno dell’odo- 
re de’luoi comandamenti, lo ftrva con alleipez- 
za nella fua Chiela', coQcchb, avinzandoìi di 
giorno in giorno nella pe^ezlone , fio reflduto - 
capace delle divine lue grazie. * 

11. Indi il Sacerdote dopo aver benedetto II 

Tale ne 'mette un poco nella bocca del fasciol- 
lo dicendo : Rieevi il fate rittla f/epìena , affin- 
fkì il SiUerv li fta propizio per la vita eter- 
na . Se ^1 fa gufiate il fate per fignifica're, che 
colla grazia del Battefimo viene puraato dallo 
jMiirediD» e dal fetore del peccato . E per que- 
llo fi pre'u il Signore, che fi degni prefervar^ 
lo da ogni corruzione vizìofa , per aifporlo a 
ricevere feinpre nuove e bili abbondami gra- 
«ie. Se gli di a gufiate II fale beiredeitc pe^ 
dargli 11 gpflo delle «ofe fplriruall e divine ; 
affinché don gli fembri Hlfipida la parola di Dio, 
ti>a fi diletti nel vedere e gufiate quanto dolce 
fia e foave il Sjgnore. .DI piti nel fale effendo 
furata la_ fapienàa, fi diroofira, che fi confe- 
rifce a chi fi battezza. la vera e divina fapien^ 
za , che dee «ffere- la guida di tutif le aaioni 
d’un buon Criniano', affinchh non operi «oo te-' 
anerìti, e contro alla legge del SigDore. -Finat- 
znente fe gli fa guflare $ fale per dinotare, che. 
per mezzo del Battefimo fe' gii di la' fpei'anca 
dì rìforggre un giorno incorrintiblle- Di quella 
cerimania parlano Origene, S. Agoftino e S, 
Jlìdoro. V 

la. Il Sacerdote poi, che, come abbìam der-, 
to, ha rice'vnto da Dio la potefli.di comanda- 
te al Demonio , palla ad eforcizaarlo , e io no- 


me del Padre, e del Figliuolo «e delio Sp'trlt» 
Santo a chmandAgli ^ che parca da quel fervo 
del Signore e quello fi fa per renderci Tempre 
pili perfuafi, che avanti il Battefimo noi tutti 
eravamo in ffqter del Demonio, e che per di-, 
fcacciario vi vuole la vinti divina conceduta al 
Sacerdote^ Parla qoeOi in lion e_ di Gestr Cri- 
fio: c quello, dice al Demonio, ti comanda, 
che ha camminato fopra il mare, e che ha da- 
ta la mano,a Sati Pietro per /ofìenerlo quando 
flava per fommergerfi . Dunque, profie^ue ad 
eforcizzare ìldAmooio, liconpfci , o Diavolo 
midedette, la ina famen^ „ s dì onore a Di» • 
vivo e vero:* di- onore a Ge^ Grillo fuo Fi- 
gli upto, e allo Spirito Sahtq, e ritirati da que-' 
ilo fervo di -Dio, che’ Dio, e il nofiro S^nor 
Gesfa Criflp frh degnato di chiamare alla fua 
(anta grazia del Battefinn>. Regnando poi cnl 
poilì ce 11 fanciullo io fronte comanda al P. mn. 
nio , che nan.ardifca giammai di violare il f.- 
gno dèlia Sanp C^ce , fhe nella fronte gli. ha 
impreffo . 

iz. Fatto quello, il Sacerdote torna a metter 
la fua mano fopra il capo del bambino e pre- 
ga reterno Dìo' autore del lume e della verici , 
che fi degni di fpa^ere lepra di quello il lume 
'delle 'celelii cogolziom , di mondarlo e fantifi- 
cario , affinchè fia fmo degno della grazia del 
Battefimo , tenga una ferma fperanta , nn con- 
figlìo rqfto e noa fama dottrina. Con quella 
cerimonia fi manifeda imprimo luogo,. che di 
fchiavo,' ch’egli era del Demonio, fi fa libe- 
ro.' e in fecondo luogo fi fa conofeere, ch’egli 
h coflfegraro al dominio di Dio, ch’h lotto la 
tutela di Dio,, da cui Don fi pub togliete , nh 
emancipare, fuorché eoo nn gr.'mde peccato. 
Quindi , coma d’ una cofa nota piti del Demo- 
nio, ma rutta di Dio, fi fa entrare il oambino 
in Chiefh ; ed entra, gli dice il Sacerdote, nel 
Tempio di pio,' accioccbh in abbia . parie con 
Grillo nella’viià eterno* 

14. 'Entrato qnello, che fi ha da batrfzzarc, 
in Chiefii, a’ egli è adolto, fe gli fa recitate il 
Simbolo Apoflolico, che anticamente con gran 
folennitì e diligenza fi fpiegava ai carecDmenì, 
nè mai aniinettevaoo al Baitefimo fe^non lo 
fapevano a im-moria. Se poi .è fanciullo, fi re- 
cita dal Sacerdote ìnfiqpie coi padrini, che ti- 
fpondono per luì . E la ragione di quella ceri. ' 
móni! fi è, perchè la prima cofa, eoe neceffa. . 
riamente fi ricerca da chi fi accolla a Dio,. è*, 
che creda in lui t Credere nim tporiet accederne' 
rem ad Dtvm , 4*1* tfl , dice S. Faolo ( Hei. 
11. ). E' mo , che il bambino. rOn pub parla, 
re, sa la Ghiefh gli preda nei padrini la lìn- 
gua . Recitano dopo il Credo , il Pater neper , * 
ed eforclzzate-di nuovo il Demonio, il Sacet- 
dete'pcca con la faliva leorecchld del fapcinU 
h> dinndo Bpéna, cioè fii aperte. ' E quello 
fa ad imitationo di Gesù Grillo , qnando apri 
h orecchie , c fèse parlare chi era lordo ’O mu- 
to ( Mate. 7. ). Indi gli tocca le narici dicen- ' 
do : in odete di foavità . £ la frigi • Qmeo-, 
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ma , pertiì /’ avvifimn il giiulitla 4i Die , Sì fa 
quefla cerimonia di toccige le'oreccirit per fi- 
Rnificare,' che dee aprite le orecchie interne 
dell’ anima, affincbì non fio pih lordo al(^ prò* 
meflic, ai coniigii , e ai comandi .di Dio, ma a* 
fcolti con attenzione la divina parola ; c a gni-. 
{i di 'Mcorella /emplice c innocente fappia cono* 
bere la vocodel fuo Divìa paA»te,e fuggir quel- 
la degli flranieri . Tocca iodi colla {leffa faliva 
le Starici, aflinchì non fia piii fenCbile ai. fetori 
del Mondo: ma unicamente al falutevole odore 
di Dio; anzi come vuole S. Pdhio, Ca egli il 
'buon odore di Getii Crifloi Chrifti benuj eder 
fumai ( t, Cer. a. ) . ^ « 

ratto quello , iiiTerrdga quello , che C ha 
da battezzare, fe rinunzia al Demonio, a tutte 
le Tue opere, e a rune le lue pompe. Ma pec- 
chi di quella cenenonla , e di quefla'rìauntia , 
che dee far ognuno .nel ricevere il fiauefintp , 
mi rilervo^ parlarvi ampiamente nella futura 
Iflaozione, palio all’ nifzionq', che fi fa dal Sa- 
cerdote coll’Olio dei Catecumeni fui petio e 
fra le fpalle del bambino dicendo ; le li auge 
cete elle detta fatate, in Ceiìi Crifle Signer ne- • 
file, aceiecikè tu abbi ta vila eitrua , L’olio ha 
virili di f. nar le piaghe e dì fortificare le mem- 
bra: tosi la grazia lignificata in quella unzione 
guarike le piaghe dell’anima, e la rende fotte 
per rii.tuzzare lé palTiooi . Inoltre , (iccome gli 
antichi atleti prima d’entrar nella lotta fi uo- 
gevane.per ellere pib vigorofi nel comliaitete j 
e poter piti facilmente fuggir dalle m.rnì degli 
avv.erfarj, coal fi urge un Cnfliaro come Un 
nuoso aileta di Grillo i perchl refii invigorito 
a combattere i funi ned)ici Demqnio , Mondo 
c Carne, t ptichì pih facilmente polla kanfare 
le Icro infidie. Anticànecte fi ungsva tutto il 
corpo : ma ort fi unge folamente il petto e le 
fpalle . L* unzione del petto rinforza fg mente 
e il cuore,; e quella, delle fpaUe dà vigore e 
coraggio per portare ikgicgo di Ciifio. 

id. r irulmente fi vuole da anello, che fi'ha 
da battezzare un’ efpnlTa profellìéne ^ella fuz 
fede intorno alla Trinità Sacrolàaia, ai Miflc- 
rj principali di Gesù Criflo, e dellg Chiefa Cat- 
tolica, Quindi s’interroga; fe crede in Dio Pa- 
dre onnipotente, creatore del Cielo e della ter- 
ra f Se crede in Gesù Criiìo unico fuo Figliuo- 
lo e nofito Signore , che nacque è pati per noi ? 
-Se crede nella Spirito Santo, nella Santa Ch^- 
Si Cattolica , la Comunione de’ Santi ,‘Ia Rcinif- 
.lìone dei peccati , la refutrezicne della carne e 
b> vita eterna? E ad ogni interrogazione, o per 
fe, o per mezzo dei padrini dee rifpondere, 

^ che crede. E queflo fi fa per dinotare, (he la 
'* fede attuale in chi n’h capace, fi ricerca avanti 
'di dare il Battefimo, fecondo gl’ infegnan enti 
di Crino , che fi battezzi chi prima crederà : 

Qai erediderit , iSf b.ftizaiat fmetit , falvki etii 
(Marc. té.). E cosi abbiamo negli Atti Apo- 
notici, che S.Filippo' Diacono ricercò quella fe. 
'de nell’ Euiuco prima di battezzjrlo ; Sicrrdiiin ' 
$ete cerdtt liiei. Indi per conformarli all’ an- 
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tlca difciplina fecondo cui non fi dava ad alcoa 
adulto il Battefimo, fe non lo dimandava, non 
dovendoli sforzare alcuno a ticereru il Battefimo 
e a profelTare la legge Crìlltana, ad anche per 
imitare Gesù Cilfle , che prie. a di dar la fani- 
tà agl’ infermi , ricercava il loro defidcrìo e il 
loro volere; f'/r fauat fieri, dille al paralitico; 
vuoi farti fano f E al cieco che volea gaarke; 
dbe vuoi^ che io tl faccia, gli dille: Qaid vit 
at fattatn tibiì Dall’altra parte lebbene il barn- - 
bino non polla palefare il defiderio di quello fa» 
gramento , pare la Cbiefa vuole, cbi^ anche al 
bambini fi dimandi, fe vogliono etler battezza- 
ti; ^rr ^«pr/z^tr? E. rifpondeiido il padrino, 
che k) vuole: allora il Sacerdote verfandqgl^i P 
acqua fui capo e proferendo la forma derBat» 
tefimo , in neme del Padee e del HfliaeJe e del- 
le Spieite Sante, lo battezza. 

17. Battezzato il fanciullo, fi unge eoi Sacro 
Crifma nella fommàtì del catgt per fìgnificare , 
ch’egli t fatto membro di,C^sh Crillo , e-che 
Criflo, come abblam eletto altrove • divieni fuo 
capo. Si unge fui capo per diootare, ebe ogni 
Crifliano h fn certo modo Re e Sacerdote, fe- 
coodo quello, che fi dice nell’A poc.ilille ( c. j, 
lo,): te fTcipi net Dee aqfiro Rigaam, Ó’ Sa- 
tttdeiei . Dipoi fi copre ir d! lui capo con «n 
panno bianco, il che fi fa -Jn luogo della velie 
bianca , che a.ntìcainente fi dava^agli adulti Iràttez- 
zati • che portavano per otto giorni . Ne> metter, 
gli I)ucl1o panno bianco fui capo; Rieeui , dice 
il Sacerdote , ^aifia vrfte candida e pettata ftnza 
matthia dinanzi al T fibanaìt di nafire Signett €e- 
liCeiRe, acciettbl m abbi lavilaelerna . Quella 
velie bianca fignific7 la mondezza irterM deli* 
anima, c la giuflizia e grazia fantificante , di 
cui lavata P anima per mezzo del Battefimo da 
ogni lordura, refla abbellita . Significa anche 1’ 
innocenza Crilliana, che riceve nel Battefimo j 
cji’h obbligato di ferbar fenza macchier fino alla 
morte. In terzo luogo fìgnlfìia il godimento in- 
terno dell’ anima; impetciocchà riccon e la vefie 
nera h contraOegno di luio ; cosi la‘4>lanca Ri 
allegrezza e dì gioia. Firalmeme il Sacerdote 
dà in mano del battvzzato una candela accefa , 
dicendogli ; Ricevi gueflo lame acctfe , e con t,na 
cendelta di vita para e irtrprtnfibilt^ cafiodi/ci il 
lae Battefime ; èfferva ,i *cemand amenti divini ; 
aceietciì aaande le Spefe diyme verrà alle noz- 
ze , tu pejja cen talli 1 Santi andargli incenire, 
per ricevere la vita tteufa. Anche ili quella can- , 
dela accefa vi fono i Tuoi trifleri* e leoondo S, 
Carlo Bhriomeo vengoiTo lignificate le Vinti ' 
Teologali , che s’infondono nel Battefimo. La 
'fede nei lume, la carità nel calore, e nella fi- . 
gura retta di elTa la fperanza, che cl erge e ci 
'killeva al Cielo. Si'dr la candela m mano per 
dinotare, che ron balla tener quelle virib rei 
cuore; ma in oltre farle conofeere colle opere. 

Per uliiiuo poi fi manda 11 battezzato col Si- 
gnore in pace . 

i8. ^uelie^ CrìlHaoi miei caci, fono te frere 
cerimonie ue fi pratlcàco od conferire it 

. Bat» 
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BàrteGino 1 tutte piene di ntiflerj e di adttnac- il Battefiino Uhmmaziiot , fi cbii* 

flnoientì divini. Oh quanto vi farebbe da dite mano qaeili, che lo ban ricevucó . Se dunque 
fopra di quelle (aere (eremonie e quanto vi fa» fietv flati una volta tenebre e ora Cete luce nel 
rebbe da imparare^ ma perchb toccberb queflo Sìgoore , camminate come figliuoli della luce , 
„ punto parlando della vita (anta, che dee me- dice S. i’aolo: mi filii imeit mmim/aie 

Dare unCrifliano, io qui fopra(Tedo . Solamente 1 frutti delia luce, profiegue l’Apoflolo, luno 
ricordo a tutti il debito, che vi corre di mena- io ogni bontà, ginfliaia e verità; operando fola 
te una vita efemplare e irreprenfibile agli occhi cib, che idei divin beneplacito fenea aver parte 
di tutti , di conferrare con tutta diligenza la gra- colle opcte- infruttnofe delle teoebte e del pec- 
zia del ^nto Baitelimo ; di oflervace con tutta cato . La voQra luce coti rìfplenda dinanzi agli 
fedeltà I Com^ndameati della divina legge , ac- uomini , affinché reggendo le voflre opere buo- 
cìocebà quando verrà il Signore a dimandarvi ne glorifichino il voitro Padre Celefle ( Msiii. 
conto e ragione della volita condotta di vita . 5.); affinchb dop-> averlo voi glorificato colla 

vi faccia entrar come fervi buoni e fedeli nel voflra buona viru, e farro glorificare dagli aliti 
fuo godimento. Voi già udìfle, che dai Santi qui in tetra, abbiate la Ione di glorificarlo, he- 
Padri fondati nelle Divine Scritture fu chiamate nedirlo e Icnfarlo ecernaiuente in Ciclo. 
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Sopra le promejjfiy eie fa un Crijliano nel Battolimi. 

S E la nazione Ebrea fu un tempo molto glo- Sacramento del Bittefimo , vi hanno feoperto a» 
riofa , onorata e felice a motivo del patto oa fpezie di contratto fra Dio e l’uomo; e fm 
e dell’alleanza , che Dìo avea fatto feeo I’ uomo e il fuo Dio. iddio per no trattodi fua 
lei, avendola fatta depolitaria della foa legge e Infinita mifericordia li compiace dalla pane fon 
de’ fuoi Divini Mifleri ; fe da tutte le altre di toglierlo dalla dura, fchiavith del peccato e 
nazioni diflinta, li eh amava un popolo parti- del Demonio; di ribelle e nemico , chegitera, 
colare e di Dio ; e di cib meritamente pregio di averlo per caro ed amico, lo fa partecipe de* 

■ fi faceva e vanto; con pib tagiune polGumo dì- fuoi doni , gli cooferifee la fua graiia , e fe a 
re, che noi Criflianl Camo la nazione e la geo- lui farà fedele fino alla morte, gli promette la 
te fama ed eletta , popolo di nuovo acquìflo , corona di gloria, la vita eterna. U uomo poi 
come ci chiama S. Pietro ( Ep. i. e, z.), pupo- dall’altra pane giura e promette a Dio fcdel- 
lo caro a Dio , in cui volle far rifplendere la tà : promette in faccia del cic'o e della terra . 
fua Divina Mifericordia , avendoci dalle teoebre alia ptefenza di Dm e degli Angeli di nonap. 
chiamati a godete gl’ infiafli dell’ ammirabile fuo 'pancncre che a Dio, di efler mito di lui, e di 
lume. Noi nella legge di grazia fianio fatti de- letvìre unicamente alni, e per confeguenza pro- 
politarj de’ fuoi pih preziotì tefori ede* (uoi più mette lolennemente di nounziare a tutto cib , 
alt* e Divini Millerj. Il patto e I’ alleanza , ebe a lui b contrario. Eperchh non v’ha eo(a 
che ha fattó con noi non b legnata col fangue piìi contrarila Dio, nh nemico p ù irrecoticiliabi- 
dei tori e dei rnontoni ; ma col fangue di Gesù ie del Demunio, delle opere del Demonio, che 
Criflo, ch’b I’ Agnello dì Dio, clie toglie i fono i peccali, delle pompe delOemouio, che 
peccati del Monde. Siccome perb gli Ebrelvio- fono quelle , eoo cui allaccia i vani figliuoli de. 
lavano molto Tpeflo la fiera alleanza, che Oro gli uomini; cosi 41 tutte c tre quellecofe, chi 
avea fatra con elfi, e degenerando dalla gloria vuol ricevere il Baiteiimo, eJ elfer crilUano, dee 
della lor vocaaione viveano ijuafi di continuo fingolar.neote promettere di fare loleone riounzia. 
in un prevaricazione malvagia della legge, co- 1. Ora io tono per iflabilire, che fra tutte le . 
Die g'iela rinlacciavanb lovcnte i Santi Profeti ; promefle, che li pulTono fare non folamenteagli 
cosi meritano qu.fli fleflì rimproveri molti Cri- uomini « ma anche a Dio ni.defimo, ninna ve 
fliam d’ oggidì, i -quali menano una vita aflat- 0’ ha certamente di maggior confeguenza e !m- 
to indegna del loro nome, contraria dei tutto ponanza , c che più debba impegnare il Crì- 
atle promcile , che ban fatte a Dio nel batteli- Jliano ad on fedele adeitmimenio , quante quel- 
mo . A fomtglUoza dnnque degli aotiebi Profe- le, ebe 6 fon fatte a D o nel BaiteGmo . I 
li flabililco ora di fare ai Cr lliani difettofi e Santi Padri, che illuminati da Dio ne conof^ceano 
tsaocanti quelli rimproveri , afliocfah li riduca- molto più di noi la (Iretca obbligazione , fi fono 
no fui remi tcniiero . E perebb nafee per ordì- ferviti di efpreffioni le'pib gravi e Prugenti . 
patio quella loio mancanza dal non conofccre , S. Ambrogio le chiama un contratto di. fede « 
che loperficialmente 1 loro impegni e doveri ; Impercioccbb , filcome gli uomini , quando eoa. 
efp i>rrO in primo luogo l’ importanza delle prò- trattano infieme , obbligano la loro parola , edan- 
naelfe , che ban latte a Dio nel Battefimo ; e io che! loro beai , e s’inipegnaon di luggiacere alle 
^fecondo lutfgo quali fieno quefle promefle. pene (labi lite , (e mai vi mancaflcru : cosi nel 

I, Xutti i Santi Padri , che baino parlato del Battefimb fi fa uoa convenzione e uu contratto fr* 

Dift 
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D:o t gli mimtni , E in nini I con* 

tratti yi Ceno deiir re^ 'pfoch- condizioni e pro- 
ircfTc ; rozV delie n ntuc convenzioni e dei re- 
ciptochi impegni intervengono nel Baite6mo . 
>ddio fedele nelle (ile p'omelfe, giiudifle, che 
ci toglie dalle flato mirrtabile del peccato, ci 
doni la gmil , e ci promette la fui giorìa • 
Oh booti del noflro Uo! chi fiamo net , Si- 
gnore , per e(Ter degni d’ elTer voliti hgiiueli per 
grazia , ed eredi def veflro eremo Regno ? Ma 
dal canto noflro noi c’ imponiamo di rinunzia- 
re al Monde , al Demonio , alle fue opere , va- 
eit) , pompe e follie , (otto pena , fe mai per 
difgrazia mattcaflftme , di farci rei de* (aoy iter- 
Ili gaflighi . 

j, Coofldefa dongne , dice ad ognune S> Am- 
brogio ( Ut, I. de Sacr. r. t.) , e ripetilo molto 
fpelTo nella tua mente cib, che ha! detto, e che 
bai promeffo, quando ti aceoflafli al Sacro Fon- 
te avanti d’ elTer lavato colle onde fantifcaftti . 
Che hai rifpqflo quando t’ interrogb il Sacerdo- 
te, fe rinunzj al Diavolo , calle (ut opere mal- 
vagie, alMendo, calla carne, e ai (uoi falflal- 
fetiamcnti e piaceli ? Che vi rinunzì : rìfponde- 
M, mbremtnttt. Ricordati dunque della tua pa- 
rola , ni efea mal dall» im menre la fede , che 
hai data : Mtnttr rfh ferm»mit nu , f'S' mtmfuam 
Iti/ etciéat tu* /iT»t taktimu . Ed in eflfetto ; 
fe aggrava la propria coflienia e preffo Dio (ì 
fa ree di peccato colai , che avendo data la Tua 
parola e impegnata la fua fede di predar qual- 
che cofi ad un uomo, manca alle lueproaneife ; 
aozì , oltre la tolpa, t feggettoagll umani giu- 
dizi, e. ai temporali ^ftigbi : c6n quanta mag- 
gior ragione dovrh dirC, che di pih grave col- 
pa fi fa reo prelfo Die , e fi cfpone ad incorrere 
nei giudi fuoi (degni , e (oggiacere ai funi pib 
terribili ed eretni gaflighi quel Crifliano , che 
manca a <|ueile promeffe , che coti (olenoemente 
gli ha fatte nel Battefimot Quelle, fenza dubbio, 
«bWigano pifa ftrettamenre , che le promelfe fatte 
agli uomini . Qui non t* impegnano danari , ro- 
ba, o altri beni temporali e terreni, ma l’ani- 
ma , la cofeienzae la fede , molto plb pre- 
Siofa , che i danari c qual(iv%|lia altra cola tem- 
perale e terrena , T u dunque , o Crìfliaao , 
che hai impegnata a Gesti Crido la tua fede , 
conchiude b, Ambrogio, procura di religiofa- 
niente mantenerla • tt t» , tfut fi*tm dtbetChri- 
ft , fultm f tra multa pretiafiar petumu tfl . 

4. S. Girolamo e S. Paolino parlando di aue- 
(le promelfe , che 6 ftooo od Battefimo, le cBia- 
mano un giuramento di fedeltì, ebe fa una crea- 
tura al fue Creatore-, come al (ito Sovrano . Voi 
avere talvolta vedmo un Sovrane , che con reale 
magnifirenta dona a qoaiebe pnfona un Feudo , 
o lo innalza a qnalthfe (ublime dteniri nei (oo 
Regno . La prima condicione , che neceflaria- 
Ihtnre fi ricctea da tal* perfona , fi b , che lenza 
Miai rollegatfi ce’ (Mi nemici fttH'i e awrefli , 
che fi maattrià fempre fedtit al (ue Ktviglo . 
Ora eglibceito, che, come •bhiamoilabìlirii in 
gu’alm ittruttone, non «’ ha diguii* ab pib ele- 


vata, nb pib g)orto(a , qnsnto quolia , a eoi per 
iDtzzo dei Battefimo rella folloato unOifliaroi 
■iacebb entra io alleanza con tutte ette epez- 
mite della Triniti Sacrolanta , divenendo figliuo- 
le dei Divin Padre, fratello, coende e membro 
di Getti Crifle, e Tempio dello Spinto Santo . 
Bifogna dunque che flabilifca e protefli , che 
fedele rendcio Tempre a Dio il (w omaggio , 
ferita aver mai patte atcaoa coi di lui capitali 
nemici , Demonio , Mondo e Carne : che odie- 
rà fempre il peccato, e fuggirà lutti quegl* in- 
centivi , che al peccato indù/ lo potellero . 

5. S. Giangriloflomo predicando al popolo d* 
Antiochia (fcai. ) chiama la rinunzia, che nel 
Battefimo fa un Crifliano al Demonio, una con- 
federazione eoo GeibCriflo; Huc cairn vat cau- 
fedtratia cam-Dtmiuo efl . Non v’ha cola pii) 
propria di quella voce, dice il Santo Dottore, 
quando però noi l’accompagniamo colleopere, 
Gesb Cri Do fi porta nel B ittefime con noi , co- 
me con quelli , che comprano un qualche fchia- 
vo, che prima lo ricercano (e vorrà fervirli ; 
così Criflo , che tutti col Tuo Sangue preziolo 
ti ha ricomprati . prima c’ interroga fe voglia, 
mo abbandonare del tutto quello crudele e fie- 
ro tiranno , e fervire a lui folo , e allora flabi- 
lifcc la fua confederatione con ooi . Anche il 
Nazianzeno ( Or. 40. ) chiama quefle promeffe 
un patto flabilito eoo Dio. Dal che poi dedu- 
ce , che fe le confederazioni e i patti (labiliti 
cogli ooiaiai fi debbono rcligiolameote ofler- 
vnre, quanto più quegli flabìliii con Dio: e 
le pecca citi non olìerva quelli degli uomini • 
qual efiorme peccato commetterà chi tempo 
quelli contratti con Oiof 

6. Qui perù non li fermano -gltaccennatì ed 
altri lenti Padri (eguitf dall* Angelico Dottor Si 
Tommafo (t. ». f> 88. urt. t. ad prim.) , ma 
palTano più inoaozi chiamando le promelTe del 
Biitefimo tanti voti , che fa a Dio il Criflia- 
no . Che cofa b il voto? Una deliberata e va- 
loniaria promelb , che fi fa a. Dio d’ uo bene 
migliore . Quelle promelfe dei Battefimo fono 
fatte a Dio con deilberazioee di volontà , • 
di voi medefimi , (e eravate adulti , o dei vo- 
liti padrini , le fanciulli . ^Rfii voti irapegoa- 
no ad olfervare efactairwnte la divina legge, e a 
rinuoiiate al demonio, alle lue opere e pompe, 
e il fiir queiio b cola fdntiflìma . Un Criftiana 
dunque b un ReliglofO, la dicui vita dee rego- 
lare fulla norma di quella Religione, che ha 1 - 
ftitslta Gesb Criflo medefimo. QueOa Religioo 
ifliTOita da Gesù Criflo b quella, ebe ban prò- 
felfzto la Vergioe , i Santi ApoftaJi , c tutti i 
veri fedeli , e che b fondata full’ olfervanza dei 
priocipoK doveri delia elea CrMiaiia > Quefla 
Kljgienc abbraccia tatti i Criflìani , elfeado 
diffufa per nittto il mondo , ehe ha per tMoIa 
il Santo Evangelio, o per abito Gestì Cii$o i 
(laotechb tutri i ba fteo o a ti , dkeS. Paolo (Ga/. 
?.), di GesbCriflo fono, vefliti : g«wc«»HH<e e- 
aim ittChtifia kmptizati efUt, Chriiam itrdauJUt a 
Ecco iadigoiti, l’ aliczu e ii pcrftztoflg di que- 
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flarettglonei che prcfeff* cbinn«jue fa le accen- 
nate promeffe e voi nel Santo Batteiiino. £cc« 
di quelle promeffe e di quefli voti I* importan- 
la , e quanto dee flare a petto di tutti il fe- 
delmente adempirli . 

7. Ma neminen qui li ferma il Padre S. Aro- 
fUno , ma <’ avanza ancora , e vi ag|iunge ( E/u 
iqp. al. 5p. ), che le ptomelfe fatte nel Baite- 
fimo • non folamente fono un doto, ma il -gran- 
dinimo fm tutti i voci : maaimmm vatum , -un 
voto Inviolabile; e quando tutti gli altri dif- 
peofare G poITono , da quello non v’ 4 ia potefli 
DÌ in cielo, nh in terra, che dilpenfare lo va- 
glia. Bifogna dunque conchiadere da-tuito que- 
llo: o che i Santi Padri della ChiefaG’Gtno io- 

S annati nel favellarne con tenta forea t( il che 
ire farebbe qo grandìflimo errore), e ohe lo 
promeflfe fatte nel Bartefiffle Geno -delta rewagia- 
ce importanza, che ImmaginaK G polTa. C chi 
ocrebbe penfaK altrimenti , qu&tor faccia, un 
reve riflelTo alle eircoflame , che le accospa- 
, gnano , e che G fono accennate^ 

8. ^eOe promelfe non fi fanno ad uomioi , 
ma a Dio in prefenza degli uomini , che fono 
i fuoì Luogotenenti-. A Dio, che rw'n G appa- 
ga di fole parole , ma vuoi totl ; e che-faoeia. 
mente punifce chiunque vi menca-. Quelle pro- 
mclTe b fa'iino in Cbiefa, che h-la cala di Die, 
in faccia del cieio e della terra ; alla prelCGaa 
di miti gli Atueli, che faranno teflimonj della 
parala e della tme, che Ti h data. L’olhrvan- 
za di quefle promelfe forma la gloria pifa ilin- 
flre , e la feliciti pih compiuta d* -un CriGiatM 
nella picfenre e nella fntuta vita. Aggiungete, 
che quelle promelfe G fanno da uti uomo mtfc- 
tabile , che era prima fcbievo del demonio , >e 
poi rifcaitato a collo della vfta, dell’ onore e 
del Sangue prezibfo del (no Dio hiito nomo . 
E* dunque uoo (chiavo, che cooiratta col fqo 
liberatore : un fervo col fuo pedrone ; .una crea, 
tura col (uo creatore.-, cirroflan», che aumen- 
ta inGnItamente , e rende pii) Uretra I* obbliga- 
zione. Se queflo contratto donane vìeoc a rom- 
pere pet; mancanza e infedele di quefta vii 
creatila, ' di queflo indegno fervo , ai «uello 
mifeaMle fc biavo, quanto la fua pcfhdia oivie- 
r.e piti colpevole e grave f £ qnefla h Gaia Ja 
ragione, per cui i Santi Padri, ed i Ceneil) -vo- 
lendo (piegar la gravezza di qudfta coIm la cfaia- 
mano un* Aprftafia, vai a dire, un Mbandona- 
menio e una rinunzia delta AeliglooeCrIAiana . 
In effetto: Apollara G dice quello eh’ elieodo 
curato in qualche religione con promefla di 
non mai più ufeirne, e di offervar io alfa i fuoi 
voti, dimentico della fua profeflione, e -de’ (noi 
-voli depooe I* abito reli^iofo , abbandona il 
Gbioflto , e vive come gli altri nel fecolo . 

p-,Quiodi tale e al grande h l’impomnza di 
queffe pMfflcfle , che dal loro adcmpimentoio 
trafgnaioae totalmente dipende 0 la faluie o 
Ja liannazioDe degli uomini ; coGechh non v’ha 
alcun cefo, in cui polTa darG eccezione o dlf- 
penla. Non v’ha le^e umana, ebe abolir con 


G polfa: non v’ha contratto ,. che non G pofla 
annullate: non v' ha- eluramenco , voto o im-' 
pegno, che come abb^iam detto, non G poffa 
mutate • -rompere , o dirpenfare. Ma non h co- 
ll dei voti e delle promelfe, che G fon fatte nel 
BatieCmo: quelle non G polfono difpenfare da 
chi (be Ga , e neppure dal Sommo PonteGce Vi- 
cario di CriGo . Nella difciplina della Chiela v! 
pub effere variazione .0 cambiamento; m-i non 
già nelia>Fede CtiGiana, e nella Morale Evan- 
gelica. QueOe non hanno mai cambiato, ni 
canibiecanno giammai . Bifogna credere, che v’ 
ha un foto Dio in tre perfone diGinie ; che la 
feconda perfona , ch’ù il Figliuolo, s’h incar- 
nato, c fatto Uomo, e che ha patito, ed > 
motKt per noi. QueQi anicolt , con tutti gli 
altri, che ci fono propoGi nel Simbolo, fono 
. immutabili : coti s’ h tempre creduto dai ver! 
Caitolìc! , e coti G crederà Gno alia fine del 
moedo, E ceti parimente avendo io promelfo 
di rinuoziare nej ^ttefmo al demonio, al mon- 
do e alla carne, cfa’h un punto delta Morale 
Evai^eKca , bifora acceffaiiamente, che vi rt- 
Dunzj, e (e noi taccio, e le vi manco, per me 
Don v’ h Paradilo, nh (alute. 

10. £ queGo h quello, che ha fplnto S. Cfrem 
( la Trab. ét Akren. ) a.dire, che que’CrìGiz- 
ni , i quali non fono Gati fedeli nell’ olfervanza 
dei loro voti e pramelTe (atte nel BatteGmo , u- 
diranno dalla bocca di Gesù CriGo, e nel tempo 
del particolare , e di poi nell’ uoivarfale giu- 
dizio qualle funeGe parole dell’ Evangelio ( Lttt. 

1 19 . 1 fv.vrr (aw-re ferve nefuem. Serv.o 

malvagio colle tue parole ti giudico e ti condan- 
no , e dalle proirtcGe , che coti folcnnemenre m’ 
-bai (atto, e che coti indegnamente hai violato . 
Seoz’altro procelfo ed efame tu GelTo poni con- 
tro di te la fentenza della tua dannazione eter- 
na. Che t’ ella i coti k con)* h certilfimo ; che 
farà mai di que* tanti CriGlani , che non fob. 
mente non hanno offervato e non oGervano que- 
Ge ipsomeGe , luttochh .da effe dipende la loro 
-etcroa faluie j ma che nemmeno fanno quali effe 
G Getto f Si danoitanDO in&llibilmentr e per le 
loro-vafprelGoni , e per qucGa tanto colpevolt , 
e pevoiciofa ignoranza, Erocurerb dunque di to* 

jgliete qucGo ollacolo, < dopo avervi fatto cono- 
(eare 1 * importanza di queGe promelfe , vi elpor- 
rìt quali Pano , aflinchh conofceodole polfiate 
ntiocarle, e proteGareal Signore , che fe Gnora 
Cete .Dati (otte mancanti , da qui innanzi le of- 
(etTcrvte tos una fedeltà la più efatta . 

11. Tre fono le promeffe, che deé fare ognii- 
no avaott di ricevere il BatteGmo: di rinunzia- 
re al demonio, alle opere del demonio e alle 
pompe del demonio . QueGa rinunzia h Gara con- 
gelata gmI oeceffarià , per Goda! primi feco'i 
delia fede, che. la Cbiefa non ha mai potuto 
ìodurG ad ammettere alcuno al BatteGmo fen- 

•t» di effa. Beo faseva quella gran maliima u- 
(eia dalla bocca di Qeiù OiGo ( Matti. 6 . ) 
che verno pctefl duoiuj duviaii fetvire: che non 
G pub ael tempo medcGaio fervitea due padroni 
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41 g«rt»o CMÌ coirtrsrf, wme tJìo, e il 4 ?mo- 
nio. Come tfi«i atrebbc creduto, che potefTe 
UDO col Bettofimo diveoire figiiaoto di Dìo , ed 
erede del Peradifo fdnza rinuntiare alla /erviib 
del demonio, e alla fiia parte, che h l'inferno? 
No, non fi puh eiTere fratello e membro di G«> 
ah Ctifioi e nello flefld tempo membro e fegua- 
ce dai demonio. Rioonaiaodo al demonio noi 
d Gamo coofecrati a Dio per non vivere , che 
per Ini. Gli abbiano conlecrata la noflra' men- 
te, il nofiro cnote, la nofira volontà, tutti i 
mmibri del ooliro corpo per non impiegarli 
fuorché fecóndo il fuo divin volere , per la fua 
gloria, come ci ha.infegnaio Geah Crìflo, che 
«tee edere non folamente nofiro capo , ma oofiro 
maefiro e modello ; folla di cui dottrina ed e- 
fempj dobbiamo fempre regolare le nofire azio- 
ni* Ma come porrebbe il nofiro capre edere 
come no tempio confecrato alla Santdiìma Tri- 
nità , e infieme ricettò del nemico infernale ? 
La noflra lingua organo dello Spirito Santo, e 
iiiCgire organo dì Satanado impiegandola io gio- 
rar», ftergiurare tbcflen rotare il NemeSantifli* 
D>0 dITSIo, e in difcorrcre di cofe laide ed o- 
Xcene? Qual convenienza fra Crìflo e Belial/ 
dite S. Paolo. Qual fco.igliarza fra il Tempio 
di Die, e gl’ Idoli? Come pedono dare irbeme 
la luce .c le.^ tenebre , la grazia e il peccato ? 
Ecco la ragione , per cui avanti di conferire II 
BatteCmo, ha giudicato necedaria la Chiefa efi- 
gere «pieffa rinunzia del demonio . 

iz. E in effetto ; tutti quanti fono I Padri 
della Cattolica Chiefa hanno fatto menzione di 
quefia rinunzia, e ce l’hanno rapprefentata , co- 
me ui.a delle otibligazioni plh flrette , e il pec- 
cato di chi vi manca, molto pili enorme, che 
I peccati degl’lrfedeli . Ecco dunque, che vuol 
.dire rtnnrz'-ard al deir.orio. Rltiiarfi dalla Tua 
tiranpia e ferviti) , e prender Ceri) Crìflo per 
nofiro padrone , Quando cerca di approdìinarfi 
a uoì colle foe fuggeflioni p.OifeK, colle fue 
tc.irazionì tnaiiage rigettarlo con prontezza e 
con cor^gio . In qneffe occafiont bifogna pro- 
ferire (,uelle_ belle parole, (Be configliava tnui 
a dite il Grifoflon.o: Akitm-nti* tiity SnìgHéi ; 

tf (ùimtiger tiii , Cdri/ie . Io ti rionà- 
«io, o Satanado, ti abborrifeo e ti defedo, e 
conte non voglio aver parte alcuna . Voi, mio 
Gcah, ficcome Cete il mio Salvatore^ coti fare- 
te il mio padróne e Signore ; a voi mi atrat» 
co, e con voi mi cor.giongot libi, 

Satumt : tuibttm^ ct»ftiitgor.tibi,Cbrifie. Que- 
llo Iciiiimentoifee effett proróndamente impref. 
fo nel neftio cuore, perefaà podìamo pii) tacìl- 
mtnte ributtare gli attacchi di quefio nemico 
di Dio e della noflta fatate, e (canfar le (ue in- 
edie . Quelle belle parole dobbiamo dire nel 
principio d’ognl roflra azione, quando uTeia- 
O10 di cala,' quando udiamo einpj e laidi dU 
feorC , e quando vegaiamo gl’ Ingannati moó- 
dani a far delie azìont malvagie, c a- commet- 
tere peccati, (he fono le opere del demonio, a 
cui In fecondo luogo dobbìam riounziare . 


Z IO NE m. 

1). Dopo dunque aver ebieflo II Sacerdote a 
chi vuol edet battezzato , fe rinuozia al dema- 
nio i a’ avanza a chìedetgll , fe rinunzia a tutte 
le fue opm : Abttatuuiaj Satana , ^ ofomiut 
optriòas tftu ? Per opere del demonio comune- 
mente i Santi Padri iciendona i peccati , petch* 
egli n’à il primario autore, ed à quegli , che 
follecita di continuo a commetterli . Ma fe tut- 
ti i peccaci fono opere dei demonio, una delle 
prìncipaii i ceitameote la (uperhia , pofciachb 
da -quefli di Angtlo fu caot^iaao lo demonio . 
Quella i U radice e il principio d’ogni pecca- 
to, dice lo pitico Santo f tctl, io. ; Inhium 
QinnU pattali efi fupttbia. Quella Ita trasfufo In 
nn> per mezzo di Adamo , e quella b quella pe- 
lle contegiola c. mortifeta , che abbiamo contrat- 
to per mezzo della colpa origioale , che domina 
nel mondo., e che tante volte infetta e avvele- 
na le (lede opere buone. E ficcome quando do- 
mina la peflifeoza, quella toglie gal moedo 
maggior qitantità d’ugmioi , eoe non fanoo lo 
infeidhità ordinarie, così per mezzo della fiuer. 
bla maggior Quantità anche de’Ccifliaoi petilce, 
e fi danna , cne per mezzo degli altri nCccati . 
Richiamiamo dunque alla mente , o Crifliant 
fe do doveio abbiamo rin'nnziato a quell’ opera 
diabolica dilla faperbia: le ci fiamo vefliti, del- 
lo fpirito d’ umiltà , cVb quello di Gerir Cri- 
fio t altrimenti fallace farebbe la nofixa^ fionn- 
zia, la ncflra profedione bùgrarda . 

14. Non bafia peth* che ci teniamo lontani 
dalla fuperbia, ma. da tqcti gli altri necè-ti, 
che daeda, e dalla cupidigia traggon l'or girè; 
vai a dire da ogni penfiero, da ogni defiderió , 
da ogni parola, e da ogni zziote, che abbia 
per ultimo fine qualche altra cola, luorchb Dio. 
Opere del demonio fono anche tutte le falfc 
meflìme, che hanno voga neh mondo: mettiam 
per efempio, che ron bifegna lafciare trbrrere 
invendicata alcuna irgiuria, ma ricaitarfi quan- 
to b poflìbile.' che quarto b pcflìbi'e fa d’ tropo 
innatzarfi fopra degli .vItì. e p ocur.ire di ri- 
rólendcre e far figura nel mondo; che b> fogna 
far roba fenta poi tanto ricercare per fottrle, 
le t n czzi c le vie len>pre firn lecite, ed altre 
fomlgliartt. A tulio quello noi dobblamrinun- 
ziare: imperciocchb, fe per mczio l'rl Bartefi- 
mo, come dice $. Paolo ( Rem. d. ), lirm rrorti 
al peccato, come mai b pub dare, che più ■vi- 
viamo ad ^'o col tornare a commemrlor Qi>i 
merlai /amai pettate, ^emtJe aiibat nivimàt 
ia iliet Col mezzo delBatttfimo noi abbiamo 
fcacciato dal nofiro cuore il detronio,, bifogna, 
dice l’Apofielo Oelfo (J;h. 4. }. iJàr In guir. 
dia con tutta gciofia per non lalcTarlo entra 
re di nuovo ; Neitte iecam dme diabele . Qoe» 
fio nemico b sì fcaltio,^e noiosi facili ad ef- 
ferforprefl, che ad ogni Arinìtno adito, cbt 
gl! diamo, entra in noi., t impegnandoci nelle 
loe opere ptccamìnofe ci manda in rovina. Bl- 
fogna dunque rtfiflttgli In faccia, cd offervaro 
tutti I fuor paffì, rb accorfeniire per veruna 
cofa del mondo ad alcoo peccato . Que&o pece 


Sopra le promeffe, ebe fa un Crijlìano nel B atte fimo . 
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cato t quello , ckedobbiam temere ^iti che tut- 
ti i mali della terra ; queOo dobbiam fuggite 
con tutte leoccafioni e incentivi , come fi farab- 
be dalla faccia del più velenofo ferpcnte ( fcc/. 
31.). Ecco a quanto c’ impegna la feconda pro- 
inefla di rinuntìarea tutte le opere del demonio. 

1^. In terzo luogo , interroga il Sacerdote 
quello, che II vuol battezzate, fe rinunzia a 
tutte le pompe del demonio . Siccome il foto 
nome d! demonio a (angue freddo fa a tutti ipa- 
vento ed orrore ; e Io (lelfo fi pub dir del p;c- 
cate , cosi vi faranno pochi , che vogliano aver 
con lui manifeflo commercio . Quindi non v’ ha 
forfè alcun Crifliano , che non faccia profeflìo- 
rc, fe non colle opere, almeno colle parole , 
di non voler aver parte alcuna con quello ne- 
mico di Dio ; e che non abbia difficolti alcuna 
di rarificare le promelTe fatte nel Battefimo , di 
rinunziare al demonio, ed anche al peccato , 
ch*h r opera fua . Ma non h ccrtamenth cosi 
delle fue pompe; impetciocchb pochiflimi vi 
fono fra gli flefli Criflìani , che non folo effet- 
tivamente vi rionnzino, ma che manifeflamen- 
te fi dichiarino di farlo, e per confeguenza po> 
chinimi , che oflervino quella piomelTa , che , 
come le altre due , ban fatto nel Battefimo . 
Ma quali fono, direte voi , quelle pompe del 
diavolo ? Secondo la dottrina di S. Agollino , eh’ 
c la comune de’ Santi Padri , e de’ Sacri Conci- 
li, t’intendono i defider) illeciti, la vanita, 1’ 
ambizione , cib che comunemente fi pratica nel 
mondo , di cui , fecondo l’ efpreflione dell’ E- 
vangelio (Jv. iz.), il demonio h PrincipeeSi* 
gnore; vai a dire di daifi ai piaceri dei corpo, 
dì cotrer dietro alle dignità , alle grandezze , 
agli onori . Pompe del diavolo fono il fallo , il 
iulTo , fabbiicbe più del dovere magnifiche e 
Iplendide, ornamenti di camere e fale di fover- 
thio eccellivi, le fuperfluitì dei mobili di cafa, 
delie menfe , per coi mantenere fi lafclano pian- 
gere non che ipoveri fenza lìmoGna, ma i mer. 
calanti fenza pagamento, c gli operai fenza le 
loro mercedi . Pompe del diavolo fono i giuo- 
chi , le felle , i balli , gli fpeitacoli profani, le 
commedie feorrette ed altre fintili rapprefenta- 
zioni teatrali , flantechh in quelle , più che io 
altra cola vi comprifee la diabolica pompa . 

i6, Bifogna pero coofelTare , che quella pom- 
pa diabolica fa principalmente la fua comparfa 
nella fontuofità , magnificenza e lulTo fupeifluo 
delle velli, e degli ornamenti: difetto, da cui 
a’ nofltì giorni non fono efentì gli uomini , c 
a cui con tanta propenCone fono portate le 
femmine. Oh Dio' queOo IulTo di vellire , e 
nella inclinazione di abbigliarli , di comparire, 
i farfi vedere e ammirare ì giunta a tale elor- 
bìtanza ed eccello , che fembra non polla anda. 
re più innanzi. Chi volelTe giudicare degli fiati 
e condizioni delle pcrfonc dalla maniera del ve- 
nire, non dininguerebbe più II fervidor dal pa- 
drone, nh nn fcmplice cittadino da un nobile. 
Oggidì la moglie e la figliuola d'un artigiano, 
vanno cosi abbigliate, come le follerò le mogli 
Brefunv, Tem, III, 


o le figliuole di mercatanti più ricchi : qnelle 
de’ mercatanti come gentildonne e le gentil- 
donne, come fe follerò tante Ptincipelfe.o Re- 
gine . Anzi mi h toccato a vedere delle Princi- 
pelTe e delle Regine andare più modelle e pofi- 
tive nel velliie, che tante petfone ordinarie . 
l’oflbno ben i Pariochi e i Predicatori da^.ii 
Altari e dai Pergami inveire contro di quello 
eccelfo ed abufo; polTono beo dimofirare colla 
dottrina de’ Padri, che quello b un contraffare 
alle promelTe del S. Battefimo, che quelle fono 
le pompe del diavolo, a cui bifogna, cfaealTu. 
Imamente rir.unz^, chi pretende d’effer Ctillia- 
no ; che nh uomini , nb donne refiano punto 
cemmoffi o emendati , non fi muta flile *o co- 
fiume. E fe Dio non vi mette la fua mano on- 
nipotente con qualche fircpitofo gafiigo , que- 
fio b un male, che li pub dire lenza rimedio ; 
e la vaniti del vellire , le mode e le pompe in 
vece di elTcre abbandonate, fono più che mai 
perdutamente leguite. 

17, Ed in fatti : fe tanti uomini e tante fem- 
mine , che menane quello tenore di vita.avef- 
fero promcITo nel loto Battefimo , non di rinun- 
ziare al demonio, al mondo, e alle lue vanità 
e alle fue pompe ; ma dì linunziarc a Gesù Cri- 
fio, e alla fua Tanta dottrina, e di feguire il 
demanio, il mondo e tutte le fue pompe e fol- 
lie , potrebbero mantener ad effo più cofiar.te- 
mcnze la loro parola? Potrebbero cosi il demo- 
nio , come il mondo effer più contenti della lor 
fedeltà f Potrefle voi uomini dar loro contraffe- 
gni più certi di conformarvi più relieiofamente 
alle lor mafTime, come fate colla voflra condot- 
ta dì vita Voi femmioe , potrefle dare al de- 
monio e al mordo tedi monianze più autentiche 
quanto feguendo, come fate, le loro ulanze , 
mode e capricci ? E poi ^irete ancora d’ cITer 
Crifliani e Crifiiane? E ancora vi glorierete di 
si bel nome? E ancora credete d’avere rinunzia- 
to alle pompe del diavolo, quando, parlo lem- 
pre eoo riferva delle buone, quelle loie vanno 
ben coperte c modelle, che non hanno che ripor- 
re alla pubblica villa : quelle vedono poGtive, che 
non hanno abiti da sfoggiare; quHe flap ritira- 
te , che non ban modo dì comparire , o nnn 
hanno chi le corteggi e le ferva? Quandoque’ 
foli per ordinario non giuocano fra gli uomini, 
che non ban danari d’ a rrifehiare ; e que’ tuli fi- 
nalmente fian lontani da’ teatri , da commedie, 
da fede, da’ balli, da converfazioni e da tre- 
khe , che non han modo di andarvi e di farlo! 
Ma guai a voi , fe eflendo fiati finora amatori 
del mondo , e delle fue pop pe feguacl , nott 
ifiabillte al prefente di rinunziarvì oITcrvando 
efattamence quella promeffa ! Voi non liete in 
effetto Crifliani , nb potete (perare dei veti 
Ctìfiiani la riconpeola e la mercede. 

18. Ma, Padre, tento chi m’interrompe, noi 
v’ abbiamo udito a predicate cole del tutto nuo- 
ve r Arane , avei.doci pjtlato di voti e dlpro- 
melTe . No* non ahbìao 0 mai creduto d’ elfercl 
nel nofir* Battefimo obbligati a tanto . Abbia- 

C suo 
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ITO udito lì i parliire di rìnuniie , che fi fanno 
al demonio , alle fue opere e pompe ma noi 
le abbiamo tenute per pure cerimonie, tb ab- 
biamo mai creduto di aver fatto alcun voto ; 
anzi da voti ci fìamo Tempre afienurt per aver 
la nodra libertà di vivere nel mondo, e come 
Bel mondo fi vive e lì cofluma . Che fequtde 
rinunzie e promelfe ci obbligano a tutte quelle 
cofe, che avete fin’ ora efpoflo, noi confelTia- 
'ir.o di non averle olTervate . Miferi dunque , 
che farà dì noi f li Santo e doitiflìmo Scriba e 
Sacerdote Efdra fi fece un dì a leggere con tut- 
ta la gravità e riverenza la legge del Signore al 
popolo Ebreo, che eHeodone flato nell’ignoran- 
za l’avea in tante cofe violata. All’udire quel 
popolo la fantità d’ una legge da elfo così poco 
conofeiuta , e al riflettere fulle trafgreflioni enor- 
mi contro di quella commeffe , furon tutti in 
tal guìfa dal pentimento e dal dolore forpreCe 
romnioflli, che diedero in altillìme grida, e in 
un dirottiflìmo pianto : coficcbh fu coflretto il 
Santo Sacerdote a far dir loro, che ceffalTero 
dalle grida e dal pianto , e fi confolalTero , chie- 
dendo a Dio dei loro errori mifericordia e per- 
dono ( /. 2. (. 6 .). 

if. Ah! piacelfe a Dio, che altrettanto fuc- 
cedelfe oggidì anche io croi, che qui mi aicol- 
tate ; e avendo udito i grandiflìmi voti c pro- 
melTe , che facefle nel ricevere il Santo Battefi- 
nio , per mezzo di cu! vi obbligafle così flret- 


ramente a rinunziare al demonio, a tutte le o« 
pere del demonio , e a tutte le pompe del demo- 
nio , e a cui pel paffoto riflettvfle sì poco .• e 
dall’altra parte fentendovi rimordere la cofeien- 
za'di tante trasgreflioni contro di quelle ceiB- 
mcITe, e di tante mancanze: piacelfe a Dio , 
che tutto cib avefTe eccitato in voi fe non gri- 
da e pianti , un iotenfo dolore, e un falutar pen- 
timento d’avervì mancato, e una flabile riiolu* 
alone e fermo propofito di non piti mancarvi . 
Sì, Crifliani miei cari, fe mai per difgrazia pel 
palfato avete trafgredito quelli voti e quelle prò. 
melTe, che con tanta folennità avete contratte e 
flabilite con Dio nel giorno del voDro Battefi- 
mo , rinnovatele ora dinanzi a quello divin Cro- 
cIfilTo con un fermo propofito di olTerrarle fe- 
delmente fino alla morte. SI, Satanalfo, io per 
fempre ti rinanzìo, non vaglio aver più parte 
con te. Peccati, che liete le opere del demonio, 
io la rompo per lemprc con voi, e col divino 
aiuto non larbpi'u per commettervi . Felle, balli, 
teatri , veflire sfarzolo, che fiere pompe di Sa. 
tanalTo, io vi rigetto per femprec AirnKittio&e. 
AÌrtanniioCft. Voi folo, mio Gesù, farete da qqi 
innanzi il mio Signore , e il mio Dio . La vo- 
flra divina legge prendo pernorma del mio ope- 
rare : le promelfe , che vi ho fatte flabilifco di 
fedelmente olfervare, giacchi fono Ccuro, che 
uefle fedelmente olfervando mi apriranno la 
rada per venirvi a eternamente godere in Cielo . 


ISTRUZIONE VII. 

Si dìmvflra , ebe un CrIJlleno dopo il Battt/ìmo dtt menare 
una ’uita /anta e perfetta. 


L * OlTervanza delie accennate promeiTc non 
i il tutto, a cui fia obbligato un Cri- 
fliano. La fuà prìn^ale olmligazìone fi 
è di vivere della vita di Gesù Criflo : vale a 
dire di menare una vita fanta e perfetta . Que- 
lla i una materia neceffarillima da elfer tratta- 
ta, ioipercioccbi molti fi vantano d’elTere Cri- 
fliani , ma pochi fi credono obbligati alla fiin- 
rltà e perfezione , che lo flato di Crifliano ri- 
cerca. La fantità fi riguarda , come una quali- 
tà ringoiare, che non convenga, che agli abi- 
tatori dtl Cielo, o al più a quelli, che nefaan 
fatto p.irticolar profcflione coll’ abbracciare lo 
flato cccleCaflìco , o la vita Reltgiofa nelChio- 
flro. Quindi fe ne tengono ampiameete dìfpeD- 
ftti quelli , che vivono nel mondo , dal loro 
flato medefimo, a cui attriboifeono il diritto 
(Il poter impunemente menareuna vita fecoodo 
le mallìme e le ufanze, che corrono nel fecole . 
Combatterb dunque quello gran pregiudizio e 
quello^ inganno col dimoflrare, che la fantità e 
^rfezione h dovuta ad ogni Crifliano. 

1. A n.e baOa lalvarmi : avrete ndìto a dir 
Diille volte da certe perfone attaccate almondo, 
le quali per ordinario non fi falvano. A me 


bafla di entrare dentro la porta del Paradisi : 
che poi quanto al lalire molto alto , non me ne 
curo , A me bafla menare una vita ordinaria • 
mediocre ; che quanto alla pratica di certe a. 
tieni più fingolari , e di darmi all’elercizìo di 
certe virtù più eroiche, non mi lentodi fario. 
Ip uno pacola a m.e bafla di elfer Crifliaiio ; che 
quante all’elTere fante e petfettp , ne laido la 
briga ai Preti, ai Fr.t! , e alle Monache, che 
hanno abbandonato il mondo; e a quello teno- 
re di vita fi fono obbligati . Ah inilerabili ed 
infelici ! quanto Cete ingannati in tal tr-aniera 
penlando e dìfeotrendo , e peggio colla condotta 
di voflra vita in tal guila optr.-ndo ! A voi ba- 
fla falvarvi? Sappiate, vi replico, che chi fole 
fi prefigge di I .Ivarfi e non -altro, per ordinario 
non fi lalva, perché per etdinano non giunge 
a far quello , che per falvarC k ncneffario. Sia. 
mo a cagion del peccato oiiginve lì fi-cchi, de- 
boli e infermi , che anche prcp ’endo la mira 
nolto alta, appena arrivian o a inccare il fe- 
gno; ora penfatefe voi potrete arrivarvi , pren- 
dendo la mira sì baffa.' Oh voi fìtte contenti 
d’una vita ordinaria c medicete; r.é vi ivntìiv 
di darvi stia pratica di certe azioni più fingola- 
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ri, nV all’ertrciiia di virtù più emiocoti e più 
croivbe i Ed io vi rifpondo,cbe neminen giun- 
gcrctv a menar qu>0a vita ordinaria, ni a pra- 
ticar qoefW virtù- più mediocri , fé trarcuratedi 
^fpiraie almeno alle più eminenti e più eroi- 
che . Quante anime , che ù prefiggono di far 
cole più eccellenti , c più alte nella via dello 
fplriio. ag^avate poi dal pelo di qucflo corpo 
corruttibile^ e dalla continua pugna della con- 
cupifcenza a delle pafifioni fono appena giunte) 
e con gran fatica, ad oITcrvare nelle cole eifea- 
ziali la divina legge ; pcnfate, fe poirete farlo 
voi, che fiete di si poco contenti/ 
a. A voi balia, dite, d’elTer Cridiani , che 
quanto alta (amiti , e alla perfezione ne lafciaie 
la briga agli Ecclclialiìci e ai Religiofi . Erro- 
re v fratelli, ed inganno. Tutti liam tenuti, fe 
non di edere attualmente perfetti , almeno di icn. 
dere e di procurare di divenir perfeiii . Cbinn- 
que fa profefiìone di qualche flato di vita, b te- 
nuto , dice S. Tommalo (a- a- f, 186. e. a.) , di 
adempier quelle obbligazioni, che fono a tale 
flato annelTe . Voi avete abbracciato lo flato e 
la vita de’Crifliani? A quella vita e a qiieflo 
flato b annefla la tua perfezione: a qnefta fiele 
tenuti di tendere, e a quella efficacemente afpi- 
tare . Voi però dire, che di quefla ne lalciate 
la briga ai Religiolì? Si, i Religiofi le la deb- 
bono prendere quefla briga; e non nego, chea 
qualche cola di più fieno quelli tenuti , che i 
femplici fecolari ; come quelli , che ban fatta 
pruielTione d’una vita, e d'uno (lato più alto c 
perf .tio. E guai ad elTi , fe non vi tendono , 
c non vi alpiiano! Guai ad effilenon procura- 
no di far acquino della peifezione di quelle co- 
fe , a cui fi (or,o con voto obbligati ! Sono rei , 
fecondo tutti i Teologi, d’una gravillìaia col- 
pa . Sappiate però, che anche a voi febben (eco- 
lari s’tncombe l’obbiigodi tendervi ed alpirarvi 
per la prufediotie, che facefle del Criflianefimo 
ricevendo il Banefimo . Tutti dunquecosl Re- 
ligiofi , come (ecolari, dice il citato Dottore Ao- 
gtlico, fono leruti a fare inquaUbe maniera tut- 
to quello , chepolTonodi bene; Ornati tam Re- 
Jigiofif <f»am facili arti tenntur ali^italiier fatm 
ifmidgiud btm paffum . A tutti indifferentemente 
ba detto lo Spirito Santo , che facciano con folle 
eitudine tutto il bene, che poflsno: Qttoactmfae 
faetrt pt'tP manut tua luflaniertptrare (BctI.o.), 
A tutti , lei aa eccezione di alcuno, Gesù Crj. 
fio ha preferitro, che fiamo perfetti, liccome lo 
> il oollro Padre Ce elle : ÈPtir ptrfeSi , fitut 
Pater veperCaleflu ptrfttìat eP (,Maité .$,) . Sia- 
mo dunque tutti tenuti non loiamcnte a sradicare 
da noi tutti i vizi, ma a praticar le più bel- 
le e più eroiche virtù, che formano i Santi • 
Ma voi replicale, che vi bada elTer Crl- 
fliani, che quanto all’elfer Santi e perfetti, ne 
lalciate ad altri la cura . Ma a’ ella b cosi, la- 
feiate anchead altri la cura d‘ cITer Crìfliani ; ri- 
Runziate la grazia dei Battelimo, e dal libro de’ 
battezzati c de’ Crìfliani fatene fcancellare il 
voilro nome. Voi reflate flopiti, eforfeanche 


fcandalizzati di quello mio parlare^ B pure noti 
può eflere più (ondato lui vero . La vita Cri- 
lliana , trateilt miei cari , b una vita (anta : per 
elTtre dunque CtiOiano o nece(Tariaaieate biio- 
gna efler (auto , o alla (antiià almeno bifogna 
alpirare . Chi dice CnPiane , dice un uomo per 
UB tratto di pura mil'cncordia chiamato da Die, 
e polio nel più alto (lato , e nella dignità più 
eminente • Un uomo chiamato, come già udi* 
(le , alla partecipazione della divina natura, e a 
quella maravigl u(a locietà- dell’eterno Padre , 
di cut diviene figliuolo; di GcsùCri(lo(uo di. 
vin Figlinolo, di cui fi fa membro e fratello, 
dello Spirito ^nto , di cui diviene Tempio e 
Santuario . 

4- U Crifliano b un uomo fegnato colle arme 
r co. figilli della divinità nel fuo Battelimo , che 
porta iinptvflu nell’anima uu (avrò carattere , 
che non li Icancellerà giammai : ma ebe (e fa- 
rà predellinato , lo porterà eternamente per Ina 
gloria nel cieio : c le farà reprobo per (ua igno- 
minia e tormento neirinlecno . Il Crilliano ò 
un uomo trasiormato in Dio , che lafcia di ef> 
fere quello, ch’egli era per divenir tutt’altroz 
vai a dire, per ricevere un efler divinò, come 
dice il Nazianzeno, in luogo del terreno , che 
avea prima; e per ricevere una nuova forma, 
che gloriolamente ripara le macchie e i difetti 
dell’antica - Il Crilliano finalmente b un uomo 
morto, e crocififlo al mondo, e a cui il mon- 
do b reciprocamente ctocififlo, e morto . Come 
dunque fi può immaginare ed intendere unCti- 
Ulano fenza che lia lanco e perfetto^ A quefla 
femplice idea, come fenza moflroofitàpuò dat& 
un Crollano difettolo e mancante f 

5. A h ben o’erano pcrfuari di quella gran ve- 
rità I primitivi Crifluni ! Ben iapevano , che 
la grazia del Battelimo , e il nome di Crifliant 
li metteva in uno llrettiflimo impegno di efler* 
fanti « perfetti. Quindi tutto il loro Audio e 
premura era di far acqiriflo di quella qualità t) 
ccccilcme e si neceflaria . Nei primi lecoli del- 
la Cbiefa fra l’tflere Crilliano, e l’elIeT Sant* 
non fi metteva differenza alcuna. Ogni Cnliia- 
no era riputato un Santo ; e chi noo era Satiro 
con veniva onorato col nome di Crilliano. B 
quella b la ragione , per scui T A popolo San 
Paolo in tanti luoghi delle lue Epillolecbiaint 
Santi i primi Fedeli. Salutate Filologo, e Giu- 
lia, con tutti i Santi, ebe fon con efli , die* 
(Xiim. t 6 . I).). A tutti i Santi e fedeli , che 
fono in Efelo (r. t.) . Vado in Gerufalemme a 
portar le limoline ai Santi ( fisi», ij. aj. ) . 
Ma ditemi in grazia , uditoti ; pare a voi, che 
adoprerebbe le llelie elpreflioni S. Paolo, fe aveL 
{e a Icrivere aiCrilliani de’noflri tempii Tut- 
ti, o almeoo la maggior parte de’Crifliani d’og- 
gidl vanno ornati diqaefla qualità (1 nobile, • 
di quello nome glonolo di Santi f Interroghi 
ognuno la propria cokienza , su ciò, ch'tlU det> 
ta,riiponda. Ab! che lenza rifponderc, vi veg- 
go confuti tacere ; perebb a tanii , e piacefle o 
Dio, che folTc a pochi, la cofeituza dette, cb* 
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dalla fintiti Cete iMito leatagi . E pure fenon figun , cesi poteffe darle lin cuore • eeomonl* 
firce Santi, almeno, (e non procurate di dive, carie la vita; per chi viverebbe quella Ratua 7 
nirvi , non potete chiamarvi veri CriHiani , poi* a chi iodriizerebbe i (uoi penfìeri , o(Te<)uj ed 
chh il nome (U Santo e di Cridiano dee confi- affetti , fuorché inverfo quell* anefice , ckel’a* 
derarfi come una medeCma cofi . vede formata f Iddio . fratelli , non folamenie 


6. Aggiungete, che un CriRiano h un uomo 
confacrato a Dio , e deflinato al fuo divin cui* 
To efervigio: Adunque in impegno di far fem* 
re ciò, eh’ ì di fuo divin beoeplaciro, cibeh’ 
pili perfetto , e per coofeguenta di eOèr San* 
to* Nell’antica legge gli Ebrei erano il popolo 
eletto da Dio : e per quello volea , che follerò 
Santi ; f'ei farete a me uemiai Santi, dice nell’ 
Efodo (c. 21 . ). Siate Santi , dice nel Levitico 
( f. ip. ), perchè io , che fono it vofiro Dio e 
Signore fono Santo. Ora fe Dio area tanta pre* 
mura che foReto Santi |fli Ebrei, e li coflringe* 
va con s) gravi precetti : quanto maggior pre* 
mura dobbiamo credere, eh’ egli abbia, che noi 
Crifìiani finmo Santi ; e quanto più ce ne do- 
vremo credere coflretti , quando ci ha diflinti 
con grazie tanto maggiori , « con più Orctti le^ 
gami, che non fece cogli Ebrei, che a lui ci 
iia uniti ) Non ci ha liberati come quelli dalla 
fcbiaviiù dell’Egitto, ma da queHa più dura 
del peccato e derdemonio. Non ci ha indriztaii 
alla terra promeRa , ma alla gloria del Paradifo • 
Non ci ha pafeiuti come quelli di manna, ma 
del fuo SaotiRìmo Corpo, e del fuo Sangue pre. 
2 iofo . Egli n t fatto notlra fratello, noRro Re- 
dentore, e noflro prezzo. Noi dunque fpecial* 
mence riguardano le accennate parole, che fia* 
DIO Santi, perch’egli, eh’ ì il noflro Dio h San* 
to ; perche fra tutte le nazioni infedeli ci ha 
e'ctti , e al fuo divino culto ci ha deRinatI* 

7 - E che queRe parole fiano fpecialmentc in- 
d rizzete « noi Criliiani , e che dopo il noRro 
Battefimo ftamo tenuti a menare una vita del 
tutto Tanta e perfetta , efpreRamente te lo in- 
fegna l’ApoRolo S. Pietro fcrivendo ai primi 
fedeli , fecondo ifuel Dio , che ci ha chiamati , it 
^tijte è Santo; cot\ voi in ogni vofìra converfa- 
xione fiate Santi. Imperciocché è fermo : farete 
Santi, perchè anch'io fono Sance ( fip. i.c. i.)* 
£ vuole d.re Iddio: Se io in preferenza di tanti 
altri v’ho eletti, affinchì riceveRe la grazia 
eOimabile del Biitefimo ; e innalzandovi all’ au- 
guRa dignità di CriflIani foRe confectaci al mio 
culto ed onore: fe vi ho dati tanti contraRe- 
gni del mio amore ; egli h ben convenevole 
c gir.Ro, che voi mi diate i coctrafTegni della 
vcllta currifpondcnza col mezzo di una vita 
/anta e perfetta ; che rìconofeiate l’ elezione , 
che ho fatta di voi col mezzo di quelle nzio- 
ri, thè (iin degne di me. Quefte fono le in* 
terziori di Dio , fecondo quello , chec’ infegnl 
S. PuTro, che liarr.o funi Santi ; madiunafan- 
tità unittrfale , che riguardi tutti i tempi , e in 
amie le aoRre azioni , cercando la fua maggior 
gloria qd onore, e il tuo maggtor piacere. 

8. Se quanao un artefice forma Una Ratua , 
dice S. Agoflino (fer, jj. di yerb. Dom. ) , ficco- 
me ha potuto formare in cRa i lineameoti e la 


ci ha daio l’eRere e la figura, ma ci ha comu- 
nicata la vita, l’iotellecto per conofcerlo ; il 
cuore e la volontà per amarlo . Non baRa , et 
ba fegregati da una moltitudine immenfa di po* 
poli, che ha lafciati nelle tenebre dell’ iofcdel* 
tà . Ci ha chiamati a godere , come dice San 
Pietro lEp, I. e. 1 . ) , gl’ influffi dell’ ammira* 
bile fuo lume nel grembo della Cattolica fua Chic- 
/a , dentro cui facendoci CrìRiaoi , ci ha intro- 
dotti col mezzo del S. Battefimo . Per chi dun- 
que farà I’ eRer noRro P Per chi dovrem vive- 
ze , (uorchh per quel grande Iddio, che queR* 
eRere ci ha comunicato e la vita? Per chi farà 
il coRro intelletto, la noRra volontà, il noRro 
cuore, fuorché per conofeere e per amareque* 
Ro amabilIRìiro Dio tanto per noi amorofo , 
parziale e benigno ì SI , fratelli , a Dio debbo- 
no eRere indrizzati tutti i noRri penCetì ed af- 
fetti; per lui tutto il noRro culto ed oRequj . 
Tutto lo Rudio e cura noRra ha da tendete a 
queRo di oRervare efattzmente la divina fua leg- 
ge : di far tutto cib, che gii piace, e rutto 
cib eh’ b più fanioe pcrfeito. Qu'eRo b il fine, 
per cui ci ha creati , e ci ha chiamati al Cri* 
RianefiiriO; qucRo b il fuo difegno , che Ramo 
tutti fanti, c colla pratica delle fante virtù-, 
procurar di farlo, queRo b l’obbligo noRro. 

p. E queRo fine e difegno di Dio più chia- 
ramente ce lo ba elprcRo I’ ApoRolo S. Paolo 
fcrivendo a quei d’bfcfo ( r. t. ) . Benedetto , 
dice qucRo infervorato ApoRolo, fia Dio e il 
Padre del noRro Signor Gesù Criflo , che per i 
meriti di queRo divin Figliuolo ba dlRulo fo* 
pra di noi la cop a delle tue benedizioni fpiri* 
tuali e celeRi . QueRo buon Signore ci ba elet- 
ti in Gesù CriRo prima dJla creazione del Mon- 
do , moRo dall’infinito fuo amore. E perebbei 
ha eletti ? Perefab foflìmo fanti e imir.acobii di- 
nanzi agli occhi tuoi , DI ejfemui fanfilt , Cir ima 
maculati in conJpcBu ejus . D.ce I' ApoRolo , 
che ci ba eletti prima della creazione del Mon- 
do ; pecchb prima della creazione del Mondo ba 
avuto intenzione, che foRìmo fanti . Ci ha elet- 
ti in Gesù CriRo ; p.'Tchb Gesù CriRo eRendo 
il Santo dei Santi , b d’ ogni Sancirà la forgente 
e il principio . Ci ha eletti per eRer fanti di- 
nanzi agli occhi tuoi, pershb non balia una 
fantità cReriore e di pura apparenza ; ella dee 
eRer interna , e che lia tale agli occhi purìlTi- 
mi di Dio , che vede e peqnra i cuori . 

lo. Ma quello, a cui vorrei, che con ifpe. 
claliià faccRe riflcRo , Cb, che I’ ApoRolo 
non fi concenia di qualfivoglia fantità, mad’u- 
1)3 fantità perfetta , che Ca irreprenfibile, feoza 
macchia , e lenza difetto: SeinBi , & immaculaii 
in confpeSu Dei . Vi ha riconciliati Gesù Ctillo 
al Divin Padre , per rendervi fanSot , immacula, 
tot , irreprehenfthilet eoe am ipfo ( Col.i. ) . E qua- 
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fio rifl.'ITe 1 ’ 3ggitti^p«r togliere il fallo prete- 
fio di alcuni, eoe n luliogano O’elier veci Cri- 
fieni , quand’ anche fieno ginfli c fanti fol pet 
itietì . No, bi fogna , che lo Gate toia'inenci- , 
c a petfeaione, • non lo Gate nulla . Su uueilo 

S anto petb tnieodetemi bene : che quando io 
ico • che a motivo del vofirb Batcefimo, e del- 
lo fiato di Criftiani voi fiere tenuti a merare 
una vita fante c perfetta , irreprenfibilc e tenia 
ttiacchia : non intende gii una vita eiente an- 
che da tutte le colpe veniali , perchh queflo non 
pub eff.re fenza un particolanfiimo tjuro di 
jbio. E neppure ir.rrndo di dire, che abbiate 
a far miracofi , o a fiate in una continua con- 
templazione , andate in eflafi, o praticar quelle 
virtb pih eminenti e p!b eroiche, che neo s’ 
ammirano, fuorebb in alcune poche auitne fa- 
vorite da Dio, e a Ini p>b care. 

II. Voglio dire folamenie, che un Crifiiano 
per vigor del fuo Batiefimo , dopo aver rinun- 
ciato al Demonio, alle fua opere e pompe, al 
Mondo e alle lue mafiime falle e coriotte, alla 
carne e alle fne cupidigie e piaceri , egli e to- 
nulo a fare opere fante e baone , onorar Dio e 
alla fua gloria iodrieur le fne atioui , amarle 
Copra ogoi cofa , con tutto il cuore , la meiHe 
c le forze , c H proffimo come fe fleffo . E 
qutfto non colte fole prole , ma coll’ opre , 
e con vcriti , come dice & Giovanni ( ep. 1. 
t, }. ) . In una prola di non maocar a veruna 
di quelle cofe effcnziali, che dalla Divina Leg- 
ge c dai Santo Evangelio preferitte ci^ ccogu- 
iio . lo quello , in cui coite, gtatie ordinarie di 
Dio pub ognuno riufeire, deve ogni CtiOiaoo 
clfer fatilo e perfetto, e fenza macchia, lenza 
dividere TEvangelio e la legge, tome erronea- 
mente pCnfano aleuni di pter fare , oAervan- 
doli in una cofa, e nrll’aiita tratgredeodoli . 

II. F .perchè qnefio è nn puoio di grande oe- 
ctffità e rilevanza 1* ApoAolo S. Giaeomo lo ha 
trattato nei propri fuoi termini . Proprie dun- 
que, che dire G debba di colai, che avendo 
olfervaia tutta la legge la roirpe pi in un fole 
precetto } Ed ecconc la fua decifioite : tkinname 
•ìtrotri tutta la tette , ma la temfa fu aa Iole 
fteteiit , ì fatta nif-evale di tatti gli altri . Ec- 
co tolto ogni fcampo a quelli che penfano d’ 
effcrc veti Crìfliani , e per conleguenza Iloti e 
giufll, quand’anche roropITero la legge in quat- 
ebe prticolare precetto’; purché offervino gli 
altri . Anche aggiol quefta è di nvqlti la folita 
canzone -■ lo non ho difiicolti di offervare pun- 
tualmente tutti i precetti della legge ; ma oen 
to induimi all’oAcrvanxa del feliimo: una ra- 
datre. 11 b'fogoo , edaoche pr pter pILrc pib 
agiatamente la vita mi fpii.gc tal volta apteva- 
leioii di quelio d'altri . Non pub darG doiitina 
nè pib beila, nè più lauta deirfcvaegciio , e fo- 
no bau ciechi grir.tecieli , cheoon l’awtactiano : 
Ira a quel duro comanou , che viltà ccndiptG 
del fan nemico, e inpune di «mare cbi o- 
dia, c far dei bene a cbi oriènde, aqueflo non 
gli to accomodare, lo, dice uuaaiiOt boauo*. 
SnJJdnv, Tm, III, 


cido ; bifogna , ebe abbino un animo brutale 
quelli , che iiubrattano te mairi nel fangue del 
loro Btofiimo . lo noo ruba , replica un altro : 
prche mai commettere quefta ingiofiizia , Ipo; 
gliaodo il proflìmo del funi Io noo beil.-mmio, 
un altro ioggiunge . Se lento a farlo , mi fi ag- 
ghiaccia il (angue. Ab empi, grido, che utìlee 
gufio avete a dilonorat Dio in tal guifa? Ma il 
fede comaodameoto è quel folo, che non olfer- 
ve vi efarto . Ab , fitmo di carne.' Dio mi com- 
piirh, le tdrucciolo In qualche lordura . 

i{. Ab miferabili 1 Die vi compiiti 1 Ne; 
ma vi condanr.eii coi più iniqui e fcellerati alt’ 
Inferno . Le parole delF Apfiolo S. Giacomo 
noe pffboo elTer più chiare. Parla d’on onmo, 
che rompe la legge in un folo punto , come voi 
fate ; e Aabilifce , che quello è colpevole , co- 
tue fe avelTe rotta la fiella legge in rutti gli 
altri precetti . £* veto , che quanto più uno rom- 
pe precetti , e commette maggior numero di 
pecati , tanto più fi fa colpevole c reo prefiio 
Dio , e pr coofeguenza con più acerbi tormenti 
verri punito ocll’ Inferno. Ma egli è vero ai- 
trctl • (he la trafgreflione d’un fola pecetto , 
anzi un folo pccato mortale hafia per ifpgliar 
un CtiflUne della gnzia , per renderlo nemico 
di Dìo ; e che nella flelTa maniera , che dovrà 
ctetnameote fitider tra fiamme colaggiù nell’In* 
fetno quelio , che trargredl in tutti i precetti 
la legge : ceti Io dovrà primente quello, che 
io uo folo precetto, ed anche conno folo pec- 
cato la romp.. Ecco dunque come, dacché fie- 
t« battezzati, e volete portar degnamente il 
faoio nome di Crìfliani , voi fiere iolnpvgno di 
menare una vita fama e perfetta , e dì elTere 
fanti e immacolati dinanii a Dio, tutti fenza 
eccczìoiie d’ alcuno olTervando I piecerri dello 
dlvioa legge e del Sacrofaoto Evangelio . 

: 14. Ma che argomentare quell’ obbligo di me- 
nare una vita perfetta, immacolata e fama, che 
vi cetre pr aver ricevuto II Battefimo , e a 
motivo dei difegni , ch’ebbe Dio nel chiamarvi 
ad uno flato coti eminente > quando con mag- 
gior faciliti fi pb dedurre dagli eccellenti ca- 
ratteri , ebe nel Battefimo avete acqnifltti corno 
Crìfliani ? Più volte gli avete aditi, dacché bo 
pmiociato a tmtarc di quello Sacramento, ma 
ji replicarveli non fari fuor di propofito • Voi 
Cete divenuti figlinoli di Uo , maielli e membri 
di Gesù Ciiflo, Tempi c Sacrar) dello Spirìoo 
Santo • Voi liete figliuoli di Dio, Dio è il roflrS 
Padre , e con quello caro nome lo chiamato 
ogni giorno: fadrt ntfro, efie fitte ae' Cieli , 
e a quello voi ricorrete in tutti i voflri bifo- 
gni . E fia poffibite , che con una vita imma. 
colata e fasta non vegliate , quanto vi è pfTi- 
bile , a lui conformarvi e imitarlo nelle lue di- 
vine eccellenze ? Ah il : tfiete petfètìi , fieid 
& Patte veper talefitt ferfeSat e/l. Ifiùte imi- 
taiiret Dei ai filii tariffimi . Siate perftttì, come 
è perfetto il voflro Padre ceiefle. Siate come 
figliuoli car’lVimi initatorl di Dio. Voi fiere poi 
f^racelii c membri di Gnìi Crìfie : qu-flo lecoo- 

C I 
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do ìHutlre carattért t quale purità di cofluml 
e fjntilà di vita non v’itnpe(;na egli mai per 
non deceumre da i) eccellerete luoaello'! 

Voi 'fioalntente ficte divenuti Tempio 
délfo SpitltO Santo . £d oh feaveni tempo per 
farri coCOfeefe la dignità di coiì infigne carat- 
tere , U nobiltà deiranima voflra , i: dei voflro 
corpo , in cni lo lielTo divino Spirito fì degna 
abitare / Se averti tempo per trcticrvi in chia- 
To quale fantità , e quanto eminente dee necef- 
fariamente rifplendere io voi per corrifpondere 
in qualche maniera ad un privilegio si illuUrcI 
lillà) lenza che mi afTatichl di vantaggio, do- 
vete elTcr perfuafi , che non avete da ammettete 
in voi ni penGero, «i art'ctto , che fìa indegno 
di quel Dio, che abita in voi, e che vi badi- 
flirti col fuo farro catattere , e che col farvi 
funi figliuoli , fuoi fratelli , e fuo Tempio vi ha 
ornati colla fua grazia , e vi ha vcfliti colta ve- 
rte candida della baticfimale innocenza . Quefla 
dovete portar pura e ferza macchia al tribuna- 
le di Gesù Crino, come vi fu ricordato dal Sa- 
cerdote j- onde liete in impegno di menar una 
vita pura e lenza macchia fino alla mette. 

l6. Ma dite per voPra f> parete menato fino- 
ra querta vita pura, immacolata e fanta , come 
vi liete impegnati di farealSacro Fonte? Quan- 
do verrà la morre , e come prcrto verrà, e voi 
dovrete prefentarvì al Tribunale di Gesù Crirto 
cel fuo panicolare giudicio accotrpagnati dalle 
voflre opere o buone, o cattive, come dice S. 
Giovanni nella fua ApocalifTe (c. 14. ) Optra 
rnim illorum ftiji/uciur ilio, accompagnati dal 
volilo Angelo Curtode e dal Demonio , il ori- 
010 et’ quali delle voflre opere buone, e l’al- 
tro delle peccamlnOfc c malvagie terrà un efat- 
10 e fedele r^ìfifò'. Quando cib fuccederà ; di- 
lemi in coricmrv e interrogate, che cofa vi di- 
ce la voflra cofeienza ; vi porterete un buon ca- 
pitale di opere meritorie e buone; oppure un 
cuPiulo imnienfo di peccaminofe, e n alvagie ? 
Vi porterete la verte candida della battefìmale 
innocenza, che vi fa data con quello patto di 
portarla a quello Tribunale pura e fenza mac- 
chia, oppure lorda e imbrattata? I frarellt del 
caflo Giuleppe avendo tinta e lordata la dì Ini 
vefie nel ìangue d’Uu capretto la mandarono 
di loro comun fier.iiore Giacobbe, affine fah eia- 
ttiinvfre e vedale, fe quella era la verte del fuo 
figliuolo, o no •• Vide urum tunica filli tui /it, 
an nell ( Gtn. 37. ) . 

17. Quello, che fecero 1 fratelli di Glnfeppe 
per ingannare il loro padre Giatobbe, credetelo 
pure, che farà il Dcm.onio , perchh Crillo net 
100 Giudizio vi condanni all’ Inferno . GìuOiffi- 
mo Giudice , dirà , Vide uirum h*e fit etmica fi- 
Ui lui , au non. Querta verte cosi fozza , cosi 
imbrattata e si lorda, efam.ihate un poco, e ve- 
lerete fe fra quella velie candid,!, che gli dalle 
oel SatteGm.o, col debito di prefentarla pura e 
lenta macchia dinanzi a voi . Voi gliela dalle 
candida e bella , ed egli l’ ha tinca e im, bratta- 
ta nei fangue di tanti orfani c pupilli , che ha 
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opprertì , di tanti poveri , che ha fpogiiati : dà 
tanti innocenti , che colle fue detrazioni e ca- 
lunnie' ha lacerato. Ecco come l’ha macchiata 
con tante difoneflà e laidezze, in cui h vilTuto 
ìmmerfo, potrelle conofecre a quelli contralTe- 
gnì la verte abbellita dalla voOra grazia, dì cut 
dee elTere ornato un Crirtiano ? La vita iniqua 
e fcellerata , che ha menata cortui , bella lavi- 
la pura e fama, che dee menare un voflro fi- 
gliuolo? £' quefla l’uhbidienza , che ha ptefla- 
ca ai vortri comandi? £' querta la fedeltà, con 
cui ha ortervate le fue ptomeffe? Egli ha prò- 
melTo dì rinunziare a me vortro e fuo nemico; 
t pure non ebbi mal fervo e vartallo , che a* 
mìei comandi folle più ubbidiente e più pron- 
to. Ballava, che gliene dtlfi colle mie fugge- 
flioni ogni minimo cenno, cb' egli fenz’ alito 
efeguìva ogni mia voglia . Egli area promeffo 
di rinunziare alle mìe opere e alle mie pompe, 
e pure delle mìe opere, che fono i peccati, e 
delle mie pompe, che fono gl’incentivi e i 
tnezzi , con cui allaccio e prendo le anime, non 
vi fu mai pib fido feguace . Invenzione e mo- 
da di veflire'da me introdotta non vi fu alcu- 
na, eh’ ci non feguifle , per quanto dilpendio- 
fa forte e immoderta. Non vi fu legge $1 ca- 
pricciofa , nh msrtima si Aorta di quelle , che 
corrono nel Mondo, ch’egli non abbracciane : 
giuoco si arrilchiato, converfazìone si perico- 
lofa, e si libera, difeorfo si ofeeno, commedia 
si feorretra, a cui non intervenirte . La fua 
mente occupata intorno ai più fpotchi aggetti ; 
la volontà trafportaia da defiderj e compiacen- 
ze impure. In una parola tutta la Tua vita non 
h (lata, che una contìnua eflefa di voflra Divi- 
na Maertà , e un continuo peccato . Condanna- 
telo dunque gìuftiflìmo Giudice all’inferno, co- 
me meritano 1 funi gravirtìmi eccelTi. 

18. Crrfliani miei cari, (e a qualcuno di roÌ 
la propria cofeienza rtnfacciafle o in parte , o 
del tulio una condotta di vita , quale ha rap- 
prefentata qui il Demonio dinanzi al G'ud'zio 
dì GesùCriflo; che altro pctrerte alpettare, fe 
non che fulmìnartc contro di voi la lentenza di 
dannazione eterna come quelli , che ban si gra- 
vemente mancato alla lor proteftiorc dì Cr.flìa- 
nì , che ban tanto degenerato dall’eflcr di figliuo- 
li di Dio, e che tante volte han violate quelle 
promerte, che cosi folennemenie gli han fatte? 
Ma fe di prefente la colcienza vi rinfaccia una 
si pctverfa condotta dì vita vorrete perfeverar 
in erta fine alla motte per poi incontiare una 
si lacrimevole Iciagura? Ah no, Signore; A'o» 
rntrei io judieium cum fervo tuo Domine . Avan- 
ti di mettervi a chiedere dellaaoflia vita mala- 
mente iralcorfa conto e ragione bel vortro -e 
particolare e univerfale giudisLÌo-per vendicare 
gli oltraggi, che s’abbiamjfatro, degnatevi di 
concederci mìfericordia^ zemirtìone, e perdono . 
Jufle Juatt uhionii f domtrm fac temi^ionii. unte 
eiiem raiicnir. Purtroppo, Signore , confcrtiamo 
d’aver n.ancare allaìioflro profnlìone diCtiU'a- 
DÌ . Pur troppo in vece di aver menata una vit^ 

pu. 


ciò eie Jet fare il Cf(ftùtio 

pun e finta, una n’ abbiamo menata empia e 
malvagia , c troppo indegna del nome di vo- 
Ari figliuoli • Pur troppo abbiamo vioate tari. 
>e volte le promeffe a voi fatte , e ci abbiam 
tirato addoflo i voRri eterni caRigbi. Ma f« 
voi fiele s) mileri.ordiolo e ai -uooo, ebe ni« 
rig~ttale un cunr contrito e uniiiato, non ti - 
gettate il noRro : giacchi propoaiamo col vo- 


per'mnar un» vita fan:a, j9 

Aro aiuto di menare una viu fanti e perfetta^ 
qual fi conviene a’ Ciilliajii , e di lavare eoa 
uoa dolorola tonfclfiooc nel voRro fanguc pre> 
ziofo le macchie, che abbiamo finora contrat- 
te; afiinchi puri e mondi pofliiam comparire 
al volito Divio Tribunale , e riceveciie quel 
premio nel Cielo , che avete pronMlTa ai pitti 
c mondi di cuAie, 
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«./ò, che debba fare un Crtjìiai 
vita Janta , 

S E bbene molte tofe fianfi dette Intorno agli 
obblighi d’ un CriRiano . e alla vita fanta, 
che dee condurre dopo il Battefimo ; p.^re 
con tutto ciò, che ancora non 6 lappia ptfi. 
tivamente, in che gii uni e l’ altra conbiiai.o . 
Per ifpicgarvi dunque lon tutia chiari. tz- ciò , 
che far debba un Crifliano di (anto e di per- 
fetto per foddistare agli obblighi del fuo fiat- 
tefiino , io oRervo, che fecondo la dottrina del- 
la Santa Scrittura, de’ Sacri Conciti e de’ Padri 
fìa in impegno di fare tre cole ; I’ una riguar- 
do a Gesù Crifto : ì’alna riguardo al prolfimo: 
e la terza in r guardo a le Retfo . In riguardo 
a Gesù CrlRo, aver dee uno ipiriio d’imita- 
zione. In riguardo al proflimo , uno fpirttodi 
carità.- e uno Ipirito di moriificazioDe riguar- 
do a fe RefTo . 

I. Tulli futtli, eie fona iailezxuli in Geik 
CripOf dice S. Paolo (G*/. }. ), di Geik CrijU 
]tno vefliii , La vita dunque ip. rituale ed inierio- 
re d’un CriRiano ha da eRere una copia e una 
imitazione continua di Gesù- CriRo . (inelio ha 
da elTere il Angolare , il grande modello , a cui 
fa d’ uopo , che conformiamo la noRra vita, fe 
vogliamo efler fanti. Già udifle, che la laniiià 
àun carattere dovuto ad ogni CriRiano , dacché 
ha ricevuro il Santo Battefimo. La fanticà noo 
i par un CriRiano uno di quegli flati di vita , a 
CUI bifogna prima molto ben penlarci , avariti di 
farne l’elezione; e parlando anche di quelli, da 
cui dipende la noRra eterna faluie, efaminatcon 
maturità ed attenzione, fe fia fpedieote , o rio 
l’abbiacciarii . Tali fono gli Rati di EcclefiaRi- 
co, di Keligiolo e dì Coniugato , o di celibe. 
Ma non b così della fantità: qucRo à uno fla- 
to così necelfario, che fe nella maniera, che vi 
ho fpiegato nella paiTata IRruzione, non Ramo 
fanti, non potremo giammai far acquiRodell’e- 
itrna fàlute . Ora dovendoci noi proporredi fan- 
tità qualche modello, niuno certamente ci po- 
tremo proporre , che fia piò eccellente di Ge- 
sù Ctillo . QiieRo ò il Figliuolo diletto dell* 
Eterno Padre , in cui ha poflo tutte le lue 
coinpi.icenze ; qucRo h quello , che ci ha 
p-opoRo egli flcuo per modello da imitare ; 
ybulc, che alcoltìamo , « che da lui 


0 per menare dopo il BatteffiM 
e perfetta^ 

impariamo .- Hit efl Filimi meni dileSut , im 
9«o mibi ime- ccmftacmi , ip/mm mmdht ( MmiU 
i7- ) • 

a. ERendo dunque Gesù CrlRo il granarne, 
dello , che dobbiamo imitare, e a cuidobbiana 
confoimjre la noflra vita, perchh fia fanta ; re- 
fla a vedere in particolare in quali cole ciò fare 
li debba. L’uomo ha principalmente tre faooità, 
quella di pcnlare , quella di dilcorrere e quella 
di opei. re . Un Cnlliano dunque per elfer lauto 
dee conformarli a Gesù Ctiflo in tutte e tre 
quefle cole. Come penfava Gesù Crìflo , dee 
ani:b’ egli penfare ; par, are, com’egli parlava, 
e operare, com’egsi operava. Dee dunque pen- 
iate, come CriRo penfava, vai a dire, aver* 
gli Redi feniimenti, e formare gii Reflì giudi- 
zi, ch’egli formava intorno a quelle cole, che 
fi debbono abbracciare, come vantageiofe per 1* 
anima , o rigettar come nocive , E quello ò 
quello , che Icrivendo ai FiHppenfi (r.*.) infe- 
gnava a tutti i fedeli S. Paolo, di avere gli fluii 
lentimenti , che aveva Gesù CriRo : Hoc flint 
Jentne m viiit , fired et m Chrijio Jefu . El- 
fendo egli quello , in cui, come dice lo flefli» 
ApoRolo (Cj/. a.), vi fono tutti ì tefori del- 
la lapienzi e della fcicnzi di Dio nafeoRi, fa- 
rebLe grandifTinio errore il fo!o fofpeltare, che 
fi poteire ingannare ne’ fuoi giudizi, che non 
tempre fodero retti . Ma coni: penfava egli d! 
quelle cole, che tanfo lo fciocco Mondo Rima? 
Quali erano i Tuoi fenrimenti e i fuoi giudizi 
Intorno a quelle , che il Mondo chiama beni , 
ricchezze , gloria, dignità ed onori? Egli, di- 
ce un famolo facro Oratole, ne feopriva la va- 
nità , il vacuo, ed il nulla.- e che quand’anche 
fi uniflero tutte intìeme , non lono capaci di 
riempier la vaR« efleofione del cuore umano ; 
che irritano la lete , piuttoRo che fazìarla; ed 
è ben cosi lontano , che apportino ripofo , e 
vera allegrezza al cuore , che anzi cagionano 
inquietudini , Turbolenze e faRid). Tutto ciò 
in una parola egli riguardava come cole im- 
tnaginarie, come ómbre, che fitggono , e có- 
me vapori, che a un loffio fi dileguano. . 

q. Se poi parliamo dei piaceri e delizie, del- 
le gioii e allegrezze, irrczro acuì vanno «o4 
C 4 P«' 
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pr:ji)M I mondani < non erano punto dUerfi I 
U .r j.- -f' e i giudizi di CriOO . Tutte quefle 
cole riguarda nme funeOi incanterioii t che a- 
dopc'a il Oemonio per addormentare le anime 
dei miferi mortali ; come dolci , ma mortali vt> 
leni • che corrompono il cuore , e gli faeao per- 
dere rutto il golfo delle cofe rpititutli e ccle- 
Si . Da qui poi oafeono quelle maJediaiooi « che 
fcagliara contro dei ricchi : Kc vatis Jivitiitn 
( LttC. d. ); e dall’a'tra parte le benedizioui , 
che dava ai poverelli , e a quelli , che fono (lac- 
cati dalle cofe del Mondo : Bfjti paaptrtj . Da 
qui pure nafeevano quei terribili anaunit di a> 
mari pianti a quelli, 'che In vane allegrezze , 
rifi e canti panano il tempo : Kv vtiit , qtù 
TiJetit rtMac, ^hìm liuebilis tìf JUbiih : e dall’ 
altra parte le promclfe, con cui confolava gli 
aiflitti , e quelli , ebe piangono : Beati , ifui 

nume fleti t, ifaia ridrbitii. Quelli erano ì tenti* 
meati diGeiùCriflo ben diverli daquelli dei fe- 
guari del Mondo . Quelli giudicano debolezza 
di fpirito e follia metter la gloria nelle umilia- 
jcioni , la ricchezza nella povertà , e I’ alicgrez- 
sa nelle afflizioni enei pianto. Quei foli chia- 
mano felici, che lanafcita, le dignità, gl’im- 
pieghi , e le ricchezze danno il modo di poter 
lopra gli altri rifplenderc nel Mondo : anzi tanto 
è lontano , che poflano indurli a flimare come 
cofe vantaggìofe ad un Crifliano le umiliazioni , 
la povertà e le afflizioni , che anzi trovano del- 
la pena celi’ accomodarfi a quella mediocre con- 
dizione, io cui fi ritrovano, fino a prender di 
mira la provvidenza divina , ■ accufarla , dirh 
cosi , di parziale, per hh fopra di loro abbia in- 
nalzati quelli , che giudicano dieflì meii degni - 
4 Q'jefli fono i fentimenti • i giudizi de’ 
mondani , tutti da quelli di Gesb Cnflo diver- 
li. Ma bifogna neccITariamenie , che intorno a 
quelli qualcuno i’ inganni. Mi s’mgaonerà for- 
te Gesti Cnflo e voi crederete d’ aver lumi 
maggiori nel giudicar di quefle cofe , eh’ egli 
non ebbe? La beflemmiah troppo orrenda, per- 
cbà poffa ufeir dalla bocca non che d’ un Cri- 
llìano , ma d’uom ragio ievole. EfTeado egli 
la fapienza del Padre , Gecome non poteva nh 
ingannare, ni; elTer ingannato i cosà non pote- 
vano ifliere che giofli e retti i Tuoi fentimenti e 
giudizj. Voi dunque le la fentite come I msjf 
dani, dovete confcITare d’ effer gl’ ingannati , e 
che falfi ed iogiufli fono i vofiri fentimenti , e 
giudizi. Ma s’ ella h cosà, perchh non abban- 
donate i voli ri giudizi e fealiioeoti , e non ab- 
bracciate quelli di Crillo f Perchà ancora giu- 
dicate flimabili e vaotaggiofe quelle cofe , eh* 
egli giudica difprezzevoll e nocive ? Mutate len- 
lioienti , Crifliaoi mie! cari , e fe nel voflro 
Batiefioio vi liete veflici di Gob Ctiflo , e a- 
vere iàibtiito, com’ t il vollro dovere, d’ imi- 
fare ; non fecondo i mondani, ma fecondo Ge- 
sù Ctiflo voi dovete penfare : Hoc cairn featiit 

in voiit yirad Cf in Ctriflo JeJ'u . 

j. Un Crifliano perù per elfer fanio e perfqt- 
f» BOn ba fole da peofare come Gt^ Criflo , 
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ma com’elTo dee anche parlai'e. Se noi, fecohdo 
l’Evangelio, faremo giuflificaci , o condannati 
dalle noflre parole : ta verbi t laij jujìificaberit , 
ex verbii laie conàemaabetit ( Malib. fa. ) ; 
voi ben vedete di qual importaixa fia regolarle 
fo quello divio modello . Ma quali erauo i ra- 
cionamenti , e le ^role di Gesù CrifleI Balla 
reggere i Sacrofanti Evangeli , in cui fono regi- 
Arate, e vedremo, che tutte s’accordavano cdl 
fentimenti delfuo cnore. Tutto occupate io cer- 
car la gloria dell’ eterno tuo Padre , e in procu- 
rare la lalute delteaninie, per cui era venuto nel 
Mondo • a quello fanto feopo tutti tendevano 1 
(uoi difeorfi. Balla fesuirio quando parlava o 
nelle Sinagoghe, onci Temp'o, Inoghi deflinati 
a fp;egar la divina legge c i Profeti , e di nuli’ 
altro l’udiremo a trattare che di cofe Ipirituali 
e divine. Balla leguirlo fui mare , nei def rti , 
o fui monte . quando ammaeflrava le turbe e i 
difcepoli : e nuH’altro udiremo dalla fua bocca 
ebe inanime e docirin: celeftì , e comedicea S. 
Pietro, parole di vita eieroa. Che più’ Nelle 
flelTe fale , in cui era invitato a p-anzo e ue| 
tempo degli llelli conviti, prendeva occalione di 
dare iflruzioni e ammaeliramenti i più fanti • 

10 cala poi di Marta, dove fi fermava a mangia- 
re , cosà divini erano i fuoi ragionaui'nti, che 
la fortlla Maria nell’ udirli da una dolce eflafi 
rapita non fi fapeva fiaccare da qoe’ piedi bea* 
ti. In ogni luogo in una parola le fue conver- 
fazioni fono fante, e celefli i fuoi difeorfi. 

6. Di tal fatta , Crifliani , debbano elferc le 
voflre converljaioni , e i voflri difeorfi , levo* 
lete imitare il voflro Maeflro Divino. Guarda- 
tevi da quelle conver.az oni , e da que’ circoli , 
dove tiene fcuola il Demonio, e fi fplcciaoole 
malllme più paraiciofe e più inique , dove la 
Keiigione e fa p età fi deridono : la modeflia e 

11 pudur fi motteggiano . Guardatevi da que’di- 
Icorli dilToluci ed olceni , che Cccoine dice S. Pao- 
lo , corrompoQO i buoni cofluini , dall’ udire que* 
canti e quelle ariette elTemminate e molli fu dei 
teatri , reliquie funefle del Geotilcfimo , dove 
quelle bocche create per lodare Dio, s’ impie. 
gano a cantare gli accidenti d’ un amore pro- 
fano, ch’ì quanto a dire, le vittorie dal De- 
moniu . Ad un Cnlliaoo non h lecito udire, nh 
parlare , che di materie , le quali polToao fervi- 
re di edificazione , e di fpiriruale profitto . Co- 
sà praticavano i primitivi Crifliani , che di co- 
fe profane non parlavano mai , fuorché per ec- 
citarli a dlfpregiarle . Occupiti od grand’ aflfara 
della loro eterna faiutenon fi radunawaiu) che per 
confultarc fu i mezzi più prop j p.r confeguir- 
la . Penetrati fino affondo d.t cuore dalla gra- 
zia della Fede e del Bjtiefin.o , che avean ri- 
cevuto, non ceflavano di predicare 1’ infinita 
mifeticordia di D o , che di tanto gli avea de- 
gnati , e le loro dolci converfaztrioi erano no 
contiouo rendimento di grazie. Ialini rec'ta<.do. 
Inni e Cantici Ipirituali , come a ea loro infe- 
gnato l’Apoflolo f Co. o/T Lt^aeniei vobit* 
meiiffit la PJ'almii , Hpaiaii , iy L.niuitfp'u- 

ma- 


di t ci* dte fan H Cfffltanè per mvtar uu» vita fmta , 4? 

tualìbn . Coi) per imitar CriOo avete a far voi . ilcerca la gratia de’ Bitiefimo , fi ì qaella , che 

7. Ma QÌ pur qui doboiamo fermarci • Non riguarda ilprofllìaio, vcrfo di cui dee ellere por* 

folaiiience bilogna penfare e parlare come Gesù tato da uao (pinta di cariti . Quefta cariti vi- , 
Criito ; ma anche come elTo operare, vai adì- cendevole, e quell’ainore fraternohcome lavi* 
re, collo lielTo (piriro • fioe fovraao. Qiteflo i ta dell’ uomo nuovo , il verocaratrere, eia prò* 
quel comando, che negli Apoftoli fece a rutti pria virtù del Crìfliano. Quale debba eifcre la 
noi poco innaoti la (ua morte . io vi ho dato carità dciCrilliaao, e quale lia fiata la premuta 
r efempio , arciocebh anche voi operiate, come dimoOraia da Gesù Crillq co’ nplicaci tuoi co* 
ho operato io : Extmpliim dtii vefii/ , mt mandi , perchh da tutti li efercitafie, io bo prò* 

aànodtim ego feci t ua Cy vtt faciaiis (/e. i},). coiaio di Ipiegarlo in altre mie Ifiroaionl . Ri* 
E quanto lingolan , e quanto efficaci loco gii chiamatevi prrcib alla memoria tutto ciò , che 
efempj, che ci ha polli (otto degli occhi ( Sic* io quelle vi ho e I pollo , e farete nuovamente 
come tutti -i peilieri e difcorli a qoefio (olo (co* cooviati , non poter verun vantarli d’cITer vero 
po tendevano di glorificare l’Eterno lue Padre, Criftiaoo , (e perfetraroente non adempie I’ ob* 
c condurre fui leniiero di lalute quelle pecotcl* bligo di (antameute amare il (uo prolH.no* 

le, che lo ateano infeticemeiite (marmo ,' così lo. Per quello gli Apolloliammaellrati da Ge* 

a quello lolo tendevano tutte le lue operazio. lù Grillo lì fono applicali a predicar con tanto 
ni ; a quedo tutte le (ue premure , viaggi , fa. telo e premura la unità del cuore , e la carità a 
tiche, pred. cationi e m racoli . FilTo in quelli tutti i leguaci di Grillo coti neceKaria . L’ Ape* 
due grandi oggetti non ha mai cercalo la (ua llolo S. Pao u (Roae.ii.), paragona l'unione, 
efiimatiene e 1 fuoi vantaggi * Non ha cercata che d.-e eilere Ira 1 Crilliaqi coll’ uoiooe , che li 
vendetta de* fuoi neniici , ma il perdono. Non trova fra i memori di uu corpo ummo . OiTerva* 
ha voluto (eder gloriofo (ul Trono, ma ha fug* te (rateili quii’ unione palli fra i membri deivo* 
gito, quando fu di eflo lo voleano innalzire . (Irò corpo ( Game vicendevolmente li accarezza* 
Non ha ammalfato ricchezze e tefori , ma li ha no, li fervono i e uno ajuu i’ altro , l’uno Pai* 
difprezaati. (n una parola volle che I’ umiltà , trofoccorref Goal appunto quella (ama carità ej 
la dolcezza, (a carità foirero I’ aoioia di tutte uuiooe dee regnare fra voi . Ma qui non li ferma 
le (ue operazioni. Quelli fooo gli efempj, che il S. Apolloio, ma (criveado a que’ di Efefo di. 
ci ha lalciatt Gesù Grillo. ce; che debbono aver tutta la premura di eoo* 

8. Quelli dunque dobbiamo noi imitare, lem* Icrvare l’unità d’uno fieifo (pirito coi legami 

pre operando fecondo gi'impuili del foo (pirTto, della (anta carità e della pace; p.-rebà tutto à 
I fecondo i fanti tuoi hni , Non dobbiamo imi- uno nella Religione Grilliana . Un (alo corpo , 
tare oon dirò que* falli Grifiiani , le di cuiazio* uno ipiriio , una fola iperanza dvlUnoilra voca* 
ni fono maoifellamence colpevoli , oppure quel, zion: . Non v’ù, che un Signore , una fede, uq 
le, che (ebbene aotorisiate dal Mando, e da’ Biitelimn, un fulo Dio, e Padre m tutti ( Épfi. 
fuoi feguici , non mai perù li poifono dirigere 4.). Seconda dunque 1 ’ Apollulo , Ufo a unità e 
alla gloria di Dio; come giuocoi di fortuna , carità coi nollrl fratelli ci può far goder.- quei be- 
felle, Dalli , teatri, cd altri pericolofidivcrtimen- ni , cOe fono l i coufolaziune dei veri Grtlliani . 
ti ; ma nemmeno le azioni di quelli , che altro Guai dunque fé la rompiamo : U notlra Ipereaza 
impulfo , e fine non hanoo, che l’iotrrelTe, la non l più ludo: 000 poflìinio. p ù parrvopire i 
vanità, e l’ambizione. E' vero, che molto o* frutti del Battcfiaio, non li imo p.ù membri vivi 
pera , e 1’ apatica il contadino , molto l’artigia* nel corpo imilico della Cbiela : di cui Grido l ii 
no; ma non ha a. tra fine, che goadognarb ii capo, non abbiamo più Jio per uollro Padre . Ec* 
Vitto: traftica e negozia il mercataoce : mi per ce quanto ci pregiudicherebbe mancar di carità • 
migliorare il Tuo ftatp , ed aromalfar ricchezze . 11. Ma quali tono, d.rer.- voi , di quella ca* 

Serve con afliiuità il foo padrone quei cortigia rilà 1 caratteri fpezioli e gli e.’i'eiti ? L'Apollo* 

no : ma per guadagnar la lua grazia , ed elfer lo llelTo ce li va delcnvendo nella (ua prima E* 
da quello premiato. Ecco come in quefle azio* pifloU ai Gorinti. Li carità, die* egli, èpiaien* 
ni nt la Kcligiooe , oh la pietà, nh Diov’hao. te, h benigna, non ha invidii , non fa male » 
no parte alcuna . GiaTcbeduno opera fecoodo gl’ non t' inluperbilce, non cerea le cofe lue, noo 
impulli della palfune, che lo domina; quella fa trattar con afprezza e (degno , non peofa ma* 
fola li coolulia, quella fola t’ha per oggetto , le, non gode dea’ iniquità , ma li rallegra del be* 
e per fio* . Tutte opere perdute , e dì cui in oe , lutto foltre , luctocrede, tutto (pera < tue* 
quello Mondo bon ricevuta la mercede, oh al- lo lopporta ( r. i). ). Oh bei caratteri , ofanti 
cun premio polTooo (perare oell’altra vita , Se effetti de.la carità ! £-( in verità datemi uo 
vogiiam dunque, che fieno fruttuofe per la vi* Grilliaoo, io cui regni la tanta carità, elo vo- 
ta eterna, tacciamo, che fieno animare dallo drcte ornato diluite le accennate qualità. Egli 
fpintu di Grillo, crome quelle di lui indrii- noo opra temerariamente, nh al rovefeio ; ma 
ziamole alla divina gloria . Goti adempiremo il tutto eoo ordioe , e a un tempo. Egli non h 
primo obbligo, eh’ h d’ imitar nti peofieri , con alcuno nh alpro, oh fuperbo; ma con tutti 

parole, c opere Gesù Grido . umile e dolce . Egli non cerca il proprio loto. 

p. La Ic.unda cola , eh’ h tenuto a fare un Cri. relTe, nh invid a all’altrui bene, oh d’ alcun* 
fiiario per mesar quella viij (anta, che da lui giudi. u male ; ma giudica beac di tutti, go^ 
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<el hene ruMì< «'tn tatto ciò , cb« pub, 
iuta e fo.-corré . Tali anche noi verfo il prolfi». 
mo pT «(Ter finti dimoHrar ci dobbiamo • Eie- 
(tn te tutto db anche voi, e diverrete perfetti 
olTerv.atoti del fecondo dovete d'unCriOiaoo . 

ti. La terii cofa , che deve fare un CrilHa* 
no per rrenar quella vita fanta , acuì l’impegoa 
la giaaìa del S. Battefimo, fi h in ordine a fé 
medetioio, regolandofi con uno Ipirito di morti- 
Écai'ooe c di penitenei. Quello fpirito, fi pub 
dire, che dia I* ulti na mano, e termini qudia 
graad' opra d' un Cr diano f.mto : imperciocchh 
quello KÌi dì I’ ultimo tratto di fomigliaota con 
Gesù Ctiilo , che fu il vero Uom dei dolori , 
Doo effe a'o fiata la di luì vita fulla terra, che 
un continuo e luogo patire. Egli la cotnincib 
nel Preftpio , e la term'nb fulla Croce per infi- 
Buard, che la martifi..az<ane e le pene Iona 
come il fondamento della Ina Religione . No , 
{rateili , fC'.za la mortificazione e la penitenza 
non fi pub elTer Crifitano , Quello glorìofo ti- 
tolo non fi acquifia , che col combattere le prò- 
rie pafiìonì , rintuzzare la libertà de’ Tuoi fen- 
, e trocifiggere e domare la carne. E ficco- 
me quel prode Ifraelira , che volendo uccidere 
il oeroico del Ino Popolo , che lo teneva in una 
veigngnofa fervith , gl’imtncrie nd fianco il col- 
tello -n tal guifa , che fcr.za pili tirarlo, glielo 
iafeib dentro codfitto (/«d, J. coti bifogna , 
che un Crififano poni fenipre, fei.za più indie- 
tro ritirarla , la mifiica Ipada della mottificatio- 
ne nella fua carne itnmetfa e confitta t fintpcr 
moriifitxtitnrm If/ìt in cnptrt nofttn cirtumfettn- 
tea. Tutto CIÒ , che forma lafalfa gioia, il pia- 
cere e i divertimenti dei mondani , dee efiet lon- 
tano da uo legoace di Crifio ; e nelle croci e 
adif pene trovar dee il filo piacere , la lua gioia . 

1^. E quello b quello , che fecondo la dottri- 
na ed Santi Padri , come abbiam toccato di lo- 
pra ; ci lignificano quelle tante croci, che fi fan- 
no fopaa il Bambino nelle cerimonie del fuo Bat- 
tefinio . Quelle Croci fono dirette ad infinnarci , 
che Ja vita d’ un Ctlfiiano h una vita dimoiti- 
ficazione e di croce. Si fa la Croce lui capo 
di chi fi battezzai perchh elTende il capo la le- 
de della cagione e del giudizio, per cui leco- 
fa fi flimano I 0 fi dilprezzano , egli non dee 
approvare, fiimare ed amare, che la Croce . 
Guardi , dicea S, Paolo, che d’altro mi glori , 
- che deìla Croce del mio Signor Geiù Ciifio 
{Gal. 6 .). 81 , fratelli , P oggetto della nofira 
compiacenza, della nofira allegrezza , e della 
nsfira gloria ha da eUrre la Ctoce, poichh tut- 
To il refio, che b nel Mondo, none, che va- 
nità e follia . Se gli fanno dei fegni di Croce 
tulle fpalle ^er fflruire il Ccifiiano , che dee 
fempre portare la Croce, e nella Croce dee ri- 
porre tutta la fua forza e vigore. Vi accadono 
delle difgrazie, la morte vi rapifee i più cari, 
ino’ iofermità v’ inchioda fui lette , P Infedelti 
d|na corrifpondente , una grandine, una lite 
■vi Ipoglia di roba , vi rovina la cafa ; dove tro- 
var (orza per portate almeno con pazienza av- 


ÒNR Viri. 

verfità il pelanti c «ì gravi } CereareU eello Cro- 
ce , e in ella la troverete nalcofia . Si fanno fi- 
nalmente molti Icg’tt 111 Croce luHa fronte, af- 
fine hh il Criftiano non aboia mai a confonderli 
della Croce, nè mai tipaitarU argomento di 
fcandalo . 

14. Oh, voi direte, che troppo fi efige do 
voi con quella duttrina , e che quello farebbe 
menare una vita troppo afpra e levita . Ma io 
vi rilpondo , che btiogna difingannatli , e rdla- 
re p-rluaft, ebe la vita d’ un Criliiaoo altro' 
non ^e elfeie , che mortificaiione , aufierità , 
annegazione di le fleffo , peniienia s Croce per- 
petua. Una Croce bìlugna metter fulla lingua, 
perchè più non efea in ofeenità , maloi. enze , 
giuramenti e befiemmie. Una Cro' e (ug i oc- 
tht , perchè più non mirino le vanità dei Mon- 
do , ne gli oggetti laficivì . Uua Croce fulla go- 
la , perchè più non lì pratichino crapule, nh 
ubbriaebezze . Una Croce in una parola in tute 
ti i lentiroenti del corpo, e le potenze dell’a- 
nima , e tutte ne reileramio mortificate le Ire- 
golatc paflioni. E qui oon fi parta d’ una Ctoco 
eficriore , ma interna che importa amore c go- 
dimento de’ patimenti e dei travagli . La mag- 
gior felicità d’ un Criftiano è aver in quella vi- 
ta Croci e difgrazìe, e fapetne fare uo buon 
nfo . Dio non pub fargli grazia più fingolare e 
fpcciof.! , quanto farlo partecipe della (ua Cro- 
ce. Quello è il mezzo più lìcuio per fantificar- 
lo, e condurlo alla gloria . Iddio ha formato del- 
la Croce un ponte, dice Santa Caterina da Sie- 
na , per far pillare i fuoì eletti dalla terra at 
Cielo . La giuria del Cielo è frutto della Croce 
di Gesù Crifio . Egli ce I’ ba guadagnata colla 
lua pafiioiK e morte; e qnefio diritto di gua- 
dagnar la fielfa gloria I’ ba ttafpartato nei Cri- 
fiiani , e Dio glielo concederà, quaodoli vedrà 
imitare il fuo Divia Figliuolo col mezzo deilg 
mortificazione della Croce, 

15. Quello è quello , eh’ è renuro a fate ua 
Cniiiano per menar vita fanta . Imitar Gesù 
Crifio nei penfieri , nelle pirole, nelle opere i 
imitarlo nella carità verfo il prolTimo , e a lui 
conformandoli nell’ abbracciar la mortificazione 
e la Croce . Ma ditem'i in corteGa , Crifiiani 
miei cari , la volita cofeienza vi dice ella, che 
finora abbiate menata una vita si fanta per adem- 
pier ai doveri , a cui v’ impegna il vedrò Bat- 
reltmo ì l vofiri penfieri fono flati tempre sì 
retti , come quelli ili Getù Crifio.' Come quelli 
dlGesii Ciiflo fono flati fempre t vofiri ragiona- 
menti fpicituali e divini f Sono fiatecomc quel- 
le di Gesù Crifio cosi fante le veflre opcrazi»- 

Avete len'pre amato il vofiro proffimo , 
conte vuol S. Giovanni ( Ep. 1. c. }. , ) non 
colle fole efprrflìoni della lingua , ma coH’opcra 
c cella verità IO, come preferive i) nofiro Diviti 
Redentore,come voi flelTn Avete finalmente feni- 
jire portato nel vofiro corpo e nel volito cuore 
la tttortificazìooe e ia Croce di Gesù Crifio I Ah 
voi tacete confofi , perchè in vece rii .aver ope- 
rato iu tal guifa,^la cofeieeza vi nmorde c vi 


C/ò, che deve fari ttn Crffiiaéo per menare' una vita fonìa, 4^ 

TÌnfaccIa 'rotto il cotitr.’rio! Pur troppo li co- Krazia ogni tforze di conformari i voflrl pco- 
fcìerza *1 rinfaccia , che per rapporto a GeJÌi fieri, le voflre parole e le opere a quelle d( 
Crtflo non avete avuto lo fpirito d’imitazione, Gerii Crìflo. Fate che regni rn voi la fanti 
che non ha regnato in voi lo fpjrito di carità Carili del proflìmoy e con coraggio ahbraecU- 
per rapporto al protTìmo, o> per rapporto a voi tela tnortificazione e la pcoìtenza, acciocciii 
avete praticato lo fpirito di Tnortificazione . Ma dopo aver menata una viia «1 finta fu queOi 
Votele peifeverare in quello fiato lagrimevole fi- terra, fiate fatti degni di . ricevere il premi» 
no alla morte? Ab no: ma fate colla Divina nel Cielo, 
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Sì fo vedere, ehe pochi fono 1 Crlftìanl, che menino la vita fonìa, 
che dimanda la grae^ia del Battefimo . 


D Agli firettlfilmi doveri, a’ quali «libliga 
il gloriofo titolo e carattere di Crifiiano, 
io ho giudo motivo di fiabilire culla pre. 
fente Ifiruzione, che fra quelli , che hanno ri- 
cevuta la grazia del S. Battefimo , pochi fono 
coloro, li quali menino una vita fama, » che 
per confeguenza pochi fon quelli, li quali fi 
polfano chiamare veri Ctifiian.i, Primo perebh 
pochi fon quelli , che vegliano Informarfi di 
quelle obbligazioni e dovevi . In fecondo luo- 
go, perchh pochi fon quelli, che elTendone 
.anche informati lì mettano in efecuziene, E 
per ultimo, perebi quand’anche li mettano per 
qualche tempo in efccuzione , Tìtornauo ben 
prillo alle primiere mancanze. . 

1. Se per elTcre Crìlliano baftaffe recitar mat- 
tina « fera il Sìmbolo Apcflolico, I’ Orazione 
Domenicale, la Salutazione Angelica, i Precet- 
ti del Decalogo con qualche altra preghiera ; 
ceafcflarli e anche ccmiinicsrfi nelle principali 
folennilà, ma più per cerimonia e per uTanza, 
che per impulfo dì fola pietà ; far qualche pel- 
legrinaggio i vìlitar qualche volta la Cbiefa per 
prendervi le Dazioni ; alcoliatc anche ne’ gior- 
ni feriali la S. MefTa c talvolta la predica; effe- 
re Xerìtto in qualche Confraternita o del Rola- 
tio, 0 del Carmine, o della Cintura; interve- 
nite alle funzioni della Cbiefa, o far qualche 
clero elercizio di pietà : le in qneAo foto con- 
fiflelfe l’efTer vero Criflìano, io vi direi fenz’ 
altro, che il loro numero farebbe grandifiìiT.o . 
Ada quello non h, che la minor parte del Cri- 
fi ianefimo ; quello non h, che il folo elleriore 
e per ordirario equivoco ed ingannevole, fe 
noo h accompagnato dall’ interno . Per portare 
degnamente il nome di Criflìano fi ricerca qual- 
che cofa di piti elTcnziale ; vai a dire, un tic 
uardo ed unione molto firetta colla legge dei 
ignote, che elTendo la fua giufiizia e la Tua 
t^la, e iormaudo ella la lua Religione, dee 
eflere perfettamente apptefa, clattamente fino 
alla fine della vita olTervata. E quanto alPcfle- 
re perfettamente apptefa ; 

a. Parlando delle cerimonie, che fi praticano 
Bel conferire il Santo Battefimo , voi già udì* 
Oc, che le prime furono quelle interrogazioni; 
thea.Toi fece il Sacerdote avanti che vi lalciaf- 


feentrire InChìefa, e quefle furono, eht cofa vi- 
xeictte dallaChìefa di Diti E rifpondt-fle , o di 
per voi, o per mezzo dei voflri padrini, che 
■quella è la fede . Ma che vi prefla la fede , dif- 
le il Sacerdote? Lavila eterna, rifpondefie . O- 
ta /e volete entrare nella vita tteru , fopginnfe 
•il Sacerdote, QJfervdte i Divini 'Precetti . E que- 
flo h quello fielfo., che infegnb Gcvù Crifio a 
quel giovane, che l’ avea interrogato , che cola 
dovei fare per conlcguir la vita eterna . ti vii 
■ad viram ingredi, gli dilTe, ferva mandala. La 
prima obbligazione dunque d’ un Crlfiiano fi h 
di aver perfetta cognizione di quella Religione , 
xhe ha profefiita, ch’h quanto a dire d’ clTere 
tfiruico e nei Miller) delia fede , e nella legge 
del Signore, e di ben comprendere tutti i dove- 
ri , in cui ella lo impiega. Un Crifiiano giova- 
He, òhe comincia la carriera di quella vita , h 
un uomo, che non ha nh antivedere, nh elpe- 
rienza alcuna, ond’h, che facìlmeote h fottopo- 
fio a inBanoatfi nel luo cammino; quindi fa d’ 
uopo, che prenda per fua reeota la volonà di 
Dio , che gli viene Ipiegara nella Santa fua legge. 
Quefio Crifiiano h come un forefliere nelMondo. 

j. Siccome dunque un forefliere capitando In 
Una città, e bramando aver notizia , ed anche 
di vedere gli edifizj, le Chicle e le (ingobrità 
pii] rare, che in cDa fi trovano, dee pregare 
qualche ptriona , che di tali cofe i’ informi, c 
che gli ferva di guida per- mofitàrglicle : cosi 
quello Ctifliano bramando di vivere a tenore 
della lua Religione dee dimandare a Dio grazia 
di conolcere tutti i luo! Comandamenti, lenza 
che gliene fia nafeofio alcuno. Dì piti quello 
Crifiiano effendo figliuolo di Adamo e domina, 
to dagli fiinoli della Ina concupifeenta , chb 
naturalmente lo porta a leguire le lue palTioni, 
le quali acciecandolo gli tolgono li: cognizione 
de’ Tuoi doveri , h duoaue tenuto a pregare ì| 
Signore, che gli apra gii occhi <e lume gli dU 
per conolcerli . Ma quello poi, ch’'h peggio | 
egli h impegnato a vivere nel mezzo, di taisti , 
tne, amanti di loro fieliì e dei loto piaceri , vi- 
vono lenza alcuna aueoziooe- 0 penCoro della 
loro eTerna falate ;r e che circamentc fqguendo 
le leggi tutte e le malTimc del Mondo oyarotto 
mettono pei fin io -denfo g)ì elcrcìzj di .pierà f 
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di religione, e pu<«, non oflaoti quelli efcnpi 
nuleagi , malgrado la eormtione e acciecameo- 
ro comunef » di mellìerl, che fopra i Oivini 
Precetti lacda il lue iratteniirenTo e il tuo 
tludìoi le colla raeditazione continua della Di- 
vina leg|u venga In cogaitione delle lue ob- 
Uigaaioai e doveri . 

4. Bufa le a far tutto quello b tenuto un Cti- 
fliano , come non pub alcun negarlo ; bifogna 
certamente conchiudere , che molto pochi fono 
ì veri Crifliaol • Fra tutte le cogniaioni , che 
Camo tenuti di far acquillo e di uiar ratta la di- 
ligenza per farlo con ogni perfeaion pcITibiie, 
la prima e principale fuor d’ogni qu'ltiona lib 
quella, che riguarda I doveri della nolira voca» 
Z'ooe al Ctiflianelinio , e gii obblighi , che nel 
Battermo abbiamo contratto . E pure bifogna 
coofedare , che ptr un dilordine molto Arano 
quella b quella, a cui fi ba meio di app'icazio- 
re e di premura, lo ogni (laro e proUAìone G 
veggono degli uomini eccellentiflimi : le arti li- 
berali e le Icieni; pib nobili pare che Geo ginn- 
te al colmo della lor perfra ere. Niile flefle 
proftllioni mecccnicbe G teggnro rggial mira- 
coli dell’ arie. Solamente la vera arre di lalvar- 
G, folamcnre la fetcnta de’ Santi , cb’b la co- 
gnizione della divira legge, b trafcuraia e ne- 
gletta i queOa b quella , che quaG niun G cura 
d’ imparare, lo tutte le altre cofc.ognuno ceiv 
ca di avvartaggiarG , di raOmarG, di acquiflar 
ogni e) nuovi lumi : * lolamente intorno ai 
pr^rripj della ooAra Religione c intorno a quel 
dovai, a cui ella indilpenfabilmenre c’ impe. 
gna , re f> ufa diligenza alcuna di elTere pcr- 
feti.7ircnte iflruito , anzi G ama flar nella piti 
lagrimevole t cieca ignoranza. 

5. Ed in efletto ; tnitcr.e un molto picctol 
murerò, cbi b mai de’t.niliani , che leriamcnie 
vi G applichi e vi G Audi? Appena quel Gglino- 
lo, o quella Ggl.uola fon giunti ad aVer l’ufo 
della ragione, che fc fono del volgo o plebei, 

G applicano ai lavori della campagna, o a qual- 
che arte meccanica. Se poi fono peilone oobiU 
e civili t’inroifcono nella cavallerizza, nella 
feberma , nel hallo, feppure non G ala maggior 
diligenza , che appfenoano la galanteria, il giuo- 
co, il lufib e gli altri divertimenti, ebe corro- 
no nel Mordo. E* vero, che le Domeniche e 
le felle G mandano alla Dottrina CriAiana , e 
qualche cola ad tlTì t’infegna anche della Reli- 
gione e della legge: ma queA’ iofegoamenti c 
nialfime fante rellaro beo preilo fcancellate da 
altre mallìme oppolle e ìufegramentl contrari , 
che imparano o in cafa , o di fuori da’cauivi 
compagni. S’ avanzano negli anni : e qua rim- 
harazzo di. tanti a Bàri , la moltitudine e diver- 
Gtì degl’impieghi e lavori ; le laute ore, che 
G danno ai divertimenti , o al negozio : un gi- 
ro perpetuo di occupazioni e piaceri io alcu- 
ni , di fatica e di ripofo negli altri , di ozio 
« dl^ liberrinaggìo , preflo che ratti confumano 
inutilmente la maggior parte di quel tempo , 
che G dovrebbe impiognie nel farli iAruire io- 
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terno agli obblighi della faota religlona e del 
proprio Alto. D.<I che nil.e, che da un’ inGoi- 
eh di perfonc G vive e poi fi muore in una Ao- 
lida e cralTa ignoranza delle cole divine: ma i- 
gnoranza fatale e colpevole, che noa porri feu- 
iarll giammai prelfo Dio . Ma a’ ella b dunque 
coti, come pur troppo la fperienza le moAra , 
quanto pocht tono ■ veri CriAiani / 

6 . Nb vale la feufa addotta da molti, che 
hanno dei grand! Interelli da trattare, che ban- 
no l’impegno di attendere allo Audio, che deb- 
bono tutto di implegarfi nei loro lavori per a- 
ver modo di vivere. No: voi avete degl’inte- 
refli? Ma il primo ioiereAe e il pth premorofo 
e neccHatlo non ba da elTer quello della voAra' 
eterna falute t E per confeguenza noe Cete io 
impegno di aver cogniziooe di que’ mezzi , che 
ibno propri per f:n.e I’ acqui Ao? Avete da at- 
tendere al voAr! Audi ? Ma fiere voi al Mondo 
per eAiere un gran Letterato , oppure per effer 
un buon CriAiaoof Voi dunque avr, te del tem- 
po per erudirvi octic dottrine de’pib famoG Fi- 
loioG , Matematici , Oratori e Poeti : e poi vi 
mentano le ore per erudirvi nella Divina lapien. 
ta.' vai a dire nelle mallime della Divina legge 
cdel Santo Evaiigclio? Voi bete uomini di cam- 
pagiia , o anigianl, che per guadagnarvi da vi- 
vete Cete occupati nei voAri lavori, e per que- 
Ao dite, ebe non vi avaeza tempo per imparar 
tutte le obbligaaleoi e doveri 1 a cui v’ impe- 
gna il BatteGmo. Ma le tanto fate pel corpo, 
perchb qualche cola almen non tmptegaie per 
ranimal Perebb net tempo de’ voAri lavori , in 
vece di tasti ragionamenti oaioG e per le pih 
laidi ed ofeeni , 1 on (‘ìfeorrete di cofe fp'titua- 
>i a divire) Perebb almeno U leAa, in vece di 
andate alle oAerte, ai giuothì, agli fpettaeoK, 
non andate alla Dettttna CriAiana , ai CatecbiL 
mi , alle prediche per [Aere iAruitt nelle cofe 
effenziali della leg« del Signore, ihc avete un* 
■nd fptnfabile nectAiih d’ imparate t 
7. Sento perb chi oii rifponde. QueAi rimpro- 
veri non fanno per noi. Noi , dicono queAI , 
fappiamo tutti gli articoli del Simbolo ApcAo- 
lico, il numero de* Sagrtmei ri , dei pi-ecaii ca- 

6 itali fappiamo i Comaodan^eoti della IcgRv «Il 
io , quel dèlia Chiefa c II recitiamo ogni gior. 
BO. Non poffiamo dunque eAire (puAamente c- 
fcluG dal numiro dei veri CrìAiani. Rifpondo, 
che tutto farebbe vero , fe per effere CriAiaoo 
baAalfe avere un’ idea fuperGziale c groAolaca 
delle acceonate cole , uoa cognizione , come b 
quella della maggior parre de’ CriAiaoi , imper- 
fetta e confo fa . Ma qucAa non baAa; Bifogna 
che la cognizione di qucAe cofe neccRarìe da 
faperG Ca fondata, chiara e diAinta .- Non ba. 
Aa faper a memoria gli Articoli del Simbolo 
Apollolico, ed anche recirarli: ma bifogna in- 
tenderli e aver* tina cognizione almeno fuflkiro- 
te di quelle cofe, che c’impegnano a creder* < 
Non bvAa faper qnnii fono i Segramenti dalia 
Chiefa: ma 'bifogna bpere le difpolitioni ocoa» 
dizioni neqtAarie, che C ricercano per ben ricc* 
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irni! • N«n bitta fipeic i peccati capitali , n>a 
aoche le loro fpezie e circoltanze . Non bada fa* 
pere quanti fono ì Comandamcati di Dio e del- 
la Cbiefa ; ma inoltre bilogna elTere informati 
intorno alla maniera di ben olTervatli ; e per non 
cadere io alcuna trafgrefTìone, fapere come , quan- 
do , e in quali occalioni fi poffono rompere. 

8. Si fa per efempio , che bilogna onorare a 
adorar Dio: ma quanto pothi fono informati , 
che bifogna adorarlo io ìfpirito e verità , come 
infegna il noflro Divio Redentore (/e. 4.) ! Si 
fa , che ì oecetTirio di amare Dio : ma non fi 
fa , nb fi cura di fapere, fino e dove qaefl’amo- 
re edender fi debba : non fi fa , o non fi cura 
di fapere il debito di ufcire di quando in quan- 
do in atti di quedo amore : non d fa , o non 
fi cura di fapere , eh’ ì neceffario di facrificare 
roba, onore , vita e lib che U pub aver dì più 
caro in quedo Mondo , piuttollocbl fepararC da 
luì e dilguflarlo . Oh quanto Mchi loiorno a 
quedo fono idruiti e meno perfuafi! Si la, che 
bifogna amare il prodìmo, ma che d abbia da 
avere la dclfa tenerezza e premura , che li ha 
inverfo di le medelinio , quedo non G fa , nb G 
vuole , nb fi cura di faperlo . Si fa , che al prof- 
fiino non G dee fare alcun torto od ingiuria : 
Ina in quali cafi fi pnlfa iniorno a quedo man- 
care , pochi fon quelli, cheabb!.:no cura d’in- 
formarlene . Si fa, che non li deve rubare: ma 
chi la , che lutto quedo nome venga anche il 
ritener ingiuliamente l’altrui roba , le altrui 
mercedi c falarj, non pagare i debiti , far con- 
tratti ufuraj ed illeciti, con mille altre forti di 
ribalderie ed ingiudizle b 

9. Ma quando fi Gnerebbe , fe G voleffc di- 
feendere a tanti altri caC particolari , a tutti i 
Comandamenti e di Dio e della Cbiefa , ai pec- 
•cati capitali e ai Sagraqienti ì Cosi egli b ve- 
ro , che porbidìmi tono quelli, che vogliono 
riflettere con ferieià Ispra la fanta legge di Dio, 
e (opra le grandiflime obbligaziooi e doveri , 
voti e promede , che nel BatteGmo hanno con- 
tratto . Se eoi dunque mettete da parte quel 
grandiflimo numero de’Cridiani , ebe vivono in 
una cieca e Iignmevole ignoranza della divina 
legge, di tanti altri loro doveri; fe poi anche 
efcludete tutti quegli altri , che fono quaG_ in- 
fluir , i quali li contentano d’ una cognizione 
fuptrflciale, imperfetta e confufar quanti fa- 
ranim, ditelo voi, che chiamo tutti per Giu- 
di.:i (li quella gran punto, quanti laranno i veri 
Cr fli.mi } Val a dire : quanti faranno quelli , 
che non contenti di faper la legge , procurano 
nube di percirarne il midollo e il fenlo, che 
per non 'ngannarG , e per non ifmarrire la vera 
llPada del C eie , a cui tendono , confultano i 
veri M ellri , e s’informano di tutte le circo- 
ibi 2 , o'i ndo fapere lin dove le loro obbligazio. 
ni s’ eiiei eolio i Quanti ì Pochi , pocbifTimi 

IO Che le uaila cognizione della legge noi paf- 
Tian.o alla pniua , e dall* obbligo di fapcria a 
Due-Io di uffc-rv.rla , ob quanto più dei veriCri- 
fliani fe se luiinuilce il Dumeto / E fta quelli 


defli, febben pochi, che baono pcrfettacogniziune 
della legge e di tutte le obbligazioni e doveri , a 
cui gli Itringe il BatteGmo, quanti pochi fon 
quelli , che efattamente gli adempiano ! Seconda 
quello che vi viene propoflo dal Reale Profeta , 
due cole dee fate un Criltiano peroffervare efat- 
tamente la legge : fuggir il male e fare il bene: 
Dtc/taj a maio, Cf fac ionum ( Pf, ). L’una 
feparata dall’ altra a nulla giova ; tutte e due uni- 
te inlìeme formano un vero Crifliaoo . Ma abi- 
mb! Da quanti o l’uns, o l’altra, o tutte e 
due fono trafeurate e neglette ! E per venire a!, 
la fuga de’ peccati mortali , che det veniali , co- 
me bo detto altre volte, non parlo; quanti e 
quaì mi troverete Crifliani , che non ne commet- 
tano ì Quale flato, 0 condizione di p.rfone che 
vìvendo nell’ ignoranza ne Geno elenri ? Quante 
prepotenze, velTiz oni e Ingiuflizie nei ricchi e 
nei grandi? Quanto di fuperbia vi regna e di or- 
goglio b Quante tniferie e inganni, fraudi, bu- 
gie e fpergiuri nell’alterare 1 prezzi delle robe, 
ebe fi vendono, e falGGeare i pefi e mifure no» 
ufano i bottegai e mercatanti , (ino a dire Sal- 
viano, che la vita de’ negoziaoti non b che una 
continua fraude e fpergiuro f Qoid alma atgo- 
liantium vita , ^aam frani , atoat perjarmmt 
II, Negli artigiani poi , negli uomini di cam- 
pagna , fervi , facchini e altra ^nte più minuta 
e più balTa, quante G feorgono fuperbie, mali- 
zie , ofeenità nel parlare, giura tieati, beflem- 
mie, crapule ed ubbriachezzc b Qianri giovani 
troverete, che non G lordino nelle di'unefU , 
impudicizie b Quanti vecchi, che non Geno invi- 
diolì cd avari b Quante femmine , che non Geno 
d.re alla vanità, che noi cerchino di compari- 
re', e di farli vedere, c che coi loro poco mo- 
defti e troppo lludiati t.rnamenti non larvano di 
rete al Diavolo per alLflinare e perdere !c anime ? 
Quanti nobili, ebe vi o .0 fenza luffa e mollez- 
za b Quanti ricchi, che non fimo crudvfi coi 
poveri b quanti poveri , che non Geno impazien- 
ti , che non OialeJicanu i ricchi e laioro durezza, 
e che per Gn non mettano la bocca nel C<elo 
per bellemnii-ar la providenza , che non abbia 
ben difpofla ogni cola f Quanti b .... Ma quando 
io fnìrei , fe lutii annoverar volefli quelli , che 
la loro vita confuinano nei peceuii b Ma quan- 
do dal numero dei veri Cr iliini deludiamo ■ fo- 
li Gn qui annoverati, che futmaro una n. alti- 
tudine imovenfa , e dirùcoO , lenza nui. ero , a 
quanto pìcciot nuirero fi riducono quel ib 
la. Ma voi , Padre, lento chi mi oppone , 
portate ogni cofa tli’efl'emo. Qiiafi vo ete dire , 
che flanti le corruttele prefenti li veriGth d det- 
to del Reale Prcicta f P/. 11. ) , che., Oefreit 
Janàiuj ; che più noD vi licno pcrione dabbene, 
non più perfetti oficrvatori dei a divina legge, 
nb veri Crifliani f Cofa ch’b ben U.i.iana oal ve- 
!• . No, uditori , non vog 10 o-rc , che p ù ron 
vi fiero perlone fame e nabtene , Gm-z e all* 
infinita nufericordia di Dm, che non ha mai 
alibandonata la iua Chiela , ve nc fm o. Dio 
ai ibe a’ncflri giciiii dalla qix.G unit ertale cop- 
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razione, che retini nel Mondo, k( voluto Te* 
pjrare e dcRinare alla fua gloria tanti efempla* 
rilTiaiificclefiaflici , tanti Rcligiofi ferventi dell’ 
UDO, dell* altro lelfo, tanti divoti e pii (eco- 
lari , che frequentano degnamente i Sagramen- 
ti , «he cercano di fare in ogni cofa la voiontì 
di Dio, e che alla Divina legge e al Sacrofan- 
to Evangelio a’ ingegnano di tutta conformar 
la lor vita. E guai fe non ven foffe alcuno ! 
Per quefti fia ancora il Mondo in edere , e per 
le orazioni di quelli Dio no ’l diflrugge . Cef-, 
ferì d’edere il Mondo, quando non vi faran 
pih veri Crifliani . Ma non c’inganniamo, nh 
ci lulinghiamo, uditori, che pochifTimi fono 
quelli veri Grilliani , che odervando fedeli a 

0. 0 la legge e I’ Evangelio vivano lontani da’ 
peccati mortali , a paragone degl' infiniH , che 
miterameote vi cadono c in edi vivono iinmer- 
ij . Toltone dunque quello il fcarfo numero , 
tutto il redo, che forma quello gran corpo del 
CrillianeGmo , non h che un amniadoeuna fen- 
lina d’ iniquità e di vizi. Putrcfle reliareode- 

1 , (edi mio capriccio vi avedì detta quella 

proporzione s) avanzata c si odiofa . Ma btfo- 
gna , che la fodriamo in J^ce , quando non i , 
che una chiaridlma efprelEone del zelante Sal- 
viano ; Pr<ner ptuctffimct , die’ egli , 

mala fugium-, nilti tft aitud fette imnJj e«- 
ms Chrijìianarum , gaam J'entima viiiaram . 

!{. E qucd.1 propolìzione , (ebbene si avanza- 
ta e si odiofa, li renderì pih evidente, quan- 
do li clamioi la feconda condizione, che ricer- 
ca, parchi unOifliano odervi perf^etcamente la 
legge; che i non folo di fuggire il male e 1 
peccati, ma di fare il bene e pteiicar la vircìi: 
2)echaa a malo ^ Cf fac bonam. Il che farò col 
molirarvi , che fe pochi fono quelli , che fi a- 
fleogono da’ peccaci , pochidìmi fon quelli , che 
a’impeghino in opere fante e buone. Ab ! 
fembra che oggidì li poda replicare fenza efa- 
gerazione il detto del Reale Profeta . Non fi 
trova chi faccia il bene , non (e ne trova appt. 
M qualcuno : Non eji tjai faeiat bom>m , no» efl 
mjifue ad unum ( E qui non parlo di 

quelle virtù e di quelle opere , che (ebbene da 
fe (lede per altra parte podan eder buone, non 
fono perù d’alcun merito agli occhi di Die : o 
pecchi fono fatte in iflato di peccato mortale ; o 
pecchi fatte per vaniti bar ricevuto in queda 
vita la loro miferabile ricompenfa ; o pecchi 
contaminate da qualche Farilaica intenzione, o 
il, e malvagio riefeono anch’ede cattive, o al- 
meno iofruttuofe ed inutili , fu di cui fi fari 
dal tremendo Giudice nel giorno fioale un ri- 
gorofu piudizio : no , dì quelle noo parlo . 
Parlo di quelle ommiflioni volontarie di buone 
opere di vir;ù adolutamente necedat'e per I’ e- 
terna (alnte, dovendoG quedc necedariamente 
praticare per odervanza delia legge (/«e ionum ) . 

14. Ora quanti fono quelli fra i Cnftiani , 
«he quelle opere buone e fante vìnù laf^LÌan da 
parte e non curano 1 Quanti, che C credono in- 
aioccnti , fol pecchi noo atnBaazaoa , ooo cutia- 
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no, o non commettono altre colpe pih gml. 
*d enormi? Che poi vivono io una tcafcuraoza 
lagrìmevole e continua dei principali doveri , 
che fono ricercati o dalla loro vocazione dì Cri- 
ftian! in generale, o dalla vocazione particolare 
dello (lato , che hanno abbracciato : quello G eoo- 
ta per nulla , tutiocbi quello folo formi il pro- 
cedo della loro condanna . Ed io elTeita : a voi 
ini appello e alla vodra cofeienza , aftiochi mi 
diciate, che cofa fi faccia nel Mondo, e in che 
G palli la vita dalla maggior parte degli uomi- 
ni. Chi attende a luGngar la fua ambizione ; 
chi a contentar U fua avarizia, chi a nutrirli 
corpo con moAtidezze e delizie; chi a indebolir- 
lo c rovinarlo con intemperanze lafcive; chi h 
tutto applicato a far gli aUruI iotcrelli , lenza 
mai pentare a fe medeGmO ; chi G contenta di 
ben regolare gli affari della famiglia . del nego- 
zio , del tradito , della bottega, e lafcia andare 
in dilordine quelli della cofcienia e dell’anima. 
Menano si una vita molto (aticofa e durala gen- 
te dicampagna, gli artigiani, i fervi: ma ten- 
gono la mente e il cuore uoicamente rivolti al 
beni temporali • al guadagno , fenza mai indi- 
rizzarli ai beni fpiriruali e alla celclle mercede , 
e fenza mai odèrire a Dio le loro pene e 
tiebe. Quelli confumeranno unto tempo in di- 
(corG e cianec inutili lenza mai trovare una fo- 
la mezz’ ora per efamìnar la propria cofeien- 
za , per iratrenerG nella meditazione di quzl- 
che mallìma eterna , e per pillare con Dio ; 
(penderanno le intere giornate in fare, o rice. 
vere vsGte, lenza invigilate fopra i collumidei 
loro figliuoli e domeflici > e loflriraono allegra- 
mente mille pene e difagi per piacere al Mon- 
do fenza faperfi mai liloivere di (offrire una 
piccioli mortificazione par piafere a Dio . 

15. Ma dite voi, non h forfè quella la vita, 
che menano la maggior parte dei Crifliani del 
Mondo? Ma da un’altra parte faprete pure, o 
dovrefle (apere , che quella vita qziofa , o per- 
duta in opere per l’anima inutili i mortalmen- 
te peccamìaofa? Saprete pure, che chi non ope- 
ra bene farà perpetiumente elclulo dal Paradifo 
e condannato all’lefinno? Percbl mai fu con- 
dannate all’. lafcMio quei fervo dell’ Evangelio t 
Forfè per effecfi levato contro del ftio padrone, 
o per averne fcìalacquari i fuoi beni ? No ; ma 
perchè inutile e oziofo non volle trafficare il 
lue talento ( Matib.i^. ) . Perchè furono efclufe 
dal Cielo quelle Vergini pazze ? Forfè per effer- 
G macchiale con qualche fuzzura ? No.- ma per 
non aver fatta prov viGone d’ olio ; vai a dite di 
opere buone. S’ ella dnnqife è cesi, il numero 
de’ veri Crifliani , che olfervano perfettamente 
la legge , è più fcarfo di quel , che G crede . 

lA. Bifogna perù , che per terminar quello 
gran punto io vi aggiunga la terza ragione , che 
mette la verità , che vi tratto, in maggior lu- 
me: che non foiamentc vi fono pochi veri Cri- 
fliani , perchè pò- h< 6 ctcrano di fapere fino al 
fondo le loro obbligazioni , pochi le adempiono 
col fuggire il peccato e praticar la virtù ; ma 
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anche perchè pochi pochìffiini durano (ino al (i< 
ne uell* adempimento delle loro obbli|;at 1 oDÌ col- 
la fufja del peccato e colla pratica delle firtli . 
Pur troppo e vero, e una tunella fperienia lo 
fa toccar con mano, che uno (piriio di tepidez- 
za e di rilafTazione domina il cuore di un’ infi- 
Diti di Grilitani , che li rende coi) Incoftanti 
nel bene abbr-^cciato. Si comincia bene, ma fi 
finifce male . Si comincia da Apofloto come Giu- 
da, ma come elTo fi fa un fine da riprovato; (i 
corre , ma non (ino al termine e fino ad acqui- 
(lare il premio. E quella è la pratica di tanti, 
che dopo aver confervata per qualche tempo l’ 
innocenza, acconfentendo al peccato mireraincn- 
te la perdono ; e quelli , che col mezzo della 
penitenza l'banno riacquiflata, a guila di cani , 
che ritornano al vomito , romano quefii ad ab- 
bracciare ben preflo quell’ ìniquitì, che aveaoo 
gii abbandonata . 

17. Ma d’ onde nafce queflo 1) grave dìfordi- 
nel Naice, perchè non G veglia di continuo 
(opra di (e , nè con rifoluzione e coraggio G 
combattono le paflìoni della ifoftra corrotta na- 
tura . Non G conefre, o per dir meglio, non 
fi vuol conofcere la propria debolezza e mile- 
ria, e che da noi altro non polliatn fare che il 
male. Non G vuol conofcere la neeeflìtà della 
grazia , fenza dì cui neo Gamo capaci di forma- 
re nemmen un fante penGero , molto meno di 
perfeverare nel bene ; e per quello fi trafeura di 
chiedere a Dio eoo folleciivdine e con uenilti, 
perchè la conceda. Dal che poi ne fegue, cb« 
per punire la noOra fuperbia , da tanti ritira la 
lua grazia, li abbandona e miferamente ricado- 
no . Ah pur troppo la fperieoza dimoGra , che 
pochiiTimi perlevtrano nella buona vita gi^ in- 
cominciata ; pochiGìmì fono così efatti nell‘of- 
fervanza delle obbligazioni contratte, che cam- 
minino fempre d’ unb fleflb palTo nelle vie del 
Signore ; e che dopo una quantìti di opere buo- 
.oe abbiano quella fedeltà e fermezza inviolabi- 
le. e quella finale Perfeveranza del bene, che 
fola , feconde gli oracoli di Getti Crìflo, ottie- 
ne la CeleGe Corona ( Matti, te. ) • 

18. A che dunque G riduce il numero il prò. 
d'g'ofo e fi grande de’Crifliani, che Gesfa Cri- 
Ilo ha iflruiti Colle fante fue malfime , che ha 
prevenuti colle fue grazie, fortificati co’fuoiSa- 
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cramenti , nutriti colla (ua divina parola, e tan- 
te volte col fuo tIelTo Santi Olmo Corpo! Oh a 
quanto pochi G riducono, fe voi «(eludete que’ 
tanti e quaG ioaumerabili , che come abbiamo 
detto, dormono in una cieca lagrimevole igno- 
ranza della divina legge e dei propri doveri, o 
che G contentano d’ una cognizione (uperfiaiale 
e imperfeita; que’ tanti , che colla fuga dì tut- 
ti t peccali e colla pratica delle virtù non l’a- 
dempiono: e que’ tanti finaìmenie , che nella 
grazia e nel bene non per(ev<r.ano fedeli Gno al- 
la morte. Ma fe poi hi fono i veri Crìfliani , 
(ento che molti di voi (paventati cfclamare , 
che farà di noi? Echa dovremo far da qui in- 
nani! ooi , che abbiamo adempito finora li ma- 
le ai noflri doveri e rame volte neg'i (1; (lì pec- 
cati Gim ricaduti? Che avete a fare ? Udite. 

19. Tocchi gli Ebrei da un (auto timore e da 
una falutar compunzione all’udire la ferverofa 
predica, che nel giorno della Pentecode ripieno 
di girilo Santo fece ad effl l’Aponolo S. Pietro 
( i 4 n. Ap. z. ); puiJ faciemat viri fruirti ? E- 
Icl.imarono tutti . Faic pcniteoza : Pctaittatiam 
agite: rifpofe loro, e ognuno riceva il BarteGmo 
dì Gesù CrìGo, in remiflion de’voGri peccati,' e 
riceverete anche voi il dono dello Spirito San- 
to. lo non poGo dirvi, fratelli, che ricevìare 
il Santo BattcGoio, perchè già l’avete tutti ri- 
cevuto: ma io vi diro bene, che fe volete eGer 
del numero de’ pochi Criflianì , ptocuriace di 
conlervare con tutta la premura la grazia , che 
oel S. Battefimo avete già ricevuta. RìGcttete 
fcriamcDte fopra tutte le obbligazioni e genera- 
li « particolari , che avete contrarie con Dio 
nel ricevete qucGo S. Battefuro. Regolare fo- 
pia di eGe tutti i voGri peofìeri , tutte le vo- 
Gre rifoluzioni e i voGtì aG'ari . Che fe per dif- 
grazia aveGe perduta la batieGmale innocenza 
con qualche grave ecccGo , Ptnuieatiam ,tfiite : 
correte a lavarvi nel fecondo laborìofo Battc-G- 
mo dellaSacramental pcniienza, e diverrete nuo- 
ve creature in Gesù CriGo . Non Ca poi più 
«ero, che abbiate più a macchiar con nuovi 
peccati l’anima vo(lra, e deturpare il nome glo- 
riofo di CriGìani. Datevi alla pratica coGante 
delle virtù in quella vita, che queGa vi con- 
durli all’ eterno ricompeola nell’ altra . 


ISTRUZIONE X. 


Sì dinu^ra quanto t peccati dd Crijliani fieno pih gravi , 
ed enormi, che quelli degl’infedeli. 


S Embravam! di aver detto abbaGanza fopra 
il Santo Sacramento del Batteiimo , e già 
avea Ideato di paGar oltre: ma riGetten- 
do, che tutti li Santi Padri, Il quali hanno 
parlato di quefio Sagramento , dopo averne di- 
tPoflrata la neceGìtà, la fua eccellenza , la cti- 
giùtà, a cui icnalza un CriQUno , Ib obbliga- 


zioni e I doveri di menar vita Tanta, a cui I* 
impegnano, prendono motivo di moGrare quan- 
to debba Gar lontano dai peccati ; perchè i pec- 
cati dei CrlGiani fono molto più gravi , che quel- 
li degli Infedeli; cesi per compimento di quella 
materia ho Gabilito di larvi queGa IGruzione . 
in cni dìmoQietò quanto a motivo delb grazia^ 
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che hi rìcevDto nel Santo Bitterimo, i peccati 
d* un CriOiano <ìeno molto piti gravi ed enor- 
mi, che quelli di quallivoglia infedele. Perchh 
un CrinUno pecca con m.'i|>giori lumi e cogni. 
ziooi di Dio, che non ha un infedele.* e per- 
ché pecca dopo aver ricevuto maggiori benefì- 
zi, che non ha ricevuto un infedele: e perchh 
ua Criliiano h un uomo, che s’ h dato tctaU 
mente a Dio e confagraro al di lui ferviglo , 
il che non ha fatto un infedele. Alle prove. 

1. Che il peccato d’ un Crifliano fìa molto piti 

S rave, che quello di qualfìvoglia infedele, ce 1’ 
a chiaramente lofegnato il noflro Divin Reden. 
tote colla fìmilitudine di due fervi Rati infede, 
li alla volontà del fuo padrone , uno dei quali 
coDofciuta l’avea, e l’altro no . Tutti e due pec. 
c.nno, e tutti e due meritano d’ elTer gaflìgati . 
Ma è fuor d’rgni dubbio, che merita più atro- 
ci gafligbi quello, che ha ricufato di fere la vo- 
lontà del fuo Mdrore avendola già conofciuta , 
che quello, che vi ha contrafiatro avendola i- 
gnorata. E la ragione li h, perchh la colpa del 
primo h molto miaggiore, che quella del fecon- 
do. Pecca anche quello, percbh , Icbbere igno- 
rava la volontà del trio padrone , era peib te- 
nuto a ricercate, e ad informarfì, che cola vo- 
IclTe da lui . Era fuo fervo e tanto balla , pcrchh 
folTe obbl'gato a faptre la volontà d«l fuo pa- 
drone, e wne le diligenti ricerche, ed elimi- 
nare , le rib che opera , h conforme , oppure con- 
trario ai Tuoi voli ri. Non lo ha fatto; dunque 
per quella negligenza e rrancarta fi fa reo dì col- 
pa e meritevole di gadfgo; ma Gccome la col- 
pa non h cesi enorme, cosi farà anche mite il 
gafìigo ( Lue 11. }. Ma di quel fervo , che ha 
avuta la temerità di trafgredire i voleri del fuo 
padrone , e che o per fe , o per mjezio d’ altri 
glie l’avea fatti conofrere , e che fapeva quali 
erano ! luoi comandi , e non ollantc ha licufa- 
to di efeguirli , chi non vede, quanto più e- 
norme fia la colpa , e quanto fìa meritevole di 
più gravi galiighi? ( ibiit. v. 47. ) . 

2. Ora, Crifiiani miei cari, voi liete que’fer- 
vi, che avete coniraffatto alla volontà del vo- 
Oro padrone, ch’h Dio, depo averla conofciu- 
ta.- circofianza, che non fi trova nei peccati de- 
gl’iofedelì . Voi avete ricevuto da Dio tante co- 
gnizioni e tanti lumi . Voi Cete flati ammaeflra* 
ti nelle verità e nei MiOerj della noflra Reli- 
gione Crifliana . Voi avete udito tante vcJte a 
redicare la far.ta legge di Dio; i Tuoi Divini 
omandamenti vi fono flati ad uno ad uno chia- 
ramente fpiegatì , li fapete a memoria , ed an- 
che Ipeff* li recitate. Vi h flato fatto conosce, 
re l’obbligo Drettifiimo di offervatli . Vi h fla- 
to fatto ceoofeere, che dovete amar Dio fopra 
ogni cofa, ed il prolTimo come voi medefìmì , 
c che quello h il fuo efpteflb volere . Vi h fla- 
to rapprefcr.tate , guanto fìa cofa empia e mal- 
vagia trafgredire quell! fanti precetti , quanto 
lia orribile il peccato . pec cui cfpiare il Divin 
Figliuolo h fcefo dai Cielo in terra, li h fatto 
Uoa;o, e lu data la vita e il fangue . Quefle 
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verità voi le credete con efrteita, altrimenti 
non farefleCrtfliani . Se tutto quello dunque fa- 
peie e credete, voi fìetc in impegno di confor- 
marvi la voflra vita. Che fe non lo fate, vo! 
Cete molto più colpevoli , che oon fono quegl’ 
infedeli, che le ignorano, eflendo il voflro pec- 
cato più grave ; e farete anche , come quel (et- 
vo, più acerbamente punici. 

j. A cagione dell’ acciccamento contratto pet 
il peccato originale non polTono gli iiifedeli , 
fe non con gran difficoltà difeernere il bene dal 
mate. Non hanno nh i Santi Profeti , nh le di- 
vine Scritture . che fommir.iflrino loro i lumi 
r.ecelTarj per farne N dovuto difcernimecto ; e 
fra le altre cole manco ad cflì ia bella luce deli* 
Evangelio, che Gesù Criflo ha portata nel Mon- 
do . Dal che ne fegue, che pofTono addurre 
qualche Icufa almeno apparente delle loro colpe 
t misfatti; non avendo chiara notizia dì ciù, 
che da Dio venga loro impoflo , o vietato . 
Ma noi, fratelli, che abbiamo i Santi Profeti 
e le Sacre Sciitture, che fi fpiegano chiaramen- 
te quelli divini Oracoli , e quale Ila la volontà 
del Signore , e i fuol comandi ; ma noi , a cui 
più chiaramente l’ ha fpiegato il Divin Figliuo- 
lo fatto Uomo nel fuo Sacrofanto Evangelio , e 
che in elfo co’ fuoi mirabili infegnarr.entì ed e- 
fempi ha mollrata la vera flrada, che abbiamo 
a camminare. Se noi, dico, a lomiglianza de*, 
più depravati infedeli ci diamo in preda deile 
noflre /regolate pallìoni ; e fenza ritegno alcuno 
contraffacendo ai fuoi divini voleri , rompiamo 
la fanta Tua legge , che potremo addur per i- 
feufa ? 

4. No, Crifliano, dicea ad uno de! primi fe- 
colì della Chiefa Tertulliano , e lo flelTo poffo 
dire ad ognuno di voi, le mai folle rei di qual- 
che mortale peccato: co, 1’ ignoranza non pub 
fcrvirti di fondamento, o pieteflo per ifctilàre 
le tue fregolatezze e irafcorfi, fe dopo ta cogni- 
zione di Dio, dopo avere apprefi i fuoi divini 
Comandamenti, dopo ellcre flato perfu^fo , che 

? |ucfli fono il fuo efptLlfo volere, tu quello of- 
endi , e quell! rompi e calpefli ( D.* Fanit. /. 

. ). Quanto più di Dio, e della fua legge bai 
i cognizione e di lume, tanto più il tuo pec- 
cato b abt>omÌDevole ed enorme. Si aggiunge, 
che febbene l’ignoranza di Dio e della Tua leg- 
ge non ifcuC alcuno dai peccato, non eflendo 
permefload alcuno di ignorare Dio, quando tan- 
to, che ha fatto, e che fa continuamente per 
noi , e tutte le creature predicanola dì lui clì- 
flenza, non v’ha |»rb dubbio, che maggior- 
mente l* offende chi ha di lui cognizione mag- 
giore. Non pnb veruno lenza colpa ignorare la 
divina legge, perchb ella b fcrìtta nel cuore <M 
tutti; ma noo v’ha dubbio, (he pecca più gra- 
vemente, eh! come il Crifliano, ha di lei più 
efatia notizia. Se fa ufure l’Ebreo, fi feufa 
con uno, tuttocbb fallo fuppoflo , chegKelepen» 
mette la legge.- ma fe di più forjide e ingor. 
de ne faeefle un Crifliano, a rui si tbiara- 
mente l’Evangelio le vieta; Mutufa tla'i g 
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nìhiì inde (petanfs {Lue. 6 .) , come feofar G po- 
trebbe? Se G rimprovera al Maomettano) per. 
chi in ogni forte ili difoneHì t’imbratti, e G lor- 
di j G fcolpi col dire , che molto in quella 
materia il fuo Alcorano permette^ : ma le di 
peggio facelTe un CriGiano , a cui con tanto ri- 
gore la proibifee il decalogo, come G potrebbe 
Scolpate r Se G accula l’Eretico moderno , per- 
chi le opere buone trafeuraodo , laici la briglia 
ad ogni più Icorretta palllone , fi giuGiGca pron- 
IO col dire , che per falcarlo balta la loia fede: 
ma le altrettanto ncefe un CriGlano , a cui la 
lapere l’Apoflolo S. Giacomo, che la fede lenza le 
©pere ì morta (c.a.), gìufliGcarG potrebbe? 

5, S. Tommafo da Villanova fa un rifleGb , 
che molto bene conferma quefto IlelTo argomeo- 
to . Nel tremendo Gnale giudizio , die’ egli , 
cercheranno molti Infedeli di Iculare le loro 
malvagie azioni, a motivo della loro ignoranza , 
Io nulla fapeva ni delle voGre eterne^ veriti , 
ni della voflra legge, dirà forfè alDivin Giu- 
dice il Gentile , Niuno me le ivea inlegoate .* 
dirà forfè l’Indiano. Da niuno le aveaintele , 
foggiugnerà il Pagano I Cene. i. de Afeenf . } . 
Ma noi, che comeCrinianI , di quelle gran ve- 
rità, t di quella divina legge facciam profeGlo. 
ne : ma noi che l’udiamo predicare <) Ipelfo ; 
noi , a cui nel noGro BatteGmo fu chiaramente 
elpofto , che le vogliam conleguir la vita eter. 
na , i indi^enlabìlmeote neceliario, che olTer. 
viamo quella te|ue: Si vii ad vitam iagredi , 
ferva mandata Ve che non oGante non viviamo 
a conlonanza delle lue maflìme, ma che le rom- 

f ian-o li IpelTo , che potremo addur per ilcula t 
le faranno condannati tutti quegf’ Infedeli , 
malgrado la loro prctela ignoranza , che farà di 
noi , che abbiamo tante cognizioni e tanti lu- 
mi ? Sopra di nei , come lopra dei più colpe- 
voli , G farà più rigorolo proceflb , e faremo 
condannati a più atroci galiighi ; perebb noi 
pecchiamo con perfetta cognizione , e eoo pie. 
na avvertenza del male che facciamo . 

ó. E da quello ne legue, dice Salviaoo ( L, 
de Prov. c. } trattando quelio BcGio argoroeoto , 
che il nollronon h peccato d’ignoranza, ma di 
ribellione, dirò coti, e di malizia: Nen infti» 
na , fed reóelliote pettamnt , Noi udiamo a re- 
citar la legge , e la recitiamo ; e non ofìante 
non lafciamo iti mettercela (otre i piedi, e con- 
culcarla: anzi fttr.bra . che la cognizione, che 
abbiamo di ella , e dei divini comandi e voleri, 
lù altro non ferva , che per averli a violare con 
più di temerità ed infolenza . Per qoefto dun- 
que, coochiude quello gran Padre , paragonati 
aoi coi Pagani , Gemo di efii molto peggiori : 
Ae per ìet Pagani! delerioret famnt { i.. 4. ) . 

7. Che un Turco, un Gentile Ga prefootuo* 
fo e fuperbo , c che t’ invanìfea , o a motivo 
«ielle ftte ^cchezze , o delle lue qualità e talen- 
ti , non h cola, che molto forprenda : non han- 
no mai udito quel maravlgliofo iiifcgnainento 
del noflro divln Salvatore . che imparalTcro da 
lui ch’era manfueio e umile di cuore , ni I- 
Brejfanv. Ttm. HI. 
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veano veduti i grandi elempj di umiltà , che cl 
ha dati . Ma che dopo quelli roaravtglioG infe. 
gnamentl ed efemp) ai rari d’umiTrà Ga un 
CrilUano prefontuofo e fuperbo ; che quelli del- 
le’ lue qualità e talenti e’invanifca , e G gooG, 
non h ella una cola la più forpreodeote , la più 
deteftabile e indegna ? un Dio feeode dal Cie- 
lo , e a’umilia; e diviene orgogliofo, e s’ in- 
foperbllce un Crifliano ? La Maeflà Sovrana 
d’uo Dio a’ Implcciolifce e l’annichila prenden- 
do la forma di fervo, l’Altezza Suprema s’ah- 
baGa : e vuol farG grande ed innalzarli fopra 
degli altri un vile vermicello della terra ? Qual 
eccello più Intollerabile e Grano! Che i Pagani 
ed akri Infedeli, gl’ impulG feguendo della cor- 
rotta natura , non fappiano dimenticarli delle 
ingiurie, cerchino di vendicarfeoe , non bcofa 
da farne gran maraviglia : Ignorando l’ elprcGo 
comando di CrìGo di amare 1 nemici , e l’elem- 
pio egregio, eh’ egli ne diede. Mach! non re. 
(Icrà maravigliato e Gordito al vedere un Cri- 
Giano , che di queGo Divln MaeGro G vanta 
dilcepolo e leguace, non voglia perdonare la 
minima oGiela , voglia veodicarfene ad ogni co- 
Go, dopo faper raifolute comando fattogli di 
amar i nemici , e dopo ch’egli morendo diman- 
db al Divln Padre perdono per quelli GeGi, che 
l’aveano cosi crudelmente falla Croce conGtio ? 

8. Che tanti infedeli ubbidifeano al defideri 
più sfrenati delle loro paGìeal , looo da coodan- 
narfi , ma Goalmenie la loro carne non fu lava- 
la da tutte le lordure coll’acqua del Santo Bat- 
teGmo, nh i loro corpi divenuti membri di Ge- 
sù CriGo, eh Tempi dello Spirito Santo, ma 
quanto fono più da coadanoarG, quando d^o 
tutto queGo fanno altrettanto I Criflianlf Che 
le femmine Pagane G abbellifcano con tutte le 
regole più sfoggiate dell’arte per fare di le Gel* 
fe, e della lor vana bellezza.no idolo indegno 
i male: ma noni male maggiore che queOo G 
faccia dalle femmine CriGlane , a cui impone I’ 
ApoGolo S. Paolo (i.Tuae. s.), che non capelli 
arricciati, non isfoggi di ore, di gemme, o 
di veOi preziofe , ma la verecondia e la mode- 
fila Geno il loro vero ornamento? Ah , dille 
pur bene il noGro Divio Redentoie parlando 
degli Ebrei, che non vollero oGIoati abbracciar 
la Im dottrina , che le non foGe venuto, le non 
avcGe loro parlato con tanta chiarezza , non 
avrebbero peccato: ma che ora non ammette 
feofa alcuna il loro peccato (/««•• if-) * No 
fratelli, il noGro peccato non farebbe sì grave, 
e si enorme , fe non foGimo fiati ilIuGraii da 
tante cognizioni di Dine defa Tua legge : ma dac- 
cbh lo commettiamo da tutto quello , egli h 
tale, (he non ammette difcolpaalcusa. E que- 
llo h quello, che fece dire a S. Pietro dei pec- 
calori parìiodo : che farebbe Gaio meglio , vai 
a dire, che farebbero rei di minor deliico le non 
aveGero ccnofclota la verità, che dopo una tal 
cognizione lieviar da! retto feniUro, e rrafgre- 
dire que’divìo' corrandi , che erano tenuti ad 
oGervqre ( t. Ptt. z. ). Non G puù dunque r.e- 
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f>ar; , che il peccato d'un Crifliaoo ì pili gra- 
ve ed enorme, che quello degli li feJcli , per- 
chè ha quelle cognizioni di ijio e della Ina icg- 
|e , che quelli non banco . Il che fi faià più 
evidente, quando vi ditnollrerb in fecondo luo- 
go I perchh pecca dopo aver ricevuto maggiori 
benefizi degli li.fcdeli , 
p. Per reflar appieno pcrfuafi di quella veriiì 
bilognercbbe poter annoverare tutti ad uro ad 
uno i benefizi > che ad efclufione di tutti gl’in- 
fedeli ha Dio compartito ai Criniano , acni ha 
fattci la grazia di ricevere il Santo Bartefiiro . 
Ma chi mai contar li potrebbe? Chi contar po- 
trebbe i particolari aiuti e foccorfi, che riceve 
tutto giorno da Dio un Crilliano per poterli 
mantenere in grazia , e viver lontano dai pecca- 
ti ? Quanti Sagramenti, quante ifpirazioni, quan- 
te prediche e ifiruzioni, quante letture de’ libri 
clivoti, con tanti altri fpirituali aiuti e foccorfi, 
dì cui gl’ Infedeli fon privi ? Per mezzo del 
Battefimo ha ricevuto , come già udifie , la gra- 
zia di adozione, che lo collituifce Figliuolo di 
Dio, e gli dà titolo di poter chiamar Dio per 
fuo Padre . Lo collituifce amico di Dio , Non 
vi dirò miei fervi , di(Te Criflo a’ fuoi Difeepn- 
ii , perebb il fervo non sa db , che fa il luo 
padrone; ma vi ho chiamati miei -mìci, pcr- 
chi vi ho fatto fapere tutte lecofe, che hoap. 
prefe dall’ Eterno màp Padre (Js. i;.). E chi 
non vede , che quelli benefizi e favori , di cui 
Dio ha fatto partecipe un Crilliano , che ha 
negato a tanti Infedeli, (ìccoffl* fopra diquefli 
infinitamente i’ innalza , cosi più di quelli l’im- 
pegna ad efferc a lui fedele , e fenza mai man- 
care ad alcuna cofa a prontamente onorario e fer- 
vitlo? Ma chi poi anrhe non vede quanto più 
grave ed enorme farebbe l’ingiuria , le dopo 
elTere flato innalzato da Dio all’ inefiimibile o- 
Bore di fuo figliuolo ed amico, dopo edere fla- 
to cosi a larga mano beneficato e teneramente 
amato, a lui fi ribella, contro di lui fi rivol- 
ge, l’oltraggia c l’olTende t Un amico li rivol- 
ge contro di chi tanto lo ha beneficato ed ama- 
to ? Un figliuolo contro luo Padre, e un Pa- 
dre, ch’b Dio/ 

IO. Da molte avverCtà, e feiagute, come ab- 
biamo dalla divina Scrittura, fu battuto ed op- 
prefld il Santo Re Davide. Niuna perb , fe a’ 
vari Spofiiorì creder dobbiamo , che in quello 
Il Salmo cinqiiantefimo quarto ( f'. Calmtt ) 
vanno fpiegando , niuna, dilli, pib gravemente 
l’afflifTe, quanto quella di Acbitofelle, uno de- 
gl* intimi e prinri fuoi Configlieri , che a lui 
rlbellandofi ahbraccib le parti dei ribelle AiTa- 
lonne. Se un mio nemico, dicea tutto affanna- 
to, e turbato , fe un mio nemico con ingiulle 
nwiuicci.t: avefle la mia fama lacerato e mor- 
(o , me ’l foflfirei fon pazienza , Anderei a np 
feondermì lontano u.'lla lua faccia, fe colui, che 
apertameote mi odia, m’avelTe di biafimi cari- 
cato c di oltraggi. Ma quello, che il mio do- 
lore ioalprifcc l'd incor (oiabile il rende , fi h, che 
anche tu, caromioào.ieo , abbi fatto aitiettau- 
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to. Tu, che fofll mia guida, cònÀglIere edo- 
meflico : tu , che meco a lieta menta fedendo , 
e nella cafa di Dio con uniformità converlando, 
meco concordemente lo fpirito , e il corpo pa- 
fcevi . Ah vengala morte, e colga improvvifa- 
ir.entechi di tanta ptrverfità h colpevole, ovivo 
fe Io irgoi l’Inferno. Cosi Davide (P/, 54.). 

11. Io penfo, che fe Dio foffe capace, di af- 
flizione e di dolore, lo proverebbe a fomìglìan- 
za di Davide molto più vivo, intenfo ed acer- 
bo , fe viene oflefo mortalmente da un Criflia- 
no, che quando lo vieneda un Infedele. Quan. 
do uno viene oflefo da un fuo nemico , non 
gli riefee quello molto fenfibile; perocchb da 
Dna tale perfona non pubafpettare , ebeingin. 
rie . Ma fe viene maltrattalo ed oflefo da un 
fuo fratello, da un fuo figliuolo , da un fuo 
congiunto, da un fuo amico, da uno , a cui 
avendo fatti molti benefizi, e favor! , afpettava 
di efferne corrifpoflo.' quella b una cofa, che 
gli riefee fopra di ogni altra infoflribile, e più 
acerba ne prova l’afflizione e il dolore . Ma 
Dio non pub effer foggetto ad afflizione e do- 
lore. Egli b perb vero, che fe a cagione del 
peccato di un Crilliano non refla addolorato ed 
afflitto, refla perb molto più oltraggiato edof- 
fcfo dal peccato d’un Ctifliano , che da quello 
di qualfivogUa Infedele. 

la. Ed io punto non iflupifeo, che l’Ape- 
dolo S. Paolo parlando del peccato de’ Crifliani 
fi ferva di forti e fpaventevoll efprcllionit £* 
ptjfibile, die’ egli, fcrivendo agii Ebrei ( c. fi. ) 
€bt quelli y che fono fliUi una volli illuminati , 
vai a dire, fetondo la fpiegazione de’ Santi Pa- 
dri, che chiamano il Battefimo illuminatione , 
che fon» fiati battenxati , che hunn» gupato il do- 
na ceUPe f e che fono pati partecipi delloSpirito 
Santo, che hanno guPaia la divina parola , e 
le virtb del futuro Jecolo ; e che dopo fono cadu. 
ti , che fieno di nnevo rinnovati alla penitenza : 
ptrchì fono quelli , che di nuovo crocifiggono ito 
fe fìeffi il Figliuolo di Dio , e lo mettono in éur- 
la . in un altro capitolo dell’ Epiflola flefla di- 
ce : che chi volontariamente pecca dopo aver ri- 
cevuta la grazia di conofeere la verna, non gli 
refia altra vittima , con cui ef piate il fuo pecca- 
to . Che gli refla dunque ? Vn terribile giudi- 
zio , e un eterno fuoco per pena . imperciocché , 
profiegue l’Apoflolo, fe chi rompeva la legge 
ai Mosi, era fenza pieii condannato alia mor- 
te : quanto maggiori fupphzj merita quel Crifiia- 
na , elee fi ha mefio fosto i piedi , ea ha concul- 
cato il Figliuolo di Dio , ha profanalo quel Sangue 
pteziofo, con cui fanti ficaio l'aveva , che ha fat- 
to oltraggio allo fpirito della grazia (c, io,)< 

1}. Potè, va l’Apoflulo m.etiere in vìflail pec- 
cato commelfo da un Ctifliano , e la Tua enormi- 
tà, con energia, e con forza maggiore ? Dire , cK’ 
b un peccato, per cui efpiarer.oo v’ha vittimé 
alcuna? Che altro don gli refla, ebe un tremen- 
do giudizio, ednn eterno fuoco per pera ? Cb’b 
imponibile, ebe chi l’ba comir.elfo fi reflituilea 
alla grazia con nuova penitenza? Il che rnn fi 



I peccati ile' Crìjtiaiti feiio piU aravi , che auei thg,' h.jei^lt . <\ 


dee intendere aifolutamence , che farebbe errore 
condannato dalla Cbiefa i ma moralmente, vai 
a dire, che non fi pub fare, che con grandilTi- 
jma difti colti. Ma da che nafce quella enormirì 
nel peccato commelTo dai Crifiiani ? Perché, co- 
me dice l'Apofiolo, un Crifiiano torna a croci- 
figgere Gesù Crino, e a metterlo in furia. Per- 
che fi mette fotte i piedi e calpefla lo ficlfo di- 
vin Figliuolo e profana quel Sangue preziolo , 
con CUI lantifi,ato l’avèva , e fa oltraggio allo 
Spirilo Santo , Perchh pecca dopo aver conofeiu- 
ta la verità, come dice l’Apollolo flelfo : vai 
a dire, dopo aver conofciuio gl’ immenfi bene 
fuj e favori, che avea ricevuto dalla mano li- 
berale di Dio. Egli fi conofeeva tanto più be- 
neficato da Dio, che non fono gl’ infedeli : era 
dunque tenuto ad elfergli a mille dopp) più ri. 
conofeente e più grato, fecondo quello, che di- 
ce Crifto nell’ Evangelio ( Lue, 12. ) ; /} ehi fu 
dato molto , mollo (i riceteberi da lui , e mollo 
/( ehiederd da quello , a cui molto fu coafegoato . 
£ pure tutto al contrario, egli i fiato sì feo- 
nolcente e sì ingrato , fino ad impiegare i be- 
nefit) di Dio contro di Diomedefimo: e fcrvirfi 
per oft'enderlf delle fielfe grazie, che dalla fua 
liberalità avea ricevute. Quello Divio Reden- 
tore molto dalla fua infiaita mifericordia , a co. 
fio del fuo onore, della fua vita e del fuo San. 
gue vi ha liberati dalla morte eterna , a cui 
eravate condannati a cagion del peccato di A- 
damo , e dei voilri particolari delitti. E voi in 
vece d’ impiegare quanto avete^di fpirito e di 
vita per tempre benedirlo , e ringraziarlo per 
così liqgolari benefizi , ve ne fervtrete per of- 
fenderlo e maltrattarlo ? Ve ne fetvirete come 
di canti chiodi , e d’una Cro-e , su cui di nuo- 
vo attaccarlo? Il peccato d’ un Infedele porta 
fcco una circollanza così mofiruofa t 

14. E‘ vero, che anche gl’infedeli foro fiati 
liberati dall’eterna morte , mediante la palTìone 
e morte di Gesù Crifto, perchh per tutti h mor- 
to Gesù Crillo , e per tutti, come c’inlegnala 
Fede, ha Ip rfo il luo Sangue preziofo : ma elTì 
non lo credono , non vi riflettono uh come 
Voi nel Battefimo, e negli altri Sagramenti , ne 
hanno provato II merito e il frutto . E voi dun- 
ue con tanta liberalità e parzialità fopra di elfi 
ifiinti vi lervite e dell’eller , che vi ha dato, 
c delle grazie, che vi ha compartite per mag- 
giormente ofler.derlo? Pub darfi ingratitudine 
più mofiruofa e più iniqua .' Vedere una Crea- 
tura a rivolgerli contro il fuo Cre-itore? Uno 
fchiavo liberato contro del fuo Redentore ? Che 
mai fi direbbe d’ un luddito, che colmato dal 
luo Sovrano de’ più InCgni fiivori fi ferviflé di 
quelli per levar gente contro di lui? Che fi di- 
rebbe d’ una fpola , che dei doni e regali fatti- 
le dal fuo fpolo per più impegnarla nel fuo a- 
inore , fe ne fervilfe per procacciarfi nuovi aman- 
ti ? Non farebbero quelle le ultime prove dell* 
tngraiirudine umana? Ora quella > l'ingratitu- 
dine di tanti Crifiiani , che fi fervono degli flef- 
ft beoefizj di Oio per più iodegaaneótc oltrag- 


iarlo . Chi dunque non dirà , che il peccato 
’un Crifiiano, e a motivo dei mageiori lumi 
e cognizioni, che ha di Dio, e perenh daOio 
ha ricevuto I benefizi <» naaggior copia , non 
fia più grave ed enorme, che quelli di qualfi- 
voglia Infedele ? Refia finalmente a vedere que- 
fia fieffa verità, perchh a cagion del Battelimo 
il' Crifiiano h 'una perlona, che fi h data total- 
mente e conlecrata al divin fervizio , il che 
non h l’Infedele . 

15. E quello fi pub primamente dedurre dal. 
la dondotta così diverla, che praticava antica- 
mente la Chiefa nell’imporre le pene per i pec- 
cati commefii avanti il Bittefimo, e per quel- 
li , che commettevano i Cnlliani dopo aver ri. 
cevuto il Battefi.tio. Per I peccaci commefii in- 
nanzi il Bacieiimo non imponeva, che poco o 
nulla di penitenza ; ma per i peccati commefii 
dopo il Bitteliiuo ella afiegnava penitenze lun- 
ghifiìme c rigarotifiime . Mettiam per cfemplo. 
Se veniva a ricevere il Battelimo un iJnlatra , 

0 fin Gentile adulto , quand’anche avefie com- 
mefio tutti i peccati, che immaginar fi pofTo- 
00, fi laliiava andate con una peniienza molto 
leggiera . Ma le i peccati erano commefii da 
quelli, che folamente nel BarccCmo s’eranoda. 
ti a Dio, e a lui confecrari ; appena la Chie- 
fa fapea rifolverfi di ammettere al Sagramenco 
della penitenza quelli , in cui feorgeva delle 
grandi difpofizioni ; e allora lo faceva con tari- 
ti e tali rigori , che forpreodono quei , che li 
leggono, lino ad imporre, fecondo la maggio* 
re, o minore gravezza del peccati, i cinque, 

1 fette e i dieci anni di penitenza, e talvolta 
’t quindici e i venti, e altre volte per ruttala 

vita fenzn poterli accollare alla Sanca Comu- 
nione in tutti quelli anni , fuorché o io tem- 
po di perfccuzione , o d’infermità mortale. 

\ 6 . Ma perché Chiefa Santa Madre pietofa , 
e fempre diretta dallo Spirito Santo ha prati- 
cato per tanti fecoli^ un così efiremo rigore fo- 
pra i peccati de’ Crifiiani , e tanca dolcezza fa- 
pra quelli degl’ Idolatri , e dei Gentili? Perché 
nulla dubitava della falure di quello, che mo- 
riva fubito dopo il Bjtcelimo , per quanto fof- 
le fiato gran peccatore : nor> avea la fieffa GCti- 
rezza per chi anche moriva dopo aver compia- 
ta la penitenza impollagli ? Perché ienza dub- 
bio credeva falvo quello, che fi battezzava in 
punto di mone : e tanto dubitava della falute 
di cui folamente Dell’ultima infermiià, t vici, 
no alla morte faceva penitenza? Non per al. 
tro, fratelli, fe non perché confiderava il pec- 
cato commelTo dopo il Battefimo , molto più 
orribile, grave ed enorme , che qualunque al- 
tro comajelfo avanti di ricevere queflo gran Sa- 
gramento. Confiderava an Crifiiano, che pec- 
ca dòpo la grazia del Battelimo, come un tra, 
ditote, un fallarlo, come nn perfido e manca- 
tore di fede , ami come un faerilego . £ che 
fia tale, chiaramente fi dednee da ciò, ebe ab- 
biamo detto nelle pafiate Ifiruiìoni. 

17. lo fecondo luogo il CriOiaDO é ima par* 
i> a . 
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fona confeerata a D!o , il che non fi veri fica de- 
si* lafedrli . Fra le altre cofe ibbiam dette per 
ripiegar la fovrana dianiiì , a tui innalza un 
CrilViaoo la grazia del Santo Baiiefimo , fi h , 
che lo cofiituifce meinbro di Gesb Criflo , e 
Tempio dello Spirito Santo . Ora divenendo i 
nofiri corpi membri di Gerii Criflo per la gra- 
zia del BatMfimo fono come tanri vali confe- 
crai! a Dio , e che uolcamenre io di lui fervl- 
gio dobbiamo impiegare: e per quefio vuole I’ 
Apofloto (,Rom, iz. ckc gli tffnitm» » Dio 
tonto lame oftie fame vive e aeeelte agli occhi 
J'moì divini . Ma fe mai per difgrazia un Crifiia- 
no al peccato acconlentendo li lervifTe_ del Tuo 
corpo per far delle cole peccaminofe e indegne , 
non diverrebbe In certo modoi come abbiam det- 
to, un empio facrtlego ? Che cola h mai il la- 
crilegiol Una profanazione e un abulo , che li 
fa d’ una cola confacrata a Dio . Cosi fu facri- 
lego n Re BaldalTare , che adoperb in un pro- 
fano conviro i facri vali del Tempio ( Dan. 
5. ). Cosi furono facril^hi gli Eretici di quelli 
ultimi tempi , che dei Calisi e Patene dellinati 
al divin miniflerio fi fervirono in ufi i pili vili e 
ib indegni . Ma quale profanazione, e quale a- 
ulo, e per confe^uenza qual facrilegio non fa- 
ri il vollro, o Crifliani , le del volito corpo', 
eh’ h un membro di Gesù Criflo , un vaio anima- 
to a lui confacrato e per mezzo del Santo Bar- 
zefimo a lui incorporato ed unico, ve ne fcr- 
-vite per far azioni , che recano orrore al foto 
penfarvi ! Geme I’ Apoflolo Santo ( i.Cor. ò. ) , 
oih pub darfi paceal foloimmaginarfi , ebefesuir 
polla un tale eccelTo : Tu dunque, die’ egli 1 
fbr/ corpo, eh' i membra di Cteìt Criflo, lo vor- 
rei jlaceare da lui per farlo membro di' un' inde- 
gna creatura} ReOiamo dunque perfnafi, che 
peccando coi nofiro corpo non commettiamo un 
lemplicc peccato, ma una fpecie di orribile fa- 
crilegio, profanando una cofaa Dio confacrata . 

iS. Qut ptrb non fi ferma I’ enormità e la 
gravezza del peccato d’un Crifliano ; perchb do- 
po di aver profanato ilcojpo, profana anche I’ 
anima , eh’ h il Tempio dello Spirito Santo . 
Già voi fapete , che innanzi al Battefimo a ca- 
gion dei peccato originale noi tutti eravamo co- 
me tanti febiavi in poter del Demonio: ma per 
la grazia, ebe abbiamo ricevuta in quello Sa- 
gramenro, il Demonio fu difcacciaro dall’ anima 
nofira colla voce imperiofa del Sacerdote: Evi 
abeof ha detto, fpiriius immnnde, dO’ daloeum 
Sfrriiui Sanfio Paratliio. Lo Spirito Santo dun- 
que prende il poircITo. dì un’anima battezzata , 
in ella ne flabilifce il fuo Trono, e dimora oel 
mezzo di effa, come in fuo Tempie. Ma che 
fa un Crifliano , quando commette un peccato 
morrale ? Udite, le oub darli attentato più or- 
ribile, e fe pnbfarfi alio Spirilo Santo ingiuria 
più atroce! Egli (caccia dall’anima fua quefto 
ètivino Spirito ; lo cofiringe ad abbandonare il fuo 
tempra, in cui dimorava, il fuo trono, fu 
cuf rifiedeva, twr dar luogo; a chi? ve rim- 
zcagincreile ? Oh cofa lagrimevole cilrana ! Ar- 
dirb io disia ? Ma pecche non dire db , che tan- 


ti malvagi CriOianì non hanno riguardo alcuni 
di fare? Per cedere il luogo al Demonio, e far 
che il Demonio io vece di lui prenda dell’ani- 
ma fua , e del foocnote il pofTeab. Sl,.queflo h 
I’ eccedo di un Crifliano, che commette uo pec- 
cato monale , di ammettere dentro di fe il De- 
monio col difcacctamento dello Spirito Santo , 
e fe nel Battefimo fu fcacciato da lui il Demo- 
nio, perebb deffe Inogo allo Spirito Santo: £«< 
ab eo fpiriiui immundt , Cr da locum Spirititi 
SanCìe Paratliio: ora egli dice, fe non colle pa- 
role colle fuc opere, ch’b ancora peggio: U- 
fclte da me Spiriro Santo , e date luogo allo fpU 
ri IO immondo e infernale. Ritiratevi da me, che 
delia vofira compagnia , dei vofin lumi, e delle 
vollre grazie non mi curo: non voglio avere 
più alcuna pane con voi , ma fo'ameote col De- 
monio ; £ni a me Sanili fftme Spiriiui , Cadalo- 
cum fpiritui immundo . Pefate c comprendete da 
quello folo l’enormità e la gravezza del pecca-' 
to d’un Crifiiano fopra quelli d’ ogni Infedele . 

ip. Non ci maravigliamo dunque più dell’e- 
flrema feverità, edell’afpro rigore, con cuique* 
faniiffiirii Vefeovi , e cosi illuminati, che reg- 

? [erano la Cbiefa di Dio, trattarono peritanti 
ecoli I peccati dei Crifliani , quando con tanta 
dolcezza e indulgenza trattavano quelli dei Paga- 
ni ed altri infedeli, che venivano ad abbraccia- 
re la fede . Efiì più di noi certamente ne conofee- 
vano I’ enormità • la gravezza. E' vero ,cbeao- 
che i Pagani ed altri Infedeli offendono Dio coi 
loro peccati ; ma effi , come udille , non hanno di 
Dio , della fua legge quelle cognizioni, eque’ lu- 
mi ,cbe hanno! Crillianì . O.l.'ndoao Dio coi lo- 
ro peccati anche I Maomettani : ma non lo fanno 
dopo effere flati ricolmati di tanti benefizi e fa- 
vori , come i Crifliaai . Offeodono Dio coi loro 
peccati anche gli Ebrei : ma non lo fanno dopo 
tante folenni promefTe come t CriRiani , e dopo 
che col Battelimo fono divenuti membri di Gesù 
CrìHo , e Tempi dello Spirito Santo- Non ci 
maravigliamo dunque fe giudicavano , ebeappe- 
na la penitenza dei dieci, quindici, e dei venti 
anni, e talvolta di tutta la vita poteffe efpiare 
un foto peccato mortale commelTo da unCrillia- 
no. Maravigliamoci della Infenfibilità e dcH’ac- 
ciecamento di tanti Crifliani , che commettono 
con tanta facilità, e a fangue freddo ogni lotta 
di peccati , anche dei più enormi , e non penfano 
di farne penitenza alcuna : anzi tante volte rica- 
lano di farequclle leggieri (Time , e cosi mitigare, 
che vengono loro impofie, oppure le fauna eoa 
una negligenza eflrema . Deb non fiate voi , 
fratelli, fra il nninero di quelli iofelici s ma pe- 
netrati da un. acerbo dolore per quelli , che ave- 
te commellt, procurate anche diefpiarli con una 
penitenza condegna . Da qui tncsnz! perù fug- 
gite come dalla taccia del ferptoie qualfivoglia 
peccato : che fe io tutti h grave , orribile e nio- 
llruofo ; in un Orifliaoo lo % molto più dopo la 
grazia del S. Battefimo ; acclocchb lontani dai 
peccali poniate godere gli effett! di quello Sa- 
grament» , ch’h la divina grazia nella prelente 
viia , c r eteroa Gloria neli’alrr- . 

ISTRU- 
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ISTRUZIONE XI. 

Sópra il Sagrament» della Crejìma, 


N on »! dee, uditori, elTcre flato Rti»o- 
lo il lungo ragionare , cbe vi ho fatto 
intor.io all’ importantiflìmo Sagramento 
del Batterimo , efr^ndontì io conformato alme- 
lodo tenuto da’ Santi Padri, li quali p;r iflru- 
tio«e de’ Catecumeni , e dei nuovamente bat- 
teizari hanno compoflo lunghi trattati. Ome- 
lie e Sermoni . Piaccia folo a Dio , cbe ognun 
di voi metta in pratica gli ammaellramenti da- 
tivi, e corrifpooda a’ dovari contratti nel San- 
to Battefimo; e tofto vedrafli rifiorire in tutti 
voi il vero fpirito del CriOiancfimq . Ora paf- 
ferb a trattare del fecondo Sacramento della 
Ghiefa, che fi chiama della Coitfermazieie , » 
tia della Crefima, Si chiama Cev/èrninz/tHie que- 
llo Sagramento , perchh , come vedremo par- 
lando de’ fuoi' effetti , ha per Ifcopo , ed iifti- 
tulto a quello fine di confermare e fortificare 
•il Criflìano nella Fede di GethCrifio. Si chia- 
ma anche col nome di Cttfima , che vuol dire 
Unzione ; perchh in quello Sagramento fi unge 
la fronte di chi lo riceve per Cgnificare , che 
cefla l' anima confortata dalla grazia per poter 
combattere contro dei fuoi nemici . La dottri- 
na di quello Sagramento , vuole il Catecbifmo 
Romano (v. i.) cbe fia da’Parrochi e da’ Pre- 
dicatori con fomma diligenza fpiegata ; perché 
a motivo dell’ ignoranza , che regna oggidì , 
da molt) viene poco curato, e pocbìffimì ne 
ricevono il frutto mirabile, ch’egli produce . 
Quelli dunque , che lo hanno ancora da rice- 
vere, debbono elTerne perfettamente illruiti : e 
fe_ la maggior parte dì voi I’ avete ricevuto , 
vi gioverà quella dottrina per conofeet d! que- 
flo Sagramento l’eccellenza, affine dì elTcr gra- 
ti a pio per un dono il grande ; e per effer 
maggiormente Idlleciti di confervarequella gra- 
zia, e quegli effetti, cbe nell’anima volita ba 
operato; e perchb pofiEate tfpirarne una gran- 
de (lima e venerazione anche negli altri M’ 
ingegnerò dunque di efporvi le cofe pib necef- 
farie da faperfi. Che cofa fia in primo luogo 
il Sacramento della Confermazione . In fecon- 
do luogo quali fieno la materia e la forma , 
che lo ceflitnifeono , e iÌMininro, cbelo con- 
ferifee . In terzo luogo fptegherb la premura , 
che aver dee ogni Crìfiiano di armarli di quello 
Sagramento. Elportò in quarto luogo gli efiett! 
mìrahili, che produce In chi degnamente lori- 
ctvt.- e finalmente le difpofizioni , cbe dee a- 
vere il Crìfiiano per degnamente riceverlo. 

■I. La Confermazione dunque, o fia la C'cfi- 
ma b nn Sagramento ifiitnìto dr Gesii Crifio, 
cbe fi eonferifee alle perfone hanezzate, col mez- 
so dèU’ impoficione deile mani del Vefeovo , e 
dell’ unz'ione del* Sacro Crifma , e delle parole 
dallo flefld Vefeovo pròferite; col qual Sagra- 
wciito fi eonferifee io Spirito Sauto colla pieuèz* 
Br.-ffanv, Tarn. Ili, ' 


za de* Tuoi don! , e fi dì al Crefimtto una par- 
ticolar forza, e viriù per confeffare con cqftan- 
xa la fede di Crifio • La Confeririazione dunque 
ò un Sagramento . Quella ò una verità di fede , 
di cu! non fi può dubitare, perchb fu fenipre 
tenuta dalla Cattolica Chiefa,^ e ultimamente 
centro gli eretici di quefii_ ultimi tempi lo ha 
definito il Sacro Concilio di Trento . Noni una 
femplice conferma, o cerimonia di rinnovazione 
di lede, che dinanzi al Vefeovo facevano i gio- 
vani battezzati, quando arrivavano bll’ufo della 
ragione, come volevano quegli empi; no, dice 
il Mero Concilio (Stff. 7- de coaf.ean. i.j , ma' 
un vero e proprio Sagramento. Per fata un Sa- 
gramento tre cofe , fecondo Indottrina de! Teo- 
logi , fi ricercano . La prima , che vi fia un le- 
gno leoGblIc: e neila Confermazione v’ è l'im- 
poGzione delle mani del Vefeovo, l- la Sacra Un- 
zione . Lai feconda, cbe quello fegno producala 
grazia; e quella R trova nella Confermazione, 
giacebò abbiamo dalla Sacra Scrittura (o4f7. Ap, 
c. 8.), che gli Apofloli imponevano le man! fo- 
pra di quelu ch’erano battezzati , e ricevevano 
fo Spirito Santo . La terza, cbe quello fegno Ca 
ifiituito da Gesù Crifio; e quello G trova nella 
Confermazione, fiantechò Crifio i i’aptore di 
lutti e fette i Sagramenti , come abbiam vedu- 
to altrove. Si b poi detto, cbe qoefio Sagra- 
mento G confeiìlce ajleperlone battezzate; per- 
chè ninno è capace di elfo , fe non è battezza- 
to ; eflendo il BatteGmo la porta di tutti gli 
altri Sagramenti. 

2 . V’ ha poi una gran diffetenta fra il Sagra- 
mento della Confermazione , esodio del Batte- 
Gmo . 1 legni efietni , che fignificano hi grazia 
interiore fono dìverG, e per confeguenaa divcr- 
fa è la materia e la forma dell’ uno dairaltro : 
diverla Ò la grazia, e diverfi fono gli effetti , 
che vengono conferiti dall’uno, da quelli dell’ 
altro . Per la grazia , che ci vien conferita nel 
Eattefimo, noi rinafaamo a una nuova vita fpl- 
rituale: ond’b , che r.cl Battelipio ci vien con- 
ferito uno fpirito di rigenerazione , di puritì,« 
d’innocenza , di femplicità e di candore, per 
cut , fecondo la bella efpreffione di S. Pietro 
(£p. I. e. 1.), diveniamo come tanti bambini di 
frelco nati: fitm modo gemei ìaf ani es . Ma nella 
Confermazione riceviamo uno fpirito di fortez- 
za e di coraggio , che rinvigotilce in noi la fe- 
de e le altre virtù Teologali , cbe ci furono in- 
fiife nel Bactclimo: e di bambini , che eravamo, 
c’ imialza allo (lato d’uomini fpl rituali .parfet- 
ti , e ci fa c-'paci di rendere cefiimonianda di 
Gesù Crifio,, e della nofira fede in faccia degli 
fiefli Tiranni’. La lulcita corporale' è il primo 
bene fra quclU di natura , perchè è il fondamen- 
to di tutti gli altri , ihe It ricevono. Ma fei4 
Ambino nato non ticevene alcun accr-feimento 
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perderebbe ben preflo la vita , o patirebbe i;ran 
'travagli per non aver forze brliaoti da cor.fer- 
varla . Coti la nafcita Ipirituale , che li fa per 
H;ezzo del BatteCtno % per' verifì II primo be- 
ne fpiriiuale, che in quella vita lì riceve, e 
di tutri gli altri il fondamento , Ma fe noi ci 
fertnaflìmo lì , li perderebbe ben predo quella 
grazia , o almeno li conferverebbe con gran pe- 
na e fatica per mancanza di forze : e per non 
aver que’ mezzi , che fono necelTarj per rin- 
tuzzare gli afialti e le inlìdìe di que’ nemici , 
thè cercano di farcela perdere. Che ha fatto 
dunque.il collro Uivin Redentore ? OIrre il 
Battefimo , ha iflituìro il Sagramento della Con- 
fermazione per darci con elfo le forze fpiritua- 
li , e provvederci di que’ mezzi , che foro i 
• piti validi, ma infiemeirente I neceflarj per ri- 
buttare e per vincere le tentazioni , con cui 
liauio alTaliti dal Demonio, dal Mondo e dalla 
noflra carne, e fpecialmente quelle, che tendo- 
no infìdie al telerò e depobto preaiofe della 
Santa Fede. 

}. Siccome poi per fare qualCvoglla Sagra- 
mento fi ricerca materia, forma, Mimflri: Coti 
quifle cole lì ricercano per la Crefima. La ma- 
teria dunque , parlando della prolTima, ì l’ im- 
poCzione delle mani del Vefeovo, e l’unzione, 
che li fa in fronte coI’Sacro Crifma e la for- 
ma fono cjuelle parole, che proferifee il Vefeo- 
vo , quando impone le mani, e fa l’unzione in 
fronte .'Quando poi li faccia rimpolizione del- 
le mani , fe nel tempo IlelTo , in cui fi fa la Sa- 
cra Unzione, come pare, che fia oggidì la opi- 
nione comune; oppure In quel tenpo, in cui, 
avanti di far l’unzione flende il Ve'covo le ma- 
ni fepra di cittì, invocando lo Spirito Santo ; 
fer.terta , che con gran forza e vigore viene di- 
fefa da infignì Teologi t quelle fono queflioni , 
che a vbi non b iteceflario il faperle . Quello , 
ch’b neceffario , che voi lappiate , _ fi b , che 
non dovete prefertarvì ad eller unti dal Vefeo- 
vo , fe priiT.a non liete flati prefenti a quella pre- 
ghiera, che fa il Vefeovo fleffo colle mani fleti 
ìr.verfo di titti ] e così parimente non dovere 
partire , fe non dopo che il Vefeovo ha recitata 
l’ultima oraz'one, e vi ha licenziati per non 
efpcrvi al pericolo dì r.on avere interamente ri- 
cevuto il Sagramento della Confermazione . Pur 
troppo b vero, che nel riceveTC queflo S.'gra- 
menco principalmente fi attende all’ unzione, e 
poco , o nulla all’iinpofizione della mani : che 
le quella b quella, lecer do l’opiniore degli ac- 
cennaci Teologi, che fa il Ve. covo , quando 
flende le itiani fopra di tutti , e la forna b la 
preghiera, che recita nel tempo fleflo ; a quelli 
che non vi folfeto prefenti, n archerebbe una 
maceria, e una fonia, che farebbero effenzlali , 

4- Che poi l’ im.pdfizione delle mani del V'e- 
L'ovo fia fa materia , e uno di qtse’ legni , per 
cui G conferifee queflo Sagramento non occorre 
dubitarne, quando la divina Scrittura negli atti 
Apoflolici (c.8.) chiaram.enre c’ ìnleg'-a , che 
c^if'iu-pcGzione delle mani cocfeiiuavano gli A- 
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pofleli i nuovi battezzati : Tome Impmbant ma- 
nmfaferillos , aecipietani SPiriiam Sanfìttm, 
Anche la tradizione collante della Chitia Gre- 
ca e latina ce l' infegna , come G pub vedere 
nelle chiariflime fentenze degli antichi Padri 
orcate dai noflri faCri Teologi, la quelli flef- 
G pub vedere la Tradizione collante efpofla 
nelle fentenze degli flefli Santi Padri dell* UM 
e dell’altra Cbleia intorno all’altra materia, 
cb’b l’unzione del Sacro Crifma. La carne b 
unta coll’olio, accioccbb l’anima rtfli a Dìo 
confacrata : Caro aagitar , w anima eonfatretar, 
dice Tertulliaro (àeRif. car. e,), fc' neccITa- 
rio, foggiunge S. C'priano, che il Battezzato 
Ca unto col Sacro Crifma, pvrcfab pofTa cbla* 
marfi l’unto del Signore, e ricevere in fe la gra- 
zia dì Criflo (Ft.aa Numid.)\ e covi concor- 
demente tétti gii altri Padri favellano • Queflo 
Sacra Crifma b un compofle milleriofo di olio 
di oliva, e di Balfamo confectato dal Vefeovo 
con tante cerimonie e folianitì nel Giovedì . 
Santo . L’ olio di oliva Ggnifica la grazia e 1 * 
efiuGone dello Spirito Santo , che ci viene co- 
municata con tanta abbondanza in quello Sa- 
gramento . SignìGca inoltre dello Spirito Santo 
Iz dolcezza ìnfìcme, e la forza. 

5. Il balfair.o pei , ch’b una materia , cb’efa- 
la un foavìflimo odore, ci rapprefenia , qual ef- 
fer debba un Crifliano confermato.* qual elfer 
debba la fragranza foave di quelle fante virtb . 
con cui dee edificare il prolTìm.o , ed elTer quel 
buon odore di Criflo, come volta l’Apoflolo, 
che folfeto tutti i fedeli: Chnfii bonm oéor fn- 
mai Òro (z. Car. z.}. E Gccone t’ imballama- 
no ì corpi morti per prelervarli dalla corruzio- 
ne .* coti eflendo il Crilliano morto al Monde 
per mezzo del BttteGmo , s’ iir.balfarra col Sa- 
cro Crifma , aftinchb non polla efler guado c cor- 
rotto nb dalle fue inclirazion! malvagie , r.b dalle 
maliime e dottrine falfc del Mondo . Si fa dal 
Vefeovo quella facra unzione per dinotare, di. 
ce S. Agollino , che Iddio per mezzo del lue 
minillero ci dilpone alla lotta coniro il Demo* 
rio.* Ideo Deai nos nnxit , ^ota IrSaterei contea 
Diaiolnm fectt (Tr.^t.in jo,). Si fa quefla un- 
zione col fegno della Santa Croce, e G fa folla 
fronte, ch’b la pattepibpalefe del corpo uttvtro 
per infrgnarci , che filila fronte ha da edere im- 
prclTo il fegno della noflra milizia , eh’ b la Cro- 
ce : e quella Croce , cb’b Icandalo a’Giudci ,- e 
feiocchezza ai Gentili , ha da efferc 'a confola- 
zione, l’onore e la gloria del p-.;r'erto Criflìana . 
Fioairrente a quello, ch’b confcimato , di il 
Vefeovo una leggicr.i guanciata, dicendogli : la 
pace fia eon te . E quello non lo fa acafo, o per 
eccitare de’ mal divoti il tifo ; ma per infegnar- 
gli , e far prova della lua pazienza, che dee ef- 
Icr preparata i tollerare per amere dt Dio qua. 
lunque anche pubblico an'ionro ed Ingiuria , Gli 
di pace , che non pub dare il Mondo : ma quel- 
la di Dio, che, come* dice S. P.'Olo , fc-ptri 
ogni penGero , e che cuflodilcc in Gesb Ctiflo 
le nclltc nienti e i ooflri cuori . (.Pbi!. 4-) ■ 
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6 . La forma poi di qutno Sagramento eoolì- 
De in quelle parole , che pronunzia il VeUovo 
quando fa t’ unzione (ulta fronte in forma di 
Croce : fa ti feffl» co! ftg»o della Croce , e ti 
atnferm» col Crifma della falene , »• mmt 
del Padre , e del Fegfroo/o , e delldSfiriio Saait . 
Quelli, che tengono, che quando fi unge la fronte, 
li faccia anche i' impufuione delie mani, tengono 
parimente, che leaccennate parole lieqo la forma 
deU’uoa e dell’altra materia . Ma quelli , i quali 
difendono, che l’ impolìzione delle roani rifac- 
cia quando^prima dell’unzione fltnde il Vefeo- 
TD le mani lopra di tutti vogliono, che la*for- 
ma coniida in qnelia p'eghiera; O Dio enaifo~ 
leale , ed eeerao , e 6 i vi fiele degaalo di far ri- 
nafecre per Paci/ua e per lo Spirilo Saalo i va 
yir; fervi t che Joao qui prefeati , e eie avete lo- 
ro eoncedato il perdoao dei loro peccati , fate di- 
fceadere dal Cielo im effi il Saato Spirito toafola- 
tore , Spirilo di fapieaza e d’ iaielletio , Spinto 
di coa/igtio e di fortezza. Spinto difcieazaedi 
pietà , e riempiteli dello Spinto del vojlro timo- 
re , ed imprimile la efft per vojìra mifeiictrdia 
il fegno della Croce di Ceih Crijli , per la vna 
eterna.. Per lo fie/to Crijìo aofìro Signore . 

7. Ma quale, direte voi, dee elTere il Mini- 
Aro, che conferifee quefto Sagramento f Rifpqn- 
do , che il MiniOro ordinario della Confermazio- 
ne è il folo Vefeovo. E quello oltre l’efT.'re 
flato Aabtiito nella lliruzione latta agli Armeni 
nel Concìlio di Firenze, fu ultimamente decifo 
nel Concilio di Trento { Sefr, Caa. 4. ae 
Coaf. ) . E qiiefla h una veritì , che chiaramen- 
te fi deduce dalla divina Scrittura . Avendo i 
Samaritani ricevuta la fede di Gesh CriOo , ed 
eliendo flati battezzaci da S, Filippo Diacono , 
non da lui , che non era Vefeovo , ma dagli 
Apofloli Pietro e Giovanni furono confermati 
( Alì. Ap. c. 8. ) : e cosi parimente lo furono 
quelli di Efeio dall’Apullolo Paolo . Quelli foli 
dunque, cb’erano ordinati Vefeovi, imponeva- 
no lopra I fedeli le mani t ricevevano lo Spiri- 
to Santo. Il che fi può confermare con qoefla 
limilitudine . Sicconie ai foli Generali, a’ capi 
fupremi dell’ tfercito s’appartiene di ricevere 
alla milizia i foldati ; cosl'al foli 'Vfefcovi , 
che fono come i generali , e i capi maggiori 
nella Cbiefa mUitante , s’ ilpetta di ricevere l 
battezzati , che' fono delia fainiglia .di Crìflo , 
e coflituirli tuoi (ofdati . 

8 . Ma il Sagramento delta CreCma i egli ne- 
cellario per conleguire l’eterna falute f O alme- 
no debbono aver premura i Crilliani di ricever- 
lo f Quella c la terza eofa, che abbiamo ptopo- 
(Va . Al che rifpondo col Catccbilmo ftonaano 
(n. IO.), e colia dotizina di tutti i Teologi , 
thè quello Sagramento non h di tal nectflìta , 
cuGcchi fenza di elfo non fi poffa falvarti co- 
me tono il Battefimo a tutti , e la Peoirenza 
a chi ha peccaci - Non oflanle però , che neo fia 
cosi neccllar 0, non fi dee per queflo ommette- 
rc da alcuno: anzi debbono tutti gnardarfi di 
KOI. elitre iie-l’gentì 3 ricevere uo Sagramento 


ricolmo di tanta- faotìtà , e in cui Dìo con tan- 
ta abbondatila difToade le preziofe tue grazie e 
i fanti fuoi doni .'Quello, dice il Catech.froo , 
che b flato da Dio propofto per la ooflra giulli* 
ficazioae, G dee da tutti bramare e ricevere con 
lomma premura ..Quelli dunque debbono elice 
crefiroati , che han bifogno di ricevere ^irituale 
accrefeimento di grazia e divenire perfetti Cri- 
fliani i E chi b , che eoo abbia quello bifogno f 
Niuno per certo. Ma le oiuoo può divenire 

erfeito Criftiano-, fecondo la dottrina de’Sanii 

adri e Teologi, lenza il Sagramenro della 
-Confermazione, non può dunque negarli l’ ob- 
bligo , che corre ad ognur) di riceverlo . 

9. E quella b la cagione, percui Cbiefa San- 
ta a fomlglianza delta natura , a cui non balla 
dare alla luce i fuol pani , ma bu per ifeopo , 
che crefeano fino ad arrivate ali’eiì pei fetta , e 
gliene dà a quello fine gli alimenti e i mezzi : 
cosi quella Madre amorofa , che coi mezzo del 
Santo Battefimo ci ha nel fuo feno ngener.. ti -al- 
ia vita fpirituale, ha tutta la premura , che i 
fuoi figliuoli col mezzo della Confermazione cre- 
feano nella grazia , afyne ia virum perfeQetm , 
come dice fApofloIo ( Epi. 4. ) lino ad elfere 
perfetti imitatori di Criflo .Quale dunque dee ef- 
fere la premura di tutti i Criftiani d| ricevere op- 
portunamente quello Sagramento? Quale la pre- 
mura fpeclalmente di voi Padri e Madri, che lo 
ricevano 1 volici figliuoli, quando udifte, che 
lenza di elio non polTono elfere perfetti CrifitZ- 
ni? Tutta dunque la voflra follecitudine farà ri- 
volta a procutare , che i.voftri figliuoli crefeano 
in età , che acquiflino le forze e il vigore del 
colpo, e che divengano uomini perfetti ; e. p;r 
queito v’afTaticate tanto; e niuna follecitudiné 
avrete, o premura , che con que^o Sagramento 
crefeano nella grazia e divengano Crifliani per. 
felli f Se mancafle al primo dovete , che riguar- 
da folamente la vita del corpo, voi vi giudi- 
cherefle rei d’ un grave delicco, epoi vi credete 
inDocemi , fe mancate in quello , che riguarda 
la vita deli’ anima? Non così giudicava antica- 
mente la Cbiefa , perocchb l)im.ava quella ne- 
giigcDza e trafeuraggine male si grande , che 
tre anni di penitenza imponeva a qae’genicoci , 
che di tale mancanza eran colpevoli ; penitenza» 
che non t’imponeva, che per peccati gravi. 

10. La premura poi , che dee avere og <i Cri- 
fliano di ricevere, quello Sagramento, fi deduce 
da un’altra ragione, cd'b, affinché corroborati 
c fortificaci dalla grazia, ebe conferifee, pof- 
fiam.o refiflere alle infidie, tentazioni, edanalti 
de’noflri nemici . Già voi fapete che quella vi- 
ta non b , che un campo di baccaglia , in cui 
feirza fperar giammai ne tregua, nb pace bifo- 
gna combattere contro il Demonio, il Mondo e 
la Carne. Per quello fa d’uopo appigliarli a quél 
mezzo , ebe inlegna l’/^oflolo a quei di Efefo 
(c. é.) Ccafóriamiai ia Domino , CP in potenti» 
viriuiit r/ai , iadnile voi armaiuram Dei, a* 
fcjfiiis yi-re adverfas injtdiat Diaboli . Confor- 
tatevi nel Signore e nella poceuza della fua viritw 
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Venite*! deil'armatara di Diò, acciocchì pof* 
Care refiftere alle inlidìe, che vi tende IL Deaio- 
nio. Ma <]ual ì quella divina armatura , di cui 
vuole, che ci veniamo e ci copriamo 1’ Apo* 
noiol II Sagramento della Confermazione . Quc> 
Ilo ì quello, che ci arma jxr reCftere e fai fron- 
te al Demonio e ad ogni ^tro nemico della no- 
lira eterna faiute. £' vero, che nel Battcfimo 
Cairo arrulati fra i. feguaci e famigliar! di Cri- 
no ; ma nella Confermaiione ci meve le arme 
in mano e ci conniluifce fudi foldati . E' vero, 
che nel BaticCmo Dio .ci dì grandinimi ajutt : 
r.nn onaote noi lìamo ancora come difacmati . 
Ora non C el'porrebbe ad uo grandiflimo perico- 
lo colui, che, febbene protetto da un Re mol- 
to polTente, fi efponciTe difarmato ad una guer- 
ra viva I Non fi confidererebbe come un uoron 
penduto, c che fi efpone ad un evidente peri- 
colo o di renare fpogliato , o anche uecifo co- 
lui , che avendo da ^ITate per un bofeo, o per 
Irta Hrada infellata da fiere, o da’ ladri, ricufalfe 
di prendere quelle armi, c quella guida, che 
per lua difefa gli vcnilTe otferra? Lo flelTo dite 
u’un Crini-.no, che efpoOo nella ptefeme vita 
a continue tentazioni del Demonio, del Man- 
do e della Carne trafcuralTe di renderfi forte, ed 
armarli con ^eQo Sagramenio , che gli ha pre- 
parato Gesti Crino e gli ollcrilce la Chiefa. £- 
gli c. riamente fi renderebbe colpevole, perchi 
li efpotrebbe ad un evidente pericolo di efler 
vinto e di miferamente perire. 

II. Per ifeanfar dunque quefii pericoli arma, 
tevi di quefio Dirin Sagramento; induitevos ar- 
mjturam Dei. Ed In effetto: Noi abbiamo nel- 
la Storia Ecclefianica di Eulebio Cefarienle ( /. 
6. c. ) il che vien liferìio anche in una E- 
pillola di S. Cornelio P-pa , che Nevato, il 
quale fii poi Eretico, avendo ricufato di riceve- 
re quello Sagran.ento, fu polfeduto dal Demo- 
nio, che io rendette si timido, fino a negar nel- 
la perlecuzioi.e d'elfer Sacerdote • E S. Visceizo 
Etrrerlo ( Ter. 2 . Dcm, j. Quadr, ) parlando di 
quefio Sagramento dite chiaramente , che l’An- 
(icrlflo nella fice del Mondo fati Ogni sforzo 
per impedire ai Criniani di ricevere queffo Sa- 
gramento, Impcrciocchì quelli, che molli dalle 
lue perfecurlcni e minacce trafenreranno di rice- 
ver, o, abbandoneranno, dice, il Santo, mìfera- 
jvtnte e vilmente la fede, dóve perfevereranno 
intrepidi in effa quelli che df elio fi faranno at- 
n.atì . E quella ì la ragione, per cui ! primitivi 
fedeli erano cosi folleciti di licevere il Sagramen- 
iq dejla Confermazione, per tellat con eflb in- 
vigeriti e fortificati a mantenere inviolata la 
fede, e rtCffere intrepidi a- tutti i loro nemici, 
iz. Voi però qui direte, che ora fono ceffate 
le perfecuzioni della Chiefa, ni piò v! fono ti- 
eanni, che ccrebioo Infidiarvi e rapirvi il tefb. 
™ Paiolo della fede, com’era nei primi feco- 
!« -f *'"®^*^* giorni, dove almeno 

nqrifce il Crilliaaefimo , non vi Ione piò tiran- 
MI, che apertamente vi sforzino ad zbbando- 
«art la fede ; mz vi fono bene i libertini e gli 
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empi, vi fono certi AteiflI di credenza e dlce- 
(lumi, che fpacciaao di nafeoflo certe propofi- 
zioni , che puzzano di ereiie e di Ateilino. E 
quelli con quanto -di forza infidiaoo la fede dei 
(empiici , e a quanti h fanno mileramenre perde- 
re 1 Se non fono invigoriti dalla forza del Sagra- 
menta della Confermazione , come potranno re- 
edere unti Cridiani aquede perlecuziooi nafeo- 
(le, e a quedi tiranni si fraudolenti e iofidtofi^ 
Come poi reliflere a! diveriimeoti , ai piaceri e 
alle lufingbe, con cui il Monda fallace va in- 
gannaodo la maggior parte degli uomini } Come 
refifiere alle falle maffime c dotirine, che vanno 
di ceotiouo infinuando i fuoi feguaci f Che bifo- 
gna vivere come vivooo gli altri, che bifogna 
conformarli col Mondo, e a quello, che in effo 
li pratica , lenza voler fare I lingolari e gii Ura- 
ni . E fi provi UD poco quell’ uomo dabbe.'ie e 
quella donna favia di non voler piò vivere fe- 
condo le maflìme di qu.llo Mondo corrotto, ma 
fecondo 1’ Evangelio , e fecondo le obbligazioni 
e i doveri , che come Cridiani banco contratta 
nel loro Battefimo. SI provino un poco, in ve. 
ce di elTer folleciti dpi beni temporali e cadu- 
chi, di modnrfi rutti premutofi dei beni fpiri- 
tuali ed eterni . Si provi un poco qualcóno , o 
qualcuna di abbandonar la coovcrfjzione, acuì 
erano (oliti d’intervenire, la veglia, il ballo, il 
teatro, li giuoco, le compagnie: e in vece iis- 
tervengaco con frequenza alleChiefe, ai divini 
uffici, ai Catecbifmi , alla Dottrina Crifiiaoa , 
alle Prediche. Si diano alla freouenza de’ Sacra- 
menti. alla divozione, alla pietà, alla r-tiraiez- 
za, alla modellia. Oh Dio! Tutto il Mondo G 
featena contro di elfo > tutti Io difprezzapo, il 
burlano, il motteggiano. Non fapete 1 li tale 
non va piò al giuoco, al teatro, alla veglia , 
fa la Tua vita tjuafi Tempre io Cbiefa. La tale 
piò non interviene alla converfazione , ba liinn- 
ziato il Tuo ferveote, vede di voto, e s’ì data 
alla vita fpirituale. -Piedo ne vedremo forfè i 
miracoli. £ quanti e quante col mezzo di que- 
lle iofinuaziooi perverle,. di'qucde detifioni , 
burle e motteggi , credete voi , che Geno molli 
ad abbandonare la loda pietà . e di feguati di 
Crido fi facciano, feguaci dei Mondo e delle 
flotte ffie maflìme ì 

ij- Quelli poi, che non reflano vinti dalle 
lufingbe del Mondo^ cerca di fedurre il Demonio 
colle pettiferc fue (uggeftioni. Quanto Ca for- 
midabile quello infernale nemico: con quanto 
di furore e di rabbia venga ad alfalirci , bada 
liflcttere alle gagliarde efpréflioni , che ne fanno 
le divine Scritture, e i Santi Padri . Dice la Scrit- 
tura, che Ipecialmente negli edremi dqlla vita vie- 
ne contro di noi ripieno di sdegno e di furore.: ia- 
6e^nt iram magaàm ( Af. iz. ) . A fomiglianzz 
a un fiero Itone gira Tempre d’intorno, mai 
non fi ferma c cerca tutte le vie per farci fua 
preda, come ci awifa S. Pietro ( Ep.^. c. 5 . ) : 
AdverJ'arìht veflet dtabalat taut^naw leg rugteas 
tirci.it (juarent tjaem devttet . Ma pere hi mai 
nutrifee tanto (degno contro di noi? Perchè, 

diesii.o 
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dicono comunemente I Santi Padri , non poten- 
dofeìa prendere contro di Dio, (e la prendecon* 
tra le tue immagini che fono gli uomini . Si 
rode d' invidia, che I’ uomo abbia da occupare 
quelle fedie del Cielo, che da lui e da’ Tuoi 
compagni furono per la loro fuperbia perdute : 
quindi cerca tutte le arti e tutte le adutie per 
tirarci nell’Inferno, per elTergli compagni nelle 
file pene . Ma quello, che ci rende pili bifo- 
gnoh del divino ijuio-, 0 ì, che non folameo* 
te liamo combattuti dal Oe nonio, e dal Mon< 
do, eh^dnalmenie fono nemici elierni e fuori 
di noi ; ma da un altro nemico più pericolofo 
e più fìero , perché domeOico e interno . E qnc- 
(io ^ la nolira concupifcenaa e la noflra carne ; 

' quello i il noOro (enfo, che li l ribellato alla 
ragione: quefla ì quella perverfa inclinazione al 
mate, che partiamo con noi : quel nemico , 
che, come dice 1 ’ Apallolo ( Ro'it. 7. ) , cerca 
di farci- fc biavi del peccato. Aimi! Cheguer. 
ra afpra e difficile ! Mefchini che fiamo! Come 
t) deboli e fiacvbt refiiUre a nemici $1 validi e 
forti ! Cbi ci darà forza e coraggio ! 

14. Siane fempre mille volte lodata e ringra- 
ziata la Mifericordia infinita dei nollro amabilif- 
fimo Divin Redentore , che col mezzo di quello 
Sagramento della Confermazione fi compiacque 
di darci forza e coraggio, pcrchifeoza pericolo 
poceffimo efporci a si duci cimenti , e penvve- 
derci di anni per combattere sì fieri nemici , per 
vincerli, per debellarli. Ed eccoci venuti a par- 
lare dei mirabili effetti, che produce il Sagramen- 
to dalla Conftrmazione, che ì ciò, che in quar- 
to luogo abbiamo propolio . EfTeito di quello Sa- 
gramento fiì diconferìrc la grazia fantificante, 
come tutti gl! altri . Ma perebì fuppone la gra- 
zia del Batrelìmo, o che almeno l’ abbia acqui- 
ilatacol'a penitenza chi perduta l'avelTe, necots- 
cede l’aumento. Effetto di queflo Sagramento fi 
ì di far venire nell’anima oolira lo Spirito San- 
to, con tutto il cortegmo delle lue grazie e de* 
fuoi doni . SI , dice il Dottor Angelico ( in^.p. 
f.7Z. att.z, ine.) , in quello Sagramento li dì 
a pienezza dello Spirito Santo, e con eflb la fur- 
,za e il vigore Ipinniale per combattere 1 oodri 
'nemici : In tte Sntrnmtnta jatnt p/eniinJ» ipi- 
rttMS San£ii nd roénr fpiritnale , Richiamate alla 
mente, quali erano avanti la venuta dello Spiri- 
lo Santo gli ApolloH tl pauroG e si timidi , che 
al vederlo prefo nell’ orto lì diedero tutti alia fu- 
ga . S. Pietro, malgrado tutte le protefle , ver- 
gognofaiueote lo n^b alia voce d’ una femplice 
ferva-, e dopo la Rifutreziont del Divin Maillro 
fe ne llavano quatì fempre rinterrati per timor 
dei Giudei . Gesù Ctilto flelTo conofecndo la lor 
debolezza impofe Icro, che non ne ufeiffero , 
fr pripia non folTero rinvigoriti dalla virtù ce- 
lelle , eh* b quanto a dire , dallo Spirito Santo. 
Ma fubito ebe nel giorno della Pentecofìe fcefe 
fopra di effi lo Spirito Santo , e dello Spitito San- 
to fi fentironoripicni , ufeìrono all’aperto e ar- 
mati d’ un fanlo ardire , fenza più temere le mi- 
nacce , r.b la forza delle Potedì terrene , mata- 
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vìgliofameDK 6 diedero a predicare In varie lin- 
gue coraggiofi e intrepidi l’ Evangelio e l.t fede 
di Cri Ilo , non folamcKK in Gerufalemme e nel- 
laGiudea, ina per tutto il Mondo.,- dinanziat 
Preliienti , al Re e ai Tiranni , e il patire per 
la gloria di Grillo derilioni , carceri, tormeeri s 
morti filmavano la loro feliciti e forte pib be.la. 

15. Immaginatevi dunque, anzi credete per 
fermo, fecondo la dottrina de’S.anti Padri, che 
quando voi ricevete il Sagramento della Gonfer- 
mazioné , ritorni per voi quel giorno fellciflìmo 
della PentecoOe , in cui dilcele fopra gli Apn- 
lloli lo Spirito Santo. Quella n’ b la fola difte- 
lenza , che fopra di quelli difeefe vifibilmente 
e intifibilmeiite in voi ; ma con tutta la fua 
pieiczza, doni e virtù. SI, dalla virtù e dalla 
forza, dello Spirito Santo voi teliate iovigotlti 
per combattere contro di tutti quelli, che a. 
p.rtau.ente , o nafeoftamente tentano d’inliJlar- 
vi e rapirvi il teforo incflimaS-le della Fede 
teliate invigoriti per ribattere le ludingSe del 
Mondo, per non far conto delle burle , derifio. 
ni e motteggi dei libertini e degli empi, per 
fuperare tutti gli umani ril'petti , cbev’impe- 
dilcono di fare il bene : invigoriti per refifiere 
alle fuggcflioni del Demonio, e per rintuzzare 
gli (limoU della concupifeenza e della carne ru> 
bella. Per queflo riarma lo Spirito Santo colla 
grazia di queflo Sagramento , Indi colla fin vir. 
tù imprime nell’ anima voflra un nuovo carat. 
tere , cb’b una marca di difliozione, che porre, 
refe pet,vollra gloria in eterno. E fe il carat- 
tere del Battefimo vi coflituifee familiari di 
Grillo , queflo vi fa fuoi Cavalieri e Soldati . 

16. E che lo Spìrito Santo produca quelli mn- 
riviglioli elfetti in cb{ degnamente riceve qae- 
flo Sagramento , lì pub argomentare dalle ano- 
ni e dal e parole, che .adopera il Vefcovoneli’ 
ainininillrarlo . L’ ìmpolìziooe delle mani, chz 
fa , flendendole fopra tutti quelli , che fono dì- 
nanzi a lui ioginocchiati per riceverlo, dimo- 
flra , ebe fati per coprirli e per difenderli colia 
fua mano onnipotin.-e da iurte 1’ infidie de’ lo- 
ro nemici . Coll’ orazione poi , che abb amo gii 
efpolla , prega , ebedifeenda fopra di effi lo Spi- 
rito Santo , ma coli’ accompagnameato di tutti 
e fette i fuoi doni . Cbc fia !-p'rito di fapienza , 
perchè poflano conofeere, qual (la la vera Teli- 
cil.\ d’ un Crifliano e quali fieno ì veri mezzi 
per acquillaria. Che fia fpiriio d’ intelletto , 
perchè poflano , mediante ì fqoi lumi divini , 

è er.etrarc le veritì e i M llerj della Religione 
rifliana . Che fra Spirito dì configlio, per poter 
difetrnere cib, che debbono fare nelle occafioni 
per adempiere ! fuoi Divini voleri. Spiiito di 
tortezza , perché lenza mai mancare ai propri do- 
veri , poflano ligettare gli adatti de’ loro nemici. 
Spirito di feienza , perchè pedano avere la cogni- 
zione veia della gratdezza di Dio cdi.feflelfi, 
c della propria miieria . Spirito dì pietì , perchè 
con piacere, con gioja, e con amore podanoe- 
ftguire tutto cib, ch’è del divin beneplacito, 
f inalir.eote , che ila Sp'rito di timore di Dia» 
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pert.h^ poffiBù fuggire rutto cib, ebe pub fer- 
V re di offeù a fua Divina Maellà j non gii per 
timor della pena , ma nnicanieote perchè b di 
fuo difpiactre. Eeeo i Doni dello Spirito San- 
to, ecco gli elTetti , ebe produce 'in chi degna- 
mente riceve queOo Sacramento • PolTono elTer 
più fìngn ari e mirabili ì 

17. Ma noi ci lianio creGmati , fento chi mi 
oppone , e pur non abbiamo fperimentato , aè 
fptrimentiamo in noi quelli effetti coi) (ìngolari 
e mirabili , oè fentiamo io noi quella forra e 
propenGone e vigore, che G porti a fare il be- 
ne e alla fuga del male ? S' ella è cosi ; una del- 
le due , Crilliani miei cari ; ó che voi 1 ’ avete 
ricevuto macebiati da colpa mortale , e indegna- 
mente i oppure dopo averlo ricevuto, con qual-- 
ebe colpa mottale avete dìicacciato da voi lo 
Spirito Santo, e avete io voi eftinta la fua gri- 
xia . Cola , a cui feriamente fa d'uopo riSctte- 
K, atto di rimediate in cib , eh’ è poflìbile al- 
le palTate roaocanze . Pur troppo è vero, che 
una gran parte de’Crifliani ricevono quello Sa- 
gramento lenza fapere che cola ricevano . Vi G 
accoftano in età si tenera , che non fono capaci 
di conofeere di quello Sigramento la lancità , 
aè i mirabili e^tti, nè ilbilogno, che ne ten- 
gono , nè le difpoGaioni , che per degnamente 
licevetlo fon oecelbtit . I padri e le madti non 
hanno per ilcopo , che di trovarG con quello 
aietzo un compare , e una comare , che Ga di 
lor genio , che ferva ad clll di appoggio e di 
aiuto, in cui poffano metter le loro iperanae 
nei loro bifogni . Il motivo poi, ebe Ipinge i 
«gli noli e le Gglioole a creGmarG , C è- la brama 
di quelle galanterie e icgalucci , che in quella 
occaGone logliono dare i padrini e le madrine 

il che fe non fofle, non penlerebbcro mai a que- 
llo Sagraraento - (^ndi che maraviglia, fe in 
tiece della generoGta e favore , che d<^ aver- 
lo ricevuto G tcorgeva nei primitivi fedeli , G 
vegga in quelli d’ oggidì tanta debolezza e lan- 
guore ? Se ne incolpi la mala dirpoGziooe , con 
sui lo. ricevono- 

18. Perchè dunque if SagramentO della Con- 
fermazione produca i Tuoi mirabili efiètt! , e G 
riceva in «Ilo la pienezza dello ^rito Sante con 
tutti i fuoi doni , G riceccano in etri vi Gacco- 
tla delle fante dilpoGzioni , che è cib , che in 
quinto luogo ho propolèo . Prima difpoGzione 
alfolutamentt. necelTaria G è , che olite aver pri- 
ma ricevuto il BatieGnio , elfendo quello la pora 
ta di tutti i Sagramenti , come abbiam detto 

iù volte , G ricerca lo flato' di grazia . Quella 

SagramentO , che G chiama dei vivi ; bilogna 
dunque, che l'anima di chi vi G accoGa, Ga 
aura e monda da colpa mortale - E guai a co- 
lui , ebe trovandoG macchiato da colpa mortale 
»’ accoGalfe al Sacramento della CreGma , G fa- 
rebbe reo d’ uo oirendo lacziicgio .. Uo orrendo 
iictilegio avrclle xemmalTo voi , le in iftato di 
peccato menale l’aucGe ricevuto- E fatene 
ora jjna rigorola ricerca , fe mai nè folle Gati 
tei , 'per avervene da occulace . SecoiiiU difpo- 
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baione fi è , di lapere il Sìmbolo ApoGonco , 
e ì prme'pali M G.rj della noGra Religione ; e 
000 lolamrnte d laperii a memoiia , ma di ca- 
pirne il fenio, e lapere qujii cole p opongona 
da credere • Lo Gello dice dell* oraz unc Do- 
minicale , che non baGa , che la lappiano reci- 
tare , ma debbono aver cognizione di cib , che 
in elTa s* infegna a Iperarc . E tosi p:irim.nte 
parlando dei Comandamenti della divina legge, 
IO cui Dio ci ba efpoGa la Ina divina volontà, 
e quali «Ifer debbono i noflrì doveri . Sapere in 
una parola dilcernere il vero dal falfooii ben» 
dal male: cib, che piace a Dio, e ciò che lo 
difguGa ; cib, che I’ onora, e cib, che I’ of- 
fende . Imperciocché , come potrebbero nelle 
occaGoni confcGare le divine verità , e metter 
in pratica i doveri della legge, fe l’ignocacof 

19. Un* altra dilpoGzione vorrebbe , ebe G 
mettefle in pratica S. Carlo Borromeo nelle U 
Gruzioni , ebe ba date fopra di queGo Sagra- 
mento, a cui motto pochi avraO fatto rìfleMo.' 
ed è di prepararG a qutGo SagramentO con li* 
moGne , con digiuni , e fpeclalfflence cot_ mezzo 
di ferventi orazioni , di atti continui di Fede , 
di Speranza , di Carità e di Gontrizione purU 
«care il proprio cuore perchè poGa divenite a- 
bitazione dello Spirito Santo ; vtmtarlo di tut- 
te le cole tenone , acciocché lo Serico Santo 
poGa riempierlo della fua grazia t de’ fuoi do- 
ni . QueGo è quello , cfa« infegnarono sol lò- 
to efempio gli Apofloli , che inGeme coi pri- 
mitivi fedeli , e colla SaotiGìma Vergine avanti 
di ricevere lo Spirito Santo G tennero rincbiuG 
per dieci giorni nel cenacolo tutti occupati io- 
orazioni ed altri fanti elerciz) . Se dunque , corno 
abbiam detto , il giorno della lor CreGma ba da 
cGere per i CrtGiani quelle^ che fu la Pente* 
coGe per gli ApoGoli , lo cui ticeveneto lo 
Spirito Siuito , procurino con qualche giorno 
di ritiro, e eoo divoti efercizj d’ imitarli , per 
riceverle ancb’effi colla GeGa pienezza. 

Z3. QueGa , Criftiaoi miei caci , è la dottri- 
na , che nel ^cramenro deila Confermazione ci 
danno le Divine Scritture , la Tradiaione e i Sa- 
cri Concili , ì Saoii Padri e i Teologi- UdiGr 
dunque , che cola Ga queGo SagramentO ; quali 
Geno le patti, eba lo coGituilcono ; quanto pre- 
mura debbeno avere di liceverlo tutti i Crillia- 
nl : gli cGetti Gngolari e miiabili , che produce 
nell’ anima di chi degnamente lo riceve ; Gnat- 
ncnte le fante difpoGzloni per degnamente ri- 
ceverlo . Come già dlGì fui oel principio , pel 
chi non 1 * aveGe ricevuto, ferva la prefente 1 - 
Gruzione , per ben difporG a riceverlo ; per chi- 
poi I* ba ricevuto, per faro* una grandiGi^mZ fli- 
ma , e ringraziar di continuo li Signore per tè 
gtan benefizio , e di'Gimolo a òon perder mai 
col peccato qùelia pienezza di grazia, ch’c Gara 
lor conferita; petebè gu«i a colui, che peccan- 
do perde la grazia di qùeGo SagramentO ! Guai 
a colui , ebe avendo ricevuta la grazia e il carat* 
tere di queGo-Sagramento , mucre nel fuo pec- 
calo! Quale n« loGrirà vergogna laggiù celi' lo* 

l<ti> 
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frrno? Come lo dilef^gieranno i Demoni, e co- 
me più acerbamente lo tormenteranno? Ah, Si- 
gnore, vi preghiamo per voiira pietà a non per- 
mettere qnelio di noi. Purtroppo è vero, che 
non abbiamo farro quel concetto, che doveva- 
mo, del gran beneficio, che ci avete impartito 
con quefio Sacramento ; ma ve ne dimandiamo 
umilmente il perdono. Vi dimandiamo perdono 
di non aver confervata quella pienezia di gra- 
dai che io elfo ci avete conferita, e di efferci 
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così vilmente lafciat! fOperare da* Bonrì nemici 
dal Demonio, dal Mondo , dalle noOre palfiooi 
e dai rifpetti omaoi . Promettiamo, Signore, 
di viver da qui innanti da volìri fedeli fegua. 
ci , e cpme voflri più valoroG fgldati combat- 
ter colla voflra gracia li noOri nemici , acctoc- 
cKh dalla volita mano pofiflaino ricevere no 
giorno quella .corona di gloria, che avete prò. 
meflo a chi coinbattetà Goo al Goe , 


ONE xir. 

ELLA PENITENZA. 


SI iiimoflra il gramie , e fingolar hentfi^ìo , 
eie m ego Lieiro ci ha fatto . 


N on baffò alt* amabilìllimo Doftro Divio 
Redentore l’avere ilìitoito il Sagramen* 
to dei Batterono per farci rinafene aita 
grazia da noi perduta col peccato del neftto 
primo Padre : non gli balìh donarci lo Spirito 
Santo con tutta la pienezza de’ fuol doni nel 
Sagramento della Confermazione. Ma di più 
volle porgerci benignamente la mano per Crei 
riforgere anche da quelle cadute, che noi com- 
mettiamo dotto ricevuto il Barrefimo, e in vir- 
tù dei fuo Sangue pretini» formo nel Sagra- 
mento della Penitenza un lalutìftro bagno, col 
quale lavar poielTimo le penonali roflre mac- 
chie. Del qual Sagramento parlandovi mettetb 
fett’ occhio il Gngolar benefizio , che ci ha Ge- 
sù CriOo in ePb compartito , perché é il mezio 
più efficace , per cui fi toglie da noi il pecca, 
to , e ci fi dona la jgratia , e perché é il foGe- 
gno più valido per farci perfeverar nella grazia , 
c tempre più alloniariar dal pescaio . 

i.'Se tutti i Ctilliani folfero cesi grati a Dio, 
che dopo effere fiati una volta rigenerati alla 
grazia e giulìificati per mezzo del Battefimo , 
n.anreneOero collantemerie , lenza mai più per- 
derla , la giulìizia e la grazia ricevuta , non vi 
farebbe bìfogno, dice il Sacro Concilio di Tren- 
to, del Sagramento della Penitenza. Ma di tan- 
ti e tanti , che appena nati ban ricevuto il 
Battefimo , quanti fon quelli , che abbiano eoo- 
fervata la battcfimale innocenza? Non é egli ve- 
ro, che pocbilfimi? Ma quanti fon quelli , che 
mìferamente la perdona appena, che fon giunti 
ad aver I’ ufo della ragione? Non é egli vero, 
che la maggior parte? Ora che farebbe della 
maggior parte de’ Crifiiani e di noi , fe Gesù 
Grillo aveffe tiOretto il frutto della redenzione 
alla (ola grazia del Santo Battefimo ; e che per- 
duta quella una volta , non ci avelfe lalciato al- 
cun mezzo per poterla ricuperare? Sapete che 
farebbe? Che quali tutti faremmo eternamente 
dannati, e lenza poter accufzr Dio d’alcunain- 
giulìizia . Ed invero: Dio lenza poter cITer ac- 
culato d’alcuoa inginflizia poteva pure lardarvi 


nella mifenbile febiavitù del Demonio e del 
peccate , lenza liberarcene colla grazia del Tanto 
Battefimo, come n’ha lafcrato, e ne laida tut- 
tora un’infinità per i Tuoi tremendi -giudizi; g. . 
ra chi potrebbe accularlo d’ingiuflizia, fe facelTe 
quefio, quando dopo averci fciolti dalla tiran. 
n'a del Demonio, e. dalla febiavitù deU peccato 
col BatreCmo; dopo averci data la - libertà de’. ' 
Tuoi cari figliooli , e come Tuoi famigUarì o . 
domeflici ammcllì al luodivin fervigio, nei eoo 
una ingratitudine incompriofibile gli rivolgiamo 
te (palle; lo abbandoniamo per darci in preda e 
in braccio al Demonio , per leguir le leggi del 
Mondo, r per aderire agli flimoli della, carpe', 
che fono i tuoi e nciGri capitali nemici? 

z. Nei tutti, fratelli, da che «afeiamo fi- 
gliuoli d’Adamo, fiam jMccatori , e per conff. 
guenza oggetto dell’ira di Dio, e per' un’altra 
eonfeguenza meritevoli d’ una pena eterna. Ma 
quanto ne fiam più micritevoli , fe dopo «/Tere 
flati riconciliati con lui mediante il faogne del 
fuo Divio Figliuolo nel Battefimo, I’ offendia- 
mo con nuovi peccati, i quali fenia dubbio lo-' 
no pù enormi, perché p.ù volontari di quelli, 
che prima ci furono perdonati ? Potea durque 
lenza darci più luogo alla riconciliazrone cK'ude- 
re fopra di noi il leno della lua milericordia, e 
aprire quello della foa inelorahile vendetta , e 
condannarci tutti all’Inferno; ré altro a noi re- 
nerebbe, <be dirgli, fuorché quello, che gli. di- 
ceva il Salmilìa; C<«/7a fmt Siginre^ e il vóftoo 
giudizio i retto ( Pf. iiR ). Ma, eh bontà , oh 
mifericordia del nofiro Dio, (manto é mai fopéa 
di noi maravigliofa ! Oh benefizio, chcciha vo- 
luto compartire , quanto mai é fingolarc ! Iodio, 
cb’é ricco di mifericordia, profiegue ilgìàmen- 
tovato Sacro Concilio, conolcendo la fragilità 
della nofira natura s’é contentato di Oabilire ua 
rimedio per rènder la vita di grazia a quelli , 
che dopo il Battefimo fi folfero di nuovo abban- 
donati alla fervitù del pecc-ato, e dati io poter 
del Demonio. E quello rimztio é il Sagrameo- 
to della Penitenza, per cui viene applicato U 


ile 


* 
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bfnrfiiio della mone di CriAo aquellii che fo- 
no c:!duli dopo il Bicrelimo. ( 14. n. t. ). E 

10 un altro luogo dite, cheli Sagramento odia 
renitenza viene cbianuio dai &ntt Padri una 
feconda tavola dopo il iiaufrag'o.' cioh I* unica 
(paranza , che reità ad un Cnìliano per ifeanfa* 
re la morte eterna, dacchh ha avuto la fveniu- 
la di perder la grazia ( Seff. 6. e. 10. ) . 

j. Ma per poter pienamente comprendere 
quanto Cr>goIare fia it benefizio della Sagrameo- 
tale Confclliane, quanti, e quanto grandi fieno 
i vantaggi, che Gesù.Ctiflo ci haxtn'.pattiti io 
ella, bilogoerebbe potervi far conofeere appieno 

11 gran male, cb’i il peccato mortale, r enor- 
miflìma ingiuria , che fa a Dio', e i graviflimi 
danni, che cagiona all’anima. Ma perchh fpc- 
ro di acervi a urlare un giorno con qualche e* 
flcnfiooe (opra di quello argomento, baflerì per 
ora il dirvi, che il peccato mortale, il quate 
viene cornmcfTo dall’ uomo, che non che un 
Tilifiimo verme della terfa, adelifce direttamen- 
te, e come di fronte il gran Monarca dei Cie- 
li , quel Dio onnipotente, che può annichilare 
rei tempo flelfo , che I* ofTendono tutti i luoi 
nemici. L’offende fatto i luoi occhi e in fna 
prefenza, nel tempo flelfo, che di continui be- 
nciii) la ricolma e dì grazie. Il peccato priva I’ 
anima deKa grazia e amicizia di quefto buon 
Signore , di quello padre amorofo , le fa perde- 
re tutto il merito delle piffate opere buone, lo 
abandifee per fempre dal Paradifo, e lo condan- 
na ad un’eternìiì di pene laggiii nell’ Inferno. 

. 4. Suppoflo dunque, che il peccato fia un 
male si grande; chea un Dio onnipotente, in- 
Unitamente benefico faccia ingiuria si grave ; 
che lo fpiiTga a coti afpri e feveri gaflighi ; un 
Inale per cui togliere e fcancellare non lono ca- 
paci nt tutti i meriti, nò tutte le preghiere di 
torte le anime piò care a Dio, che furono, fo- 
no e laraano nel Mondo, nò di tutti gli An- 
geli e Santi del P-radifo : ma fu d’ uopo , che 
il Divin Figliuolo feendeffe dal Cielo in terra , 
defle la fua vita e fpcodeiTe il Sangue . Ora chi 
mai pcofar potrebbe , ebe Dio con tanta pazieo- 
za fopportaffe un mal il grande , ingiurie e tor- 
ri il enormi, fenza prenderne lubito vendetta? 
Chi mai immaginar lì potrebbe tanta clemenza 
in Dio, che in vece di profondar fubiio i pec- 
catori nell’ Inferno, gli afpcrtafre a penitenza, 
C'defTe ler campo di tarla? Ognun la con qual 
•ignre e prontezza venga punito dal Tuo Sovra- 
no quel luddito, che di ribellione e di traci- 
rflento fiali renduto colpevole . £' fpogliato di 
iurte le lue facoltì, titoli e onori, fe gli con- 
filcano tutti i fuoi beni , c appena la tua vita 
ferpbra ballante a riparare delitti confimtli ; 
quindi per fio alla di lui difeendenza con colon- 
ne d’infamia, c con eClj fi fan provare della 
giuflizìa ì rigori e gli clltrti . Per un traditore 
e un ribelle del fuo Sovrano, per un reo di le. 
(a Maedà non vogliono le leggi, che alcun t’ 
interponga a_ liimandor grazie , e dichiarano in* 
fac.. cìii -.rJìfce di farlo ■ 
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5. Oh ecceflb dunque d’ Infinita bontì e di 
fomma clemenza del nollro D o , non folamen- 
te in fopportare fenza vendicarti de’ fuoi tradi. 
tori c ribrili ( cofa , che non fogliono fare 1 
Sovrani del mondo); ma peravere illitnito nel- 
la Sagramental Confeflìone uu mezzo il pili fa* 
Cile inficmemente, e il più eftlcace , con cui li 
compiace di ammettere i peccatori alla rlcou- 
ciliazione e al perdono! Mezzo, in cui i me- 
riti e la virtù della fua palTione e morte appli- 
candoci , fodditfa per noi, e ci rimette i nollrl 
peccati e i graviffimi galligfai ad effi dovuti . 
Oh fingolaridfimo benefizio! oh eccellentilfima 
grazia, che il nollro buon Signore ci ha volu- 
to compartire in quefio Sagramenro; la Grazia 
e benefuio, per cui degnamente ringraziare non 
v’ha lingua nò umana, nò angelica, che fare 
lo polfa ; Grazia e benefizio, che loto può de- 

namente riconofeere la fua infinita miftricor- 
ia. Ah, si. Signore, le voflre infinite mìferi- 
cordie, quefle vi lodino, vi benedicano e vi 
ringrazino per noi , gii ebe per noi far noi pof- 
fiamoc Ctifiieaitiitr libi , Dtmiw , mifirieerdin 
iii« ( Pf. io 6 , ) . Ed in cfl'etto : chi ò degli 
nomini , che polTa comprendere appieno la fin- 
golaritì di quello benefizio, e l’infinita bontì e 
clemenza, che fa fpiccare in effo ? Ha forfè Dio 
bifogno di no! mifcrabili creature, e della no- 
Ara amicizia? Nulla ceitamentc, nulla. Le vo- 
Are miferìcordic dunque, di cui ò folo cA'elto , 
vi ringrazino per .cosi gran benefizio, che noi 
far noi pofTiaiqp .* * 

6 . Ma la fingolaritì di quefio benefizio della 
Sagramental ConfcAioce (piccherà maggiormente, 
fe ci metteremo ad efaminare i mi.rabiiiflimi ef- 
fetti , che opera in quelli , che la praticano col- 
le difpoGzioni dovute . Il primo tlfetto dunque , 
come abbiamo accennato , ò di togliere e di ri- 
mettere lotti i peccati , per quanto fiino innu- 
ir.erabili ; quand’anche forpalTjAcro le arene del 
mare, e ! fioridei campo; per quanto fieno or- 
riblli ed enormi; per quanto fiero contro gli 
uomini, contro la Vergine e i Santi, edam he 
humediaiamenie contro di Dio niedefimo . Ba- 
Aa , che il peccatore moAo dai divini impulfi fi 
dolga finceramente d’ aver oA'do Dìo , r he fer- 
mamente proponga di non più cadervi, che li 
manifcfli con umilti e con fedeltà al Coiifelhre , 
e che quel]! dopo avergli impofla una conve- 
niente penitenza, e quegli accattatala , proferì- 
fca quelle auioteveii paiole; Pgo 11 uèfilvo m 
peccati! tmii ; le li aUetve da' luci leccati, che 
Dìo, il quale in petto del Sacerdote ha poOe tut- 
te le fue pretenfion! , gli rimette tutti quel pec- 
cati, c da rutti il peccatore reità libero, e fciol- 
10. Non baAa; Diu, chcgli'era prima remico 
c contrario, fi riconcilia con luì , e lo riguarda 
come luo figliuolo, come fuo caro ed amico . 
Oh care e dolci parole! Oh benefizio non mai 
abbaAanza apprezzabile, che Dio ci ha compar- 
tito in quefio Sagramenio della ConfelTione t 

7. Nò vi cadefle mai in penliero , che quan- 
do Dìo peidooa e rimette ai peccatore ogi i col* 

P» 
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td ecceffb cemmeflTo conrro di lui , fi porti 
nella maniera, con cui fogliono per ordinario 
portarli gli uomioi coi loro nemici , chequaoJ’ 
anche arrivino talvolta a perdonar loro le offe- 
fe , non hanno però mai più inverfo di efli quel 
buon cuore di prima, nò come prima li riguar- 
dano coll’occhio medefimo. Ma, oh quanto 
mal penferell; in tal gu>fa giudicando del nollro 
amamliliimo Dio / Ab, che la Tua mifericordia 
e bontì fupera io infinito la ooflra malizia ! E. 
gli non foto perdona al peccatore confelTato e 
contrito ogni eccelTo, ma ha per lui lo nelTo 
amorofillimo cuore di prima, coll’occhio llelTo 

10 riguarda : protella per bocca d’ Ifaia ( r.4j. ) , 
che non fi ricorderà più de' Tuoi peccati ; O" 
ptceaiarum momm m>n recar Jakcr . Per bocca 
del Profeta Michea (c. 7. ) dice, che getterà 
nel profondo del mare rutti i nnflri peccati per 
non averti pib a memoria , Projiciei in frafnn- 
dnm mnris emnia peecnia ncjha , Finatmente 
torna a dire per mezzo del Profeta Ifaia ( c.i. ) , 
cbe quand’anche folte ridoita I’ aoima p.r le 
colpe ad elTere più nera del carbone , co’ niez 
xo della peniieoxa diverrà più bianca della ne- 
ve : Si fnerint peccata v.flra ut coceinent , ^nafi 
nix deaibabuntur , Chi dunque di noi all’udire 
si care e il dolci clpreflioni non fi fente inte- 
nerire inverfo l’infinita bontà e mifericordia di 
Dio , che fi degnò provvederci di cosi eflicace 
rimedio , e di cosi fingolar benrfiziq f Oh bene- 
Etio , torniamo di nuovo ad efilamarc , non 
mai abbaflanza apprezzabile , che Dio ci hacom- 
parrìto nel Sagramenio della Confeflione ! 

8. Ma tutto queflo non balla. Idd o nella Si- 
gramental ConfelTione refliruifce tutto il meri- 
to delle opere buone fatte avanti i*peccato, cbe 

11 petetore acca penduto. Già voi faprere quel- 
la verità lagrimevole, che ci viene elpoOa per 
bocca del Profeta Ezechiele (e. 18,), che p-r 
quanto abbia fatto un’ anima di opere buone ; 
per quanto abbia acquifiato di merito in tutti 
gli anni, cbe vìfie in grazia di Dio, tutto per 
cagion d’ un folo peccato mortale relia confìlca- 
to e perduto : Omnet /ufliiia eint f ^nas fecetai 
non recerdnbmninr , E pure, oh mifericordia in- 
finita di Dio! Appena col mezzo di quello Sa- 
gramento rimelfa la colpa mortale, refia infeuda- 
ta l’anima della grazia lantificante, che Dio le 
ridona rutto il metiro delle pallate buone ope- 
razioni , ch’era confifeato e perduto ; Et rtddam 
vabu annoi , ejuai etmedit /tenfla , brnent , & TU’ 
bito{Jtel.i.) , Val a dire , come fpiega S.Giro- 
lamo, vi reflituirò tutto quel merito, cheaca- 
gion del peccato avevate perduto. Noli balla nem- 
inen quello: col mezzo dell’ afTotuzione imparti- 
ta al peccatore contrito, fi richiama indietro la 
fententa di condannazione eterna aM’infemo, ful- 
minata contro il peccatore fobico che cadde nel- 
la colpa mortale . Se gli rellituifcc il diritto per- 
duto di andare in Paradifo , l’ inferno fegli chiu- 
de , i< Paranìfo fe gli apre j edi figliuolo, eh’ e- 
ra prima del demonio, diviene figliuolo di Dio. 

p. Ora, che dite, Crifllani miei cari, della 


forza e valore della Sagramenial alToluzione f 
Cbe dite del lingnlar benefizio, che Dio ci ha 
voluto preliate nel Sagramento della penitenza? 
Non ne rellate Doidiii a! folo riflettere al mi» 
rabililTìmi eflecti, cbe produce nelle anime di 
quelli, che degnamente lo ricevono? Agli ec- 
celli , che fa in elfo rifplendere la mifericordia 
di Dio? Ah per poter’ venire appieno in co- 
gnizione della fingolaiità di quello benefizio , 
tutti bifognerebbe conofeere e tino al fondo 
quelli mirabili etTetti e quelli eccedi . Bifogne- 
rebbe poter conofeere e fino al fondo, cbe co- 
fa (ia grazia divina, che col mezzo della Sacra- 
mentai ConfelTìone ci fi dona j peccato , che 
con effa fi rimette; Paradifo, che fi acquilla ; 
e iiiferno , da cui ci libera . Ah / Ipfemo vuol 
dire quell’ orrenda prigione, quella fornace di 
fiiunme , quel baratro di confiifione c di p re , 
In cui mai più non s’ha a godere , fcmprcs’ba 
da patire, dove l’anima farà Tempre priva di 
vedere la bellilTima faccia di Dio, equal tizzo- 
ne infelice dovrà ardere in quelle voragini di 
cocentilTime fiamme per tutta I’ interminabile 
eternità . E da quello ci libera una confedione 
ben fatta . Paradilo, vuol dire , quel luogo di 
delizie, quel felicidimo regno, dove I’ anima 
farà ammeifa alla chiara villa , al dolce godi- 
mento di Dio per rutti i fempiterni fecoli . 
Luogo, dove D'o a’ fuoi diletti e a’ tuoi cari 
ba preparate cole, che nhocebio ha mai vedu- 
te , dice S. Paolo, nh orecchio ha mai udite, nh 
mente d’uomo ha potuto comprender giammai 
( I. Cer. 2. ) . E queOo h quello, a cui apre )’ 
entrata ad ogni gran peccatore la confedione 
ben fatta. Peccato mortale ì quella macchia in- 
fan, c , che rende l’anima Tozza e abboininevnle 
agli oc, hi puridiini di Dio . Qieilo , che ’a ter- 
za parte di qiic’ bcllidimt fpiriti Angeliei tan- 

f ;iò in deforniidimi demoni ; che g'i llaccò dal- 
e delizie del P.-Mdifo, « li profondò a ip dima- 
re nell’inferno. Quello, cbe Dio con un odio 
r.ecelTario , Intìalto ed e'erno aliliorrifce e detc. 
fla , e cbe arma lutto il luo fdegno per farne 
vendetta. E da quello libera e Icinglie la con- 
fcTIione ben fitta. Grazia ni D o fiiMlmente h 
quel preziolàirimo dono, per mezzo di cui un’ 
anima per quanto gli lode avverta e 0 mica , a- 
mica fe gli rende , cara ed amata. Quella grazia, 
che abbellifce l’anima, e la rende si gradita a- 
gli occhi di Dio, come fe mai avelie peccato. 

IO. Ed in fatti , fe poteffimo vedere quanto 
bella divenga un’anima , allorchh lavata nel fan- 
gue dell’immacolato Agnello, efee dal tribunale 
della penitenza non potremmo far a mene di 
non rellarne dalla maraviglia rapiti : ConfeJJiaO' 
polciriiad» in ccnfptSn ejas , dice il Reaie Sai- 
mifla {.Pf-9%.). Ami dunque la bellezza irter- 
■a dell’ anima f Dice S. Agodino, cnmnientaiN 
do quello Salmo. Vuoi eder bello agli occhi di 
Dio? Confelfati : Amai palcbriiedinemì yn effe 
piilcberf Collere . Hai tu la cofciinza lorda e 
iracchiata ? Confelf..ti , perebh tu polla averla pa- 
ra, monda « bella; Fatthi trnt ì Confitere, me 
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paichtT . Ecco dunque quinto fu fmB<?l»rc il 
Benefizio . che Gesb Cnao ci hi comoirtito nel 
Saeramento della confelfione : perchì h il mezzo 
più efficace pet cui C ‘“R''* 
e ci fi dona U grazia . Quello pcrb non i il tntt« 
di querto divin benefizio, poiché oltre I elTcre 
metzo éllictce , per cui fi toghe da noi >1 pec- 
fato, e ci fi dona la grazia ; ì anche 
validi fofiagnl per farci perfeverar nella llena 
orazia, e tenerci fempre dal peccato lontani . 

* II. Avanti di (labilire quella venti , non fa- 
ri punto inutile , anzi lume e forza aggiunger! 
a comprovarla, elporre cib. che ha >nf'-B'>«° 
colla dottrina delle divine Scritture intorno alla 
petfeveranza il Sacro Concilio di Trento : La 

dice egli. ìu. de», cè...nj 
pMb altfpndt ìKevtrt^ (he da autl i)to eb è qh- 
nipote»f( per Mtntf aueliu che /i^o in p^i , 
aUiocchì vi pollano flarf [ino 

tnoipoienie per r/e/«.xrf qnelU , che fono ‘Jidnli . 
Mj ninno /> dee promettere cofa alcuna di certo 
a’ uno ceriezK/t affolutactrea qitejìo dono: tencee 
cuti riebinno mettere la toTofperanza in Dtp , e 
arpectare con mna ferma confidenza il /no afflo . 
Imperciocchi Dio, che ha comrncinlo in ejfi P <f 
pera delta loro /alate , parimenif la compirà , 
operando in effi la volontà e I' azione , ijaando 
perì) elfi mede fimi non manchino alU faa grazia 
TselJ 6 . c. 1?. de per/ mun. ) . Coll il Sacro 
Cooeilio. Bifogna dunque elTer perfuafi , d>ela 
nollra eterna falute > tutta opera di Oio : eoe 
folo, ficcome pub colla lua grazia rialzare i ca- 
duti , coll pub foflenere quelli, che danno in 
piedi . B" fogni elTer perfuafi, che febbeoe oiu- 
Bo pub eller alfolutaraente certo di quello dono 
della perfeveranza , cib non ottante dobbiatno 
mettere tutta la nollra contilenza in Dio , che 
avendo cotta fua grazia cominciata 1 opera della 
nottra falute , la perfezi oneri , quando alla Ilei- 
fa grazia faremo fedeli, e uiiillmente e ftnza 
intermittione lo pregheremo di queOo dono . 
Che non abbiamo da entrare negli abittt impe- 
netrabili dei divini giudizi, fe Dio vorrl com- 
partirci quello dono 1 o no : ma confidare in lui , 
ìhe b fedele nelle lue promette, e feguire gl 
ipfegnamenti dell* Apoilolo S. Pietro ( Bp. 2. 
c. I. ) , che fono di alBcurare la nollra vocazio- 
ne ed elezione col mezzo di opere buone : Jj- 
lagiie , at per bona o^a certam vejìram voca- 
tionem &-eteSionem faciali e . 

1 z. Ora dopo l’ efercìzio della fanta orazione , 
a cui Dio ha voluto appoggiar le fue grazie . 
c fra le altre il dono della perfeveranza, qual 
altra opera buona potremo noi fare , che muo- 
va il cuor di Dio a concederci un dono coll pre- 
zìofo , quanto I’ umile e freoueote confelfione 
de’nottri peccati f Quetto sl fari il vantaggio , 
"Tche ne riporteremo, il quale ci ferviti di vali- 
do loilegno., affine di petfeverare nella 
acqu Data , lenza p b cadere in p«cato. fcche 
tale a il Sagramento della confelfione , 0 Pp« 
chiar-mcnce conolcere da'ti dottrina che abbia- 
mo efpolla parlando del Sagraraenti 10 genera- 
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le . dove abbiamo llabilito , che tutti i Sagra- 
menti , oltre la grazia fantificante , confetifcono 
una grazia particolare e propria di cialchedu- 
no , proporzionata al fine, per cui tu illitmio 
da GesùCritto , che grazia Sacrimentale fi chia- 
ma . 1 Sagramenti, fecondo la dottrina de I a- 
dri , fono quelle fonti e quelle lorgenti divine, 
che ufciie dal cottalo aperto del divin Reden- 
tore , fanno feortere in noi le acque delle cele- 
Hi grazie , come fu predetto dal Profeta Ifaig 

Salvaiorh. Òuetta grazia SagrameMale } p^ 
ditterenie, e produce d.fferenti ellctti in cia- 
f,.hedun Sagramento . Ma di che condizione e 
la grazia , che ci vien conferita nel Sagramento 
della confeffione, e quali elletti produce nelle 
anime, che ad elTa d.gnamenie e 
za fi accollano? Ella b una grazia di ttabilitìc 
di follcgno , perebb cl fomeniniftra forre ; ci 
arma di coraggio e di vittore per 
lufinghc del mondo, agli attalti del demonio , 
e alle tentazioni della carne , che fono que 
fieri nemici fempre latenti a farci ' 

iz. Ma una grazia di tal fona, e che pro- 
duca in noi maraviglìofi efl'etti , non occorre cec- 
caria negli altri Sagramenti. quando^ Dio I h? 
polla in quello della confelfione . Sl , 

Sagramenfo Gesb Criflo ha voluto racchiudere 
que’ foccorli e quegli ajuti , che rafl . rmano I ani- 
ma nello ttato di giuftizia e di grazia , e che 1* 
rendono f^'te c vigorofa contro alle ricadute . 

E da quello potrete venire in cognizione, quan- 
to fieno da condannare que* Criftiani , che ira- 
feuraoo premunire contro agl! affalti dei loro ne- 
mici di quetto il valido foftegno . 
inganoari quelli, che per ditcolpadelleloron- 
caduie adducono la lor fragiliti e debolezza . eh* 
fi lamentano dei grandi pericoli , che fono nel 
mondo : che il demonio per tentarli b molto for- 
te ed attuto: e la carne molto petulante e ilre- 
nata. Ma fi lamentino di fe medefimi fe fono 
deboli e fiacchi i imperciocchb ricufaoo valetU 
di que’ mezzi , che Dio ha preparati per renderli 
forti e robutti contro i loro nemici •. * 
rirfi per refirtcre frutte le loro teniaziont 
falli . Altro non aveano a f^®> che accollarli 
con frequenza alla fanta Confelfione , e da quella 
forgente divina coiì abbondante e feconda di gra- 
zie fi farebbero roaravigliofamente rinvigoriti , 
traendo la fua forza e virtù dal fangue preziofo 
di Geìii Grillo , e dagli infiniti fuqi meriti . 

14. Mi il demonio capitale nemico della no- 
llra falute , e che altro non cerca , che la jjottra 
perdizione e rovina adopera ogni arte ed alluzia 
per feccare, affinchb più non ilcorra fopra di gol 
quella fonte divina di grazie . Adopera rime l* 
arti e le attuzie , perebb i crilliam non fi pre- 
iBunifcano di quello divin Sagramenie , dalla di 
cui forza e virtù avvalorati potrebbero agevol- 
meote mantenere nella grazia fermi e cottaa- 
ti . Per q^uetto fa tutti ^li iforzì , perchb non 
vi fi accollino, perchb vi fi allontanino . Ufa 
il maligno quell' arte , dice un famolo Ora. 

to» 
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tote, c1>é lisi) n Capitano Oloferne per poterti 
impadronire più facilmente della citta di Betu- 
lia, da lui flrettamente alfediata . OlTervb , 
che fuori della cittì v’ erano alcuni canali, che 
portavano dentro le acque, da cui refocillati i 
cittadini avrebbero potuto refitlere alle fue for- 
re e impedirne i’acqiiiflo. Tutti dunqut li 
chiufe , atfincbh privi di quello foccorfo , fpin» 
ti dalla neceflitì a viva forza C doveOTerd arren- 
dere ( Jadith.T. ). Cosi appunto il demonio fa 
tutti gli sforzi per chiudere alla maggior par- 
te de’Criniaoi quello canale fagrofanto della 
Confeffione, per cui fcorre fopra di noi ii fan- 
guc preziofo di Gesù Criflo, Cerca d’ ìfpirare 
in elb del difguflo e della noia per quello Sa- 
cramento : che farebbe un giogo troppo pefan- 
re fe fi dovetTero accodar con frequenza; che la 
Chiefa non obbliga ad accodarvid che una fola 
volta all’anno. E quanti vi fono, che ingan- 
nati da quedi falfi argomeptt , fe ne allontana- 
no quali del tutto? 

tj. Quindi che maraviglia fe non eflendo più 
rinforzati e invigoriti da quelle grazie Mtticola- 
ri, e da que’ validi aiuti, che Dio ha annent 
al SagramentO della Confcflione, e di cui par- 
tecipano folamente quelli , che degnamente e 
con frequenza vi d accodano , non perfeverano 
mai nella grazia acquidata , ma ricadono così 
facilmente nei primieri peccati ? Per qnedo i 
Santi più grandi , che noi veneriamo fu gli Al- 
tari , un S. Bonaventura, un S. Carlo Borro- 
meo,' un S. Franccfco di Sales, e tanti altri, 
che conofcevano più di noi quanto la fantaCon- 
fedìone fede valido fodegoo per mantener l’ a- 
nima in grazia, e da’ peccali lontana, vi fi ac- 
codavano con tanta frequenza, ed alcuni anche 
•gni giorno , tuttoché non avedero che que’ 
piccioli difetti , fenza di cui, toltone qualche 
particolar privilegio, non li pub dare in quella 
milcra vita. E chi credete voi, chefaccia paf- 
fare tutta la vita o nell’ innocenza, o fe anche 
nella lor gioventù fodero fdrucciolatc in qual- 
che grave colpa , nella penitenza , tante anime 
religiofe dell’uno e dell’altro fedo? £ chi i, 
che mantiene nella divina grazia, e da’ peccati 
ulmen gravi femore lontane tante buone perfo- 
iie del fecolo ? u faota Confedione , a cui a’ 
accodano chi ogni otto o quindici giorni, e chi 
almeno ogni mefe. I validi foccotd ed aiuti , 
che ne ricevono , quedì cagionano in edi quel- 
la fanta dabilirì e fermezza nella grazia, c la 
lontananza dai peccati . 

id. Aggiungete innoltre, che una umile e ve- 
feconda confclfione ferve di maravigliofo ritegno 
per arredare le padionì più sfrenate della car- 
ne, « le ioclioazioni più violente del cuore. E 
non b egli vero , che il folo penderò di dover 
manlfeOve un qualche fegreto trafeorfo , ferve 
d’ un gran freno per non aver più a commet- 
terlo? Ond’b, che ficcome la natura, perchi 
gli uomini fi guardadero dal cadere nelrinfer- 
tnitì , ne ha podo I rimedi in cole mojto Ipia- 
cevoli e amare ; cesi Dio ha voluto pure que- 


(io poco di nfpro e diffìcile nella confedione dei 
propri peccali , perchì ufadero ogni dudio di 
darne lontani. Aggiungete ancora, che quando 
un buon Crldiano fi confeda , dee farlo con ral 
difpofizione , come fe fode l’ultima di (ùa vi- 
ta , come fe dopo quella dovede fubito mori- 
re , come fe allora avede a comparire al Tri- 
bunale di Grido, e render conto della fua vi. 
ta: come b per verità quello della confedìo- 
Oe, in cui Gesù Crido giudica per mezzo 
del fno Luogotenente e Minidro, che b il 
Sacerdote . Ora dopo quedi fanti ridedi di 
dovere confedare , come le avede a morire , 
come fe avede a comparire al divin Tribit- 
nale chi mai ardiri più di peccare ? An- 
zi chi non fi feniirì avvalorato a rigettare o- 
gni più furiofa tentazione , che al mal l’ inci- 
nde7 

17. Ma tutto al contrario fuccede fn que’ 
Cridiauì , che molto di rado s’ accodano alla 
fanta Confedione. Siccome o del tutto, cofa 
che pur troppo b vera di alcuni , hanno feof- 
fo qnedo giogo, che Dìo ha impodo ai pec- 
catori di manifellare I loro più fegreti tralcor- 
C , o non vi fi fottopongooo che molto di 
rado : ficcome G Ggurano Tontanidima la mor- 
-te, e più ancora lontano il divino giudizio ; 
così non hanno alcun freno o ritegno . che 
arredi il corfo delle loro più sfrenate pzdìoni , 
nb che reprima le inclinazioni perverfe del lo- 
ro cuore . Quindi qual Ga maraviglia , che 
in quedi fi feorga tanta corruzione di codumi, 
e che vadano a precipitare in un abido di tan- 
ti peccati ? Anzi farebbe da maravigliarG fe non 
vi precipitadero . lir.perciocchb Gccome in que’ 
Cridiani, che frequentano la Confedione, me- 
diante gli aiuti e foccorG, che ricevono da 
quedo SagramentO, malgrado l’umana debolez- 
za, nr.algrado le luGngbe, le tentazioni e gli 
adalcì del demonio, del mondo e della carne , 
G (corge in eflt quedo bel miracolo della g's- 
zia, che G mantengono a Dio fedeli , neila 
fua amicizia fermi e codami ; cosi farebbe u- 
na fpezie di miracolo , fe chi lafcia correre , 
non dirb gii anni , ma anche nom pochi meu 
fenza accoTiarC alla Confedione, ron precipi- 
tade In ciualcbe peccato mortale. E ditemi in 
grazia; chi fono quelli. In cui le ricadute fo- 
no più frequenti? Non fono quelli , come di- 
modra la fperìenta , che di rado fì confedano ì 
Deh non Ga cosi di noi , Cridiani miei cari • 
Se Bio , fhe poteva pure abbandonarci al ri- 
gori della fna giodizia, e condannarci all’ in- 
terno, fubito che abbiamo avuto la temcriiì 
di offenderlo, per un tratto di fua miferienr- 
dìa inGnita ha voluto ìdituire fra gli altri Sa. 
gramenri qnedo della Coofeflione, per cui ci 
toglie da noi il peccato, e ci dona la grazia , 
e nello dedo tempo ci vien dato uno dei più 
validi fodegni per farci perfevetare nella gra- 
zia medefiiiia, e dar fempre più dal peccato 
lontani ; prevaliamoci di quedo cosi Gngolarbe- 
neGzio, accioccbb orniti di grazia, e lontani 
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dai peccati poffìtmo in quella perfeverare fino perferereraono Cno al fide i Celli Crino pra- 
alla morte , per aver poi la forte di confcRuir mette , 
quella coroaa di gloria, che a quelli, i quali 
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Quémtc fia da condannar/ì quel Cr{/iÌMO , eie effendo in pecca!» 
mortai» n»n t' accofla quanto prima al Sagramento 
' della Confejfìone . 


S E il Sagramento della Canfedìone ì uno 
del più Cngotari bene6zj , cbe cl abbia 
compartito la booti e miferlcordia di Dio, 
pecchi cagiona elTetci coti mirabili nelle ani- 
me di quelli, che degnamente lo ricevono; non 
pare a voi, che abbia io ragione di accender- 
mi d’ un fanto fdegno contro di que’ CriHiani , 
eh’ elTendo per cagion dei peccato morti alla 
grazia, e potendo fubito riforf^ere fervendofi di 
nello efiicaciflimo rimedio, rieufano di farlo 
andò immerli nel loro peccato , non dirb I 
giorni , ma le fettimane e i mefi intieri l Ma 
che dilli fettimane e mefi } DifTcrifcono a con- 
fcOarlt da una Pafqua all’altra, e durano nel 
peccato gli anni e gli anni. Ah inprati a Dio, 
che vi ha preparato a) gran benehzio I Ab ne- 
mici del volito bene e di voi medeCmi / Ve- 
dremo dunque quanto fieno da condannare que’ 
Crllliani , che elTendo in peccato quanto prima 
non fi confcITano, perchì ù mettono in perico- 
lo di non farlo giammai , e perchh quanto più 
differifeono a farlo, tanto più riefee loro dif- 
ficile . 

1. Per venire lofio alle prove, e convincere 
dell3Tetttì,'che vi predico , anche li più incre- 
dnli- io dimando; che mai h lavila dell’uomo t 
S. Giacomo rifponde , effere un tenue vapore , eie 
fa per poco tempo la fua eompatfa , e che ben 
prepo jparifee ( c. 4. ) . Dipendendo dunque l’e- 
terna lalute di chi fi trova in peccato dal con- 
vertirfi a Dio e confelTarfi , qual uomo di fenno 
c di prudenza potrì azzardare un affare di tan- 
ta neceflìiì v imponaota ad una vita di si po- 
ca durata, e cbe fi corre a rilcbio di perdere o- 
gn! momento ? E non h quello un mettere nel 
più evidente pericolo di non convertirli , e di 
non confelTarfi giammai colui , cbe differìfee di 
farlo in altro tempo, quando farlo potrebbe di 
prefentel Le morti accelerate a tanti giovani , 
che accadono tutto giorno ; le morti fiibitanee 
e improvvife, cbe fono oggidì rendote ri fami- 
liari e comuni di tante perfone, che godevano 
una perfetta fanitì, per cui fi potevano pro- 
mettere molti anni di vita : quelle fole baflat po- 
trebbero per render perluafi tanti peccatori , cbe 
van prolungando a pentirG e conLffarfi, cbe non 
fi pnffono afficurare neppure un lol momento ; 
e per confeguenta a qual pericolo s’ elpongono 
operando in tal gu'fat Per quello S. Cefario Aro- 
latenfe inllruendo il luo popolo diceva, cbe non 
fi pub, oh fi dee fidare dell' etì giovanile, ni 


della faniti perfetta : ma che bifogna fenza di- 
mora convertirli a Dio . Impercioccbh > Tempre 
troppo tardi , che un Criftiano s’ affatichi per 
afficurare la fua eterna falute ; che I’ ora della 
fua morte h Tempre incerta . Quale dunque in 
effetto pub darli follia maggiore, quanto rimet- 
tere un intereffe, da cui un* eteraliì o beata o 
infelice neceffariamente dipende , ad una vita 
cosi traofitoria ed incerta r 
a. E quello h quello, che infegnaln tanti luo- 
ghi della divina Scrittura lo Spirito Santo; Non 
tardare di convertirti a Dio, dice nelPEeclefia- 
flieo ( c. 7. ) , e non andar differendo di giorno 
in giorno. £ perebh cibi Pentì fuiito verri /o- 
pra di te P ira di Dio , » ti cotUtrì net tempo 
della fua terriiil vendetta. Pub dlffi cola più 
chiara per difii»aonare ogni peccator prefontuo- 
fo, che non fi cura di prevenir l’ira di Dio, 
convertendoli a lui con una dolorofa confeffione 
delle Tue colpe ? Ricercate H Signore quando fi può 
ritrovarti coiamatelo, mentre ì vicino, dice il 
Profeta Ifala ( c. $5. ). Non > quello un dire , 
che ogni tempo non h arto per ricercare Dio, e 
ritrovarlo? Cnc indarno fi cercherì per l’avve- 
nire , quando fi trafenra di farlo al prefente ì 
Oggi fe afeoherete la voce de! Signore, dice Dio 
per bocca del Salmifla ( Pf. 94. 1 , non vegUace 
indurare i vofiti cuori, lo vi chiamai, dice nei 
Proverbi ( c, t. ) , e tur ticufafie di afcoltar la 
mia vece , avete difpregiato il mio configlio , e 
neglette le mie riprenfioni ; ed io parimente mi ti. 
dotò, e mi turlriòdi voi nel tempo di voftra mor- 
te . Di certi Tpenfierati l'Apoflolo S. Paolo fcri- 
vendo dilTe ( I. Tèe/, j, ) , che quando premette- 
ranno a fe fieji pace e ficurezxa , vetri a forpren- 
derli imprawi/amente la mette. £ non e quello 
un arrifehiare la fua eterna lalute, a chi va tem- 
poreggiando fopra il giorno della fua penitenza 7 
E da quelle divine Scritture non fi deduce chie. 
ramente, cbe non fi debbono rigettare: le vocio 
ifpìrazioni divine di abbandonare il peccato: mu 
che fubito bifogna ad effe prcllare l’ orecchio } 
Non minaccia Dio una repentina veedétea , ed 
improvvifa morte a quelli , che vzn differendo 
di giorno in giorno di convenirli e riconciliar- 
fi con lui? E notate bene, che non dice chi 
differìfee di fettiman* in fettimana , di mefe in 
mefe, e molto meno dì anno in anno, tome lì 
ufa da tanti: ma di giorno in gior-^o, pe- di- 
notarci quanto pronta e loliccita debba elTer la 
«olirà penitenza. 

3 . Que. 
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Chi i in peccato mortale , dee quanto prima confeffarfi , 


’’j. Quella V<rhì medefima vi vieae ptìi chia. 
ramente inculcata dal noflro Divin Redentore, 
quando in tanti luoelii. del fuo S. Evanfielioc' 
itnpone'di vegliare (opra di noi per i felli fare le 
inedie de* nofiri capitali nemici : c’ impone di 
cuDodire la cofeienza pura e monda da ogni pec* 
cato • e di elTere femore preparati a ricever la 
n^rte, e comparire ufuo particolare e tremen- 
do giudizio . Vegliate , dice io S. Matteo, per- 
cM non fapete in qual’ora il Signore lia per ve. 
Dire ( c. 4, ) . Vegliate, dice in San Marco , 
perebì non fapete ouaodo il padron delia cafa 
fi» per venire, fe alla lera , o alla mezza rot- 
te , al canto del gallo, o alla mattina, accioc- 
ché venendo aH’impcovvifo nonvi trovi addor- 
loentati . E anello che dico a voi , dico a tut- 
ti , vegliate In S. Luca porta un e- 

fempio . Se un padre di famiglia fapelTe io qual 
ora il ladro fofle per venire , veglierebbe feoza 
dubbio, e non lauicrebbe rovinar la fua cafa. 
E voi, conchiude , fiate preurati , peiché il 
Figliuolo dell’uomo verrà a dimandarvi conto, 
quando voi noi penfate (e. iz. ). Ora fi può 
dire , che regoli la condotta della fua vita fecoo. 
^ quelle maflìme ufeite dalla bocca della flef- 
fa verità quel Crifliano, che avendo per fua dif- 
grazia macchiata l’anima eoo qualche grave pec- 
cato, e pel fangue preziofo del Divin Redento- 
re col mezzo della Sagramental confellìone po- 
tendo lubito lavarla , va tirando innanzi non 
che i giorni e le fenimare, mai mefi e gli an- 
bì ? Si può dire, cbe*qiftflo fia fempre vigilaci- 
te e preparato per ricevere la morte e compa- 
rire al tribupale di Dio per render conto dclU 
fua tritai No certameote, tra li mette nel più 
evidente pericolo, ebe forprelo -dalla mone in 
peccato non fi penta , né li confeflì giammai : 
e per conlc^ucnza , come quel fervo malvagio 
dell’EvangtlTo, di efier condannato agli eterni 
« ben giulli meritati galligbi ( Matih. Z4. ) . 

4. E quefle fono le conleguenze , che dai ci- 
tati tedi delle divine Scritture , e IpecJalmente 
deli’Evangelio deducono i Santi Padri per nlve- 
gliar dal loro letargo ì pecutori, ed ecntarliad 
una pronta e follecìta penitenza. Quindi d’una- 
nime confenfo llabilifcono,' che ntppur un gior- 
no fi dee difterite, da chi fi trova in pecc.>co, 
a dikacciario da fe col pentimento . Dio ba 
promelfo il perdono alla tua penitenza, dieeS. 
Agoftino ( ta PJ, 104.), ma a quella tua di- 
lazione non ba premeflo neppur il giorno di di- 
mani . Dilaiiani tua tiiem eraftiovm ne» premi- 
fii , E in un altro luogo ( Set, aoi. aeTetnp. ) 
dice; O uomo, che- vai differendo la tua eoo- 
verfione di giorno in giorno, rifletti , ebe forfè 
il giorno d’oggi può eller l’ultimo di tua vita : 
Torli baiitmrns bedit «/.-imam ditm , Non voler 
tardare -di convertirli al Signore, dice il Grifo, 
domo ( £p. ad Theod, ) , perché non fai, che co- 
fa fia per accadere il giorno di dimani : Nefcii 
eaim quid pariti faperventura dm . Un molto 
forte laccio , conchiude S. Balilio {inCai. anr,), 
é la dilazione della penitenza ; Laeueui /eriii fft 
. Brejjitiv, Tom, III, 


pmnittatia dilaiio. Ma non finirebbe n»i cU 
voleffe tutti addurre i Santi Padri , che eoa! con- 
cordemente favellano . Ora ali’ udire tutti i San- 
ti Padri , che inculcano con tanta premura la 
oecefliià di fir lubito penitenza a chi é caduto 
in peccato ; che con 'tanta energia declamano 
contro di quelli , che la van profuogando ; che 
coi piò vivi colori mettono lotto gli occhi I 
gravilEmi pericoli, a cui t’efpengono di noo 
farla giammai io tal guifa operando ; che di- 
mofirano con tanta forza la cecità , o per dir 
meglio la pazzia di chi nutrifee nel fuo feno 
il peccato per un giorno foto , qnando potrebbe 
liberarfene lubito col mezzo della Sagramenial 
confefllone , chi mai farà (1 poco cauto , che 
voglia operare in tal guifa contro ciò, che in- 
(egoano le divioe Scritture e i SS. Padri f 

Oh direte forfè , come dicono alcuni, che 
quelle fono efprellioni d’ un foverchiozelo’, ]de- 
clamazioni oratorie, pie efortazioni, fanti con- 
figli, e non precetti, e che unagran parte de* 
Teologi foflengono , che non vi fia quefl’obbli- 
go di pertirfi lubito commelTo il peccato , o 
coll’ eccitare un atto di contrizione perl^ett»,o 
coll’ accoflarfi al Sagrameoto della confeflione . 
Ma come fenta offendere le pie orecchie potrete 
dire , ebe gii accennati oracoli delle divine Scrit- 
ture , e quegli fteffì , che apporta Gesù Criflo 
ne! fuo S. Evangelio di non differire la luacoo- 
verfione, di vegliare, di flar fempre preparali 
alla morte, al giudizio , non fieno cheelpr flio- 
ni di foverebio zelo, declamazioni oratorie, pie 
efortazioni e meri configli ? Come non fatar, co 
che declamazioni, efortazioni e confali le un ni- 
mi fentenze de’ Santi Padri , che fondati fogli 
lleffì divini oracoli inculcano la cofa meaefima ? 
Ma difingannatevi , che quelli divini Oracoli , 
fecondo il fentim’ento comune de’ Santi Padri, 
olla di cui autorità Ilare dobbiamo nella Ip ega- 
zione delle Sacre Scritture , non fi debbono te- 
nere in concetto di pie efortazioni , e meri eoo. 
figli, ma di precetto. S. Amtrogin (/. 7, m Lar.) 
fpiegando gl' acccnoati tefli,.in cui C:ilio c' io- 
legoa di vegliare in grazia, afpeitaido la fua 
venuta, dice, che quello é un precetto comune 
a tulli: £1 illa qaiatm in annes pracepii foima 
ginfalit . S. Girolamo (m Mui.t, 6.)an,n*egli 
afferma, che ci viere impodo d.. Criflo di Ilare 
preparati io- grazia , e non mai doro Ire nel pec- 
cato , Jaitiar al praparaii Jìn-ai amiaiari trm 
Domine Dio noflie, nulla bota dormire, %. Leo- 
ne l'apa Ij'er^i, de Jif.) Ip'egando quelle parole 
di CriHo, che dobbiamo IlarTen.pre in guardia , 
che i roOri cuori non Ceno aggravati da crapu- 
le, e dalla foverchìa cura delle cole prefenii , 
dice, che quello é un precetto indirizzato fpe- 
cialmeiite a noi. Quod piaeepium dH. Biffimi ad 
nei Jpeciaiiier peninole copnovimui . V ha dun- 
que un precetto i .ckc Ilian u Icn pie prep rati in 
grazia, affine di render moto della noflravita:, 
e che in oiiin tcn po , ir. niun’ora dobl^.;^ 
doioiiic in pece to, e p< ifiitcre nell' iiiiqu^aa- 
d. E' pei acche veto, che vi fono dei Teo-^ 
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josi, cbe tengono il contrario ; ira i gran 
lumi, e Oettoti della Cbitfa S. Tommafa e S, 
^naecoton, la di cui dutecMÌ pevale a quél- 
la di motti altri ; M famoid Aleliandro d’Alet, 
S. AnMotno con molti altri gnviflimi Autori 
(onengono, eie quanto pri aia e fubito « nomi- 
mente pariaodo, ebe un CriOiano ìt caduto in 
peccato mortale i b tenuto a ricuperare la gra- 
zia o eoo UD atto di ceotriziene perfetia , o 
col mezzo della Sagramcntal conteffioBe . E 
b*l\a adire le loro ragioni per rctiame pcriua- 
fi . Ognuno per legge di cariti b tenuto ad ama- 
re Ce fleflo. QufRo amore dco fpirgerfo a pro- 
curarli il vero bene e nella prefente e nella 
furura vita , e alloDtaoart da le tutto c:b,cb* 
b vero male. Ora , v*ba cofa alcuna , ebe pef. 
fa dilli vero bene ad un Crìfliano , quanto la 
gr.zia di Dio nella preiente vita , e l*ecema 
gloria nell’altra? V*ba cofa, ebe polla dirC 
egro male per lui, Quanto il peccato mortale nel-, 
la' prefente vita e fa derni azione eterna e l’ in- 
ferno nell’altra? Ma egli ? certiilimo, che quan- 
do un peccatore l’ accolla contrito alla .Sagra- 
nental conftffione, iteupera la divina grazia, e 
fein elTa perfevera fino alla morte, acquiOa I’ 
eterne gloria. Egli ? poi anche certiflìiro, che 
chi Htrovandofi in peccato mortale trafcuia e 
dMerifce la fua convcrlione , fi efpoce ad un' e- 
vidente pericolo di eternamente woaarli. Im- 
pcrcioccbb In quante maniere gli pub accadere 
una irortc repentina e'imptovvifa , c torlo dal 
mondo, quando meno lo penfa ? Non ha dun- 
que veio amore di fe mcdelimo quel peccatore, 
che coi fnbiio arcollatlì alla conicflioRe pub fitr 
acquino di s) grandi beni , e fcanfarc coti gran- 
di mali , e eoo fi cura di farlo . 

7. In oltre ognuno b tenuto in cofeienza a 
non efporfi a pericolo di cadere in peccato . Ma 
«bì effendo in peccato non fi cura quanto prima 
d* ufciine , fi elpone e per'Kolo di cadere in al- 
tri peccati, (lantech? ? veriflimo il detto diS. 
Gregorio Papa (/.tf. Merci, c-6.) | che poi b 
detto comune de’Santi Padri ; tfae il peccato, 
il quale non viene tolto colla peniteoza , coi fuo 
pelo fpinge beo prillo ad un altro peccato.' e 
fa fpeilenza di tutto giorno ci fa conofetre , che 
non lì pub lungo tempo dimorare io peccato 
fenza ricadere in quello, o in altro peccato ■ 
Di p'ù la legge ilcITa della natura, a cui con- 
formar ci doDoiamo, ci perluade, e c’ infegna 
a ricenciliarci quanto prima con qMllì che ab- 
biamo cITcro ; e quella tante pib fi dee fare , 
quarto ^ìti le perlone fon degne di maggior ri- 
fpctto, e a cui abbiamo obbligazioni maggioti. 
fapercioccbb, che mai fi direbbe d’ue figliuo- 
lo, che dopo aver malttattato ed olTefo il caro 
fuo padre andafle differendo di chiedergli perda- 
no , e di rimetterli in grazia dì lui? Non fa- 
rébbe condannato da tntei gli uomini prudenti e 
favi? Or quanto pib b degno e meriievoled’ef- 
fere condannato e npefo quel peccatore, che non 
cerca fnbito riconctli^rfì e rimetterli in grazia 
dei fqo Padre Celefle , dopo averlo 1) gravemen- 
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te oSefo? Ma lafciamo quello argomento, cbt 
avrete udite tante volte a trattare, che io vo- : 
glio addarvi alcune ragioni molto pib feeCbili 
e fàcili a perfuadcrvi . 

S. Ditemi in cortelìa ; fe !■ una mano, o iti': 
un piede vi fi piantalTe per accidente una fpina , 
afpctteteOe il giorno di dimani pet trarncla t Se 
in qualche parte del corpo vi- foffe fatta ttiu 
moitalb fetira, alpetterefle usa (etticnana a chia- 
mare il chirurgo, ebe la coralTer ^ perdifgra- 
zia fofle forprrfi da uoa graviffima. infermiti , 
ebe mtitelTe la voDra vita in bilancio, afpette- 
refle forfè un mele a far venire il medico , per- 
rbb vi affegnalfe i oecefTart rimedi, per guarir», 
ne? Affegnaii, ebe vi avclTe i rimedi , afpet- 
terefie forfè non ebe i giorni , ma lefettìmane 
e i mefi a riceverli ? Ab che giorni, che fetei- 
mane, che mafif Subito vi tramOe, o vi farefit 
trarre la fpina dalia mano, o dal piede per neo 
provar* quell’aeetbo dolore. Subito faaeOe cbia- 
m-re iUtiirurgo a curatela piaga , per timoii* 
cbt. ogni dilazione vi cagionane la morte . Con 
tutta celeritì farefle venire il medico , perebb 
alta vofina infermità a (fegnaffe I rimedi per gua-' 
rire, e con prtfltiaa li rlceverefie ; perché tar- 
dando non fofle pili ■ tempo di farne nn buco ' 
ufo . Tanto fi fa , quando ti corpo b feiìto e da 
una fpina, o da un colteJlo, oda una grave !n- 
femitl vien forprefo . E nell’anima vcOra a’ b 
fitta queiia crUdeliiCma fpina del peccato, e que- 
fio maledetto peccato le ira cagionato tale gra- 
viffìma ferita * infeimitl-,-cbe l'ba fatta mori- 
re infcliremente alla graaia ; e fe voi di pcefen- 
te doleoti « contriti andate acoqfefiarvi , vi li- 
berate dal dolora di quella pungent flìmafpina^ 
faldate quella grayifiìnia ferita, guatile da que* 
(la mettale infermità, e tiiorgete dinuovoalla 
vita dì grazia ; * non vi ferviret* di quello >ì 
pronto c al efficace rimedio? E tarderete a con- 
tcITacvi quando venga la prima del mele, la tal 
folenniià , o anche lino alla Pafqua ? £ quella 
b prudenza , e quella b favieaza ? Ma udite an- 
cora qualche cola di pili fenfibìle. 

p. Se rotta da fiera tempefta dentro il mar* 
una nave, venilTe prefentata ad un .di que* mi- 
feri naufraghi una tavola, afinebb ad elTa ab- 
braccìandou fi porri falvo fui lido ; dd egli in 
vece di prontamente dar mane alla tavola , met- 
Tcffe tempo di mezzo, tiraffe kioanzi, c fioal, 
mente diceflfe, che ora ricufaquel focrorlò, efe 
Dp prevaierà in aliro tempo. Che direflc? O 
pur che dhrefic , fe in iOrano accidente aventh» 
uno ifortunato alTorbito il veleno, ebe vicina 
gli minaccia la morte , - fnpiafedeOe iriefotuto di 
prendere I’ubIco opportuno antidoto, e dicelTa , 
che non fi cura ora del rimedio, e che lo pren- 
derà un altro giorno ? Ab pazzi diteilc , lenza, 
giudizio e lenta fenoo ? Peaebe voi nauira|p> nom 
abbracciate fubiui la _ i’ercbb ancora dir 

fbtite ? Ma fra quell* dilaiionì voi potete rcOac 
tffTorbitoikUt oode. £ tu, infc'icc jcvclin.'.to, 
ancor tardi a prender l’antidoto' \ia r.on lenti 
il veleno ,.che già a’ iofiuua c Ila per giui ga* 
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•I tuore? E ancora tipetti il dinuoi ^ &ia cki 
la, fé dimani (arai ancora a tempo e vivo? Ah 
palai ! .»• Eavcanoolcenoegiud^aio qaei CrU 
diani, che ateodo fatto il oauftagio delia bella 
innoccRM , e ateodo forbito iofelicemeote il ve> 
leno moftilero del peccato, tao dilfercndo li meS 
a gli anoi ad abbracciar la penitenta, che ì ap- 
punto noa feconda taroiar preparata loro da 
Cab Criflo pa uo tratto di tua ìoftnita mife> 
ricordiai e irtcfoluti li limaogooo, anzi oooi- 
oamente ricufaao di ricevere li maraviglielo ao- 
'tldoto della Santa Confeffione, formato col San> 
gue fjio prtatol'o , atto «i libenrii da ogni pec- 
cato e di (aitarli t 

10. Sebbene chi cadnto ia peccato mortale 
eoo procura di iiberaileae quanto prima o colla 
cootnzione perfetta, o colla ConfeiTione , non 
(olamente dirò, che non ha fesoo e giudizio, 
ma die forfè non ha oemmenfede, eli pub do. 
bitare di molto ft fia veto CriAiano. Ob Oioi 
Se fiele CriQiaai dovete creoere feiaiamciiie^ 
che tflendo in peccato mortale avete pez nemi- 
co un Die e un Dio oontpoteote , da cui liete 
odiati a morte: un Dio, che arma tutto il fuo 
tdegno per far di toc vendetta: che fecondo ia 
prelente ginAizia fiere perpetuamente itnaditi 
dalla cara patria dei Paiadilo, e condannati ad 
ardere nelle acerbilfime fiamme dell’ Inferno per 
• una l’eternità iocctminabìle ; e potendo eoi 
coti faciimenie Itberarti da uno fiato cotanto 
iofelice con folamente proflrarti cootrii! a’ piedi 
d’uà ConfeiTore , e voi non lo fate, anil tirate io- 
n'aozi e fettimane e meC ed aoni ì E potrò io 
dite, ohe crediate fermameote quefie verità sf 
uamende? Se avelie perduta la grazia del \o- 
firo Sovrano , e teroefie giuQameote e che vi 
baodifTe dalla patria , o eoe vi cacciale a mar- 
cire io una prig.one , o anche vi coodannalTe 
alla mone; voi tenttrefle ogni mezzo, nà vi 
dareOe pace giammai finckt non l’aveftc piara- 
to . E voi col peccato vi fiere tirata addolTe I* 
Ita di Dio; avete perduta la fua grazia, e piaci, 
damente potrete dimorare in tale finto cou de- 
plotabiie e peticololo lenza piocurat i mezzi ne. 
cellari per iiacquiflar la Divina (ua Grazia, a 
rcodervelo placato e benigno ^ E quello h aver 
amore di fe medefimo? E queflo à aver fenno 
c giudizio t E queflo h aver vera fede ^ 

11. Ma credete voi forfè di potervi converti- 
te a Dìo e fare una buona ConfcfTione in qual- 
fivoglia teir.po e giorno , che a voi piacerà f 
Ma io vi rilpoodo, che queflo l un inganno 
dei Demonio, e una fal(a^refuncioDe,'pofciachb 
quanto piò tardate a pentirvi e a coufelTarvi , 
vi mettete in maggior pericolo di non farlo 
giammai i perchi II farlo vi tinfeirà fempre piò 
arduo e difficile. E feoza timor di elagerare 
fi pub dite coi feniimenti del piò vivodoiore, 
che quella fzEa fpennza , o per dir meglio » 
quella temeraria ptefuozione ha fatto e fa Mt. 
dere di continuo uo’ìnfÌDità di perfone. Pro- 
curiairo dunque dì diilruggtre queflo diabolico 
Irg^no, acciocchì tefli ogni peccatore ftmp;e 


piò peifuafo di con diffartre per qualche leirpo 
la fua Confeffione . Per far vera penitenza rifof- 
gendo dal peccato per mezzo d’una bnta Con- 
feffione , tre cole, fecondo la dottrina de’Santl 
Padri e Teologi , n«eflariameote fi ricercano , 
Il tempo, fa grazia, e la corrifpondenta alla 
grazia medefima . On tutte e tre quelle cofe 
mancano fpcflilfiaio ai peccatori prtferafiinanti } 
e Dio per i luoi giofli e tremendi giudizi per 
ordinario le nega a quelli, che potendo pentirli 
• confeffatfi al prefente , vcnno Raotando coi 
loto indugi la Divina pazienza . 

II. E parlando in pruno luogo del tempo . 
Già ud'lte , che non v’ ha cola più ìncena del 
tempo , e che non v’ ha alcun lopra la terra , 
che fi polTa promettere uo giorno fol di vira e 
neppur un’ora. Tutto dipeode da Dio} e Dio 
l’ordina e dilpone come gli pi.Vce. Ma come 
gli h piaciuto di ordinarlo e difporlo ^ In tal 
maiiitra , che no» ha volato che fapetfìmo , 
quando fia terminato per ciafeheduno di noi ; 
quando fiu.per forprenderci la morte, o quan- 
do fu per \enire a dimandar conto e r^ione . 
io una parola non ha voluto, che fapeffimo il 
giorno , i.b l’ora } proteflando , che verrà quao» 
do rneiK) lo penCamo . Ora non ì ella un’eftre- 
ma follia volerli afiicurare d’nna cola, che nor> 
ifià io verun modo in nefiro potere l E fepra 
una cofa che non iflì in noflro potere ..appog- 
giare il grande importantìfiimo affare della nodra 
crema (alutc f E ditemi per vedrà fi ; lo qual 
concetto larebbe nei Mondo quell’ uomo , che 
potendo agevolmentecondnrreafineun intcrelTe 
di qualche importanza, non fi prevalede delie 
occafionì , che fe gli prefentano f Non farebbe 
egli trait-to da inleolato e da pazzo.? Oca que- 
llo con più ragione dire fi dee dì chi trafeuradi 
riconciliarli con Dio dopo di averlo offefo,ef- 
ftndo un affare , da cui l’ eterna falute dipen- 
de . lirperciocchl fe pazzo e infenlato farebbe 
tenuto quello, che peideffe l’occalione di con. 
durre a fine un Interelfe mondano , che per quan- 
to fia importante, non pub mal paragonarli co» 
quello dell'eterna (alute; mille voltepiìi pizzo 
e infenlato dovrà chiamarli chi non fi cura di 
fubito u(cir dal peccato, in cui fe muore , va 
eternamente dannato. 

i;. Ma voi direte, che v’ha un certo tem- 
po e un certo numero d’anni per la vita ordi- 
naria e comune degli uomini, e che gli uomini 
Ceno repeBCÌoamenie forprcfi, ftoza dar feguo 
di pentimento e feoza poierfi confeDare , lon» 
cafi inuCtaci c molto tati . E poi Dio , cb’b 
infinitamente mifecicordiofo , al peccator peni- 
tente ha piomelTo delle fue colpe il perdono • 
Non 6 mette dunque in tanto rifebio chi diffe- 
rìfee fa Confeflìone . Al che rifpondo effer ve- 
ro, che fi cà un certo numero d’anni ■, manoB- 
pec tutti lo ttelfo : e di mille , che nafeeno, nem- 
men cento arrivano alla vecchiaia j. a gli anni 
flifii della vecebiata fono ridoni a un nomer» 
molto picciolo . Come dunque eco» qual fonda- 
mento prefumerete voi di arriiaré a quell» »ec- 
E z chiv 
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chiija e * quel numero d! inni , a cui arrivano 
>1 pochi f Come e con qual toodamenio prefu- 
alerete I che venga per voi quella folcnoità , 
quel Natale, e quella Pafqua, tempo e gior- 
ni, io cui avete difegnato con una buona Con- 
felCone di riconciliarvi con Dio» o che piut- 
tofìo nou vi forprenda una morte repentina e 
Improvvifa? Ma voi dite , che le morti repen- 
tine e improvvife lono inulitate e rare . Ed io 
vi ilfpondo , che quello era forfè nei tempi 
andati , ma non nei noflri , in cui quelle mor- 
ii fono cnsl famigliar! e frequenti , che non 
fanno pih maraviglia e imprelììone veruna . 

14. Voi pcib loggiungetci che Dio inliaita- 
tnenre uiilericordiofo ha promelToai peccatori , 
che li peoiono , il perdono delle lor colpe . 
Tutto vero.' ma come abbiam detto di fopta 
con S. Agoflino, non ha mai promelTo. non 
che le lettimane e i meli , ma neppure il gior- 
no di dimani . D/rm craflinmm fromifit , E* 
vero , che Dio in6nitamente mifericordiofo ha 
promelTo di perdonare al peccatoti ma dovete 
fapere, che molto diverfa h la fua condotta in- 
vetfo di qnelli, che dopo aver peccato, fubi- 
to li pentono e a lui fen ritorcano ; e invetio 
di quelli, che cootiouaodo a Ilare nel Tuo pec- 
cato diffrrifeono a pentirC . Ai priipi facilmen- 
te perdora ; ma ai fecondi ne abbrevia il tem- 
po c li fa fotprendere dalla morte, quando me- 
no lo penfaoo. Quella condotra chiaramente ap. 
parifee nei Niniviti , e lo quelli, che nel tem- 
po di Nei furono fommerG nell’ acque del Di- 
luvio . Il Profeta Giona (r. }. ) per comando 
di Dio predica , che dopo quaranta giorni la 
loro Città farebbe fovvertita e dillrutta ; A 4 - 
huc fua 4 mgi»ta diti , & N/«rve luivettetnr . 
Che penfate voi , che faceliero i Ninivili all’ 
udire una minaccia sì fpaventevole ì Che di. 
ccITero forfè , come dicono tanti a’noGri gior- 
ni ; Dio minacciala nolira rovina folamente do- 
po quaranta giorni, polliamo dunque coniinnat 
nel noflro peccato almen trenta giorni, e gli al- 
tri potremo imp'egare in placar Dio e penilr- 
iì . Ma non cosi diirero qutlli , oh fecero . Non 
cosi lodo udirono ìi Profeta a far la terribile 
minaccia , che dal primo Cno ali’ ultimo can- 
giarono vira e cofiumi : e velliti di facco e a- 
IpcrG di cenere e rigorofamenie digiMnaodo pla- 
carono Dio e l’ impegnarono a perdonar loto e 
-fofpender il minacciato galligo . 

I]. Tatto però al couirario fuccedette àque- 
gli cmpr'i che vivevano avanti il Diluvio. Dio 
àliamerrtc adinrq a motivo delle gravillime lo-; 
ro abbominazioni e iniquità nabililce di tutti 
fommergerli nelle acque del Diluvio : ma que. 
Ih) dopo cento e venti anni trum^uc din r«. 
rum centum , tìc vigniti atnutum ( Geo. 6. ) . 
Cento e venti anni di tempo avanti eh; ven- 
ga il minacciato galligo I Eh non occorre darG 
tanta premura di far penitenza : almeno per 
cento anni polTiamo ploleguire a contentar le 
rodre pallioni e dì poi penferemo a pentirci . 
Cesi appunto fecero ; ma che ne fcgul t Che 
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Dio abbreviò il tempo affegnaro: e dopo I fo- 
li cento aoni in pena della loro odioataprefun- 
zione nundb il Diluvio, e quando meoolopen- 
favano .- anzi , come dice Grido nell’ Evange. 
lio , quando fe la padavano allegramente e C da- 
vano bel tempo, venne improvvifamente il Di- 
luvio , e tutti miferamente perirono ; f'cott dt- 
/mv.’Mi», O ferdidit tman (L«c. 17.). 

té. Cridìani cari , fe quivi Cete , che caduti 
in qualche peccato non vi curate lubito di pett- 
titvi e coofettìtvì fuda folle fperanza , che non 
vi mancherà ir.ai tempo di farlo ; io non pollo 
dirvi , come fu detto ai peccatori nel tempo 
di Noi , che vi cedano ancora cento e venti 
anni di tempo ; no, che la vita dell’ uomo non 
h, come allora di ottocento e novecento anni , 
Ma potrò almeno dirvi come Giona , che vi 
reOano quaranta giorni di vita, dopo i quali 
fe non vi pentite. Cete perduti? No, che non 
podb allicurarvi nemmen di tenti , nemmeo di 
ilieci , ptrchh forfè quedo flcITo giorno pub el- 
Icr l’ultimo di vodro vita: e fe duci e odinati 
in quedo di riculate di pentirvi e confedarvi, 
nou v’ ha per voi altra ipetanza di lalute. £ 
chi dopo la eogoizione di una tal verità va 
prolungando il pentimento e ia conFelTiane, • 
ù luGnga di aver tempo di farla, ha fenuo « 
torno a dire, ha prudenza? 

17. Non meno poi h da condannare quel CrU 
diano, che ritrovandoli per fuadifgraza io pec- 
cato, ticufa di fubito ciconciliarC con Dio lui- 
la prelunzione, che non da per mancargli afuo 
talento la grazia • Egli h punto di fede , che 
Gccome lenza il foccorl’o della grazia, comedt- 
ce l’ A poftolo ( a. C»r. j. ) , no» fi pai fumare 
mtmmcn ma fante fcnfitrù\ coll lenza di eda non 
il poiià r.h Gnceramcnie pentirC , nh fare una 
Cocfciflone con tnice ouelle condizioni , che 
fono nccedatie , perche colga un’ anima dallo 
dato di mone e dannazione eterna . Ora chi 
mai piò giullamente pub temete la mancanza 
di queda grazia , quanto quello, che potendo 
farlo al prefente e fentendoC anche molfq a far- 
lo, non fe ne cura, teCde alle divine ifpirazio- 
ni col difegno , che la farà in altro tempo , al 
Natale, alla i’afqna , al che fo io, £' ve:e , 
che Dio .non abbandona un’ anima , fecondo la 
dottrina del Sacro Concilio di Trento e de’ Pa- 
dri, fe pi ima non b egli abbandonato. Ma il 
pado inuudo di abbandonarlo 1’ avete già fat- 
to , E quando egli dimentico della vodra ingra- 
titudine vi porge la mano e vi invita al per- 
dono cogli aniOfoC fuoi ioipulC, voi di quede 
lue Cnezze , dirò cosi , ve ne burlate, ricufan- 
do di abbandonare il peccato e riconciliarvi 
con lui col dileguo, che lo farete, quando lo 
avrete in grado . E non b queda una gran pre- 
funzione , credere che Dio darà quella grazia 
per potervi coiifcdare e pentire, che voi ricu- 
lade , quando egli dar la voleva? E in tal ma- 
niera operando non rendete fempre pili difiici- 
le la volita conyerCone e penitenza , rendendo- 
vi indegni della grazia luedefima? 

i». 
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i8. Vo! r.e rel)«r«te molto perruafi , qualor 
rifletter vogliate alle maniere indegne , eon cui , 
ricufando di fubito convertirvi a Dio, tratra- 
()« con lui . Voi non volete ora abbandonar il 
peccata e convertirvi a Dio ; ma volete forfè 
perfeverare nel peccato fino alla morte , e fino 
alla morte viver nemici di Dio ? No , non a* 
vete voioDti tl perverfa : ma avete flabilito di 
far ogni cola da qui a canto tempo . Ma per> 
(bì non al prefenie ? Voi dunque volete dite , 
che per pentirvi non avete peccato abbaffamaf 
Che per ifpingere queflo buon Signore a darvi 
la fua grazia , (ente dì cui , come udifle , non 
potrete pentirvi giammai , bifogna caricarlo di 
nuovi aflVonci ed oflefe? Che Dio fi ritenga 
era la ina grazia, di cu! non vi curate, e che 
ve ne fervìrere in altro tempo ? Che lì coo'r 
■ tenti di foifrirvi per ora fooi nemici e ribelli , 
che quando fembretì a voi proprio, gli diver- 
rete confederati ed amici ? 

tp. Si darebbe mal un taddito a) temerario , 
che ardine dir taoio io faccia del fuo Sovia» 
no i Ora quello , cfae nìun fuddho ardirebbe di 
di re ad un Seviano di quella terra , lo dite voi , 
fe non fe colle parole , coi fatti , al Sovrano 
dei Sovrani , al Ke del Cielo e della certa . Ma 
dico io r qoefla maoieia coti indegna di dire • 
di operare non porta el|a lece un eflrtroo vili- 
pendio e difprezzo di Dio e della fua graata > 
È qntlio rifiutare la grazia , quando Dio ve I’ 
offerifee , non b nn obbligarlo a oegarvela , 
quando voi la vorreQe f £ queflo voler impe- 

f ;nar la Ina mifericordla a perdonarvi , quando 
’ avrete io grado , non b un atetendere , che 
U fua paaienza faccia la Geurrà ai voflri pecca- 
ti , non b nn attaccarlo e combatterlo ne’ fuoi 
pìb amabili e pib gelofi attributi t E queflo 

S erfeverar nel peccato e contlniur ad offender- 
) non b uno nimolar Dio ad abbandonarvi del 
tutto colia fua grazia , per confeguenza a ren- 
arvi fempre pio difficile la convetfione ? Ec- 
co a quale evidente pericolo anche per queflo 
capo fi efpone chi dopo il peccato va dioéren- 
de a confelTarfi e pentirli. 


I STR U Z I 

Sopra la HtceJJità della 

N on fu «he uno fpiriro diabolico e di 
vertigine quello, che fpinfe gli Ereti- 
ci di quelli ultimi tempi a togliere dal 
numero de’ Sagramenti la Confeflìonc fegreta . 
Non fu, che uo cieco e pernicioGfllnio amore 
di liberti per poter correre a briglia fciolca e 
commettere impunemente ogni pìb orribile mis- 
fatto, per poter vivere a loro capriccio , e len- 
za (limolo e rimorfo difperdere ogni cola facra 
« profana, fibbricarfi quella Babilonia malva- 
gia , lo cui vi domini a fuo modo e vi regni 
P empietà e la malizia . E ben ciafeun di voi ' 
potrà tutto cib comprendere, qualor voglia per 
Bufami, Tom. HI, 
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io. Bella la cooperazione « la corrìfpondeoza 
alla grazia, ebe fi fa dalla volootà, la quale ef- 
fendo libeia lo potrà far fempre , voi dite . 
per quanto diflierifea di farlo . Ma oh Dio ; 
Che quefla appunto accrefee maggiorment» IZ 
difficoltà: pofciacbb non v’ ha cola di cui li 
polla maggiormente diffidare, quanto della pro- 
pria fua volontà . Primaniente , lafciata quefla 
nelle fue forze mefehine , pub ben commttuie 
il pacato , ma come abbiam detto , fenza la 
grazia non pub ufeire da eflocon un vero e fin- 
cero pentimento, e quante pib Ila uno in pec- 
cate , tanto pib dee giuflamente temere, che 
da Dio negata gli venga. Ma, anche fenza di 
ciò , tutta la difficoltà io la voglio preodere 
dalla volontà medefima , eflabilifco , che quan- 
te piò tarderete a fervirvi del rimedio della 
Sagramental Confeflione , vi metterete fempre 
pìb io pericolo di non farla giammai , perebb 
tanto pib maggiori incontrerete le difficoltà di 
abbracciarla . Quanti « quali fieno gli efletti fu. 
nefli , che cagiona il peccato mortale nell’ani- 
ma , verrà tempo di pib dìflufamente fpiegtr- 
Iq . Ora dirb folameme, che quando con ilpe- 
cìathà fi dimora lungo tempo In eflb , e peggio 
fe fe ne fornna un abito, fconvolge tutte le Tue 
potenze , accieca l’ intelletto , indebolifce la vo- 
lontà, e al male la rende fempre pib propenfa e 
inclinata. Pare dunque a voi, che f’ anima a 
tali eflremhà ridotta fia in molto iàvorevoir 
dif^Czione per far vera penitenza ? Deb , per 
quanto vi à cara la voflra eterna falure , fve- 
gliaievi dal voflro letargo . aprite eli occhi all’ 
evidenza del voflro pencolo . Se Iddio per fua 
miferlcordia vi ba preparato queflo si eccellen- 
te rimedio della Sacramentai Confeffione per u- 
feire dal voflro peccato , accoflatev! con pron- 
tezza ad ella, rompete ogni dimora, che ficu- 
ramentc ne fperimcnterete i fuoi oMraviglibfl e 
(aluiarl eflfettii affiochì dopo averne fperimen- 
tati gli efletti falutari della Divina gr-zia nel- 
la prefente vita, ne abbiate poi a provate quel- 
li deli’ eterna gloria nell’altra. 
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poco riflettere all’ imponantiflìma Mcefiità di 
quello gran Sacramento. Queflo farà l’argo- 
mento dell’odierna Iflrutiooe . Vi cfporrb la 
necefllità della Coofcllione Sagramentale . 

I. Che la dottrina del Sagramento della Pe- 
nitenza fi debba (piegare al popolo Crlfliaso dal 
Miriiflti di Dio colla mcgg'or diligenza ed e lat- 
tezza peffibile, con tuita lagione lo p'cponeil 
Catecbifmo Bon.ano ( ». ;6. ). ] 0 'pcri.ib> hi , 
dire egli , quanto per benifizio e mlleciiordia 
di Dio vergiamo ri pe ndere di fantità , d> re- 
ligione e pietà nei Cr^ri iirTino , quali lotto 
fi dee rifondere cella pratica Sella Sagrarne*. 

£ t wl 
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tal Confefnonc • Qoefla ferve di freno ai buoni 
c timorati di Dio p.r maaiencrfi in grazia e a 
ron cadere : ai peccatori ,.'che per mezzo di ef- 
(a fono gii piuitiikati , dire elTere anche ad ef> 
fi df freno per non cadere , ferve di (timoioper 
datfi aila pratica delle crifliane virtii . A -tutti 
poi , anche ai piti diffoluti e feortett! ferve d’ 
impulfo per emendare i depravati coHumi . Non 
v’ ha cola , che polfa pih giovare a quefio fine , 
quanto manifeOare le fue più occulte azioni e 
penfieri a qualche uomo prudente e amico fe- 
dele , e valerli della di lui opera e conliglio . O- 
ra con p'ti fondamento e ragione pOftH giova- 
re a colui, che avendo la colcienza aggravata da 
colpe, manifelH in fegreto quelle fue più occul- 
te piaghe ad un Sacerdote, come a Vicario di 
Gesù Crino, a cui b ìmpofia la legge d’un fe- 
verifliiro filentio, da cui polla ricevere oppor. 
turo ajuto e loccorfo . Chi può dubirare , che 
fubìto non ne riceva que’ fatutari rimedi non 
(olaroente per guarir dalle fue piaghe e rimet- 
rerfi in grazia, ma di più , cOH.e abbiamo al- 
rrove toccato, quella divina forza e celelte vi- 
gore per non cader nei vizj primieri ì 

z. Aggiungete in oltre, quanto fia utile e 
Itecelfaria per conletvare la umana civile focie- 
tì , e irantenere la rranquiliilà e la quiete relle 
Repubbliche e nei Regni, Togliete dai Mondo 
la Criniana dilciplina della Sagnmental Gor.fef- 
fione , e tutto lati ripieno delle più occulte e 
più nefande fcelleraggint ; anzi tolto queOo fre- 
no , gli uomini più portati al male non s’arrof- 
liranro di commettere anche pubblicamente le 
iniquiti p'ù efecrande . E chi non fa quanto la 
verecondia e confulione , che porta fece il do- 
ver confeifare le malvagità più occulte , ferva 
di ritegno per moderare la cupidigia , per rin- 
tuzzare la licenza di peccare f Solamente chi 
vuole acciecarfi del tutto alla ragione e alla fpe- 
rienza , porrebbe negare i copiofì frutti , che 
per mezzo della ConfelTìone provengono alla 
Crifiiana Repubblica. Quanti mali non s’ im- 
pcdlfcono per nivrto di effa , che farebbero per- 
nicinfi al pubblico bene f Per mezto di ella li 
renituilce il mal tolto , fi riconciliano gli ani- 
mi, fi depongono gii odj,_ s* impedifeono le 
rilTe, le difeordie, gli omicidi, fi tolgono i 
tradimenti, le ribellioni; c alle poiefiì coti tem- 
porali , come Ecclefianicbe la dovuta ubbidien- 
za e loggezione fi preOa , Si difciolgono gli u- 
inani malefiz) e i patti diabolici, s’ inipedifco- 
r-o i facrilcg) , c ogni malvagiiì per mt 7 z» dt 
quefio Sacro Tribunale refia tolta e rimclTa . 1 
beni poi, che da efla nafeone , chi potrebbe 
Ipiegarlif Per mezzo di efùi diviene il Crifiia- 
■o religiofo vetfo Dio, caritativo col proflìmo, 
ebbidieure ai maggiori , roifvricordiofo coi po> 
▼eri e giufio con tiitri , 

Gli eretici II e Ili hanno dovuto conofccre il 
danno provenuto dall’ aver clìì tolta la Sagra» 
tnental ConfcITinre; eque! famofo Teologo Do- 
menico Solo Confeffore dell’ Imperador Carlo 
Quii ro n’ b tefiiiiionio veridico . Quanto, die! 


egli (4. /enr. d. aS. f. i. ttrt, i. ) , il rofibre di 
dover confcfùire ad un Sacerdote ferva di vali» 
diffimo mezzo per rimovere gli uomini ,dat vi» 
ZI e da! peccati , gli -fieffi ProrcflanK lo han 
c or Iellato . Mentre dimorava in Geticania, la 
Cini di Norimberga (nandù a Cefare un’aaiba» 
fci.'ita, in cui que’ Cittadini lo ricercavano , che 
con fua legge Imperiale fiabililTe fra di efTì la 
Confcflione legreta . Impercioccbb dicevano aver 
conofcìuto per elperienza , che la loro Repub» 
blica , dacché avea sbandita la Confefiione , era 
incoefa in tali e si enormi vizi alla giuflizia e 
alle altre virtù contrari , che per.innanzi non fi 
eraro veduti né conofeiuti giammai. Ricbiefia 
lagrimcvole da una parte ; percht manifefla la 
profonda cecilì , in cui eran caduti : ma ridico» 
la da un’altra , perché voleano introdurre pct leg» 
ge umana quella Confellìone, cbéavean rigetta» 
ta , quando ad effa erao tenuti per legge Divina ^ . 

4. E' ben vero , che l’ acquifio della grazia 
Divina , con tutti gli acceonati mezzi , fi pub 
fare e fi fa col mezzo della contrizione perfet» 
ra , come iofegna il Sacro Concilio di Trento 
( Sfff. 14. e.4.). Ma fa d’ uopo avvertire collo 
flefib Concilio, che febbeoe avanti di accofiarfi 
alja Sagramenta! Cohfefllene pofTa cfTer il pecca- 
tore col mezzo della perfetta contrizione giu- 
fiificato e riconciliato con Dio , fi ricerca perù 
il voto, o fia i’inteozione di accofiarfi al detto 
Sagramento . Del che S.Agofiino ^ ferm.de veri. 
Domtniój.) cogli altri, Padri adducono l’efem» 
pio dì Lazaro , ebeCrifio, dopo averlo rifufei- 
tato, volle, che fofie per mezzo degli Apofioli 
fciolto dai legami . Dal che fi deduce non folo 
l’utilità, ma la nectffità , che abbiamo della Sa- 
gramen»! CoofcfTiooe . Imperciocché febbcie fi 
deb'ja tenere , cher per mezzo della cooirizione 
perfetta fi fcaueella il peccato e l’acc^ifia la gra- 
zia ; per ottenere perù qoefii maravigìiofi enee- 
ti fa d’uopo, che la contrizione fia cosi veemen- 
te , il accefa e si viva, dice il Csrechifmo Ro- 
mano ( ». }6. ), che l’acerbità del dolore ugua- 
gli la gtaveaza e grandezza dei peccati . Ma 
perché pochi fon quelli,. la di. cui contriziooe. 
arrivi a quello grado slinrenfb, r e feguirebbe , 
che pochiflìmii refierebbero giuÓilicati con que- 
llo mezzo. Fu danque neceffario , che il noflio 
clenientifTìmo Signore provvedelTe un mezzo più 
facile , e che folle, dirb coti I alla portata di tut- 
ti . Il che fece etm iraravigliofo confìglio , dan- 
do ai Sacerdoti le chiavi, del Regno CeicOc : 
vai a dire la facoltà di afTolvere e rimettere i 
peccati anched! quelU , che unn hanno, che-uua 
contrizione imperfetta : cioè un dolore d’ aver 
ofiefo Dio conceputo dal timore dell’ inferno e 
delle pene, o dalia bruttezza del peccato ; con 
quello pero, cbeefcluda ogni volonràdi più of- 
fiinderlp, e fecondo la feounza più licuraepiù 
(ar.a, qualche prlncip o racchiuda di amor divino. 

5. Ellendo dunque tanta e tple , non che I’ 
utilità , ma la neccinià della &gi,.m.ental Con» 
felTiooc , non fia mqpviglia, ie il Demonio , 
tproa a dire il Cacecoifaio Kom-^iu )• >V» 
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^ Sopra hi tfectjpfà della 

■Mcl) capitale del Rtoere umano • teacaulo di di* 
llruggers per Ao dai. fondaiBcnci U Cattolica (e. 
de, ha cercato ogni modo , e fatto «gai sferao 
per mezzo di tanti perfidi feguaci delia ina em- 
pietà, aflin dì toglier del tutto queOoDivin Sa- 
granieiito, che della Cbi,.fa e della Criliiana vir- 
ati! è la rocc-i e la difefa più valida. Nei primi 
fecoli della Cbiefa ufeirono a combatterlo i tVIoo- 
tanifii, i quali empiaoiente infegnavanOfCba ai- 
ftico per i più enormi misfatti non v’ba nella 
'Cbiefa alcun rimedio , per cui i peccatori pof- 
lano liconcìliarS con Do. E quelio errore pt- 
Ailenziale fparfo per la Cbiefa cagionò tale fcan- 
dato c rovina , fpecialoiente in quelli , che ù 
Vantavano profvffori d’ una difciplina p<ù rigi- 
da, che anche Tertulliano in altre voltecosl va- 
lido difenfore della Cattolica verità ne leflòmi- 
feramente infetto . Cofa veramenre da Aupirlì , 
-cfclama S. Girolamo ( ad Eitf, ) , che da si 
pefiifera dottrina rcflafi'ero ingannati non fola- 
mente ì più rozzi c idioti, n.a quelli , che più 
comparivano ornati di fantiti e di dotirina, 
fra i quali- con noflro dolore annoveriamo Ter- 
tulliano: Stapeadam eft , ftwd ivm fotum radu 
Ór ijieta ab illa ( Montano ) dterpti fustiat , 
ftd & ifft , ani magna vidtbantur praditi fan- 
Sitate Ó daarima , ijaat inter ipfnm Tertullia^ 
nitm numerari dolrmut . Ma t^Ucfli certemente 
non la fentono fecondo lo fpirito di Dio , Effì 
vorrebbero chiudere al peccatore la via di pen- 
tirti., e noi legs»uu> nette Scritture , che Dio 
vuole la peoiienza e la convcrfionedel peccatore 
e DOd là\ morte: ebe riforgeri cb! h caduto, che 
invita i peccatori a convertirli a lui , e che f»- 
aierà le ter piaghe. Gesù Criflo pretefla di ef- 
fer venato a chiamare non i giuOi , ma i pec- 
catori a penitenza . Ma forfeehì cofloro si ri- 
gidi cogli altri , non commettono effì peccati', 
torna a dire S. Girolamo ) Ne commetrimo dei 
-più gravi: ma quefla h la difTereort! fra effì e 
noi Cattolici , che miilaittaiidTlfl giuffi s’ arroE 
fifeono di cor.felTarli : e noi li confeflìamo per 
oilenerne il perdono ( Tp. ad Mareetl. ) 

6. Nel ffcolo terzo della Cbiefa inforfero I 
Novazioni, che di nuovo iofegnarono il già e- 
,a)into pefiifero erróre de’ Montanif)' . Anche que- 
Ai G vantarono d’efTtrepuri c mondi: febbene, 
dice S. Agoflino ( /. da ag, Cbrift. t, ^i. ) , fe 
«vefTero voluto conofcerfi , piurtollo mondani , 
che mondi Gdoveano chiamare. Qui namtn fuum 
'fi velini aguafeere, mundanai ft patiut , auana 
mundas vacareiu . infegnavano dunque ancb’eflì^ 
che chi dopo il Baitelimo fofle caduto io quaiebè 
peccato dei più enotmi , non G dovefTe più ri- 
cevere nella Cbiefa, nò alla Comunione de’ fe- 
deli: e che la Cbiefa non ha alcun potere di ri- 
concitiare cOnfimiii peccatori. Ma perebì , in- 
forge contro di cofloro S. Facciano, Dio minac- 
cia gafligbi al peccoinre ' Non h forfè , perebh 
vorrebbe perdonargli , quando G pente f Ma 
qutflo non lo può fare che Dio ì rifponde il No- 
vvziano. Torto vero dice il Santo : ma ciò che 
fa per oiìniflcto del Sacerdote, tutto ò per po- 


Saeramealat CoùfejJione . 'fi 

. tere-di Dio, Replica irNdvazIano , che fob- 
' mente nel BotteGmo pnò li Sacétdote rimettete 
i pectati: ma non già nella Penitenza . Rifpon- 
/de il Sunto, che Dio foto- è quello che rimette i 
•peccati tanto nel BatteGmo , quanto nella peni- 
-t^za, e non il Sacerdote, che h folo M.niflro 
di i)io . Ciò che fa il Sacerdote, non io fa di 
fua aotorità, ma per autorità di Gesù Crilló, 
che G h prortflato di ratiflcare e di feiogliere 
nel_ Cielo ciò, che avranno i Sacerdoti fciolto 
e rimelTo in ferra . Se non porete dunque nega- 
re , che Criflo poffa rimettere i peccati, non 
lo porete nemmen ai Sacerdoti, che rapprefen- 
tano la perfona di Criiio, c operano io fuo no- 
me . Cosi S. Facciano ( Ep. i. cant. Nevai.). 

7. Ma quelli , che per diabolicn impulfo più 
fe 11 prdero contro la Sagramental Confeflio it, 

•tentando di negn/e la neceflilà , e cercando' di 
«gliet la dal ninnerò de’ Sagrjmenii , furono gli 
Eietici dì quefli uliimi fecoli , i 1-Hterani e i 
Calvinifli . O tre il negiroe la neceflìià , in qua- 
li orrende beflemmie non ufeirono que’ due In- 
gannati ìmpoflori Lutero , e Calvino con tanti 
altri loro empi feguaci / Ora s’ avanjano a 
chiamarla nr a novità introdotta da’ Papifli , ora 
una carniGcina della cofeienza e per 6n un ri- 
trovate diabolico . Ma tacciano quelli empi e 
per tutta l’eternità, come abbiam detto altro- 
ve , tra Gamme urlando paghino la pena con 
tutti i Joro regnaci di il orrende btfiemmie'. 
Noi coi lumi della fede per noflro ammaeflrà- 
iiiento , e per toro confufmne Impugnando que- 
fii petiiferi ertoti metteremo io chiaro e ia a- 
p-r:o le verità Cattoliche . 

8. “Il Sacro Concilio di Trento condanna co- 
me eretico chiunque avrà la temerità di dire, 
chi nella Cattolica Cbiefa ia Penitenza non lì« 
un vero e proprio Sagramento illituito da Gesù 
Crillo, per riconciliare eoo Dio quelli, che do. 
po il BatteGmo fono caduti in peccato ( Siff. 
14. ). Condanna tome Eretico, chi negheà, 
che la Sasramental ConfelGone non Ga necella- 
r a all’eterna falute di legge Divina: oppure di- 
rà, che la miniera di coMclfarG fegreiamente al 
fulo Sacerdote, che la Cattolica Cbiefa h.i f.ia- 
pre offervato ed olTerva, Ga contraria all’ iflitn- 
zione e comando di Criflo ( Can. 6 . ) . SI , il 
noflro buon Signore , come abbiam detto altro- 
ve , E ricco di miferlcordia , dopo il fuo rilorgU 
mento, avanti di partire dal Mondo illitol que- 
fio Sagramento , quando fofhando ne’ fuoi Oi- 
fccpoli , dille loro : Ricevile lo Spirile Santa: 
i Recati de' quali rimetterete ^ faranno rimejfi , » 
quelli, de' quali riterrete , faranna ritenuti . Con 
quello fatto ringoiare e con quelle parole si chÌ4- 
re per conienfo di tutti iSanti Padri s’E femprp 
intefo, che Gesù Criflo conferì agli Apoflbli e 
ai loro legittimi fucceffori la facoltà di rimette- 
re e ritenere i peccati , aflìne di rìconcUUre i 
fedeli caduti dopo il BatteGmo. E.per quello 
ccn tatia ragione la Cbiefa Cattolica na condan- 
nato come eretici i Novaziini, perebE pertina- 
cemeaie negarano curila facoltà ai Sacerdoti. 

t 4 P«- 
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Percib queflo S*tfo Gonclllo (Se/f. 14, e. i. ), 
approvando e ritenendo come verifTìmo il feofo 
(il quelle parole del Signore, condanna tutte le 
falle interpretazioni di quelli, che tali parole tor- 
cevano a (ignihcare la facoltà di predicare la pa- 
rola di Dio e annunziare l’Evangelio di Criilo. 

p. Dall’ iflituzione dunque di quello Sagra- 
inenro nella maniera fpiegan , parlo fempre col- 
le parole del detto Concilio , tutta la Cbiefa ha 
(empre tenuto , che da Criflo fu Habilita l’ in- 
tera Coofeflione dei peccati , e che quella per 
legge Divina ì necelfaria a tutti quelli, che ne 
fono caduti dopo ii BatteGmo. ImperciocchhìI 
noiiro Signore Gerii Grillo elTendo per Ialite al 
Cielo ha lafciato i Sacerdoti luci Vicari come 
tanti Prendenti e Glydici, ai piedi dei quali fi 
portino tutti ì peccati -mortali , in cui fono ca- 
duti i Crilliani , affinché coj poter delle chia- 
vi , proflerifcano la fentenza 'della remiflione o 
reicnzionc degli Sedi piccati . Egli l poi indu- 
bitato c certo, che i Sacerdoti non poflonoeler- 
citare queflo atto giudiziale , incoeniia cjkJm , 
fenza aver perfetta cognizione della cauta ; e 
anolto meno ferbar la giuflizia nell’ impofizto- 
ne delle pene , le folamente in genere , e non 
in ifpecie , e in numero dai penitenti G mani- 
fcflioo loro I propri peccati . Dal che G racco- 
glie elfer d’ uopo , che nella confeffione G rac- 
contino tutti i peccati mortali , di cui dopo 
una diligente ricerca fentono aggravala la co- 
fcienza. E queflo debhano fare , quando anche 
tali peccali fodero occultifTimi , e folamente con- 
tro i due ultimi precetti del Decalogo , vai a 
dire di deGderio, i quali, come abbiamo an- 
che loccaro fpiegando i detti preceirl , alle voi- 
tv più gravemente ferifcono V anima , e fono 
più pericoloG di quelli , che fi commettono in 
paleie ( Scff. 14. c. c. ). 

IO. Ma la confcflione dei peccati veniali h 
«Ila necedaria in tal guifa ì No : rifponde lo 
Aedo ^cro Concilio : imperciocchh I peccaci 
veniali , che non ci fanno perdere la grazia di 
Dio, e in cui di frequente cadiamo, tuttoché 
bene e utifmence fi manifeflino nella confeflio- 
me , come dimoSra I’ ufo degli uomini pii : pu- 
re fenza colpa G podono tacere pntendoG fcao- 
celiare con tanti altri mezzi . Ma quanto agli al- 
ari peccati mortali, quand’ anche fodero di foto 
pen lieto e deGderio , tendendo gli uomini figliuoli 
d’ ira, e nemici di Dio , hdi necefliti cercarne 
«1 perdono da Dio col mezzo d’ una chiara e ve- 
recooda confeflìone . Pcriaoto , quando I Crìflia- 
si procurano di confedare al Sacerdote tutti { 
peccati , che fono da loro conofciuti , li metro- 
no certamente folto gli occhi della divina mife- 
ricotdia . Ma fe alcool ricuCaoo di iarealttetian- 
to , e volomiriamente tacoiono e nafcondono 
oalcbe peccato : indarao per mezzo del Sacet. 
ote n’alpertano dalla divina booti la remi^io- 
■e e il perdono . Imperciocchi , ditemi in cor- 
lefia, voi avete unagrasdifCma piaga , ne brama- 
te la cura, ma vi arioflitt di manifeflarla al me- 
fli(0 i goaritetc mai da eda ? Ne cerumeote : 
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ma fi cangeri ben predo In cancrena c vi darà 
la morte : Si eaim nibtfttt *gtetut vulnut me- 
die» dgtfgerr, dice il fempre lodato Concilio di 
T rento ( c. 5. ) fgJ igturut meiiuiiu non Jn» 
Hai. Dipoi avendo CriHo dato il potere a! Sa- 
cerdoti di feiogliere o legare I penitenti , cioh 
di rimettere o ritenere I toro peccati, certamen- 
te non potranno farlo fenza conofcerli : ma co- 
me potranno conofcerli , fe non vengono loro 
min.fenati col mezzo della confeflìone ? Sì coo- 
cbiuda dunque la necefliti di fare la fagramen- 
tal confeflìone di tutti i peccati, con tutte le 
loro fpecie, numero e circoflaoze , come aode- 
remo a fuo tempo, e a fuo luogo fpiegando. 

11. Dicono però gli Eretici. Ntm baltcrcbbc 
confedare i peccati folamente a Dio, come Gh 
fatto per tanto tempo , non [(Tendo quefla con- 
felfione , ebe G fa al Sacerdote, ebe una novità 
introdotta dal quarto Concilio Lateraneofe ^ Que- 
lla h la piima calunnia , che come abbiam toc- 
cato, ci oppongono. A queflo rifponde il Con- 
cilio di Trento, che la Cbiefa oon illabill per 
mezzo del Concilio Laieranenfe, che i Criflia- 
ni fi coofedadero , faprodo, che queflo era gii 
necedario, e flabilito per legge divina : ma che 
il precetto della coafedione b ademp de almeno 
una volta all’anno da tutti , c ciafebeduno, quan- 
do fodero arrivati agl! anni della difereziooe ( t. 
$. ) . Io pelò , (e avedi tempo , e non remeffi 
di fiancare la vodra pazienza , vorrei col mezzo 
d’ una perpetua tradizione farvcla vedere perù- 
na dottrina e verità (labilità per fin dal princi- 
pio della Cbiefa nafeente , e praticata per tutti 

1 fecol! dalla Cbiefa medefima . Vorrei farvi ve- 
dere nel primo e fecondo fecolo un S. Ireneo 
(fid. pr. aav, hnt, cap. p. ) , un Tertulliano, 
avanti che cadede ncll’ercGa de’ Montanifli , che 
confermano la verità e la pratica della Sagramen- 
tal Confedione ( In hi. it perir, cap. 9. ) . La 
confermano nel fecolo terio S. Cipriano ( Ep. 
iz. , Gr hi. de taffis; Origene ( éom. x. in Le- 
v/f. , & hom. 1. in Pf. jj. ) . Nel quarto feco- 
lo la confermano, oltre Eufebio Cefarienfe ( /. 
S, iifl. Eccl. c. i4.} : Lattanzio { hi. 4. Iftii. 
e. 17 . ) : ISaniilUrio {inComment. in Matii.yt 
Padano (re Paran. ad fan.); AtanaGo ( fnp. 
Meri. Evang. Invenielit pnlhtm nUigatnm ) : Ba- 
Gl io ( in reg. irruior. refp.ad aatli. z88.). Nel 
fecolo quinto la confermano & innoccozio Pa- 
pa ( Epifì. ad Decentinm ) : S. Girolamo ( in 
Cemm.-nt. in c. IO. Ecc/efi.ijln : S. Agofliao( «»n». 
49. e* 50. ) : San Giangrifoflomo ( A jo. in 

Cen. i, 9. in cap, 6, Ep, ad Heir, II. de mu. 
liete Samaritana ). Ma non finirebbe mai , chi 
tutti volede addurre i Santi Padri , e li più iu- 
figni Scrittori , che concordemente ftabilifcono 
t confermano quefla verità e necefliià della Sa- 
grameiital confefliiKie a tutti quelli , ebe do- 
M il BatteGmo fono caduti, affinché venga 
Toro rimedo il peccato . Si concbiuda dun- 
que , (he quando Criflu comparti la facoltà a- 

?;Ii Apolloli , e in cfli a tutti I loro legirtiint 
UCCC0OCÌ di liiuettere 0 riteuete i peccati , fic- 
co me 


'^«pr» ta necefftà iella 

éÀièt allora laflitn) qucAo Sacramento , così ne 
ftabill U neceflitì per legge divina , c ebe qat> 
ila fu fempre la doucina tenuta e praticata daU 
la Cattolica Cblefa . 

la. Non pub però segarfi • ebe non lia que- 
lla uoa legge molto aipra e difficile j aoaà una 
delle pih bete caroibcine delle eofcieoze . £ 

J |ual piii fiera earoificina per tormentare le co> 
cienze quanto quella legge, ebe- impegna a 
.ananifeilare le malvagità ^ legrete , ebe 6 to- 
lto commelTe , le piti ignominiofe Intenzioni , i 
piti laidi peofieci r Quefla ì la feconda calura 
nia , o per dir meglio , la feconda befletnmia , 
ebe vomitano contro la Sagramental confeffione 

J tli Eretici • Carnificina per tormentar le eo- 
uenze voi dite la confeflione t Dite anzi, e 
direte il vero, ebe per calmare le p<ii tormen* 
tate eofelenze non v’ì rimedio pib dolce. Sa. 
pere qual fia il carnefice più crudele e più fie- 
ro, che tormenta le cofeienzef Quando non da 
il peccatore arrivato nel profondo, e ebe a for- 
za di fecondare le fue fregolate paffioni , non ne 
lenta più le grida e i rimproveri, cb’b I’ ulti- 
mo e più grave gafligo del peccatore ^ pcrchb 
fi tira dietio quali inMllibilmente la dannazione 
eterna.- qtundo, dilli, non Ca arrivato ad uno 
flato (à funedo, il carnefice più crudele, e più 
fiero , che tormenta le cofeienze , fi ì il rtmor- 
fo del peccato , ebe eflendo comrr.eiTo , fenza 
volerlo maniftflare, fi tiene occulto e fegreio . 
QueOo t il caoc rabbiofe , ebe fempre latra al 
cuore del peccatori ; quefio b I’ acerbiffimo ver- 
me, che fenza' interromplmento alcuno li roJe; 
quella b la fpina crudele, cb< di continuo li 
punge e li tra^ge . 

I}. E potefli io pure darvi qualche almen 
picciolo faggio dello flato lagrlmevoifr, tu cui 
a motivo di quelli fieri rìmotfi fi ritrovano que’ 
peccatori , che ricufano di maoifefiare le loro 
iniquità nella Sagrcmental confeffione. Ma ebe 

£ oirel dire, che tutto non fia minore del veto f 
litb non ofiante, che quelli infelici non ban. 
DO mai quiete, nb pace: ebe fono In turbatio* 
ni continue , in inquietudini e an^ofee perpe- 
tue. Poffood ben cercare le ricreazioni più gu> 
flole, le compagnie più gioconde, le cooverfa- 
zionl più allegre , che tutto turba e amareggia 
quello fiero rimorfo : e io mezzo alle menfe più 
liete, nel tempo del foonl più quieti fi fcnco- 
00 da quella acerba findereC crudelmeote lace- 
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rati e ponti. Per libecirfi timiqife da quefio 
punture crudeli, per acchetare quelle grida al 
molefle, e quelli rimorC il fieri della cofeien» 
za, quale ne reità rimedio? NuU’altro, ebe 
accoflarfi dolenti e contriti a* piedi d’nn Con- 
fefTore , e inaoifellare i commelti trafeorfi . Que* 
fio folo pub apportar loro la vera quiete , la 
vera pace. Sì, la pace e la quiete della co* 
feienza b il frutto della Santa Coofeffiooe . Ee* 
co dunque, o Crifliani , quanto a’InganalnogH 
Eretici nel ebìamar la confefTione . carnificina 
delle eofcieoze, e eonie giuflameote il Sacro 
Concilio cbiaroa un’ empietà il loro detto : Im- 
fium efl e»»fe/k>nem tatniftcinjim tottfciènlitiTitm 
appellare ( Seff. 14. c. 5. ) . 

14. Refù la terza obbiezione, o per dir me* 
glio la più orrenda befleirmia degli Ererìci : 
ebe la »gramental confvffionb fia un ritrovato 
diabolico. Ab empì, che. fletei Ritrovato 
diabolico quella Sagramental confeffione , che 
della divina mifericordia fu un’ invenzione U 
più emorofa , e un tratto più fino ? Volete , 
che il demonio, ebe altro noti cerca, che li 
dannazione e la morte degli uomini abbia in- 
ventato quel mezzo , che b II più valido per 
proi ararne la falute c la vita f Voi fofle moflt 
dai demoii'o nel coti chiamar la confeffione . 
Ma lalciamo quelli ingannati e quefli empì nel 
loro errare: e noi col lume della Santa Fede 
conicffiamo la neeeffità di quefio Sagramento ; 
e che in etto il nollro buon SIgdore quali di. 
memico della fua oft'efa, e folamente delta no- 
flra eterna falute follecito e intento, forma del 
fuu Sangue preziofo li Sagramental confeffione 
un ballamo celelle per finar le noflre piaghe , 
e riinetierci le fue ofTefe . A fomiglianza ap- 
punto di quella madre pierofa , che veduto I* 
incauto fuo figliuolino a ferirli, in vece di bat* 
terlo come tante volte l’ avea minacciato, fe 
prendeva in mano il coltello, e fi lagliavn; tut- 
ta t’adopera in riftagoargli il fangne, io fa- 
(elargii e medicargli la piaga . Coti , ma con 
una maniera molto pib mifericordiofa e amoro* 
fa fa il nollro buon Signore con nei • Siamogli 
dunque grati di queflo (ingoiar benefizio , non 
finiamo giammai di ringraziarlo , e prevaliamo- 
ci di elio ; affincbb rimeffici i ooflrt peccati 
pofliaiAo far acqnifto della fua gratta qui In 
lerra per aver poi la forte di goderne U frutto 
dell’ eterna gloria nel Cleto . 


ISTRUZIONE XV. 

Quanto Importd di eleggere un dotto e faggio Confeffore . 


U KA materia la più difficile da irattarfi , 
ma infiememence la più oeceKarla io fono 
per efamioar nella ptefeote Iflruiione , 
parlando della (celta d’ un buon Conferfore. Ma- 
teria la più difficile da trattare a motivo dei 
vari feoiimcntt e opinioni, in cui vanno gli uo- 


mini diflratti e divìC, e di più a morivo, cbg 
f tfflbta non poterli trattare fenza aggravio e ofTefq 
di molti . Siccome tutti fi credono abiti di eftrcT- 
tare I’ uffizio di confelTore, dacché fono approvati 
da’Vefeovi, oeftgue, che fi fentono come puori 
ed offitfi, fe per tal miniftero fi propongono mai^ 

fimo 
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Cn-.i.- . Jotiriceallf lor* contrarie.. Quefli poi è una 
jn.'teiia i-'eli’ ult.M.a in.porunzat t del.'e più t.«. 
cetrarie pofcìacìie dal (are o dall’ omiaettcre qiM- 
Oa buona eiezìoDu dipende per ordinario o l’ eter- 
na (alute, 0 l’eterna dannazione de’ Pentientt . 
Che dovrò io dunque fare^ Lafeiarda {ùrte que- 
lla materia per un vano rifpettoo tiinotr , che al- 
cuni ne reltinoaggravaci edoffeli, dovendo pro- 
por dottrine, eoe ad eflì non piacciono? No 
etnamenre ; ma elTendo in impegno d’iAruire il 
popolo CriAiano incorno al Sagramento delta coa- 
ullinn-; c della fcelta, che deefarfid^un abile 
Coi-A’ITore, elTendo un punto, come abbiam di^r- 
to, di tanta necellici e importanza , efporrbriual 
eITcr debba il Confelfore, edi-qnal virtù debba 
eflerc ornato - E perebb niunorpòlTa ragionevol- 
mente reflame ofTelo, altre dottrine non addur- 
rò, che qn^Ite tratte dalle divine S.rictnre, da’ 
Santi Padri , e da' più accreditati Teologi - 
1 , Ma , che bilogno v’ ha di queAa iAruzione , 
diri forfè. qualcuno fai bel princfpio? Si può fpr- 
fe errare nella, fedita del ConfcAore , o polTtamo 
clfere forfè dai CoofetTorl , inganoati ? Appunto , 
perchb può l’uso e l’altro fuccedere, Gesli Cri- 
no dopo avere infegnatò nella perfonade’ fuoi di- 
fcepoli a tutti i fedeli , che entralfcro per la por- 
ta Uretra , perebh larga b la porta e Ipaziola la 
ftrada, c.be coodqce aU’inferno, e molti' fono 
guelfi , eba vi entrano ma che all’oppoAo an- 
guAa> la porta e Aretta la Arada, che conduce 
alla gloria, e pochi fon quelli, che la ritrovi- 
no.- loggiun^e immediatamente (M«t/d.' 7 .) 
che ci guardiamo dai falfi Profeti; Aitemiitt a 
faljis ProfÌ!tit, S. Pietro ApoAolo ( Epift- *- 
cap. a. > CI avvifa, che anticamente vi furono 
dei falf) Profeti , e che anche nella nuova legge 
vi facanoo dèi falA maeAri : pMrrimt PfimivpT'!- 
fbitdt in (!)' in naiit ttmnt mngtjfri men- 

ti acri, S. Govaoni nella prima lettera. O- 4* ) 
iofegna , che non abbiamo da credere ad ogni 
fpi ri torma efaminarli , le fono da Dio; perebò 
molti falA Profeti erano ufeiti nel Mondo: Ctt- 
rilftiui Omni fpititui notile credere , fed prokatt 
fpiritntf fi e* Deo fine ; ^uoniammiiiii fatf Pro- 
piein exietnnt in Mnndum . Ma chi foco queAi 
falfi Profeti , che, come dice CriAo, vengono co- 
perti folto la pelle di pecora, ma che nell’iater. 
no non fono , che lupi rapaci i Sono, fecondo il 
fentimento de’ Santi Padri e Sacri Interpreti, 
quei dottori e maeAri de’ popoli , e direttoti 
dtlle loro cofeienze , i quali non folamente in 
ciò, che riguarda la fede, ma anche In quello, 
che s’afpetta ai coAum! , in vece di pro^r la 
veritS, infegnano il falfo, hi vece d'iaimuare 
alle anime il vero fpirito delia penitenza, e con- 
durle per la via Uretra, che feorca alla gloria ; 
promeiiendo toro una falfa Ccureiza , le lafcia- 
}iO camminare la via comoda e larga del mol>- 
ào, che alta petdizioDe iofelicemente conduce . 

, «. Stgnce duoque la vetitì di quefli divini «>> 
tacoll , afioc di evitare qoeAi peHeoli ed in- 
ganni , prema aUat farne la fcelta e feper qdai 
cITer debba il Coufeffoie. U Catechifmo Roma- 


ONE 

no cbiaramearc io-fplega . „ Oltre', dic*dljÌ1,' 
„ la puteAi deìl’Oraioc Sacerdotale e 'della 
,, giurifdìttone ordinaria o delegata , «he fuor 
„ d’ogni dubbio fono necenarit; (a d’uopo 
„ primamente, che il mìnìAro di qoiAo Sagra- 
„ mento ùa cosi ornato di fetenza e di erudì- 
tt zione, come di prudenza. Imperciocchò hi 
n quel tribunale velie egli la periona , e fa I* 
,1 uSìziu di Giudice inlìememcnte e di -medi-. 
„ co. Per quello riguarda al prinio-nfiiz o, dn 
„ gnun vede , che gli ì oeceAaria non qualfr- 
„ vaglia volgare feienza, ma tale per coi pof- 
,,'fa conofeere i peccati, e dei vari ger.ri di 
,, peccati pofla giudicare, quali fieno ■ gravi , 
„ e quali i leggieri, in qualGvoglia Auto « 
„ condizione di ptrfone. Come medito poi fa' 
„ bilogno, che ua dotato d’ una fammi pruden- 
„ za- Imperciocchh all’ammalato dee procurar 
„ con diligenza , che Ceno (omminiArati que* 
„ rimedi, che fono i piùatti a rHanar la di lui 
,, anima , c munirla per l'aeventre contro alla 
„ forza del male. Dai che potranno i CriAiani 
„ conofeere, che una grandlflima diligenza deb- 
„ ho no ufare di fceglierc per fe Aefli quel Sa- 
„ ceidote, che per l’ integriti della vita , peh 
n la dottrina e -prudenza è commendabile, e 
„ che perfettameote conofee quanto di accura- 
„ rezza fi ricerchi in tal mioiAero, e qual pc- 
„ na A convenga a ciafebeduu peccato ; e chi 
„ Ceno quelli , che A debbono fctogliera o le- 
gare “ ( De Sagr. Pmait, n. ló. ) - 

Oi quelle parole dunque del Catecbifmò 
Romano potete chiaramente conofeere qual elfer 
ebba la premura d’ ogni CriAiano intorno alla 
fcelta di quel Sacerdote, dinanzi acui vuoi farà 
la Ina confeUìone , e che dì tre doti , feienza , 
pru ionia e integrità di vita dee effere ornato , 
t lìccome per guarir da qualche piaga o infer. 
mltà grave , non A elegge alla cieca qualAvo- 
glia medico, che venga olfcrto dal cafo, ma fi 
cerca quello , che nella fua profeflìone Ca fra 
gli altri il più accreditato e perirò: eh! noo 
vede, che alcrettanto almeno A dee fare nell' 
elezione del ConfcAore , in cui A tratta di gua- 
rire non dalle piaghe e infermità dei corpo fra- 
le c caduco; ma dai peccati, che fono qucllè 
piaghe e infermiti rpintoali , che fanno morire 
alla grazia l’anima , ch’b eterna e immortale t 
Chi Bon vede quanto farebbe ingannato, anzi 
mancante del fuo dovere quel CriAiano, che in 
un punto di tanta neccAità e importanza, eleg- 
gcAc alta cieca il primo ConfeAòre , in cui len- 
za averne cognUidne alcuna s’abbatre e t’io- 
conrfa ? Si uU dunque ogni diligenza per ritro- 
varne uno, che lìa ornato delle accennate doti 
e virtù. E fe quello A dee fere da tutti, prin- 
cipalmente fare A dee da quelli , che impegna, 
ti a vìvere In mezzo del mondo fono diflrar- 
ti da mille cure e tmtuffazzl delta famiglia., in 
-mtoeggi di robe altrui. ancora far A 

tfatìreMe da quelli , che paflaAcro la vita fra 
gli agì , denzie , luAo e vanità , e intervenen- 
do a tutti gli fpcttacoli profani , manteneAc- 
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ro amicizie < fervìtil e coneerfaxioni pericolofe, 
ptrcbi fra persone di fefTo dircrfo. Lo flefio 
dite di qneJli , che molto di rado coofelTando 
fi , hanno la cofcienza aggravata da molti cccef> 
fi-, da eonfuemdini prave , e che G trovano io 
contÌBBC occafioni di peccare. Chi non vede , 
che per tatti qnefti motivi ogni ConfelTore non 
Arabile, ma hilogna, ehe ne cerchiaouno, che 
Ca atto a cdrate le piaghe della loro anima, ad 
iftrnirli nelle vere maflìme della vita criftiana , 
e nei doveri del proprio fiato . 

I 4. La prima qojlitì dunque e condizione del 
ConfelTore fi b la fetenza c la dottrina, finpe''* 
aiocchh dovendo efercitare, come abbiam' det- 
to, gli uffizi di giudice, di medico., e di mac^ 
(irò , ninno porri efeteitarne , fe non h bafie- 
volmente provveduto delle necefiarie cognizio- 
ni . Qnefia fetenza pub efiere di due forti ; uno 
(ingoiare ed eminente i ed b quando uno b coti 
bene verfato in -tutte le materie delia Morale 
Teologia, è delGinsCanonice, che prontamen» 
re, ecome fuol dirli, fu due piedi rifolvequal- 
(ivoglia cafo , anche pib difficile . Quefta (cienza 
farebbe ottima, e ognuno dovrebbe, e dee a(. 
faticarfi per acqnifiatla. Ciò non oftante non b 
neeefiatia, altrimenti pochiffimi farebbero i Con- 
fcITori’. £' però neceflaria una (cieoza compe- 
tente e mediocre r vai adire, che fappia diftin- 
guere fra lebbra e lebbra , ciob, conofcerc quali 
fieno i peccati di fuo genere mortali , e quali i 
veniali quali fieno le circofianze , che mutano 
fpecie nel peccato, e quelle, che notabilmente 
lo aggravano o ho fmtouifeono- In oltre dee 
fàpere le regole e le fentenze generali intorno 
ai peccati, nelle quali tutti convengonn; cnlel- 
le , in cui li pub uno feufare dal precetto , e 
dal peccato mortale . Dee faperc le condizioni , 
che fi ricercano per la legittima ammlnifirazio- 
oe dei SagramentI , e fpeciaUnente quello della 
penitenza, i precetti della legge di Dio e del- 
la Cbiefa , le obbligazioni comuni , e le pro- 
prie dello fiato d' ognuno , le varie fpecie dei 
peccati, e loro moltiplicazione numerica, i ca. 
fi rifervati , le cenfure , gl’ impedimenti del 
meirimonio, le condizioni dei contratti , le ra- 
dici , d’onde nafee l’pbbligo della lefiituzione. 

5. Ma perebb infiniti fono i cafi , che pofTo- 
no occorrere, c molti intralciati , iotoroo a cui 
non ha femprc il Confefibre tutto il lume per 
CDOofcere la virili , n’abbia almeno per. faper 
ccmare da’ buoni latori , e da’ più periti Teo- 
logi. £ perebb con tutto quello la chiara ve-' 
riti non li pub Tempre avere, che dee fare nel-' 
It' materie dubbici Quello, che infegna la Tan- 
ta memoria di Benedetto Decimoquario ; conv- 
fnltare i più rifpettabili autori-, e poi prenda 
quel panito , che vedrì più'' affiflito dalla ra- 
gione e dalla autoritì , che b quanto dite, eba 
mù (' accolla alla verità, ed-b più probabile . 
Quella b la regola , ebe ne dì 11 fapienrifli- 
no Pontefice nella Circolare per la pri-paraito- 
ne all’ Anno Santo , Ma da quai fonti dee trar- 
xe la fua dottrina il buoo CoafclTore, perchb- 


polfa efercitare degnamente e con frutto il fuo 
mioifieto I Quelli debbono effere le Divine 
Scritture , i Sacri Canoni , e te opere de! San- 
ti Padri , ma fpeeialmente i Sactofanti Evan- 
geli, e le epifiole degli Apoftoli: findio, che 
da San Bonavenrnra ( in Pr»l, Ctnfeff. ) fi com- 
piange negletto dai ConfelTori . Da quello poi 
anche dee venire in cogoiatone , quanto , 1 e- 
cofldo la detetmtn azione del Santiffimo Ponte» 
fice AleffiindrD Settimo ( Dtcrft. AU*. lòòy. ), 
debba clfer lontano di ferviti) di quel modo 
di opinate alieno totalmente dalla femplicicà 
Evangelica , e dalla dottrina dei Santi Pa- 
dri . 

6. La feconda virtù e qnalitll del buon Con- 
felfore b la prudenza . Qnefia b nna virtù del 
tatto necelTaria al Minillerq di Dio nell* efer- 
cizio d’ ogni ecclefiaftica funzione : ma fuor d’ 
ogni quiflione dee principalmente fpiccare , 
quando elérciia l'uffizio di CoitfefTore .. Sicco. 
me il medico cfaiamaro alla vìfita d’ nn ferirò 

0 d’no infermo va fubito mvefiigando le qua- 
lità del morbo p- della piagar cou il ConfefTo-' 
te deve -indagate la cofeienza del peccatore , 
che b l’Infermo,' che dee fpiritualmeoce gua» 
rire, la qualità delle piaghe, la gravezza dell’ 
infermità per alfegname gli opportuni tinedi , 
e come dottore e maeliro dee caritativamente 
iflfegnar» la via della verità a chi 1’ ha fmarri- 
la . Ma perebb , «b le fielfe medicine , nb gli 
fieffi iofegoamenri poffono Tempre elTere a tutti 
ugualmente proficui.* e quella aredicina e quel 
configlio, che ad uno farao vaotaggiofi., faran- 
no ad no altro nocivi : con quello farà - bene 
infonder folamente olio , vai a' dire , procedei 
colla foia dolcezza ^ con un altro vino , vai a 
dire, con qualche rigore.- con altri un mifto 
d’elio e di vino.' come fece quel buon Sama- 
ritano col ferito dell’ Evangelio ( Lut. io. } , 
vai a dire colla foavità unir qualche afprezta 
e rigore. Per faper dunque cfpiotare I* indole e 
gli animi divertì dei penitenti , e applicar cib, 
che ad ognuno b'ilogna, qual fomma prudenza 
-non fi ricettai E quanto dee affaticarli il Con- 
feffore per farne l’a^uìfio?. o per dir meglio 
tffende quella una virtù, che dee venire dall’ 
alto, porger conttnae preghiere al Padre de’ 
lumi , perebb gliela doni ì 

7. Di quella celefie divina prudenza poi fecon. 
do la Dottiina di San Toirmalo ( tn 4. Seni» 
à. tp. ) , dee fpeeialmente far ufo il ConfefTóre 
nell’lnrertogare i penitenti . Ma b forfè tenuto 
U Confefiore , dirà taluno , a interrogare t peni- 
tenti? Ril'pondo, che in rigore parlando , al pe- 
nitente, cb’b il reo, s’-afpetta efaminarfi eoo 
diligenza, e di tntto Cnceramcnte accularli ; e 
alf^felTore, ch’b il Giudice, afeoitare, afibl- 
vere, o legare. Dico cib non ofiante, che il> 
Cooleffore b tenuto ad intetrògaic il penitente' 
oppi volta -che ragionevolmente prefume o du^ 
bira, che ommttta, o abhallanza non ifpìegbt 

1 funi peccati . Tanto impone il Concilio La- 
tenmécle nel Cauooe Omnit C>r., e tanto Ine 

legna 
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rifinii il Rituale Romaao. Che vi fia poi qucHo 
debito, anche U raf(ion lo perfuade. Il Confef- 
fore h tenuto a procurare, quanto mai pub, che 
fi faccia da’peoitenti un'intiera Confcilìone dei 
loro peccati, di evitare i facriltg;, e di non af- 
(olvere gli indifpofli. E' dunque in obbligo d’ 
interrogare intorno alla fprcie, numero e cir- 
coflanze de’ peccati, quando t’accorge, che non 
(bno efpone..Cosl parimente intorno ai MiReri 
della Saura Fede, dei precetti della Legge di 
Dia e della Chiefa, quando avede qualche fon- 
daircnto, cbe gl’ignorafTero . Lo fiedo dite in- 
torno alle obbligazioni e mancanze del proprio 
(iato , alle confuetudia! e occaCoai di peccare , 
in cu! forfè Q rlirovadero . Intorno poi ai pec- 
cati del fedo precetto , avvifano tutti i Teolo- 
gi col citato bortore Angeli co, che dee edere 
cauiifTimo il Confedare di non molriplicare in- 
teirogazioni fuorché le necedarie, per non in- 
(egnar forfè la malizia a chi non la fapeva , e 
aftinché il veleno, cbe vomitano i penitenti , 
non infetti il cuore del Confedore aiedefimo . 
Guardivi dunque dalP andar io traccia di que’ 
Confederi , che non aprono mai la bocca per 
interrogare fopra i peccati forfè non ben vfpref- 
G. Ma (1 guardino con ifpecialità que’Confef- 
fon , che o p.r ignoranza , o per tedio , o per 
fretta- di (brigare più genre, tralafciano di fare 
alle perfone , cbe ne Um bifognofe , le Inierro- 
gazioi-t iiectflarie. Pur troppo la (perienza in- 
fegr-a , chr un’ inGoitì di circolianze e di pec- 
catt fpicaltrente di compiacenze, di deftderj e 
di l'irn tdìoni non fono efoofle ; e ne Icgue , 
che 'a naggior parte di tali confediooi fono o 
facr <ghe o invalide. 

8. V refla la terza qualltì , cbe dee adomare 
il buon Confedore, eoe é la probità della vita 
e imegmà de’ coflumi . E quella necedariamente 
tlccrcafi , perché poda lecitamente elercitare il 
fno nioiflero. E guai fe lo facede aggravato da 
colpa nettale, reo C farebbe d’un orribile facri- 
legio. £ quella probità G ricerca, perché met- 
tendoG per mezzo di efla in ama giuda edima- 
zione predo dei penitenti , più facilmente li muo- 
ve ad abbandonate il vizio, a feguit la virtù, e 
guadagnarli a Dio. Dove per l’oppofito, fe fof- 
fe mai per difgrazia fcerretlo nella fua vita, li- 
bero e Iciolto r.e’fuoi codumi , come mai po- 
trebbe ìfpirare legli altri l’odioa quel peccato, 
ch’egli non ha fchifo, e l’amore a quella vir- 
tù , da cui va egli lontano f MtJicr cura teipfnm : 
(e gli potrebbe giulUmenie cinfacciare.quelia G- 
militudine dell’Evangelio, Ma perché non fo 
immaginarmi Confedore alcuno di tal fatta , 
pado a dìmodrate come l’integrità de’ codumi, 
c la probità della vita, dee fpingerlo a non far 
differeoza afcuna in f|uel facro tribunale fra it 
povero e il ricco ; di noo lafciarfi abbagliare 
•al ludro e dallo fplendore della nafeita de’ pe- 
nitenti, o dai podi luininoG, che fodeogono , 
affinché qualche umano riguardo di oflendetli, o 
vaco timore dì perderli non lo faceffero manca- 
te a’ Tuoi doveri. Peggio poi (srebbe feafaci- 


Utire qualche indebita idoluzlone lo fplogede Da 
fordido e vile intcreffe. Guardi, cbe li Confef- 
fore nell’efercizie del fuo minidcro aon abbia I’ 
occhio ad altro fuorché al bene fpirituale delle 
aoime. Egli in tjiteda materia dee effer un An- 
gelo, che a fomiglianza di quel di Tobia, alla 
lalute dei peaitenti mirando, delle loro fodanz* 
non curi . £ queda era la gran madima , cbe 
pnticava quell’-inCgne direttore delle anime S. 
Filippo Neri , di non volerC mai ingerire nel 
tedameoti di chi confefTava. Queda era la maf- 
Gma, che inculcava a’fuoi allievi , che non (i 
poteva nel tempo Oedo guadagnar anime e ro- 
ba ; che aveflero mira alto fpirituale proGtto 
de’ penitenti , non ai loro danari ; alla loro e- 
terna falure, non alte lor rìcompenfe . 

p. VedBte le tre principali doti , cbe debbono 
ornare il Confedore , dottrina , prudenza , e pro- 
bità di vita , e di codumi , teda a vedere , f- quel- 
lo, cbe fi dee eleggere, ha più da pendere alla 
benignità calla dolcezxa, o alla fevetirà e al ri- 
gore ì lo vi rifpondo , cbe Gccomc gli edremi 
tutti fono per ordinario vizioG , così nell’uno e 
nell’altro di quedi partiti vi pub eifer dell’ in- 
ganno. Non da dunque cosi rigorofo, e leverò 
n Confedoie , cbe ìnafprifca de’penitenri le pia- 
ghe; ma nemmen li benigno e si dolce, che le 
converta in cancrene. Vi predichi un Dio pie- 
no di mifericordia , e che perdona; ma anche 
giudo, cbe cadiga chi della fua mifericordia 
credendo nel fuo peccato fi abufa Poiché il 
oc del ConfeiTorc fi é togliere il peccatore dalla 
via dell’iniquità, e idradarlo nell’ odervanza 
della divina legge, di guarir le lue piaghe , e 
procurar ad effo la faniià fpirituale, eli’ é lo 
dato di gizzia; coti per ottenere un tal fine dee 
fare come un medico podo alla cura di molti 
infermi. Se vede, che a quedo la medicina dol- 
ce é proficua, di quella fi ferve, ma fe ad un 
altro la dolce é nociva, dà di mano all’amara. 
In tal guila appunto fi dee portare il Confcf- 
fore . Se vede, cbe alcuni alle dolci fue infinua- 
tioni pronti (’ arrendono, detedano i loro pec- 
cati, e fi danoo alla pratica delle virtù ; fi trat- 
tino pure dolcemente, e con facilità fi ammet- 
tano alla partecipazione de! divini mìfier). Ma 
fe altri trattati in tal guifc, in vece di appro- 
fittarfi di quella dolcezza, e daccarC dal moo- 
ào f t da’ tuoi perìcolofi divertimenti t fpetta- 
coll proGeguono a vivere nella deffa maniera 
di prima, u ufi con quedi il rigore i fi neghino 
ad efft i Sagramenti, e fi provino prima con 
penitenze e digiuni . 

IO. E' vero, cbe per conformarfi alla condotta 
dì Gc(ù Grido coi peccatori t) facile e dolce, 
la benignità c la dolcezza dee fempre prevale- 
re al rigore ; ma intendiamoti bene , cbe nen 
dee edere tale, cbe condifeenda ai geni e alle 
udiooi de’ penitenti. Sapete in che dee eoo- 
fidere la benignità e dolcezza d’ un buon Coo- 
fedorc } Nell’ accoglier con carità e eoo volto 
affàbile.! peccatori, in afcoltarii eoa pazienza, 
e compatirli .* in non far mai aliuna inaravU. 


Quanto imporh tìt eleverà un dotto Confejfore, 


l>Ua 0 ftupote , per quanto di alcuni le iniqui- 
(ì (ìtno gravi ed enormi; anzi inverfo di que- 
lli dee dimoflrare aflabilità e dolcezza maggio* 
Te. Non dìa mai loro folla voce, nb import u- 
namente gli fg;ridi : anzi faccia, loro animo e 
coraggio a vomitar feoza timore le colpe : che 
Dio ricco di raifertcordia altro non brama, che 
di accogliere i peccatori pentiti , e perdonar 
loro ogni eccelTo . Quella dee elTere la benigni- 
ti e la dolcezza, che dee praticare il Confeflb- 
Te con lutti ; ma fpetialmente con quelli , che 
TJitiili c contriti fi prefentaijq loro con veri fta- 
timenti di riconciliarli con Dio . Con quelli pe- 
rò, che fcnza penfiero di cangiar la vita mai- 
vagia, e come atibiam detto, fenza llaccerli dal 
inondo , e dalle loro peticolofe occafioni vor- 
rebbero elTere ammellì ai Sngramenti , muti re- 
giflro , e lenza lalciarfi tralpbrrare da vani ri- 
Ipetti, c timore di dilguflarli o di perderli, 
niegbi con buona maniera , e difTcrifca l’affo- 
luzione fin tanto che fian meglio dilpoHi. 

li. Ecco un piccolo faggio delle qualità , che 
necelfariamenre debbono accompagnare il buon 
ConfelTore. Che fìa dotto, ma di Tana dottrina ; 
prudente , e di ottimi coflumi e lanta vita ; e 
che tnclcolando la dolcezza col rigore , fenza la- 
fclartì trafpcrrar da vani timori e umani riguar- 
di eferciri il fuo mìaillero . Procurate dunque, 
Crifìiani , con rutta diligenza di trovarne uno 
di tali doti fornito. Guardatevi pertanto dd 
que’ Confeffori , che dandoli bel tempo , in tutt’ 
altro s* impiegano , fuorché nella Audio della 
Teologia morale , e dei Sacri Canoni ; Audio co- 
si neceffario per queAo miniAero . Gnatdatevi 
dall’andare in cerca di que’ Confeffori , chegiu- 
Aificane ogni colpa , mitigano ogni eccello , e 
che quando fìa d’ uopo, zelo non ban per ri- 
prendervi e cOrregg-.rvi . Guardate dall’andare 
in rraedia di que’ Confeffbri , che allargano la 
via del Paradilo, che Gesh CriAo inculca per 
A aogulTa, e che cercano Idi di piacervi , e non 
di giovarvi. Guardatevi finalmente da que’Con- 
fcflori , che fabbticano dei piumacci lotto il 
goirjbito di ogni mano, e d'e’goanciali lotto il 
capo di ogni età, come Ir ne lamenta Pio per 
bocca del Profeta Ezechiele , affine d’inganonre, 
e poi perdere le anime , lotto titolo di non a- 
inareggiarle ( r. ij. ) . Altrimenti facendo, non 
A pub dubitare, ebe non fiate per ellcrc condan- 
nati, come quelli , che mancano in no punto 
di tanta neccllitì e importanza, eli elpongono 
ad un graviffimo pericolo di eterna rovina. 

la. lo però ben m’accorgo, ebe queAe veri- 
ih, tuttochh $1 ben fondate, non vanno a genio 
df tutti, e ebe infiirite fono le dillicoltà , che 
contro di effe fi oppongono ; che noo fono dot- 
trine pollibili a metterli in pratica , fenza get- 
tare io mille anfièti e confniioni le cofeienze: 
rbe non tocca ad cllì efaminare , di quale dot- 
triaa, prudenza e probità fieno i Confeffori, ef- 
fendo quella nfficio dei Vefeovi , da cui quando 
foco «laminati e approvati , dee loro baAare; 
(b« farebbe temerità fnppor inganni nelle lor 


direzioni ; e quand’ anche vi fcirerm, la colpa 
farebbe dei GonftlTori , e non de’ peoitcnii ; ini» 
che inganni noo poffono feguire , effeiido aflì- 
curati di camminare per la rena via dai lor d^- 
rertori , che fono molto dotti e Teologi infi. 
gni . E poi come potrebbero fare le accennate 
dfligenie le povere donnicctuole e la gente di 
campagna , che non hanno che il'folo loro Par- 
roco I Finalmente bilognerebbe faper le regole 
e _i legni per difeernere i buoni CoofelTori da- 
gli inabili , e queAi gl’ ignoriamo . 

ij. Quelle ed altre , che per brevità tralafcio, 
fono le grandi fpeciole di|fi,.oltà , che fi oppon- 
gono alle accennate dottrine, e che fanno c.an- 
ta impreflìone nel cuore dì molti. Ma come li 
ha ardimento di dire in primo luogo-, che non 
ò puffibile di praticar quelle dottrine , tuttoché 
vcnfiìmc, perebh fondate fnll’autontà della Di- 
vina Scrittura, e de’ P.idrì : oh di far tante di- 
ligenze per ritrovar un ConfelTore più abile, 
tofj di tanca importanza , quando non che dif- 
ficili" o impofiìhili , ma tutto giorno pratica- 
bili vi fi' rendono io cofe d’ importanza tanto 
minore . Ditemi in cortefia , fe per difgraqia 
venite affaliti da una pericolofa iofermirà , che 
metta la volita vira in bilancio, eleggete forfè 
il primo medico, che vi li prefenta^ Non h ve- 
re, come abbiamo detto fui bel priov'pio, che 
potendo, ufate ogni diligenza per avete il pii» 
accreditato e perito? Pacamo innanzi . Se voi 
avete una lite- dì qualche cor.fegu.-nza I’ appog- 
giate forfè ad ogni femplice Avvocato , che vi 
li oflt-rifee? Mon h véro, che andate in cerca 
del p-ù valorolo ed eloquente ? Anzi quanto 
vòlte, dice un pio Autore, eh* a maraviglia 
ha trattato quello gran punto, non contenti dei 
medici e avvocati delle voAre terre, o città, 
ne mandare a prender delle altre i più rinoma- 
ti? Ma che diAì medico e avvocato? Se avete 
a prendere uo fattore, un gafialdo , un ferio, 
non ceffate mai d’ informarvi di cercare nuove 
notizie per feiegliere fra i molti i più abili . 
Che pili? Se avete a comprare una veffe, dice • 
il GrifoAomo ( H. v. Mni:h. ) , o chi che lia l’ 
autore dell’imperfetto, andate da più mercan- 
ti , girate per piò botteghe , affin di aver la 
migliore . In far tutte queA* diligenze e ricer- 
che la pratica non v’I i ur. polli bi le , noo t’ in- 
contrano le millantate anfietà ( confuGoni , £ 
poi tutto s’ incontrerà nell’ ufar diligenza per 
ritrovare il migliore r piti abile ConfelTore, che 
qual medico Tpirituale ^curi le infermità e le 
piaghe dell’anima, ii più 'faggio direttore , che 
vi ajuti a condurre a buon fine la gran caufa e 
l’ importantiffimo affare , da cui l’eternità di- 
pende? QoeOo in effetto h un far più fiima 
della fanìtà del Corpo e della roba, che dell* 
anima, e della fua eterna falute . 

14. Ma voi dite , non toccar a voi ricercare 
intorno alla loienza , prudenza e probità de’ 
ConfelTori ; ma ai Vefeovi , che gli hanno eia- 
minati ed approvati , e che farebbe temerità 
li-ppor, che v’ ingannaffero i e chequaod’ancbo 

lo 
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1» h co^ji9 « ta pena farebbe di loro» 

c TO’- d> voi . Iti pcrb vi rifpcndo » che anche 
tutti t medici eo av. pcati fono flati approvati 
colla laurea dotlutale per efercitar la lor profrf- 
Cene; e pure cualgradu quella loro approvazio- 
ne , Cere follciiti di cltgHtre fra i molti i piti 
atti e più idonei; c folamcote» quando G trat- 
ta della direzione dell’ anima , percui certaroen» 
^e n dovrebbe procedere con maaiìo; diligcoza 
c caurela , fi aìudicberi atto e Idoneo qualun- 
que (ol che ceoea approvato ? QueRo ooob ope- 
rar da (avla't. Oltre di che non cadendo lotto 1 ^ 
cfame e approvazione de’ Vefcovi tante altre pre- 
rogative otcefTatie» ma la fola fcienza, e poten- 
do anche io qnefta elTet etti in^nnati : non fa- 
rebbe imprudenza ripofar ficurì in queQa (ola ap- 

r rotazione , c ciecamente feni’altra ricerca cre- 
er abile il primo» che vien lotto gli occhi ì Ma 
dite , che farebbe temerità fuppor, che v’iogan- 
oalTero, infegnaodo (alfe dottrine ? Eppure Cri- 
flo e git ApoQoJi , come udiOe , ci lun detto « 
che VI furono » e vi fono dei direttori e maeflri 
delle anime, ebe ingannano con falle dottrine. 
$anta Terefa Quella Jma vii t eap.y ) confeSa d’ 
eflcre Gara ingannata da un ConfetTor* » che le 
diceva elTer peccato veniale quello» ch’era mor- 
tale ; e io qucGo fun credere al ConfelTore , per- 
chb infegnava cofe larghe , non G tenea fcniata 
prrlTo Pio .. S. Tommalo da Villanova aferive al- 
V; fall* e ingannevoli direaioni de’ ConfeCdri lai 
rovina delle anime della Chiefa » Nh G dica » che 
in tal calo cGì foli ne dovrebbero portare la col- 
pa e la pena . No, rifponde S. Agoftino». (pie- 
gando quel detto di Criflo: Se un cieca etaance 
un alito cieca t tatti e due cadetta aclU fojfa . 
Qatfta i atta feaienta da fir tremare, dice il 
Santo » « H. direttore » e iLdirette : pereoì non ta 
detto Crifio, eie eaderd nella feUa y ci'i paanta 
a dir nella dannazione , il foto ciftOy eie condu- 
ce ; ma anche il eieeo, eie fi lafcia condarre ( L. de 
faP. e, IO. ). Sicebi tutto.il vantaggio farà di an- 
dare all’inferno in compagnia, acome dice un al- 
tro pio Autoce,fullefpalle del direttore raedeGmo- 
iji Quello perù non pub. feguire di noi » al- 
tri i’ oppongono» perche ì noRri direttori fona 
uomini dotti e Teologi ìnGgni, e n adicurano. 
fulla loro cofcirnra , eoe feguendo leloradire- 
zioni cl falveremo- A queRo rirpnndo , che tut- 
to, farà vero, quando v’inlegneraooo dottrine, 
fané, e all’ Evangelio conformi : ma. non già 
quando i lor infegnamenti fodero a quelli dell** 
Evangelio contrari, e libertà vi permettelTero,, 
che 1 ’ Evangelio condanna.. Per rendervene per-, 
fnafi , 4 o voglio proporre un fatto della Divina 
Strittura. Comanda Dio ad un Profeta ». che fe. 
ne vada in Betel a (gridare e confondete con fe- 
gni e portenti il Re Giroboamo ; con qucRo». 
che fenaa mangiar» ni bere per gitra via le ne 
ritorni .. Comitloffo dai veduti fegni il regnante», 
invita a mangiar (eco il Profeta . Ma quegli ri- 
fpofe, cbo.noo farebbe mai per farlo», perchh- 
vale era il divln comaodo , c parte. Ritrovatolo 
pee li via no wcltio , che la Scrittura chiama 


Profeta, gli fa lo flclTa invito » ed egli dà la 
Refla rifpoRa. Ma onch' io loco Profeta » log- 
aiuofe il vecchio* e per mezzo d' un Angela 
Dio m’ ha rivelato , che tu puoi mangiare e be- 
re . Da queRo, fpecìofo nome di Profeta G Jafcla 
fedurre» e traìgredifee il Divino comando • Ma 
che no fegulf Che io pena di fua colpa manda 
Dio un leone, che appena ufeito di là» facci- 
de f j. Reg. e. 1 . Voi reRate Rupiti di al ter. 

rìbìl gaQigol Ma non veaneafGcurato »_che po- 
teva mangiare in buona cofeieoza ) Chi f afli- 
curava non era un Profeta? Petebh dunque?. .. 
Pert.bh » colla dottrina de’ Padri rìfpoodi.oo co- 
munemeott i (acri Interpreti, quandi) Dio ha im- 
poRa ,-o vietata qualche cola, noq R debbona 
afcoltare taoti Ptofeti , ebe dicono il contrario - 
id. Veniamo al noRio punto . Gerii CrlRa 
impone oel fuo Santo Evangelio di camminar 
per ta via Rretta ed acgiiRa cella mortìGcazione 
e penitenza »di contiaddire a fe AelTo » e far 
violenza alle proprie pafGoni ( Marti, e. 7. r. 11. » 
e 16.) . Se mai i voRti direnori» per quanta 
fumo infigni Teologi e dotti ». v* infcgnaOcro , a 
pcrmttieGcro di camminar per la via larga, che 
tutti »>• altri camminano i che certe maRìme 
troppo Rrette 000 fono z urtata di tutti i che 
bilogua confocmarG alle ulanze e coflumi » eh* 
fon praticati d» tante oneRe perfope fenza vo- 
ler (are ■ fmgolari . Per quanto vi dicano c vi 
tfCcurioo» oooliafccdtate , perchb, quando par- 
la Dio, non occorre afcoltare tanti Teologi», 
nb tanti Profeti. Gesù CrìRo infegna ( Idetra 
eap, 6. ) » che non G pub fervire net tempo Ref- 
fo a due pidroni di genio cosi, divedo» corno 
certamente fono Dio e il Mondo : Tiemo 
daoiat domlnix fetvite. Fa un’ampia teliiino- 
nianza» che le oj^e del Mondo foilo osalvigie 
(/e. 7. \ . Ego tefiimeniam feriiirq de illa, quad. 
opera ejat mata fant . S. Paolo C Rem. za. ) ha. 
detto» che non vogliate conforisztvi con que- 
Ro Mondo ». fecoodq i fuoi dettami operando t 
Noliit eonformariinie faealo i (Jacob, e. 4. ) fog- 
gìuoge, che f amicizia di queRo Mondo b ne- 
mica di Dio; Amieilia iafur Mandi inimica efl: 
Dei : e che di Dio G fa apertamente avverfari» 
chi a lui G congiuoic. Se mai i vollri direttori», 
per quanto Gano ioGgni Teologi e dotti , vi di- 
ce.(Tero ». che lenza fcrupolo G pub vivere fecon- 
do le nuGime, che cocron nel Mondo: cheli- 
beramente , fenia timor di far alcun mal* G pub 
iotetvenire a feAe profane , a’ balli promycui » a* 
teatil e ad altri fpcltacoli » che certamente non 
fono opere di Dio » ma del Monda. 0 per dir 
meglio del Oemonió, pon gli afcolratè » che v’ 
ingannano» pecchb, quando paria Dio nell’E- 
vanadio » 0 nelle altre Scrinare , non occorre 
afcoltare tanti Teologi , ab tanti Profeti . Gesù 
CrjRo inculca con tanta premura di rompere ogni 
commercia, e alloncaoae da noi tutto cib, che 
pub effer eccafioDe di fcandalo e di peccato , e 
quand’anche folT* unacofa così cara , come un oc- 
chio i cwl sccelTaria , come una mano ; cosi utile , 
come u» piede, taglia, dice egli , (Mani. 18.) 
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j^anto mpei*a di eìeggtrt uh dotto Confeffore. 




t getta hintino da te .* Br»e » oifcìndt , O pro^ 
f ìct ttbt te . Lo Spirito Santo i£cd, }. }, òro* 
iella) che chi ama il pericoloi ptriri in quello ; 
J 2 »/ amai perKuliim, pttibit in ilio, Geitl Gri- 
do traoda ( Lue. ai. ) che del fuperfluo ù 
faccia limofma : Quodfnptttfl iatt oUentofjmam . 
Ciò non oAante , (e voi iiberamente ibtervenite 
a quelle cooveriaaioni piomilcue, coltivate atnw 
citie moko grette eoo perfone di fclfe divario , 
vi impegnare in quelle lervitìii che la gabnte-, 
ria ha inrredoTlo , e di cui , quando no* (ìa per 
voi rirernato lo flato dcll'iuooeenxa , non pub 
dtrfi occarioneP'b pericolofa, eia veredi foccor- 
rere con limoCine i povereNi di tutto cib, che vi 
i fuperguo, lo (cialacquate in giuochi, in mo- 
de, in lulli, In vanità: fa mai pat vpltra di(- 
gratia tuitq vi aecordalfero i voflri direttori; e 
malgrado qneRi vogii attacchi e maocanit, vi 
amraettèlTefO ai Sagramenti , v’ingannano, per 
quanto Gino Teologi inGoni edotti ; pcrchb , ter- 
rò ancora a dice, in cio^ che Dio comanda , 
non fi debbono aicoltare nV unti Teologi , nh 
tanti Profeti- Anti S. AgOftino( £nar, ia P/al, 
lod. ) , rirpondendo a qoeM flefla obbieaione d h 
inanda; quefti direttoriifooo forfè Angeli ? Nnm- 
jnid Angeli fumi E pure , dice egli, vi avvifa 
S. Paolo, che fe un Angelo dal Cielo v’ iofegnaffe 
dottrine con nari e a quelle, che avete ricevute 
da Grido c dagli Apmioli, non lo afcoltaM: Si 
Angelus de Cete tvangoi^mverit prmor id , 
ateepiph , eentshemt ft \<ui C*l. t. ) • 

17. Se dunque non 6 dorrebbe sicoltate nem- 
tnen un Angelo dal Ciclo, quando infegnaffa 
dottrine all’ Evangellocontrarie , peniate, le con 
flcureata di cofeienia potrete afcoliare , e tipo- 
fare fopra que* direttori, cb« per quante Cene 
ittilUntati perdoni, non fononi Angeli? Fa- 
te dunque ogni diligenaa per ritrovarne uno per 
voi , eoe Ga fornito di quelle qualità- che dee 
avere un-Minidro di Dio, che ha incombenaa 
dì dirigere le anime , affincbà poRa indiritzarvi 
al vodro fine fovraoo . Cercatelo , fe ha cT uopo 
fra i mille, come volea il Venambilc hdaedto 
Giovanni d’ Avita, e toma dice S. Ftaocefeo di 
SalH ( F(/. p. «. «. 4. ) , fra i dieci mila; per 
chi, profegue II Santo, fe ne trova meno di quel- 
lo poflà peofatfi, che Geno capaci di qnedo udì- 
aio. Ma Cfui appunto inforgete colla obbietio- 
ne delle povere donoicciuole e della povera gen- 
te, che dimora nei vitliggi e nei monti , che non 
avendo ebe un folo Comedore , che il loro Par- 
roco , non hanno per confeguenta rb il comodo , 
nb il modo di fare quede ab diligenti ricerche . 
Intorno a qnedi rìrpondo, cfaefi preferttno pu- 
re con fincerità di coare, c buona fede il loro 
Parroco , che cfTendo quello dno loto dai Vefeo- 
vi, pedo da Dio a governare lajua Cbiefa, ne 
riceveraonoi lumi neceffari per la lor. direoione, 
dante che Dio per.fva bontà non manca di fom- 
loiniflrare a ehi con femplicità lo prega quelle 
magie e quegli aiuti, che per la loro eterna fa- 
llite fon necefTar)-. E tinto piti qoedo b vero , 
quanto che le peiipne di campagna, e lo deOb 


dite di molta gente bada, ebevìve neìle città, 
non menano tale tenore di vita, che abbiano hi- 
fogno di Confedbti forniti di si eccellenti qualf- 
tà, come fono necedarj per chi vive immerio pel 
indici, maneggi e imbarazzi del gran Mondo . 
E quand’anche n’avedero bifogno, putehb lo 
predino con vivo e Gneeto de&derio d'andare 
a lui, Dio glieli mandevà, e farà loro trovart 
quelli , che fooo pib alti al loro bifogno . 

|8- Ma come , e da quai fegni G potranno co- 
nofeete i Confenori abili, e déllequalità necef- 
farie fogniti , da quelli , che non lo fono ? A que- 
lla ultima difficoltà ed obbietioire rifondo, che 
ciò potrete fare con tutta facilità, avendone da- 
to il vero fegno, e la regq!a Grido medcGmo: 
A ftMibns nrsrm cognofeetis tot, Dalledottrir.c 
fané, o falle, che ìnfegnano; dal frutti e dagli 
effètti buoni, ocattivi, che producono nei pe- 
nitenti, ì buoni dai falG direttori fi difecrnono - 
E che àudio Ga vero: da che conofeete voi , e 
per qual cagione cbiamale perito quel Medico, 
eccellente quell' Avvocato, ottimo quell’ aneGce 
da quelli, chetali non fono? Perche quel Medi- 
co con facilità guarifee gl’ infetmi ; perebb queU’^ 
Avvocato con valore p.rdagna ie liti , c quell’ 
artefice forma opere nella fua profeffione compiu- 
te , effètti - (he per ordinarlo ooo li veggon ne- 
gli alci! • la tal maniera potrete conofeere i di- 
tenori abili, e ì buoni Coi.feffoti da quei , che 
noi (ooo. Qile’ Confeffotì dunque, che colle loro 
direzioni e dottrine conducono le anime per la via 
flretta e anguda dell’ Evangelio, che fola feorta 
alla gloria V e quelle anime da effi dirotte, ap- 
profittandoli dei loro iofognamenii lì emendano 
dei loro difetti, fi llaccano dal Mondo, p da tut- 
ti i loro allettamenti e luGnpfae , fuggono le com- 
pagnie pelicolefe ,i giuochi , i bagordi, gli fper- 
cacali profani , c nutoclò, che ferve per occaGon 
di peccare ; fi danno all’eiattaolTarvanza della di- 
vina legge e dell’Evangelio, olla mortificazione 
delle loro pafTioni , alla penitenza e all’ efetcizio 
delle criQiane vìrtii- Ecco gli effètti e i 'fruttf 
di ona fanra direzione, « per conofccre i veri e 
faggi ConfefTori- Oi quefii andate in traccia, e 
da quelli lafciatevi dirigere, fuggendo quegli al- 
tri , ì dì cui penitenti, come la fperlenxa di tut- 
to girino inlcgna , condotti per la via larga e 
comoda , dopo tante Confeflioni e Comunioni , 
feota mai emcodaifì, fono (empre gli Iltffi , attac- 
cati più che mai al Mondo e alle loro prfKonl , 
feguaci del luffo , delle vanità , delle mode , 1 
di tutti i faIG divertimenti e piaceri , La premu- 
ra dunque della vofira eterna fallite, che come 
udifie dalla fcelta d’ un buon Confeffere dipende, 
vi fpinga colla fuga di quelli adular ogni dili- 
genia per rinvenirne uno di quelli , che produca 
ifi voi gli accennati mataviglioG frutti . Nb vi 
fpaventino le difficoltà, che molti G vanno fo- 
(piando ; perebb, fe lo cercherete con fincerità 
di cuore, e ebo utniltà uè pregherete Dio. ve 
lo farà ritrovare, c colla feorta di quefio fa'q- 
te acquino di (,ueii.i grazia qui in terra, cbq 
vi farà pallarc un giorno alla gloria del dtlo- 
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ISTRUZIONE XVI. 

Sopra /’ Efamt cht dtt farfi per la CotffeJJione . 


S E p«r fare uni baoni e valicia ConfelTtooe 
tuflafl'e gettare a’ piedi d^un ConfeiTore, e 
raccontargli que* peccati , che fenaa 'Verun 
eftffie , fenn prOpofito, ni dolore vengono al- 
ia meinoria , io vorrei iopra altre marette oc- 
cupare il mio zelo: naperebi da «oi ftellt mi 
fapreile dire , che Qualche cola di piìi fi ricer- 
ca, ho flahilito di farvi varie e facili lilruz'o- 
ni , acciò impariate a degnamente accollarvi a 
quello Sarameoto . Cinque cofe per atteftato 
de’ Santi Padri c facri Teologi, e fecondo c* 
ittfegna la Cri II lana Dottrina, neceiTariaroente S 
ricercano. Oiltgenl'e efame della propria co* 
feienta; linceta'accora dì tutti i peccati; vero 
dolore d’ averli cemmellì ; fermo proposto di 
IMO piò commetterli ; e pronta éfecuzione della 
peoitenza impella. E in tutte e cinque G com. 
mettono delle grandi mancanze da’ mal iflniiti 
CriOiani. Eflendo dnnque materia molto necelTa- 
ria da trattare, fopra di ognuna di qoeUe con* 
dizioni faremo una particolare Iflruzione , fpie- 
gando , quali elTer debbano , e quali ut Gano le 
mancanze, principiando dali’efitse. 

I. Che cofa dunque h quello efame f Una par- 
ticolare ioquiGzioae della propria cofeienza : una 
ricerca di tutti i peoGeri , parole , opere ed om* 
miilìoni contrarie alla divina legge, alfine di de- 
poGtarle Con cuor cor.irito e umiliato dinanzi ai 
ConfelTore. Rientrati in voi Gedì dovete ricbia* 
mare alla mente come vi Gete ferviti del yeliro 
corpo, delle voQrefollaRze, delta voflr* anima e 
delle fue potenze , del tempo di volita vita , 
delle cognizioni, lumi e ifpirazioni. divine, di 
tutti i mmcG-j, e. di tutte le grazie conceda- 
levi da Dio, e come dì quello Dio oe avete 
ofTervati i comandi , e notarne con diligenza le 
trafgreflieni , i dillìparaenti e gli abuC . 

a. _Kon vi figurale però, che quella mia I* 
lirutione fia indrizzata a certe perfone, che o 
colla divina grazia ftanne ionraoe da* peccati , 
o che confeGandoG di frequente, e prailcamio 
ogni giorno il fante coGumed! efaminare la pro- 
pria cofeienza poflono facilmente, e in breve 
tempo metterfi avanti gli occhi i loto cotidlaoi 
difetti. Nemmen vi penìafle, che voglia dar an* 
fa alle agicazióni e icrupoli di certe anime de- 
boli , che dopo tutte le diligenze polfìbili in 
ricercare le loro colpe, non G tiovano mai nò 
contente, nh quiete. Sempre flaono con batti, 
cuore di non eGerti bene efaminate , di eGerC 
dimenticate qualche colpa , di aver trafeurata 
qualche circoGanza , cangiando in tal guifa per 
meri fctupoli io odiofo e diflicila quel Sagra, 
nento , eoe per altro h tl dolce , e al facile . 
Che tanto agltary! ? Ufate quella diligenza a voi 
•moralmei*?- poGihile, e queGo baGa . Ogni «• 
fire-''.;» h viziofo , £ livcomv h da condannar. 


G «bi poco, o nulla ufa diligenza nelPefame f 
coti fono da coodannarG quelle anime , che 
fcmpoleggiando foverebiameate circa il numero , 
e efreoGanze de* peccati , mancano forfè in ciò , 
che h piò ueceGarìo, di deteGaroe I* eootroith e 
proporae 1 * emenda. Mia iatenzìone dunque Gò 
d’ indriziarla a quelli , che da qualche mela , 
da un anno , o anche piò, non G fono confeGa. 
ti , e vogliono ora atcoGarG a queGo Sagramen* 
to ; e a queGi , dico, che hanno da ufate dilt» 
genta nel riandare col loro efame la vita paGata-. 

g. Qni però voi ricercate qual eGer debba 
qui’Ga diligenza? Una diligenza particolare, ri- 
fpondono col Sacto Concilio di Tremo ( Seff. 
14. eap. ) tutti I facri Teologi.' quella, che 
G meiita. un affiire arduo e a* importanza . Figo, 
raievi dunque unaperfoua, ehe ad un Tribuna» 
le di quella tetta abbia da render un conto di 
tal premura , che dal di lui eGto buono o cat» 
rivo, lo Gabilìmento, o la rovina di fe, e del* 
I» fua famiglia dipenda. Voi la vedete , che G 
ritira loiitaria nella propria Ganza, e lafciatoG 
dierto le Ipalle ogni altro aGare, a queGo foto 
rivolge tutte le fue applicazioni e pe^ieri. Pcu. 
fa, ripenfa, fcrive, teùriye, rb mai G quitta, 
finchb con tutta cbiatesza non abbia difpoGa ci- 
gni cola. Tanto fi fa p(r un affare mondano. 
Condannatemi di troppo fcvcro, fe vi dii l’a- 
uimo , fetaotoalmeoorìcefce pet refame di vo- 
Gra cofeienza: quando tanto di più potrei di- 
maudarvi • tratiandoG qui di animaenoo d* 
ba, G rende conto non ad nomini foggetti ag& 
sbagli e agli errori , ma ad un Dio , che no}, 
può cGerc ingannato. SI, cari fratelli , quando 
a guifa del Fìgliuol Prodigo rientrati in voi GifG 
vi Gete vergognati d’ aver fcialacquato il diyin 
patrimonio con tanta oG'cfa del voGro Padre co 
leGe , una vita avendo menara coO indcgi a dì 
voi , mettete da parte ogni affare di Moiìdu> r 
ritirati nell* angolo di qualche Chiefa , onelfc» 
greto di voGra Ganza , proGratevi prima dinan- 
zi la MaeGh di qnel Dio , che tutti i cuori di-' 
feerne, e impiotatene il di lui ajuto pet poter 
riandare nell* amarezza del roGro cuore, e tutti 
conofeere diGintamente i voGri peccati . Imma- 
ginatevi , che qneOa poGa cGere forfè i* ultima 
Confrfliooe di voGra vita , e che da eS» dipende 
• i* eterna voGra felicità, o I* eterea mileria .- 
che con queGa avete a rimediare a tutte le man- 
canze CommcGe rcÌIl- a rrc. Ob voi felici, fe vi 
dìlporrcre con liGclGuni e rifoluzioni si (ante! 

. 4. Ma frattanto voi dite : che dovrem fare 
per un c^ame dì piò oiefi, e forfè ci un anno, 
da che non Cam cunfiGatì ? Cerne poircm^ 
fviluppar tanti nodi, rirtrnrcér unte vie, e.' 
chiamar alia mente tai ta itiurliri rii peccati ? 
Coo tutta faciiiià , quando vogriaic afcnltat* 

^ mi . 


Scpra f Ef*me , che dee 

mi . Io luppengo, che conte Criniant abbiate a 
nlemotia i Comaniiamenci della Iepi;e di Dio e 
de'la Cbiefa , i Safjrameoii , i peccati capitali, 
e quelli fieno i capi del vollro efaire , Voi g'à 
fapete dal primo comandamento , che ooo v’ha 
che il foto nollro Dio. E qua eraminaievi , ft 
l’avete amato fopra Oftni cola, fervito e adora- 
to . Se mai per disgrazia amalle e flimafle più 
di lui la roba , I’ onore , o qualche creatura , e 
in quella collocane l’ulcitno voflrofine; fe vacil- 
lane nella credenza dei divini Minert , o del- 
la divina provvidenza; le difperane , o prefu- 
niefle della divina miferìcotdia : fe iriai fatene 
diabolici e fupcrttiziori ricorfi. Vieta nel fe- 
condo di prender io vano il Tuo Santiflìmo no* 
ire. E voi face una rigorofa notomia fopra la 
venta lingua, fe mai ardi con giuramenti , o 
forfè con ifpergiuri , e peggio , fe con benem- 
wiie difonorare quei nome jdorabile , o della 
Vergine, e de’ Sapti - Efaminaievi, coire fan- 
tificene le Dooieniche e le altre Felle. Se con- 
(umaHe in opere ferTili , in balli ,amoreggiamen- 
ti , giooefai , diflelutezze e bagordi que’ giorni 
confegrati a Dìo, e da doveru impiegare nell’ 
«razione e negli altri fpiritnali efercizj . Rìcer- 
carevì , figliuoli , quale fia fiata l’ubbidienza e 
il rifpetto verfo il padre e la madre ed altri 
maggiori . In ordine al profTimo, invefiigate , 
fe V olTeodene nella perfona con fatti , o con 
parole: fe nurrifie contro dì lui inimicìzie, odj 
e livori , fe con maldicenze, o tenimoniar.ze faU 
le ne ofeurafie il buon nome , fe ne rubafle , 
<• ne ritenete la roba. Ricercate, fe mai la vo- 
(irj cofeieeza fi (offe macchiata con peccati di 
Icbfo centra al fefio comaodairiento , fe furono 
dì foli penficrì o defiderj, o pur di fatto, eco- 
ine e con quali perfene . E coti andate feorren- 
do fopra gli altri romandamenii di Dio , e fo- 
pra quelli della Chiefa.- fe l'h udita nelle fefle, 
c con qual divozione la MelTa ; come fi fono 
ofiervati i digiuni , come fi fon fatte le Coa- 
felTieni e Comunioni , e con qual difpofizione 
fi fono ricevuti gli altri Sagramenti ; e cosi 
parimente fopra i Mccati Capitali , di cui a 
tuo ten^o fi parlerà . 

5- Bìfogna però avvertire, che Gerome infc- 
gaa il Sacro Concilio di Trento ( JvjfT- tg. ea/-. 
{.con- 7-}, non bafia confeflare i peccati in ge- 
nere , ma anche in ifpecie e in numero : e per- 
che ogni precetto può avere diverfe fprcie di 
peccati, debbono quefic diningucrfi e fpiegarfi, 
e quanto mai b pufiìbilc , d’ogni fpeciedi pec- 
cati raccortcare ti numero predio , lenta afperca- 
re , come accade i.clla maggior parte de’ peniten- 
ti , che il CnnteiTcre ve l’abbia a ricercare . Non 
bafia perù, Iccundo lo neffo Sacro Concilio , 
confeSarc le Ipede diveife de’ peccati , ma an- 
che le ciroofianze , che mutano fpecie, che fo- 
no quelle, che trasfcrlfcono l’atto umano pecca- 
minofo in un’altra fprcie di peccato da quella, 
che hanno per ragion del fuo oggetto . Cosi 
rubare nn.i cofa (aera o in luogo farro fa, che 
divenga ùcriiegio quello, che farebbe flato un 
Bre£.:’iv, Tc.tj. HI, 
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peccato di folo furto : e cosi parimente II pecca» 
to dtfoneflo commefio da perfona , o con perfo- 
na coniugata , o che ha voto di caflità porta fe- 
co ui.a circoOanza , che muta fpecie . Ma che 
dovrà dirfi delle cìrcofianze aggravami , che fo- 
no quelle , che non aggiungono al peccato nuova 
malizia di fpecie diflinla , ma aggravano il pe:- 
cato nella fleffa fpecie I A ciù rlfpondo,chc fe- 
condo la dottrina del Carechlfmo Romano («c 
/’etn. ». 47.) , di S. Catio Borromeo nelle fee i- 
fiiuzìoni ai ConfelTorì , e de’ accreditati Teolo- 
gi , fi debbono anche quefic ronfefiare , quando 
tono notabilmente aggravanti ; il che anche (i 
deduce dallo fieffo Concilio di Trento f Scff.i^.c, 
c. ) , che imponendo la confeflionc delle circo, 
flanze, che mutano fpecie, dice, che fi dee fa- 
re, acciocchì il ConfelTore formi retto giudizio 
della gravezza del pecpato , c neafiegni In pena 
condegna . Ora quefla rag’orc vale anche parlan- 
do delle cìrcofianze not.abilmeme aggravanti : 
in^erciocchb altro giudizio formar dee il Con- 
ferfore del peccato dì colui , che rnbb nn folo 
feudo, ozccchino, e di qucll’altro, che ne tu- 
tù cento e anche mille, di colui, che mantenne 
odio ìnverfo del Tuo ptofitmo, e nutrì defiderio 
dì vendetta per una fola mezz’ora , o per po- 
chi momenti, e di chi lo mantenne, e nutrì 
per una giornata continua, anzi per gt’ interi 
meli : e altra pena fe gli ronvteue . Richiamate 
dunqueanche quefic cirrofianze nel vofiro eUme. 

6. Non bada perù , che vi efaminiate fopra le 
fpecie, numero, e pìrcoflanzede’ peccati, ma fo- 
pra le confeguenze dì cflì ; il chcaccadc nei pec- 
cati di fcand.lo , che for.oqueilì, in cui o con 
fatti , o con parole ai femplici ed innocenti s’ 
infeg. a quella malizia , che non Capevano ; pec- 
cati divenuti a’ tuiflri girmi sì famigliati eco- 
muri , r le ne folle rei , chi Iosa , qir.nteani- 
n-.e avute rcvinate e petc re! F-rc riflefin, le 
vi trovate in qualche occali. e, in cui pe,* cr- 
dinario cadete in peccato, che eficqdo cceal ore 
profiima , fi dee necciT. rianierte fpiee. :c . I.o 
Hello ulti fe vi trovafie in qualche nato di fua 
natura peccaminofa , o efercitafle i,uatcbc arte, 
o profeflione cattiva, che a collo di quatfivo- 
glia guadagno, che ve ne poteffe provenire , 
per quanto vi ì cara l’anima volita, fi dee lu- 
feiare . E così parimente ricercatevi , fe mal 
fetvifie di mezzano a qualche trefea itr.pufìi,o 
ad altra azione malvagia , cooperafle , ajtitafie, 
e io qualche maniera delle mano all’ ofiefa di 
Dio . Ma non bafta ancora . 

7. Dovete fare una leverà ricerca fopra 1 pec- 
cati interni, di coi tanti per un’alTettata vergo- 
gtrofa ignoranza non fanno conto alcuno; e pur- 
chi non abbiano onfumata l’opra malvigia, def 
peccati ìnttrni 1 ippurC ronfefiano. Ma oh Dio! 
Xbi potrebbe cotiiprenccre il numero di firolH 

coati, che fi commettoncr da una perfooa , eh* 
dominata da una qnrlche paflion d’odio e di 
vendetta , oppure nurrilcc vcrio di qualche og- 
getto colpevole e impuro attacco ^ Qaianti em- 
pi e laidi penCcri feotror.o per la iu« mente f 
p Quaa- 
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Quanti mtUa|>i drfidtrj contaminano la fua vo- 
loQti^ Quante rie coirp’acenie , quarte prave 
intenzioni / Per quello aobiam detto aiirovc col 
Sacro Concilio di Trento, che a motivo c del- 
la faciliti , con cui fi commettono , c pel loro 
numero looo tante volte più pcrniciofi dei pec- 
cati edemi I e più |;ravementc ferifeono l’ani- 
ma. Efaminatevl dunque anche fopra di quefli, 
. Fatto quello, baderi un biaon tfame^ 

8. No , Crifliani miei cari: ma diligenza nul- 
la men rigerofa ufar dovete per richiamar alla 
mente le ommilTioni ; peccati quanto più cemu 
ni, tanto più ncgligentati dalla maggior parte de’ 
Crifliani. Mirate il voflro grado, condizione e 
llaio, in cui vi trovate, e fatevi fopra una ri- 
gatola ricerca come ne adcmpiflegli obblighi im- 
oflivi dalle leggi naturali e divine . Voi liete 
elipìofo , che nel feco'o , onelCbioflro vive- 
te/ Date un’occhiata, fe liete quel fale Evan- 
gelico, che il popola djlla corruzione prelcrva : 
le quel lume del Mondo, che a rutti col buon 
efempio rifplende: la fanritì dell’abito fa buo- 
na confonanta colla fantitì della vita e dei co- 
llumi , Capi cH cafa , e padri di famiglia , come 
pagate I veflri debiti , e foddisfctei vofiri ope- 
taj , come vigilate lopra i cortumi dei fervi e 
domeflici Toflri , e come educate i vofiri fì- 
gliuolil Madri, alle voflre figliuole comeinfe- 
gnaic la modcRia e la ritirarerza ? Le lafciare 
lorle praticare con quanti vanno e vengono ? E- 
laminatevi . Servi e amm.iniflratori dell’ altrui 
loflarze avete la fleOa cura della roba dei pa- 
droni come le folTe voflraf Trattate con fedel- 
tà I loro interelTi > Mercatanti, e bottega) da- 
te uno fguardo, fe mai adultcraflc le merci, fe 
mai alterafte i mS c le mìfnre , e fe furono 
fempre leciti e |lafli i Tcflri contratti . Avvo- 
cati , come fpedlfle le liti ? Giudici , come am- 
•nioifliaRg la giofliziaf Perfone di' conto e di 
grado come ptomoveRe la pietà , e reprimefle 
gli fcandali f Ricchi, foilevafle le milcrie de’ 
poverelli colle voflre limoGne , eppure con e- 
llorGoni ne accrefeefle le miferic / Ricercatevi. 
E beati voi fe prvfo il tempo necelTario, e il 
fuogo ritiralo vfalle tutte quelle diligenze per 
rinvenire le colpe. 

_ 9. Rfe fi fanno da tutti quelle diligenze per 
rinvenirne le colpe? Mcllì da parte tutti i vo- 
Uri mondaci irtcrellì , vi ritirafle mai o nel fe- 
greto di qualche danza , o nella folitudine di 
qualche Oratorio, o Chiefa a riandare la vita 
palla la ? Delle mai all’ dame di veflra cofcieo- 
za quel mrpo, che fi cà ad ogni affare dome- 
lljco di qualche premura ? Ab , che la fpcrienia 
dice di no. Saranno pilTaii plb mefi , per non 
dire un anno , che non fi fpno coofelùti, e ve- 
oendo qualche Giiibbilco, o Indulgenza , la lo- 
iennità del Natale , o delia Pafqiia , per certa 
convenienza,, Mtufo, o per non etferc trolirati 
a dito, lì pvnra d’andare a’ pii d’un Confeflb- 
re . Ma piano : Ijccfle b raccolta dei voflri pec- 
cati ? Quanti giorni fono dacchi vi eiaminate? 
£b ! ebe fcrupolì di far raccolta di peccati . 
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d’ impiegar giorni per efamidZrG ? Dall eoit 
all’ ingrolTo un’occhiata alla cofclenza , ■•dia 
fpazio di mezz'ora, fe pur tutta ve la impie- 
gano, fono più che preparati per lalorConfef- 
bone. Portano dìRaoti al Sacerdote una maOi 
confufa e indigena di colpe, un generale rac- 
conto di aver giurato, bcflemniìato , mormora- 
to , lenza diRinziosc r.h di circoflanze , nh di 
Ipecie, nb di numero : che il namero mai dir 
non lì vuole, e del reflo altri vi'penfi . E eqrt 
pretendete di fare una valida Coofeflione ? a 
tanti peccati , che neceirarìamentc rciletanno 
indietro, vi Infingale, che da Dio vi vengan 
rimelll / Eh noi crediate. Se avrete fatta una 
diligenza a voi moralmeine poflìbile , allora a), 
fecondo tutti i Teologi, vi verrà rimcITo quel 
peccato, di cui per mancanza di memoria con 
vi fovvenne ; ma non già quando poca, o nul- 
la ne ufafle . Una mezz’ora per un efame di più 
rrefi , e forfè anche di anni r Eh , peniate con 
più diligenza . 

IO. Non diUrmili fono certi ahtì , che jittatì 
a più del Canfefere vorrebbero, che a forza d* 
interrogazioni faecITe la loro Confcflìoae, quafi- 
chh do vede alfe r più che indovino, a fomidtaiv- 
za appunto , dice un pio Autore ( fign. Pea/r. 
yyfr. ; , del Re Nabuccodooofor . Ho veduto un 
fogno , difle egli a’ luci favi , « fra una confo- 
Gone di penCeri m’h fvanito dalla menta . Voi 
frattanto manifcRattmì qual folle il fogno e la 
fua Interpretazione ( Da», j. ) : y/tù' fammum , 
tì" mraie con/»/»/ , igron ^mtì vitlitim : /a- 
mnium, &• nntrptetanntm imdioiu nàti , Pub 
darG più flraVolta dimanda? Sire, rifpofero gli 
indovini, manifcitateci il fogno, e loccbeià a 
noi interpretarlo. Interregatcìri, Padre, di cib, 
che he fatto, dicono alcuni. Ma il Coofeflore 
(la per afcoltar le voflre colpe , non per indo- 
vinarle . Apritegli pr«ma voi la voflre cofcicn- 
za, ed egli poi nchiàlefue interrogazioni, e 
apporrà il dovuto rimed o . Veaefle mai un me- 
dico , che proceda alla cura d*un ammalato , fe 
egli prima non gii (cuopre il lun male? Non 
negoperb, che quella dilp< liziona di rifponderc 
alle interrogazioni del ConIvITere non l4 talora 
fufticiente per ben confcflarfi , Ma in chi? in 
chi folle' d’ingegno tl rozzo, e s) grolTo, thè 
per quanto egli penfa , non pub rìdurG a memo- 
ria le lue colpe: ma non g'ì per chi ha cogni- 
zione e ingegno per tutt'aiiro, che per efamì- 
n.'iu . Quelli non fono in verun moiìo fcufabilì. 
Si ha da ufare tanta diligenza, io replico, quan» 
ra G ula per un ir, tirelle di grand’ importanza . 

E ditemi in grazia: le G tratta di ricuperate , 

O di accrefeere un camp-cello alle voflre tenute , 
un titolo al voflro cafato , d’afeenderea qualche 
pollo, o dignità , da cui fpcri-te onote, o gua- 
dagno quante diligenze , quante cautele? Quan- 
to G I: Vota d’ingegno, G lliidia , e G fpetola ? 

E fe fi tratta di ricuperar l’anima voflra dalle 
mani del Denenio per mezzo tì’una tonta Con- 
fellìone , di guadagnarle la grazia di Dìo, . e U 
gloria del Paradilo , non fi ha per fat un buon 
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flint* ttmpo « rit eognìtione , nè ? 

Deh per quanto *i è cara la rnltra eterni la- 
Iure, on poco piti di tempo < e di dili(enaa per 
cramioirei . Pentite un po’ meglio i ripealate. 

11. Abbiamo peafato e ripenfgto, dicon ter- 
toni ; e pure appena ai fu fatto di ritrovar ma- 
rcria d’alloluzione da portarapiè del ConfcITo* 
n . Appena materia d’alfoluzioac ? Dite il ve- 
ro t Pure le fiete di quelle anime mentovate fai 
bel principio, che free^sentando i Sagramenti ogni 
atro, quindici giorni , o anche ogni mefe , vi- 
vete col tnto timor di Dio , c a confonanzo 
della divina legge, non me ne maraviglio ; frut- 
to ifTendo dei Sagramenti tener le anime dalle 
colpe nimen gravi lontane . Ma fe«poi chi coti 
parla folTe di quelli , che molto di rado, e po- 
co pib d’una volta all’anno ai Sagramenti ac- 
cnflandofi, vivono fecondo le maflime d’ un 
Mondo corrotto ; io temo» che Ceno ingan- 
nati da una falfa Cenrezza, e che intanto 
non titrovino peccati , perchè ricufano di cer- 
carli , Se G facelTe quella diligenza , che impone 
il Sacro Concilio di Trento ( Sr/f. 14. r. 5. ) d’ 
invefligare tutti i feni e oafcondigli della pro- 
pria cofeienza : ct*fcie»iia /«* fi»ut 

’emer/, & laicità t cxphmcrit: lo ben io , che 
C troverebbe dei peccati : o.a perchè bifogoereb- 
bc riformare quel tenor di vita rilafciata , e po* 
co crìniana , che riformar non fi vuole: ma per- 
chè bifognerebbe privaifi dì certi pafTjteir.pi ge- 
niali, dì certe liberiù, di cui non C ha cuore 
di privare, per quelio con G cercano. 

iz. Ah che pur troppo è vero , che G danno 
molli Crrfliani , che nulla più temono, quanta 
di elfer illuminati fopra di certi peccati , per 
cui bau del genio e deU’afTecto! Dirclie , che 
vogliono feirpre avere dentro del loro cuore un 
fegreio ripnlilglio , dentro di cui non s’abbia 
mai a penetrare , affine di metterG, dirò covi , 
in Ccuio , e dai rlmorfi della cofeienza, e dalle 
liprenfiosi de’ Confellori . Si ama di acciecaifi 
al lumi della ragione, per rendeifi perfuaG, che 
non v’ha tanto dì male in quegli oggetti , in cui 
trova il cuore il fuo interelTe , iiruo guflo , il 
luo piacere. Da qui ne nafeono poi quelle (alfe 
cofcìenze divt nute oggidì tanto comuni, che per 
non effere inquietata fopra di quelle colpe, per 
cui bao dell’attacco, trafeurano nei loro efami 
di ticercarle . Ed in efictto.' Se tanti mercatan- 
ti C efaminalTeni pib a fondo, fanno pur trop- 
po, che troverebbero, e bugie dannoie e frodi 
h ufure palliate e contratti illeciti e ingiulll . 
Ma perchè bilognerebbe minorare ì guadagni , 
e reliiiuìre il mal acquiflato, per quello cosi a 
fèndo non G rfaminano. Se quell’uomo di bell’ 
umore 5 volefTe efaminare eoo più rigorofa at- 
tenzione, sa pur troppo , che ritroverebbe e 
intemperanze in quelle ricreazioni, e conviti, e 
laidezze in quei ragionamenti , e attacchi trop- 
po teneri vetfo di certe perfone : ma perchè sa , 
che ciò non gli verrebbe accordato dai CotifefTo- 
re , per qucAo ama di fbre nella fua ignoran- 
za , “e in rulla G vuol ricercare , perchè in cul- 


la ft «uof emendare. Se quellu felbmlna di bel 
irmpo volelTe penetrare più a dentro ne’ fuoi 
efami , sa pur troppo , che ritroverebbe e ve. 
Dir troppo immodelio, e converlat troppo li- 
bero, e confidenze non ructe lame , e pcnGcri 
non tutti cadi , e amori , chefpogliailfi <u quel- 
la falla idea di Platonici , comparirebbero tutti 
fenfuati : ma perché bifognerebbe troncar lubiio 
vìlite, veglie, convcrlazioiii , ed ogni altro di- 
vertinneoto e piacere, per quella s’addormenta 
ad ogni rìmoifo, e in nulla G vuol ricercare , 
perchè in nulla 6 vuol mutate . 

t;. Lo so anch’io, ebe levi cfamioate in tal 
guiia non troverete appena materia d’alToluzio- 
re . Se a fomìglianza di quell’ incanto Saule 
( t. Rcg. t$. ) , che mtndaro da Dio adillrug- 
gere ogni cola degli Amaicciti , la pedonò al 
Re e alle cole più preziole, maaouKtiendo ft^ 
lamente ciò, ch'era più abbietto e p<ù vile a 
cosi voi nel vollro dame la perdonate ali’ inte- 
ruffe , al palfaicinpi geniali e alle palfioni pili 
tenere ; lo so anch’io, che non avrete da con- 
feffarvi gran cofe. Ma deb non ingannate voi 
fldiì . KiAetiete fé U vita d’un Criliiano pub ef. 
fer la vita del bel tempo , di tutti ì divertimen- 
ti e piaceri, ebe pub ouerire il Mondo, come 
forfè è fiata la vutira. Date un’occhiata alla di. 
veda maniera, con cui nei loro eCimi G porta, 
yano i Santi, e G pottano anche di prefente tan- 
te anime buone, che dìGngannate del Mondo, 
altra premura non hanno che dì piacere a Dio , 
e cODuderaie quanto erano quelli , e fono quelle 
rigoroG Glcsli neii’efaminaie iloro più leggieri 
difeiil, e nell’efporre nell’amarezza del loro cuore 
dinanzi al Sacerdote le iirperrczioni p ù minu. 
te ingrandite dalla laro pleii : e tpltocchè ve- 
lino ili continuo lopra le loro azioni , mal non 
nìf. ono di elagerare le loro ingratitudini in- 
verfo Dio, e le mancanze ai loro doveri , fino 
a temer d’elTer tante volte colpevoli in db , 
che noi fono. Oh fe facefie rifidfo aquefia con. 
dotta , tanto dalla volita diverta , vi so beo di- 
re , die trovcrelie materia da confefiarvi . 

14. Se un S. Eleazaro, e una S. Delfina Spo- 
G inlirnie e vergini , e l’uno e l’altra gloria e 
Ip'cndore del terzo Ordine di S. Francefeo , e 
che pure vilTero nel Mondo e nelle Cotti, avef- 
fero p.'^difgrazia impiegato un foto giorno feu- 
za penfare nè all’anima , nè a Dio : fe fofiero 
in.-erveauti al vofiri fpettacoli teatrali , alle vo- 
tire fefle di ballo, dove il lufTo , la vanità, la 
moda vi fono portaci io trionfo ^ e dove ognu- 
no cerca di comparire, di rifplendete fopra de- 
gli .'litri e dì piacere. Se follerò intervenuti al- 
le voflre cosverfazioni , dove G permettano cer- 
te liber i, che cosi poco colla modeflia s'ac- 
cordano, a quei difeorG, dove cosi l^sefib Gequi- 
voca e G motteggia fui lubrico j dove In una 
parola tutto luGnga , ìnointa, avvelena ; e fe a 
cib avelTero per loro difgràzia applaudito, o la 
qualche maniera fe ne fofTcro cnmplaciari oh 
che r gore , che ricerche, che efami per motti 
giorni , e quanta materi.z dacoufelfarG 1 E voi ^ 
F a che 
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che cib faecfle non per un folo giorno • mi per 
meli f e forfè inni conduceOe qneflo tener dì tri* 
ta il efféminita e molle, e per confegucoza eoli 
contraria a la morale dell* Etraogelio , non tro- 
»aie materia d'alfoluzione da portar dinanzi al 
ConfelTore i non puh dfere, Cridiani. Kiccui- 
tevi dunque con p'ù rigorofa attenzione . 

15. Ma tìnalmente, che cofapolCam ritrovi- 
ni dicono certi mondani. Non fornichiamo, 
non rubiamo , Non belleomiiamo , nè ammai- 
ziaii.o ... Che? Forfè non fono peccati, chele 
furti I _le bellenimie e gli omi- 
cidi f G.ovani diffoluii , voi forfè non comoiet- 
Tttc alcun peccalo di opera , frequentando quegli 
an.ori , che volete difeiidtre per leciti e tnno- 
cenri : ma non fate conto di tanti ragionamenti 
ofeeni , dilettazioni morofe , laidi penlieri , ede- 
liderj in.pu i . Voi non rapite l’altrui roba, o 
femmine.- ma non vi fate fcrupolo di rapire le 
anime a Dio col ir.etzo di quegli abbigiiamenli 
al poco modtiti, di quelle nudità trnppo aper- 
te, eco quelle maniere dì trattare cosi alT.-tta- 
te e libere, col permettere, ^e forfè procurare 
la (erviiìi , I! corteggio, e la frequenza di quel- 
le perlor.e , di cut conofceie le intenzioni , che 
Don fono tutte innocenti. Padri di famiglia , e 
perfons di conto e d| grado , voi oon bellem- 


miite : mi frattaato non impedite tb( I fi- 
gliuoli , domellici e fervi con giuramenti, • 
beflemmie ooo infuicino Dio . Ricchi, voi oon 
ammazzate.' ma fratcaoto non adempite l’ob- 
bligo di far limofina del fupetfiuo; e fpenden- 
do in ludi e vanità , o ritenendo negli fcrigni 
ciò, ebe dovrelle dare ai poveri, li lalciate pe- 
rire, o almen languire di fame. Altro ebe di- 
re non lì ammazza , non ù ruba per farfi inno- 
centi . Rigore dunque e diligenza , Crifliani , 
nel vofiro cfama. E qual rigore? Se folle pof- 
fibile quello, che uferà Gesù CriOo, efamioao- 
do le oollre cofeieoze nel lìaale giudizio. Oh 
che rigore farà quello Si dimanderà conto d’ 
ugni parola ozioia; penfate , che farà delle fean- 
daiofe ed ofeene , oei giuramenti e delle be* 
Iteminief Si farà notomia fopra ogni penflerq: 
verranno all’efame per fin le opere buoi e e le 
virtù . Su via dunque fi faccia quella volra un 
efame, che rimedi , fe v’è duopo, alle man- 
canze dei palTati . Si prenda il dovuto tempo , 
il luogo ririrato , li uiì la diligcoza necelTaria , 
Non 11 lafci indietro per.liero , parola , opera , 
omlflione , che non fia dilcud-i , per averne poi 
a fare 1 ’ accufa , o fia Confedìune dinanzi al Sa- 
cerdote , fu di cui ti parlcià nella fcgueoie 1*- 
flruzione . 
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B Ifogna pur dire , che Ca infinitamente a- 
niabile quella providenza divina, che a 
tanti mali non folamcnte del corpo, ma 
anche dell 'anima vuole concrapporre altrerranti 
rimedi. E’ forropolta l’anima, anche dopo a- 
vcr col Bjttefin.o fcancellaio il peccato origina- 
le , a molte fplrituali infermità: e Gesù CriOo 
vi porfe ellicace rimedio , formando del fuo 
Sangue preziofo un faluti fero bagno per guarirla. 
Se quelli amorofi difegn! non andalfero mai a vuo- 
to , chi (i potrebbe dannate? Ma abi ! Che il 
Dcinonto trovò anche in queOo la maniera di can- 
giar la tredicina in veleno, c di fare, che molti 
reOino affogati da quel bagno OeOo, dal quale 
ricever dovrebbero la fanità e la vita . Non pób 
►I maligno togliere del tutto la Cor.feflione dai 
CriOiam ; ma fa tutti gU sforzi per indur molti 
incauti od abufarfene. Ed oh ! quanti CriOiani 
anche .a’ noflri giorni G confeOano malamente , e 
G dannano . Si aveufano al Sacerdote delle loro 
colpe, ma non come debbono ; ej effcnzialmen- 
te mancando anche in quefla, feconda neceffarfa 
condizione , rendono le loro Confezioni invalide, 
o facrileghe . A prevenire dunqhe , oppur a to- 
gliere si oeietiabile mancanza , impieghiamo la 
prclente lOruzionc , colto fpiegare , qual debba 
euer 1^ accula^, ebe G dee fare al Sacerdote de’ 
propri peccati , ner fare una buona ConfelTìone . 

I. .Qnen’acenfa , che volgarmente ConfcGfiooe 
u chiama, altro neo è , che una minifeftazionc 


di tutti quei peccati , che fecondo le loro fpe- 
eie , numeio , e circoHanzc , come abbtam det- 
to , G fono nidi’ efaine raccolti . Già udillc , che 
quella confeirione ed accufa è necclfaria da fatG 
per legge divina, che dee farG al Sacerdote , 
eh’ è il Giudice poGo da Dio , Fa duopo però 
avvertire , che febbene queZo Sagramenio della 
Confezione s’ elercìti per via di giudizio, io 
cui il peccatore è il reo , ed il Sacerdote il Giu- 
dice : pure un gran divario palfa fra la maniera 
di giudicare io quello Divin Tribunale , e in 
quelli dell’ umana giuZizia . Nei Tribunali , io 
cui giudicano gli uomini, il reo, che confeZi 
il fuo delitto, è condannato c punito i e quel- 
lo, che è coZante a negarlo, quando non s’ab- 
biano altre pruove in contrarlo , va libero e 
aZoluto. Ma io quello Tribunale della GiuZi- 
zia Divina, o per dir meglio, delhi OivinaMI- 
fericordia , il reo, che lenza alcun* ■ Gmulazio- 
re coiifeZa il fuo peccato, va tiberoe aZoluio: 
ma quello, che per qualGvoglia/ riguardo ricufa 
di confeZarlo , e lo nega , è cdndanoato agli e- 
terni gaZigbi . Ma d< onde nafee queZo divario? 
Perchè il Sacerdote, che lo quel Tribunale fa 
le veci di quel Padre celeZe si amorofo c si 
buono, veZe anch’egli la perfona e il nomedi 
padie, e come a un padre il peccatore a lui G 
confcZa . E chi confeZa i fuoi falli ad un pa- 
dre per averne il perdono , fenza tergiverfazio- 
ae dee accufarG reo per oUenerlo . » 

z. ^- 
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». Kìtrovsto dunque , thè abbiate un tai Pa- 
^re amororot e un ConfelTore fornito di quelle 
doti e qualità , d! cui abbiam ft'à parlato , con- 
fidtratclo come quello, di cpi Iddio fi vuol fer- 
»ire per la vodra eterna falute ; come Arrgeto 
calato dal Cielo dice Sàn Francefeo di Salet 
( Intrtd. alla V, D. p. I. r. i. ) , o per dir me- 
glio | cORif il Ldogoterente di Dio . Prefenrate- 
vi dunque a quello , moflrategli le vollre piaghe , 
e reneranno fanate . E quello fu quello , che im- 
pofe il nollro Divìn Redentcre ai lebhroC , di 
cui fi favella in S. Luca ( ?. 17. ) . Lo aveano 
pregato , che fi compiacelfe di rifar.arli dalla 
Jchifofa infermith della labbra ; e Grillo , anda- 
te , dilTe , emofiratevi ai Sacerdoti : /re, olita- 
dite VOI Saccrdoiihus'y c nello llcITb viaggio refla* 
tono dalla lebbra mondati . Ma non poteva Cri- 
fio curarli , comefacea di tanti altri , lenza man* 
darli ai Sacerdoti / Lo poteva , rifpondono i due 
grandi Dottori della Chiefa, Ambrogio, e Gre- 
gorio { i» iaae lecam } ma troica darci una fi- 
gura di cib , che dovea farli nella legge di gra* 
aia , perchi ì peecatort^otelTero ottenere la 
guarigione delle loro infermliìi fpirituali : cioì 
di andarfi a prefer.tare ai Sacerdoti , e manife- 
Rare ad elfi quanto v’ba d’interno nel loro cuore . 

j. Ile dunque, Crifijani , & ofleadite voi Sa- 
£erdoi:ùut , le volete guarire dalle voflre pia- 
ghe, e ottenere de’ voflr! peccati la remifiìone . 
Andate, quello b comando di Crifio : non oc- 
corre cercare, o fingere feufe , e prerelli per 
dilpenfarvene , Mofiratevi ad elfi quali Cete . Non 
vi trattenga alcun riguardo, o timore di com- 
parir rei .al lor Tribunale. Manifcflate pure ad 
elfi i vollrì pii» occulti penfieri , le ree compia- 
cente , i dclidcr; malvagi, feoprite ad effi que’ 
pravi, e finora impenetrabili movimenti del vo- 
Itro cuore, qut’ mifitri d’ iniquità, equelle a- 
zionì, che forfè finora celallc . Per quantofieno 
fihifole le vollre infermiti , fetenti le voft re pia- 
ghe , non temete , andate pure , e ir.olirarele ai 
Sacerdoti , che fono que' Medici Ipiriiiiali , a 
coi Crifio ba dato il puier di guarirle. Quaed’ 
ambe folle pih neri del carbone, divetrece pib 
bianchi della neve. Quand’anche avelie com- 
oielTc le iniquiti pib nefande , piti abboniine- 
voli , e pib efecrande , che pofiano elfer tom- 
melTe nel Mondo , torto vi fati perdonato ; 
ma tutto lotto quella condizione indifperfab'- 
le, che lenza nulla occultare , le rranilcfiiai'' 
ai Sacerdoti : he ^ oficaé-u voj Saceraoiihm- 

4. Qui voi ricercate qoal elfer oebna 1 ’ acci;- 
là , e da quali condizioni accompagnata per ot- 
tenere il fuo fine 1 Molte ne proporgono i Sa- 
cri Teologi ma IO ne toccherò fn’an ente quat- 
tro, che fono le pib neceOaric . L’ accula dei 
peccati dee elfer umile , lontana da ogni fallo ; 
pqra i ftoza meleolarvl cole impertinenti ; lem- 
plicé, fcQsa feufe ; fedele e intera fenza lalciar 
indietro per qualfivoelta rtlpetto alcun peccato. 
Umile àte eflere quella accufa , e quella umiltà 
dee Ipiccare gel potramento , nei gelli , nel v«- 
(lito , nella politura oel corpo , e nelle parole , 
Brejfanv, Tom, Iti, 


quale fi conviene ad un reo, che fi prefenta di- 
nanzi al Giudice . Quando noi confeffiamo i no* 
ftri peccaci al Saceraote firmo tanti rei, che al 
tribunale del nollro Re Divino da noi grave- 
mente olTefo , chiediamo pietà c>perdono . Qu ii 
cofa dunque pib conveniente , anzi piìmecelTa- 
ria quanto quella umiltà? Che fi direbbe d’ nn 
reo di tefa Macfià , che comparilfc al giudiz o 
del fuo Sovrano in abito ifarzofo , e in porta- 
mento fuperbo ? In vece di muoverlo >r pierà 
non lo fpiiigerebbe a punirlo V Lo fltlTo dite 
di que’ Criftiani , che fi prefentaoo ai Tribun.i- 
li di penitenza s) fallofi ed altieri. Lo OelTn ili 
quelle femmine , che vi vanno ornate con tj! 
Inffo c vanità, come fc fodero tanti iddi ; co- 
me fe andaffero al teatro c al fefiino . Un tal 
portamento non ferve pinttoflo ad irilfare, che 
a placare il Giudice eterno? Per fucilo S. Car- 
lo Borromeo non volea , che ! Coftfelferi afcol- 
taffero femmine, fe non erano vellite con abi- 
to modefio , qual fi conviene a chi fi prefenta 
al giudizio del fuo Signore per chtederli mife- 
rlcordià e perdono . 

5. Pura, lenza mefcolamento di cole irmxr- 
tìnenti dee elTere in fecondo luogo la nolira Con* 
felfiooe, e la nofira accula . Ella h una pena de’ 
poveri Confcllori qualor s’ abbattono in certi , o 
certe penitenti , che in vece di fchietrameate 
palefar lenza tanti preamboli la lor colpa , vo- 
gliono prima raccontar tutto intero il fatto, e 
la fioria , da cui ebbe 1 ’ origine. Per ultimo 
tante volte tutta la colpa lari fiata una parola 
feoocia , un ano d’ impazienza, o un giura- 
mento ; e avanti di dirlo , ve ne fanno un co* 
si lungo e faflidido racconto, notando minu- 
tamente Il tempo, 1 ’ ora, le perfone, il loro 
reme, ledimande, le rlfpofie, th- n.uovereb» 
bere a ninfea , per non dir ad impazierza, gli fpi* 
liti pib flemmatici , e fedieci fono Hate le parole 
fconcle , e dieci gli atti d’ impazienza , di tutti 
e dieci ne vogliono raccontar la Onria, e l’orì- 
gine. Le voflre colpe raccontate pnraire ’C , e 
non quelle cole inipcrtinentt , e quelle fii tìe. 

6. Peggio poi fi portano quelli, che invece 

di far un’ accula Semplice dei loro peccati , 
ingegnano di palliarli con mille fcnie , ad altri 
la colpa addollàndo per lar le li.ffi inrcKenti . 
Per il che dovete fapere, che noi, v’ ba cola , 
che piò muova Dio a perdonare i peccati , 
quanto una febietta e fcmplice Conftflìone , che 
di eflì ne fa il peccatore. S. Agefiino olTerva 
quell’ airorola proper fione e condotta di Dio con 
I due primi peccatori del Mondo Adamo ed E- 
va . Avanti di cODdannarlì gl* interrogò pere hò 
avrano rotto il fuo divin comando . àcpet per* 
cbà, dire il Santo? per dar loro ocra bone ed 
Impullo di confclfar il loro peccato, e ptrmer- 
zo di quella lineerà ed umile conte (fiore conce- 
der loro il perdono ■' Demi coafuenu /ta. mt 
indulgentiam paraiìh eiai date , ( l\ 11. mi. 

53. ). Ma che fecero gl’ infelici? in ve e di 
confclfar il loro peioito , fi ch ufeto il leno 
della Divina Mifericordia c del perdono , rìrak. 

E j ddfi 
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doli ajdonb il gadigO) fcufandon Adamo fopra 
di Èva , ed Èva fopra il Serpente , 

7. Ab| che pur troppo noi abbiamo eredita- 
ta dai noflrl primi Padri non (olameate il pec- 
cato 1 ma il pedimo coilume di fcularfì , e per 
pn nella CoofelTione . Io fatti : altro non odono 
I CoofcITari in quel farro Tribunale , che que- 
lle , o romigliaotiefpredìoni ; Padre, fighut- 
li ]l difetli , ed iaj olenti, che farehhero prevari- 
care i Santi j dice Quella Madre , (enfando i fuol 
trafporii d’ira, e le fue imprecazioni : Se Cu- 
difte jKc/ mio marito, farebbe romperla pazien- 
ta a un Giobbe, cosi fì feufa quella moglie fu- 
perba , che non pub , nb vuol foderire la fogge 
zion del . marito : Se la cono/erpe quella mia mo- 
glie i non dico altro , vuol effer fempre P ultima 
a parlare : cosi fi fcufa quel marito , che non 
può udirli rinfacciar I luci vizi • Chi fi fcufa 
lulla nuora, eh’ b troppo altiera e libertina: la 
nuora folla fuoceia , ch'b di fovcrchio fanidio- 
fa e importunar chi ne dì la colpa al Diavo- 
lo , che tenta ; chi all’ occafione , che al male lo 
fpinfe. lo una parola, quafi tutti accufano gli 
altri per non acculare fe fitffi , o almeno per 
coprire in qualche modo , o dimiruir la lor col 
pa . Eh , levate queOe feufe , accqfate voi fief- 
li , e I voflri peccati raccontate , e con quelli 
degli altri . Io fono il reo , dite nell’amarezza 
del vofire cuore a Dio , e quando vi accufate 
dinanzi al ConfelTore , io fono il reo, mìa b la 
colpa , non del mariro , non della moglie, non 
dei figliuoli , per mia malizia ho peccato . Co- 
tiofceva pur troppo, che faceva male, e pure 
contro a tutti i rimorfi della mia cofeienza , 
contro alle ifpirazìoni divine ho voluto farlo • 
Non b fiato 11 Demonio , che mi ha fatto pecca- 
re , ma la mìa aerverfa volontì , che ha voluto 
aderire alle peflifere fujggeflior.i di quefio nemico 
infernale i non l’ occafione, maio , che temera- 
riamente ho voluto nettermi in efia. Cosi di- 
cendo , e operando , moverete la Divina Miferi- 
cordia a perdonarvi : ma fe vorrete ancora ad- 
dofiar ad altri la colpa , efcufarvl , voi altro non 
fate , che aggiunger peccaci a peccati, e impegnar 
Dio a non perdonarvi giammai. Si fcufa Saule 
di non aver dlfirutta ogni cofa degli Amaleciti, 
e n’incolpa il popolo, e Dio non gli perdona, 
anzi lo priva del Regno ( 1. Re/;. ij.)> Senza 
feufarfi , i’ accula Davide dell’adulterio, e dell’ 
omicidio : Peccavi ; e Dio gli perdona ( z. Reg. 
11. ). Dio dunque farà per perdonarvi i voflri pec- 
cati, fino a proiefiare di non piti ricordarfcll, le ve 
ne chiameiete re! con un’ accula femplicc e pura . 

8. Fedele e intera finalmente dee efiere la Con- 
feflìone , e l’ accula , lenza tcrgiverlazione , len* 
aa bugie, lenza tacere per qualfivoglia tiguardo 
alcun peccalo. E chiunque la fa altrimenti, fa 
una Confeffione empia efacrilega, eebeaipaf. 
fati aecrelce un peccato piò enorme.. E pure , 
ahimb ! Quanto maggiori in quella pvtefonle 
mancanzei Ciò .00 ofiante vorrei lulingarml , 
che molto rari fieno gli elempj di quelle anime 
•òùa&donate da D:p, che a bella polla vengono 
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a mentire In onefio Tribonale di mlferlcordia ,' 
e a riculare ofiinataoiente di far la Confefiione 
di quelle colpe , di cui le fa ree la propria co- 
Icienza, e in tal guifa cangiar in veleno morti- 
fero quel Sagramento , che come abblam detto 
altrove, b r antidoto piò valido per dar loro 
la vita. Tal forte di perfone, fe fi danno, bi- 
fogna dire, che fieno arrivate all’ ultimo eccel- 
lo della perfidia , e ebe abbiano del tutto fmar- 
rita la Fede . Peofo però , che fe rari fono gli 
elempj di perfone di cosi perduta colcieota , 
non coti rari fieno gli efempi di quelli , che 
con mendicati artifizi cercano di nalconderne la 
gravezza, che pafTano come di fuga certi piò 
vergognofi eccefli , aftinchb il ConfelTore non 
abbia campo di farne fopri di effi i dovuti rl- 
flcfli ; che manifefiano con tuono s) balTb dì vo- 
ce ìe cadute piò ignomtniofe, ebe nou fono 
ben ititele, o finjlmente ulano tal furberia, e 
circuito di parole , che nel proprio e vero len- 
to comprefe non fono. Ma quante poi anime 
deboli e fiacche , che per certo naturale rofibre 
e vergogna tacciono uno , o molti peccati in 
Confefiione ì E per difinjiannare , e per aiutare 
con ifpecialitì quelle ultime, vaglio impiegare 
in quella Ifiruzione il mio zelo . 

9. Efiendo per loro difgràzia nella gioventù , 
o in altro tempo cadute quelle anime in qual- 
che fragilità vergognofa, contro a tutti i latrati 
della cofeienza, contro a tutte le ifpirazioni e 
gl’ impiilfi, d’ ogni altra cofa fi confefiano , 
tuorebb di quel peccato. Ma perenb infelici , 
non vi fgiavate da un pefo al indegno , mani- 
feflando anche quel peccato T Oh Dio, rifpon- 
dete , che pena! Oh Dio! che brucio di roffore 
In dover manifefiare certi miei trafeorC . Co- 
me mai potrò ... Ma afcoltami , anima debole 
tpufillanime , Non hruciafii già di roffore, quan- 
do li commetteflW Forfè in quelle tue fragilità 
vi furono dei complici , e pure non liarreflbta 
vergogna, ed ora vorrà arrefiarri , perchb con 
una rifolutiooe Crifijana nonlepalebf Fi-rifii a 
morte l’anima tua, dice S. Agofiino ( /» F/, 
•- ), fenza che t’ inorridifiì, e ti vergognafii 
i il nero attentato ; e ora ti vergogni di me- 
dicar la piaga , e portar la benda , con cui rcfll 
fafeiata / Macchiafii fenza vergogna l’anima tua 
con quefla lordura , dice S. Bernardo: eoraavra! 
vergogna di lavarla con una Confefiione linee- 
rà ! Ma quella b l’arte piò fina del Demonio di 
metter fa vergogna nella penitenza , e la facili- 
tà nel peccato, tutto al contrario di ciò, che 
ha fatto Dio, che ha pollo la vergogna nel pec- 
cato , dice il Grifofiomo , perchb ferva di ripa- 
ro a non commetterlo : e la facilità nella peni- 
tenza , perchb ferva d’ impulfo per abbracciar- 
la , quando per difgrazià Ph commefib il pec- 
cato . Quando fì tratta di ofi'ender Dio, quefio 
nemico infernale ci rende ten-.erarj e impuden- 
ti .* ma ci rende timidi e puGllanimi quai.do fi 
tratta di canfefiàre il peccato. Ci teglie la ver. 
gogna , quando fi ha da fare il male, e re la 
rende i quando fi' ha da prendere il rin rdio 

p« 


Sopfit f éKCufa j che J! det faff MtlU Cot^jtjfiant , ^ 


.mn {Ibentfem. Empia e crudele „ e queodo U 
^glie, e quando la rendei coachiude il Smto 
fsdréi con.e (irebbe colui, che to^ielTe le ar> 
mi ad un foldato , quando fi dee difendere dal 
Juo nei^o I e sliric reodelTe , perebì poffa uc- 
cider fa AcHo, e che cosi faccia il Oemonio, 

10 confefs!) egli fteffo ad un giao Servo di Dio, 
che vedendolo girare intorno ai ConfelHoooli 
«he fai qui , gli dilTe, nemico di Dio, e degli 
uomiol f tellituifco, rlipnfe quegli, cib ebe u. 
na volta lolfi e rubai. Mi qual cofa vuoi tu 
celUtqire, ladro infernale f Refiituifeo , dilTc , ai 
peccatori, perchi non fi confenir.o di certi pee- 
eaii , quel rclfore , e quella vergogna , ebe t«lfi 
loto , quando gl’ rndum a commetterli . 

10. Voi pero direte, che non h poflìbile non 
over del rolfore e della vergogna nel dover ma- 
nifenare peccati, che fono in fe ignominiofi . 
A queOa rifpondo , ebe non b mia intenzione 
abandir da voi ogni roflbre , quando andate a 
coafeÓarvi , anrioramo, che l’anima vollca e il 
voilro cuore da una (anta coofufiooe e vergogna 
£eno ricolmi : non perb Ceno tali , che vi tu- 
bino la bocca , e vi annodino la lingua, coCc* 
cb> vi impedifeano di accufarvi dei voìlri ita- 
feorC . Confonditi pure , o Criftiaoo, dice Sao 
Sernarde ( de yits foUt, e, 9.) , recati pure a gran 
vergogna di aver ofi:fo un Dio , inverfo ni te 
tl amoroie e benefico.'' Srtiie/ee, [ed tamea te- 
vela tetma . Cib non oftante fcopriiev! pure al 
Sacerdote , quali fiete agli occhi di Dio , mo- 
ilrategli tutte le voRre piMbe: reveU ttinm. Si 
danno due forti di confiwooi , dice lo Spirito 
Santo {Seti- 4)1 v’ ha confufioae , che apporta 

11 peccato, c v’ha confufioae, che fi tira die- 
tro la gloria c la grazia : tB emm tenfifie ad- 
dueem peeetnnm t Ce eft etaftijìe addatem gitriam 
& gratiam . SI , Crilliaoi miei cari, quella pic- 
clola confufione, che voi provate net coofef- 
farv^, quella vergogna di pochi momenti, che vi 
porta tanta pena e faRidio , quella formerì la 
voRra felicita e la voRra gloria. Fatene dunque 
di elTa un oggetto di foddiafaziooe per i voflri 
peccati . Sagrificatela alla Divina GiuQizia in 
ifeonto di quella vergogna, che non avefie in 
peccare . R^nifeRate dunque quel voQro , Ca 
-quanto fi voglia , vergogoofo trafeorfo . 

11. SI mamfeRerebbe : ma far queflo ad an 
nomo Anzi perchb I’ avete a maoifeRare ad 
un uomo , dee effere impulfo , ebe alla Confef. 

'fione vi fpinga. Se il voflro Confeflbrt folTe un 
Angelo confermato in grazia, d’ altra natnu , 
che voi, non foggetto. alle voRre debolezze le 
-cadute, quafiquab vorrei compatire i voflri- rof- 
fbti. Ma co: egli b un uoiuo deila flefla voOra 
condizione, foggetto alle leotaaiooi conee voi , 
a cadere nelle Iteffe fragltiii, in cui voi fitte ca- 
duti, anzi in maggiori , fc Dio non cieac 
, la inanoiul capo. £ per queflo ogni Prelato . 
e lo ItlTo dite d’ ogni Sacerdote deflinaro ad 
lafcolrar le confeSoei, b tolto fu gli uamini 
•r nuderete ih , f «i igmaamt ,- & etrame ; 
■jfutmam Cr iffi titgumdaem efi itfirmilaee (Ut ir. 


5',*.). Perchb, dice PApoRolq , efTepdo ancb’ 
egli uomo, polla aver pietìdi quelli , che fono 
ueU’ignoranza e nell’errore, elleado ancb’ egli 
foggetto a cadervi-, $] , a bella poRa , dicono 
cooiunemeote i Santi Padri , faa voluto Dio af- 
fegirere a queflo miniflero un uomo peccatore, 
perchb fapefie compatire le voRre deWezze e 
.milcrle , avendo ancb’ egli bifogno , che altri 
compatifcaoo le fue. Su via dunque accoRatevi 
a quello Tribunale di tanta compaRìone , fenza 
temer la faccia del CoofeRbre , ^pure , che vi 
minacci , e vi (gridi . Il buon Medico non tor- 
menta l’ammalato con afpri rimedj, anzi fo- 
menta e aiuta la natura, quando b per far qual, 
che crifi ; cail fa il ConfeRore . Fa come quel 
buon Padre del Ffplìuol Prodigo, che quando 
gli compari dinanzi si contrafUtto e si lordo, 
non lo tinfaccib , nb lo riprefe ; anzi ne fe’ppr- 
tar la veRe per coprirne la nuditi: cosi il Con- 
fclfore in vece dì sgrìdarv!, o riprendervi, vi 
fari animo e cotagg-o a vomitar le voflre cól- 
pe, e colle fue caritative tntetiogazieal vi mi- 
Doteti la vergogna , 

la. Guardivi poi il Cielo dicadervì nemreen 
io peofiero , che il ConfeRore palefar vipot;f- 
fe. Sarebbe troppo gran deboleaza, per non dir 
.temerità, In ebi ardiRe formar tal giudizio , 
Cib, che dite al ConfeRore reda feppellito in 
un eterno obblio, e guai a lui , fe direttame/i. 
te , o indirettamente ne faceRe trafpirare Qualche 
ombra . Si renderebbe feopo di tutti I fulmini 
• del Cielo, e della terra, lo perb v’aggiungo 
che feoprcodo i voRri peccati al Sacerdote in 
c'onfefltone , voi ne aflicurate la fegretezza col 
rivelarli, e confervate il voflro onore coll’ ac- 
cufarvi . £' vero, che la fegretczaa porge a molti 
aofa di peccare, il che non farebbero, fe fapef- 
(ero d'cifcr veduti ecooofeiuti . Per queflo carri 
.fi coofolano d’eRec malvagi., perchb non avendo 
.alcun tefltiDonio dei loco misfatti, nonne por- 
, tatto pena alcuna . Dal che fi deduce , che la 
CmtfcRlone, in cui bifogna far pilefe ogpicoU 
-ptb fegreia , farebbe una molto dura legge, fe- 
condo quello principio. Ma noi lappiamo per 
.meno delia Dieioa Scrircur^ che manifeflare il 
iuo peccato b il modo piti Ccuro e più proprio 
di nafconderlo per fempte. Dato liti ertanafe- 
ereierem, dice Dio per bocca d’ifaia (c. qj.). 
lo li darb il modo licuro dì confervare il tiu 
fegreto . Ma qnal é queflo modo ? Confidarlo 
al Sacerdote nel Tribunale dalla Coofeflione. Vad 
credete, che -queflo ferrerò fia ficuro dentro del 
voflro cuore; ma lo vi dico, ebe più ancora b 
ficuro, e più oafeoflo in quello del voflro Con- 
feRore. Voi avete la libtiià di parlarne.' ma il 
ConfeRore non l’ha. Voi potete fcoprirte,quao. 
do vi piace , ad altri : ma non b mai permcRo 
a lui, che lo aa fono il figlilo della ConfcRìo- 
ne. Se dunque fiete più Gcnri di oafeondere II 
voflro fegreto col palefarlo al Sacerdote , perchb 
fingete difficolti per non farlo f 

1}. Ma fe paleliamo il noflro pereato , noi 
perdiamo il ceccelio e la fama , che atea di 
F 4 noi 
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net 11 Ganrcirdre • u^ndo di noi tali cMcflì , 
che non avrebbe mal peolato , e forfè ma! pib 
uditi! Eh non potete dire alConfelTore eccelli 
si gravi , che non r.c abbia uditi anche de’ mag> 
eiori , e in vece di farvi perdere il concetto e 
Fa Dima, io vi a/Iìcuro, che ferviti per auiren- 
larla . E come non iHimeri (Quelle anime , che 
per fuperar ogni oOacolo • riguardo, le vede si 
coraggiofe e niaenanime? Gii va in quel Tri» 
bunale non per fencire virtb e rivelazioni, ma 
«ielle debolezze , delle cadure e dei peccati . Gii 
sa , thè fa le veci dì quello amorofo Signore , 
che per falvare le anime venne dal Cielo in ter- 
ra, e diede la lua vita, e fparfe il fuo fangue. 
Eh, fappiamo pur troppo, fratelli, dice, trat- 
rando quello flcirg argomento un pio e famofo 
Oratore . „ Sappiamo pur troppo di quanto fio 
„ capace la corruzione del cuore umano; anzi 
porticrr.u in noi fiefii laforgente, e leincli- 
,, nazioni delle medelime debolezze, dellequali 
j, voi vi arrolTite. Quanto pih dunque vi Ico» 
„ prirete colpevoli, ranco pù ecciterete la no- 
Ora corno filone, ranco piir incerelTerete la no- 
Ora carica , e diverrete un d.gno oggetto del- 
„ le nollre lollecitudini , della nollra tenerezza 
,, e delle noOre lagrime ; e tanto più s’ Infervo» 

■ „ rcrii il noftro zelo e porger per voi preci , e 
„ fpargtr lagrime di pierà prelfoDio, artinchb 
9, li degni di riguardarvi con occh'o di milert- 
„ cordia, e fpargerc con abbondanza la divina 
,, grazia , ove abbondò il peccato . Ecco il no- 
, 5, Oro miniflero . Non pcnlalle , che vogliamo 
7, inlultare la volita debolezza ; poichh Gesù 
,, Critio , in luogo di cui afcoltiamo, accoglie- 
„ va con rcnca dolcezza i pubblicani e ì pecca- 
„ tori; che vogliamo aggravare la vodra con- 
„ fulìone ; mentre noOro dovere b di ajurarvi , 
V, di ralTicurarvi , di confutarvi e compianger- 
-, vi “ . Cosi il p'o Autore ( Mafil.pred. ir. ). 
'Ecco dunque quanto fono vani ì voflri timori. 

14. Noi faremmo quafi petluafe , rifpondono 
«Cile anime, le folTe la prima volta, ebeavef- 
imo a confellarci di quel vergognofo peccato; 
asa noi l'abbiam taciuto per molti anni, e tan- 
te abbiam fatte ConfelTioai lenza manifellarlo ... 
iSieno quanti anni volete, e l'abbiate taciuto io 
quante Confeflìoni volete, non lo tacete in que- 
lla prima, che liete per fate. GIttatevi dinanzi 
a un ConfelTore, e ditegli, ebe Cete un’anima 
milerabile , ebe per tanti anni tacete quel pec- 
cato in ConfelTiont, E quel peccato , ch’ì ca- 
gione di maggior tolfote, fia lempre il primo 
ad efier maniteftato , dice S. Bonaventura ( la 
Caaffffiea.^ , che allora caderan facilmente lutti 
gli alt.'i . lo quella guifa, che refla facilmente 
abaragibto tutto uoelercito, fol tanto, ebe ven- 
^a il Capitano abbattuto. E voi felici, le fo- 
ptrate quello primo, che lembra a voi si gran- 
clc olUcolo ! Come vi leniirete allargato il eoo- 
le , che pace interna, che ouiete d^animo , che 
tanti pentimenti di non averlo facto prima! Fi- 
nora, oh Dio , che amarezze, che crepacuori, 
'<be pefo InlFaBima , dirb tneglio, che anticipa* 
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to Inferae Potean ben effer nflefe k tieni- 
zioni, laute le menfe, morbido il letto , cbt 
non trovavate ri polo, e fempte lacolcienza era 
tormentata da quello nojofo penliero . Ma oh 
qual ferenitì proverete nellà volita flelfa colcien- 
za , che dolcezza, lodo che ve ne farete libera- 
ti colla Confellione ! Non patio poi della re- 
midfion della colpa, che vi toglie dalle mani 
del Demonio, e dalle fauci dell’Inferno. Non 
p.irlo della grazia fancificante , che vi fa amici 
di Dio, ed eredi del Paradilo . Che fe nn In- 
ferno fuggito, la grazia di Dio , nn Paradilo 
acquidato , e la quiete della corctenza, fono il 
premio di chi vince un po’ di rolTore , e anco* 
ra vi potranno effer aoime si timide, che vin- 
cer non vogliano! 

1;. Che le per dilgrazia fi trovalTero a/imc 
sì timide, o per dir meglio tanto odinprtl, thè 
per quante ragioni abbia io adJoite, pier quanti 
beni abbia loropromelTo , ron voledero manile- 
dare, ma ancora tacere qualche vergognalo p.c- 
cato; ah mal contìgiiate thè liete ! Morrete lìiin- 
que con quel peccato lull’animu! Ma peniate 
per quello di averne a fugg ria confiiliune e la 
vergogna? Oh quanto v’ingannate / Voi rienfa- 
de di palelarlo io lecr to ad un Sacerdote , e 
Dio Io palelerà nel giorno del Anale Giudizi* 
alla prefenza di tutto il Mondo; Revtlabo pa- 
druda ma in facir tua : Ci>' ujleadam Kàeatibut 

nudi! almi luam', proreda Dio per bocca del lu» 
Profeta { Nabum f.). Sì, In faccia di tutte 
le genti , che furono lopta la .terr.i, Icoprirà le 
vodre malvagità piti abbomiitbveli e più fegre- 
te. Infelici, grida S. Bernardo 1 fa tanto v’ar- 
tollìte , che un uomo fole fappia le vodre fra- 
gilirà ; come tutte brucierete di rolTore (quan- 
do laran chiare e palefì a tutti gli uomini , An- 
geli e Demoni, e da tutti modmte a dito , e 
Ivergognate • Non farebbe meglio, dice S. Ago- 
nino, foll'erir un poco di vergogna dinanzi a un 
loto Minidro di Dio, che vi compatilce, e vi 
medica , che dinanzi a tutte le perfonedel Mon- 
do , da coi non ne riceverete che befl'e ed inful- 
ti! Non farebbe meglio confedare fpontanetmen- 
te una fol volta il v*llro peccato io quefla 
vita , che tforzatamente a vodro difpeito per tut- 
ta I’ eternità nell’Inferno? Anime mal conliglia- 
te! Sì l’Infimno da preparato per voi. Queda 
à ta dura alternativo, o «onfellare i peccati an- 
che più vetgognoG e fegreti , o danrtarfi. Chi 
a quello tuono non Grilvcglia , efirtfolve, qual* 
■Irra cola potrà mal farlo rilol vere! O confelTi- 
tevi , o'vi dannerete. Ma nrù , dicoiso alcuni, 
ci daremo ad auflerità e digiuni , farem peni- 
tenze , limortne e altre opere buone .... Eb'i 
. datevi a quante auderità e digiuni volete ; ab- 
bracciate quante penitenze , limoGne e opere 
buone G poffono dare , che a nulla vi giove- 
ranno . O Confeffiooe , o dannazione . 

id. E Ga dunque pellibile, Cridiani miei ca- 
ri , che per non fupenrequel poco ribretio di 
manifedare i »*dri peccatt in ConfelTione, vo- 
gliate piuitoGo dannarvi! £ Ga polTibile , che 

va- 
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valine effcrc cesi crodtli ctmtro di voi medcfi. oidtì a no foofeffòre quel peccato , etie avetr 
'Ini , che per eoo sincere un pe* di roffore , e> finora taciuto . Date a Dio quefia gloria , date 
leggiate di tiriate per tutta un’ eterniti coi De- quefla confuGone al Demonio; e a soi ne verri 
moni laggiù nell’ Inferno 1 Abiiqi fratelli. Su la quitte della voflia cofcienza , la grazia nel- 
«ia dunque : Pro anima taa ne toafandarit di- la prcfentc vita , e I’ eterna gloria nell’ altra • 
ttrt vtrnm (fre/.q.). Per quanto v’ì cara la Fatevi dunque coraggio: Pr^ anima tua ne ten- 
faJate eterea dell’anima VoOra , vomitate di- fnmtarit dieere veram. 
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Sopra la Contrizione , e II Dolore necejfario in chi fi confejjà , 


I tGLI i par troppo vero , ehe molti Cri- 
I fliani unno coniidere tutto l’elTere d’ una 
•* buona e valida ConfcinoDe nel rigorofo e- 
fame delle commelTc colpe > e in una fincera 
IBanifedatione delle medelimc al Confellore , 
fenz:< prenderli la minima pena di rifiaterà fe 
abbiano poi avuto II pentimentOi c dolor ne» 
cellario I il che ^ di maggior confegueoza . E' 
Un inganno manifello il figurarfi » che a ben con- 
fefiarfi altro non refli a fare dopo un buon e di» 
ligeote efame , e dopo una intiera umile accu- 
fa. Chi non ha vero dolore e liocero peotimen- 
to de’ Tuoi peccati non penC di ortenere nh ve- 
ra allolutlonc dal Sacerdote , ancorché gliela 
delle, ni perdono da Dio. Eccovi, Criliiani , 
la materia aliai importante e necellaria , che pren- 
do a trattare . vi parlerò del dolore , che de’ 
fuoi peccati dee avere il Crifliano, cheli confella . 

t. Padre , pmdieate fpeUo contri le Conlel- 
Coni malfatte, fcrifie fra gli altri avvertimenti 
ad un Predicatote quella Maefira coti illumina- 
ta di fpirito S. Tcrefa , petebì , uditene la ra- 
gione ; pitch> il Demonio non ha altro laccio , 
con cui prenda tante anime come con quello . 
Toltone qualche cafo anche beo raro , tutti G 
ConfeUano , e pochi certamente , parlando dei 
Ctifliani , fono qoeilt, che muoiono fenza aver 
ricevuti i Sacritneoti della Chiefa, o almeno 
quello delia Peoitenza, e pure tanti G dannano, 
c come dice Crilio nell’Evangelio, pothi In» 
ijnelti, tèe fi f alvino , Bitogna dunque dire , 
che il male venga , pertbi Te Confellìooi non 
fono ben fatte . Che giova perciò , elclaira S. 
Gregorio Papa (/.A ine, 15. i.Heg. ), il con- 
felTare i fuoi peccati a chi noo G converta col 
cuore } Pai corde no» coavertitar , prodefl 
ei , fi peccata faa Cenfiteatnrì 

2, £ 1’ ignoranza di noa creder necellario il 
dolore , e la mancanza di eHo fono quelle due 
(ofe, per cui G danna un’ infiniti di perfone . 
E quelle fon quelle, che fan provare le piò du- 
re agonie a que’ Confederi , ebe dilpenfatorl 
fedeli de’Miderj divini, e del Sangue preziofo 
di Gesù Crilio, fanno di non far tutto il loro 
dovere, col folamente afcoltare ed adolvere. Oh 
Dio! Si prefenrano loro alcuni penitenti con una 
certa indifferenza, come fe nulla avedero di pre- 
mura . Raccontano i toro peccati, come fe rac- 
cootalfero una floria , lo cui nulla avedero a 
farcj e g’ì nella faccia e nelle parole quaG vi 


leggete una indlfpoGzlone manifellì . Dimanda it 
Sacerdote fe bau fatto un atto-di dolore , tal- 
uno tilpondc di no; non fapendo che cofa fia . 
La tnaggior parte però nfpondono di sì ; ma tur» 
to il dolore farà aver fatto un attn di Contri- 
zione imparalo a mente, 0 letto alla sfuggita 
lu di quilibe libricciuolo, lenza edere per or- 
dinano accompagnato da alcun fentimento in- 
terno dei cuore ; averli battuto due o tre volte 
il petto , e con quello fi credono piò ebe con- 
triti . Infide il Sacerdote ricercando ancora , fe 
bau vero dolore , rilpondono di sì; ma con uo 
lì , ebe ò tale a fior di labbra, ma a chi ben 
lo coolidera , G teme , che fia un bel no . E qui 
intanto il povero Coofedore trovafi fra mille 
angudie , le debba, o no, compartire, oppur 
negar il beneficio dell’adoluzione. Eb , non fo- 
no nò il oumtro , ni la gravezza dei peccati , 
che mettono io travagli» e in angudia i Con» 
fedori , ma la poca difpolizione , che Icorgono 
nei penitenti, il poco, o nino dolore . 

j. E la ragione e il fondamenta delle loro an- 
guille e timori G ì , pircbò delle tre pani del 
Sagramenlo delia Penitenza , che fecondo il Con- 
cilio di Trento (Seff. 14. c. J. ) , fono Contri- 
ziooe , Coaftlfioat, t Sondi ifaK'oae , la piò necef- 
farla per confcguirne l’elietia ì la Contrizione: 
perche b necedaria per necelìitì di mezzo. Già 
altre volle bo fpiegaio , che i Sacri Teologi di- 
(linguono.due necelìità , Una d! precetro , e l’al- 
tra di mezzo. La cecellkà di precettob, quando 
una cofa b necedaria, p.rchb b comandare ; ma 
venendo il cafo, che non fi poda fate, non ob- 
bliga , potendoli a c:ò fupplire ron altri mezzi, 
h/la la necefliià di mezzo b , quando una cola 
b così necedaria, ebe fe non si fa , non vi G 
,pub fupplire per altra via. Cosi il BptteGmo di 
acqua b necellario ad un adulto di foSz precet- 
to, perchb ron potendolo ave-e, può fupplirvt 
col fiactefimo didefidcrio. Ma in unfaociallo , 
che non può avere quello di diGderio, bnecef- 
fario di mezzo quello di acqua ; coGcchb non 
potendolo avere non potrà mai lalvarfi . Così ap- 
punto fono le due parti della penitenza , _C«i>/éy*- 
fione s e Soddiifationr , Noi bamo tenuti di ac- 
cofzrci di tulli i peccati, e di accettare ed efe- 
guire le penitenze impode , ma per loia necelÉ- 
tà di precerto, (ianiechb per mezzo della Con- 
trizione polliamo metterci in grazia , fe per mane 
canza del Sacet/lott, che ron intendi il nodi* 

liu- 
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UflKJjsgio 1. 04MI ppfKiuno cor/fi;(r»,« i «•<'{! pec- 
cati .Lo ftàlTomte di quello, che anche dopa 
un «Hligente (lame G folte df'meaticaco qualche 
peccata . <^cV. parimente pub accadere In uo 
«mnoalaio , che a>codo chiamato il Confedbre 
non, pub manlfetlare che un folop«catOt ofor* 
ft anche ninno, percbh h caduto in ifveainten- 
to , o ha perduta la loquela i molto meno poi 
pub accettare t fare alcuna penitenza . Ciò non 
oflante fe area de* Tuoi peccati vera contrizione 
• dolete , dandogli il Sacerdote t* aflcitQzione , 
retta giuttificato e G falva ; perchh quefle petti 
non fono necettarle , che di precetto ; ma fe quan- 
do voi andate a confettarvi non avete vera con- 
trizione , o dolore , per quanti efam'i abbiate 
fatto , per quanto vi accubate di tutti I pecca- 
ti t per quanto vi crediate di aver quefta con- 
trizione, per quanto vi aflìcurino i Coofettori, 
per guanto vi dieno anche l*attoluzione» fe in 
velila, non l*avete, nulla vi giova, e voi te- 
ttate ancora nel volito peccato, petchh quella h 
Bcccttaria per neccttiii di mezzo . £ quello ì 
quello , che isetie in unta premura i Confef- 
fori » e piti ne potrebbe metter i penitenti , 
che abbiano quefta cooiriaione e dolore . 

4. Crillianl miei cari , le vi preme di con fa- 

re unaConfelEone iovalida , o anche facrilega, 
avanti di accollarvi a quel Sacro Tribunale pro- 
curate di aver quella Contrizione e dolore . Dilli 
avanti di accoAarvI al Sacro Tribunale : perebb 
febbene balla averla avanti di ricevere 1* attoln- 
Siene , potè avvlfano i Sacri Teologi . eh* b 
molto pericolofo diSetirla Gno a quegli ultimi 
momenti . E fe quello % cofa buona , che non 
G ditterìfea da alcuno, h, dirb coti , neceflàrio 
per quelli , che fottero rei di molti gravi eccef- 
U , e immcrG in abiti e coufaetudinl prave . 
Impercioecbbbmoltodllficile anzi quaGimpol- 
Sbile , che in quella flieccezza di tempo conce- 
pifcaao una Gncera deteftazione » perebb fono 
ottele di Dio, di quei peccati , in cui G trova- 
no cotanto invifebiati » una ferma tifoluzione 
di non piit commetterli e di darne a Dio una 
loddisfazione condegna . Fa d* uopo dunque 
ebe ptiina con molti atti di penitenza G di^ou- 
gano a ricevere da Dio quelii aiuti, ebe Tono 
uecettari per farla - E quella b ta ragione , per 
cui giuliamente i Santi Padri hanno chiamata 
la penitenza , come dice il Tempre lodacoCoo- 
filio C.S.), uo laborìolo BatieGmo , 

Bor> potendo il peccatore ricuperare la grazia e 
inuocwza perduta , che per mezzo di grandi 
gemili , pianti e fatiche j coi> efig^ndo la Di- 
vina giullizia - 

5. Avanti dunque dì prefentarvì al Confettore 
proliratevi al Trono della Divina Mifericordta, 
t giacebb coile voftre forze mefebine far noi po> 
Mte^ chiedetegli eoo umiltà di fpirito, eGucerl- 
l^di cuore uo arto di vero dolore , e procurate 
dot fuo aiuto di eccitarlo io voi , Sintantoehb 
•on fentiu |i voAro cuore fpezzato da. quetto 
peaitmcMo iateroo- , da quello abbortlmeoio co- 
glie neeemeio della colpa , da quelio dlfpiicere 
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di aver fatto rmo ed ìngiufia a Dìo, tbtooa 
meritava mti d’aifer da voi difgullato ed cttèfo , 
lontani dai lonfeIKonali , petenb non farete una 
corifcflìonc , rea una confufione , nou un Sagra- 
mento , ma no facrilegio . Dove non v’ ha pen- 
timento , non v’b lalute, nb vira , ma danna- 
sion e motte : Nifi fmmiemiam tgnttit , eneavr 
perikitìt ( Lue. if. j.) . Io non voglio perb dir- 
vi con quello , ebe avanti diaccoflatvi al Con- 
fettore a ricever i'attoluzione , debba il voflr» 
dolore ette? fehGbIle, e che a lagrime pib dirot- 
te abbiate a piangere i voflri peteatì ; ne . Seb- 
bene quello dolor fenGbile e quelle lagrime Ge- 
no deCderabili e buone , fpecialmente quando fo- 
no accompagnate da un tentimento interno del 
cuore, non fono perb oecettarie. Batta, che 
abbiate un doloro, che Sa ragionevole, un in- 
terno difpiacece d’ aver olTelo Dio coi voliri 
peccali, « che pianga internamente il cuore, fa 
elierDamenrc non piangono gli occhi. 

6. Suppolla dunque la necettitàdì quella Con- 
tritlene e di quetto dolore; che cola b quefla 
Contrizione e quelio dolore f voi chiedete in pri- 
mo luogo . Dì quante forti fe ne danno f infe- 
condo luogo. Quando cooofeeremo d’aver io noi 
quella Contrizione c quello dolore f in terzo iuO. 
go . In quarto luogo, qua! motivi potremo ave- 
re per eccitarli in no! T In una mitvria di tan. 
ta necettìtè ro’ togegnerb di dare a tutte queOe 
bottre dimande la dovuta rìlpolia. Coatrizionc 
dunque , fecondo il Concilio di Trento , b ua 
dolore dell'animo , o vogliam dire dei cuore - 
e una deteftazione del pccczto commetto , col 
propoGto di non pib peccare ( Seff, 14. c. 4. ) - 
Lafciate on da parte il propoGto , di cui par- 
leremo io aJrta liirutioae ; la Contrizione dun- 
ue b un dolore interno dell'animo, e quelio 
olore altro non b , Che una deteflaziooe , che fa 
la volontà del peccato fopra ogni male , perebb 
il peccato b oRefa di Dio. Dal che 6 didnce , 
(he quello dolore dee ovete due condizioni ; 
dee elTere interno e fopnneZturale . La vetoo> 
tà dee provare un ettremo difpiacere d' avac 
commetto il peccato , e pib dee avere difpìacer 
del peccato , che di quaISvoglia altro male 
del Mondo } ma dee eibre Intento . £ la ra- 
gione G à> perciò avendo il peccato il foo 
tiiogo propeiameote nell' intano del cuore, net 
coor dee etttre il dolore per poterlo dittrugge- 
re. L* uomo, che non vede fuorchb I’ efier. 
no , per ordinario di quello (ohe »' appaga: ma. 
non coti Dio , che penetra il cuore . Fa dun- 
que d’uopo, che n cuore V la -volrotà , che 
ammettendo il peccato e’ b fepna» da Dio , e. 
tnando ptb la creatura , che w , ella (ielTa ti- 
totnl a Dio per ripararne l'iagiutie . E purea 
quante contrizioni e ‘dolori manca quella con- 
dizione coti necelbtia'b'QeegU arti o inpaietl 
a mente , o letti ia à libri , fe Inno accompa- 
gnati da uo ieatliMOto lemno del cuore, fono 
ottimi; ma-le'floe e'ba parte il cuore, non 
(dna che doiori di Ih^ua e d) tMtole. Le ìa- 
giUne flette, i dighutt, le limoune, le morti. 

bea- 
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fioationì e tutti gli altri atti di penitenza fono 
ottimi , fe vengono da no cuore contrito e u- 
miliato .* ma fono inutili del rutto fc non v’ha 
parte il cuore . Bifogna flar in guardia di non 
iqgannarfi fu qaeflo punto» dice il GrifòHoma 
( 5. la Ep. adCtr. ); perché ho Veduto molti , 
che diginoavanot piangevano, fi battevano il 
petto , portavano cilici , cofiecbh fi farebbero 
pnfi per veri penitenti fe fi avefie giudicato 
dall’ elhrrno ; ma che non pertanto non Io era- 
no, perchh non corri fpondeva l’interno, e tut- 
te quelle mortificationi elierite, fe non v’ ha 
arte il cuore, altro non fono, conchiude ilS. 
adre, che un’ombra e una larva di penitenza: 
Fmaiteatia larva , ambra ifla fora , 

7. La feconda candizìoaa del dolore h , che 
iia fopraonaturale : vai a dire , che detefli il 
peccato , perché h ofTefa di Dio e non per fi- 
ni meramente naturali c umani , che qui fla il 
punto . Anche Aotieco ricordandoli de’ fuoi 
peccati fe ne doleva e II piangeva ; ma per ve- 
derfi la morte vicina . Anche Sanie dcteflava 
la fua difubbidieoza ; ma per vederli privato 
del Regno . Ufci in grandi gemiti e pianti an- 
che Elaù i ma per aver perduta la primogeni- 
tura. Niuno di queOi fu dolore fopraonaturale, 
per confegueoza 000 ottenne da Dio mifericor- 
dia e perdono. Si duole, nettiamper efem^o , 
uel ginocacore , e dttefla per fin l’ora, quao- 
o conobbe carte, o dadi ; ma tutto a motivo 
delle perdita, che fece. Quel giovane lafcivo 
abbomina altamente e condanna ì foci libidiooG 
trafiulli, ma perchh nc contraile una malaitìa 
delorofa . Non pub darli pace , geme , piange 
c folpira quella figlinola quando- mai fi lafcib 
fedurre da qutii’ amante ; ma perchì da quello 
delufa ha perduto il fuo onore. Tutti penti- 
menti e dolori ioutiii e falli , perebh i fini c i 
motivi fono naturali ed nwanl . Piangono la 
perdita della fanitì , della roba , dciP onore , e 
non la perdita di Dio e della fua grazia . Il ve- 
ro dolere dee venire da un movimento delia gra- 
zia , non della natura . Bifogna , che un’ ope- 
razione dello Spirito Santo ci porti a detefiarc 
il peccato i un lume della fede , che nel pecca- 
to ci feopra l’oltraggio, cBc ha fatto a Dio, e 
le miferie , in cui preclpiib I’ anime noAra . 

8. Due lotti poi fi danno di dolore fopraoua- 
turale : Perfetto I* uno , che di GtnUiz>r«t G 
chiama | e 1 ’ altro Impetfetio , che di Aurixintr 
li appella . Elftndo il peccato una converfione 
da Dio alla creatura , il pentimento e dolore u- 
na cenverfioue dalla creatura a Dio j pub l’uo- 
mo, abbandonando il pectate coovertirfi a Dio, 
per due motivi , per motivo di poro amore, o 
per motivo di timore. Selicoovem a Dio per 
il primo motivo, fi dice dolor perfetto e di C011- 
trizione fe pel fecondo , impetfetto e di Attri- 
zione . Ma qui naice fubito una difficolti , f» 
quello doloM imperfetto e di Attrizione conee- 
puto o dalla conlideracione della bruttezza dei 
peccato o dal timore dell’ Inferno e delle pene , 
le delude la volenti di peccare colla fpvranza 


del perdono , come parla il Concilio di Trento 
( Sejf. 14. r. 4. ) , fe quefio foto col Sagramenio 
della penitenza Ga fufficiente a giuflìficare il peo 
carote : oppure per ultima e proffima difpoiicio- 
ne vi fi ricerchi un atto d’amar di Dio fopra-o- 
gni cofa almeno iniziale i come I piit accreditati 
Teologi e fonaci della,più fana dottrina necef- 
fattamente ricercano f Per dilucidare quefia dif- 
ficolti , eh’ t forfè di maggiore importanza di 

3 uello fi crede, bifogna avvertire, che dai Padri 
el Concilio di Trento, che aveao pofta la pa. 
Tohfaffieit , dopo mararo efame pofeto difpmit : 
fegi.o, che qualche cofa di pib di quefio timo- 
re fi ricerca per ultima difpaiitiona , affinché il 
peccatore reni giuflificato od Sagramento della 
peniteoza. In oltre, fecondo la dottiina di S. 
Agodino, di S. Tommafo e dei pili accreditati 
Teologi, il folo timore dell* Inferno e delle pe- 
ne eterne non cfclade pofitivamente la volontì 
di peccare; potendo folamentt db fare la cariti 
e l'amoe di Dio. Quindi i mollo ordinario , 
che certuni al leggere, o all’udire, che la Di- 
vina giuflizia condanna i peccatori a un lofetno 
di pene e a un’ eterniti di tormenti , ne coiicc- 

{ rifeono dello fpaveoto, per cui fare bada folo 
a fede, dice S. Agoflino (, dr rraré. Aptfl, ) , 
Ma poi i molto da dubitare, che queflo timo- 
re fia puramente ornano . Che temano l’ inferno , 
ma non temane Dio; che abbiano orror della pe- 
na , ma non della colpa; che temano , dice ilS. 
Padre, di ardere nellMoferno , ma non di pecca- 
te : Nta pettate mttah , ftd ardere ( Ep. 144. ) . 

9. Non fi condanna perb U timore delle pene 
dell’Inferno . Geab CrIflocI cforra afarlo-^ Manh, 
to. z8. ) ; c quando efcluda almeno oegalivameu- 
re la volontà di pvccare, aitrimenfi IhrebbtvI- 
llofo, egli h utilifltmo , prepara il cuore alla 
carili, enendo quella la ria ordinaria, con cui 
Dio conduce le anime peccatrici ni fuo amore . 
Phfi limare iacipiat Deam eetere , dice S. Ago- 
Alno ( la Pf. 14.9. ) , rran perveail ad amarem 1 
Egli h poi utile ai giuAi medefim.1 per confer- 
varfi in |tazia , fervendo di mezzo per rigettar 
le tentazioni pib furiefe c pib gravi . Sta però 
femore il Santo Padre nella fua fententa , che 
quelto timore non efcluda pofitivamente la vo- 
lanti di peccare , ni che al peccato pqfitiva- 
mente fi opponga, polendo foiamtnte cib fare 
l’amore della ciuAitia , cioh la fama cariti e I’ 
amor di Dio . Imperciocchb , cola h il pi-ccato 
fuorchì una converfione alla creatura e Im amo- 
re fregoiato vtrfo la creatura n^elima ? Dun- 
que la penitenza dee imporrare una roa«etGone 
a Dio e un amor fanto vedo lo Aedo Dio. In 
effetto ; parlando il Concilio di Trento ( Seff, 
6. c.d. ) delle difpofizioni , che debbono aver* 
gli adulti per ricevere il ègramente del Batté- 
fimo , una fi h queA* amore di Dio iniz’ale ; che 
Deam taamam emmt jafihia fantem diligere /»- 
eèpiant , Ornlafleffa ragione milita, anzi mol- 
to pib pel Sagramento della Penitenza , cAendo 
un BattefiniO labotiofo . In oltre il c::raitere ,' 
che diAincuc i feeucii della legge ^i graeia da 

.quel- 
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<)ue!il ddlJt-ItM* TctìltJi G ì lo rpìrico d’^rfczió- 
cbe,ì <))uiito. a dite del fanto aoiore, io 
lui come ^Itoolti cbiamiamo UioitoGro Padre: 
Aettfifitt /ptritum MHofiSio4Ìi , m ^at« ilAniomxt 
P4tnt dicoS. Paolo ( Rum. 8, ) . Chi aoo 
ama, dice S. Gioranni ( fp- •• ^)l Ga nella 
mene t- Qj^ *>« dtl't» | maott in mone , £ San 
Paolo torna a dire ( i.Ccr. id. }, che'b anace- 
ma, chi non ama il noflro Signor GetitCriOo: Si 
^uit non umili Domini'Oi neftimm Jelnm Ctriflnm, 
m^itema fu. Come dunque porrà darG , che 
fcÀza l’obbligo di amar Dia iopra ^ni cofa pof- 
Ù uno ritr-etceiG nella Tua graziai Come crederà 
UDO di potete falvare lenza olTervare il gurdil- 
(imo e primo di tutti i precetti, cb’b di ama- 
re Dio con tutto il cuore? Epcr rr-eiter più in 
chiaro quefla verità cogli elempj, figuratevi 
uno, che avendo fatto al Tuo profTlmo una gra- 
vilTìma ingiuria fi getta a’ piedi d’ un CorfcITo- 
re, la detella c promette l’emenda ; con quefto 
però, ebe non vuote avere per lui alcun alTet- 
IO di benevolenza e di amore ', farebbe ben di- 
(pollo e meritevole d’cGere afToluto? No certa- 
mente . Quanto meno lo farà quel CriHiano , 
che detefla si 1 * ingimia fatta al Tuo Dio, ma 
lenza volerlo amare? Un figliuolo ba gravemen- 
te oflelo il padre, le ne duole, ma per quello 
foto motivo di fcanlare i meritati gafiigbi , e 
per non elTer privato dell’ eredità ; farebbe que- 
lla buona dilpofizione per otuneroe il perdono/ 
Nemmeno. E lo laià un peccatore Crifliano , 
che non vuol far che alirettanto col (uo Padre 
Divino? Ma direte, che vi fono degli Autori, 
che vi alTìcurano, che col Sagramento balia que- 
fio lolo timore. Ma che giova, ebe con bete 
certi, che vi adlcuri Dio? Eece Jm liti fecuei- 
talem-, tHi troJeJl, dice S. Agofiioo ( H. 
11. in t. JO. ), fi péitetftimHiéii non acceptn 1 
Sarà mai prudenza leguirli ? Si coochiuda dun- 
que, e ferva quella per ultima prova, che per 
quanti gradi di probabilità a’ ingegnino di dare 
alla loro opinione gli accennali Autori , debba- 
no però confelTare , ch’h la meno Ccuta, e che 
fecoi;do la dottrina della Chiefa ( Innoc. XI. ) , 
nell’ amminiflrazione de’Sagramentì la più ficu- 
ta lentenza f»uire fi dee . 

IO. Io mi fon trattenuto più a lungo fu qut- 
fla materia , perebi torno a dire , h di maggior 
neceliìtà di quel che G penla . Paffìamo dunque 
a Ipiegare il dolore perfetto, che di Contrizio- 
ne li appellai ed h quando il peccatore ferito da 
nn altilpir.o difpiacere d’ aver offelo un Dio si 
amabile e si buono, il luo peccato detcflando 
come lommo male, a lui len ritorna. Allora 1 ’ 
anima Imania, t’afianna , t’affligse per aver pec- 
cato t ma unicamente molla dalrairor di Dio. 
Non fa calo che abbia perduto il Paradilo, che 
s’abbia merirato l’iiilcroo; ma puramente ri- 
flette, che col luo peccato ha dilgtiflata la bon- 
tà del fuo caro Signore . Quand’ anche non vi 
fo(Te Inferno da rc.nere, ni Paradllo da Iperare, 
ella li ramiTMifca e duole, perebi ha ingiuria- 
lo .! filo 0:9. Ir. quella guila appunto le ay. 
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viene , che un buon figliuolo abbia dilguRaro il 
padre , le ne pente e le ne ditole , non per tà> 
mor d’edere (cacciato dalia cala, o privato del- 
le eredità, ma p.r amore, che gli porta. E bea- 
ti coi le abbiamo uo pentimento e un dolorati 
perfetto e si nobile! Allora, come abbiamo det- 
to altrove col Sacro Coocilio di Trento ( Srff. 
14- e. 4-), teda giuHificata l’anima e rlmelTi t 
luoi peccati anche piima di accodarli al Sagra- 
mento, con queflo però, ebe l’obbligo vi ro- 
lla di farlo. Cosi per aitcdaio di Crillo furono 
limefli a Maddalena i luoi molti peccati, per- 
chì fa moda a penti tfi da un ardeaiidimo amo- 
re . Remiiluntur ei peteaia mulia , ^noniam di» 
lenii pinlium ( Lue. 7. ) . Avanti dunque di ac- 
collarvi al Sacerdote, o di ricever I’ adotuiio- 
ne, (e non potete aver un atto dì Contrizione 
e di dolor si perfetto, procurate almeno di a- 
verlo imperfette nella maniera (piegata . 

II. Ma quando potremo coiiolcere d’ avet 
quello dolor necedario ? E fu quella la terza vo- 
dni domanda, lo qui per dirvela palpito di Ipa- 
venio nel dovervi Ipiegare le regole e i Icgnt^ 
che ne danno i Santi Padri, e la ragione infinua 
per dilcetnere un veto dolore. Tanto di pena, 
dice S. Agodino, dee apportate alio Ipirito il 
itofiro dolore, quanto di reo e infame diletto 
portò alla carne il peccato. Quello dolore, ri- 
piglia S, Gregorio, ba da far concepire un odio 
eOremo al vizio e alla colpa , (ino ad innamo- 
rarlo della viitù e delta grazia. Quello dolore, 
foggiurge San Bernardo , ba da fpingere il pec- 
catore a odiare la colpa come priiiia l’amava , 
e non folamenie a ouiarlacome male, macon;c 
il fonimo de’ mali, e fuori di cui 1 on fi d.'t ve. 
ro male. Il vofico cuore ferito altamente da 
quello dolore, dice S. Ambrogio, ne ha da dare 
que’ legni , che ne darebbe usa pianta gentile 
trapallata fin dentro il midollo da un (erro cru- 
dele, (he poco (la a Ipogliatfi ui foglie, di fio- 
ri e di /rutta. Come gli flromcnrl degli agricol- 
tori e ì piedi degli ammali trebbiano le biade 
per fepararle dalle paglie ; come ì ro.'irtv.Ti per- 
cuotono i duri corpi per mctttrii in pizzi '-.co- 
ll ha da fare moralmente nel cuore d’un pecca- 
tot pentita quello dolore. Quelle fono fe regole 
c i legni ridotti dai Santi Padri, e iniicuati dal- 
la fleita .■uigiore per dìlccrncre un veto dolore. 

jz. Che s’ellaò cosi, diurni per pietà, Gti- 
fliani miei cari, conofcetcGe a quelle regole e 
legni il dolore delle voUre CoufelTioni p<i(fate? 
Quando vi getiaflf a’p>di del ConfelTqre , il 
pentimento d’aver olTelo Dio cagionò Unta ama. 
rezza e cordoglio al voGro Ipirito, quanto alla 
carne portò infame diletto la colpa? Provafie 
tanto odio nulo il peccato, quanto prima ne 
lentide amore? Il vodro cuore Iperimcntò moral- 
tnentequclledolorole triture, petcolTee punture, 
che abb am divilato ? CooGdrtalle il pemato co- 
me il n.aggior male ,^rb( potedr accadervi nel 
Mondo? Cogne un haCiilco, un lerpcnte, che 
voleflero avvelenarvi? Oh Dio! Ferii. iamoci lu 
queHo tlflelTo . Se un bafilifco, un Icrpente vi 
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fi atttccaffero d’ intorno, con che orrore li mire, 
redc? Con che prerteiza ve g'i fcoterefle di dof. 
fo? Con che Spavento li fuggirelte? Ora mira- 
ne con tanto di orrore i voflri peccati , che han- 
no avvelenata e uccifa i’anima voOra? Ve gii 
fcocetìedi dciTo con tanta prcflezia? Li fuggille 
con tanto Ipivcnro? Oppure gli accarezaalte , 
gli accoglielle e quegli amori , febbcn feninali, 
e quelle pompe, (ebbene immodeiie, e quelle 
compagnie e treiche , febben malvagie? 

ij. Ah quanto temo, che non Ila fuorebh 
(jna moilra e una finta di dolore quello di tan- 
ti, che con poca difpcliz'ooe ai ConfelTiona- 
ii s'accodano! Quanto rettm , ebe non odinola 
colpa davvero, e non abbiano (incera volontà 
di guar'rne! Se il vodro cuore da vero dolore 
to co lode c punto; le in veriti odialle la col- 
pa e ne voled.- guarre, altra difpoiizione fi 
feorgerehhe in voi . Con altro portamento vi 
prelenrerefie al Sacerdote, con altri lentimenti 
e parole elporrede le voUre piaghe, e con altro 
calore ne d,manderede il r meuio . Deh Crilliani , 
•vanti d’accodarvi a que’Sacrolanti Ttibunali di 
pen'tenza , efaminate un po’ meglio, e fate piti 
lerj riderti lopra la verità del vodro dolore. 

14. Noi vorremmo aver quedo vero dolore e 
così necedarìo per rimediare ajle man.anie de 
gli errori palTati •• ma come potremo in noi ec- 
citarlo? E fu queda l’ultima vodra dimanda - 
lo vi rifpnndo primarrerte, che tutti i mezzi, 
che poterti additarvi, riufeirebbero inutili fe 
vi mancaffe I’ aiuto divino, il dolor nectffa- 
rio, come udide , dee edere foprannatutale , c 
per confeguenza b un dono di Dio e un movi- 
mento dello Spirito Santo. Bifogna dunque 
chiederlo al Padre dei lumi , fenza il di cui aiu- 
to . ed impulfo , come udiSe tante volte, non 
poffian o nemmen formare un fantopenfiero. Sup- 
podo dunque l’aiuto di Dio , che ve lodati, fe 
gitelo chiederete con umili preghiere, voi di- 
te, come potrete eccitare in voi quedo dolore? 
lo vi rtfpondo, anzi effendo voi peccatori co- 
me potrete vìvere fenzi quedo dolore? Voi a- 
vere ertelo un Dio si buono, un Dio, che ha 
tutto il meiito d’ elfet amato , e potrete vive, 
re un momento fenza dolervene ? An ignorai , 
dice S. Paolo ( Hom, 2. ) , qaaniam icnignitai 
Dti m4 panitemitm tt n44tieit ? Non lo fapete , 
Cridiaoì , che la benignità e la fapienza di Dio 
a quello pentimento vi fpinge? quando pecca- 
ile, voi off. ndede un Dio, che poteva lubito 
fulminarvi rolla fua giuliizia profondandovi nell* 
Inferno; e non lo ha fatto. Ha profungato il 
vodro gadign , per.bh facciate penitenza; v’ha 
alenato per ramo tempo e ancora vi afpetia , 
v^invtta, dirò cosi, vi prega, che il peccato 
abbandonando a lui ritorniate. E per dolore d’ 
aver oflefo un Dio si parziale ptr voi, si be- 
nigno, si dolce, il vodro cuor non fi Ipezza / 
oh che coor duro c iofleflìbile bifogna che ei 
fia Ma innanzi . 

15. Voi oltraggiane no Dio', che altro non 
v’ ha fatto , che bene , Seaza alcun merito vi ha 


amati perfin dall’eternità, vi ha creati d-l nuT- 
la, e perebì vi (ervilfero , ha formate tu'te le 
altre cresture , e di tanti benefizi vi ha carica- 
ti, che non potrede bramarne de’ maggiori . E 
tutto quedo non fata valevole a farvi odiare il 
peccato e druggervi per dolore d’aver oftefo un 
Dio si amante e benefico • Ma innanzi ancora . 
Quedo buon Signore h-fcefo dal Cielo in terra 
facendofi uomo; ha dato il fuo SantifTìmo Car- 
po a piaghe e a tormenti più fpictati e più 
crudeli, e l’anima a tridezze e agonie più do- 
lorofc e più amare; ptr fin all’ultima goccia 
ha fparfo il Tuo preziulidìmo Sangue ; e final- 
mente i morto, p.rchi voi non auualle ctcrua- 
roente perduti ; c le a fronte di tanto amare 
voi potede accora ort'ender'o, bgr me non avre- 
te, nè dolor per pentiivenc» Più ai. ora. Voi 
fapete per teltimo.danza deii’.Upodi. o ( /fri. ), 
che col vodro peccato fatti peg^ior' de’ G u- 
dei tetnade a ncrocifiggere quello aiirbiiilTino 
F'giiuulo di Dio, a ricalcar q ielt: chiodi, a 
rinnovar quede piaghe.’ e potrete dar fenza 
piangere un si crudele Deicidio , avrete cuor 
che non ilpafimi , non palpiti e frema? 

16. Che fe il vodro cuore a si teneri riflefll 
duro ne deffe : come Mosè , che ptrcuotenJo 
di nuoto la ditrirtima pietra diede acque larghlf- 
fime ( End. 17. ); cosi voi battete con altre 
confiderazioni la durezza del vodro cuore, che 
s’ammollirà e darà lagrime di penitenza. Apri- 
te lotto i vodri occhi niiel bel Paradifo ripie- 
no di tante delizie e dolcezza, che Dio hr pre- 
parato a’ luci diletti e funi cari . Spalancare 
queir Inferno di tormenti e di peno , che ha 
dedinato a’ fuoi nemici e ribelli. Oh Do! E 
per si poco s’è perduto quel Paradifo? E per 
si poco s’è tirato dietro quedo Inferno? E'nc- 
cedariair.Jnte bifognerì o pentirli , o damarli , 
e quello, ch’è più lagrimevois, dannaMi ì,i e- 
tcTno ? E voi piuttodo che pentirvi vorrete in 
eterno dannarvi ? • 

17. Ma fe il vodro cuore ancora refide •• con 
tutta 1’ umiltà a voi podibile e confidenza get- 
tatevi a’ piedi d’ un Crocifido c (upp icatelo , 
che per la fua infinita milericordta c per I me- 
riti della fua accrbillima pafTionc e morte , che 
fortrl per voi, e per quel Sangue, che fparfe 
pa i’anima vodra, che infranga la durezza del 
vo'iro cuore. Interponetevi il patrocinio della 
Santiffima Vergine, degli Angeli e Santi vodri 
Cudodi e protetlori, che il buon S goore farà 
con voi quello, che fece Calchbc { Jof. 15. ) 
coll.a figliuola (/»d. c. 15. ). Calebbc chiedo d* 
Ada lua figliuola, che le delfe un rivolo d’ac* 
qu.i per irrigare le arie tenute della fua dote t 
g iene diede due , ìrr/gnnm Inpcrint , & irtigoum 
inftii;<i . Cosi il Signore , le farere perfeveranti a 
pregarlo, vi darà dolor per pentirvi , e lagrime 
per piangere i vodri peuati. Pregatelo dunque 
indaotetr.ente , che vi conceda quedo dolore co- 
si neceffario , Ditegli csHa Chiefa .• queda, Signo. 
te , è la grazia, dì cui vi preghiamo: Ut ed 
virai» lanilenriem tot ferdeeere dignerit. Fa» 
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le , che ii aellre coert Ga tocco e penetrala da 
jjn pcDCimcnto e dolore, ma che Ca vero: Ut 
éd vermu pamttrUiti'H noi fetducert difaerit . 
Pentimento e dolore , (he ua accomjxgnate d« 
tutte quelle condizioni, che lo rendono abile 
ad ottenerG da voi il perdono e la grazia . £ 
allora , fratelli , quando vi femirete tocchi e 
penetrati da quello veto peitimeoto e dolere , 


accanatevi al tribunale di Penicenta. Dovete pe- 
rò ancora efaminare le quello peotimenlo e do- 
lore b tifoluio e robuno ; vai a dire, z’i aceom- 
pagnato da un fermo, efficKe propoGle di mu- 
tar vita e non voler più peccare, cb’i la quar- 
ta condizione oeceOaria per ben confelTarG , fu 
di cui G parlerà nella (egueote Hlrnzloae. 


ISTRUZIONE XIX. 

Sopra il Prepojìto ricbiejlo nella Confejfient - 


A FriNCHE* il pentimento d’un peccatore Ga 
valevole a d'fporlo ad una fanta confellio- 
*ne, e nel ^gramenro della penitenza gli 
ottenga il perdono e la grazia, dee avere due 
riguardi. L’uro per rapporto alpaffato, l’altro 
per rapporto all’avvenire. Per rapporto al paf- 
fàto, che Ga il peccato commelTo, ne dee ave- 
re un vero dolore e uoa Cncera deteOazione , 
Gccomc avete intefo. Per rapporto all’avvenire 
un afToluto propoGto di non commettere più nb 
quello, io cui e caduto , nb vetun altro peeca- 
to . DI queflo propoCto , cb’ b la quatta coadi- 
zione neceffariamente riebiefla per ben confef- 
farG, ragioneremo nella odierna llliuzione . 

I. Sebbene, fecondo alcuni, poOTa in qualche 
rafo ben raro elTere fufficìeiite il propoGto detto 
viti naie e ciò farebbe, quando il penitente com- 
prefoda grave , acerbo dolore , e da veemente con- 
trizione di aver offèfo Dio, non penfalTe punto 
ai propoGto ( ebe per altro concepirebbe, fé vi 
avvertilTe}i contuttocìò il propoGto neceOario 
ad una buona e valida CoofelGone dee eflére fot- 
male, come dicono i Sacri Teologi, ed EfpUci- 
te. Queflo G deduce chiaramente dai S. Concilio 
di Trento (y>^. 14. e, 4. ) , il quale nella contri- 
zione e pentimento non folo ricerca il dolore d' 
aver oGefo Dio e la deteflazione del peccato com- 
melTo, ma in oltre vuole queOo flabile proponi- 
mento, e quefla ferma rifoluaione di cangiar vi- 
ra , di praticar da 11 innanzi la pietà e la virtù, 
di non volar più faper di peccati c Animi dtlor t. 
ciob la contrizione , ae detefiatie de peeeaia com. 
mijfe eum prapefilo non peccandi de canto . 

1, E quella propoGto di cangiar vita, di ab- 
bandonare il peccata , e praticar la virtù, aperta- 
mente lo ricerca Dio io Ezechiele, quando non 
folamenta vuolz, che il peccatore delle fue ini- 
quità G penta , eds elTe G (lacchi , ma che olfer- 
vl efattamente la legge, G eftrcitl nella pietà e 
nella giudizii, e che getti da fe tutte le malva- 
gità in cut G locdò, e formi in fe fi fio un cuor 
nuovo e uno fpitito nuovo ( Eztei, i8> ). Lo 
ricerca pariment» per bocca del Profeta Hata 
(, e. {5. ) . Abbandoni i ! empio la fua firada , e L*' 
iniquo i Tuoi penGeri , e ritorni al Signore, ea- 
z'rà di lui mifericordia r Dctelitujuat impia* viam, 
faam , tSv vi* iaifaat eojfir'atienrt J'uar , & tevet~ 
Wna ad Oeminam , & mifeifiàj.itr tjat . E que- 




fio fanto propoGto b quello, che pteferifie il to- 
llro Divin Redentore alla femmina colta in adul- 
terio : Vade , C ]am amplia! noli peccare (J[ e. l8.) - 
Quello impofe al paralitico della pifcina , che 
atea rifanaio. Ecco, chefei tilaoato, gli dille, 
guarda di non voler più peccate a Seet fanut 
JaHat et , j.tm noli pettate ( Jo. 5. ) . 

j. E non b quello quello, I bc ci dettano la raa- 
gionee la natura medeCma, che quelle due con- 
dizioni neceflàriamente G ricercano, vai a dire» 
oltre il dolor della colpa, anche il propoGto e 
la promefia di non più commetterla? Voi avete 
gravemente ofiefo un vollro più caro amico : voi 
con fatti, e con parole arete villaiumeoie ol- 
traggiata una perfona per merito e per nafcitA 
difiintaf volete pacificarvi ad ogni cofio , e ri- 
conciliarvi con l’uno, e coll’altro. Non bada» 
ebe voi dimoQriate dirpiactre e cordoglio dell* 
ofi'efa e dell’oltraggio, che avete loifivio.' ma ^ 
di necefliià, che nel tempo medeGmo gli allìcu- 
tiare dellq voftra nfoluta volontà di noo più re-, 
cat loro difgufio alcuno , di pon più oltraggiar- 
li, nb ofienderli . Altrimenti qual di(piacere e 
cordoglio farebbe il vollro di avelli of&G nei 
pzfiaro , fe non ifiabilifte di non farlo più nell* 
avvenite ^ E chi mai darebbe la uce ai fuo of- 
fenfore, quando (àpefie, che non ba peoGero, ab 
volontà alcuna di lafzìare d’oSènde/lo? Ora fe 
quello non folo b di convenienza, ma di neccfil- 
là, che G pratichi da- chi vuol ricoaciliarfi co- 
fi*» uomini di quella terra, quanto più fatine- 
cefiario ad un iBilctabìle peccatore , che brama rU 
conciliatG col Divin Creatore, col fuo Signore , 
col fuo Dio ? Chi dunque in verità e di cuore 
G pente d’aver o^l' Dio, gliene dimanda per. 
dono, e brama di tornare io fua grazia, b di 
necefiìtà indirpcnfabile , che al dolore e difpia- 
cere d’ averlo difgiiAato , ed ofiéCo , unifea il 
propoGto di non mai più cffeodeilo . 

4. Ciò fuppoflo come fnotgabile, teda a ve- 
dere che cola Ga queflo prapoGto , c quale efler 
debba, PropoGto, fecondo la dqtiriDZ deli’Ao- 
gcltoo Ootroce San Tommafo ( i. z. f. 88. atr. 
I. ) b un atto di volontà, ma rifolutA e deli- 
berata ; Ptefefilam efi aSat nolantatU dalihtrata . 
Tal eficr dee il propoGco , afiiucbb accompagnata 
col dolore Ga valevole di ottenere ad un pecca- 
tore la rcfflifitooe della colpa, e la grazia nella 

Sa. 
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Sopra tl Propafite rUhi^ mila Cenfeffione . ^ 


Sigramennt C«r.fe(Tione . Di tre condixien! poi 
<lf» effer fornito : dee «(Ter fnmoy unroiTf.tlt , 
«d tjfieact . Fermo in primo Inofjo dee ellere qne- 
(io propafiro. Così un penitetite dee «(TtreTilo- 
luto di dare un ripudio perpetuo alla colpa, che 
per quante lufinehe gli prefcnli il Mondo ; per 
quanti piaceri gli prometta locarne; per quan- 
ti aflalti gli dìa il Uciaonio ; per (guanto io fsU 
leciti il mal abito e da tanti anni invecchiato, 
non fari mai per ripigliarla. Figuratevi un va- 
lorofo Capitano, acuì dai fuo Sovrano venga 
eonfegnna fa guardie d’ una forteixa dì gran ge- 
lolia. Vengano pure a fronte di elTa muntrofi i 
nemici, la cingano pure di flrettilTinro alfedio , 
fieno pure odinaci e vivi gli attacchi, ch'egli 
virilmente in faccia di tutto la vuol difendere, 
« piutrono che cederla ai nemici , dare la vita 
e fpandcre il fangne. Di tal fermexxa dee egere 
Il prnpoCio del vero penitenTe, 

5. UnivtrfahiTi feconde luogo dee eflere quo- 
fo propofito. Così il vero penitente dee j^o- 
pnrre la fuga di tatti I peccati , coiì dee avertè 
tutti in orrore , che non ha da eccettuarno al- 
cuno. Iddio coll ha in odio ratti i peccati, che 
ren puh amarne alcuno; cod parimente il pe- 
nitente fenta ecrexione d’ alcuno dee avere que- 
lla rifolirta volanti di tutti abborrirli. Quando 
David volle dar legni d’un veto pentimenro , 
non G contentò di proporre la fuga degli aduU 
terj e degli omicid;, in eoi tra caduto, ma 
giurò no odio eremo ad ogni force d’ inibiti; 
Oiihti omntm mam ini^ritalu ( Pf, I18. ) . E fica- 
er per ultimo dee efferc il noGro propoGro. 11 
vero penitente non ha da dire ; fe Dio m’ajnte- 
ri, voglie certamoirto vedere d’ emendarmi; 
Vorrei certamente emendarmi e fpero, che lo 
farò. No, non hifogna dìK, fc p»nn non bifo- 
gna dire /per®. • non bifogna dire, varrei imn- 
darmi . QueGe fono brame e velleiri del tntto 
inotili . Bilogna dire, mgU» afftimtamtnit ftn,' 
alcuaa coadt'cteae ; e colle opere dee confermare 
queGo fuo mgih, e a que' mezzi ha da tq>pog- 
giarG , che per venire a capo del difegno di •- 
inendarG fono valevoli e propri • A guifa appun- 
to di quell' ammalato, o ferito, cbeG fottop» 
Tre ai pHi afpri rimedi, dì di pigilo alle medi- 
cine più fpiacevoli e amare , ed a piacer del 
medico e del chirurM G lafcìa ferire, tagliare, 
abbruciare , pnrcbò la bramata fanitì ne otten- 
ga. Cosi dunque in una parola dee cGcf riloia- 
fo, che in niun tempo , in ninna circoGanza , 
tn-utunaoccafione , nè peracquiGar alcun bene, 
nò per hfuggtr quallìGa male lati mai per cero- 
mettere la colpa mortale , e petdere un’ altra 
volta la grazia del fuo Signore . 

6 . E non ingannate voi flcGì , CliGianì mie! 
cari . Se i voGri propoGti non fono fermi , uni- 
verfali, ed cgìcaci, non v'accoGate a quei tri- 
bunali di Penitenza . Quando il voGro cuora 
foGe nel fon fondo titubante , o forfè ancora 
ruminane di ripigliare la colpa paGara qualche 
tempo; quamlo.'tlieneGc rafTeito ad un fole 
peccato; quando non eoltfle adoperare aleno 


meno per emendarvi , voi mancate io una cefo 
eGenziale , e torno a dire diò , che dilli altre 
volte, voi andate a fare tin facriiegio, in vece 
d’un Sagramento. E pure femaì abbiamo avuto 
motivo dì deGderar col Profeta le fonti delle ac- 
que, vai a dire, le lagrime p’ii abbondavri per 
compiangere una delie plh deplorabili niincim- 
ze, qacGa ò la volta, iu coi parliamo del prò- 
pofito. Afaqnanrotemo, che i jpropofiti di tan- 
ti CriGiani uè fermi , nb tmiverlali Geno, nè ef- 
ficaci. E primamente qoal fermezza di propoli- 
to poffo io fupporre in certe per one, che ap- 
pena ufeite dal confelGonale come cani ritorna- 
no al vomito, che quante volte G prefentano ai 
ConfeGòre , porrata fempre, poco fu , poco giù , 
la GrGa aoantiti di peccati mortali comnteGì , 
e cummeflì colla flcGa faciliti , colio QeGo pia- 
cere di prima, e céllanefTa negligenza di emen- 
darfene? Ab, che darnio a divedere, che non 
fi fono converriii dì rutto cuore, come vuole 
Dio per bocca del Profeta Gioele ( c. z. ), ma 
folo per meri, o per dir meglio in u^ta manie- 
ra che in vece di fquarciare il cuore , come vuo- 
le Dio per bocca dello OeGo Profeta ( ii. ), 
hanno fquateiate le veGi, che finto cd apparetv- 
re e non fermo e cifolut» ò fiato il propofita-- 
£ per darvene con una Gmillnidine e eoa ut 
efempio un pìh ch-ato rifeontrot 

7. Muore a quella femmina il-fuo marito. Oh 
in quante cfpreènoai di laude clla<fce nel rae-, 
contare le belle qualità, di cui era farnito. £i 
le poGedeva tutte a mataviglia, che uno mi- 
gliore non potrebbe trovarfi giammai . Quaoà 
gemiti poi , grida e lamentè per averlo perdu- 
ro, quante lagrime fpatge, quante protclle di 
non voler più fapere d' altri uomini , che oinno 
pih le parli di matrimonio. Voi forfè credete, 
che tutto Ga vero. Ma quel poi giudizio ne for- 
mate, fe paGaii alcuni giorni, d’ inconfoiabilc 
ch’era, la vedete gaja e giuliva dar oreccb'o a 
nuovi trattati, e in una parola, poco dopo , 
depoOo U duolo, con un altro la vedete fatta 
fpofa di nuovo? Che lagrime , e che proteGe f 
Lagrime finte, proteGe di fola lingtia, ma che 
non hanno alcuna feripezza. Ma che direfie poi 
fe taluna arrivaGe a fpolaee il micidiale del pro- 

f irio marito; quello, di cui giurava di non vo- 
rrne non che vedere la faccia, ma neicmen n- 
dìrite il nome? Cari CriGiani, voi proponeAe 
mille volte ncile paGate ConfeGìoni di non vo- 
ler più fapera di peccati ; e pur è vero, che 
di la a poco li ripigliafie. CooofeeGe que’ pec- 
cati come i barbari micidiali e dall’ anima vo- 
Gra , e del veGro- Spofo Divino Cejù CriGo , 
ohe abita jn voi colla fua grazia; e a qntGa 
cognizione ne prometieGe con maggior calore 
la fuga ; t pure con tutto queGo non pafsù iroL 
TO tempo, che eoo quefii lieGì barbari roicìdi^ 
ti faetue lega ai Gretta . E potrò io- giudic*. 
re rifelote le veGte protcGe , fermi » voGd 
propoGti f ProteGe di loia lingua e di parole ; 
prepofiti falfi e iDgacnerolt ; iudiz) nen di 
vera, ira di finta peuitenta.; 0 per chiama» 
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la col GrlfoUortìO , dì fenite^z^ ffAtrale . 

8 . Nod poteva queflo gran Padre chiamare 
con nome , che più elprima la loro natura , 
quelle penitenze , che fono accompa|;natc da 
propofiti il debuti e fiacchi , e di il poca dura- 
ta , quanto dirle peoitenae da teatro; fanittn- 
Ila theMimUt . Penitenze, che polTono inganna- 
re , c credete vere dalle perfone fcir.plid , ma 
non da quelle di giudizio e di ferino. Voi ave- 
te forfè veduto , che nelle comiche rapprefen- 
razioni efiono talvolta due perfone colle fpade 
rude alla ir.ano ,-e quali follerò due dichiarati 
remici , fi battono fra di toro . e dopo alcuni 
colpi I URO di efTì , come fe foffe mortalmente 
ieriio e trono , cade fui Teatro fenza date al- 
cun fegno dì vira. In fanciulli, dice un pio 
Aurore ( Snmeni dt la Mtral. Chret. ) , Ipie- 
gando quello detto del Gtiludonio , i fanciulli, 
ed altre perfone più femplicì , che non hanno 
più \eduto rimili giuochi e fpettacoU , credo- 
no , che tutto fia vero , e che quello veramente 
Ca morto; ma le prtlone iruelligenti veggono , 
che quella non b che una fimulazionee una fìn- 
ta . E per qual motivo? Perchè fanno e oderva- 
ro, che finita la commedia fi leva fano quello , 
che parca morto , va alla fua cafa , mangia , hee 
come prima , e fa tutto ciò , cb^cra (olito a fare . 

9- Non altrimenti fuccede tutto giorno in 
inoit! Criliiar.i . Se voi vorrete giudicare fola- 
mente dall’efierno , e da db, che comunemen- 
te fi vede , voi li crederete verattientc pentiti 
dei loro peccati, penetrati da un vero dolore, 
sccompagcato da un lauro propofiio di cangiar 
vita e toflumi . E perchè ciò? Perchè eflerior- 
mente fanno ciò , che praticano gli altri veri 
pcoitcrti ; fi portano alla Chiefa , fi gettano a’ 
piedi d’ un Confeffore , fi accufar.o dei loro pec- 
cati , fi battono il petto , e protefiano di non 
più peccare per t’avvenire. Quelli, ebe non 
entrano più addentro nel cuore di tanti peni, 
tenti, lì credono quali fi moflrano perfittamen- 
te convertiti, e morti al peccato. Ma quelli , 
«bc veggono le cole come fono, rcfiano perfua- 
fi, ebe quefie non fono che ombre di penti- 
meoti , e mere finzioni le pretelle e le promef- 
ie di cangiar vita. .£ quali ne fono gli argo- 
menti ? Perchè palTatì appena alcuni giorni li 
veggono menare la fielTa vita colpevole , che 
menavano prima; inteivengoDO come primaal- 
le IlelTe fede profane, ai balli, ai teatti , alle 
lifierie, ai giuochi, alle fiefie compagnie dìITo- 
luie ; parlano ofeeno come prima, dicono mafe 
del prolTimo, giurano ed anche beOeinmìano . 
£ quc-fii fono! t^etmi propofiti, le vere peniten- 
ze ? Propofiti fìnti , penitenze teatrali , 

IO. Io non. voglio perù dire con 'quefio che 
le ricadute mgli ficfifi peccati fieno fempre in- 
dizio evidente, che non vi folle vero propofi- 
to , no , So , che I’. umana fragilità è inoho 
grande . Ma fo altresì per tefiimonianza dell’ 
Apofiolo , che il propofito, il quale accompa- 
gna una vera pmite' ? , dee eflcrc Oabile , fer- 
mo; e la fiabìlità , ia fermezza , e una iiomo* 
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bile perfeveranza rei bene cominciato debbono 
cfftre i caratteri d’ una fama rìconciiiazione con 
Dio: Siabilii tPoit Csr immotiln ( I.Ccr. 15.): 
Stare nel bene flabili e immobili . La crillezza 
e il dirpiaenre, eh’ è fecoodo Dio, opera una 
penitenza, ma fi bile, che ha I’ eterna falute 
per premio •' Qj** ftcundiim Deum irijliiia efì 
faniifUiam in jalmim flabUtm Optra! ut { z. 
Car. 7.). I Santi Padri parlano collo fieno ìio* 
guaggio . La peninma y dice S. Gregorio, ( f. 
9. Ep, {p. ) imporla coli piangere i peccali com- 
meffi , ebe non fe nf abbiano a commmert degli 
aliti, per cui 1' abbia a pianger di nuovo . Sapete 
chi è quello , che fa vera penitenz-a ì Chi in 
tal guifa piange le colpe palfate, che più non 
v’ inciampa , dice S. Ilidoro . Imperciocché chi 
piatige la colpa, • torna ad abbiacciarla , è fi- 
mile, dice il Santo, a quello fctocco , che lava 
un mattone crudo, che quanto più lo lava tan- 
to più ne fa fango ( /. 11. de Summo Beno) . 
btfiaiore, e non vero penitente , concbiudccon 
tutta ia forza S. Agofiioo, quello che fi lurda 
ancora io quelle fiefie fcellcraggioì , di cui poco 
prima pentiffi ; perchè la penitenza imporra di 
pianger in tal guifa i peccati , che non s’ abbia 
più a ricadérvi ( de Pan . , O Jef. ) . Ecco 1 ’ 
idea , che d’ un veto pentimeulo danno le Sante 
Scritture, e t Padri. Stabilità e fermezza ne’ 
fuoi propofiti ; pcrfeveraoza nel bene prefente*, 
ed emenda dei male pallaio . Ora peniate qual 
giudizio fi debba formare di qua’ pcntimeoii , t 
propofiti , che non ebbero per loro carattere nè 
termezza , nc fiabìlitì , lè emenda . Che giudi- 
zio fi dee formate di que’ penitenti , che luttà 
la lor vita confuir.ano in quefto giro infelice d| 
peccare e pentirli, peniirfi e poi peccare? 

II. So, .che quelle ricadute.voi .le sfirivete 
fempre alla volita fragilità, e tutta a quella ce 
attribuite la cagione. Ma-febbeoe io creda, ebe 
quella ne abbia la fua parte , io tomo molto , 
che la principale fi debba aferivere al cuore, che’ 
non fia tocco da un vero pri.timento , che non 
fia totalmente mutato da un fermo e riloluto pio- 
pofiio di non voler più peccare : e che .fe tal- 
volta fi lafcìa il peccato, tutto fia per qualche 
panico timore e umano riguardo . Il P. S. _A- 
goflìno fpiega ciù niiiabllir.cnte cOn uoa Cmili- 
tudlne motto familiare , Un lupo , dice egli, pie- 
no di mal talento fe oc va fremendo per divorar 
le pecorelle d’unamandra . Accade , cbt talvol- 
ta Tentendolo i capi fi mettono a latrate; fot- 
gor.o a quefio rumore i pafiori , e eoo grida , e 
con bafioni gli danno la caccia ; e il lupo fpa-- 
ventato c tremante torna alla fua forefla finzz 
aver fatto alcon male . E‘ forfè mutato di na- 
tora il lupo , che fenza fare alcun nule fen tor- 
na indietro iremaote? No, rifpoode il Santo c 
non ha fatto alcun mate , perchè non bit potu- 
to , In fa tremare il pericolo d’ cITer uccifo ; del 
refio è fempre lupo, o Gì, che frema, p fia , 
che tremi : Lupai vrnit fremcni , Lupus ridit 

tremeii: Lupus samen eft (Srjiemeni G sr-mena 
( ìetm. *78. alias ip. de l'tib, Ap. c. 9. ). Goal 

ap. 
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apptnfo facceJe la tanti CHfllan! , e qucda % 
la vera cagioa delle coaiìnue loro ricadute . So* 
Ao tempre 8" Oeflì, ni dentro il loro cuore fì 
fono mutati. E' vero, cheal vedere una morte 
imjiravvira , o aH’udir dal Pergamo una malTìma 
terribile dell’eternità tremano e temono di dan> 
narC , e corrono a’ piedi d’ un Confeffbre . Ec- 
co il panico timore , che a ciò fare li fpinge . 
S’ avvicina il Natale , la Pafqua , viene. un 
Giubbileo ; tutti vanno a confeflarC per non 
eJTere modraii n dito . Ecco 1 ’ umano riguar- 
do . Ma fono gli (lefli lupi di prima ; e quel 
ripigliar ebe fanno cosi preflo la colpa , n’ i 
pna prova ben chiara . 

11. Dio buono ! Che non 6 fa dopo un prò- 
pofito fermo che non haaltririguardi,checon- 
fervare una vita frale e caduca? Propofe colui di 
Bon piò gnSar quelle vivande, che fperimentb 
anche una fol volta nocive: di non piò man- 
giar di quelle erbe, che provò velenofe : e uou 
che guflarne e mangiarne giammai, gli fa orro- 
re la villa, e oaufea l’odore- Ma voi nulla v* 
inorridite alla viffa di ouegli oggetti peccami - 
iio&.‘ anti colla flefla faccia di prima li va- 
ghaggiate e gl! accogliete . Che debbo dunque 
eoncElttdete? Sapete che? Che una cola dicelTe. 
la lingua , e un’altra ae flabilifte il cuore. Che 
]a lingua proteflalfe la fuga de’ peccati , e la 
promrttefle al Confelfere, « a Dìo ; ma che if 
cuor nel fuo fondo altro non afpettaffe , fuor- 
ché ptfiTalTero il Natale , Ja Patena, il Giubbi- 
leo , per ripigliarli . Ma non ha da eifete di 
tal fatta il nonro propoGto ; ha da eifere rifo- 
luto e fermo. A fomiglianaa dcll’Apoflolo.dob- 
biam proteilare, che ni la vita, ne la morte , 
r><: le cofe prefenti , nò le future , ni le poten- 
se del Mondo, uh l’Inferno, nh verun^ .'>'tra 
creatura potrà fiaccarci dall’amore di Dio , e 
farci TÌpigUarc il peccato . Ecco tPun fermo prò- 
pofito r idea . 

ij. Oltre f’elTet fermo , unìvetfaU io fecon- 
do luogo dee elTere il noflro propofito, tutti i 
peccati fuggendo fenza eccettuarne alcuno . Ma 
le abbiam avuto motivi di temere , che non fieno 
fermi i tiropofiti di molti Crifliani , quanti poi 
anche, che non fieno univerfali , al vedere , che 
certi peccati non fi polfono fiaccare giammai 
da certe ptrfone ? Sarebbero pronte al(a rinunzia 
di rutto il reflo , quando loro fi potefTe accor- 
dare lo «fogo di quella paflìone , quei particola- 
re peccato . Con qnbllo non la fanno rompere, 
uttéfio vogliono vivo nel loro cuore , tuttoché 
lapplano, che qurflo telo darà loro la morte. 
Vogliono imitare la fiotta politica di Davide . 
Sapea ^oel Prìncipe , che lenza la mette del teo 
rubetlq Aflalonne oon potea Geuro regnare : e 
pure • aiumde mandava I fuol capitani alla feen- 
fitta del di Ini efeicito , fra le flraci comnni 
velea falvo 11 teo troppo amato , febbea eoa) 
empio figHuiSfo. Sttvatt miti pnerum Abjahn 
(afilv^lg.). 

14. Ob quanti fono quelli , che non fi pofte* 
PO indurre a facrificlre certe pafTìoni e peccali, 
Brfjfaiiv, Tm, III, 


che fono come di riferva.* e 0 perchh non han- 
no difficoltà di fpogliarfi degli altri, e propor- 
ne la fuga ; • pereph di certi peccati non fono 
colpevoli, fi ctedono quafi iooocenti ! Ma ebe^ 
importa, che colpi non fia avaro, fe frattan-'^ 
ro e prepotente e fuperbe , come un Lucifero? 
E' forfè innocente ? Che Importa, che quell’ al- 
tro non fia prepotente e fuperbo , fe frattanto 
h invidiofo e maligno? Che Importa, che un al- 
tro non fia nò invidiofo , ni maligno , fe con 
ufure, frodi e inganni fmunge le fofianze dei 
poveri? E' vero, che non tutti hanno tutti i 
peccati . Un gluocatore non farà nh impudico, 
uh avaro: un avaro non farà fcialacquatore, ni 
dato al vizio del bere. Io non defraudo, non 
rubo, uh faccio torto ad alcuno, dice colui : 
non ho che un peccato di fragilità . Se non vi 
foffe il fefio precetto , farei un fanto . Ah ml- 
ferabilt tutti: Perebh da un telo peccato non 
volerle aflenervi , Geia non fanti e Innocenti , 
ma tanti Demoni ; e non h vero il vofiro pen- 
timento, perebh non i univerfale il propofito. 
Bifogna propor la fuga non di alcuni peccati 
telamcnte, ma di tutti, altrimenti non afpet. 
tate n% perdono , ni ^azia . 

if. Racconta il Surto nella vira di S. Seba. 
filano Martire , che avendo ricevuta da Dio la 
grazia di rtfanare tutti quelli, che a lui ricorre. , 
vano da qualGvoglia malore , vi ticorfe fra gli , 
altri Cromazie Vicario del Pretorio in Roma , 
aBìnchh gli otienelfe la guarigione da una grave 
tea infermità. S. Sebaflìano gliela promife, ma 
con quello patto, che fpezzZlTe tutti gl’idoli, 
che teneva in cafa . Andò , toppe tutti gl’idoli,., 
toltone un foto; ma non guarì dal teo male . * 
RitrovaM il Santo, fi lamentò con lui , quafi- 
chh l’avelfe ingannato. Ma avete fpezzaii tutti 
gl’ idoli ì difTcgfi il Santo . Tutti, nfpofe, tolto- , 
oc un picciolo , cb’etfendomi motto caro non m’ ‘ 
ha dato l’animo di romperlo. Anche quello hi. 
fogna fpezzare. ripigliò il Santo ; efpczzatolo, 
alloraguatl pertettamente l’infermo. Voi , Cri- 
fliani , vi prefentate infermi nell’ anio a , anzi 
morti alla grazia per ottenere faniiì e vita 
nel Sagrameuto della Penitenza . Ve la darà II 
Sacerdote ; ma con quella condizione, che abbia- 
te a fpezzar tutti quegl’ idoli da voi finora ado- 
rati dentro del vofiro cuore eoo tanta ofTefa di 
Dio. Eilogna fate un propoGto riteluto di non 
più commetiere alcun peccato, di tutti abbor- 
rìrll . Se ad un telo confervate 1 ’ affetto , per 
quanto detefllate tutti gli altri , e_ ne -propo- 
niaic la fuga, non potrete giammai guarire da 
efli , ni alla vita fpirituale ritergere . Sarete ' 
fempre infermi , e morti alla grazia , prrcbh 
non h univerfale il vofiro propofito . 

16. La terza condizione, che dee accompagna- 
re il propofito h , che fia efficace. Ma le, co- 
me abbiam veduto , i propofit! di molti Crifiit- 
ni non fonò fermi , ni univerfali , per ordItMtio 
non fono nemmen efiicacì . E qual eftìcacia di 
propofito ha mai qdel pigro e vile penitente, che 
BOB atzc retbe,com.e fi tuoi dire, una paglia da ter- 


ra per emeadarC ? Non vuole efficacemente un 
fi'ie, chi ricufa di adoperarne i meati . Quii met* 
ai avere voi adoperati per ifciorvi da quelle cate- 
ne, che indegoamente vi tengono uniti c legati al 
peccato^ Quanti e quali digiuni avete intiapreli, 
quali vigilie, auneritì. e penitenze per mefer 
in freno e domar quella carne, che nutrendola, 
come facede finora, con tì lauti cibi, e tì de- 
licate bevande Iperimentalle cosi ribelle allo fpi 
rito f Che elercixj fpirituali avete praticati , che 
divozioni alla Vergine , ai Santi , che orazioni a 
Dio per implorar il fuo ajuto , per non pib cade- 
re? Nulla , nulla . E con quello far nulla pre- 
tendete di chiamar efficaci i voOr! propofiii ? 
Srabilifce un povero , e propone di farfi ricco ; 
ma frattanto non fì appiglia ad alcuna profelTione 
ed uffizio, non lì dì al traffico, al lavoro, non 
vuole efporft a viaggi , a fatiche. Propone un 
ammalato di voler guarire da una fua grave infer- 
miti ; ma guardi , che voglia ofTervare gli ordi- 
ni del Medico, prender! necefTarj rimedi • < a- 
flenerlì da cole nocive. Che dice di qutfli pro- 
politi? Che fono datilo e da fcherzo : che fono 
propofiti da infenfati e da pazzi ■ Che n% il pove- 
ro vuole arricchire , nb l’ammalato guarire. Lo 
(lefTo dite di chi lenza nulla operare per emen- 
dare , vorrebbe per mezzo della Sagramental 
Conleffione arricchire della Grazia divina, e gua- 
rire dalle luelpiritualì infermiti, che fono i pec- 
cati . Opere vi vogliono, e non fole parole, 
perebi efficace ea il noflro propoeco ; Pr^ofiti>m 
gftimt mamiftPaiHr ptr ofrrationtm , dice S. Tom- 
malo (;'» Pf. 48.) , e al lolo paragone delle opere 
il vero ptopofìro C manileOa . 

17. Avanti dunque di accofiarvi al Tribunale 
della conleffione efaminate un po’ meglio da qui 
innanzi fe il voflro pentimento b accompagna- 
to non lolamente da un er.ccro dolore della col- 
pa pallata , ma anche da un fermo , univerlale 
ed efficace propofito di non pHi commetterla 
nell’avvenire i poiché per mancanza di quello 
tanti fi dannano degli llcffi Criiliani . 1 Santi 
Padri, e i Sacri Teologi alcrivono Ipecialmente 
a quella mancanza il poco numero degli Elet- 
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tl,e la grande moltitudine de* reprobi. Tn fat- 
ti , fecondo quello , che racconta Innocenzo 
quatto, rapportando lavifione, ch’ebbe un San- 
to Eremita , piovono le anime nell’ Inferno , 
come fioccano lulla terra le nevi nel tempo del 
verno. E accade cìb forfè, perché non fi con- 
felfano ? Non gii , perchb , come abbiam detto 
altrove, pochiffimi fono quelli Ira i Criiliani, 
che muoiano lenza Conleffione .* ma perebb non 
fi confelTano bene ; tacendo per malizia, o per 
roflore qualche peccato, o non dolendofi (incera- 
mente dei peccati commeffi , o non proponen- 
do con fermezza e con efficacia di non pìh pec- 
care. Vi fono ceni peccati, come l’odio, I* 
amore alla vendetta , l’attacco alle vaniti e al- 
le mode , l’attacco alla roba o ritenota o rapi- 
ta , e fpecialmeote l’anacco ai piaceri fenfuali, 
che difficilmente*, e non fenza grandiffim! sfor- 
zi fi polTono (veliere dal cuore di molti. Nar- 
ra il Cartufiano, che un Monaco condotto dall* 
Angelo a vedere il Purgatorio fi maravigliava, 
che pochiffimi d’nn ceno flato di perfone (con- 
tavano lagglii le pene dovute ai peccati di len- 
ìo, quando fi sa, che tanti ne fono invilcbia- 
ti; c gli fu rifpoflo, che toltine alcuni , ma 
molto pochi , gli aliti andavano all’Inferno per 
maivanta di dolore e di propofito . Crifllani 
miei cari, per quanto vi preme di rironcillar- 
vi con Dio col mezzo d’ una Santa Confeffio- 
ne, da cui la vollra eterna falute dipende, fra 
le altre condizioni procurate colla divina gra- 
zia, che fia in voi quello efficace propofito . 
Non vi fidate di quelle Confeffioni , a cui per 
mancanza di propofito foccedette «1 predo la 
ricaduta negli fieni peccati mortali , perchb v’ ha 
un gran fondamento di giudicarle falle . Dite 
col Santo Profeta: Signore, ho giurato e (la- 
bili to dì non mai pih offendervi , di non mai 
pii) rompere, ma di ctflodite, Cnchk avrò vi- 
ta, la vodra Santa Legge.- ]i-ravi, ^ flatui 
ttpodìff fndiciM fufiititi ini* ( //.Ito.). Se a- 
vrcte quede fante dìfpofizioni , potrete afficu- 
rarvi di far acquido della divina grazia in ter- 
ra, e dell’eterna gloria in Cielo. 
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Sopra il Propofito dì fuggir f occafione dì peccare. 


Q Uel gran Santo cosi illnmloato da Dio 
nella direzione delle anime S. Filippo 
.Neri inculcava a tutti queda lu.i malfì- 
mac ebe nelle guerre , in cui viene attaccata 
la virtii della Caditi , vincono i timidi e i pol- 
troni , vai a dire, quelli , ebe fuggono le oc* 
cafioni e i cimenti; e foccombono gli arditi e 
coi^giofi , che a quelli fi efpongono . Queda 
ma (lima , che il Santo applica alle guerre, che 
tentano far perdere la caditi , fi pub giuda- 
mei-tc applicare a tutte le altre , con culli De- 
moBÌo > il Mondo, e la nodra Carne ci attac- 


cano per idaccirci da Dio e Indurci a peccare. 
Impcrciocchb v’ ha un gran divario fra (e guer- 
re rpirituali, c quelle, che fanno gli uomini 
combattendo fra di loro. In quede ì viltà il 
fuggire , e non affrontare il nemico b Io dello ‘ 
che dichiarare perdente. Ma nelle fpiriiuali b 
onorevole la ritirata, e dal fuggir dì cimentar- 
li col nemico e coll’occafion di peccare , che 
ci prelenia , una gloriola vittoria dipende -■ 
dove per l’ oppodo , volere in tal c.lo far 
fronte, b lo dcffo , che ciporfiad una vergogno- 
(a feonfitta. Che fe queda fuga delle uccalio- 
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li- V Bccaflirìa al CriAUtio io tutti gl’ incontri 
per uOD cadere in peccato ; con una maniera 
' particolare lo ì certameote, quando VDoie acco- 
flarfì alla Sagrameniat ConfelTione ; Per quante 
' kufe e ragioni fi poiTuno addurre > per quanto 
miUancino alcuni la fcrmexaa e la rifoluzione 
, di non voler più peccare, fé non propongono 
anche di fcaolar le occaConi malvagie , faranno 
tempre indifpofti per ricever nel Sagramenio 
della penitenaa la grazia e il perdono. 

I. CU> l^uppoOo, avanti di diitioftraivfqncfla 
oecelGrì indirpenfabile fa d’uopo fpiegare di 
■ quali occaGoni'G parli , e in che propriamente 
' confinano . Le o.calioni di peccare altre fono 
profTime, ed altre rimate. Le rimote fono quel* 
le che occorrono tutto giorno, anzi fi pub dire 
' ogni momento a chi vive in queRo Mondo infe* 
lice e pien di pericoli: coGccbh G pub dire , 
che Geno ueceluriamente aonelfe al nollro vive* 

' re . Quelle obbligano Tempre a molta cautela : 
ma non Tempre a fuggirle. Altrimenti hi fogne- 
rebbe ufeire da queflo Mondo, dice S. Paolo: 
dtbutratis de hot Mandi e*iij}r (Car. {.) : nou 
‘■6 potrebbe piu praiicar con perfooa alcuna , 
1 perebd Tempre v’ t pericolo di peccare . 

■ . 1. OcaaGone promma di peccato b qualGvo* 
''glia ciicoOanza di tempo, di luogo, diperfona, 
di aaiooe , di efereizio, che dì prolTìma caufa 
al peccato. E queflo o perebbdafe ftelTa l’oc- 
caGoae b induttiva al peccato j o perebb la per- 
'fona b folira talmente (laudo in efla a peccare, 
die ragionevolmente G pub giudicare, che nè 
anche per I’ avvenire G aflerrL dal peccato . 
Quella occaGooe proflìma b di due forti ; una 
' libera e amovibile, l’alira neceflaria e ìnnaino- 
• vibile. Libera e amovibile b quella, in cui la 
perfona volontariamente G mette, e che volon- 
-tarlameate ritiene. In quefla occaGone G ritro- 
vano quelli, ebe hanno incafa, o io altro luo- 

r |0 a loro arbitrio qualche pratica indegna quel- 
i, che intervengono a trefebe indegne, e ragio- 
namenti lafcivi .* quelli, che elTendo foliti di 
ubbriacarG andando all’ oAerìe , cib non oflante 
vogliono andarvi, e co<) dlfcorrete di altri caG 
fomìglianti . Quelle fono volontarie , perthb 
abbracciate di proprio capriccio ; fono amovi- 
bili , perebb l’uomo a fuo piacere allontanar fe 
ne pub. Le innamovibili e neceffarie fono quel- 
le , da cui la perfooa fenza perìcolo di maoi- 
fefla infamia , o fcaodalo , o graVidìmo danno 
non G pub feparare niorafmenrc parlando , nb 
uò abbandonarle; come farebbe quella d* uo 
gliuolo di famiglia, che non pub abbaodona- 
K la cala paterna . 

' ’J. Inicraoluogo G danno delle occaGoni prof- 
fime adolutamenre e per fe flelTe tali ; altre 
rektlvamente , e folo per accidente. Le prime 
fono quelle che di loro natura fono induttive al 
peccalo^ come andare o fiate in un luogo in- 
fame , praticete , e trattare con perfone di mal 
affare i far piztfeflione di giuochi di fortunp , 
come di carré, o di dadi , oppur tenere per G- 
nrli giuochi luoghi appatcccbiaii i abitare, o 


a fuo piacere tener perfone i con cui fi pecca : 
tratieoerG in ragiooomenci , fguardi, converta, 
zioni , o in altri atti e pratiche d’am'ort' lafci. 
vi . OccaGoni profTime poi folo relativamente, 
e per accidente fari , per efempio , andate all* 
ofletia ad un uomo folito ubbriacarG , la mer- 
catura ad un uomo cupido e avaro i la malizia 
ad un uomo jicentiofo e sfrenato; l’uffizio di 
medicò, di giudice , e di avvocato ad un no- 
mo inabile c ignorante , o all’ inginfiizia prò- 
penfo, e al danaro. Quelle G chiamano proflì- 
me rtlarivamenie , e per accidente : perebb fo- 
no tali folamcnte ad alcuni , ma non a rutti . 
Impercioccbb quanti eferritano le Kcennate prò- 
feffioni con rutta l’oooratezza e il decoro/ A 
quanti , in. vece di ferviredì occaGone per pec- 
care, fommiolflrano loto motivo pcracquiflarG 
del merito? Quanti mercatanti eleggerebbero 
piuttofto la morte , che ingannare il profTt no 
colla minima fraude^ Quanti giudici, avvoca- 
ti e procuratori , G fono fegiutlaii trell’ amor 
della eiuflizia? Quanti nella profefGone delle 
armi fono arrivati à farri Santi ? Non fono dun- 
que quelli efercizi ab petnicioG in fe flein , nb 
a tutti , ma folameote ad alcuni per lì lóro 
malizia , o debolezza . 

4- Ma per la corruttela del Mondo, che og- 
gidì tanto prevale , la malizia , dice S.. Carlo 
Bortomeo , „ la mercatnra, i magìflratl , I’ uffi. 
„ zio di avvocato , di procuratore o altre Giiri- 
„ li profeffìoni , neli’elercizio delle quali tanti 
„ Ctifliant fono abituati a peccare Tpeffò mor- 
„ talmente con beflemmle, furti, Ingiuflizie ^ 
„ calunnie, od) , fraudi, fpergiuK , c io altre 
„ oflèle di Dio, fa che perfeverando in tali e- 
,, ferciz) occorreranno ad ellì le GelTe occalìo- 
,, ni , nb vi b ragione di credere, che abbiano 
,, da efler pib forti contro al peccato neil’av. 

„ venire, di quello, che Geno Ani net tempo 
„ paflaro , e che così ritorneranno a cadere ne- 

gli flefli peccati. E iti quello b da aprire 
„ gli occhi, ptoGegue il Santo, tanto pib che 
,, per incuria de’ Coofeflbri , che mancano nel 
„ loro miniflero oe fegue , che in qOaG tutte 
„ le arti , ed eferrizj regnino moItlabuG e pee. 
,, cari graviAìmi, fenza li quali pare, cheog- 
„ cidi non fappìaoo molti efercìtare le cofe io 
„ le AeAe giuflilTtme. 

„ j. E cib che Ga vero ? nei MagìAraii e 4 
,, altri uffizi, proGegue il Santo Cardinale, li 
„ giurano molte cofe , che non G ofTcrvano - 
;, Nel conGgliare, difendere e procurare le altrui 
,, caufe , G ferve alla maligniti de* clienti , 
„ e all* ingiuflizia , o occultando fcritture , • 
„ facendo flanebeggi e altre trufferie contro al» 
„ la propria cofeienza. Nella itainzia C ferro 
„ alle regole del duello, agli odj, edoraicidj, 
„ a’ giuochi, a beAemmie, a 'rapine e difone- 
„ (lì. Nelle mercanzie, all’Ufure , alle fraudi 

delle robe, io mlfchiate, dare il triAo per 
„ il buono, o vendere per pib quello,' che va- 
,, le manco, in ìfprrgiurare^iliAìmamentr, ita 
,, fraudare i daz], ed altri peccati, Molti at- 
G a ti* 
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,, tigiinl s’ occupino eoi) la feda, come il di 
„ di lavoro i talchi mai G danna al culto divi- 
» no, ni afcoltano la parola di Dio, e al me* 
„ deuno modo occupano la pro_pria famiglia . 
„ E coi! G troveri , che molti io tali elercizi 
„ fooo cootlQuameote vilTuti in peccato mor- 
H tale ; (jaedi non G debbono ftimare capaci d’ 
„ alfolnzione. Anxi ufando il CoofelTore mae- 
„ glor diligenza, troverà forfè, che alcuni di 
„ quelli tali non G fono mai ben confelTati** . 
Cosi oc* fuoi avvertimenti a’ ConfelTori. 

6, SuppoQe quefte dottrine , cb’ erano oecef- 
farle da premeiterG , e da fupporG, rilpondoin 
' primo luogo , che quando l’occaGone proffima 
£ neceflarla , e che lenza pericolo d’ infamia e 
di fcandalo non G può abbandonare : ( intorno 
a che bifogna, che il confelfore Ga molto cau- 
to in non credere cosi facilmente alle alferzio- 
ni del penitente, e il penitente io non ingan- 
nare fe lleflTo io un ponto cosi elTenziale ) ri- 
fpondo , che non pertanto non lo dee il Con- 
felTore lubito alfolvere , quando non ificorgelTe 
nel penitente tali legni flraordinarj di contri- 
zione, e dilpoGzionl e circolljoae tali , che fe- 
condo le regole della prudenza doveffe fare al- 
trimenti . Che dee dunque farG? Proenrare a 
tutto potere , che tuella occaGooe , che prima 
era ptulfima , G faccia rimota. Diderifca dunque 
il ConfelTure I’ aGoluaione , Gocbl vegga prove 
certe di vera emendazione ■' e intanto per otte- 
nerla gl’ imponga delle penitenze medicinali , e 
que’ rimedi , che giudicherà piò atti a conlegui- 
te tal Gne. Come per elempio di efercitarfi in 
alti di cariti e di pazienza verlo quella perfo- 
na , cheòoccalìoDe di odio, o di collera . Se il 
peccato h d’ incontineoM, ordinargli di non 
irovarfi giammai da folo a fola con quella data 
perlona, adfegnargU delle particolari e cotidia- 
ne orazioni , qualche macerazione di carne , di 
far qualche digiuno , di GagellarG con qualche 
ilìfciplina , di portar il cilizio e con if^ciali- 
li di fpelTo mcfeotarll al Tribunale delta Con- 
fezione- Se il penitente mette in pratica quelli 
rimedi, e G emenda , fari capace di afToluaione. 

7 - Che fe poi qualcuno G trova in una occa- 
Itone prolTima volontaria di peccato: occaGooe, 
vai a dire , in cui liberamente fi mette , e ebe 
febbene a colto anche di molte diOicolii, pub 
<11 n ofbme a lua voglia abbandonare e fuggire . 
Sii poi quella occaiGone proiGma alTaluiamence, 
e per le flelTa , perebì da le induttiva al pec- 
rJto > e relativamente a lui , percbl per fua de- 
bolezza , o malizia frequentemente cade in pec- 
cato r io vi rifpondo in fecondo luogo, che le 
fi Atrma in elTa, la ritiene, non I’ abbandona , 
non la fugge , egli h per ogni ragione incapa- 
ce d’ aiToluzìone . QueZa £ una veri lì si paten- 
te c si chiara, che chi voleZe tenere ilcontra- 
tìo , inconerebbe neite Pontificie condanne , di- 
fendendo una dottrina dalla Cbiela proicvitea . 
ir Veo. Pontefice Innocenzo Undetimo condan- 
na e^rtZamente queZa propoGzione : ctt fi pt/- 
finlUf tòt [ì trova la ptoffima oc- 
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c*fimt t/i pteearf , /a ^«a/e ptA , e ntn vutlr 
abiandonart ; aatj diretiamraif , r di prtpafua la 
etT(a, t intffa x' iagctiCct . Secondo la oeciQone 
di queZo ZeZo Pontefice fi det fuggire ia fnf~ 
fima acca finn di peccato, fuand’ ancia de nam 
fi dcjfc qualche utile , • onefia eagium 
ne. Non e lecite, determina lo IleZo Pontefice , 
di cercar direttamente la prajfima acca fiane di pec- 
care per qualfivaglia ientffiritmale, etemperaleà 
che a noi , e al nafiro prefitma praveaire ne pajfa • 
( yedi Prap.6, 6z, 6{. ) tra le daonate. 

8. Quella £ la dottrina infegnata dalla C&ie- 
fa , e lenza incontrare i luoi fulmini e le lue 
condanne uon fi pub dire , n£ operare altrimen- 
ti . E pure quanti CriZiania’ noZii giorni , che 
im^gnari io qualche occaGone , che o da le 
ZeZa e al peccato induttiva , o che tale glie I* 
han fatta Covare tante lagrimevoli cadute, cib 
non oZante non la vogliono abbandonare , anzi 
G vogliono in eZa liberamente intromettete : e 
pure con tutto qucAo G credano pdi che di- 
JpoZI per eZere illbluti nel tribunale della pe- 
nitenza , fi lamentano dei ConfoZori , li condan- 
nano di troppo rigidi e auZeri , pei oon dir d* 
ignoranti, fe armati di giuZo zelo e ceraggìt» 
negano d’alFoIverli f E' vero, che quelli prete- 
flano altamente, che gii fono liloluii di mutar 
vita, che aZolutaiaente non vogliono piò pec- 
care; ebr lebbene tomcrinno a quel giuoco, s 
quella olleria, a quella converlazione e a qnel 
ballo , a quel teatro, che lebbene trateeranoo 
con quella perlona , non per queZo caderionm 
in peccata. Voi piò non cadetete in peccato » 
e volete non oZanie maoieoer l’occafion del 
peccato ! Voi liete Umile a quegli fcioccbi e 
infenfiti che per uoa Znda alpra e Icofcela 
IpeZd inciampando, e cadendo, in vece di ab- 
bandonarla , vogliono ancora camminare per el- 
la , fuila credenza, ebe p:ta noia avranno ad in- 
ciampare e cadete . Siete limili a quegli altti 
piti pazzi , che morficati piò volte da una ve- 
lenofa ferpe , non oZante vogliono ancora ac- 
carrezaria in mano, e covarla in feno. 

p. Voi non volete peccare chi Ma frattant» 
volete ancora intervenite a que’ circoli, adì»- 
nanze , botteghe , dove di continuo l’altrui fan» 
fi lacera, e dove olcenamente fi parla, e a quel- 
le oZerie , dove le ubbriachezze fon foiite , a 
Que’ridotti di giuoco, dove i contrattempi , gli 
Ipergiuri e le beZemmie fono cosi frequenti . 
Voi non volete peccare 1 Ma non valete abban- 
iloaare quegli ainoci profani e quelle viCte e 
confidenze , che furono a voi cagione di tante- 
laidezze : non moderaZe quelle pompe e orna- 
menti-, n£ quelle imroodeZe comparfe , che ro- 
vinarono colla voZra tante anime s non rinun- 
zlaZe a quelle compagnie , feZe, balli, teatri , 
ed altri fpettacoli tofani , ebe unte volte v’ai>- 
ncrirono la colcienza . Voi non volete peccate f 
Ma pendono ancora dalle veZre camere e Cale 
queUe pitture lafcivs , quelle nuditi Icandalofe , 
ancora leggete con diletto de’ libri empi r<l <>- 
feeoi , aucora mirate con piacere quei volti , eh* 

tatt.^ 
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tinte volte vi ferirono il cuore. Eh, cbe voi 
volete afToIntitiiente peccare , perché volete que- 
gl' locentlvi e ^elle occaGonf, che al peccare 
t’ ìndurtanno ■ Chi vuole una caufa , dice San 
TonunaìTo (e. t.q.6.) , da cut o recelTariainen- 
te, o d'ordinario uè fegue un effetto , vuole 
anche vlrtualirebte l’ effetto . Vuole la corife, 
gueoza, chi 'concede l’antecedente, da cui fe- 
gue. Volete dunf)ue il peccato, fe volete te* 
Ber l’occafione, che al peccato v’ Induce. 

IO. Ma quello non feguirì in noi , dicono 
alcuni , perché al propofKO di lafciare il pecca- 
to aggiungeremo l'efetcizio di molte opere buo- 
ne ; ci daremo aU’orazione. ai digiuni, alle vigilie 
é ad altre aufleriiì . e col mezzo di qucfle, anche 
fenza lafciar cib , eoe ci fervi altre volte d’ in- 
ciampo , fperìamo d* effer difpofli prr ricevere 
nel Sagramento della penitenza la grazia e il 
perdono. Coti noi Tappiamo, cbe con queflo 
mezzo ottennero i Niniviti da Dio il perdono . 
Io vi rifpondo, cbe fe vi darete all’orazione, 
al digiuni , alle auDeritì e ad altre op re buo- 
ne, farete ottima cofa. Ma potete orare , di- 
giunare e macerarvi quanto volete , fe non vi 
ijaccherete da quelle occaGonl , cbe v’inducono 
a peccare , non farete mai difpofli per accoflar- 
vi alla Confeflìone . nb potrete fperare grazia e 
perdono . E* vero eoe Dit^erdono a’ Ninivit! : 
ma notate bene , dice il Grifoflomo , che non 
perdonò loro, perebt aveflero pianto, digiuna- 
to, perchb fi folfero coperti di cenere e cilicio, 
e chttflo miferlcordia : ma perebb renver/i Jnnt 
a via f uà mala (Jota y io.) , perchb hanno 
abbandonato quelle flrade perverfe , per cui prì- 
Jfii camminavano ; fenza di quella condizione 
tutte le penitenze e le preghiere, tuttocbb lo- 
devoli e buone , farebbero fiate inutili . Ecco 
dunque cib cbe mode Dio a far loro la grazia 
del perdono . L*efierG allontanati da quegli og- 
getti , a cui (lavano colpevolmente attaccati : 
quìa (nvtrfi funt a via tua mala. Lo ftelfo fa- 
rii anche di voi , (« vi allontanerete da tutto 
cib, che vi > occaGon di peccato. Altrimenti 
rutto vi (bri inutile , e perfiflendo in quelle 
tornerete ancora a peccare. 

II. E in elTctio. Su qual fondamenti potete 
aflìcurarvi , che non fuggendo le occaConi, an- 
zi in (Ite volontariamente mettendovi , non ca- 
derert? Forfè (ulta grazia di Dio, cbe vi affi- 
fleti, o fnrvofiro arbitrio , che i libero a non 
peccare? Ma oh quanto fiere ingannati / Pote- 
te si fperare , cbe Dio v’afTifii colla fua grazia, 
(^ndo o per Impegno del vofiro flato ed ufti- 
zìo, o per impenfato accidente vi troveiete in 
dualcbe perìcolofa occafione : ma non gii quan- 
do di vofiro capriccio vi metterete in quella , 
In tal cafo non afpettaie grazia da Dio , ma 
temete gluflamente il fuó abbandooamento . Dio 
b padrone dì dar la fua grazia, a chi, quando, 
e come egli vuole . Ma Cccome ba prefifib un 
ordine nelle cofe naturali , cosi anche nelle (pi- 
rituali , la fua'dlvina grazia diipenlando non a 
capriccio dagli uomini, ma fecondo le difpoG- 
ffttjjntv, Tom. Ili, 


zioni della fna divina fapienza. Siccome dunque 
farebbe pazzia la voflra, credere, che a vofiro 
genio Dio perverta le fiagioni , facendo d’efla- 
t* Inverno, e d’inverno eflate: coti lo ‘farebbe 
quando prefumefle , che vi afTìflefre colla fua 
grazia per non cadere, mettendovi volontaria- 
mente celle occafioni . Dio b liberaliflimo od 
concedere le grazie a chi umilmente lo prega, e 
a chi fedelmente alle prime corrifpoade.; ma 
per ordinario le nega a chi v'tilanamente le ri- 
getta e fe ne abufa . Ma quali furono le prime 
grazie, che Dio v’badifpenfato? Tanti amoro- 
fi ricordi, con cui nelle Scritture fi dice, che 
vi allontaniate dalle occafioni di peccane : cbe 
non ne diate vicini ; cbe chi tocca <]oe<)a .male- 
detta pece, ne tefierì imbrattato ( Etti, t^.) : 
che chi ama il perìcolo, caderà miferamente in 
Quello (Etti, }.). Tanti gagliardi interni ìmpul- 

n, che ve nediGmpegniate . Voi indegnamente 
rigettane tutti quelli Divini ricordi e quefii im* 
pnIG , efponendov! alle occafioni , e crederete , 
cbe Dio vi afiifieil colla lua grazia pef non ca- 
dervi / Sari mai credibile, che Dio dlfpenfi la 
fua grazia a chi ne fa il pili Arano abufo f 

iz. Gettaci gìb dalla cima di tmeflo tempie, 
dopo averlo lì coralotto, difie a Cesò Crifie il 
demonio , perefab b fcritto : che Dio mandtri 
gii Angeli , cbe ti cuflodiranno , affinchb non 
refi! olTefo . E' anebe fcritto , rifpofe il Divfn 
Redentore : Non tenterai il Signore Dio tue 
Not tntaiii Domitum Dtum tttum (Mart6„t.) , 
Pub per le (cale , o in altra facile maniera di- 
feender da quella cima, eli demonio vuole, ebr 
fi getti giù a precipizio, e impegnare Di», a fo- 
fienerlo con un miracolo? Queflo b un tentar 
Dìo . Cosi voi potendo con faciliti fuggire il pec. 
caco col foto fuggir l’occafione, tentate Dio 
fe vi gettate ncll'occafioce colla fperanza , cbe 
a non cadere colia fua traila vi cufiodifea e-vi 
afiìfla . Ecco un gran fiume , cbe profondo e 
gonfio pib del folito d’acque, (corre impetuofo , 
e v’ impedifee di paffar ionaaci . Qui v’ha- pe- 
rò la barca, e non moko lonnoo il ponte, con 
cui, e su cui G pub paflarlo fenza pericolo . Pu- 
re , fate così gettatevi animofi in mezzo all’ 
impetuofa corrente, tuttochb ignari del nuoto, 
colla fperaoza , che Dio con un miracolo vi a- 
juietì a guadarla, lo non credo, rhe farefit 
mai così temerari , o per dir meglio sì pazzi 
di farlo ; perebb farefte fienri , che Dio non fa- 
rebbe quello miracolo , ma vi laverebbe anne» 
gare . E queflo miracolo lo iaià di -prefeivar- 
vi colla fua grazia dal cadere in peccato , quan- 
do da voi fielTi vi mettete in nn’occafione, che 
potete fuggire? No certamente. 

iz. Ma li nofiro arbitrio, dite voi, Cccome 
b libero ad abbracciare la colpa , così b anche 
lìbero a fuggirla. Anderb a quella converfazio- 

ae , manterrò quella corr'tfpondeoza , parlerò 
con quelle perfone , ma non peccherò. Tale è 
il mio fermo propolito. Ah ora più che mai 
ciechi e ìrgannatt / Ma non fapete , che fenzJ 
l’ajuto divino culla potete fare di bene ? Si\; 
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dice Oiflo (/»• ), «lèi! peicflìi f/!Cerc. 

Non ha deuo rÀpoOoIo (i. Cer. ;), che fenza 
la divini grida non poliamo neminen forn'are 
un fasto peo&ro? ina non fapete le grandi feri- 
re , che percagion del p«-cato oiigin^e ba rice- 
vuto. il Dodro inrelletio , e fpecialmctite la coilra 
volontà ; coliccbh ebbero a determinare i Padri 
eJell’A rauf. Concilio, che di nofiro non abbiamo, 
che bugia e peccato .* Nemo habet de fu» , nifi 
tnendjcium Cr pccceilmm f ^ voi da voi. foli , 
anche fenia !a ^azia vi lufingaiedì fuperare que’ 
Brandi afialti , io cui vi metteran le occafioni ì 
Ma non avere fperimentata tante volte nelle pal- 
late cadute la vedrà edrema debolezza , che per 
ordinario io faccia di quelle occaCeni redb (oc- 
combentei Non beali vero, che tante volte ca- 
clede in peccato anctie lenza edetne fpinti da al- 
cuna occadone, o a fronte d’una non voluta, o 
almeno non ricercata! £ voi vi terrete forti len- 
za cadere qnande la eoocupifeenza e il demonio 
vi adalitinno col mezzo d*un’occatìone malvagia? 
No , voi caderete, malarado tutti i vofirì prò- 
poGti di non peccare . t perebb credete voi , 
che quante velie vi fiere tornati a coofedare , 
avede per ordinario gli dedì e la deffa quantità 
di pecczri , fe pur ipivolta non b data maggio- 
ra/ Perchè proponefle t) di lafciare il peccato, 
m» non Pectahone, che al peccato v' induce, 

' e eoo (Meda mala difpofìzione trovade Confef- 
forì , cM ciecamente v’adolfero. Sarà dunque 
lo deflo per l'avvenire, e voi lenza emendarvi 
tornerete mìferamente a cadervi . 

14. Sebbene, che dico, caderete? Voi Cete 
cadati, e col fole ef pervi ad una occafione prof- 
fima di peccato mortale , col fola fermarvi in 
eda , voi peccade-giàmortalmeiue. Non occor- 
re, chie dfeiate: Sono dato in quela cala, ho 
pariate con quella petfona , mi vi fono ferma- 
to, e pure noo ho cemmedo alcuna colpa. Voi 
dite il fallo . Non commettede quel peccato , 
che aavate folitea commettere: mane cooimet- 
tede un altro , menendovi nel ptodimo perico- 
lo di commetterlo. Già quedu b dottrina de’ 
Sacri Teologi , che pecca irorralmente chiunque 
(ì mette in una prodima occafione di peccato 
mortale . E la ragione fi b, perebb nelle cofe 
morali b lo dedb efporfi volontariamente al pe- 
ricolo proflìmo di peccare e commetter il pec- 
cato . Voi dunque , che aderite lì francamente 
che non caderete , già fiere caduti, e col folo 
irettervi celi’ occaCooe proflima di peccato , 
commettede no peccato della deda fpecic a ma- 
lizia, eom’c il peccato) a coi i’occafione vi fpinge . 

1;. Se mai dunque dtfgtatia vi trovadc 
io una tal occafione-di peccato, da cnè da in 
vedrò arbitrio àllontanarvtne e fnggirta, e non 
lo fare , non vi accodate al Sagramento della 
Penitenza , perchè con furti i vodri propoiiti, 
che avete di non pib peccare, voi fiere incapa- 
•i d’adblntione . Nob andate in traccia dì Coo- 
fedori , che forfè ignoranti , poco cauti, e mol- 
to indulgenti ve le accordino ; che forte per vo- 
(ira difgrazta li troverete. Ma non. ne trarrete 
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altro vantaggio , che andare airinfeno folle fpil« 
le del Confelfore medefimo . E udite, t’io men- 
to, un cafo orribile, che edendo narrato da va- 
ri Autori degr.iliìmi di fede, non voglie manca- 
re per vedrà idruzione di narrarlo anche a voi • 
Un petfónaggìo , febbene didinto per nafclta c 
illudre , e oneflatnentc ammogliato , qon tutto 
cib s’era avvilito fino a farfi kbiavo del vizi* 
abhomìnevole del fenfo col mantenere pratiche 
indegne. Tuttoché ricufade di daccarfi da quel- 
le occafioni malvagie , cib non odante per fua 
edrema feiagura irovb un Confedore, che len- 
za canti fciupoli con tutta facilità loammetre. 
va ai SagraiDcntt , e in quedo dato moiri . Non 
molto dopo compatì ciato di fiamme alla mo- 
glie vedova fulle fpalle d’un altro, e chiedo da 
eda chi fede, udì dirfi, ch’era ranima di fu« 
marito , e quello che lo teooa fulle fpalle , Il 
ftio Confedore.' tutti e due coodanoati all’In- 
ferno . Egli , psrebb G confeflava tenta lafciat 
l’occafione , e il Confedore , perebb tì mal dU 
fpodo l’afTolveva: e detto cib difparve . CU 
dei penitenti , e chi anche dei Confederi fi tea- 
te di goder qicdo zi perverto vantaggio? 

16. Non VI lafciate dunque ingannate dal de- 
manio, daU’amor ptoprio , dal fenfo, dall’ in- 
lerede, che vi dipingono per inamovibile ouei- 
la occafione, che tale non b; che nafcercbbero 
ammirazioni e fcandali, che vi anderebbe del 
vodro onore, che fe ufeide da quella cafa , fe 
abbaodonade quell’ uffizio , da cut n’ avete 11 
vodro guadagno , e da cui ne viene il manteni- 
mento della vodia famiglia-, tela rompede con 
utila perfona, da cui ne tiaeceil vitto e il vo- 
lto, rovinerede tutti i vodri intereffi, non fa-' 
prede più tome vivere . Ma piano: roeiietevot 
fotfe a confronto t’anima vodra coi vodri tem- 
porali intereffi e co! beni di queda tc/ra? Ma, 
udide mai , c facede mai i dovuti rifleffi su 
quella gran mafTìma del nodro Divio Rcdenio- 
re ? Quid pTtdefi éomiiii fi Mundum univer/um 
ìucretur, nnim* ver» fu* dfttimeniiim palialurf 
Aur ijuam daiit étm» ttmmutationem pt» anima 
fua ? ( Manh. i6.) Che vi gioverà , fratelli , 
far acquido di tutte le ricchezze e di tutti i 
beni del mondo , fe dando oell’occafione perdete 
l’aoima? Vorrete forfè il cambio lagtrmevole e 
indegno delraBima vodra colle cole di queda 
terra? Oh da'quella cafa, e da quella perfona 
traete il vitto e vedilo. Ma l’anin:a, toma a 
dire GesùCrido , non b quelcbe cola di più , 
che il cibo e il vediraento ? Ninne anima plur 
efl ^uam eftay C? <»rput plut fnam vepimet^ 
lumf {Matth. 6 .) Ma, ne nafccrebbero ammi- 
razione e fcapdali , voi dite, evi aodeiebbe del 
vodro onore. 

17. Io vi rifpondo, che wao tutte feufe ae- 
ree , tutti faIG e fiati precetti • SI abbandona tan- 
te volte quella cafa, quelHiperfona, fi fcioglie 
quell’amicizia , fi allontana da quella convefla- 
zione , più non z’irterviene a quv! giuoco, co- 
me ho veduto io, l’avete veduto acche voi , 
e l’efperìcnza di tutto giorno lo fa cocofceie , 


sì tlìmo/ìyj (cmf vurìt Ptrfout 

E perdi irai fi fa quefio t Per uo ir«ro dif^u- 
fio , per un vano puntiglio, per un fordido in- 
fcrelle , per un niuano riguardo , e non ri va 
dell'onore, e non vi naicono quefii grandi in> 
eonveoiemi ,,E vi andeià dell’onore, e vi na- 
feeranno i fognali inconvenienti, quando fi tAt- 
ta di difpocrc l’anima propria a (àr una degna 
confefÉooe , e metrer in ficuro la propria eter- 
ea falute ? Ma veniamo all’ ultimo e pia vali- 
do argomento , eli* fe quello odo fa breccia , 
■on IO qual’altia cela poRa Carla. Non credo 
■ui , ebe quel luogo, quella cala . quella perfo- 
na , • rutto cib ck Ì occaCon di peccato, vi 
fia coil caro come un occbio.cotl oecefiario co- 
me usa mane , coai utile come un piede . Pu- 
re quand’anche lo folle, udite cib, ebe prelcri- 
ve quella eterna veriti Gesù Ciillo . Se la tua 
Bieno , il tuo piede. -ed anche l’occhio tuo ti 
b cagione di fcaodalo. e di peccato , cava inte- 
ro quell’occhio, taglia oetta quella maoo e quel 
piede. Saiù meglio per te entrai nel cielo eoo 
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uo loto di quelli membri , che con tutti e due 
andate all’ Inferno ( Mwiri. i8. ) . Che vuol 
dir fiifio } Che abbiam a cavar l’occhio ma- 
teriale , tagliarci la mano e il piede ì Signori 
no. Ma come abbiam detto, quand’anche cib . 
che vi i occafiene di peccato , vi folTe cosi ca- 
ro 'CÓme un occhio, neceflario come una ma- 
no. utile come un piede ; Eroe ttm *is re , 
flioppatelo da voli uèftìmàe tum tir te, lipa- 
tateio da Voi, rompete còu lui ogni commer- 
cio: ma non balla. Allonranaielo da voi , lo 
mai folte poRibile, quanto o’ b lontano ii cielo 
dalia tetra ; profree eum abt xt . Sarà fempro 
meglio per voi elTer privi per qualche tempo 
del breve piacere, che l’ociafione vi prelenta . 
col bel vantaggio di aver a godere etvrnamco- 
re nel cielo, che goderlo nel corto) Ipoaie. di 
quella mifera vira, col carico e la pena di do- 
ver infallibilmente precipitar nell’infemo.arpa- 
firaar per tutta un’ eterniti m le fiamme . do 
cui Dio ve nc liberi . 
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Sì dhnoPra cerne vaeìe ptrfone noi* fina capaci d’ejfer affolte. . 


N on eltendo il ConfelTor» "nel Trìbun^e 
della Peniieata che uo Mioillro di Dio, 
ella > irallima dì tutti i Teologi foo- 
data fulla dottrina. delle divine Scritture e de 
Santi Padri , che non pub a fuo arbitrio dare 
o negare l’aflbluzioae si peccatori . ma fola- 
mente fecondo le tegole, che gli vengono pre- 
foritte da Dioi e dalla Chiefa , U Confedera 
dunque prima di compartirà il benefizio dell’ 
alToluzione ai penitaoti . che a lui fi accollano, 
dee avere lufficienti motivi per poter fermare 
prudeiste giudizio, ed cRere moralmente certo 
della levo difpoCziooe. Che poi molti Confef- 
fori fieno portati da uaa tra» propenfiona di 
afiolvere fubito, e fenza alcuna dilazione qual 
fi voglia grVs peccatore , lenza maturameott di- 
foutere lo flato o dilpoGzione, in cui^ fi ritro- 
va , fenza tteppur ammouirlo . nE eccitulo, nb 

r ati curarli della di lui emeodazioae e falutr^^ 
ne lamcolano i Santi Padri nei Sacri Conct- 
-Ij, fe ne lamenta S. Carlo Borromeo, fe ne la- 
menta nella lua Paliotol* il zdanriflimo Cardi- 
nale e Vefeove DeoholF, con altri infigni Pre- 
lati , ne piange la Chicla i funelli elTecii nella 
profanazione de’Sagrarocnti .e oelU iacorreggi- 
biliii dei cofiuai . che a’ ooliri giorai fi feorge 
Bel popolo Crillianoi e chiunque ha zelo deij^*' 
onore e gloaia di Dio, e della fiilute delie ani- 
me, elclama col Vcn. Bellarmino , che a’noflri 
giorni non vi farebbe tanta facilini di peccato, 
le non vi folT» nei ConfelTori Unta laciliià_ di 
alTolvele . Ns« emm efiet Mie tanta faet/itat 
fteeandi, fi non effet tanta facilitai afif*lven~ 
dt iCcnc, 8. in Dem.^.Adn, ) • Suppoflodunqnt 
qpcl generale principio , che i ^nfelforì debbo-* 


no avere quella prudente e morale certezza del{a> 
difpofiziooe dei penitenti . e che per conleguon- 
u i.on pollano affolvtre ^'iudilpoBi e glande, 
gni , rana a vedere chi beno quelli indifpolli » 
.indegni, accieccbb voi Crilliani polfiatt cooo- 
feere , quando lareie capaci di cifere aRohi - 
s, Noo patio di quelli, che fi trovano, o & 
elpongono a prolTimt occafion! di peccare, di 
cui abbiamo gii parlato abbaflanza. Il Rituafo 
Romano approvoro da’ Sommi Pontefici , dopo 
di aver avvtfato i ConfolTori , che con diligenz» 
alamioioo . quando , e a chi li debba conferire' 
il boocDcio ddl’aHoluzione . afliticbh non 6 az- 
zaidioo ad alfolrere quclK ebe folTero incapaci; 
molli di quelli ne va numerando . I {frinii fon 
quelli , che non danno legno alcuno di dolore r 
gw natia dant fignadalerii . G:i abbiamo flabi- 
litu, che non per oualfivoglia oecellirà , lAa per 
necelTiri di mazzo la contiiaioot c il dolore b 
>ecelfario a chi fi vuol degoamenre accollare al 
Sagramento della Penitenza. Quindi tutti i S». 
ari Teologi fondati su quello prioeijno, e fopnt 
il Concilio di Trento convengono , che fi dee 
u.-gate, « alreeo d Aerire l’ailoluzione a que'pe. 
niteati, che noo danno legno di dolore, oche 
non ne danno legni brrllanii -, coficchb non fi pub 
giudicare, che fimo veramenra contriti . Io ef- 
tetio i il Serafico Oonor S. Bouiveotura mette 
quello primo cefo, in oui il Sacerdote non pub 
aRolvere il penitente, ed h quando non b ve- 
ramente oontrito : Cani qaie non eft vere eontri- 
tot -, petchb I die* egli . quelli non pub eflcr afo 
foluto da’ luoi peccati nemmen dal Sommo Pon- 
tefice : T alit emm net a Sommo Pontifice potefi 
atfolvi a pedani (in Conf, o.^deofnCtav-p-u)— 
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t. Ma chi {odo quell!, che non danno veri 
fef(ci di doloie* e di conttieionc ? Già abbiamo 
detro, che la coritrizione importa neceifaria- 
tnente tre cofe , la deienazione del peccato , il 
propofìto {ermo di non pih peccare ; e la vo- 
lontà di foddisfare Dio, che fi h oftefo, di cui 
parleremo a fuo luogo . Quelli dunque, che di- 
cono di deceOare i loro peccati , di non voler- 
li pili commettere ; ma ni il cuore, ni I’ af- 
fetto corrifpondono a quanto dice la lingua i 
uelli non danno veri fegni di contrizione e di 
olore. E la ragione fi h , perchh il Confelfore 
non dee_ cosi 'facilmente credere alle aiferziooi 
dei penitenti, che protefiaoo dì aver contrizio- 
ne e dolore, quando ha motivi di dubitare , 
che non dicano il vero. E quante volte ha que- 
iii motivi { Quante volte dopo aver fatto il pe- 
niteote il racconto dei fuoi peccati , ed aver 
detto che non avea altro da loggiungere , f# il 
Coofeifore lì mette deliramente a interrogarle , 
Icuopre quafi fempre degli altri peccati taciuti 
per Ignoranza o per timoce e vergogna , o per 
altro umano riguardo ? Se dunque per ordina-* 
rio non G deve credere al penitente, quando 
afferifee di non aver altri peccati , molto me- 
no , quando pretella di aver vera contrizione e 
dolore (lanrccbà io queGa parte della peniten- 
za , ch’i la pth effenziate e nccelTatia , regnano 
anche niagg-ori le mancanze, gli abnfi e I* igno- 
ranza. Pur troppo è vero, che molti non fan- 
no, che qnefto dolore dee elTere foprannatunie 
ed interno ; che la vera contrizione ha io tal 
maniera da mutare la volontà del peccatore , 
che non folamentt non abbia piti affetto al pec- 
cato, ma Ga poetato inverfo di elfo da no odio 
iormale . . 

E quella h dottrina tfpreiTament* iofegna- 
t» dal Sacro Concilio di Trento, che dichiara 
imporiat la contrizione non folo P abbandona- 
inenro del peccato , e il propoGtt) e comincia- 
meoro d’ una nuova vita, ma deve anche con- 
ttntie un odio dell’antica ( Se/. 14. ^,4. ). Non 
ifeotgendo dunque il ConfeOdre nel fuo peni» 
«ente quell’odio efpreffo contro al peccato , quel- 
I* ferma rifoluzione di non più ripigliailo a co- 
lio di qnalGvoglia cola del Mondo, efefoffed’ 
uopo della vita ffeffa , ni quel propoGto effica- 
ce di dar mano a qnc’ mezzi, che per emen- 
darli fono neceOarj , ha tutto il fondamento di te- 
nete per lorpetre tali alferzioni fatte in propria 
caufa, e per conleguenza di non crederlo vera- 
mente contrito, E per diivene un più feofibìle 
ar£oo.ento, erro un efempio. Avrete forle ve- 
duto talvolta drgli ammalati, cbeviGtati dal nie- 

I ,e rtcbiefli , come G lientooo , til^poodooo 
Irancbi di non aver ni febbre , oh veruo altro 
male . Ma frattanto il medico, dal toccar il poi- 
fo , dal mirar la faccia e la lingua , feopre molti 
legni indicanti e febbre e altre iniennità. Dì- 
tnaudo io : opererebbe egli fecondo |e regole dell’ 
fu* ptofeiTione , fe predando fede 
all afferzionedelP infermo lo giudicaffe lìbero da 
lit^brc c da ogni altro male f Jno certanepte . Lo 
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ffifTo dite di quel Confeffbre , che contro allo 
regole e ptincipj laiciatici da’Santi Padri, c iom- 
miniffrati dalla fana Teologia giudic-ffe efente 
da’ peccaminofi attacchi quel penitente , per- 
chi tale G dice , tuttocbi dalla confeilìone e da 
aliti legni Io feopra dominato da fregolate cu- 
pidigie , e {chiavo delle più ree paffionì . 

4. Ma quali fono gP indizi , direte voi , da 
cui fi pub ragionevolmente argomentare , che 
un penitente, quando andb a confclTirG , non 
aveve vero dolore, e per confeguenza folTe io- 
difpoffo d’ edere affolto ? Dio fui o , che i«r«rr«r 
evr, lo pub con certezza fapere . Cib non o- 
flante p.r voflro e comune ammaeflramenio non 
voglio mancare di dirvi qne’ principali ìndiz; , 
che dal mentovato Cardinale Denhoti' nella (ua 
Pafforale , e da altri zelanti Prelati e Teologi 
fono toccati per argomentare queffa indirpoGcio* 
ne. Se mai fofle liatt , o foffe ora di quelli , 
che vanno a confelTarG con una certa aiterigia 
e baldanza , come fe voledcro imporre al Con- 
feflore , ch’è il miniffro di Criffo , ebe moffra» 
no {degno e impazienza (e il Confedore gl’ in- 
terroga per ricooofeere le piaghe interne , e le 
padate cadute : e peggio le fodero venuti con 
queffo maligno dilegoo di nafeondere qualche 
Recato mortale , e intanto lo hanno feopetto , 
perebh deliramente lo ha cavato fuori il Con- 
federe , indizio di penitenti indifpofli . Non 
vuo'e la fanità quelPammabco , che lo dato fuo 
e le fue infermità e piaghe non dlfcopre al me- 
dico. Secondo indizio b in quelli , che racconta- 
no i loro peccati fenza alcun fentimtnto di do- 
lore , ma come fe fede una cofa ad efli in- 
differente , e più per ilgravatne la memoria , 
che la colcienza ; oppure vanno quafi fempre 
feufando i loro peccali dandone ad altri la col- 
pa . Terzo iodiz'O b in quelli , che ricufano di 
accettare , eppur di efeguìre quelle congrue pe- 
nitenze impulle per loddiifare ai loro peccati 
e que’ rimedi non vogliono abbracciare , che 
fono i propri C i necedar] per non ricadere ne- 
gli ffvm peccati. Penitenti indifpofli.' non vuo» 
le un Gnc chi ricufa dé adoperarne i mezzi. 

5. Il quarto indizio fì trova in que’penitfit- 
tì , che lludrofamenie'ci rcano Confederi igno- 
ranti o indulgenti, ebe fenza tanti (crupoli'e 
dilazioni gli adolvono: oppure, che vanno in- 
veflÌBando lu ■ libri opinioni favorcvoiralle lor 
tup'Jigie . Queffi larebbero Gmili a quegli am-- 
malati , che cercafl.ro medici o poco rfperti , 

0 che pretendedero di guarire tutte le infermi- • 
tà con fole unzioni, o più blandi rimedi, lenta 
mai venir, quando Ga d’uopo , a’ cauffici e tagli ; 
oppure fimili a que’clienti di niuna cofclenza , 

1 quali {ebbene hanno dei grandi fondamenti di 
credere iogiufla la lite, ebe trattano, vogliono 
non ollanie profeguirla , perchb i’ avvocato o 
Il procuratore bao detto loro d’ aver ragione . 
Quinto indizio b in quelli , che dopo edere 
ftati corretti da’ zelanti Confederi, e avvifatl 
del loro pericolo , fono quafi fempre gli ftedi i 
b fenzi care aleno fegno efficace di abborrire 

il 


Perfonty eie non fine 

il Jitccato plb di ()uello , che abbiam detto altre 
volte pro(ivguoi7D a compiacere le loro paflioni , 
rofìcclK danno a divedere, che non hanno al- 
cuna premura della loro eterna faluie , e che 
non penfaoo io verun modo di emendarG . Seflo 
ir 'izio h in quelli, che fi confelTano , .perchh 
viene il Natale, la Pafqua, un Giubbileo, o 
per umani riguardi , o petchb baoiró impegno 
di farlo . E (guanti per quelli Ioli motivi li con- 
felTano ì Quanti perché il padre , la madre , o 
il maeflro lo comandano : o perché in quella 
éafa , o in quel luogo v’ é il coflumc di confef- 
farfi ogni otto , quindici giorni , ogni mele i o 
per altri limili rifpetri del mondo ì E quanti 
lacrìlegj li commettono per lecondare quelli n- 
mani e mondani rifpetti ! Setiimo indizio é io 
quelli , nei quali lì vede una gran propenlione , 
r una inrltnazione veemente al peccato . cofic- 
ehé apparifee cllervi talmente attaccati , chcleb. 
bene dicano colla lingua d’averne dolored’avar- 

10 cotnmeiTo , li dee priideniemeote temere, che 
la volenti non l’abbia , né il cuore. Or chi 
non vede, che al lume di quelli indtz) e di al- 
tri , che ti potrebbe ro addurre , d:inno tali per* 
Ione chiaramente a conolcere ', che per mancan- 
za di vero dolore tono tndilpolle a ruevere I’ 
alToluiione nel Sagramenro delia Penitenza ’ E 
ftccome il Confellvre dee dilienrla fin tanto cb* 
ne diano fegnipib certi ; cosi ipen. tenti , come 
vedremo, debbono r-'comod ni a quella legga. 

6, In lecOodo luogo , lecondo li Rimale Ro- 
manò , fono indilpoOi di ricevere i’ alToluiione 
tutti quelli , che nutrìlcono verlo ii prollimo 
od), inimicizie, e mal animo, e non tono di- 
filli a deporli : e quella é dottrina di rutti i 
.Santi Padri e Sacri Teologi : Qmi »di* Cir imi 
mitiiiat Jtptnrrt mimmi, f fegni poi , ebe duri 
ancora l’odio e l’ iniuiicizia in qualcuno, tono, 
quando tiimelato a riconcilìarfi col fuo nemico, 
ricufa di farlo ; quando non di af nemico quel 
le dimoftraziani comuni di benevolenza e cariti 
crilliana, che fogliooo darG da tutti. Val a di- 
te , quando fugge a tutto potere d’incontrarlo , 
ron vuol pariate, né trattare con lui, e nelle 
occorrenze gli oiega il laluto . L’Apoflolo S. 
Paolo ( ) non vuole, che nemmen per 

un giorno (olo G mantenga verfodi chi ci olTe- 
fe lo fdegno e il livore : Smi mm tcciJat fmptr 
iracmrndiam vefirmm , Peniate , fe voi potete man- 
tenerlo DOn che i giorni e le fettimane, ma 1 
mcG, e forfè anche gli anni, e ancora elTer di- 
fpoOi Mr ricevere t’ aGolaziooe Se tmfeiìw at. 
lothmgirire aDiafmlPmban mm ^matelK etano a 
mi emaltbs /agrifizia , e ti rieariiì , tèa fra te e 

11 tua fta^tma foffa fmaliie ^tjferemzn, e thftae- 
éia i inftta full’ Altare il tua riama , dice Gesù 
Crinoi ttajeia il factifizia imperfetta, e vatti 
prima a rrnmaliart tal ima frmiefla , e rieamcilia. 
lo ebe frà\ altarm affetifei il ima dama e il tua 
fagrifiv* al SigmamlmaitK y ). Ora peniate, 
fe dopo quefla dottnoa di CriGo coll’ odio «el 
cuore petti elTert difpoAo un Crifliano a ricoo- 
ciliarfi eoe Dio nella Sagiameatal GoafeflìaDc . 


tapae't d'efftrt ajfohe . toj 

7 - In terzo luogo non toro difppni pc' tire- 
vtre I’ af^bliiziont que’ Crifliani , <he potendo 
reftituire il mil toiro riculano di fario: A ut a ie- 
na fi poffmmt , rejhttiere no/mat . E quellò fi co- 
ve intendere non tanto della roba, quanto .della 
fama. Chi dunque con calannie o impmationi 
falfe'avelTe levata la fama altrui, o avelTo rac- 
contate cofe all’altrui fama pregiudiziali, o a- 
velTe fcoperlo cofe febben vere, occulte però e 
fegrete, non può cITer alTolco, fe non rilarcilce 
la fama. Lo GelTo dire di chi avelfe ingiuGa- 
mente rapita l’altrui roba, di chi l’altrui ro- 
ba Ingiufiamente ritiene ; come quelli, che non 
pagino operai, fcrvidqrì, .artigiaoi , mercatanti 
o bottegai ; o di cbi ing ufiamente In qualche 
maniera avelfe recato danno al proGìmó : tutti 
iieGì debbono refiituire . Se aliegalTero Impof- 
bllità morale di prefente, é neoelTatio , che u- 
fino ogni qiezzo di farlo nell’ avvenire , rtpar- 
miando tutte le (p.fe, eh.- h.n dei fup- rfluo ; 
reGringendoli nella ferviiìi, nella fa.:.ig|j.i, nel- 
la nenia, negli abiti , nei divettimei.ti , nelle 
ricreazioni ; le é perfona nobile. Se poi é per- 
fona balia e plebea, dee lafciare dei tutto olle- 
rie, giuochi ed ogni altro diverr mento efol.az- 
10 di ipeù . Che le rieulano di tar n , noi fono 
capaci di alTolazone . Sarebbe ottima cola fare 
I, refiiruzione avanti di accoGirG al Cnnfeifore; 
pure uJiie, come infegm S. Carlo Borromeo 
colla comune fenienza de’ Teologi di lana dot- 
trina . Se fi ptefentano periitenti , che a'bhiano 
carico d refiitu re , e hnreramrnte convertiti 
promettano , e fiano in buona dilpoGziqne d fare 
ta refiituzione dovuta, G porri loro per la pri- 
ma volta accord.re l’ alfoluzione ; imponendo 
ad cGì di farla quanto prima. Ma fe qucGi a-i 
vendo già promelfo, e potendo non I’ hanno 
fatto, vunfe alTolucamente , che non C alTolva- 
no , le non adempìfeono al loro dovere. Ora , che 
avrebbe mai detto il Santo di quelli, che non 
l’ hanno mai fatta , e rlcufaoo di farla f Cbi dun- 
que avtflTe obblighi o di faina o di roba , fe gli é 
poffibile , rellituifca avanti la Confeflìone . 

8. In quarto luogo non fono capaci d’ alTolu- 
zione quelli , che han dato dei pubblici fean- 
dati con fatti o con parole, inducendo altri a 
peccare f o tali azioni facendo , o fpargendo tali 
peHimi infegnamenti , che fono al peccato in- 
duttivi, fe prima non riparano lo fcandalo pub- 
blico COR una pubblici foddisfazìone, «non pro- 
curano cmanto é poflibìle di rnglierlo ; Ani pu. 
bUtmm feamJalmm detUrint , dice lo lleifo Ritua- 
le ; nifi pmbliee faiiifaciani , Cr fcandalmm taU 
lami. £ Il dee avvertite, che non baila, che'Ga 
rellato lo fcandalo, ma vi vuole la pubblica fod- 
disfaziooe o penitenza : né fimlli pubbliche pe- 
nitenze , che i ConfelTori fono tenuti d'impor- 
re , fi pofiooocommutare io penitenze private , 
fuorché dai foli Vefeovi, come il Saoo Concilio 
di Trentcrha Aabilito ( Srfi, zq. e. 8. de Kefor.), 
p. In quinto luogo npn poffono eflerc a(Toi|l 
quelli, che aveffero peccati di tal fatta, i,H 
•norml , che foffero a! .Papa o ai Vefeovo ri- 
^ fer. 
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1C& 

ferv.iii . tq la) care , fe vogliono cfKire allolti 
li^Koano ricorfcre a que* ittj>-.riori , cnj , e da 
qui tuFono rifer*;i|t; oppur a quelli, ai qu*l» 
da’,dett) S’iperiori fa conceduta la facolladi af- 
(olveHi . àltrinieuti prefencandcifi a quelli , ebe 
di tal lacollì ooa furo forniti , non debbooo 
lanr^nfarli fe li riuunoano indietro frnza aSblu- 
zìone’, perihi altriir.enti no» poifooo fare. Al 
■lìi pedono pregare i detti confelTori , fe fono 
II) cafo di ottener per loro una tal facnjtì, che 
facilmante dal fgpqriore faranno ofaùditi . Do- 
vete dunque fapeie , che toltone l’acticolo del- 
la morte io cui non v’ì rifcrvaalooo d’ aleno 
seccato , per metter freno a non commettere 
certi peccati pili gravi ed enormi ; j’ affoluiìo- 
ne ne fu tifetvata ai Capi della Cbiefa , cloi 
ai Vefeov! i il che fu anche llabìlito dal Sacro 
Concilio di Trento { Seg. 14. c. 7. ). 

to. In feflo luogo non fono capaei d’alToIu; 
xlone quelli , che ignorano i Miller j principali 
delia iioftra Santa Fede e Religione Cattolica ; 
che fono quelli , che riguaidauo l’Onità e Tri- 
niti di Dio, l’ Incarnazione , Pacione e Morte 
di Getb Criflo per la noftra eterna falute ; e 
che Dio ricompenla gli olfereMoiI della fua leg- 
ge , e li timunera col premio della fiu eterna 
gloria ; e gaOiga con eieroa pena li trafgrelTo- 
ò . Qu>.ni divini Miflerj debbono faperlie ere. 
derfi per neccffiiX di mezzo; e chi C irovalfe 
neirignoteoza di eflì,. peima d’ edere adoluto 
dee enetne iAroito. Cosi parimeore deefi diffr- 
y r/> PalToluiione , fiochi fienoabbaOanza iliruiti, 
a quelli , che per colpevole negligenza ignora, 
ro le altre cole, che debbon iàperfi per necef- 
fili di precetto, come fono gii articoli del Cre> 
do , I Comandameati della legge di Dio e quei 
della Cbiefa , i Sagramenti , e la maniera di 
degnamente, ocewli , e qpanio Criflo a fpcrar 
c’ir.fegqa nella Orazione del pMier noflrr . In 
oltre non polfone tflerc afldiuti quelli , ebeoeo 
(arino , e molto meno fi curano dì fapere It 
oboli-gazioni del proprio flaro e condizione , s 
oeppur qudil , che notabiloionte fono negli- 
enti cell’aderopir le abbliuzionb, che aque- 
o loro flato e ptofelTìone fimo ncceffaiiamente 
ajanede . Ob quanti fono oggidì, che non fan- 
no le obbligazioni del proprio flato !' 0 quanti 
pii) fpoo qpelli , che fapendole, punto non lì 
curano d'adempirle !' Se non ufano. diligenza 
^cr (aperte, e flabilifcono fcriamenta di adem- 
pirle, non fi debbono alTolcere .. 

li. In fetrimo luogo fi debbooo giudicare in-. 
,'ùpaci d’e/Tru-c alfbluti qui’ peoitcoti ,, che non 
Vogliono accomodarli, alla fenitnza e opinione 
dal ConfelTote , anzi vogliono che il Confelfo- 
Tf G accomodi alle loro opinioni, totrochh fie* 
no U meno veàlimili » le meno licucc . S chi 
cib .Ca. vero ; o II penitento eoofidcra il Con. 
felfore come Giudice, e le come reo: e fecon- 
do la giuAizia da Ini conofiiuta >1 afpetta al 
Coofenoce , che h Giudice , profètrix la fenttn- 
za • e non ai penitMte', che h il reo . O lo 
con %|era coffiC medico , e fe some ioferisoi 1 


ai medico , cb’h il ConfclTore, e aon ai peo(> 
lente, ch’> l’ infermo .tocca a decider del m». 
le , e de’ fuo! riihedf. O come mìniOto dejSa. 
giamentoj. e a Idi , non al penitente convicoe 
giudicate intorno alla roanicta di amminiflrarlo . 
E pure lene trovano puritoppo diqucfli,,che 
vorrebbero impegnate 1 Con fedoti a fegnirequel- 
It larghe, e Die non voglia, arnhe proferitto 
opinioni , che fecondano il loro intcìclfe , e lo 
/regolate loro palfioni. Abulo,Fbe ba faitoe* 
feinmate S. fiooaveotuu : Oh mariieia iuudiia 
di decidete L II Giudice dee preferire la fcnlen* 
za a piacere del ceo , e il reo con h tenuto n 
Hate alla fentenza del Giudice? Qi imséuiiium 

fhil^epbtmdi ftvtt ■' JudiM detti ftrre 
ad atintium tei , tìr feat fudicii /uaieio •Mtem' 
per gre neo tewrer I ( la Ccnfel, c, 4, 

iz. Finalmente fono dei tutto indifpofll per 
ricevete l’aQdluaioce quel penitenti , che baa> 
no la peflima confuetudine e j' abito iniquo di 
peccare contro la legge • Divina, o Naturale » 
u Ecclcfiaflica , e quelli , che nello flelTo pecca- 
to fpeflb ricadono. Senza ttmordi errare fi può) 
dire di quelli » che run dctellano con tutto il 
cuore il peccato , e che non hanno eSicace vo. 
lontl. dì urlciario, oh di emendare la vira • £ 
chi voielle aderire , che fi pub alTolvere qutl 
peniunte , che fi ritrova in una confuetudine 
prava di peccate, difenderebbe una dottrine 
condannata dal Sommo Po/itefice Innocenzo un- 
dècimo C Pr»p. 6. ) . Ma quello pcnirente dice ► 
ebe fi duole d’aver peccato, e protefla,Che fi 
eipenderà . Ma perebh, dimando io, non li ve> 
des I’ efi'mo di quelle lue parole e di qu^e fue 
promelfe f Quella era il moRruofo prodigio » 
che belle lue Confedìoni deplorava S. Agnflino . 
Coman^ , die’ egli, la volooth al corpo , 0 

viene ubbidita ^ comaoda a fe ftefla ,. e trovo 
della tefiflenza . Comanda alia roano , che IL 
muova , al piede , che cammini , ed h cosi pre. 
(lo ubbidita, che appena fi. diflingue dall’ efe- 
cuzlone 11 comando . Comanda a (e , che fi flrw» 
chi dai peccato , e non fi viene mai ad una ri- 
foluzrone cfl'ettiva . Ma d’*ondt nafea queflo- 
rodigio f Uadt hot menjlram ì £' vero riipon. 
e , che vuole , potebh io comanda t ma oom 
vuole con tutto il cuore , ok con tutto il cu*, 
ae lo comaoda : Sed non ea tote arde volt , ergo 
neo ea loia tmferat I fi. 8. Caaf, r. p, ) . 

ij, Imperciocché, chi mai dità, che ubo vo. 
glia pienamente c con tutto, il cuore una cola ». 
fe non me t to in efecuaione cib, cbeproiefladi 
volere quando b in lue potere di (otlo? Per- 
efeguite una preroelTa, altro non fi rìcezea , che 
il potete e il volete . U peccaloce abituato • 
recidive promeite la fuga e l’emendazione dalla 
colpa . L potere di foggltla certameoTe non gli 
manca , petxbè b libato . Pecchh dunqMe, rie», 
de ? ParcM gli manca U volontà . Quella duo- 
que V con cui proiefia di imo voler peccare , b 
sna volontà fimalaM e Goto : No» efi 
Età volntae , dice S. Tommafo ( i. z. f. ao> 

arr-4, )l< qmc doro ofpatimaiiattapeo 

M.' 


per font che rum ftm topati d’atri affahe. tby 

'rotar . Un foMatO, che .^mbifee con tutte il con quefli infelici abiroati e recidÌTil Con 
cuore la giuria , non lafcia indretre alcun mezze la maniera favia e prudente iafegaata c prati* 
per venire a capo del ftio dileguo . Un avare , etti da’ Prelati e Teologi per fantltà e per dot- - 
che h portato io Cmil galla p^r le riccliezze, trina accreditati ed infigni ; di negare, e pet 
mette ogni cola io pratica per farne Pacquifte. * dir meglio, dilTerir toro PalTohiaieae , fin tanta 
Un ammalato, che eoo piena volenti brama la che non li reggano in miglior anodo dìlpolii . 
Canili del corpo, prende feoza dificolti k me- Quello h quello, che ne' fnoi Sinodi e ne’ funi 
dicine pii) amare, e C foggetta a’piò afpri rK Avvertimenti ai Confclfori prelcrive. San Carlo 
medi. Lo ftelTo farebbero tutti 1 peccatori le di finrromeo . Quello odia Ina zelante Paflorale in- 
p eoa volanti, e con tutte il cuore flabìliffcro cu!ca in piu lut|bi il gii lodato Cardinale Uer>. 
di emendarli. Anzi dovr<bbcTo quelli u’Care mag- bolT. Quello San Tommafe da Villanova ( iv 
g oti ifoTzl , e inipegnaifi a farlo con pib Ou- c.d. D. 4. Qattir. ), che prima voleva, che i 
dio e artenzione; quando il line, a coi tendo- penitenti a^mdonalfero le male pratiche, re- 
no, h <r altra importanza e premura, che non flìtuilTero il mal tolto, rifarcKTero tafama, pr^ 
è la gloria al foldato, le ricchezze all’avaro , gallerò i debiti , - e rim 'ttellero le ingiurie, e 
la laoiti dei corpo all’infermo. Si cenchioda pot.foflero afioluci ■ Cosi il Venerabile fieHanni- 
dunque, che intanto nhn H emendano, perchh ne gii draro. Quel grand’ Apofielo dell'Indio 
non hanno piena e deliberata volootì di farlo . S. Francefeo Saverio , quando gli capitavano pec 
So, «he fempre m campo la feufa deli’ urna- le mani peccatori abitirati net vizi, mai fubi- 
na Infermiti e debolezza . Ma io vi replico , ro non li atlotveva , ma dande lere akuni gior*. 
che quando la volooti h piena e collante, o non ni di tempo voleva , che con fante meditazio- 
£ cade , o almeno tarinime fono le cadute . ni , con ferventi preghiere li preparahero , vo- 
Perebh tante perlone dabbene per tutto Poro' tea, che prima deMeedere gli odi, rompel&ro 
del mondo non farebberó al loro profitfflo torna le prave confuetodint , e di pei , quando li ve- 
alcoito, olfela o Ingluftizia, eleggerebbero plut- dea' ben dilpodi, li adelveva. Quatto % quello^ 
zollo la morte, che micchiarb con alcuna Ibi-, che fi dee praticare da rutti i Confederi ,_fe.ve> 
aura, e coti ferbano per tutta la vita Piano- glieno da Vero giotare li loro penitenti e ri- 
cenza e la grazia lenza cader io peccato? Sape- conciliarli ton Dio; drderire per alcuni glorat 
te pcrchh? Pcrchh la volonth.di fuggirio h ore- Palfoinzione a queflt inlelici e recidivi, aecioe- 
tia, intiera e collante. Dove per Poppoifo i chh intanto col mezzo d’ardue t frivorofe o 
libidinolì, Ovati, i giuocatori , e gli ub- riztoni'. Vigilie, digiuni ed altri efereizi di pe- 
briaconi non lì emendano quaG mai. Perebh la nitenza, rotti i lacci dei pecctrri, Genodifoodi 
volontì di ofogarlì , P amor delle ricchezze , la a far una toona Confediine , che oitengi ad edi 
òrama dei guadagno, e il genio di fbddisfare la grazia e il perdono. Ma quedtt ojipunte h 
alla golafono in rflì pieni e dominanti. Tutto quello, a cut on’ infiniti di peoitcsti accomo-. 
dunque il male , pcrchh gii abitnati e recidivi dar non fi fanno; anzi prertendono di avcrmel- 
tion ù emendano, fi h che non hanno velontì te e valide ragioni per impegnare' i Confellori 
piena e (incera . a Inbito afToIvcrli . Quelle prdporrh e in’ inge- 

04. Coite dunque fi dee portare il ConfelTore gneth di fetogliere nella fegucate IfinitioDe'. 
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Si r!fp»nde allt tbiit^ìeni -di non differire l'./fffoluìfti>ne . 

C omecché la dottrina di non pa’Ceipìtare I’ tagloni aliai convincenti per impegnare i Con-' 
alTolatìOne , di folpenderla-, di differiHa federi a farlo . Si lamentano di qnelli , ebe nev 
negli accennati cali , in cui fi trova II pe- gatto, o diflcrifeono di dar loro l’alloiutione t 
Tiltente indilpoOo , fia la vera fondata nqlle Di- n condannano come quelli, che non fanno fu« 
vino Scritture, e fpeciàlmente , come vedremo, H lofO miniflero. Il pib volte eitato Cardinale 
Del Sagrofar.to Evangelio ; fia fecondo ié antl- DeohefT netta fua zelante Paflorale avendo Irat* 
che e recenti determinazioni della Cbiefa fatte Tato molto di propofÌTO queOo onnio apporta 

f er tocca dei Vicari di Criflo ; fia infegnara da' per fino ventidue Obbiezioni , che fi fanno da 
anti Padri , da’Vefeovi e Teologi per faniitì quelli, che mal non vorrebbero fi .dif&rife P 
e dottrina accreditaliflìmi ; pure non va a ge- alfoinzione a’ penitenti . Io peiè ne toceberb al- 
mo dì celti penitenti moderni, i qnali non po- enne poche fra le molte, e m’ ingegoerb-di Icio- 
t'endò (oCfriTe quefle dilazioni , vorrebbero efiere glierle a comun difingaitno . ' 
fóbito altàtii ; e per quanto la loto cofeierza li i. Siccome il debito d’nn penitente, dtcentt 
convinca perlrdifpnfll , cib non eflante fi creilo- qnefli , fi h di depefiraiv con tutta fiacerità di- 
llo di poter divenir mondi di ogni colpa , fot iianzi ài Cohfcllore intti t fuoi peccati r cosi il 
tanto, che a’zi la mano il ConfelTore e dica fo- debito e l’offizio del ConftffoieC fc di alTolver- 
{>>a di cllì : Ege tt atfoivr , Piecendono di aver lo , quando fen duole e ne prapoae I’ en en^ • 
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O non fa dunque, ooiancaiti fare il fuo mini- 
(Uro qualto, clw rU^ d’alTolverlo. Tanto piir, 
che queflo> quello t^che toltine alcuni, che vo- 
gìioo fate i' bogolari e-gli Urani, da tutti gli 
altri. cemunemeute G pratica.- cioh di alTolvere 
tutti. quelli, che G prelentaoo loro, tuttoché 
Ceno caticfal di molti , aoai desìi -(lenì peccati 
tit .prima. E quello h quello, ch'h (lato fempra 
ppiictto anche con noi ,- ut mai Garoo flati ri- 
mandati indietro feuaa alTolutione. E quelli 
Confeftotl non fono gii ignoranti , ma ornati di 
proViri e di (cienu. Vorrete voi dunque con- 
dannare la pratica comune di tutti gli altri f 
QueGo ì il grande e primo obbietto, che Q fa 
contro a' quelli, che lecondo la dottrina delle 
Divine Scritture, de’ Sacri Canoni , e della 
Cbiefa negano, o difrerifcono 1 ’ afToluaione a’ 
conluetudir.arj e recidivi . 

z. A quello obbietto rifpondo . Dove avete voi 
imparato., che l’ufiicio d’un ConfelTore Ca d’af- 
folverc. i peccatori e rimettere loro i peccati ? 
Voi mi rilpondete dall* Evangelio, in cui Getti 
Criflo dà negli Apolloli ai Sacerdoti quefla auto- 
rità ; QmÌIi , d/ CK» TÌmtllcrcle i piccali ,/araano 
zo. ). Tutto bene: ma nciriilelTo E- 
vangelìo, in cuìGesbCriGo dà l'autorità ai Sa. 
cerdoti di alTolvere i peccati e rimetter loro i 
peccati, non rà anche l’autoiirà di legarli e di 
ritenerli? E quelli, i cui ftccaci riitatntt, fa- 
raano riltmtiii . Se dunque concedete ad elG l’au- 
torità di alTolvere, jMrebà vorrete negar quella 
di loTpendere, o difierire l’alloluzione Siccome 
duD.';av l un punto di fede, che il SacercTote 
approvato ha da Criflo l’ autorità di alTolvere 
dai peccati, e farebbe eretico chi lo m-galfe: 
cosi ì parimente di fede, che ha l'autorità di 
lofpendere, o diflerìrc I’ afleluzione, c farebbe 
eterico chi ardiflie pettinacemence negarla . La- 
feiate dunque, che a tempo e fecondo la pru- 
denza e il bifogno tfercitino l’uoa e l’altra. 
Che vi alTolvino quando vi giudicano difpofli, 
e ve la fofpendano quando noi Gete. 

-j. Ma comuncRHntt G pratica di afTolvere 
tutti quelli, che G prefentano, nà G («(pende 
loro, o dIR'erifce per quanto rengano carichi di 
peccati, lo vi confeflo, che quello foGfma tnt- 
to dalia pratica comune fu fempre, edme dice 
S. Agoflino (. il Pf-ìy)i una gran tentazione 
per tener molti in errore. A’anrfvrW cmaet »«« 
facilini ì Hunu]KÌd Deut peràiturut tfl toc rmriat t 
Ma reflate pure perfueG, o Crifliaoi , che Dio 
perderà tutti quelli , che fenza effer venmente 
contriti e difpofli G accodano alla CoolilTione. 
Perderà anche voi , fe impegnati in occafiBcii 
pnflime, in abiti e confuetudini prave e mal- 
vagie vi accodare ad efla, vi perderà con tutte 
le^affolMìoni , che éndehicameote vi furono da 
troppo Indulgenti Confellori impartite. M vi 
gtuAificfaerà^. perchè coti comunemente Aprati-' 
ca i perchè anzi quello è paggio , dice S. Mna- 
ventura ( in Con}', c, 4. lit »/« clavium parfic. ) ; 

S oiciachè non oITcrvando le regole polle dalla 
hiefa, peccano gravilTifflameotc . Tanto pejut. 
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Et qui hot Canontt non feniani , graviffime pte- ~ 
cani. Nè occorre foggiungete, che quelli, { 
quali gii alfolyono , fono (oggetti ornati di pro- 
bità e di feiènza; perchè vi rifpondo; chenoa 
fo, di quale feienza e probità Geno ornati. Quel- 
lo, che vi fo dire Aè, che non vi farebbe tan* 
ta facilità di peccare, come vi ho detto altre 
volte col Veo. Bellarmino, fe non vi folTs tan- 
ta facilità di alTolvere. E chi è, che rovina 
oggidì la Chiefa colla perdizione di tante ani- 
me , fuorché la troppo facile e perniciofa in- 
dulgeoza de’Cooreflbri t Quii Ecdefiam Dei hodie 
perdii, diqe S- Toinnialo da Villanuova , nifi 
Canfeffariatum blandient adulatio , delinieni , de. 
muien/que affeniatitì £ pur troppo è vero, che 
l’amoT proprio interprete ingegnofó delle pili 
fante e pili Tevere leggi, iocima molti ad ac- 
comodarli al genio de* penitenti per non aver a 
difputat co! medeAm! , o per non dar Icro mo- 
tivo di difgufto; e volendo efii piacere agli uo- 
mini , dtfpfaeciono a Dio . 

4. In vece però di negarci , 0 dilTerirc! l’alfa- 
luzione, facendo il fecondo obbietto voi r^Ii- 
cate, non farebbe medilo, che cela delTvto? Coti 
ne feguirebbero jsolti beni , e A eviterebbero mol- 
ti mali. Ne feguirebbe quella pace interna, eh* 
è l’elTetto di quello Sagramento, di calmare le a- 
gitale e tormentate cofeienze -, e noi refleremmo 
confolati e contenti, ch’è quello, che dee fare 
il buon ConfelTore co’fuoi penitenti. Dove per 
l’onpoGto negandoci il CònfelTure, o differendo- 
ci (’ aflbiuzione no! refliamo con agrtaziooe e di- 
llurboì ci G riempie il cuore di malinconie e di 
trillezze . Partendo poi cesi mal foddisfaiti dai 

f ùedi del ConfelTore ci mettiamo a mormorare-dl 
ui : lo mettiamo in canzone come_ un Gngqla- 
re, uno fcrupolol^o, on ligorilla: diamo in im- 
pazienze, e tanto è lontano^ che quello mezzo 
ferva per diminuire i peccati e le OfteTe di Dìo, 
ebe anzi maggiormente le accrefee, e d rende 
meno difpofli a ben confelTàrci. 

j. Io vi rifpondo, che tutte quefte fono vane 
feufe, che vi fuggerifee l’amor proprio, 0 per 
dir meglio il Demonio , perché daddovero non 
abbandohiate una volta ti peccato. La pace in. 
tana, che t veri penitenti pretendono, è un 
frutto della pace (anta fatta con Dio, mediante 
il divorzio fatto col peccato: e queflaè quèlla, 
che unicamente procurano i (aggi ConfelTori ne- 
gando a tempo 1 ’ alTolùzione . Se quello divor- 
zio corpcccato BOnfegne, indarno fpcrana ye-^ 
ra paco. La pace, che godono gli abituati e re.-' 
cidivi dopo efler aflbltl da’ Confeflori troppo in. 
dulgenti , è quella (alfa pace, dì cu! pària S.Ci. ' 
priano ( àe lapftt ) , perlcolofa a quei , ché' 

I, danno, e che nulla giova a quel , che larice, 
vono; ìtrira & [alfa pax perteuhfa dantUuif 
nikil accipieniiiut profutura, Eflendo veiifTiiLa' 
la protefla di Dio per bocca del Profeta Ifai. ( 
fata 4K, ), che non hanno irai vera paci 
empi : Non efi pax impili', dicii Diminuì . A o , ’ 
eh’ egli ( meglio , fratelli , che proviate per qual- 
che tempo gli ftin.oli e le agitazioni delia pN prU 

tu. 
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(ofci«iM< afiincliì con gemiti • piasti e pre- siti son andlame alla confcdìane, argomenta- 
gbiere vi difponiate a usa vera peaitetna , cbs so, che noi ne liama ioviegni per qua che gran 
aver poi a provarequellafpaventevole agitazione peccato. Per evitare dunque queOa infamia io 
ed errore , che avranno i peccatori impeniten. noi • quefio feandalo negli altri ; non farebbe 
t! nel tremendo Giudizio quando turiabuntur meglio , che Tempre il ConfelTore ci afToìvclfe ì 
timtrt iorribili, come dice lo Spirito Santo Tutto vero , quandofietedell'alfoluzioneri. 

( Sap, 5. ) . Anche S. Paolo G rallegrava con jMci: ma ve la dee anblutamente negare, quan- 
quei di Corintio ( Ep.i. c.7.) per la rriftezza , do fiere indifpofti , malgrado quefte infamie e 
che avea cagionala loro col mezzo della fual«> fcandali , che fono inimagiaarj, e chimerici. 1 

tera, parchi! era una trinezza fecondo Dio , che Scandalo dunque ne folTriri il popolo Cnfliano 
Operava in efli una RabiU e falutar penitenza . Te il ConfeOare vi nega P afioluzione , voi noó 
Quella h la confolazione e la vera pace , che ha da potete comunicarvi in quel giorno Tolenne? Na : 
apportate PalToluzione, non quella peroictofa , perchh piamente può giudicare » o che non fia* 
che di qna vi addormenta e di ti vi condanna, te digiuni, o che non fiate ben preparati. Sa> 

Che fe poi ufcite in lamenti , io mormorazioni pere quando paiifce feandalo il popolo.pUi fem- 
e impazienze, ed altri peccati , nonoeheagio- plice , più divoto e più favio r Quando veg- 
ae il ConfelTore , che opera fecondo le regole gono accollarfi ai Confelfionali peccatari anche 
dalla Ghiera prefcritce; ma la difpofizione pra. pubblici; quelli , che beflemmiano al par de’ 
va del vofiro cuore, per cui fuperbi confiderà* Demoni, che giurano e Tpergiurano dopo ogni 
te come uo torto a voi fatto uoa al neceflarìa altra parola, quafichb il Nome Santillino di 
dilazione. Anche i Farìfei mormoravano con- Dio folTe l’oggetto dei comun vilipendio ; qneU 
Ito di Crillo: ma non per quello lafciava di lì, che con liti e altre maniere opprimono pò. 
correggere i loro vizi . Cosi appunto dee por. veri , che rubano , che non pagano i debiti , 
tarli il ConfelTore coi penitenti indirpofli. cbe vivono immerlì nelle fenfuilitì ; quelli , 

6, Quando noi andiamo a coofeOarfi , iaTor. che mantengono commerci lafcivi, amori pro> 
gono altri colla terza obbiezione, noi viandia. (ani, fervitù di galanti, confidenze , amicizie 
mo di nofira propria voiontì, niuno ci sforza, molto liretie, e che non ollante trovano Confef* 

Noi abbiamo un fiocero defiderlo d’eflere alToU Tori il dolci, che con tanta facilità glialTolvo. 
ti e di metterci in grazia di Dio. Pertbhdun.' no: e cbe daJleconverfazioni , dalle veglie , da- 
oue feoza cercar altro non ci aflolve ! Pecchh gli amori, dalle fervitù dei gilanti , dalle felie 
il ConfelTore vuol làr tante ricerche, fe fiamo di ballo e dai teatri , che fono le menfe del de. 
abituati nel tale p.-ccato , fe più vi fiamo ca. monio , pafiano , quali TolTero le p.ù innocenti 
duti ? Per rifpondere a quoflo fofifma dovete colombe , alla meofa del Signore ; quello ì fean* 
fapere cbe la maggior parte dei peccatori fono dalo , ma non il dilTerire r alTolazIoiie . E poi 

10 quefio inganno, che per ottenere l’alTolu- quand’anche vi fofie qualche ammirazione, il 
zione e la grazia nuli' altro fi cerchi , che por. peccatore , dice il Sommo Pontefice lonoceiizo 
tarli fponraneamente al confelTore , e raccontar Terzo, deve piuttofio eleggere di renderli fo- 
la Tue colpe; il cbe fatto, debba fenz’ altro fpetto coll’ alluntanarfcne , che accofiarvili : 

11 ConfelTore alTolverli . Fanno dell* alToluzio- Pcccjtor dsin poiim cirgfre, ut abliimodo rid- 
ai Sagramencale , dice il Tempre lodata Cardi- daiur fufpt&ui, quam communicaude mandutet 
naie DenbolT, quel concetto c quella idea , che indignut ( L, 4. de MfJ', Mife c, 1^. ). 

di una fenrenza proferita a favor d’uo reo nei 8. Tutto va bene. Tento chi ancora oppone. 

Tribunali del Mondo. Il reo h alTolto fubito Ma avendoci il ConfelTore dilTtrita l’alToluzione 
che il Giudice proferifee a favor di lui la fen- otto , o quindici giorni non polliamo in quefio 
lenza; folTe poi, o no colpevole dei delitti tempo morire, e non eITcndu aifoluti andare e> 
imputati. Coll penfano quelli del CoofefTare . ternamente dannarli Sarebbe molto meglio duo- 
Sf vero , cbe quefii penitenti defideraoo d’elfe* que , cbe ci afiolveffe . Ma io vi rifpondo , cbe 
re afiolll , ficcome ogni più fcellerato defidera in ogni maniera vi dannerefie coll’ alfoluzione 
^’elTer alTelto dal Giudice ; ma ficcome tanti rei precipitata, che Tenza difpofizione vi dà il Con. 
nel tempo, cbe bramano d’elTere alfolti dallo* tefibre troppo indulgente, e in tal eafo in vece 
ro misfatti, vae meditando di commetterne de- di giovarvi, vi t nociva. Ma chi fono quel. 

I^li altri ; cosi certi peccatoti nutrifeono inter. li , che fono forprefi da quefio timore di dan* 
namente l’affetto alle loro colpe oti tempo ftef. saifi fe muoiono t Sono quelli , che non già 
f«, cbe ne dluhiodano I’ affoluzlone . Le fpon- per giorni , per feitìmane e per meli, ma pec 
Boea Confefitooe e il delìderio d’eflere anbfti anni e anni ban menata una vita più da Geo. 
non fono indizi di vera conirlztaae , quando lìti , che da Crifliani , che fOo vimiti immerli 
■00 fieno accompagnati da altri più certi. in ogni forte d’iniquità e di laidezze , lenza 

7. Ma (ì debbono fuggire gli fcandali , altri che mai volelTero concepire no giuRo timore 
diceno con più calete. Se il padre, lamadte , oh dei tremendi Giudizi, oh di aver a morire; 

(he accompagnano il figliuole, ola figliuola, fe quafichh non vi fofle più oh Dio, eh Paradi* 
li popolo s’ accorge, cbeci vicn negata, odif. so, nh inferno: e ora folameote, t^ndo il 
(erica I’ afToluiione ; che noi, come gli altri , ConfelTore propone loro la necellhà di efercU 
ia quei giorno deila Madtnna , 0 io Utn folco- tarli negli atti delle virtù e n:tle opere della poy 



„Q ^ tS T RV 

«Ucoia jper ben difporrt a ticewrne il frutto . 
li iDftte >■ 'I timor della morte e dell* 

loferoo ì Queflo t un timore , che oi^ fuor di 
temjio «1 reBItuifce il demonio , dopo avervelo 
tolto oetle eccaConi di peccare ; come fa appun- 
to della vergogna , che la toglie ai peccatori 
quando peccano t e la reftituifee quando tono per 
confelIarG • Eh confidate in Dio , la di cui mi- 
fericotdìa e paaienxa , fe v’ ha toileratopertut- 
^;o quel tempo , io cut altro non peoiavatCì che 
ÓfTenderlo t come non dovete fperace , che vi tol- 
leri e vi confervi in vita in que’ pochi giorni , 
in coi peniate daddovero, di riconciliarvi con 
lui? Dovete io oltre fapere, che quand’ anche 
per impenfato accidente, avanti di ricevere l’af- 
foluzlone , voi morifle io que* gioroi , in cui Gn- 
ceramente con atti di vera peniteoza vi difpo- 
nete a riceverla , non dovete temere di dannar- 
vi , mentre . tome abbiamo da* var> Canopi de* 
Sacri Concili e dalle opere de’ Santi Padri , la 
Chiefa ofTeriva il Oivin SagriGzio e pregava per 
quelli , che elTeiido in penticnza morivano a- 
vanti d’eCTere affolliti . 75- Cenr. g;C«r- 

ti^gi C. IJ. Come, a- afd telai, Ù. Amie, mobiu 
Yalemiin . , O. Beta, de bum. Cod. eogaie. ) 

9. Ma il tribunale della Penitenza b un Cti- 
bunaledi mifericordia : dunque il Confeflore non 
dee mai lafciar partire alcuno lenza, che ne pro- 
vi gli effetti , È poi la Penitenza b (lata iflitui- 
jta da GetbCrifto perifcanccllare i peccati mor- 
tali commefft dopo il BitteGmo , e per quanti 
peccati abbia un uomo , quando G confeffa , fe 
u pente con propoGto di non pih peccare , pub 
edere affoluio. Vi rifpoodo , che quello b vero 
veriffìmo; ma b folam--nte ttibunale di miferi- 
cordJa a que,* penitenti , che fon difpoft! a rice- 
verla, altrimenti fari., come diceva S. Cipria- 
no ( I. de taffu ) , fotto titolo di mifericordia 
un male , ebe inganna, e una dolce rovina :/«& 
mifericiedite limlo mMan. falhmt (h' blanda per- 
nieiet. E que’Confeffoti , che con indifcreta in- 
dulgenza affolvono. quelli , che fono indi fpofti , 
li tradifeooo , come un chirurgo, profìegue il 
Santo, teadirebbe un ferito, che in vece di a- 
doperat ferro e fuoco , e gli altri neceflarj ri- 
medi per guarirne la piaga» fi contenta di cOr 
prirla , per non recargli dolore . 

10. Veridtma b poi anche il fecondo piuto - 
Non V* ha quantità si grande di peccali , nb 
qualità si enorme , che non. G rimetta in quello 
Divino Sageamentot ma fempre G ricerca il ve- 
ro dolore e il propoGto fermo : conditiooi , che 
non G ]mffono (opporre io chi non s* appiglia 
ai mezzi neceffar) per evitate i peccati , e non 
emenda la vita : A ftuSHbm, eoram eognofetiit 
ter, diceCrillo { Matib.y.) . Se 1 voftri frutti 
Còno opere di penitenza , efercizj. di pietà , e- 
mendazlene di coAumi allora G pub credere , 
che la vedrà volontà Ga mutata: roafe > frutti 
non fono che ricadute frequenti , la volontà 
petGfle ancon oelL*'attacco alla colpa, per con- 
(egueoza Geie ancori indifpoffi . DalcbeGirgo- 
gj.ea(a la graviflìma iogiuria» che fanno a que- 
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Oo Sagramento e alla mifericotdk di Dio quel- 
li , ebe peccano full 1 fpctaoza di riceverne rt- 
perdono nella Confeffìone, Gno a dire temera- 
riamente : me ne tenfeffeib , /e pecco : bifogna a~ 
ver qualche co/a a dite a! Ctnfejforet con altre 
pili cisp e efpreffioni . Ah infelici ! Credete forfè 
che Crillo abbia iffitu'rto quello Sagrameoto per 
darvi maggior anfe e liberti di peccare ì peofa- 
te» che Ga ' più facile la remlltìooe dei pecca- 
ti , di quello, che (ia il commetterli ? Che Dio 
Ga per darvi la grazia per peotirvi ogni volta 
che la vorrete? No, che Dio ve la pub g-n- 
flamente negare. Ed in effetto: io chi lo- ente 
ricade , di rado la penitenza b vera c e pecca- 
tori di tal fatta, dice un pio Autore , portano 
per oidinario in fronte il fegoo della riprova- 
zione eterna. Se dunque vi preme 1 * crema fa- 
iute , prevaletevi del tempo , che vi dà il Con- 
feffoie , quando vi diffcrlKC 1* affoluzione , per 
difporvi ad una coottiziooe Goceta » 

li. L,* efperienza dimoflta, feuto chi ancon 
oppone , che di quedi peccatori abituati e reci- 
divi , a cui G dinerifee I* affoluzione , pochi foa 
quelli , che ritornino . Sarebbedunquean.be per 
queda ragione minor male affolvcrli . lo ve ne 
lervo per prova , (oggiunge quel tale . Portati^ 
.mi da quel Confeflore , per quanto 1 * abbia pre- 
gato , mai non m’ ha voluto affolvere , col di- 
te , che lo farà da qui otto o quindici giorni - 
fe farb. le tali e tali opere di penitenza , e mt 
troverà emendato. Io irritato da una tale ri- 
puifa, gli ho detto, che non mi confefferbmal 
più, e che fe mi dannerò, egli avrà a plenfac- 
vi . Ab ingannati, cheGetel il Confeffote avrà 
apenfarvi T Voi avretea peufatvi» fe per vodra 
diTgiazia vi dannerete: voflro, e non di lui fa- 
rà li danno e lapeoa . il Confeffb» |n una cola 
di tanta importanza , come b rammioidrazione. 
de* Sagrameiiti , dee efaitamvnte «ÀTervate le re^ 
gole dai Santi Padri e dalla Chiefa prefcritte . K 
bccome non potrebbe feoza.factUegio , fuori del 
pericolo di motte , amminidrate il BatteGmo , os 
altro Sagramento eoa materia dubbia : cosi ef- 
fendo la conttiziooe come materia della peniten- 
za , non pub oaioiAtatia al penitente , fe noia 
ne dà tali fegni » che come abbiaiii detto altro- 
ve, Ga moralmente certo , che rabbia. Ma Voi 
dite, che pochi ritornano? Dunque tutti qne- 
Ai diano. un indizio evidente , che fodero indi- 
fpodi , e che venivano per inganoace il ConfeG- 
fore , e carpirgli iadebitamente I* affoluzione - 
Se aveffero avuta Gncera volontà di pentirG « 
Vi to dclìdecio di acquillac colla grazia il perdo, 
no , avrebbero conofciiito , che il Confeflore col- 
le fue dilazioni gitene dava il modo , il tempo, 
e gf impulfi , e le ne farebbero approfittati t ma 
perebb erano finti penitenti , per queflo non fo- 
no più riioDtact da quel CoofeObre per iróvarne- 
forfè qualche altro , che fenza tanre dilaziool 
benignamente li aflolva ; come una lagiimevole. 
fperienza c* infegoa » che cosi a farfi G' coduv 
ma , e per loro difgrasia bene rpeffo li trovano » 
za. Uo aluo male , feato chi ancora oppone ^ 

pub. 
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fir qnci ConfefTore, che dilTerifce l’anblu- 
2 iorte agli abituati e recidivi, ed h, che fati 
cagione , che un* altra volta non (i confellìno 
dei peccai! , in cui fon ricaduti , o almen ne 
diminuifcano il numero , per poter in tal guifa 
aver l’aflbluzione ; con che illaqoearanno mag- 
giormente la cofcienza, in vece di purificarla. 
Ah che pur troppo queflo h quello, che fanno 
per loro dannazione eterna certi infelici ingan- 
nati dal demonio! Siccome fono in queDo erro- 
re, che per elTere libeii dal peccato bada, che 
il ConfcfTore alzi le mani e dica: Sgo te «i/i/- 
ve: cosi cercano d’ indurlo a far cib col mezzo 
d’un facrilegio orrendo tacendo i peccati. Ma 
non per quello dee il ConfelToTe accordare con- 
no la fua cofeienza quell’ aflbluzìone, che agi’in- 
difpodì accordare non può . Se penetra quello 
inconveniente il Conferfore, dee rapptefentarc a 
tati penitenti il facrilegio enorme, eoe commet- 
tono tacendo o diminuendo il numero de’ pec- 
cati : che fe non oilante vogliono farlo , impu- 
tino a fe flelTij e non al CnofelTore la lor perdi- 
zione e rovina. Se un medico, che per guarire 
un ammalato ha adoperato i veri e necelfart ri- 
medi infegnati dall’arte, ma che Pammalato, 
come difgu(toC e moleftì, grandemente abborri- 
fee ; che rifponderebbe a voi , fe gli dicelle di 
non piò adoperar que’ dati rimedi, petcbhtlTen- 
do difpiacevoli all’ammalato un’altra volta non 
li feoptirì il fuo male e moriri? Che rifpon- 
erebbe ' Che non pub, ni dee medicare untai 
male , fuorchi colle regole e coi timedi prefctlt- 
ti dall’arte; che fe un’altra volta gli nafeoude- 
rì il fuo male e morirà, fua farà la colpa e fuo 
il danno, ma ch’egli non pub che operare in 
tal guifa, ni vuol ammazzarlo colle fue mani. 
Così dee rifpondere il Confeffore. 

1 ]. Dunque, dirà un altro, fe lì nega l’alTo- 
Itizione ai peccatori abituati e recidivi , dei qua- 
li il numero i sì grande, t’ impedirà la frequen- 
za dei Sagramenti , e (i toglierà quello eflicacif- 
{imo rimedio per prefcrvarc le anime dai pecca- 
ti, a cui tanto ferve la Cenfellione, e per cui 
i anche ifliruita . Rifpondo, che col negare o 
differire I’ alTeluzione a chi b indifpolle , non i’ 
irr.pedìfce la frequenza dei Sagramenti, anzi fi 
dilpoDgODO i Crifltani a frequentarli, ma frut- 
tuofameote. Imptrciocchb , quando l’ accenderà 
nei Crifiìani un vivo defidero di accodarG fpef- 
fo a quefle fonti di falutel Solamente allora 
quando lafciati gli abiti pravi , faranno divenu- 
ti in verità amici di Dio. Ma non quelli, che 
ricevendo i Sagramtnti ritengono non offanre ! 
pravi loro coflumi , o vi fi accodano di rado , 
o fe vi fi accodano frequentemente, aggiungo- 
no facrilcg; a facrilegi . E' vero , ebe talvolta 
fanno ^ugTche modra di emendazione, adenen- 
dofi dai peccati per qualche giorno , affine di 
poter farcia Comunione nella Pafqua , e in altra 
lolennità principale; cib non edante non eden- 
dofi mai rifointi di tagliare il male dalla radi- 
ce , troncando gli abiti pecraminofi, ne frgue 
che fenza emendarfi fono tempre gli deffi di pri- 
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ma . Fanno appunto come quelli , che tfovaa» 
do qualche albero ben radicato in arra ne van> 
DO tagliando i rami ; ma quedo,ad altro non 
feree, che a farli in breve pullulare piò rpclH. 
Per afficuraa dunque la penitenza , bifogna fe- 
guire i’iofegnamento di S. Bernardo : Sccnim pt. 
namuj neetfft tfi ati raiiicem arbotum , mn adfron- 
Jet . Bifogna (radicare t mali abiti , che come tan- 
ti arbori malvagi han gettate le radici cosi pro- 
fonde ; e non contentarli di levarne foto qualche 
ramo c qualche fronda, redringendofi ad evitare 
qualche particolare peccato e loto in ceni tempi . 

aq. Quanto poi all’altra parte dell’ obbiezio- 
ne, che il Sagramento della pcoitenza b rimediu 
efficaciflimo per prefervare dal peccati ; rifpon- 
do, effer verilfimo, che qoedo Sagramento de- 
gnamente ricevuto non foto rimette colla grazia 
tutti i peccati, ma di piò fortifica l’anima nel- 
la deOa grazia, dando il diritto a nuove grazie 
atrUaH prefervative dai peccati. Ma qui da il 
gran punto fe tal! penitenti ricevano quedi ef- 
fetti del Sagramento . Imptrciocchb non avendo 
per ordinario vera conTtizione, per mancanza di 
queda difpofizioce parte cosi neeedaria ed effe»- 
ziale non poffono nemmen ricevere lo delToSqa 
gramento,e perconfeguenza nemmeno gli effetti . 
£ per convincere chiunque ne dubitalTe; il Sa. 
gramento della penitenza valsdamente ricevuto 
dee certamente colla grazia produr quedo effet- 
to, di render il peccatele giudificato , forte e 
coflante nel bene, toltane qualche flr^erdinaria 
tentazione. linvigorirlo a no» cader*. Come 
dniique può edere , che quedi abbiaoo ricevuto 
col ègramente que’ rinforzi al, validi, fa nob 6- 
feorge in ellì emendazione alcuna, o almeno al 
leggiera , che lì pub alcrivete ad altre tafani t 
Che vuol mai dire , che cadono colla defla fa- 
cilità di prima, e ai primi incontri/ Senza 
timor di errare fi pub dite, che la ragione ne 
fu , perchb vi fi accodarono fenza ederne i.i 0 a 
tamente dìfpofli. 

ij. L’ultima obbiezione fi b, che fe alla ve- 
ra penitenza fi ricercade l’ emenda , coGcchb non 
vi fodero piò ricadute, o almeno raridime, po- 
chi pochiffìml farebbeio capaci d’ adduzione « 
ptrclib pochidimi fono quelli, che non ritornino 
negli dedì peccati. Quindi bifogoerebhe, che i 
Confedori mandadero indietro la maggior parte 
dei penitenti il che non fi fa , e fe li facede , 
farebbe un inconveniente grandidimo. Rifpoo- 
do , che fe ì Confedori tutti fi portadero coi 
penitenti fecondo le leggi e regole dalla Chiefa 
referitte, come b il loro dovere, non fegiiireh. 
e quedo inconveniente di mandargli indietro, 
fuorchb la prima volta . E perebb cib 1 Perchb 
ì penitertii da 11 innanzi formerebbero altra i- 
dea della penitenza da quella , che hanno forma» 
to finora , evadendo, che niuno li adolve quan- 
do fenza emendarfi fi prefentano ricaduti negli 
fledì peetiti , muterebbero vita e coflumi , e 
ben predo fi metterebbero in idato di meritare 
1’ adoliizior.e . Che fe poi qualcuno- non rìtor- •> 
nade, datebbe a vedere, che non abboniva 11 . 

pec- 
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Il* 

pecc.ito, dì volti iiberarfcre : e In tal cafo fa- 
rebbe minor male, che neffe lontana da’ Sapra, 
menti, che riceverli iodegnamente . Ma perebì 
i Criiliani fono foliti a vedere, che anche i 
grandi peccatori frequentano i Sagraoienti , e 
che tutta la lor vita confumano io queOo giro 
infelice di qonfeflarfi e poi ricadere negli nelTì 
peccati, C perfuadono , che la vera peoitenaa 
(onblìa folamenfe in queOo. Ma fe al contra- 
rio vedelTcro la Tanta pratica di efcludere dai Sa. 
gra trenti , come dovrebbero eflerc efcluli, tutti 
quelli , che Tema riformare la lor vita e coflu- 
mi , e fenza etrendatfi dei loro trafeorC profe- 
guono a giurare, e benemmiare, a giiiocare, a 
ubbriacarli, a mantenere trefebe, amicizie , ed 
iTpoifi alle fleffe occalioni , fe tutti , diffi, lì 


vedeflero efeluG da’ Saeramentì , ne fcgnlic!^ 
una delle due, o che u anerrebbero dai peccan, 
o dai Sagramenti • Crifiiani miei cari , fe mai 
per difgrazia vi trovaflc in qualche occaGone 
malvagia, o abituati in Qualche vizio, per ca- 
gione di cui cadete di frequente in peccato ; 
per quanto vi preme non profanare i Divini 
Sagramenti e il Sangue nreziofo di Criflo ; per 
quanto tì preme la voltra eterna falute lotto- 
mettetevi intieramente al giudizio de’ voflri 
ConfelTori , quando vi difTertlcooo l’alToluzIone. 
Mettete in pratica ciuelle opere di penitenza , 
che vi hanno preferitte, acciocchì per mezzo 
di effe ben dimoili polTìate allora afiicurarvi di 
ottener nella Sagramental Coofefiione il perdo- 
no de* funi peccati c la grazia . 


ISTRUZIONE xxm. 

Indix) di ver» pentimento in un Peccatore. 


D AlIe cipolle dottrine intorno al diAerire , 
o negar l’alToluzione voi mi ricercate , 
quando G polla conolcere, che un peni- 
tente Ga veramente difpoflo per poterG accollare 
al Sagramento delta ConfelTioce, e quali Gano 
gl’indizi d’ un vero pentimento? Il cuore dell’ 
uomo ì coi! impenetrabile, che Dio folo, che 
lo ha creato, lo pub conolcere. Pure profe- 
guendo io a parlarvi di quella materia della 
ConlelGone, di cui per ouaoto G dica , mai non 
li dice abbaflanza, vi tilpondo , che certezza 
metcGGca e infallibile dar non G pub. Siccome 
lenza particolare rivelazione ninno pub certa, 
mente lapere fe Ga in illato di grazia : Nr/c>> 
homo, nirm» amore , an odio digaar Jit ( Tee/, 
p. ) . Avendo così Iddio voluto pegli alti Goi 
della lua provvidenza, afiìnchì vivellimo fem- 
pre in un Tanto timore, e col mezzo d’uo fan. 
to timore e tremore, comec’inlraoa l’Apollo- 
la Santo ( Pkihp. z. ) , ci aftaticalGmo per ope. 
tare la noflra eterna falute.- ram meta, & ire- 
mote vtflram faJuiem oper amini , Cìb non oflan- 
te per conlolazione delle anime timorate e blio- 
ne , e per amoiceflramento comune m’ ingegne- 
rb di apportarvi quegl’indizi e argomenti piti 
veriGniili , da cui le ne pub almeno avere una 
certezza morale . 

I. 1 feg ni , che polTorio darvi una cetiezza 
morale d'elTcr voi contriti e per confeguenza di- 
fpofli a ricevere colla Diviia grazia il perdono 
nel Sagramento della penitenza, o che anche 1 ’ 
abbiate ricevuta, quando ve oc Gate accollati, 
G polTono dedur da tre cole : dalla colcicnza , 
dalle parole e dalle opere. Dalla cofeienza, che 
di nulla vi rimprctvera d.ai ragìonam.eiiti e dal- 
le parole, che tutte riguardano la gloiia di Dio 
e la falute dell’anima; e dalle opeie, che fono 
indrizzate alla pietì . Il primo indizio viene 
dall- voflra colcicnza, che di nulla vi rimpro- 
vera. Ma intendUmoci bene, che noni mia in- 


tenzione parlarvi di ouella colcicnza flupida ed 
erronea, chea forza di fiat lungamente nel pec- 
cate, a’ ì formata in tanti malvagi, e che di 
Dulia li rimprovera , di nulla li Inauieta , ni li 
accula . Colcicnza , ch’ì l’elTettO della corruzio- 
ne del loro cuore, della depravazione della loro 
mente, e talvolta d’una terribile, ma giuda ven- 
detta di Dìo, che avendo tante volte rigettare 
le fue divine ifpirazioni, pih non eccita in clTi 
quel faluteroli terrori , che gl! Iveglierebbero dal 
loro letargo . Colcieaza , che elTendoG avvezzata 
a poco a poco al peccato, in vece di eccitatiti 
ella agitazioni e timori, lafcia l’anima in unti- 
polo e pace fiineda, e anzi trova in elio le l«t 
delizie, il fuo godim.ento e il luo piacere. 

z. in queRa fatale indolenza erano quelli, cho 
vivevano al tempo di Noi ( Matti. 14. ) . Ve- 
devano il Patriarca affaiicarG nel fabbricare I* 
Arca, l’udivano minacciare imminente il dilu- 
vio ; ed elG G ridevano e G facevano belTe di lui , 
c mangiavano c bevevano e fe_la paftavano alle- 
gramente. Lo defro dite di Giona ( fon, 1. ). 
(Agitalo da Reta tempeda il vafcello, in cui G 
trovava, flava gii per fommergerfi ; e mentre 
tutti fono io agitazione • in timore e io trava- 
glio egli quali non vi lode alcun pericolo , 
laporitanicnte dormiva; dormieiat fopore gravi, 
Queflo_ appunto ì lo dato di tanti CVifliani im- 
ptgaati nel Mondo e nei peccati. Dopo elTcrG 
in quedi inwcchiati hanM k cofeienza , dice 
il (irlloflomo ( H, i. in Pf, 50. ), tanto anzi 
plb quieta dei giudi dclTi. Rapilcooo l’altrui 
lodanze, Ipogltano la vedova , l’orfano , il punii, 
lo, c non fe oe fanno fcrupolo alcuno; macchia- 
no gli altrui talami e non re fentono rimcrlo, 
ni tento alcuno, e alcuni arrivano a morire co- 
sì tranquillamente, come fe tutta avellerò pai- 
fata la vita nella pili Infigne pietà. Queda fai. 
fa Gcurezza non ì frutto dello Spirito Santo e 
della grazia ; ma ì un eflctto deli’ acdcca- 

meij- 
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necto e todunment* del cuore , dice S. Bernar- 
do ( Di gra», Humii.') : Htc tmm non ficit n 
mor , jffà Jiu^, £ quando cremano gl’Ilarioni 
e i GiroUim nell’ avvicinarli alla morte ; elTi 
intrepidi e (eoaa punto temere Tea muoiono • 
e ad occhi cbiufi vanno all’ Inferno . 

Non parlo di quefla falla colcienza, mad’ 
una cofcienta retta e Criltiana , qual era quella 
di S. Paolo (i. Ccr. 4.).- Niéil enim miài ceo- 
feimt fnm , diceva egli , /ed non in hot /ujlifica. 
tns fnm. Di nulla la calcienaa mi rimprovera . 
£' veto , che per queOo non ardifeo di chia- 
marmi giuAo : ma almeno per quanto polToco- 
Dofcermi 1 non mi lento colpevole. Quando dun- 
que voi, o Crifliaoi , prefo il tempo oecelfaiio, 
e il luogo ritiratovi pare d’aver lacca quella di 
ligenza moralmente a voi poflìbileper rinveni- 
re con un buon efame tutti i vollri peccati, e 
di tutte le opere contrarie alla Divina legge , 
di tutti i penCeri , parole e ommiflìuoi avete 
fatta rigorola ricercai quando fecondo cib,cbe 
potete conofeervt , non per fini meramente na- 
turali e umaui , non per aver ofteloedifguflato 
un Dio tl buono, e che merita infinitamente d’ 
clTere amate, il voflro cuoreda un vero dolore 
punto fi lente e trafitto.' quando la cofeienaà 
di nulla vi rin-proveca circa la ferma rifoluaione e 
pcopolìto, che avete fatto di non più ricadere, 
mediante la divina grazia, nei peccati comtnèf' 
fi,- quella i un indizio, che vi dà una morale 
certezza d’ elTere veramente cooiriii e dìfpofli 
per far la voflra Coofcllìone, e dopo che accom- 
pagnati da queOe lance difpohzioni , femplice- 
mente , lenza veruna fcula, fedelmente, lenza tra- 
lalciare oh per rolTore, ni per verun aitro ri- 
guardo alcun peccato, tutti li avrete accufati al 
ConfelTore , e da lui ne avrete ricevuta 1 ’ aflb- 
luzione, potrete ffloralmeote afiìcurarvi , che la 
di.vioa mìfericordia ve li abbia rimelli . 

4. Secondo itidizio di vero pentimento fi h , 
quando il penitente non coal facilmet.ee fi di- 
mentica dì quegli eccelli, con cui ù gravemen- 
te ba offefo un Dio il buono: anzi, o del con- 
tinuo, o molto IpcITo ti tiene a memoria, non 
già per averne a fcrupoleggìare , come fanno cer- 
te anime di foverebio timide e deboli : ma per 
dctefiarli continuamente , c rìcordandofi di tan.- 
li torti fatti al Tuo Signore provarne conlufione 
e vergogna. La fperienza dimolira non ellervl 
cola più pemiciofa alla vita dell’uomo, qu-.nco 
fUbito chindere certe piaghe, che fono IpeciaU 
mente in alcuni liti del corpo : deve per l’up- 
pofito giova infinitamente per confervare la la- 
nltà e la vita lieOa per molti anni tenerle fem- 
pte , o. per luogo tempo aperte . Lo flcITb d'- 
te, cODchiude un pio Autoie (SignèriP.}, R, 
17.0 delle piaghe gravilTime , che furono una 
volta aperte Dell’anima dal peccato . Non v’h 
cola pia pemiciofa quanto fubito chiuderle ; 
vai a dite, dlmencicarfi di cITc , quali mai non 
fblTero fiate. Bifogna averle nella memoria per 
oon finir mai di dolerfene e piangerle . 

|. £ in coofetmazione di queflo noi abbiamo 
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la condotta di tre infigni penitenti. Pavide, la 
Madd.ilena , e l’Apolìolo Pietro ; e qnello , a 
cui fi dovrebbe p'u far rifltfio , tutti e tre ac- 
certati del perdono . Davide, dopo che fu avvi- 
fato dal Profeta Nacaoo, con canto dolore con- 
fcITa il fuo peccato . Peccavi Dommi , che per 
bocca dello fielTo Picfeca Dio lo aflicura, ebe 
glielo avea rim.ITo : Dominut tranjiulic feeea- 
tum innm ( t. Rrg. iz.). Ma forfechc fi di- 
mentieb dell’offefa, che avea fatta a Dio col 
fuo peccato, e lafciò di piangerlo f No, ma prò- 
iella, che lo ha fempre lotto degli occhi: Et 
^ccatnm mtntn conira me rfl femptt ( Pf. jo.) . 
Per queflo non celTa mai di chiederne a Dio mi- 
fericoidia, e te lagiime, che fparge di giorno 
e di notte, fono diveoute il fuo cìm : Fnernnt 
mihi lacryma min pance die, ac nc<f? (P/. 4 1 
La Maddalena tocca da un eflremo dolo- 
re delle foe colpe , e dal divino amoce inveflita 
con un fante ardire calpefla tutti gli umani ri. 
guardi , e le ne va non invitata al convite , 
tu coi fi trovava Gesù Crifio . Si getta a’fuoi 
piedi , glieli lava colle Tue lagrime , li rafeiuga 
co’ fuoi capelli , e dà tanti legni dì vero pen- 
timento, che tutti gli fono rimefll i fnoi pecca- 
ti., e Crifio la m:nda in pace : t^ade in pace 
(Lue. 7.“). Ma non penlafle già, che per que- 
lla lafcìalle di dolerli e di piangerli .' bo , fincbh 
ville, fi dolfe , piarle, dice S. ^oftino, e per- 
feverb nel pianto : Fievit Ó’ in fitn petftvtta^ 
vii. Pianfe lotto la Croce, pianle al fepolcro; 
e dopo l’AfccoGeoe del. Divio Redentore corre 
a racchloderfi in una ^elenca , e a larvila più 
orribile peoiienZa . L^Apofiplo Pietro negavii- 
icente II fuo Oivin Maefird: ma- limitalo <ht 
lui con Un’ occhiata amorofa fi dà a piangere 
amatameoie il fuo peccato ( Lnt. zz. } . Ma lì 
contentb forfè di piangere pcrqoella nata ? No, 
anzi ogni notte, come riferifee nn pio Autore, 
al cantar del gallo forgeva a piangere , ed etal 
no cosi dirotte le lagrime fino a farne i folchi 
nelle guancie . Se quefli adunque accurati de- 
perdono delie lue colpe , cib non oflante le ten- 
gono fempre lotto degli occhi, non ccllaoo lliai 
di dolerfene c piangerle ; come potremo noi , 
ebe lappiamo di aver peccato , ma non fappla: 
ITO d’ avvine ottenuto il perdona, métterli in 
dimenticanza , quafiebh foilìmo più che Ccuri 
d’ elitre in grazia? 

ò. Tetto indizio di vero pentimento, fi h , 
quando il penitente partito da) Sacro Tribunale 
della ConielGone, e così anche prima, che yiC 
accodi, fecondo quello, che gli dice lacofciee- 
za è n cuore, fi fenre internamente difpofto b 
perder qualfivoglia cola della méfente vita , B 
perder beni, onari , anzi di uegger la. morte 
medefima piuttoflo che ofifender n.ottalmence II 
Signore, il vero penitente dee edere io quello 
eroica difpoCzione , in cui era l’I^Kiflolo S. Pao- 
lo fcrivendo ai Romani (c.8.). Tanto, median- 
te la divina grazia dee dite con lui , mt /ente di 
tifolnziont 0 di [orsa, che 10 fono ceri*, che nt 
la vita, KÌ tu morte, ni A^e/i , ni Principati, 
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nè viriti, nè pUeflS , ni If coft ptefruì, ni Ir 
futtrt , ni qnalJivogliM altra crtaiura porri ft~ 
pararmi itsìf^amor drt mio Die . Per non accon. 
fcoiire al peccato bifognerà Coffrire la per'ecu 
aioDt inglufta d*dn prepotente t Si l'offra . Fari 
d’ Dopo perdere ricchezze , appoggi , podi ed 
onori t Si perdano • Dovrb reltare in braccio della 
nodtti e della miferia? Vi fì redi. Vengo mi* 
Mcciato di perder la vita i Sì perda e fì muo- 
ia , piuttodo che perdere la grazia di Dio. lo 
quelle eroiche rilofazionl era la cada Sufanoa . 
Noi t' infameremo qual violatrice deila fede ma- 
ritale, le non acconfenc! alle nodre voglie , le 
dilTero i due fcellerati vecchioni . Ahìmh ! Fra 
quali angudie mi trovo , efclamb I’ afflitta Si- 
gnora . O Kconfentire al peccato e nrdere I’ a- 
nima ; o perder la vita e l’ onore f Ma tutto fì 
perda , purchì redi innocente e non offènda il 
mìo Dio, Concbiufe intrepida (Dee. tj.) , Oh ! 
voi felici fe avanti e dopo la Confclfione vi 
fentìte in tal guifa difpodi , 

7. Quarto contralTrgno di vero pentimento 
è quello che di il P. S. Agodino; cio^ quan- 
do fì prova amaro quello che una volta fi tro- 
vava sì dolce, e dolce G fperìmenta quello, che 
una volta fembrava tì amaro . Nel tempo , in 
cui dominava il peccato nell* anima , quanto 
femb^vaamabilequtl lufìnghiero oggetto; quan- 
to fi trovava di allettamento in quei guadagni 
illeciti , io quella roba mal* acquidata ; quan- 
to fi trovava di piacere nel portar quelle vedi , 
in quegli ornamenti , in itfogglar quelle mode. 
In far quelle coraparfe; quanto di dolcezza nell* 
intervenire a que* giuochi , a quelle converfa- 
zioni , a que* teatri , fede ed altri profani fpet- 
tacoli ! Gite amarezza , che dolore , che pena 
l’elTerne privi f Sembrava, che la meti del cuo- 
re C davelTe ddccart dal-petto al foto timore di 
dovetfi feparare da quedi . Ma tutto foccede al 
coorrario Quando tòcco il cuore dalla grazia è 
penetrato da un vero pentimento e da un vivo 
dolore . E quèdo è quello , che di fe coofedava 
il citato Agodino, dopo che per un tratto di 
grande milericordia fi convertì al Signore. Da 
che voi , o mio Dio, mutafìe il mio cuore , 
quanto provo di contento nell* effer privo per 
fempre di unti vani e ridìcoli oggetti , che no- 
to lemea di perdere, e quanto ora mi fembra 
amaro ciò, cne una volta mi pareva il dolce! 
Qnod amiiterr metms filerai, fam dimilleri gan- 
dtmm fnit . Quifli fono i quattro iudizj , che fi 
hao da trarre dall’Interno della cofeienza e del 
cuore, per conofeerc, (e un penitente è vera- 
mente pentito . 

d. Veduti gl’indizi, che per conofeeTe un ve- 
ro penrìmento fi pofTdoo dedurre dall* interno 
della cofeienza , e del cuore , teda, che in fecon- 
do luogo veggiarro quelli , che Ci debbono fortt- 
mraìdrare i ragionamenti e le parole. Quando 
gli uomini vogliono efpriineTel fentlmenii tuter- 
ni della loro mente e del loro cuore , fi fervono 
, della lingua, come d’ interprete. Lcparoleduu- 
que e i ragionamenti , che ufclranno dalla -li a- 
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gua d’uomo veramente contrito faranno tefll- 
monianze fedeli , e ficurì contralTegnì della nu- 
tazione del fue cuore . Quali erano una volta, 
e quali fono pur troppo di prefente le parole 
di tanti empì * facrìlegln t Giunmeoli , fper- 
gìurì, bedemmle, in vano prendendo, e in di- 
tpregio il nome ^tidìmo di Dio, della Ver- 
gine e del Santi . Allora folameate potrete giu- 
dicare, che i loro cuori fono mutati e contri- 
ti , quando non avranno in bocca quel nome Sa- 
crofanto e Divino, fuorché per dimandargli per- 
dono neH’amarezza dei loro fpiritodi tanti eccelli 
e trafporti , fuorché per invocarlo in toro aiuto, 
in benedirlo e io lodarlo. Altre parole non vomi- 
tavano quelle bocche d* Inferoo, che fcaodalofe 
cd ofeene ; d’altro non fi parlava , cbed’impu- 
riti e di laidezze, e qaefìi difeorfi foncpielli, 
che formavano i loro tratienimeati e fallaxtl . 
Ma per far conofeere, che il cuore é cangiato, 
le loro parole debbono effere di edificazione , 
fante , e di Dio , e i loro difeotii debbono ri- 
guardare i mezzi per far acquiOo deUa pariti e 
mondezza del cuore , ch’é quella , che li pub 
innalzare, fecondo il dettodi Crìilo (Mettfì.j.S 
alla chiara vilh di Dio. Di abbigliamenti, ih 
mode , di eotrifpondenze, e di amori erano i 
ragionamenti di quella fammina , che tutta G 
regolava , e viveva fecondo le leggi del Mondo: 
ma ora fa d* uopo , che verCno fopra i mezzi 
neceffari per iflaccarfi dal Mondo, per far acqui- 
no delia fantiti, c per confervatc la grazia, fe 
ha veramente ffabilito di vivere fecondo la leg- 
ge di Dio . Non d’altro, che di nuovi guada- 
gni , compre ed acquilii erano I difeorfi di quell’ 
uomo ingordo ed avaro: ma ora debbano eflere 
fopra il modo con cui per mezzo di limofine , 
e d’altre opere buone paffa arrlccbirfi di meri- 
ti , e far acquiffo dei ^ni c leforì celoOi . E 
cosi andate voi divifaodo d’ogni altra condl- 
zion di perfone. Quando le loro parole , e } 
loro difeorfi faranno tutti diverfi da quelli , che 
facevano quando erano fchìavi del peccate , c 
fegnaci del Mondo , quello farà buon con- 
tnflegno e indizio di peniimente . 

p. Un fecondo contialTegno d’effere ua peni- 
tente daddovero contrito per rapporto al fuo 
parlare fi é, qtiandonel coateffaie il fuo peccato, 
O in ogni altra occafiont, che di effo deve far 
mono in vece di coprirlo { o come fogliano 
fare i faIG penitenti, diminuirlo, chiaramente fe 
ne accula , e cerca in vece d’ ingraodirlo . Ma 
che dilli ingrandirlo ? Per quanto fi dica dei pec- 
cato mortale, non fi potrà fermare giammai 
giulia idea , né dar faggio condegno deila fuà 
gravezza . BaAa dire , che h qd aiofiro , che fe 
aveife tanto di potere , e A forza, come ha di 
malizia , farebbe capMa di privaa Dio dell* ef- 
fer fuo ; quel Dio , da coi i’ uoano ha ricevMO 
l’effère , che attualntcon io conferva in vita , 
e da cui ha ricevuto e tkeve inmimerabili be- 
nefìzi. il peccato é un male, per cui efpiare 
venne dal Cielo in terra il Figliuolo di Dio , 
fi fece nomo diede la foa vita , c profvfe il 

fuo 


Injizj Jì vere ptntlmenH tn un Peccutoie. ii<f 

faoSangne. )E noi abbiamo dato alla lueeque- ^iuSizia Percht , riflette un pio Autore (Te. 
ilo gzan moflto, ebe offende infinitamente un inerì P. R. 17.) , uno e l’altra fi ricerc.i . 

Dio al amorofo e benefico 1 E noi abbiamo com> Ma tutto al coptratio è quello» che oggidì fi 

mtflb queflo gran male, per cui efpìare il Di- pratica da ur-a infinità di petfone. ConUfiano 
vin Figlinolo ba data la vita e il (angue ; e il peccato, ma non l’ ingiullizia, coprendola eoa 
quello, che > più orribile a dirfic piu lagrime- mille fcule. Confeffa , dice egli il (uo peccato 
vole', quello Divin Figliuolo, ebe per noi ba iquel giovane, ma non l’ ingiullizia ; oafeonden- 
■data la vita e il (angue , torniamo con elfo a dola colla feufa , che non b maraviglia , che in 
ricroeifiggere in noi mcdcfinii ì Sjirfum irneì‘ un’ età sì lubrica fi sdruccioli in qualche lorJu- 
fyentts noiifmetl^t FUmm Dtiì ^ Heir. 6. }• ra . Confcflà i giuramenti e le beflemmie quell* 
In quando «onfeffiamo quello aoRro peccato « ampio ; ma fi fcula , p.rchb era io collera , o 

quando parliamo di offo cereberemo ancora di ri- perebb gliene diedero l’occafione la moglie o i 

coprirne , o dimiouiToe la giandezzal ^liuoli • Palefa quell’alito d’efferfi vendicato i 

IO. Ah! cari Criffiani , penetrati da un vero ma pere hb ne fu tirato a viva forza da un’uffe- 
dolore, anzi che far queòo, diciamo a Dio nell* fa troppo ii^iufla, opetebb oeandava (otto il 
amarezza del nofteo eoore col Ptoféia : Diai fuo onore . Confeffaao quella figlinola , e quella 
tmfueiar advtt/mm me ininflitism meam Domino con)uuia t loro falli v ma fecondo effe ne fùro- 
(PfeUm. ji.). Noi tutti, Signete, facciamo ao (pTnte dalle perfuafive di quelcom^icè, op- 
teliimoniaoaa dinanzi a voi , contro di nei me- pure daUa necelfità e dal bifogno . Tutti fallr 
defimi . Noi fiamo quelli , che peccando fiamo penitenti , che accufano il peccato e nafeondo- 
Aaii inftnfibiìl ai voftri favori, infedeli alle vo- no la malizia - Lo (leffo dite di quelli, ebe in 
Are grazie , ribelli ai voflri somandi e duri al- vece di andare io traccia di que'Confèffori , die 
le vofire ndmcce . Abbiamo voluto piuttoflo quando 6a d*uopo, riprendono con zelo, e af- 
nbbidire alle ooffra paflìoni , ebe alle vofire fegoano per non ricadere rimedi opportuni , s* 
fiiDte leggi, feguire gl’ impulfi del noOro feor adì rano_ contro di effi, li fungono, e come di 
fo , che quelli della voffra grazia. Dei voflri foverebio rigidi, o fcrupoloU con dilpregio ne 
benefizi abbiam fatta materia delle noflre iogra- (parlano . Non vuol guarire dalle fue tnfcnni'ò, 
titudioi , e la voflra pazienza non ha ftrvito, nb dalle fue piaghe , chi va In traccia di mc- 
ebe a farci piùoflinail, e la voflra mifericor- dico, e di chirurgo indulgente, 
dia in vece d* ifpirarci fentimenti di contrizio- iz. Ma le opere ban da dare l’ultimo con- 
oe e di dolore , non ba fcrvito. chea render- traffegoo d’un pentimento fincera , e d’un cuo- 
ci più arditi ad offèndervi . Sembra in una pa- re veramente contrite: e (e la lingua, de pi- 
loia, che abbiamo voluto cootcnder con voi, e rote fono interpreti della mente e del cuore ; 
cheta noOta maUiia poteva andar del pari col- della lingua fleffa e della mente, e del cuore 
la voflra infiutia booti. Quella b (lata la noflra fono imerpreti le opere fante e buone . Non fi 
-condotta, quefla bdel noAro peccato la gravez- può dar indizio più ficuro e più certo , che un 
xa ; Doo la aafcondianw , Signore, anzi con al- .penitente fu veramente difpofto a ricevere, o 
treitanto di verità, che di eonfufione e difpia- cbegiàabhia ricevuta la grazia , quanto vederlo 
cete la confefTdmo , e ve ne cbitdiamo umil- .follecito all’efcrcizio di quelle opere pie , e di 
mente il perdono. Ma petebb da pet noi ab- quegli atti virtuofi cootrar) a quelle colpe, e a 
biamo potuto, e pofliamo ben offendervi, ma que‘viz), di cui prima era (chiavo e feguace. 
lenza di voi non polliamo peotirci , ammollite Voi facefle un buon dame , e una fincera acqpfa 
colla voflra grazia la durezza del ooffto cnorr, de’ voflri peccati. Voi facefle bene. Ma come 
(pezaaielo con una viva conirixlone , iffinchb pollo io fapece, che in voi vi fia il neceffarip 

f olliamo effer degni di rieonciliacci con voi . qolore, e ’l fermo propofito ; che fono le due 
e con quefla fincerirà, fenza punto oricoprir- cofe, che importa la contrizione, fuorebb dal- 
la , o diminuirla, confefferemo dei noflri pec- le opere fuflegueqti t Noi non polliamo megli» 
cari l’enormità c la gravezza , avremo uo bell* conofceie la natura di qualche^ cofa , quanto 
indizio e contrafTegao di penltmento. dalle azioni , in culefce , dagli effetti, che pro- 

ti. Il terzo indizio di vero pentimento , che duce. Coti noi conofeiamo la diverfiià degli 
fi deduce dal parlare, fi b, qnaodo non fola- arbori dalla diverfità dei lor frutti : e un arbore 
meste eoo fi capre, nb fidiminuifee del pecco- gentile, che produce frutta faporite e dolci, fi 
to la gravezza ; ma neromMO in veiun modo dìfeerne da un felvaiico, che le produce difgq- 
fi feum, o a motivo della occafione , che (or- flofe ai palato ed acerbe . Da che ficooofee n» 
piefe f o della tentazione, che fu violenta; o uomo ragionevole i Dal fuo difeotfo. Da che fap. 
di altri pretefli, che dall’ amor proprio lugge- piamo noi e diciamo , che quello b uo uon» 
riti cl veimono , E per queflo, cbe farbiln- • collerico ^ Dai funi irafporti . Che uno fiaava- 
gna * ConfTffar finceiamenie non che il peccato, roì Dall’avidità, ch’egli ba del danaro dallo 
ma anche l’ ingiullizia. Così fece Davide ( Pf, fue laidezze fi conofee s’egli b impudico: edal. 
gt. ) -, che fu un vero penitente ; DeUSlum le fue crapule , ed nbbriacbeize s\gli b iniem. 
mtnm eognitom rièi feti , die* egli a Dio, & in- perente . óuefla b la regola Infiillibile, che ae 
fofliiiom meam vea mhfeomli , Ma non badava dì I’ Apoflolo S, Paolo fcriveodo ai Komnt 
coofeffare il peccata 1 Perchb aggiungervi l’ in- (.l^cm.8.) , Quelli che vivono fecondo le leggi d:l 
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Mondo, e fecondo i dcfideri delta carne, altri ti in fojipottare i torti, che ri vengono fatti e 
frntiinenti non hanno, che di Mondo e di car. le traverfae, che faccedooo . Voi eravate duri e 
■e : Qui e»im fecunJum tarnnn futi , car. cradell co’ poveri ì Efaminate, fe ora avete del* 
nit funi fapiant . Ma quelli, prefiegue l’Apo* la tenerezza rerlò di dii, e li foccorrtle coti* 
flolo , che vivono fecondo lo fpirito, non hanno volire limofine . Voi amavate il giuoco < hicra» 
che fentimenti delle cole fpitituali e divine : pota? Ricercate, fe vìvete ora tctnperanii cfo* 
Qui vere fecuntlum fpiriinm funi, funi ffititm btj , e dal giuoco lontani . QueAa h la regola eh» 
/eniimt . Il coor dell’ nomo h nafeofto , ma li dà Geiìi CriAo : A frnQUuj nrum ttgmtfretit rtt . 
palcfa dalle foe azioni . Egli è impenetrabile, ma Dai frutti, che prodacete, potete aigomeniace, 
i fuoi affetti anche pib Interni Geooofeono da cib, fe fitte arbori buoni o cattivi. Fate pure ciò, 
che apparirai di fuori . Opere di carne , e luN che volete . ConfefTatevi pure quante volete dei 
re feconde le maffìme del Mondo corrotto fi voflri peccati .* fate mille rifoluzioni di lafciar- 
vtegono in chi vive fecondo la carne: e opere li , fpargete lagrime fino ad irrigarne la terra , 
di (pìrito, e fecondo le maflìme dell’ Evangelio voi non potere aver morale certezza d’ cITer veri 
'lo chi fecondo lo fpirito regola h fua vita. penitenti , e molto meno d’effete in iflato di 
tj. QneRo Ga dunque il gran principio, a grazia, finchh il peccato domina io voi , c alio» 
cui dobbiate atteoervi ; qUeQa Ga la norma , fu<H n fi potrà dire, che domina ancora in voi. Co* 
coi regolarvi, per aver no contraffMno veridi* thb noo farete aziooi al peccato contrarie. Ora 
co dello flato, in cui vi trovale . Efaidinate > voi argomentate, fe tono indizi ficuri di veto 
quali Gano le voflre azioni , dopo che vi Cete pentimento quelli dì tanti , che dopo la Confef* 
confeflatl. Eiamioate, fe mettete in pratica quel- fione ritornaoo quafi fubito agli fleflì giuochi » 
le vìrtb, che (odo contrarie a que’ vizi e pecca, trefebe , converfazioni , amicizie , e fi elpongon» 
li, da cm prima eravate voi dominati. Eque* toal facilmente alle neffé occafioni e perìcoli, 
fio à anello, che a fare e’infegna colla dotirina 15. Ma voi leflerete forfè annoiati , che tan* 
di Criflo il Pontefice S. Gregorio ( Inm, jt. in to inculchi , e mi iratienga fu quefle dii^Ctio* - 
Evang.ì . Il noftto Divin Redenror.- , dlc’^gli , •! , che dee avere un veto penitente, eche tan* 
ch’hqueti’ nomo nuovo venute al Mondo per ri* tt> tema delie Confefiìoni , ebe fi fanno oggidì 
formarlo, gii preferifle nuovi precetti . Aliano* da molti peccatori* Ma fappìate , ebe quefle 
fila vira nuttira nel vizi preferifTeeofe nuove ad mie follecitudini e timori nafeono da un ver» 
tVi contrarie. ìmpcrcìocchl qual mai era la con* defiderio della voftra eterna (alate . Se le Con- 
dotta dell’uomb vecchio c carnale? Nall’altro, Ceflìoai mal Citte (oflero rare , vorrei intorno ad 
che riieoer con tenacità la fua roba, rapir, fe altre materie occupare il mio zelo . Ma Cippia. 

g oreva , qaeNa degli altri , edeCderaria , fenon te, che nel Concilio Lateran.nfe (a) , celebrai» 

I poteva rapire. Ma il Medie» celefle pnopo* (otto Innocenzo 11 . ( aa. 11^. co». ».■) , io cui 
ne a tutti i vizi rimedi contrari. E ficcome hiiervenneio mille Padri della Chiefa, fi nota e 
^ nella medicina fi guariicono con timedi freddi fi condanna , come uno dei maggioti «fordioi , 
que’mali , che hanno l’ orìgine dal caldo, econ che perturbala Cbicfa , quello delle fatfe Confef* 
.caldi quelli, che lo hanno dal fredd»: cotlGc* Coni e penitenie : and’ 1 , che Cfua’aeiaariflimt 
th Criflo oppofe medicine contrarie ai peccati. Padri awifano i GonfelTorI a non lafciarfi In* 
preferìvendo la continenza ai lafcivi , la libera* gannare dalle falfe ConfefGoni dei loro peniten* 
lità ai tenaci avari , la manfuetudine agl’ ti altinchh con queflo mezzo non fieno condoi* 
Ir.icondt , e t’nmilià ai fuperbi ; Ram fnat ar. te all’inferno tante anime. Non v^haaltro be- 
re meditine calidit frigid/r , frigida tnlidit tu- ciò , con cui il Demonio picnda tante aaimo 
ramar, iin Dtminni njìtr nniraria rppoftdi me. quanto colle Cunfelfioni mal tali.' , torno» diivi 
dicamenta pretatii ; et labritir tentimeniiam, re. ciò, che dilTe in vita Santa Tccefa , e dopo mor* 
naeriut largitaiem , iraetmdie manfueiadiatm , te comparendo ad una faa divora . Non fi po- 
elatit pratljrtret hmmiliiattm . Irebbe mai credere quanti Crifliani fi dannin» 

14. Ecco dunque quali dovete effer daqniin- per le Confeflioni mal fatte . Per non incorrec 
Danzi . Voi etavare una volta fuperbi , c bra- voi in tale dilgrazia fiale, che la cefeienza , te 
moli di (opraflare agli altri ^ Date un’occ-hiata , paiole , e le opere vi dieoo fegoi veridici di pen- 
te ora feotìte balfamtote di voi iieflì , fe fiate timento perdifpotvi a ben farla; acciocchì per 
umili , e fommefiì con tutti • Voi eravate furioG mezzo di ella pofitate 6r acquili» d*[l* gtlzlg 
« coUetici ? Ricercate, fc Cete manfueii epazien* qui in cetra, e poi della gloria acl Cielo. 


ISTRUZIONE XXIV. 

Safr^ la Soditfaxìmt , o fra Rtnìu»Pia da JarJi dopo la Confezione. 

G ià* abbiamo veduro colle dottrioa del Sa* che fi chiamano quali materia di quello Sagra* 
ero Concilio di Treoro, che fono le par* mento . Avendo dunque diflufamenie parlato 
li del Sagramento della penitenza , Gra* della Coofeliione , che comprende lé due pri* 
' tr'eeietfe , CenfeJJitne , e Sodditfazuae , che ao- me cendiziooi , che fono un diligente efame e 

una 


Sopra la Penhenl'a fa 

ifna (iacen aceufi dei peccati , e della Cotitri- 
tione , che un vero dolore comprende- , e un 
fermo propofito di abbandonare il peccato, ed 
anche r occafione , che induce al peccato.' refla 
ora , che parliamo della foddisfaaioar , o peni* 
ceoza che viene impofta dal ConfelTore . 

1. La Soddisfacione Sagrantencale conlifle t« 
quelle azioni buone e penali, che ilSacerdore, 
come giudice legittimo prefcrive al penitente 
per riparare e punire l'ingiuria fatta a Dìo col 
peccato ; e perchb fervano di- prefervativo e di 
freno per non cadete in peccato nell'avvenire. 
Dal che fi deduce, cbequefta foddisfazione Sagra* 
mentale altra t vendicativa e penale , che t' im* 
pone in punizione e vendetta delle colpe pafla- 
tei altra b medicinale per ifcanfar le colpe fu- 
ture . E' vero perb , che molto Ipeffo una me* 
defitna azione, come il digiuno, la llroofioa e 
l’orazione, che fom l' ordinarie penitenze e 
foddiifazioni, che v impongono , pub preflare 
tutti e due quelli effetti ; gaQigaudo le colpe 
palTate, e fervendo di freno alle future . Quefta 
foddisfazione elTendo , come abbiam detto , par* 
te del Sagramento della peoitenza , per virtb del* 
lo ftelTo ha pib merito e oiMre di erpiare I 
peccati, che noo hanno le altre penalità volon- 
tariamente abbracciate. Toltone poi il calo di 
qualche inoribeodo privo di cognizione e di fen- 
fi , a cui fi dee dare l’alTeluzione fenza in^r- 
gllerla, effendo Incapace di efeguirla ; il Con* 
fcffote dee neceffariamente imperia al penitrn* 
te, cb’b capace di efeguirla , afiine di date li 
fua integrità all’atto giudiziale, cb’b la Sagra* 
mental Confeflìone ; e il penitente fatto pena 
di grave peccato b tenuto ad accettarla ed «fe* 
guUIa ; quando perb non eccedeffe le fue fbr* 
ze, che in tal cifo dee chiedere umilmeote la 
commutazione . 

z. Ma che neceffità , che il ConfelTore avanti 
di' dare i’allbluzione imponga quelle foddisfa- 
zioni peuali e penireoza ederoa , e cheti peni* 
lente Ga Tenuto ad elegoìrla ? Gesù Crifio, di- 
cono gli Eretici di quelli ultimi tempi, non Im 
pienamente foddisfatto e fecondo lacolfu, e la 
pena per tutti ! peccati del Mondo I £ quefia 
remi filane della colpa uou b ella gratuita ? £ 
poi non bada la penitenza Intcroa , eh’ b la 
contrizione? Che neceflità v’ badut que di que- 
lle penitenze? Rifpondo in primo luogo colla 
dottrina del P. S. AjioAino ( in P/mI. ;o. ) , 
che tre giudizi efercita Dio ioverfo ai peccato* 
ri e al. peccato . Un giudizio tutto mìfericor* 
dia, un giudizio tutto rigote egiufiizia, e il 
terzo no giudizio mcfcoìato dell’una e dell’ al- 
no ; vai a dire in cui la giuflizia b temperata 
dalla mifericoidia , e la mtfericordia dalla giu- 
flizia. Il primo giudizio tutto miferieordia I* 
efercita Die nel tanto Battefimo , in cui grato!- 
tameott rimette al peccatore Incolpa e U pe- 
ni, e feuta pretender cofaalcuna, e condannar- 
le ad aleno cafligo gl’ infonde la grazia . Il (t- 
coodo giudizio l’elcrciterà G«b Criflo nel tre- 
mendo finale Giudizio , e quello farà tutto giu- 
Brtffanv, Tom, IH, 
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flizia e rigore ; perchb lu efib la^ provare al 
peccatore, quanto fia grande lo idegno e l'odio 
contro al peccato , condannandolo agii eterni 
meritati gallighi. Il terzo giudiaio finalmente b 
quello t che efercita nel Sagrameote della peni- 
renza, io cui il nofiro buon Signore fa fpicca- 
re la fua Miferieordia , e infitme la fua Gip- 
fltzia . La Miferieordia , rimettendo al pecca- 
tore la colpa col donargli la grazia, e itifieme 
rimettmdogli la pena eterna: vai a dite, libe- 
randolo dall’Inferno , che s’ avea meritato . 
Vuole petb, che abbia luogo anche la Aiagiii- 
flizii, commutandogli la pena eterna in . pena 
temporale da foddisfarfi iti quella, o nell’altra 
vita . In una parola , il peccato b perdonato , 
ma bifogna far penitenza . 

E quello b quello, che chiarameute iole- 
gna il Sacro Concilio di Trento: tht altro ì il 
frollo del Sagramrmia dei Batit/imo , e altro ^llo 
dilla Pfoiteoza . Per mezzo del Batte fimo, ve. 
fteodofi nei di Gejk Ciiffo , fiamo funi in lui «- 
aa naava ertaiura, come dice l’Apoflulo {Gai, 
d. ) ,, riavendo orna piena e ioiera remi ffio’ 
,, ne di tolti i petenti \ triln ^oaU navitipot , e 
„ integriti non poffiamo attivate per mezza del 
„ Sagramento iiBa Penitenza fenza molte noflré 
„ grandi gemiti, pianti e fatiche, coù ricercando 
„ In divina gioPizia : cofttcki meritamente In 
„ ptnitenzn viene thinmatn dai Santi Padri om 
„ inhoriofo Bntìe/tnio ■(S'eff, 14. e.*,) . E in un 
„ altro luogo toma a dire.: che coti ricerca il 
diritto drìta divina fiufilz/a , che in altra ma. 
„ ni tra fieno da Dio iieevoti in grazia goellt , 
„ thè peccarono per ignoranza avanti il Baeiefi. 
„ mo I in altra maniera tjotlli , che liberati otta 
,i volta dalla fthiavitìi dei peccalo e ad Demo. 
I, trio , e avendo ricevalo il dono dello Spirilo 
n Santo , Jeientemente non temettero di vnlaie 
n con noonio feceato il Tempio ai Dìo, e contri finte 
I, lo Spirito Santo medtfimo , Non tonveeoe poi 
,, ntmmm olla divina clemenza , che i peccali ti 
„ timett ano fenza Ioidi jf azione alcona , acciocchir 
,, pen fan don ohe i peccati -fieno leggieri , nin pten- 
„ diamo anfa di cader nei pile gravi : co! teforeg. 
„ giarci ira net fhrno deli' ira, tome potili, che 
„ fono divenoti ingiotiofi e cootomehofi allo Spd 
„ tin Santo , Imptttiocehiè fuor d’ogni dohiio,cht 
„ fervono grandemente ^utfie pene fodUtfattorie 
„ per non ricader in peccato, e fono come onfrt. 
„ ne, ehetrattengtao i penitenti eh tenaono pik 
„ canti, e vigilanti nrlPavveoire { Ihid. r. 8. ) • 

4. Il Catecbifmo Romano ( De Saer, Pan. n, 
B6.) dopo aver toccate quefle flefie ragioni, al- 
tre Oc va ageiuDgeodo tratte dalle opere dti 
Santi Padri. I peccatori colle loro colpe fono 
flati di fcaodalo agli altri fedeli, ehanro ofiefo 
la Chiefi. Non balla dunque che ritengano il 
pantimente folamente nel cuore, che non pub 
effere veduto dagli altri ', ma fa d’uopo , cha 
efeauo io quelli arti eflemi : affinchb refi no e- 
dificati i fedeli , fi foddiifaccia alla Chiofa, di- 
ce S. Agoflino ( Enchir. t. %. ), nella quale le 
fleOe colpe fono rlmtfr: : «> Ectltfia,in goa pee. 

H § to’ 
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tattipfa remittu’iiirifaiiiptrt . Qucflt opere poi 
eli peniienza ({iovano marsviitlioraaxnte a)tli al- 
tri iofegnaiMl* Uro cocr.e poffone ccndurialor 
vira, e praticar la pietà . lioperciocchì vcgi;en- 
do le pene , a cui C debbono foggettare (quelli, 
che (ono caduti in peccato, imparino efliadel- 
Ur più cauti in non cadervi , e a correggere da 
il innanzi i loro coAuoii . Eper queno fu ùipien- 
tiflimamenie flabilito dalla Lbiefa , che ai pec- 
cati pubblici folle aflegnata pubblica penitenza; 
acciocchì auorriri eli al tri follerò più attenti a 
fup4;iiU . Io ttrao luogo per mezzo di quella pe- 
nalità , a cui fi loggettiamo , noi portiamo I’ 
initragine , e ci lallontigliamo in qualche manie- 
ra al oodro divio capo Gesù Crillo, che tanto 
per la nodra eterna lalute , e per noflro amore 
voHe patite. Iniperciocchì non v’ha cola più 
deforme , dice S. Bernardo ( Serm, de Omm, 
SS,}, quanto Vedere un membro delicato lotto 
un capo Ipinofo : Hibil enim tjrm dtforme vide- 
ri pctefl , qram fmb fpinrfo cafiit dtlicatum rffe 
mtmbrrm. E poi dice S. Paolo {Rem. 8.) ; 
laremo credi con Crillo , le però con lui patiremo. 
CcénrfJet ^umui Cirifti , fi tamen compuiimnr . 

5. £' poi un inganno e un manifello errore 
degli Eretici condannato dal Sacro Concilio di 
Trento ( Seff. 14. e. 8. ) il dire, che non mai da 
Dioli rimediala colpa, lenza, che tutta oe relli 
condonata la pena : DerUrnr jaefla 5/W«r fri- 
Jnm emminr rfit , tS" aVcfbr Dei ahtnum, cri- 
pam a Dumiae aun^uam remiiii , fata vaivetfa 
eiiam fama ctndcaeiar . E in un altro luogo 
( StU. 6 . ean. 30. ) avea^ià aoatrmatizzato , chi 
avelie la temerità di allerire altrettanto . E che 
quella pena temporale redi per ordinario da pa- 
garli dopo anche la remiflìon della colpa , e I* 
infulion della grazia , bada leggere le divine 
Scritture peraveroe le tedimonianze più chiare. 
)l popolo Ebreo colà nel delerto mormora alla 
peggio e di Dio e del Santo Ino Condottiere 
Mosi; Iddio ne reda altamente sdegnato, e da- 
bililce di tutti Deciderli. Vi t’interpooe Mosi, 
e con tutta l’umiltà e lervorelo prega di per- 
donare a quel popolo dotto e malvagio il gran 
peccato. Si , dice Dio a Moti, lecoodo la ina 
preghiera glie I’ ho rimello ma nioo di collo- 
ro, che dopo tante grazie e prodìgi latti in lo- 
ro favore U (ono ancora rivoltati contro di me, 
entrerà nellaTerra , che ai loro padri ho pro- 
mctlo ( IVw». e, 14. ) . Ecco come Dio perdona 
il peccato: ma vuole, che abbia luogo la lua 
giudizia col punire i delinquenti con temporali 
gadighi : Hoc ern audtant , dice S. Agollino , 
5»/ Derm Ita mifniceràtm ejje xolrmi , at jffium 
tfie non trraaai . Di leicento mila pecione, len- 
za i vecchi e le donne, niuno toltine Gioluì 
c Calebbe , entrarono nella terra promella . Ma- 
sì Redo, quel (rar.d’ amico di Dio, per una plc- 
ciola diffidenza , tuttochì Ceriamenic glie i’avef- 
fe Dio pirdonata , fu locb’cgli punite, e- gli 
fu negate la lotte d’entrar nella ffeOa terra prò- 
mcd.i ( Deai, j4. ) . 

d. Un altro eicmpio té ne dà in Davide U 
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Divina Scrittura . Avea commedb due gravìlTi- 
mi peccati di adulterio, e di omicidio. Se ne pea- 
te, e li confeda a Dio. Sl,rilponde il Pruleta 
Natane , Dio li ha perdont:to , non morrai . 
Ma pcrcbì peccando hai dato Icandalo, e faceftt 
bedemmiare i nemici del Signore, morrà il fi- 
gliuolo, che ti ì rato da Berlabea (a. Rrg, 
la.). Ecco chiaramente provata la verità, che 
trattiamo, che reda cancellata la reità della col- 
pa , e della pena eterna , manco già la reità del- 
la pena temporale, giacchi volte Dio , che lof- 
frille la pena di vederli a morir quel figliuolo. 
£ a quante altre calamità, e Iravcrde non fa 
condannato per quedi dtflì peccati, lino adir- 
gli il Profeta, che la fpada mai non partirei 
he dalla lua cala , (ino a vederli vacillar la co- 
rona lui capo, fino a vederli Ivergogoare le mo- 
gli dal proprio figliuolo 1 E a qiunte altre pe- 
ne , lagrime, oraziooi , e digiuni non li lotto- 
polc per luita la vita il Re penitente } 

7. Ma dicono gli Eretici, che U retniffioo* 
della colpa edendo gratuita , (^ueQe foddiilazio- 
ni penali loco iogiuriole a Gesù Grido, che col- 
la lua PadTione e Morte ha loddislatto ampiamen- 
te per i peccati di tutto il mondo, e che di- 
minuifeoDO , e olcurano il loo merito, e la lod- 
disfazione infinita . No, non intendiamo di far 
ingiuria a Gesù Grido colle nodre foddisfazio- 
ni, ni diolcuraie, o diminuire il n^rito e la lod. 
disfazione infinita, che fece dei nodri peccati, 
ma di rialzarla per edergli lempre più grati . 
Per intelligenza di che dovete laperr, ch’edcn- 
do il peccato un’offcla fatta alla Maedà infinita 
di Dio, e che racchiude una malizia in certo 
modo infinita, non v’era cieatura alcuna , che 
porede loddiifarvi . Solamente il Divin Figliuo- 
lo fatto uomo poteva offerire al Divio Padre 
una loddisfatione condegna e uguale all’offela . 
Egli dunque lo ha fatto: ma p.rcbìqueda lod- 
disfazione poda a noi ed,r di giovamento , fa 
d’uopo , che ci venga applicata, e con quelle 
condiz'oni, che piacciono a luì . Nel Battefì- 
nio qutd'applicazione 4i fu tutta , dirb coil , 
a fpele di Gesù Grido: m.a nella penitenza, in 
cui , come abbiam veduto con S. Agcdine, li 
fa un giudizio mefcolato dì mifcricoidia , e di 
giudizia ; c perchì cesi elige la divina giudi- 
zia per quelle ragioni efpode dal g-à citato 
Concilio di Trento, queda li dee lare anche a 
fpele noflie, e anche noi v’abbiamo s concor- 
rere colla nodra lodnisfazìone . £ quedo con S. 

Paolo {CoUfi. t ) ì adempiere nella nodra 

carne ciò, che manca alia Paflione, e alla fod- 
diilaztoue dì Ge-ù Crillo- 
8. Fa pelb d’ uopo avvertire col lempre lo- 
dato Concilio, che iiuejta foddiifiazioae aeflra f 
era Cai paghiamo per 1 aojfri peccali, aon è leii 
nofira , che non fia e aon fi faccia petmezto ai 
Ceth Crijìo . Impercioccii ani che aa fei noi 
natia pefitamo fate di bene, ptffiamo far tallo coh' 
afato di qaei/o , che ci coafona. Da! che ar Jegar, 
che r nomo aatta ha di che gloriar fi : ma tgni ao- 
firn g/iria i iaCriìi Criflo in coi viviamo , in 

Cai 
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imi vttritlamo, e io .smi foMisfattimmo , fmcemdo 
fratti titgni dt pernii eiizti , eie da lui iragtoa» 
tutta la lar farxa t twriJk . Da Itti fon» offerti 
■et! Divio Padre, t per mezto di lui fono da! di- 
vio Padre aceellaii e graditi . (Srff. 14. e. 8.). 
Ecco dunque , come non deioghianio colle noftre 
eoitenze e rodditfazioni alla pienezza della fori- 
illazione olTena al Divio Padre da Geth Cri Ao 
per i noAri peccati , n^ punio fi dimiouirce , 
ai 6 ofcura la graviti del perdono . Il perdono 
dei peccati così nel Battelimoi come nella Peni* 
tenia t un puro elFetro della divina oiiferkordia 
di Dio ; e le AcAe foddisfazioni , che la divina 
giuAizìa eCgedanoi, fanno mangiormcnte fpic* 
care il va'oie di quelle di Crilln. A Gesù CrU 

00, e agl’lnAniti Cuoi meriti nói fiamo debitori 
della grazia, che Dio ci fa di rimetterci i noAri 
peccati . A Golii Grillo e ai tuoi menti infiniri 
Hamo debitori dell’altra grazia, che ci fa com- 
mutando le pone eterne giuAamente dovute at 
noAri peccati , in pene a paragone di quelle il 
brevi e leggere . b Analmente a lui Cam debito- 
ri, che le noAre opere di penitenza , le qual! da 
per fe non fono di alcun valore , unite ai meriti 
in Coiti della Ina paflione e morte divengono ca- 
paci di placare lo sdegno di Dio, e di riparare l* 
oAcfa , cne gli abhiam fatta col noAro peccato - 

p. Ma per foddisfare a Dio non baAa la fola 
penitenza iotema, che A fa dcieAando colla coiir 
trizione il peccato, accompagnata dal pro^Cco 
(lì menar da qui ionanziuna nuova vita ? Quella 
fu I’ ultima obbiezione , che ci fu fatta dagli E- 
retici . Ma no ^ ChAiani mìei cari , non baAa la 
fola penitenza interna Non fu la fola anima , 
che commi fe il peccato c v’ebbe il Tuo coneoi lo 
per ordinario , e la fua parte anche il corpo , 
e molte volte la principale. Non h dunque do- 
vere, che venga a parte della foddisfazione , 
chi ebbe tanta pane nel peccate^ Si faccia dun- 
que pagare anche al corpo il torto e l’Ingiu- 
ria , che iolieme coll’anima ha fatta al fno Dio. 
Ed in cAetio, che fa un penitente, che h toc- 
co da un vero dolore d’aver òAefo Dio f Pro 
Deo indigoatiaoe fmogiimr , dice Tertulliano (f-zó. 
me Peto.) . Si veAe dei fentimentt dei cuor di 
Dio , e bramalo di ripararne l’onore calpeAaio 
dalla colpa, s’arma d’ un fanro sdegno contro 
del luo co^, affìn dì vendicarne gli oltraggi . 
£ fe il noAro cuore foAe penetrato da un vero 
dolore de’ooArì peccati , farebbe mai pofTibile 
di accarezzare ancora, e trattar bene quel cor- 
po , che 1 Rato lo Aroincnto e la cagione be’ 
peccati medefimi ? VedeAe mai il rigore, con 
cut tratta l’umana giuAizia un reo dilefamae- 

01, un traditore, un ribelle 1 Non A contenta di 
punire luì folo,che commìfe il delitto , ma Aendo 
il filo rigore fopra la di lui famiglia , e fpecial- 
BentefopTa tutti quelli, che n’ ebbero aocbe una 
minima parta. E noi crederemo d’aver concepu- 
te un forame aUmirimentoal peccato, dìaverne 
nn odio inecoiscUiabile, fein vecedi punire a- 
fpnmente- , tnttìamo con delicatezza e delizia 
quel coipo , che ha lodotto l’anima a peccare? 


10. Il Padre S. Cipriano ne! Tuo Libra de La. 
p/(c Iplega queAo maravigliolameote con una C- 
militudine . Figuratevi, die’ egli , una fpofa', 
che malgrado l’amor teoero e I booni tratti- 
menti del Tuo fpolo, ingannaiada qualche em- 
pio feduttore , gli oìancbi di fede • e lo tradilcà. 
La trama ì glLlcoperta dallo fpofo , t colta in 
fallo , ^ giudicata rea e degna ^ morte . Non 
oAante queAo buono fpofo , moAo dalle lagrime 
e dal pentimento della fpofa infedele gliene ri- 
mette l’ingiuria, e le perdona. Voi ben vede- 
te, ch’ella h in debito di troncar con quell’ 
empio feduttore ogni commercio , di con più 
mirarlo in faccia , non che di ammetterlo giam- 
mai , ni di parlargli . Se ella lì porta in tal gui- 
fa, n’h contento lo fpofo - Ma che direAe , fe 
queAi a* accorgeAe , che la sleale leoeAe ar.coiai 
commercio, febbene occulto di lettere con quei 
feduttore, gli faceAe ancora dei regali , e lo 
traiiaAe da amico l Non potrebbe giuAamente 
credere , che il pentimento d’ averlo icadit» 
foAe Aar» AmuUto e 'Anto , e non fi terrebbe 
doppiamente aArontato t 

11. Siamo appunto nel cafo , dice il Santo > 
L’ anima , che cAeiido io grazia h la fpofa di 
Dio, s’h accordata col corpo, come con un peifsdo' 
adultero per violargli la fede'promeAu e giura- 
ta . Non oAante queAo buon Signore febben da 
lei tradito A degna di perdonarle, ed egli Aef- 
fo al perdono L’tnvtta.- T» autem' foroteata es 
eum amatorriuj multit , tamtn revertere ad me 
Cr ego reeipiam te {Jenm. i.). Se queA’ ani- 
ma tocca da un vero pentimento s’ adira fao- 
tamente contro di quello fuo corpo traditore , 
come con un complice de’fuoi falli, non vuol 
far pace con lui , lo morti A:a , Io punifee, lo 
nuliraita ; chi pub immaginate quanto ne refli* 
contento il Signore ! Ma fe al contrario queA’ 
anima vuoi portaiA con queAo corpo, che I’ ba 
fedotta a peccare, come prima,, vuol profeguir 
a fargli regali , carezze , e trattarlo come tu» 
caro ao'.ico, noni queAo un chiaro indizio , 
che punto non fi duole d’aver tradito quzAo 
Spulo Divino? Anzi oon b queAo un doppia- 
mente oltraggiarlo? Per dare duoque a Dfo una 
foddisfazione compiuta per li noAri peccati noa 
balla la contrizione e penitenza interna , vi 
vuole qnche i’elleraa, il noAro corpo, che ne 
fu complice caAigando con auAeriti , macera- 
zioni , digiuni e vigilie. 

iz. Ma queAe vigilie, digiuni, edaltreopere 
penali ci clefcono, voi dite, moite gravole ,cl 
fan molto patire, non fono di noArO genio, oh 
vi ci polliamo accomodare; e pure molti Con- 
fcAocì loDO così poco cagionevoli e difeceti , che 
di molte cl van caricando. Per queAo potrete 
voi fottratvene , oerchh vi rieGcoo» geavofe T 
perchh non fono dì voAro genio , e ne patite» 
perchb vi duole il capo , petxhh I» Aomaco h 
languido, debole lacompltflìoDe? Anziperque- 
Ao b di dovete , che ad eAe vi fotcoraettiatc » 
e preghiate I ConfeAori , che aggcavinofopeadl 
voi !z maoo , coll’ imporvenedi piti afpre e fe- 
H q 
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vere . Iir.percioccbì non i; 'glorio , dice S. Bir- 
nardo, e necelTario , che chi vuole godere ogni 
{pstTo cooiro al fant* volere di Dio, abbia da 
paiir qualche cofa contro al proprio genio e vo- 
lere f Non h ^iuflo , che nel fervitio di Dio , 
orando e vegliando vi dolga quel capo , che 
fofTr) tante cure , travagli ed alTanni nel correr 
dietro alle vanità del mondo, nel roddiifareall* 
ambizione, nel contentare il capriccio f Non h 
giuiìo , che con lunghi , rigotofi digiuni redi 
macerato, e debilitato quel corpo , cheli riem- 
pi di cibi e di bevande talvolta fico al vomi- 
to I io quelle diflolutcxze a* h trapaiTato ogni 
modo ■ in quelle abbominazioni c laidezze ec- 
•edeOe ogni termine, fino a metter in rovina 
la vollra panici e complelTione' : e era vorrete 
el^ntarvi dal pagarne la pena fui riflelTo, chele 
(lomaco i languido, la compleffione h debole I 
Ab no, fratelli, ma fantaoicnic t’iinficrifca 
contro del proprio corpo , e con fiagelU , cili- 
zj , vigìlie, digiuni, ed altre penitenze quella 
carne li punlfca e fi doing, che fu cagione di 
tante offefe di Dio . 

tj. Oh ! quelle penitenze foro afpre e gravo- 
fe voi replicate ... Non dite mai più coti, o 
Crifiiani ; quando un penitente Ila difpofio di 
voler mutar vita, quando abbia penetrata la 

? ;tavczza del fuo peccato, la grand’ otl'efa , che ha 
irto a Dio, il gran bene, che ha perduto, i, 
gran gaOigo , che ha meritato i non gli fari pUn. 
IO difiicile ricevete dal CoofcITore , ed eicguire 
quillifia anche gtavofa penitenza. Anzi qual pe. 
niteuza pub immaginalo, o dirli gravola a co- 
lui , eh’ e reli.ito perfuafo d’ aver mortalmente 
offelo quei Signore , ch’h il p ù dolce , il pili 
buono , il più amabile di tutti i Signori ; che 
di quello Signore con isfacciaiaggine la più te- 
meraria ha oltraggiata I’ infinita maefii , e di- 
Iprezzatì i più gelofi attributi f Qual penitenza 
grarofa a chi fi tifttlTo elTer il peccato un male 
al grande, per cui fondisfare non eran valevoli 
ni tutte le fatiche de’ Confelforì , ni tutte le 
auflerìtì degli Anacoreti , ni tutto tlfanguede’ 
Mattiti ^ ma vi vollero ì meriti , come abbìam 
detto , e il Sàngue preziofo di queflo Uomo 
Dio i Quale finalmente .pub nemmen fognarfi 
penitenza gravofa da chi ba ponderate, ebe con- 
una (ola colpa mortale avea perduto un Paradi- 
fo , e tiratoC dietro un inferno, perduto un be- 
ne eterno c un eterno godere , e tìratofi dietro 
un male eterno , c un eterne penare f Dunque a 
forza di quella penitenza impofiavi dal Confef- 
lore vet lo'idisfare alle pene temporali dovute 
alle voiire colpe, e vi potran eflere tali limoli- 
ne, (e fon quefle le peoirenie , che d’ erdiua- 
rfo s’impongono) si prolungate oiazioni, cosi 
tanghi e r'goroG digiuni , o altre opere pe- 
nili , che da voi fien giudicate gravofe f Afa 
DO . Gii udific , che quefle foddisfaziuni altre 
ione penali in difBico c in vendetta delle colpe 
cemmeOe , c altre medicinali per prefervarvi da 
aiiove cadute. Impongaci dunque il Sacerdote 
di quefle peniteozc e di quelle medicioe , che 
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tutto abbraccieremo, tutto efegoireme ; perchb 
tutto fari pochiflìmo a ciò, che ci touviene . 
£gli h il noflro Giudice, noi Game I rei, ci af- 
fegni quelle pene , eh’ ei giudica^ proprie . £- 
eli b il medico, e noi Camo gl’infermi, ci af. 
legni quei rimedi , c quel tenore di vita e re- 
gole Che destano a lui io zelo e la prudenza. 

14. £ voi felici quando darete quella libertà 
ai Confelforì (opra di voi _n.edefimi , c farete 
difpofli a ricevere da efli ciò, che giudieberaono 
neceflario per la fafute dell’anima voflra . Ma 
Cita t poi una cofa molto iagrimevole e flrana 
a vedere come a’ noflri gioini taoti penitenti 
(onu cosi indirpolli per ricevere le penitenze . 
E per parlare delle medicinali e prefervative . 
Provatevi un poco di vietare aqueli’ ubbrìaco- 
ne di non più metter piede io quelle oflerie , 
di dirgli che da qui innanzi con beva che ac- 
qua , o almen vino bene adacquatola quel li- 
bcrt'ino di non più intervenire a quelle compa- 
gnie , a quelle veglie: aqiiel lalcivo di non più 
approfllmarfi a quella cala, di. non più parlare a 
quella perfona a quella matitata di non più 
ammetter quella vifita, nb ia fetvitii diquel ga- 
lante; a quella giovane di troucat quelle confi- 
denze e quegli amori . Provatevi poi d’imporre 
a quelli tali, che intervengano alle Prediche , 
ai C'itecblfmi, ai Divini iJifizj , che vifitino le 
chiefe , gli (pedali , gl’ infermi , che impieghino 
■ notazioni ed altri fpirituali efercizjquel tempo, 
eh’ eran foJiii d’ impiegare nei giuochi , nelle fe- 
de, ne’ l> 3 lli , teairi , ed altri f^ttacoli profani 
con ofl’efa di Dio . Oh che (everìià ne’ Confelforì, 
fi gridai Oh che ìndUcretezzal non fi può più 
parlare con una pctioaa ; bifognerì fuggire tutte 
le compagnie e converlazioni umane, come gli 
antichi Anacoreti ; bifognerì Unte in perpetua 
claufutj come le Monache ^ fempre in orazione 
cerne i Santi ; non goder più una ricreazione : 
e cosi intìfichire e morire dì malinconia. Seve- 
rità eb f Indifcretezza? Morire di malinconia , 
far ciò che vi b neceffatio per non ricadere ne- 
gli nciTi peccati ? Sapetecbeb? IndifpoGzione, 
e poca o niuna volontà di cangiar vita . 

ip. Se poi fi parla delle penitenze date in di^ 
falco e vendetta delle noflre colpe commeffe che u 
dicono penali : quanti vi fono , ebe ardifeono per 
fin di metter legge ai ConfcITori f Quanti , che 
fi mettono ad altercare con eflI (opra leggcrif- 
fime penitenze , e impofle anche per qualche 
buon numero di peccaci ; come farebbe a dire 
d’un digiuno almeno una volta la (eitimana per 
piti g'vrni i d'uni orazione prolungata per qual- 
che n-.efe ; di dar in limofina a’ poveri altret- 
tanto di ciò, che s’era (pelo per contentar la 
palTione , la vanità , il capisccio e fomiglianti, 
giudicate da quefli per penitenze indilcrcte e 
gravofe f Grande Iddio ! Penitenze ìndifetete e 
gravofe le qui accennate ? Secoli antichi della 
Chiefa ove Cete? Ove fiele tempi felici, io cui 
fi vedevano popolati i deferti di tanti iliuflri pe- 
nitenti , che (ebbene non aveffero molli di efli 
macchiata la (loia dell’ iooocenza , li eleggevana 

di 
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dì vivere tVa le fiere e gli fcoroioni , j>rivtnon 
che dì tutte le delitie della vna , ma per fia 
di rutto ciò, che fembrava più uecelTario: per 
pcrr«r coll’ Apoflolo ( X. Cer. 4. ) , per nata la 
ruta nel loto corpo la mottifitazioae di Ceti Cri- 
fio f Ma fpecialiBente ove irete tempi felici , nei 
^ualLci rapprefestavate quegli rpetracoli degli 
occhi di Uro, e della Chiela , vai adire, tan- 
te petfone d’ ogni ieffo , qualità e eonoixìone , 
che effendo cadute in qualche grave peccato ft 
mettevano nell’ ordine dei penitenti alle porte 
delle Chiefe , foaallidi nel icntbiante , cogli oc- 
chi a terra, vefliti di Tacco , col capo coperto 
di cenere , proQrati fui pavimento , gridar mi- 
fericordia e pietà, implorar le altrui otaaioni , 
piangere a lagrime dirotte fino a muover a-pian- 
ger per elfi il Vefeovo, i Sacerdoti, e tutto il 
popolo, che entrava nella ChieTa ? 

16. Oh quelli si, eh’ erano veri penitenti ! 
Oh quelli ti, che avevano formato giulio con- 
cetto, che gran male folfe offender la maeOi 
infinita di Dio con un peccato tnortale ! Oh 
quelli ti, che eolie loro macerazioni, digiu- 
ni, gemici, pianti e. preghiere voltano dare a 
Dio la fodditfazione loro poflìbiU ! Che fe poi 
fi chiedeva ad efli , perche fi abhandonalfero a 
un tenore dì vita si tormentofo e si duro , e a 
enìteoae ti rigoro/e : quella , dice Tertulliano 
/. de Pera, tap.ii. ), era la loia rifpolia , che 
dava ognuno ili effi; ah infelice ch’io fono ! 
Ho oftefo il mio Dio. Sono ficuro d’aver pec- 
cato : ma non fo d’ averne otrenato il perdo- 
no . So d’aver accefa contro dì me l’ ira dì Dio, 
ma non fono ficuro d’averlo placato. Finalmen- 
te ho oftefo Dio e peccato , e quefto balla per 
farmi concepire un giulio timore d’aver a pe- 
rire io eterno : Delibi in Domimtm , periclitor 
»« ateraum perire. Quella ì Tiara la leveriiì , 
con cui per tanti anni dalla Cbiefa Madre si 
ptetofa e si tenera furono trattati i Crifliani , 
che cadevano in peccato mortale : e dopo tut- 
to quello, perchì col loro peccato aveanoolfe- 
lo Dio , ancora temevano di loro eterna falute'. 
JS noi prefumeremo falvarci lenza far nulla , o 
col fare ti poco! E nel tempo in cui fiemo , ì 
digiuni d’ alcuni gioroi , e le oraiioni prolun- 
gate per qualche mefe faranno penitenze rigoro- 
le c indiferete ! Ma il peccato non h forfè quel 
gr.n male, ch’era una voltai Ha forfè perdu- 
to queir orrore e gravezza , che avea nei tem- 
pi andati ' Non fa forfè la llefla ingiuria alia 
Maefià infinita di Dio l E Dio non merita egli 
lo fleffo rifpetto l O lìamo noi meno Crifliani , 
c per confeguenza meno penitenii f 

tj. Ni vi crediate, che quella feveritàdi pe- 
iritenza duraffe per pochi giorni, o per dir me- 
glio , per poche ore, come 6 vorrebbe, che 
folTero oggidì le penitenze anche più mitigate. 
Vi fpaventerei fe tutti vi mettefTì folto degli 
occhi que’ canoni e regole di penitenza pratl- 
citi per più dì mille anni.. Pure ne dirò qual, 
cono . Coi rubava una cola di non molto vaio- 
re, un anno di penitenza i cinque anni fe il fur- 


to era di cola grave . Per una forn’càztone , citi- 
que amtl di penitenza ; fette per ufi adir :or o ; 
e fe il peccato di fenfo aveacircoflanzepiblrp- 
vi e nefande , fino a dieci ed anche ai qniod - 
ci > Una femmina , che con belletti fi lìfciava 
la faccin , e fi adornava per piacere ad altri , 
che al fuo marito , tre anni di penitenza ; tre 
anni a chi ballava in giorno di feda . Ma in 
che confìflevano quegli anni di penitenza f In 
dovere Dare hi alcuni di quelli alla porta delta 
Cbiefa lenza potervi entrare ; in non poidrii 
accoflare in tmro quel tempo alla Santa Comu- 
nione, nh agli altri Sagramentì ; in portare il 
cilicio , in digiunare almeno tre giorni della 
fettimana , e tante volte in pane ed acqua; in 
effer privi di tutti ì divertimenti anche leciti, 
con alile impofizìoni più confufibili e gravi . 
S. Carlo Borromeo , come ho detto altre voice , 
fufeitato da Dio in quclii aitimi fecoli per met- 
tere in qualche vigore f ecclefiallica dilciptina, 
che avea polla in dimenticanza la fregolatezza 
de’ coflumì , volea , che tutti ì Confeffori a- 
veffero cognizione di quelli Canoni , e che ne 
manifeliafTero ai penitenti il rigore , afhnchh 
per quanto permette lo flato dei tempi prefen. 
ti , e l’umana debolezza, ne poteflTero alTegna- 
rc ad eiTt proporzionate le penitenze . 

18, Io però non dico, cheì Conftflbri abbia- 
no a imporvi le (oddisfazion! o penitenze a te. 
nore di quelli canoni; ìlchenemmeo pretende- 
va S. Cario, perchè farebbe ora pretender trnp- 
po , Vorrei , che folamente facelie rifleffo , in 
t hè eonfifta quefla foddisfazione , che dee fare il 
penitente. Quando Dìo nel Sagramento della 
penitenza ci rimette il peccato, e c’infonde la 
grazia, ha anche la miferìcordia di fare, come 
abbiam detto , una commutazione 0 com'pen- 
fazione della pena eterna, ch’era dovuta al pec- 
cato, in una pena temporale . Ora' da quello 
fole potete dedurre , che la pena temporale , 
che relia a pagare , non dee eflere una cola così 
leggiera, come fi penfa . E' vero, che nella 
coirpenfazione non fi eCge uguaglianza perfetta 
-tra la cofa , che compenfa , e la compenfata , 
ma vi ha da effere almeno qualche proporzione ; 
e le non fi può dare ciuanto ci vien rimeffo, fi 
dee dare almeno ciò cheli può , fecondo le pro- 
prie forze. Ora cife pena li doveva aun pecca- 
to mollale? Un inferno, vai a dire, una pena 
eterna , e in certo modo infinita . Ma potrà dir- 
-fi , che 'oflervi le regole d’ una gìulla compenfa- 
zope chi li contenta di folamente recitar duco 
tre corone, un rofarlo, e pochi falmi ? Chi ha 
meritato una pena, che non avrebbe avuto mài 
fine, foddisfeia con qualche proporzione al fuo 
debito con una penitenza , che fi compìfee in 
due o tre giorni , o forfè iii poche ore ? 

ip. In oltre : Il fine di quella penitenza fi h 
di placar Dio irritato per cMtoo della colpa, e 
dargli foddisfazione per I’ onefa , che fe gl! h 
fitta , Vi deve dunque elTer qualche propbrxio-, 
re . E quello è quello, che comanda il Mero Cpiii' 
cilìo di'Trento ( SrJ. 14. r. 8. ) al CohfittfbiT | 
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(dine vedremo io un' altri IDiuiiairv* , d’impor- 
le peoicenze blutiri , e quanto mai ì polfìuili , 
proporzionate ai delitti . QucHa dunque ne Ga 
la redola , che la penitenza Ga proporzionata 
alla loro gtavezza , alla loro durata, «alla loro 
qualità . Se i peccaci fono gravi ed enormi , 
non ballano le fole orazioni vocali . Quelle fon 
buone, dice S. AgoGjno, jper i peccaci legge- 
ri : ma per i gravi vi vogliono lagrime , gemi- 
ti , p'anci , larghe limoGne , erigoroG digiuni » 
A chi pafsb molti anni nel peccato , e in elTo 
quaG tutta vi confumb la vita, non bzGano le 
penitenze di qualche giorno , ma blfogna pro- 
lungarle colla dovuta diferezione perb pe'r meG , 
e forfè anche per anni . A chi poi col peccato 
danneggib il profGmo o nella roba, o nell’ono- 
re U fogna neceffariameote farne la refticuzione 
dovuta , Fa d* uopo pagare e. ben preflo I debiti 
a chi li ha contratti riparare con pubbliche 
penitenze ai pubblici fcandali , che G fon dacit 
e coti difcorrcte fopra le qualità d’altri peccaci. 
Ma voi vi contorcere alla propofia di queGe 
regole di penitenza, e dite, che fono molto a- 
fpre e gravofe. Lo confefTo anch’ io a ma Iona 
BecelTarie per Ifcontare i volici peccati . So ve 
or foflero di pib dolci e facili , io ve le alfe- 
gnerei . Per ilcanfare f’ tra del Giudice eterno 
fate frutti ma de|ml di penitenza , dìcea alle 
turbe il Precurfore oattifia ( Lhc, j. ) : Facile 
tUgnci faniiemiiK. Fate penitenza , per- 
ché I* avvicina il Regno di Dio; 'Paniteli iam 
agile , afprofiafual tnim Regnum Cmiomm 
( Maité. zq. ), le non farete penitenza, tutti 
perirete .• Nifi panileniam. egertiity, emnet fimi- 
Iner feritili!. ( Lue. ij. ). Quello h il fola mez- 
zo piefcritio da Gerii CriGo , dalle divine Scrit- 
ture , dai Santi Padri , e da'Teologi . Queflo i 
il decreto, irrevocabile della Divina Giaflizia , 
ebe chi non vuole confervare la fanità fpiritua- 
le, debba foccotr.bere al rimedio per riacqui- 
flatia , e quefio non b che la penitenza. 

zo. Ma non vi igomeheate : per quanto afpro 
Ca quello rimedio , e fe ne rifenca la natura, fé 
farete penetrati da un vero fpiriro di penitenza , 
t da una brama fiocera di voOra eterna faluce , 
(Ulladivina grazia vi G renderà, facile- Fate co- 
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me quello, che avendo della pena a pigliar in 
un fola boccone uoa pillola eliremaroenie ama- 
ta , la fa in dtverG pezzetei , e cori a poco a poco 
tutta la prende. Oppure come quello, che cf- 
feodo aggravato da molti debiti , u non potendo 
pagarli tutti in «a colpo, a fetta di andare 
rilparmitndo ogni dì uno feudo , a poco a po- 
co arriva a fodditfare tutti . Coti, voi private- 
vi oggi di quel diveriimenio e piacere, per cui 
avete del genio i domani allontanatevi da quel- 
la compagnia , in cui avete molto attacco i og^l 
(ite uo digiuno , dimani una limoGaaj oggi vi- 
Gtace 1’ oMitare dimani fofTrirc con pazienza 
un’' iogiuria i e coti a poco a poco pagherete l 
debiti , che avete contratti colla divina ginfli- 
aia . Anzi v’aggiuogo, che fe ora fentirete del- 
la pena nei fare quelle azioni , ne proverete del- 
la dolcezza dopo di averle fatte > Quando un am- 
malato b fra le mani d’ un chirurgo , che appli- 
candogli ferro t fuoco lo taglia e lo abbrucia 
grida e G lamenta , cfaiamandolo un carnefice 
lenza pietà. Ma quando l’operazione b fatta , 
bacia la mano e il ferro, che gli ha Fenduta 
la finità. Il chirurgo nqn b pib un crudele, un 
caincGce , ma un amico , a cui b obbligato del- 
la vita . Cosi (arà appunto delle vollre penitea» 
te: voi griderete alla prima contro di effe , co- 
me l’ammalato contro il chirurgo . Voi chiame- 
rete crudeli e penoG 1 voflrl digiuni, le volita 
lagrime e le altre mortiGcazioni : ma quando le 
avrete fatte, benedirete Dio , che vi abbia ifpi- 
ratoafarle, loderete il Predicatore, che ve o’ ha 
dato l’impulfo, e il ConfeOore , che ve le ha 
impolle. Dica dunque ognuno, ma lo dica di 
cuore: lo ad ogni collo voglio far penitenza z 
voglio foddi.sfare alla divina mufiitia, che coi 
mici peccati ho irritata ed otTefa . Mio corpo 
non ti opponere a qncGo diCegno : la penitenza 
fatà breve, ma farà fegoita da una felicità, che. 
non avrà mai Gne. Piangete pure miei occhi l 
voliti falli , che le ora verfate lagrime , verri 
un tempo in cui mirerete oggetti , che vi con- 
foicranno. Spezzati mio cuore , per contrizione 
e per dolore , d’aver oltraggiato il mio Dio ^ 
che per quelli pochi momenti di dolore, arri- 
verai a godere uo’ eterna fcitcitl oel Cielo, 
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Stpra la. necejfnfi e utilità della Confejffione Generale. 

P OIcbb il Sagiamento. della; Penitenza b la quanti Ciilliani , che non G curano ponto di fer». 
forgente de’ noDri maggjori beni, e il virfì. di quefto mezzo cosi necelTario ! Ma qnan- 
rimedio de’ noflri più. gran mali , giac- ti più fono quelli , che fervendofene ne Anno 
chb ci apre il Paradifo, ci chiude 1’ Inferno , ua pefTimo abuCo per mancanza delle difpoGzio* 
ci libera -dalla indegna, fervitù dei de.nonio e ni necelfarie ,. facendo per lo più confeliìonì o 
del peccato, gei fa godere la dolce libertà di nulle, o anche lacrileghe ! Quale fperanza dun- 
4gIiuon di Dio ,. ci guarifee fe infermi,, ci que rella a q^ueG’ infelici , che G fono abufati di 
iortiGca fe lìamo deboli;, bifognerebbe certa- óueOo mezzo, cosi eccellente, che ciba laGiiate 

piente che niuoo trafenraffe un rimedio così ne- il Divio Redentore per ottenere il perdono dei 

celTarìo, e chi fe ne ferve,, non fe ne abufafTe noGri peccati , e riconciliarci con lui f E che 

riceveadoio feoza le difpoGtioni dovute. E pure debbono fare per rimediare a tante ConfcHìoal 

mal 
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mal fatte, e tanti faetileigi enirmeTlì f Vedefte », Sa'Mte, proliegue quello ìu^ne MilSoa»- 
«nai come fi pr,itica nella medici a» , quando no rio, ciò che aVyiene nella confrflion genatale- 
rimeÀo, ofae fi fa eflere jiroprio per guarire uo Quello appunto, cbe avviene ai no cacciato* 
qualclie mèle, non ha ottenuto il fuo efifècto, re, cbe va alla caccia in una lelva o boTco, 
l^cbb non fu ben applicato? Si replica eia» tiove fa> cbe ti trovano molte fiere. Gira tal- 
ché fe oe aumenta la iole.' <Se dunque queUó volta oo’iatera giornata feoaa incontrar alcu- 
rimedio xKrino delia penitenza non ha prodot, tu ticn . « al piu potrì fare. Uni o due fcarì- 
ro in iMti quel mirabili effetti y che produr che, cor) quelle fe ne flanno nafrofie . Ma fa, 
doveva a motivo di alcune tnaneanze effcnzialiy le, che quegli annoiato. di .pib girare attacchi 
il mezza per riparare il male fi h di replicarlo, per ogni lato delta bofcaglia il fuoco; ecco 
«d anche aumentarne 1 a dofe, correggendone 1 abuccar fuori lepri y cervi, darai, lupi, cigna, 
difetti. £ queflo fi fa col mezzo di una Con- li; coficcfah ralla maravigliato, che tante bcflie 
feffione generale, che h una dichiarazione dei Vannidafiero in un boféo, per cui tante volte 
peccati di tutta fa vira, con cui fi rimedia alle avea egli girato. Coti accade nella confelTìone 
mancanze delle conftflìoni palTate, e di cui penfo , generale , Si dà fuoco da\ tutti - i iati , fi purifi- 
«he fia cofa molto importante il parlarvi nella ca ben bene la cofeienz». £d oh quanti peccaci d< 
prefenre iliruztone, dimofirandone la neceffità e parole, di o|^e , e fpeeialtnente di penfieri 
utilità , e a chi Ga utile, c a chi uecenària, zbuccauo fuori , a cui mai non z’ avea fatto 
1. E per venire tantoflq alle prove. Tre forti rifleflb; e cbe rn punto di morte v ’ avrebbero 
di confeflìooi per ordinario fi danno; panieala- pollo in gravififìme anpuflie . Ob, voi dite, cbe 
, afuttàU, » generali % Le particolari fono quel- Tempre fiete (lati in buona fede. Ma fapete , 
le, cbe fi fanno di tutte le colpe doramefTe do* che voglia dire buona Tede? Vuoi dire, ch^el 
po I’ ultima -confeTfioue . Aoouati fono quelle , palTaio abbiate ufate tinte le diligenze polTibi- 
in cui il penitente fi accula di rutti t peccati li per fare le voflre confcffionl , non io!o cid 
commeffi in rutto un anno, febbene io altre raccontar finceramente rotte le colpe, tna-coi 
confeflìoni fi fieno accufati . Generale 'fioahneirte procurar un vero 'dolore , un fermo propofito ; 
b quella, in cui il penitente efpone tutti i pec- e che col divino ajuto fiate arrivaci ai noe ve> 
vali della Tua vira; vai a dire, da cbe ebbe f ro della coofcllìone, ciob, di aver emendata la 
«lo della ragione fino all’ora prefeute. Ma a mala vita, coficebb quieta la vofita cefeienàa , 
cbe ferve, fenio chi fubito oppone , ht quella non vi nafte alcun dubbio di non ciTervi ben 
confelfioD generale? A cbe pili inquietar la co* confcITatT . Ma voi, che fiele forfè di quelli , 
feiecza, quando fempre a’fuoi Tcn>|M abbiira cbe perdelle nella fanciullezza l’inncMenza, v' 
fatte le noDie confelhoni particolari , fcnza tra. imbrattane con laidezze Della gtoventb, profe- , 
lafciare alcun peccato, e tempre abbiamo prò* guide Uell’e à virile, e fotfe beo avanzati ne. . 
curato di eccitare in noi uo vero dolore e fer, gli anni fdrucciolafle di quando in quando io 
mo propofito? Siamo finora vifluti in buona fe, qiulcbe lordura , potrete prefumet» d'allcre in 
de, non occorre dunque rivangare le cofe palTa- buona fedel No certamente , 
te . Crifliani miei cari , fe cosi andalTe la fae- j. Non ofiante fa d’uopo avvertire col citato 
cenda , voi avrefle Tutta la ragione del mondo Ven. Srrvo di Dio , che a tutti non b queda 
o parlare io té] gnidi.' ma io vi fe dire, cbe necedaria , neinmen utile, anzi ad alcuni b per. 
la fperieoza diirodra mito il conttario . Il P. niciofa. Veggiamo dunque a chi Cs ncciflaria, 
Leonardo da Porto Maurizio inbgne Millioaario a chi utile, e a cbi pcrnictofa . PeroicioTa rin-. 
della mia Serafica Religione, motto io concetto feitebbe la conftTTione generale a quelle perfo* 
di gran fantità l’anno I75t., e ora dichiarato ne, cbe fono agitate dagli fcropoli : cbe eflcn« 
Venerabile, |n una fua Opera di queda materia, do timorate di Dio, e cbe avendola fatta foi%. 
intitolata Dìrtitorio delia CtnfeJjiene generale , fe anche piti volte, tornano tempre (fa capo, 
^acconta, che molti e molti fi lofi podi a fare e la vorrebbero fare ogni altro giorno, fe def, 
da lui, e da altri la lor confclfone generale , fe inquinando, e i CocfelTort. A quede perfo- 
protedaudo, che non la faci vano per nrcelfità, ne fi dee adoliitamenu vietare, e inctilcar lo* 
ma per fola divozione. Ma che poi ne fegul ? ro , che ubb'difcano ciecamente al loro Padre 
Cbe aiutati dal paziente e dedto Confeifore a Spirituale; che il fate altrimenti non b divo- 
rifieteere pili frriamente fopra i toro palfati tra, zione, ma durezza di capo; cbe fe non fi ri* 
feorfi, e ad (faroinare con più accuratezza t fe. folveranno di fortomcttere il loro giudizio a 
crett nafcor.digli della propria cofeienza, tanti quello dei Confedete , non troveranno mai 
ritrovatooo peccati iralcurati etforomelfi, cbe quiete, nb .pace. Si figurano queSe perfane^ 
dicea ognun fofpirando-' mifero tre, quanto vi. di guarire daMe loro agitazioni col rifare' 
vea ingannato, quando dieta di non aver mai f^do le confemoni getiernlì : ma qnedo b an- 
lafciatq indietro alcun peccato, di aver femore u Punico mezzo per accrefcetle. lì male de, 
avuto il vero dolore, il fermo propofito! Non gli fcrupoli, proficue lo Oedb fei-vo di Dio, 
dieta il vero . Guai a me fe moriva avanti di b Umile a certe fiuiiioDi , che fi foglieOo pati- 
fare la mia confeflione generale! Ah ! non voN re negli occhi , che quanto più gli occhi il 
rei aver lafciato di farla per tutto l’oro del dtopicciano , tanto p<ù ctefee la fluflione; cOs) 
tue. .do. Coll ognuno di quelli* tanto più erefeono gli fcrupoli e le agitaziool 
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-di rpiricoi quaoto piti fì replica la confelGoa 
generale . 

4> Sia dunque regola •rdinaria di non per- 
Dietcere la ooaftflloii generale agli fcrupololi , e 
a chi agendola fatta alire volte colla dieioa gra- 
zia ha emendata la vita, e non ha cola partico- 
lare, che lo'Kinga in mala fede delle conredio- 
ni palTatc. L** ottimo conCgtlo, che fi dee, dare 
a queOi, e a tutti fi ì, di replicare quanto più 
/pedo ipoilibiie l’atto di contrizione, perché 
con quefto più che con tanti cfami e accufe li 
meiteri in calma la propria cofcienza. Quanto 
più uno con anfietà U ferma a cooCdarare i luoi 
misfatti^ che -altro non fono che teoehre , tan- 
to più viene a confonderfi c ìngomhrarfi con 
più denfe caligini ; che fe in vece metta la fua 
Ipetanza nella milericordia di Dio, e procuran- 
do di amarlo con tutto il cuore t’ avvicina a 
quello vero Sole di giuflixia , allora vede fcnG- 
hilmente, e fente , che tutte fi rifch'arano le 
lue tenebre. Gii i dottrina comune di tutti i 
Sacri Teologi, che , quando un’anima con vero 
(entimento di riconcUiarfi con Dio ha ufata tut- 
ta Il diligenza ed efatiezza moralmente a lei 
pofllbile per fare un buon efame e una fincera 
accula, c col divin ajuto ha procuralo di ecci- 
tare un vero dolore di aver offelo Dio , e uo 
ferme propofito di non più ofl'endcilo,_ debba 
finalmente acquietarli. Quello perù a’ Intende 
degli fcrupolofi timorati di Dio, che ban pro- 
ceduto fempre, e procedono con buona fede: 
ma non g'à di quelii, che fono Icrupolofi inlìe- 
me e libertini. Scrupoleggiano, dice il citato 
fervo di Dio, fopra di certe minute circoflanze, 
e poi beono I’ iniquitì come l’acqua, e com- 
mettono peccati gravilTimi. Quelli han bifogno 
di elfere illuminati nei loto errori , e rimediare 
con una confelTione generale a tante conlclTioni 
per ordinario invalide . 

A molti poi in fecondo luogo la confclTion 
generale grande otilitì. E chi trai tutte 
potrebbe annoverare le utilità, che porta lece? 
Ne loccherù alcune poche. Ella primamente b 
mezzo molto eccellente e molto proprio per ot- 
tenere il perdono di rutti i peccati della vita, 
il che per avere, bifogna, che oe fia fcancella. 
ta la maecbia e rimefla la pena. Ora la Confef- 
fione generale procura tutti e due quelli vantag. 
gl. Imperciocché facendo entrare il penitente in 
cognizione di tutti i falli della fua vita, ne 
difenopre il numero, le cireollanze, e la ma* 
iizìa, e quella cogniz'one , e quello efame e dr- 
fculTiorie della fua. vita, che fcotge paHaiapref- 
fo che tutta nel peccato, lo difpone e lo Ipin* 
gè a un più vivo e più intenlo dolere, a. Ipar- 
Mre più amare lagrime, con cui dal ipilericor. 
aiolo Signore ottiere delle lue colpe il perdo- 
oo> Selve in fecondo luogo per la remillìone 
della ^na dovuta alla coljù . Impetciiccbb la 
coofuliopt, a cui .volontariamente li elpone col 
nunifellare culti lenza a cuna eccezioue i funi 
peccati, b una pariedvlla foddiafazione e della 
pena, di cui è debitore alla divina giuflitia . 
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E fe la picciola confufione 1 che fi prdva delle 
ordinarie particolari Coofeliìoni ferve per fod. 
disfare in qualche maniera la pena , con quanta 
maggior ragione lo farà quella , che folTre il 
penitente nel confelTare tutti i peccati della fua 
vita? 

6. Io fecondo luogo la Confeflìooe generale 

b d’una fomma utilità e vantaggio, perebb fer. 
ve di cfiìcaK rimedio a non più cadete nelle 
antiche colpe, e per emcqdare la mala vita. Ed 
in effetto; la fpedenza ha dimoflrare e dimo- 
(Ira . che molti e mojti dopo la Conf^effion ge. 
nerale non tororito più a peccare. Avviene a 
chi fi coofefla generalmente , come a chi G ve. 
de d’un bell’abito nuovo, thè G guarda con 
gran diligenza di non imbrattarlo. Coll l’anima 
riveftita della grazia per mezzo della ConfellioR 
generale vive con tutto il riguardo di dar lon. 
tana da ogni peccato per non perderla. E la- 
finiti fono gli efempi d! perfone, che ban rifor. 
mata la loro vita (corretta con quedo efficacif- 
Gmo mezzo, e da ceni vizj fi fono emendati , 
a cui non lapevano quali trovare rimedio. Quin- 
di il primo conCglio, che fi luoi dare a quelli , 
che vogliono far mutazione di fiato, fi b, fpo- 
giiaifi dell’uomo vecchio, e vedirfi del nuovo 
colia Confcfftone generale. Cosi fi ufa con quel- 
li , che vogliono abbracciare lo Stato Rellgio- 
fo, o nel Chioflro, o anche nel Iccolo , o che 
eleggono di accompagnarli nel Tanto Matrimo- 
nio. Lo fielTo etite di quelli , che vogliood sba- 
razzarli dal Mondo, e rnenare uaa vita p;ù quie- 
ta coll’ aitendere all’anima, e darfi totalmente 
a Dio. '> 

7 . E la ragione fib, pertbb nella Confedìone 
generale fi acquida una cognizione perfetti del- 
la fua cofcienza ; fi conofee quali Geno i mali, e 
le infermità fpirituali dell’anima propria, Te. ne 
fcopiono le loigenti e le radici, il che ferve, 
pcrchb fi pofiago (acilmente evitare e rimediar- 
vi, E quello b (lato il motivo, per cui molti 
Santi fecero- anche più volte la lor ConfclTìone 

f icoerale. Non furono modi a farla dagli ferii po- 
I , come Io fono molti f. natìci, ma per le gran- 
di utilità, che ne ricavavano . Cosi abbiamo , 
che fece il Ven. Don Giovanni Ribera Arcive. 
feovo di Valenza, cosi S. Carlo Borromeo., cosi 
S. Francelco di Sales , che fra gH aliti .encon*j , 
che le dà, uno b quello, che ci provoca ad una 
falutevole confupone della nofira vita palTaia, 6 
ci fa ammirare i tratti della Miferlcordb d> Dio 
per amarlo più ferventemente oéll'avvi-nite . id- 
dio medefinio ne dimofiiò il Tuo gradimento a 
S. Margarita da Cortona, Da lui chiamata dal- 
la litzda di perdizione a quella di falute, fece 
di quell’anima penitente le lue delizie , e le par- 
lava con quella confidenza, che parlava uo 
aa.ico all’altro amico, e la chiamava la Irta 
poverella. Bramava ella d’clfer chiamata. col dnl- 
ce nome di figliuola; ed egli le fece intende, 
re, che. non goderebbe si bel privilegio, fe 
prima non facea una Coniefiione generale di 
tutti i peccati della fua inala vita, il The tatto 

eoa 
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con gran contrizione e amare lagrime, udì ri* 
tuonare dalla bocca di Crilìo il caro nome di fi- 
gliuola: FiUa met Matgariea , remrrrawNr n^l 
emm» peteaia ma. Parola , checagionb nel tuo 
cuore cori fpirituale godimento e allegrezza , 
che poro mancò non nioriOe . Chi dunque non 
a’ invoglierà di farla con tutta efattezza per ar- 
ricchirli di tanti beni ? 

8. L’ nitimo vantaggio, che fi riporta dalia 
Confeflione generale , che fole dovrebbe baftare 
per perfu.idere ognuno , che non 1* aveffe mai fai- 
ta , a n.eiterla in pratica, fi h , perchh fa gode- 
re all’anima una dolce quiete, una pace giocon- 
da per tutta la vita , e fpecialmente in punto 
di morte. Col mezzo di quella , Criliianì mici 
cari , refiano edititi i rimorfi più fieri della vo- 
Ara cofclenza , tolti gli Icrupoii , le pene e le an- 
gofee , che tante volte vi tormentano giorno e 
notte , e che i* aumenterebbero molto più nel 
Terribile momento di voftia morte. In una pa- 
rala, ella vi mette innnaficurezza , che fiate in 
grazia di Dio , e che vi Geno flati perdonati i 
voflrì peccati, cosi moralmente certa, qual: fi 
pub avere In quefla mifera vita . Per chi h flato 
peccatore , pub darfi qni in tetra gioia e con- 
lolazìone più grande di quella? E pure quello h 
il frutto ordinario , che apporta la Cogfeflìon 
entrale . Impercioccbh , ditemi io grazia , chi 
, che vi fepara da Dio , e chi h la cagion di 
Tutti i Toftn mali oel tempo , e nell’ eterniti ì 
Nuli’ altro , che il peccato mortale . Chi h la ca- 
-giooe di tutti i turbamenti , inquietudini e ri- 
tnerfi della voflra cofeienza , di tante altreagiia- 
xiooi e pene interne? Nuli’ altro, cbeil timore 
di non aver ottenuto il perdono dei voflri pec- 
cati , fui motivo pur troppo ragionevole, che 
nOn abbiate avuto tempre quelle difpofizloni af- 
lolutamcote neceflarie, o chedalla parte volita, 
o del ConfeflTore fia cotfo qualche difetto nelle 
voflre Confeflìoni particolari . Ma tutte quefle 
diflicolii reflano toite intieramente per mezzo 
della Confeflione generale ; perebh ella h come 
una generale qnitanza dì tutti i voflri peccati, 
e di tutti i voflri debiti paflatì , (enza ebe Dio 
abbia a riceverne d’avvantagglo nel fuo Giudi- 
zio. Cbe fe poi veramente nelle confeflìoni par- 
late fofle anebe cotfo per difgrazia qualche ef- 
fenziale difetto, cofa, • he pur troppo (peflo fuc- 
cede, e cbe fi tira dietro la dannazione d’ un’ 
infiniti di perfone ; col mezzo della Confefliq. 
oe generale a tutto fi fupplifce, e fi rimedia, 
p. £ perebi di queflo fiugolar vantaggio rc- 
flate più petfuaC cogli e.'^en-pj , vedefte mal , 
dice un pio Autore, uu ammalato, cbe Ca ag- 
gravato da una pqflema , che cagionandogli afpri 
c continui dolori , non gli lafcia prender ripofo 
DÒ di giorno , eh di notte ? Se per buona forte 
tutta in un colpo le gli tompe la poflema , e 
che tutto fe gli mitiga e (egli archeta il dolo- 
IV ; qual (ollievo e qual gioia non prova il pò- 
vero ammalato? Oppure figuratevi un agente , 
e gaflaldo, che fi tiuva molto imbarazzato per 
VD tonto coofiderabiie di molti anni , cbe tiene 


col fuo padrona , che gli minacciala prigione- 
Se quelli rìAetrenJo (opra ciò , che pub fare , 
trova finalmente un mezzo, che gli vien fug- 

J ierito da qualche amico per terminar quello af- 
are , e con cui fa al fuo padrone un pagamen- 
to generale di tutte le (emme , che gli eran 
dovute , e che il padrone dichiarandoli piena- 
mente loddisfaito e contento , lo rimette in li- 
bertà , e lo lafcia andare in pace. Qual’ alle- 
grezza e piacete non prova quello debitore al 
vedere , ene il fuo padrone h contento della fiia 
condotta; c cbe dì tutto ciò , che gli doveva, 
fi tien foddizfaito? Quello h un picciolo e de- 
bole faggio della confolazione e della gioia in- 
terna, che prova un Crifliano , il quale avendo 
fatta una Conf(flìone di tutta la fua vita col- 
le difpolizioni dovute, ha faldato interamen- 
te gl’ immenli debiti contraiti col fuo Divino 
Sovrano. Oh che pace profonda ci gode.' Pare 
che nulla pub alterare , pcrchh h quella pace di 
Dio , cbe fupera ogni fenfo : Pa* Dei, e- 
xupttat emmm ftojiMm ( Péilip, 4. ) . 

IO. E quella pace interna non (olamenie la 
goderà n:l tempo della fua vita, ma anche nel 
tempo della fua morte . E chi , a vero dire , tro- 
vandofi io tempo di motte non vorrebbe aver 
fatta una Confeflione generale > Niuno per ter- 
to. E pecchi ciò? Per quella fomma tranquilli- 
tà e quiete di fpirito, che goderà all’ avvici- 
narfi di quel gran punto . Dopo quella, nulla 
v’ ha, che poflii intorbidare i fuoi penfieri . 
Certe fancafìe fuoefle di Morte, di Giudizio, 
d' Inferno , di Eternità non fono più oggetto di 
orrore per quell’ anima, eh’ h rutra raflegnaza in 
Dio. Oh che dolce e bel morire! Oh cbe dol- 
ce comparire al Tribunale di Dio, dopo aver 
fatta una purga generale di tutte le Tue colpe, 
e una intera loddisfazlone di rutti i fuoi debi- 
ti ! Cbe dolci fperaoze germogliano in quel cuo- 
re ! Ecco I’ anima quieta e contenta : eccola ri- 
colma d’ una fanta confidenza , che la fa nuota- 
re nel fen della pace! Deledatur in maliii Udine 
faeu ( Pf. ) . Quefla , Iratelli , h Ut gran 
maflìma della prudenza crifliana : prevederquel- 
lo , cbe badaeflere, e prevederlo prin-achefi-a: 
Gesù Criflo ce la va più volte inculcando: Pi- 
gi/aie , epoie parati ( Mani. 14. ), Veglia- 
te, prepararli e aprire gli occhi a tempo, e 
non quando fiamo per chiuderli . 

11. Racconta il citato più volte P. Leonar. 
do, cbe un Cavaliere nelle Spagne , checra vif- 
futo nella Corte molto tempo fecondo le maflì- 
me del Mondo, nn giorno dopo avervi prima 
a)olco bere peofato , fi gettò a’picdi d’un Con. 
felfore , e lo pregò di afioliar la fua Confeflio. 
ne genecale . L’ interrogò il Conleflore, che 
cofa lo movelTe a fare una tal Confeflione . Ah 
Padre , hfpofe fofpirando , non ho io da mori- 
re ? Come potrei morir quieto dopo una vita sì 
iniqua fenza una Confeflione generale ? Se afpet- 
to a farla in quel punto, la moglie , i figliuoli, 
ia paura , la gravezza del male mi leveranno di 
fenoo. Che imprudenza durque farebbe la mia 

afpet- 
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Hpricar a farla in quel tumu'co di cofe « fé la 
polfo f^r di prefente^ Cosi difcorreva quel feti* 
Tato Cualicre : e così dee dice e fare o||ai CrU 
Qiano , ihe ha fenoo c prudenza. Fate dunque 
quello <be nel fuo Direttorio conCKlie a far il 
lodato Ven. Serro di Dio . QueOa lera , die’ e< 
eii , Dell’ andate a dormirei mettetevi ou vollr» 
letto in quella poGtura i in cui farete pollo in 
breve fu d’un cataletto. Chiudete gli occhi, 
flendete i piedi, e mettetevi le mani falcetto, 
e poi dite.- ebe cofa vorrei aver fatto ptima di 
trovarmi io quello (lato^ E fe vi cade Its mea- 
re,, cafo che non l’abbiate mai fatta daddovero, 
che vorreQe aver fatta una ConfelIioDe genera- 
le , non uniate punto a farla . Nots vi lafciate 
ingannare dal Demonio , che a tutti i modi cer. 
ebeti ftaliornarla . Vi mectcri in capo, che U 
farete io tempo pib comodo , e intanto fari na> 
(cere impegni e premure or di un aliare , ordì 
nn> altro: e intanto , come accade allamaggioc 
parto de^i uomini, arriverete alla morte lenza 
aver nulla operato per la voflca eterna falute . 
Gaiardarevi da quello inganno. Niuoe io punto 
di morte a’ b pentito d’ avec fatta una Coofef. 
Cene generale , ma InBniti per averla negletta . 

II. Veduto dnnque i che la Confillionegeoe. 
ule ad alcuni b perniciofa,. come avviene agli 
fcrupolofì i il farla poi una volt» almeno in vi- 
ta b- cofa utiltflima , fi pubi dite a qoafi tutti , 
a motivo dei grandi vantaggi, che ne proven- 
gono ,. rclia a vedere , come a molti b di pteci- 
fii necefliti , coficcW , non facendola , andereb- 
btro Rcrnamente dannati . 1 Sacri Teologi por- 
tane inoumerabiii cali, in cui fa d’ uopo rei ter- 
tate leCoflfeniaai gii iàtie amotivod^ difetti 
tffcnzUli 1 che fono occorfi : ma io pcc maggior 
breviti li dducoutii ai difetti, che occorrono 
•elle trq patti del Sagramento della Peniieoza , 
che fono la Confeliione , la CoDlcizioac, e la 
Soddisfazione. Veniamo io primo luogo a quel- 
li , che d commettono nella Confefiìone , o fia 
nell’ accufa dei peccaci - Pec fatia b prima ne- 
ceflario far con. diligenza I’ efame della propria 
cofeienzav e io quefloquanti difetti non fi com- 
mettono t Saranno palTati feì , oitomcfi, e forfè- 
anche un anno, da che taluno vilfuio- fecondo 
i defiderii del proprio cuore e le maffime d’ uo 
Mondo corrotto , avrì comraclll piti, peccati , 
che non ha capelli nel capo . Viene la Pafqua, 
o altro tempo, in cui bi fogna coofelCirfi,. e da- 
ta cosi ali’ iDgroffo. un’ occhiata alla propria 
cofeienza, fi porta da un Confefiore, che b eie- 
cendaro , e quafi. opprelTo da una moftiMidiae 
di penitenti , e a quella fa la fua Confcfliooe - 
Ditemi in conefia, fari, mai poflìbile ,. che si 
mal preparato faccia una ConfeÌTione intera de’ 
Ioni pe.cati f Non b egli evidente, che non 
•otdi raccontarne nemmen. la meti f QueOe 
Confcdioni dunque per mancanza dì efame fon 
sulle, e tutte fi debbono àfare. 

1}. Tutti quelli dunque, che pec noia fatela 
oecelfarìn diligenza nel loro efame non maoife- 
fiaoo le Ipezic diverfe dei peccai! , che hanno 
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commeflb , le circollante , che isutaeo fpeciti 
e che anche uoiabllmente aggravano nella fteflii 
fpecie : così quelli , che rapendolo eoo certez- 
za, Doo ne raccontano II numero , tutti iuta 
fatto ConftAìoni nulle , e Cacrilegbe . Lo llef, 
fo dite di quelli , che per la ftelTa ncgligenta 
di ben efammarfi • per colpevole ignoianza li 
confellano s) dei peccati conlumati coll’opera, 
ed edemi , ma non gii dei peccati interni - 
come fono tante ree compiacenze, dilettazioni 
morofe , laidi peofieri , e defider} malvagi , a 
cosi parimente non fanno mnto_ alcuno della 
ommiflìoni , che fono quei peccati coti ordina* 
t) e comuni , in cui fi manca di adempiere al- 
le obbligazioni del proprio (lato. Venendo poi 
ai difetti deU’accufa , o fin Confefliooe , manr 
cano quelli , che a bella poda per oem farli 
tutti upere ad uno raccontano parte dei pec- 
cati mortali ad uno, e parte ad uo altro. Ma 
in queda parte i di^tl maggiori fono di quel- 
li , che o per malizia , o per vergogna taccio* 
no qualche peccato morrale io Coofelnone , op- 
pure dubitaodo, che fblTe mortaie 1’ hanno- oc- 
cultato . Aimb quanti fono rei di ^uedi facri- 
leg) , tacendo pev vergogna i peccati ! Direi co- 
fa ,. che vi fiar^be inorridire, fe dicelli , che la 
terra parte di chi fi. coofeda fon forfè rei . E. 
pur temo , che direi anche poco- 

14, il fecondo, capo, pec cui foo nulle tante- 
CoiwlEoni , fi prende dalla Contrizione , ebeh 
come l’aoima del' Sagramento della Penitenza , 
e come iidide p-bvolte, la parte più necelfatla. 
In queda parte mancano quelli , cheficonfelTan» 
tome per ulaota , e p«t cerimonia , fenza con- 
cepire alcun vero difpiactre , ahboirimento e do- 
lore del loro peccato , oppure fe lo deteflaoo , 
e fe oe dolgono, noi fanno per motivi foprao- 
naturali , e perchb b olTefa di Dio , ma per mo- 
tivi meramenie umani , ciob per aver perduto m 
I’ onere , o la faoità, o la roba . Quindi vanno- 
in traccia di ConfelTatl o Igooranti , o troppo 
indulgenti , o mezzo fordi , o che non. aprono 
mai la bocca ,. fuorebb per dare (’alToluzione - 
Racebiudeodo poi la Cooirizioneil proMfiiodl 
non più peccare- , nidle fono lo coofetlioni db 
quelli , che le fanno fenz’aver queda valantb ri- 
lolura ed edicace di non voler più oflèndere la 
Signore , di quelli , che neo hanno fatto alca- 
no sforzo, nb adoperato alena mezzo per ifradi- 
care gli abiti invecchiati e per emendar lama- 
la vita -, _ e per quello mutano a bdia poda b 
ConfelTori p.-r così vivere emorilznei loro pec- 
caminofi impegni. Lo deflo dite di quelli , chc- 
elTendofi tcovati in occafiooi proflime di pecca- 
re , e non avendole mai abbandonate , con que- 
(U viziofi attacchi ban pcofeguilo a confedarfi, 
fempre cadendo poto fu, o poco giù negli fiedl 
peccati , fenza efleroe mai emendati , 

ij- U terzo capo.percui fooodifettofae man- 
canti la Confadinni, fi prende dalla foddisfe- 
zione , eh’ b la> terza pane del Sagramento 
della penitenza - E (ano di quelli , che le bau 
fatte lenza aver la volontì di accetiare e mo'ta 

meno 
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mcDO efegnlr» queUe pene , che fono loro impo- 
ne per foddìtfare alla Divina GiuAioia . Di quel- 
li, che avendo rapita i* altrui fama, o i’ altrat 
roba, non hanno mai voluto rettitnirla . Di quel- 
li , che avendo nmrito od) e inimicitic ioverfo 
del loro proffimo non hanno mai volulQ-depor* 
li , n> darnU la pace, e pare con ouefla mala 
dirpofieione han profeguito a coofeflatfi. Tutti 
qucAi han precila neeefliti di fare la Confellìo- 
ne generale di tutti que’Mccaii mortali commelE 
in tutto quel tempo, in cui con piena avver- 
tenta, d anche con dubbio cominciarono a coo- 
fenarfi il mal», altrimenti par qualH non «’ ha 

f iih fperaoaa di faluK. Ma oon bafla, diri ta- 
nno, confeflar quel peccato , che li tacque io 
tonfellìone , o per cui non li ebbe doiort , nh 
propoiite ì No , Crifliani miei cari , ma bifogna 
rifare rotte quelle ConfefRont da voi fatte cou 
mala fede, perchì tutte furono invalide e facri- 
leghe. E fé qoeOo h Aato dal tempo della voflra 
fanclullezta , da quel tempo dovete cominciare 
h Confefltone ; aggiongendo ai peccati commcflì 
tutte le ConfeUìooi e Comunioni , eh’ elTendo 
fatte in mala fede furono tanti fecrilegj. 

' |6. Ed ecco , ebe linaimcirte in varie iflru* 
«toni abbiamo (piegate tutte le parti , « le eoa. 


dizioni neceflarie, perebh poflìate degmamente 
accoflarvi , e ricevere il Sagramento della Peni- 
tenza. Con metterle tutte in putita , rimedia- 
te, fe ve n’ha bifogno , alle pallate mancanze 
con queOa ConfelTione generale . Diligenca ne’ 
voflri efaroi. Sinceriti nelfe vofire accufe, fen- 
za mal lafciar indietro alcun peccato . Veto do- 
lore d’aver ofTefo un Dio si huono. PropoGio 
'fermò ed efficace di non piliofTenderlo. Soddis- 
facione c penitenza condegna per ilcontare i 
debiti contratti eoa Dio. UnaCoofellion.e sì (an- 
ta Pafperta P anima voflra che vorrebbe purifi. 
Carli da tante macchie. L’ afpetta quefto ama- 
bile Redentore , che per accogliervi pentiti , col- 
le braccia aperte v’invita. L’afpettano gli An- 
geli Sentì , che nella grazia e nella gloria vor- 
Tebber vedervi compagni . L’ afpetta finalmente 
il Paradifo tutto, che per la voAra convetfione 
e neniteoza vorrebbe andare in allegrezza e in 
fella , SI , turto il Paradifo , dice Gesti Crìflo , 
va in allegrezza e in feda per la penitenza d’ 
un peccatore .* C/nud/tno erii i» Calo fyftr uno 
ptctatvrt peenitentiam agtmie ( Lue. )5. ). Non 
tardate dnnque a fere una rifolozione sì feggfe, 
e a voi ne verri io quefla vita la grazia, e 
tmll’ altra la Gloria. 


ISTRUZIONE XXVI. 

Sepra le Indulgente . 


S Euiznz nel Sagramento della Penitenza ri- 
torni il peccatore a riacquidare la perduta 
grazia , Ca libeiato dalla colpa ed anche 
dalla pena eterna; con tutto ciò, non fem. 

f re , giuda la dottrina del Concilio di Trento 
Seff.4. e. 8. ), gH vien rimefla tutta la pena 
vemporale, che per ordinario reda di fodditfere 
alla Divina Giudizia. Queda fi (odditfe e colla 
Contrizieoe , « col mezzo di quelle penitente, 
che fono dal Sacerdote impode , le quali eden- 
dò parte del Sagramento hanno una particolare 
virtù di farlo, fu fecondo luogo fifoddisfaper 
mezzo di quelle <mre peoali, che volootarìa- 
mente abbracciano 1 veri penitenti . ed anche col 
fopportar con pazienza le caiamiti e i fljgelif 
mandati da Dio . Ma perchb le penitenze , che 
s* Impongono ogeid) , fono così mitigale , e po- 
chi fono avidi delle croci, delle andéritì edel- 
fe pene , come lo erano gli antichi Cridiani , no 
fegUe , che ni le penirenze impode, ni le vo- 
lontacie fono badanti per compenfare una pena 
eterna , ebeti fu rimena, reflando fempte debr- 
torì alta Divina Giudizia. Che ha fatto il nodro 
buon Signore ricco di mifericordia f Ci ha darò 
modo di fupplire ai noftrt debiti con un’altra 
mifericordia, che h quella delle Indulgenze . Io 
qnefle cede Dio in certo modo ai fuoi diritti , 
col mezzo di aneda felieva ed ajuta la nodra in- 
fermiti e debolezza, e fupplifce all’imporen. 
za , in cui tante volte fiame df non poter fod< 


disfare per mancanza o di tempo , 0 di forze ; 
Avanti dunque di terminare là fpiegazione del 
Sagramento delta penitenza giudico conveoien^ 
te , anzi necelfario parlarvi delleSanle indulgen- 
ze , per dimodtarvenc I’ efideoza nella Cattolica, 
Chiefa , e il fine, per cui fi danno. Il primo 
punto fervi ri per animare ognuno a provedcr* 
lene, e il fecondo per correggere gl’ inganni e 
gli abnfì . 

t. Tra gli Eretici , che di quando in quando 
Inforfero a negare alla Cattolica Chiefa la feepU 
ti di difpenfere le Indulgenze, I primi forono 
i Moatanidi e i Noraziani . Codoro dopo avet 
afTermato non aver la Chiefa facòlti dt addive- 
re da certi peccati piti enormi, alTetirono altre- 
sì non elfer nella Chiefa la potefli di difpcofa- 
re le Indulgenze. Nel fecolo duodecimo futon- 
vi I Valdefi ; nel deetmoquano ì Vicleffini e 
Rii Uditi , e finalmente nel decimofedo rinno* 
varano quella empieti i Luterani . Ma la dcdjl 
Chiefa nel Sacro Concilio di Trento ne hi (la- 
bilità la venti e condannati -gli enorì con un 
fuo Decreto, /lutnelo, dice ella , Ctiìi Crifio eour 
ferite alla Ciiefa la faetlli ài éifptnfare li /mf*/. 
gente , ed t]JemdoJi ella fervila ftrfin etai primi 
tempi ài ^ueflo potere ricevuto da Dio , it Sacre 
Coaeilio infogna r comanda , thè Ji ritenga nella 
Chiefa gueflo roflume al fommo JaluieVo/e e pro- 
ficuo a! Popolo Crifiinna , e confermalo dalP anice 
rft<* de' Sacri Conci !) , r fulmina la Scomuni- 

ea, 
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ca, t cenJanna ctmf ertile! futili, che jrdiftiat 
due, thè U Imamlgeizr font /■>«//// , » negnno jl- 
Ir.Chiefa P •Moruì ai eoneedeile. Brama però, 
che net eoncederli fi faccia con tmderaxitnt , t 
ton riferva fecondo P amico eoflame , i dalla Céie- 
fa approvalo, affinchè col mezzo d' un' ecerljiva 
fucilili non fi fnervi la diPciplina della Chiefa 
( Seff. ij. Decr. de Indulg. ). 

1. Dalle pargle dunque di queOo Decrero re- 
Ilaitdo condannati lutti quelli , cb’ ebbero la te- 
ineriiì di negare 1 * ufo delle Sante indulgenze, 
podìaoio metter piti in chiaro la cattolica eeriti 
ipiegando cib, che a* intende fotto nome d’ In- 
dulgenze, il Capitale, fu cui fono fondate, e 
che ficcoir.e la Chiefa ha riceeuto da CrlUo il 
potere di dìfpenfarle , coi) nelle occaConi fe n* 
c fempre fereica, e che quelle fono faiutevoli 
f proncue al popolo Crifliano. Che cofa dunque 
intendiamo lotto queOo nome d’ Indulgenze ? 
Indulgenza h una grazia, o una teir.iflione del- 
la pena temporale, che reità da pagarli, dopo 
che fi h rimelTa la colpa , conceduta dalla Cbie- 
(a per mezzo dei luprciui PaQori , fuori del Sa- 
gramento della Penitenza. Si dice, cb’h una re- 
milTione di pena temporale ; polciachh per mez- 
zo delle Indulgenze non fi rim.ctte nb il reaio 
della colpa, uh la pena eterna, che fi fa col 
Sagramento della Penitenza. Quella renrlTione 
fi fa fuori del Sagramento per ditlineucrla dalla 
remilTìone delle pene temporali, che fi fa con 
quelle opere penali , che nel Sagramento a’ im 
prngoro dal Sacci'ote. Qu Da rcaiifTionc, e 
quella grnz'a fi fa lo:am.ntc dai lup emi Pafloii , 
che foi.o iVeftoei, e il Sommo Poi.iefice : con 
quilio divano , che ai Velcovi h tillretta l’auto- 
rìtì di concedere indulgenze folamente di gior- 
ni , o al più d* un anno , c le plenarie le pub 
concedere foto il Sommo Poi tefiie. 

j. Per intelligenza di che dovete fapere, che 
(eccedo I diritti delta Divina Giullizìa , e lo (pi- 
rite e le intenzioni della Chiefa deve interveni- 
re qualche proporzione fra il peccato, e le ope- 
re loddisfaitorie ; e per quello, come udille al- 
trove, li fono fatti i Canoni penitenziali , in cui 
fecondo la diverCtli , e gravezza dei peccati li 
Ibno impofle le penitenze a chi di giorni , e a 
chi di anni . E' vero , che di prefente non s’im- 
pongono le penitenze fecondo il rigore di queflt 
Caponi ; cib non oHante la Chiefa non li mette 
in dimenticanza; ni v’ha Ivgge alcuna, che gli 
abbia aboliti . Anzi S. Carlo Borromeo, come ho 
toccato altrove, voleva almeno, che I Confef- 
(ori e penitenti ne folfeio iliruiti ; aftinebb , e 
quelli nell’ imporre, e qucDt nell’ adempire le 
•pere laboriole della penitenza li accoiialfcro 
quanto mai b polTibile a quelle fante regole . 
Quando poi It Chiefa, qual Madre caritativa 
e amorola , o per ricompenfare il favore di al- 
cuni penitenti , o per follevate ia debolezza di 
altri , o per armarli in tempo di perfecuzioni , 
o fpinta dalle preghiere dei Mnti Martiri , u per 
altre degne cagioni , come vedremo cogli eleoi- 
pi, rilafc'a il rigore di quella difciplina , c ti- 
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mette pane di quelle pwiitenze', eh’ erano (lare 
impofle, de ìn/mnSit, o che a tenore delle det- 
te regole li doveano imporre, quella b quella, 
che veramente G chiama Indulgenza . 

4. Ma fu che fi fondano quelle Indulgenze? 
Sopra il leforo inefaudo della Chiefa, ch’b un 
cumulo di beni fpiriiuali, e di grazie, che ci ha 
meritate Gesù Criflo Figliuolo di Dio colia fua 
nafeita, vita, fatiche, (udori , palTìone e morte . 
Poteva quello buon Signore lalciar di patire, 
non era necelTarìo, che menalTe una vita si difa- 
gìata e si dura , che fi foggettalTe a cosi acerba 
palTione, e a si ignominiqla morte. Con un foto 
lolp’ro, eoo una foU^Iagrima , con una fola goc- 
cia del fuo (angue pteziofo potea ricomperar 
mille Mondi, perchè tutto di merito infinito. 
Ma no, volle profondere il (angue fino all’ ulti- 
ma goccia, fpargere in copia le lagrime, e in- 
viar al divin Padre per noi grida e preghiere , 
afhnrhb ove abbondo il peccato, come dice Sin 
Paolo ( Hebr, $. ) , foprabbondalTe la grazia e il 
merito di Grillo. Ecco il rìccbillìmo infinito te- 
lerò, che ha lafciaio alla Chiefa. 

Aggiungete a quello cun^ulo di meriti di 
Criflo quelli della Glotiuia Vergine, e degli al- 
tri Sarti . Non c^he quelli pollano aggiungere 
qualche cofa ai meriti di Ctillo , che tono infi- 
niti . Impercioccbb intanto le opere dei Santi 
fono meritorie, perchb unire ai meriti di Cri- 
(lo, e ì meriti dei Santi fono doni di Dio, pcr- 
chb tutti fatti colla fua grazia, Crillo non ha 
bi ogiio dei meliti dei Santi per compartire le 
Inuulgenzc; ma per onorarli, dice Clemente 
V., e per dar maggior pelo alloro meriti volle 
alfociarli a fe per comporre il tefoto della fua 
Chiefa. Ed in eflctto: la SantilTiir.a Vergine, 
che fu efeote da ogni peccato, e che per con- 
feguenza nulla avea da purgate , e che pure in 
tutta la vita praticb le più eroiche vino , che 
gran capitale di meriti preffo Dio non aviì ella 
acquiflato ? Il Prcciirfore Battifla fantificato nel 
fen della Madre, e che di donna non nacque di 
luì il maggiore; che grand’abbondanza non ne 
avrì acquiflato con tante penitenze colla fua 
predicazione , e col fuo zelo ? Quanti i glorioC 
Apolloli, i Santi CoofelTori, Te Vergini , gli 
Anacoreti, e tanti Mariiri invitti, che per a- 
more di Criflo diedero il fangu. e la vita? Gran 
pane di quelli Eroi videro nell’ innocenza , e fe 
alcuni caddero in qualche colpa, loddisfccero 
foprabbondaotemenie alle pene dovute. Ecco 
dunque l’tmmeofo teforo compollo dei meriti 
infiniti di Gesù Crillo, a cu fi compiace di ag. 
giungere quelli uella SantilTima Vergine e de- 
gli alili Santi. Ecco quel capitale e quel fondo 
inefaullo, da cui Chiefa Santa cava le fue io- 
dulgerze per rimctteie a’ (noi fedeli le pene 
temporali , di coi fono debitoii alla Divina giu- 
flizia p.-r i loro pecc-ii. 

6. Che poi Chiefa Sania abbia quella facol- 
lì ricevuta da Grillo di difpenfare le lodulgeo» 
ze quando la necedìtì , la convenicuia, la ca- 
riti , 0 qualche altra legittima c.'giooe a farla 
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Sopra U hdulgtnxe . 

Il ìiTipesaa ; non occorre metterlo in dubbia • 

^cndo queOa una verità ^abilita, come udiOe, 
idal Sacro Concilio di Trento , e per conscguen- 
ti ammella da tutti i Cattolici . Quefia facoltà 
diede Geib Criflo alla Ghiefa prima nella per- 
fona di San Pietro ( iVfurr. lA. c c»p. t€. ), e 
poi in quella degli altri ApoOoli, quando die- 
de loro il potere di legare e di fciogliere. Sic- 
come dunque ha il porere di affegnar delle pe- 
nitenze per foddisfare ai peccati commeffi , così 
ha quello di modibcarne e dimiau'rne la dura- 
cione e il vigore, quando giudica , che Dio farà 
per ratificare nel Cielo ciò , eh’ ella fa a favor 
de* penitenti qui in terra , Quando aifeena delle 
penitenze ai peccatori , ha per ifeopo, che muo- 
vano con elTe if cuore di Dio a donar loro la 
grazia d’una vera coqverfìone , foddisfacendo al- 
la dWiiia gìunizia ; e quando col mezzo delie 
Indulgenze rimette ad elTi porte delle penitenze 
impofle , cerca di renderli piti grati alla Divina 
Mifericordia, e nH divio fervigio più ferventi . 

7. E di quefta facoltà di difpenfare Indulgeo* 
ze, quando la gloria di Dio e il beneMriruale 
de’ penitenti lo ricercava , ce ne dà la Tradizio- 
ne chiaritimi efempi. Nella Chiefa di Corinto 
péea enrto Crìfliano comfflefTo nn graviflìmo io- 
celio, L’Apoflolo S. Paolo < 1. Cor. ) lo fe- 
perb colla icomanica dalla comnoione de’ fedeli, 
e lo condannò adafpre einnghe Mnitenze. Du- 
rò in quelle per un anno: ma elleiido l’Apoflo- 
lo inflantemente pr-'gato daiCrìniaoi di quella 
Chiefa , e perche qnell’ infelice era forprefo da 
tlle milinconia e rriflezza , che fi temeva del- 
ia Tua vita , giudicò bene di tifargli mifericor- 
dia , rimenetùiogli le penitenze più funghe, a 
tu! avrebbe dovuto foccombere, coll’ammetteilo 
alla comunione de’ fedeli (i. Cor. a.) , Ecco il 
primo efempio , da cui i Pallori delta Chiefa 
Itanno apprefo a concedere Indulgente , miti- 
gando in certe oceafionì la fevtriià delle pcni- 
renze , eh* erano impofie, e abbreviandone la dii- 
razione. Per muover 1 Vefcoviacoocederqutfle 
remiltoai tf induteenze, fervivaoo iofinitamen- 
Té ie nceomandationi e i biglietti de’ Santi 
M; 9 tirT , (h’eraoa quei generofi Eroi , ch’efTen- 
do fiati alia prova dei tormenti fi trovavano 
nelle carceri in procinto di fagrificaie la lor vi- 
ta ptt la Fede di Crifto- Dovete dunque Sape- 
re, che nel tempo di quelle fiere petSecuzìoni 
molti deboli Ciiftiani /paventati dalla crudeltà 
dei tormenti abbandonavano la Fede . Quelli in- 
felici caduti , mafT. dalla gravezza del iàllo e 
dai latrati della loro cofeienza , fi ravvedevano 
e chiedevano d’dier di nuovo rimeflfi nei grem- 
bo della Chiefa. -Ma\ oh Dio! Sapete a collo 
di che fi ammertevano confimili caduti ^ A co- 
flo' di dicci anni di penitenza , come abbiamo 
dal primo Canone penitenziale ; dopo i quali 
folamente poteano accollarfi alla Santa Comu- 
nione . Dopo dunque eflere flati qualche^ anno 
in penirenta ricorrevano ai delti Martiri , af- 
finchi s’interponoffeco a loro favore per otte- 
nere qualche rcmifllonr e Indulgenza. 

■ Br'ffunv. Tom, Ut, 
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_8. E che la Chiefa fi muovtlfe a farlo, me- 
diaute le loro preghiere , lo attefla io primo 
luogo Tertulliano , avanti che cadefle nelPEte- 
fia dei Moitanifli , che Sebbene Solfe così Seve- 
ro nel mantenere il rigore dell’Ecclefiaflica di- 
fciplina , pure confelfa , che alle preghiere dei 
Martiri fi concedeva ai pubblici penitenti 
chc Indulgenza (LiAr. ad M-tz. cap. i.) . Rac- 
conta Eufebio • portando un detto di S. Dioni- 
Co d' Alcifandria , che la inrercelltone dei Mar- 
tiri fi confiderava dai Vefeovi come un giudizio 
pronunziato a favor de’ pèditent! , di cui fi ere- 
dea di non doverfi allontanare ( Hip, Ii6. 6. .. 
41.). Il Concìlio Nicepo nel fecoio quarto 
della Clpielil liabilifce, che fi trattino con Indul- 
genza e doicez/a que’ penitenti , che aveano ab- 
bracciate le faticoe della peniteota eie efegui- 
vano COR fervore : eli ConcHio Aocirano ((,'««. 
5.), dopo avere flabilito il tempo della peni- ' 
tra za ai caduti « Soggiunge , che ì Vefeovi avran- 
no la faco'tà di prolnngate e abbreviare quel 
rompo, e di ufare induT^nza, fecondo ebe fi 
porteranno i penitenti . Che più f Lo fieffo S. 
Cipriano, che canto temeva, che colia Soverchia 
dolcezza fi foervalfe il vigore della disciplina , 
pure in una occaCone , come egli ne fcrifle a 
S. Oiroelio Papa , in cui era imminenre una fiera 
perfeenzione ,' flabtIiSce di rimeteere rutto il re- 
flo della peoitcnta , che non avean potato ter- 
minare quelli , ch’erano caduti nella peifecnzione 
dì Oecio , t dì ammetterli Senz’altro alla Co- 
munione, tu qneflo riflello dì non laSciar ignudi 
e Senza arme quelli , ch’etaooper efporij a com- 
battere contro ai tiranni , ma fommtniflrar lo- 
ro forze edajuto colla partecipazione del Corpo 
e del Sangue di Gesù Q-lflo ( £p. 54.) . 

9- Ecco dunque flabilito come i meriti infi- 
niti di Getti CriRo, e quelli che colla Sua gra- 
zia hanno acquiOato i Santi , fono il gran fondo, 
e l’inefauflo rcSoro , da cui Chiefa Santa cav.i le 
Indulgenze, che compr-nifee a! fedeli . Ecco Ra- 
bilita la facoltà , che Getù Criflo le ha conce 
doto di difpenfarle, e come per fin dai prin.i 
fccolt ha fatto uSm di quello potere, riiiiettei:- 
de, e abbreviando il teoipo delle penitenze , 
non dubitando, che Do non fnlfe per approva- 
re ciò, che la carità la Spingeva a. fare per be- 
ne dei peccatori. Finalmente chiaro apparilce , 
quanto fieno in trrore l^uegli empi , che o ie 
negano, o le dichiarano inutili . Ma quello, che 
Voi preme, fi ò di render perSuafi voi , Crilliani 
miei cari , quanto dovete efftr lollccìti perf.c 
acquiflo di quelle Indulgenze, che oggidì non 
fono coti rare , cco'e lo erano nei primi feco- 
ii. Ve o« fono tante di quaranta, e di più g^r- 
nì , ve ne Ione di anni ma oltre iGiubbiiti , 
che vengono di rado , «t Ifoo molte , e moli* 
Indulgenze plenarie . Col niezao di quelle voi 
potete fodditfare o in parte, le fono di giorni 
e di anni , o anche del rotto , fe fooopleoarib 
a quelle pene temporali , di coi fiele debitori 
alla Di vina Giullizia. Altro non vi vuole, le non 
che meflì io grazia di Dio col Saugioesto della 
I Con-, , 
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Con^ffionc fsrcine con Upirìto di penitenza e 
^ratiiudiac alla D vìna Miicrìcor'dia tjue'ìc 
pregbieie, vifite di Chiefe c altre opere buone, 
che per suadagnarle fono pier<rittc . Che felici- 
ti , fratelli, eoe vantaggio per voi entrar in 
parte dei patimenti di CriHo , ede'fuoi meriti, 
e di <]uelli dei Santi col fare al poco! Racco- 
glier con t) poca fatica ciò , che quelli bau fe-, 
minato con tanti fudoti e pene/ Cbe grazia h 
mai quella, cbe vi fa Dio, darvi con cbe pa- 
gare i vofiri debiti , e per quanto fiate poveri , 
farvi ricebi all’altrui fpefe ! E cbi vi fata dun- 
que , che tiafcurì di arriccfairlì di oueflt tefori 
delie Indulgenze , e di fare cib, eoe per ac- 
quinarie vieoè preferittof 

IO. Racconta b Divina Scrittura (4. Rtf, t, 
5. ), cbe il Pritici|>e Naamano erafi portato in 
Sairaila, peichh it Profeta Elifeo lo guariife 
dalla lebbra. Ma peichh il Profeta, fenza r.em- 
men volerlo vedere , gli dilTe , che aodaffea la- 
Varfì fette volte nel fiume Giordano : fdegnato 
il Principe del creduto mal garbo , fen ritornava 
todiairo lenza far nulla. Quando i di lui fervi 
-fermandolo gli difTero Padre e Sigrcre, fe per 
guarir dal vodro male quello Santo Profeta v' 
avefle impofla una cola molto alpra e difficile, 
voi l’avrefle dovuta fare { or quanto più non 
avendovi impofla, cbe una cofa sì facile, come 
queflaf Rtllo perfuafo, andò, fi lavb, e reflb 
dall*. lebbra mondato. Crifitani miei cari , fe 
per faldtr le piaghe, cbe vi hanno aperte i vo- 
ilri gravi peccati , come vi diffi in altra occa- 
fione , fe per pagare i ^roffiffiml debiti , di cui 
Cete debitori alla Divini Giufliaia , voi folle in 
nectffità di fare le duriflìme e lunghiflìme peoi- 
tenze dei tre, dei cinque e dei dieci anni , a 
cui erano condannati i Crifìiani dei primi- feco- 
li , quando commettevano anche un falò dei pec- 
cati, cbe voi avete commefTo; fe fede in impe- 
gno di date per tanto tempo alla porta dell* 
Cbtefa impiotando con lagrime e fofp'ri le «ra- 
zioni di quelli che entrano : palTar la vita in 
gemiti , pianti , dighini, vediti di facco, afperfì 
di eenere, e privi di tutti i divertimenti an- 
che i più leciti , lo dovrede fere come facevano 
quelli. Altrimenti non farede arnmefli giammai 
alla Comunione dei fedeli, nè alla partecipazio- 
ne dei Sagrameoti : per voi non vi farebbe fpe- 
ranza di lalute . Ma tanto ora non è oeceffario. 
Le Indulgenze , che una volta etano lì rare, c 
a grande dento, dopo aver perb fatta (a inag. 
gior parte della peniterza, le ne otteneva qual- 
che picroi* remilfione ; ora chi vuol prevalcrfe- 
ne, fono divenute familiari . E pure « tutt’ al- 
no fi penfa, tuti’altrofi cura, fuorché a farne 
’tcqnidot tuttoché col fateti poco, Gpotcob- 
be godere quedo ringoiare vantaggio . 

11. Ed in efiétio:al vedere rinfingardagginc 
o negUgenta di molti Cridiani , cbe le aperta- 
mente non le difprezzano, non hanno perb al- 
cuna premura di erricchirfidiquedi fpiriraali te- 
fori delle Indulgenze, parmi , che ad efTì fi gof- 
fa fare con più ragione quel rimprovero , cbe 


fece a’ Tuoi figliuoli il Patriarca Giacobhh (Cr«> 
4Z. } . Regnava una g'an caredia nella P-iIcdi- 
na , ove ei dimorava. Avendo udito, che in 
Egitto fi vendevano le biade, e cbe i fuol fi- . 
gliuoli non lì curavano molto a provvederfene 
Peiché, dieta toro , fiere ai trafeurati , e sì pi- 
gri ! Qunte negligìiitì Andate lì e comprate ad, 
ogni codo i oecedarj alimenti , acciocché con 
moriam dalla fame ; Cmire nebii meteffarìa , «* 
foffmun vivere, Cf noe coejememur mopìm. Sì 
con più ragione fi pub dire a tanti Cridiani : 
Qkare netiigilit ? Perché Cete lì negligenti e pi- 
gri in provvedere alle fpirituaii oecelTitì deli* 
anima vedrà? Per farlo non avetea portarvi in 
Egitto, né attraverfare burrafeofi mari. Quedl 
lunghi e penoG viaggi vi fon rifparmiati . La 
Chiefj madre amorela, moffa da pieiì e tene- 
rezza inverfodi voi , vi rimette il rigore delle an- 
tiche fue leggi , col mezzo di tante Indulgenze. 

I tefori inefaudt del vedrò Divin Redentore vi 
fono aperti . Egli vi efibifce fenza fpefa cib , 
cbe co’ luci patimenti ha raccolto per voi . Ve- 
nite dunque aridoratvi nelle fonti di quedo Di- 
vin Salvatore, voi , cbe avete fame e feie della 
giudizia . Venite a ricevere ne’ fuoi meriti cib, 
che ferviti a foddisfatu i vodrì debiti , * cui non 
pub la vedrà povertà e deboleiaa. 

iz. O volete voi forfè rimettere alla giudizi* 
di Dio nell’altro Mondo cib, cbe in quedo pote- 
te pagate alla fua Mifericotdia ? Volete forfè 
dopo la vodra morte In mezzo a quelle fiamme 
purgaoti imparare a vedrò coda a divenire pib 
faggi , quando farete codretti a pagare con tan- 
ta feveriti e rigore cib, cbe coll’ Indulgenza vi 
coderebbe sì poco i O volete a (pettate , che la 
vodra non cu tana -di quella MilericordU , che 
Dio vi fa , vi fia meda un giorno a gran con- 
to f Ah puf troppo é vero, che fe non ve ne*p- 
profittate al prelente farete giudicati un dì con 
tutto rigore. £ forfè che nel Dio voleva non 
(eiamence perdonarvi I peccati, e rimettervi 
la pena eterna , ma anche le pene temporali . 
Non folamence voleva donarvi la fua grazia , 
ma fapra dì efla aggiugnerne un’altra . Noa fb- 
lamente volea traivi dalla volilo fchlavitù, ma 
anche darvi modo di arriciAirvi con quedl te- 
fori . Voi non l’ avete Voluto, lo avete neret- 
to , ne farete dunque feveramente puniti : eDio 
vorrà uguagliare la feveriti della fua Giudizia 
cogli ecceffi delhi fua Mifericordia . Voi avete 
difprezzati i fuoi benefizi , ne dovete affettare 
i più teiribìli gadighi nel giorno di (uc ven- 
dette. V’ é alenno , che a collo sì caro voglia 
trafiurar di perder I’ Induigmize f 

ij. Noi non le trafcuriaaio, dicono molti , 
anzi procuriamo conogni follecitudine di pren- 
derle, (pecial mente fopleasrie ; perché conque- 
do metto fenza mpegoarci in far canta peoi- 
tenza credianae d’-ellere afToluti da colpa c da 
pena . E pei fapeiimo , cbe i Confederi in oc- 
cafione di Giubbiiei e d’ Indulgenze plenarie 
pofTono , e debbono dare penitenze leggiere , fiip- 
plcndo per quede le delle lodulgeoze . Pur trep- 

po 
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•M ì I’ ìdmdoo d! molti , che.ricevend» 
&ubbilei e Indulgenze plenarie 6 iredooo effe* 
te fgiavatl di far penitrnzd. Pur troppo non 
■(be i penitenti , ma anche i ConfelTori poco pra- 
tici della dottrina de’ Santi Padri» e meno iop 
iormati dello fpirito della Chiefa , fono io que- 
lla falfa opinione » che in tali cootio^enze fìale- 
«i co d’imporre penitenze leggiere per gravi pec- 
.lat' . Ma Scollino tutti il zelantiflimo Cardinale 
« Veicovo DenbofT nella fua Palìorale ; „ Guar- 
„ datevi, di>.e egli , dali’abufo , che introduco- 
„ no certi ConfelTofi , i quali nel tempo del 
» GiubbileOi o io occaGone di Indulgenze pie 
H narie , col pretella , che adempiute le opere 
»» ricbielle da’ SomiDi Pontefici rimettano colla 
,» colpa tutte le pene , impongono leggerilGme 
„ penitenze per peccati gravifliaii • Quella b 
„ una pratica coniraria alla mente di S- Chie- 
„ là , che vuoi benalajutare la debolezza de’ 
„ fuoi ^liuolt, ma non abolire la J-egge Oivi- 
„ na e la necelEili di far penitenza - Non deb- 
„ bóno datC a credere d’enere in qucGe occa- 
p Goni i padroni affòluti delle grazie » che fa 
„ Saota Cmìo» ma i difpenratori difcceti . 

14- ProcorlaiM dunque di toglier quello io- 
ganoo e quelU abuG » e fe abbiamo condanoat» 
quegli Eretici, ebe negano allaCbiefail poter 
dì lUrpeolar le Indulgenze, eque’ libertini , che 
non le curano, ti volgiamoci a illuminare quel- 
li , ebe baano qualche premura dì goderne i frut- 
ti • ma nulla vogliono fare di eia, cbeG ricer- 
ca per acquillare una grazia tl grande . E fo- 
no quelli , che non portano le mfpoCzioni ne- 
celTarie, e quelli ». che fi credono' Igravati dal 
far penitenza . Si ricercano dunque Te neccITarie 
difpoGziooi per poter .icquinar l’indolgenze . E 
la prima fi e di riconciliarli eoo Dìo, flaccan- 
dou dal peccato e da ogni affetto del peccato , 
e tiauandolì d’indulgenze plenarie, anche dall’ 
affetto di tutti i peccati veniali. £ la ragione 
fi b, perchb reffètto immediato e diretto, delle 
todulgeoze noo b di rimetter la colpa , ma le 
pene temporali dovute alla-colpa : bifogna .dun- 
ut, (he la colpa tìa perdonata e rimeffa - L’ 
ndulgenta b una loptabbondanza di grazia, ebe 
fi accorda ad un uomo giullificato colla- gra- 
zia.' bilogna dunque» che in veritì lo fia» Le 
Indulgenze tono una partecipazione di que’ beni 
fpirituali , che ci ha lalciati Grillo coi luoi San- 
ti ; bifogna dunque , che chi li partecipa fia uo 
membro vivo, e che fia unito pèr grazia con 
CrìRo ecoi Santi -, imperciocebb qual comunica- 
zioot poli avere on membro morto coi mem- 
bti vivi, i peccatoci coi Santi.* A chi fari len- 
tire il Signore la fna amabile voce di- icmif- 
fioitc .0 di pace f A quelli, dice il Salmilìa , 
(he fono convertiti di cuore , che fono Santi c 
in grazia (uà .- Lt^uetur feum — • SaeBet 

/m/> km- tu , qui ceuvtTtumtuf ad ter C l'f- 
84. ). Bi foglia dunque , (bechi vuol aver que 
fla remiffionc. e quefla pace, fia veraoier te peo- 
•ito e convenite di cuore ,.che odj il peccato, 
e che. veramente lo det(ftii.che fia rifeluto di 


000 pib commetterlo, che in una parola lia in 
grazia di Dio , che fu Santo. 

ly Ma quanto b da dubitare - che tanti » i 
quali pretendorio di guadagnar le Indnlgenze » 
non fieno nb convertiti di cuore » nb in grazia 
di Dio .' Credono di odiar il peccato e detellar- 

10 : ma in verith nb l’odiana, nb lo detellano . 
SI figurano d’elTere convertili per quello foto, 
che della convetfione hanno qualche velleilì , o 
ne ban formato il dilegno. S' immaginano d’ 
ellere in grazia di Dio su quello folo fondamen- 
to , perchb lenza poco , o nulla di efame»nbdr 
fentirfi fpczzaio il cuore da un vero dolore » 
lenza propolita fermo han ricevuta una precipi- 
tata aUoluztone da un ConfelTore . Ma oh quan- 
to fono diverli I giudìzi di Dio da quelli de- 
gli uomini ! La vera contrizione» g'à s’b detto» 
che deve efferc uo dolore foprannaturale : 
quello di tanti non ha che motivi puramente u- 
mani . Deve efcludere tutti i peccati.- e per or- 
dinario fi mantiene verlo qualcuno di ellì una 
fegeeta affèzione. Dee racchi uderealmen qualche 
principila d|amore di Dio i e quello di molti non 
b che un timore meramente fervile» che trat- 
tiene per qualche tempo la' mano, ma come di- 
ce S. Agoliino non cangia il cuore. Non vi la- 
feiate dunque ingannare, fratelli : fate quante ope- 
re buon.^ volete » difiribuite tutte le voflre fo- 
fianze a’ poveri , fate anche miracoli , e foflri te 

11 isarticia» le non avete la cariti, come diceS- 
Paolo» vai a dire, fe non Cete in grazia» nulla 
vi giova , nb voi potrete mai trar vantaggio al- 
cuno dai teforo,che vi M accumulato Gestr Cri fio» 
fc a quefio capo divinò non liete uniti per grazia- 

16. La feconda dilpofiiione per acquillar l’In- 
dulgenza li b, di fare co.n efaiterza tutte quelle 
oper-e, che fono preferitte - Nei Giubbilci per 
ordinario fi p.-efcrivono vifitedi Chiefe, digiu- 
ni e liir.ofine.' e cosi parimente fi prcfcrivono 
vifitc di Chiefe, preghiere, o altre particolari 
aziooi per le plenarie e non plenarie : e tutto, 
chb alcune fi pofTano fare innanzi alla ConfelTio- 
ne»‘ almeno però l’ultima opera dee nccelTaria- 
mentc elTer fatta in grazia. La plìi ficura dun- 
que a chi folTe reo di colpa grave fi b cominciar 
dalla CunfelTione. Ma quando avrem fatto tut- 
to quello , noi fiazno alToftr da colpa e da pena», 
ob altro ci rtfla da fate? AB quella b la gran- 
de illufione, quefio b l’altro- inganno , che mi 
teli a a combattere. LVimana delicatezza arma- 
ta- contro la penitenza b andata tempre fiudian- 
do i mezzi per efeotatfene, nb altro- a’ nofiri 
giorni Ite sa. trovar piti efliiace , qpaato quello 
delle Indulgenze . & aa , che il Recato , ef- 
fondo un difotdine » deve eller punito » o> dall* 
uomo pcoiteDte»o da Dio vendicatore. <^e« 
Ila b una vezitì , in cui tutti convenpoiio . Ma 
fi crede, che ung Indulgenza difpenfi d» quell’ 
obbligo, e che lei va p.rfoddisfare a quanti pec- 
cati s’abbia commelTo h Ma difingannatevi, Cri- 
liiani . il fine delle loduigcoze noo b di favorir 
la delicatezza, nb di difpenlate i peccatoli da 
quella legge divina, che gii obbliga di farf'utti 
1. X ils- 
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dcf>ni di penitenza: ni a queDo 6ae dihjenfa 
la Chiera . Il fine ckilaChitfj, come »l no ac- 
cennato , fi I di loilecar ia dcboleiaa de’ fuoi 
figliuoli I di' ajutanli con guefio mezzo a foddii- 
tar a quelle pene ad cITe dovute , e a cui pie- 
rameme foduisfate manca loro lafanitìi le tor- 
zc . o il tempo tua non per fecondare 1’ 
infingardaggine e l’accidia . In una parola fervo- 
to iJi fuppTemento alle imperfezioni effetti , 
che l’ incontrano nell’ efeteizio della penitenza ; 
che nafeono dall’ umana infern itH , ma non già 
d.'lio foirico dell’ Impazienza e della pigrizia . 

17. f che qitcfia (a l’ intenzione della Ghie- 
ia, bafla riflettere alle efpreflloni delle Bolle 1 
con cui le concedono i Papi , che fono nere cen- 
niiis, C/ faaiieiiiii:it ; a quelli che fono vera- 
mente contriti e penitenti . Se non avete lo fpi- 
tiio di penitenza, non vi lufingate di godere il 
benefizio delie Indulgenze ■ 1 Papi le concedooo 
a tutti, ma folto qnefla condizione. Bonifacio 
Ottavo pioir.ulgando ilGiubbllco, dice; che 
quelli pib meriteranno , pih clficacemeote gua- 
dagneranno le Indulgenze, che piti fpefTo, ecoo 
più divozione vifiteranr.o leChiefe: S. Grego- 
jio fettiiuo concede un’Indulgenza al Vefeovo 
Lincolrdenfe , con quelio però , che faceffe quel- 
le peoirenze, che foffeto a lui poflibilt. £ da 
quellb s’ impera, dice il Baronie ne’ fuoi -Anna- 
li ( ad». JZ7J.) portando qurdo fatto , chela Se- 
de Apoftoiica non concede l’Indulgenza ai pi- 
gri , ccg'igenti c ozioG ; ma a quelli , che fan- 
no opere dì penitenza , quanto periDettooo le 
loro forze. £ quello h quello^ che infegnano 
S. Toninttfo , S. Bonaventura , S. Antonino , 
il Gaetano, e i più accreditati Autori . Si con- 
chiuda dunque , che nelle Indulgenze, che con- 
cede la Chiefa , partecipano que’ foli , che pene- 
trati da un vero pentimento hanno la volontà 
(incera di fedditfare a Dio con una penitenza , 
quanto h pollib le proporzionata a! loro pecca- 
ti, e che lenza lufingarfi a tenore della loro pof- 
fibilità i’ ingegnano di farla; e che fe non pof- 
fono aJempierla del rotto , quello è ptrehi non 
Iranno tempo, o forze corporali abballAiza . Mi 
non già quei peccatori , che non vogliono ab- 
hraccare alcuna mortificazione, fatica, o peni- 
tenza, che ricocrono alle Indulgenze, non per- 
ché Tupplifcano atia loro debolezza, ma per e f- 
(ere fgravaci da rutte le opere penali Quello ■ 
non può edere il fine Jellc Indulgenze . 

18. £ perché ne refliate peifualj pih fenfibil- 
vtreiite cogli efempi ;'ficcome fi danno due forti 
di beni , con cui vengono foccorfi i poveri ; i 
inaterìoli che fono lo Timftfine , t gli fpirìiuali, 
che fono le indalgeoze : coi) dice un ìnligne Pro, 
"lato , -Jdjdifpenfa degH uni e degli altri dèva 
>fli;te«g|a[dri)ente prudente , e così degli uni, co- 
■X degli altri debbono foiamente partecipare 
que’ Moeoi , che veramente ne fon bifognofi . 
iA» che dIreHe , fe delle limoline voleflere pare 
oecrparaqne’ poveri , che potendo afTaticarfi, vi- 
vono lo DO ozio infingardo, che confumano I 
iKai deiU terra) fienza volerla coltivare.' e che 
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potendo ajutarfi da fe, veglione anzi mangiar 
del p.nte , che non hm guadagnato? Pare a voi 
che abbiano quelli merito alcuno d’ elfer loccor- 
fi ? Certamente che no > I.0 flefro dite di qne* 
penitenti pigri , e infingardi che fenza voler 
loggettarfi a veruna penitenza e fatica vorreb, 
btro godere il merito e il frutto degli acerM 
patimenti dì Gesù Criflo , e dei Martiri, e delld 
penitenze dei Santi. Non t giuflo , che un’ o> 
zinfa pigrizia raccolga db , che h iole dovuta 

0 alla neceflìrà , 0 a un fanto fervore. Ma P 
indulgenze plenarie , dite voi, non fi chiamano 
tali , perche rimettono le pone cemporall dei 
rutto? Rifpondo, che cib i vero, fe li riguar- 
da al poter della Chiefa , che le concede, eco- 
sì anche le ricevono piene, ed intere que' Cri- 
fliani , che fanno tutto cib, che fi ricerca, bea 
preparati e dlfpofii . Non così però fono pre- 
stati, e difpolli a ricever queflo fingolar bene- 
zio quelli , che ricufano di cooeorrere collo 

opere loro a foddisfare cib, che polTono . £' 
plenaria l’indulgenza, perchb fuppltfce a tutta 
rib, che manca ali’ inriero pagamento , non pe- 
ib coll’ efclndere , ma coll’ iocbiadere le ojxro 
fodJlsfattorie dei penitenti. 

ip. Il Cardinale Gaetano ( Tr^fl. Jt Indulg» 
I. )^iega cib maraviglìofamenre con un 
efempio. Figuratevi che un doviziofo o pio cit- 
tadino abbia llabilito un ricebiflìmo e pubblico 
fondo , da cui fi cavano rendite per pagare tut- 
ti ì debiti dei poveri. Se fra quefìi poveri vO 
ne fodero alcuni , che fe non in tutto, almeno 
in parte potefTero pagare i debiti contratti col 
proprio danaro , e lo rifparir.ialfero per poter vi- 
vere più laucamenrc ; c intanto pagaflcro ogni 
cofa col denaro del pubblico fondo: non gtudi- 
therefìe tutti eolìoro, come in verità lo Tono, 
tnalizìoG, iniqui e indegni di tal privilegio, 
anzi meritevoli d’efTer puniti , operando efpref- 
famente contro la mente del Tenarere , thè ha 
flabiliro il fondo per que’ foli , che inabili fono 
a pagare? Tali fono appunto que’ penitenti oe- 
Rh iitofi e malvagi, che potendo col mezzo di 
iimofine, diginn», vigìlie, dilcipline, cilizi , 
ed 'altre opere dr fflortiSeazione foddiifpte alme- 
no In parte ai loro ddbrt! fptrituall , col prete- 
iVo delle indulgenze tdenirle, die rimettono o- 
gni cola li elentano w tutte le opere penali per 
aver campo di accarezzar il loro corpo , e di go- 
dere tutti i divectimenti e piaceri 'col dire 
pércbìt incrudelire cdntro il noflro corpo'? Che 
neceflìrà di far tante penitenze, emortificazlo- 
ns?quando abbiamo 'tth’ ludulgeoza plenaria, con 
cni Vifitando nna Chiela qkedtàndo ivi alcuni 
Parere Ave ci vien rimelfo^aidebite , e tolta 
ogni pena ? Pars a -voi' «he quelli fieno merito- 
vMi del privilegio, e della grazia delle induU* 
gente? Parca voi che abtùan ragione di applicarli 

1 meriti della pafliooedi Criflo e de’ Tuoi Santi? 
IO. Ma dunque , voi replicate , fono fupcr- 

flue le Indulgeoze plenarie? No, Criliiani , 
non fono fuperflue , perchb fono tali , come 
udifle dalla parte della Chiefa , che le conce- 
de , 
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de , ed anche fono plenarie a tanti , che le ri> 
cevono , quando con tal fervore di fpitito, con 
tal affetto di divozione , e con tali opere di 
pieih vi li difpongono, coCcchh tutta le neri- 
netta la Mna. Bifogna perb coofeflare,e v’ha 
un gran fondamento da temerlo , che rare volte 
li confeguifca ratta Tlndulgenza plenaria, per- 
ché rare volte fi mettono in pratica tutte le con- 
dizioni, che fon necelTarie. Gii udifle, che una 
delle condizioni necelTarie li h lo flato di gra- 
zia . Ma quanto ì da temere , che luolti non 
J'abbiano! Si ricerca, che il penitente fedelmeo* 
te adempiendo cib, che viene prefcriito perac- 
quillarle, fia peoerraro da uno fpirito di peni- 
tenza, che lo Ipinga a fodditfare a Dio quanto 
pub per le lue colpe. Ma oh ! quanto pochi da 
quello fpirito fono penetrati , giacchi tanti me- 
nano una vita tutta contraria , ptrcfal deliziofa 
e molle. Finalmente fi ricerca , che chi vuole 
•equillare i* lodulgeoza plenaria , detelli non fo- 
lameote tutti i peccati mortali , ma anche tutti 
i peccati veniali, e che fia in una Tanta difpo 
Gzione di tutti fuggirli , di non piti ammetter- 
li . Ma f «ir eft hit , & lamlahimiit tnm / Quan- 
te mai quello ponto l difficile/ Ma non vi fgo- 
mentale, che colla divina grazia fi pub fare o- 


gni cofa. Giacchi udifle, quanto Ceno falutc. 
voli e proficue, anzi fi pub dir necelTarie le San. 
te Indulgenze per aiutare a fupplire alla nollra 
infermiti e dewlezza , abbiate tutta la premura 
di guadagnarne quante mai ne potete. Non ne 
trairarate alcuna , neppur quelle di anni e di 
giorni , che fono piti facili ad ottenerfi . Di 
quando io quando applicatene qualcuna in fuf- 
fragio delle anime del Purgatorio. Quando poi 
volete acquiflare Indulgenze plenarie , procurate 
di mondar l’aaima volita da ogni macchia an- 
che pib leggiera . E leguite fedelmente quelle 
penitenze, che dal ConfelTore vi vengono impo- 
ne, e mettete io pratica quellelopere, che per 
acquiliarle fono dai Pontefici prelcrlire . Ma 
con ifpecialitì, per quanto fperiate d’elTere in 
grazia di Dio, procurate lempre di elercitarvi 
in quelle opere di penitenza , che lo flato e for- 
ze vollre vi permettono. Staccatevi coll* affet. 
to da quello Mondo ingannevole , c da’ Tutti 
filli divertimenti e piaceri , una vita menando 
mortificata e crocifiifa con Geati Criflo . E in 
tal guila operando potrete fperar di ottenere la 
plenaria remillione delle pene temporali anche 
in quella vita , per poi puri e mondi entrar 
oeli’ eterna Glotia nell’ altra . 


IST. RUZIONE XXVII. 

SOPRA IL SACRAMENTO DELL’EUCARISTIA. 

Quanto fia /ingoiare il henefeio, e ineffabile famore, che Gesù Crlfio ci ha 
dlmofirato , dandoci fe fiejfo m quefio Divin S agr amento . 


S iccome fpiegando i Comandamenti ~ della 
Cbiefa ho parlato prima della Confellione, 
e pai della Comunione: coti ora ho voliv- 
to oflervai lo flelTo ordine , parlandovi prima 
di quella . Mi fo dunque a trattare del Sagra- 
roento dell’Eucarillia . Quello l quel Sagramto- 
to, io cui Geiù Criflo , come dice il Sacro 
Concilio di Trento (Tv/T. i;. c. a.), profufe tut- 
te le ricchezze dell’infinito Tuo amore verlodi 
noi : tn 9 «* divitiai divini (mi erga homimij amo~ 
rìt vtlnt effiidit . Prima dunque d’inoliraili a 
patiate dei maraviglioG effetti , che produce nel- 
le anime , delle grandi verità , che di elfo c’ in- 
ftgna la Fede, e delle di fpofizioni, cheli ricer- 
cano pci degnamente accollarli a riceverlo , di- 
ciamo qualche cola del lingotar benefizio t dell' 
amore ìnrffabi le, ebe Getti Criflo ci ha dimoflra- 
te, donandoci fe flelTo in queflo DivinSagramento. 

1 - Che i’amote di Dio, anche io fellelTocon- 
fidcrato, giudicare Tempre fi debbo (ingoiare ed 
ineffabile , non v’ha alcuno, che non ne rcfll 
perfuafo, qual or ad elfo tifierta come ad un a- 
aubile attrìhuto deU’efTer di Dio infinito , eter- 
ao ed immeofo con quelle di piti , che pub im- 
ai^ìnarfi di perfetto c di gnode. Ma perchl 
l’ intelletto noflro finite nelle fue cogniiiooi l 
Srtjfcnv, Tvm. III. 


fiacco , abbagliato refta ed oppreflb , fe in Dio 
com’ l in fe flelTo, e nelle lue perfezioni e at- 
tributi voglia affilTarlì , a gloria e luce troppo 
abbondante mal regger potendo : percib più a- 
gevole ralTembra, e alla Tua debolezza più pro- 
prio di contemplare le fue perfezioni e attribu- 
ti , e fra quelli l’ infinito luo amore al di fuori 
e in quelle opere , in cui >1 chiaramente tifplen- 
de . Ed oh quanto maravigliofo e ineffabile fi 
prrfeiiteià allora il Tanto amore di D'o ! E che 
altro fono le opere tutte di Dio s) nell’ ordine 
della natura, come in quello della grazia , fe 
non fe un’amabile dilatazione e rpandimenlo 
dell’amore divino? Nei creare Iddio il Cielo , 
la terra, la luce, i pianeti, le llelle, che aU 
tro fece fe non fe diffondere di quello amor 
le Icintille ? Se mal perb opera vi fu, in cui 
l’anior di Dio pompa di (e Tacendo , compa- 
rine per ogni parte (ingoiare e ineffabile, qne- 
Ilo l fuor d’ogni queflione nel comunicare a- 
gli nomini il Tuo fantillìmo Corpo , e il fuo 
Sangue prczielo nell’ Augufliflimo Sagramen- 
to dell’ Aitare. E chi mai comprender potreb- 
be , c poi ibbaflaoza nariare di quefla divina 
comunicazione, e di quello dono reccelleiiia ? 
Chi l’aiaoiofe nnctie, con cui lo difpenfa? !» 

I ì *0* 
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IO, cbe a tomo fare oon ì umano intelletto, 
s> mortai lingua baHevoie . l^ure m’ ingegneri», 
di moArarr! io qualche maniera , cbe (iraalare 
e ineffabile ì la fintata e l’anore, che u Ge< 
ab Criffa nel Sagramento rifplei>dete : O fi rU 

S uatdi a ciò , cbe in affo fi dona , o fi cobfi.- 
eri la maniara , con cui 6 dona,. 

1 . E per venire alle prove; fé negar non fi. 
può, cbe ficcome Tamor coi doni li alimenta 
c conferva, coti per lo fie(To mezzo fi maoHe* 
fla e palila ; negare altresì non potraflì , che 
quanto più il dono i (ingoiare ed eccellente , 
altretunto b necelTario , che l’amore fi ditoo- 
lìri e fi (veli,. Ora qual intelletto immaginarli 
potiì. un amore, eh: polla mctterfi a par gooe 
con quello, che Gesù Ctillo dimoflra^e palefa 
nell’ AugulUffìniO S'grameoto dell’Altare , qua, 
lor in ciò, che fi dona, voglia fermare il pcn> 
fiero 1 Si cònfideri pure quefio gran dono e ber 
nefizio , o a fronte d’ogni altro, oppure in fe 
dleffo, cbe ringoiare e ineffabile comparirà (em- 
pte 1’ amore di CiiHo . 

j. Ed in effetto, innumerabil! fono. ì benefir 
zi e donr di cui Dio s’ì degnato colmarci , e 
in tutti fpiender veggiamo l' infinito fuo amo- 
K . £ chi neo vede quanto ringoiare rirplenda 
l'arnor di Dio nella creazione deli’ uomo ì E 
chi t’ avrebbe mai immaginato , che unDiofe- 
licillimo nel (uo elTere e nelle file perfezioni 
infinito abbia voluto creare quefi’uomo per far- 
ne le delizie del cuor fuo, dot-indolo d’un cor- 
po , che di tutte le materiali bellezze b II com- 
pendio ; d’ un’anima, che sì cccelfe prerogati- 
ve contiene , fino a porrate impietra l’immagi- 
ne di Dio i e finalmente a riflelTo di lui dar 1’ 
elTer a tutto ciò di (ingoiare , e dì raro , che 
nel Cielo e nella terra li feorge ì Ma ficcome 
‘la fcatfa luce , che tramanda uno dei minori 
pianeti cella viva, e fiammeggiante del Sole 
paragonar non fi pub ficcome la flerminan 
grandezza del Cielo la picciolezza della terra di 

3 ran lunga fopravanza c ficcome la perfezione 
ivina quella d’ogui creatura in infinito forpaf- 
fa;,co$) l’amore, che Dio dimoflrò inverfo 1’ 
uomo nell’ iflituzione di quello gran Sagromen- 
vo fupera ,. dirò così, in infinito quello , di cui 
nella creazione volle far pompa . £' vero , cbe 
neli’una e nell’altra noi tTconofeiamo lo (lefTo 
amore divino : ma Infinita b la diflanza, che 
paffa fra gl» oggetti, a cui quello amore riguar- 
da , e li modtx con tui di comunicar lì com- 
piace . Nella creazione comnnicofiì I’ amor di 
Dio, ma fearfamente, dirò così, e con mifu- 
ta : largamente e con torta la pienezza nel Di- 
clino Sagramento . Nella creazione compartì all’ 
«omo una vita naturale, e per cagion del p«i- 
cato foggetta alla morte; ma foprannarurale ed 
eterna nel Divino Sagramento . E fe là fece I’ 
partecipe di que’dtuiivche furono opera 
delle lue mani f qua per rendere il fuo amore, 
per ogni pane inei&bile , nulla meno gli vol- 
ge donar, cbe fe nelTò . 

4; Se (leffo anche d«mb Din veceado al Mon- 
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do e facendoli Uomo . E qual mente potrebbe 
capire di quella amore 1’ eccefio , qual lingua 
Ipiegarlo ì Ciò non olìante lungi non andeumo 
dal veto in affermando, cbe l’amore in doella 
Dtvin Sagramento più fingolar: e più ecceflìvo 
dimofirali. Fu, non può negarfi, una finezza 
gunde d’amore, che il Divin Figliuolo i Cieli 
abbandonando, dal lene fi flaccalTe, dirò, così ^ 
dell' Eterno Padri, per indofiare le umili fpo- 
glie di notila umanità . Ma non. fufinezza mag- 
giore fpogliarfi nel Uivin Sagramento delle nel- 
le umane (cmbianze per comparir (otto le fpe» 
aie più umili e ba(Te di pane e di vino? Nell* 
Incarnazione con un abballamcnto infinito della 
(ua divina grandezza Exiitaaiyìi femtitplum , pec 
adoperar la frale dell’Apoliolo {UhiUp. x.) , \m- 
pieciolì (e licITo , la forma di fervo adumcndOk 
quando era il Padrone del tutto , fatto ubbi- 
diente al Padre fino a loggettatdi ad una morte 
più ignomioiofa di Croie ; ma im queflo Divìa 
Sagramento tanto s’ impicciolifce e s* abballa fi- 
no a divenir cibo dei lervi medefimi , c (arli 
dirò così , ubbidiente alia vocedei Minidri tal-, 
volta empi e malvagi. E fe finaimeoce nall’ln- 
carnazlone vcQì la noflra umana naiora , per a-- 
ver un corpo feggttco ai patimenti e alla mot- 
te , con cui poreffe liberarci dalla Icbiavitù del 
Demonio, e lalvarci: qui con un tratto d’amo- 
re anco più prodigiofo e inelfabile fi compia- 
ce di uoirfi con ciucheduoo. di noi per farci deL 
fuo cuore l’oggetto più gradito e più. caro. 

E‘>ero, cbe quello riatto d'amore aoche 
negli altri Sagramenti tifpleode : ma non gii, 
con tiitti qui’ lumi , con cui nel Sagfamento , 
che la forte abbiam di venerar fugiT Altari »■ 
Tutti I Sagramenti fono come canali , con cui 
il Divin Redentore a noi le fue grazie c i.fuol 
favoli tramanda : ma no* giàpon quallaamòro- 
fa effulìone e pienezza , come in. quella Menfa. 
Celefle. Tutti iSaeramenti, diteli Doitore Se- 
rafico {.ad 4 . Xe»r.}, fono medicine efficaci, g- 
hlutiferi unguenti, con cui Gesù Grillo all’in- 
ferma noflra natura faalti apportar volle, e ri- 
medio. Maio oiuoQ cerramcnie quanto in que- 
llo fece l’amor dì«ÌM pibmaravigllofacompar- 
fa . Pare, cbe in certa, maniera Crlllo dovefle 
iftituire eli altri Sagramertti, fe dar voleva del 
mezzi più propri, con cui falvzr l'nomo,. V| 
voleva un Battefiroo , accioccbb veniffe rigenera- 
to a nuova vita qucfl’uomo cooceputo nel pecca- 
to , * n*to figliuolo d’ira e dì morte.. VI vo.- 
leva una peniienza, per mezzo di cui potelft ri- 
forgere , cosi fictlnicnie foggeito a mortali ca- 
dute ; una Confermazione per anntrla.fua fede 
a non temere gli afialti dei più fieri tiranni 
e così degli altri divifir voi potete . Ma dopo 
aver provveduto Paomo di qàefli. mezzi coti 
fingolarì e poffeDri per confeguìr a fao grado!’ 
eterna falute, ad altro aferiver potraflì, tuorebb 
ad un tratto d’antere più ringoiare e ineffàbile 
che un Sagramanroi abbia voluto. ìniruire ,. in 
cui egli fleffo.l’autoi della grazia il fuo Cor- 
po donaffe in cibo, « il fuo Sangue io bevanda? 
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Ob dono , a fronte di cui niun altro «ttameo- 
te paragonare (i pub.’ Dono, in 'cui il Santo 
Amore di Dio fece di fua pc^anta la maggio* 
re, anzi l'ultima prava /«dZ/marar , dirb con 
TertulliaoO) x» c^mmmatitnem { Adver.JttJaùi 
tap. 4* ) . 

é. Fece l’ amot divino^ non può negarli , 
graadi , eccellenti prove a favor di Utaello • 
Con tanti e tì (Irepitofi miracoli cavollo dalle 
dure fchiaviib tl’ Egitto per introdurlo io 
una terra, cfie tutta n.ele e latte fcorreva. CoO 
una nube prodigiofa e con una colonna di fuo- 
co lo fcoriò pel deferto; manna gli fe’ piover 
per cibo dal Cielo, e per bevanda acqua ne fe’ 
zampillar da una pietra . La fola Arca famofa 
del Teflatneoro, in cui <1 chiaramente fece Dio 
la fua gloria rifp'endcre, quefla fola baOava a 
dichiarar forrunatilTimo Ifraello, il popolo pre- 
diletto di Dio. Quefla fola ballava per dare a 
Mosb un ghiflo motivo di dire, che la Ina (or- 
le G rendeva invidiabile alle più celebri e più 
rinomate nazioni , pofciachb niuoa ve n’ era , 
che avelTe Dei, che coti alla doménica con ef- 
fe trartaffeto : Hom efl alia nati» tam grandit , 
5».e kabeat Deai apprepingaaaiu , ficat Deai 
nefier ( Dtat. 4. ) . 

7. Ma di noi Crifliani , foggiunge PAogelico 
Dottore ( Opafc. 17. ), G veriRcano «on più , 
anzi con tutta ragione le fgddette efpremoni . 
£ vi fu mai al Mondo >1 celebre e ti rinoma- 
ta Nazione, per coi amore facéfle Dio prove 
più Gngolari e ineftabili ? L’ unigenito del DI- 
vin Padre, dice il Santo, la noAra natura affu- 
meodo, per farci partecipi della fua Diviniti', e 
il fuo corpo futi’ aitar della Croce Oflia di pla- 
caziooe e di falute al Padre offèreido , e pel 
prezzo del noOro rifcatto fpandendone il San- 

S ue ; perché d’un tanto bencGzio la memoria 
al noflro cnore non G fcanrellalTe giammai , che 
fecef II fuo Sacro Corpo in cibo lafcìare ci 
volle, e il fuo Sangue preziofo in bevanda. Oh 
degnazione , oh bontà del noflro Dio verfo di 
r.oi ehi G farebbe immaginato domenichezza 
zi intrinfeca e Oretta f LafciaG non che vagheg- 
giare cogli occhi noliri fotto le venerabili fpe* 
eie, non che toccar celle mani ; ma entrar egli 
vuole in pctfona nella noOta bocca , nel noflro 
petto, nel ooflro cuore . Altra domefliebezza é 
quefta, che quella praticata con Ifraello ; altri 
prodigi opera qui a favot noflro, che non fn- 
rono quelli, con coi II cavò dall’Egitto. Al- 
tra foavità e altra dolcezza G prova nel Corpo 
c nel Sangue di Gesù Criflo , che non provavano 
nell’ acque e nella manna del deferto gli Ebrei! 
altra fortuna polfeder con verità lo flelTo Dio 
nel Divio Sagramento, che I’ Arca, di cui non 
fu che un’ombra e una Ggura . Noi dunque 
fiamo con verità il fortunatiflìmo popolo, noi 
dì Dio il popolo prediletto, e la noflra fone 
fopra tutte le nazioni ì invidiabile,, poiché noi 
foli polTiamo con tutta ragione efclamare con 
Mote.' N«* eft alia malia tpe, 

8. lo fo, che giuflameute acche la forte del 
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buon vecchio Simeone refla invidiata , £ chi à 
veto dire non fcntcli tocco da una (anta emulà- 
zrone, qualorfi mette a riflettere, come il Vet- 
boUmanato, qncllo, che fu per tinti anni fò- 
fpirato e cbìeflo da’ Patriarchi c da’ Profeti, Il 
deGderato da tutte le gemi , la brama dei colli 
eterni fatto per noi pargoletto , dalle braccia 
della fua dolciflima Madre pafli io quelle di quev 
Co fortunatiflimo Santo , che a fuo piacere lo 
vagheggi , fe lo Aringa al feno I Ma noi, buco 
Gesù, da che vi degnafle d’iflicuire quello Dt- 
vin Sagramento, e permettere, che ci accoflia- 
mo in elfo a ricevervi , non abbiam punto mo- 
tivo d’invidiare Simeone. Tutti la r.oflra piA 
felice forte avran da invidiare, quando voi a- 
gio ci date, non dirò di vagheggiarvi, di pren- 
dervi io braccio, o flringervi al feno; ma a 
noi con un ecceffo d’amore donandovi, farvi 
noflro cibo e bevanda, ripofar dentro di noi , 
diiù coll, con noi iovifeerarvi . Oh ! quella si , 
che é una incomparabile Gnezza d* amore : que. 
fio si , che é un bcneGzio , e un dono, a cui 
niun altro puù mctccrG a fronte. 

p. Ma che far paragone di quello ecccllentlfli- 
tno dono con altri , di cui Dio a tutto il genere 
umano, o intere nazioni , o particolari perfoné 
favorir G compiacqui , per argomentarne in qual* 
che maniera del noOro di vin Donatore 1’ amor 
Gnsolare e iceflabUef Eh .che più facilmente 
pomam accercàrceeie , quello dono tiguardando 
In fe fleflo, hi quella goìfa appunto, che pel 
comparire il Sole quel luminofo e flammeggianre 
Pianeta, ch’egli é, non fa d’uopo di menerlè 
con altri a pareggio, avendo in fe per palefarfl 
tale Ince ballantemcnrc. E lenza cercar morivi 
fuori di queOo Divio Sagrainento , non refla o- 
gnuno di leggieri perfuafo , che un amor il più 
eccellente e toeliàbile fu quello , chefpinfeil no- 
Tiro caro Dio ad ifiituirlo , qualot uo fimplicé 
fguardo dar G voglia al dono ttiedefimo f Qui 
non ci dona I’ elTcrc , la vita , beni di natura , 
o di grazia : ma ci dona il fuo Santlflitro Cor- 
po: quel Corpo S.iniiflimo , che per virtù del- 
lo Spirito Santo fu foimato nel fen di Maria 1 
quello, che per noflra falute fparfe canti fudor 
ri, che hi lacerato da tante piaghe, e fulPAl- 
tar della Croce oflcrto In SagriGzio al Padre < 
Ci dona il fuo prezioGflimo Sangue.- quel Saii* 
gue, che preio dalla ' (lelfa puciflìma Vergine 
fparfe per Gn all’ultima flilla per prezzo del no- 
flro rìlcatto. Ci dona P Anima fua Sanciltima i 
quell’ Anima, che ad altro non penfava, né aU 
tro bramava che adempier la volonù del Diyin 
Padre, che era la noflra lalvczza. Che più? 
Dopo averci donata tutta la fUa Uitianità , che 
ora glorìofa Ged^ nel Cielo, la lua perfona e 
Divinità donar G compiace. Poteva Gesù Cri* 
So darci pegno d’amor più Cngolare e ineflabi- 
le, dopo averci dato col fuo Corpo, Sangue, 
Anima e Divinità tutto fe flelTo ? E dopo a- 
Verct dato tutto fe fleflo, potea darci qualche 
cofa di più magniGco e grande.’ Ab ditb tofi 
forprendénle., anzi al primo udirla incredibile, 
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ma pure ardiCco dirla, erdaina S. Agoflino , lava a rimanere l’amore medeGmo per non prl- 
percnì vera e Innegabile . Iddio i onnipoten- varli del godimento , che la vifla di quella 
te, ma di pib non poti dare, dando le flelTo Santa Umanità loro apportava. Voi pero, Si* 
nel bivio Mgramento . Egli i lapientillìmo , gnore, colla volira molto alta e Infinita faplen- 
ma pili certamente, che dare non teppe. Egli za a quellt due contrari amori, o per dir me- 
h riccbillimo , e pure altro di più che dare non gito, a (quelli due moti contrari dell' amor vo- 
cUie (Tr. 8a. in Jo.) . Uro foddiifacefte appieno. Maravigliolameote 

jo. Che a’ ella e cosi dica pure , che ben o’ recafle I* uno , e l’altro ad eftetto andando eri* 
ha ugione di dirlo, il diletto Evangelifla.Gio. manendo . Al padre andaile per mezzo delia Cro* 
vanni (e. 1 }. ), che febbenc l’ amabililfimo no. ce e paliìone , e falifleglorfofo al Cielo: e eoo 
Uro Dio pegni (empre ci diede dell’infinito Tuo noi nmaneUe io queflo Divio Sagramento . Ec* 
amore i più fegoaiati manifeUi con noi in terra co , dicefte ai dileepoli ( Mani, a8. ] , che io 
umanato vivendo; pure dar li volle più eccedi, fono con voi fino alla finedei fecoll , e chi non 
vi e lingolari nel fine: Cam dUtxiUei /«ex, confedetà edere dato queflo dell’ Amor Divino 
erjvt in hoc Manda, in fiatiti dilexit tos , In una fingolar finezza ed eccedo? E chi altri fuoc 
quel rempo cioh. In cui vicino alla morte flan. dell’ Amor Divino potea rinvenire il ingegnolo 
do per licenziarfi da ooi , nulla meno ci volle partito e compier tl mataviglìolo difegno? 
lafciar che fe Aedo , il bivio Sacramento iftituen. ii. Entri pure nel cuore di chi vuol una lan- 
dò . Oh quella tl , ohe fu opera con tutta ve- ta invidia inverfo di S. Pietro e degli altri A* 
rità magmlica e grande.' Oh qui si, che die. podoli , di Lazaro , di Marta e Maddalena , 
de fondo, dirbcosl, alle ricchezze della lua Dj- che familiarmente poteano converfare e trattare 
vinìtà , l’ultimo ifotzo facendo della fuaonni- con Gesù qui in terra, che in noi non dovreb» 
potfnza e del Tuo amore ! Anche di Aduerodi- be entrare, da che abbiam la forte di averlo in 
ce pure la Divina Scrittura , che nel famofo con- quello Divio Sagramento. Che ci manca, frate!- 
vito , che fece ai Principi e ai Grandi di Perfia || } Non abbiamo io quello lo Aedo Gesù ? An- 
e di Media, volle metter in chiaro e in aperto che al giorno d’oggi lo , che vi fono molti, ebe 
le ricchezze della gloria e fplendore, a cui era diconocib, che dicevano altri al tempo del Gri* 
falito il Tuo Regno, della maenificenza , e gran* foflomo ( è. do. ad pap.) . Oh quanto mi terrei 
dezza , a cui II fuo potere Cflendeva: Ut felice, fe veder poteffi cogli occhi propri la 

dertt divitìat gtofia Regai fui . Che del noflro fovrumana beltà, di coi facea pompa qui io 
Divin Redentore dirà il Sacro Concilio di Tren- terra il mio Divio Nazareno! Quel Di v in Na- 
to ( Stff. 1 }. ), con p^ù di ragione , come egli zareno, che era il più avvenente e graziofo fra 
dovendo partir da noi per riioroarfene al Padre: i figliuoli degli uomini.* quella faccia, eh’ era 

Sacramtntam hot iaflituii , in fue dignità! divU candida come i gigli, come le rofe vermiglia : 
ni fui erga honùnet amotis velut tffudit : come quell’ afpetto e figura, che amore fpirando gli 
fi à detto lui bel principio, tnemoriam faeiem fguardi traevali dietro dei circollanti: quelle 
miraiilium fucrum , Qui tl di tutte le maravi- fattezze mirabili , 1 lineamenti, le velli che le 
glie l’ òpera più maravigliofa producendo, pom. divine leggiadre membra coprivaco. Kr/Zem x- 
pa far volle e moflra delle ricchezze del fuo a* pfiut formam afpicere , figurar», veflimenta ... 
more la più gloriola e magnifica . Imperciocchì Ma tu, Crilliano , mal ti apponi a bramar tl 
non diede come Alftiero cola fuor di fe , non poco , quando tanto di più ti concede la libe- 
diede cibi corruttibili, bevande terrene, ma ralità del tuo Dio, partecipe facendoti del Di- 
dando nel fuo Corpo e Sangue fe flelfo , ciboe vin Sacramento. Tu brami, dice il Grifollo. 
bevanda di vita eterna compartire ci volle. mo , di vederne folamente le velli? Ti terrefll 
11 . E quella a ben riflettervi, b una gran fi- felice, fe ti concede poterne vagheggiare I’ e* 
nezza e un grand’ eccelTo di amore. Doveva il terna forma e figura? Ah! dilata le tue brame 
noflro Divio Redentore toglierci al piacere della e il tuo cuore, la tua fede tilvegliando . Inque- 
tua amabile prefenza andando alla morte, e ri. fio Divin Sacramento non ti da Ctiflo da va. 
lufcitato gloriofo dopo morte ritornarfeoe al Pa- gbeggiare la fua forma e figura , o le velli .* ma 
dre . Ma come O.Kcarfi anche pei poco tempo ti dona il fuo Corpo, il fuo Sangue, ti lafcia 
da Quelli , per cui era venuto al Mondo e fat* toccarlo , mangiarlo e dentro di te riceverlo . 
toG Uomo ? Ah! che l’amor noi comporta, Pu- Ti dona la fua anima, la Tua Divinità, latina 
re voleva l’amore, che a patire, e a morire n’ parola tutto fe-flelTo. Che s’ella beoti, come 
andaflc , accioccbb colla fna paflìone e mone a. cosi la fede c’infegna, chi negare potrà, che 
tutti noi apportalTe la redenzione e la vita . Ma queflo dono non Ga il più ringoiare, fra quan. 
duro riufeiva all’amante Divino fepatarC dalla ti dare fen polTano? Che polTedere un tal dono 
prefenza de* fuoi cari e diletti. Alla partenza fia tender un’anima compiutamente felice? E 
r amor io fpingera , accioccbb per mezzo della che o a confronto d’ altn dooi , o in fe Oefli 
Croce porcandoG al Padre, nella l'uà eterna glo- contcmpliG , forza fia confeflare , che inelTabile 
ria c! appareccbialTe il luogo . La porta del Cie- 1* amor di Dio fi dimollra e fi fvcli ? 

Io era femprc chiufa per noi , s’ egli col fuo en- ij. Ma giaccia II mio Signore con tanta boo. 
trar non Papriva . txp:dii xohij , dice agli A- là tono le flelTo a me donar fi compiace: ptr- 
pofloli (Ja, i6. ), ut ego vad.im. Ma lo flimo. chb mai, feuto chi dolcemente li querela, mi 

li 
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C dona Cotto le umili apparenze di pane e di 
vino? P<;rch% a mio t>elr ^io non polTo con- 
templare la MaeOì del mio Dio in tutto il fuo 
lume? Quella infioiia amabilità, che fa fpaC- 
mare i Serabni, e quella divina bellezza, che 
forma il Paradifo degli Ai»eU? O almeno, per- 
ebb contemplare non pollo di q^uella Umanità 
^loriofa la chiarezza e fplendorc ? Perchb tutto 

? uefto impedifee una gran finezza d’amore. E 
e P amor di Dio fìngolar comparifee nel Divio 
Sacramento per riguardo a cib che li dona, lob 
niente meno per riguardo alla maniera , con cui 
fi dona ; percob lotto le umili fpecte di pane e 
di vino la fua Maeflà ci nafeonde. 

14. Iddio, come ci avvila S. ^aolo ( i. Trae, 
d. ), da una luce b attorniaro al sfolgorante e 
al viva , che abbaglia ogni pupilla ; Deut lutem 
inbabiitt iaaceeffibihm , Egli b -quello , proGe- 
gue 1’ Apoflolo , che ni uno de’ mortali arrivb 
mai a vedere, anzi colla virtù naturale vedere 
non pub . Bramb ardentemente Motb ( £«ad. 
33. }, che Dio gli moflrafie la fua faccia divi- 
na, e gliene fvelaGe in gloria : ma n’ ebbe in 
rifpoOa , che non poteva vederlo uomo morta- 
le. Ora che apertamente non copre io quello 
Divio Sagramento una gran finezza iT amore , 
quando rifietter fi voglia alla maniera fingolare , 
con cui Gesù Criflo a ooi viene e G dona ? 
Non viene accompagnato da quel treno di Mae- 
flà e da quella pienezza di gloria , che fembre- 
irebbero convenevoli , anzi dalla fua Divinità 
infeparabill . E chi mai fenza reflar forprefp 
da un giuflo limerà potrebbe apprelTarfi e con- 
templare quella Sovrana Grandezza? Qual pu- 
pilla regger potrebbe fenza acciecarG a quella 
fmifurita luce, e folTrir quell’ ecceffivo fpleodo- 
re ? Ma no ; viene a nel della fua Maellà , di- 
rb cosi, e della fua gloria fpogllato per toglier 
ogni preteflo di allontanarci da lui, e temerlo. 
Tiene nafeoflo folto le nmili fpecie di pane e 
di vino per eccitar la noflra conGdenza ad a- 
marlo: per dimoflr.tre, che altro non brama , 
fuotchb-a lui ci accolliamo , e con lui dimo- 
riamo . Oh quella si , eh’ b una finezza di più 
fingolare e più eccellente Amore, in cui polla 
ufeire un amante ! 

15. E a veto dire: finezza di fingolar amor 
fi confiderà quell) di cui fa pompa un gloriofo 
e invitto Monarca inverfo ai alcuni fuoi favo- 
riti , allorcbb dopo aver trionfato de’foggioga- 
ti nemici , dopo averne ricevuti dal Mìnifle- 
ro gli omaggi egliapplauG ; dopo aver da’ Tri- 
bunali miniflrata la giuflizia, alla fua Corte fo- 
veote s’invola, e fpogliato d’ogni reale divi- 
fa, fe ne va a palTar l" ore con que’ favoriti : 
tratta con elTì alla domenica , e ridotto in cer- 
ta maniera alla condizione di privato , con elfi 
confidentemente fi folleva e ricrea . Quello b 
un contraflccno, che altra mira non ha che a 
renderfi famuiare e farfi amare . Io fomiglian- 
le, ma più maravigliofa maniera forza b con- 
feflare , che il noflro caro Dio con noi fidimo- 
flra quando , folto le fpecie di pane e di vino 


la fua Maeflà ci nafeonde . Ad altro non mi- 
ra , che a farci conofeere la tenerezza con tal 
ci riguarda, la brarru incredibile, che egli ha 
di comnnicarii alla confidente , all’ amica, e 
darci pegni del più ecccllìvo amore . Qua (^sù 
Criflo mette io dimenticanza , dirbcotl , la fua 

f trandezza e Maeflà per conformarfi alla pkcio- 
ezza noflra . Qua traveOito io certa maniera 
in condizlon di privato vuole aecomunarfi con 
noi , renderG famigliare e domeflico , perchb fol- 
to ogni impedimento, a lui ci accodiamo, et 
cibiamo del fuo corpo, beviam del fuo (angue , 
Cno a reftarne ebr) e fatolli . A queflo fine col 
dolce nome di amici , col titolo di carilHmi a 
quefla menfa c’ invita ; Camedite amiti, biiìte 
iSr intbriamiai tariffimi (Cau/.f,), Mangiate 
amici , queflo b il facro mio Corpo : bevete ca- 
riflimi , queflo b il preziofo mio Sangue . Qui 
con la mia Anima e Diviniià a voi mi comu- 
nico . Avvicinatevi, che a bella pofla della 
Maeflà e grandezza mi fono fpogliato per dar- 
vi confideoza a venire. A bella pofla mi fono 
collocato folto le fpecie di pane , e di vino per 
eder da voi ricevuto . Cemeàitt &e. E chi 
non confeflerà quefla per una finezza d’ amor- 
fingolare ? 

id. Ben lo confedava il Tempre grande Ago* 
nino, allorcbb commentando il Salmo 33. con- 
Gderava col maravigliofo fuo ingegno come ef- 
fendo Criflo quel pane vivo difeefo dal Cielo 
per darci vita • fainte , la noflra vita e falute 
al fuo Sacro Corpo e Sangue volle appoggiare , 
Ma In qual fingolar rraniera pqtea conleguir 
queflo amorofo iotenio ? De bumilitatt fua, ri- 
sponde il Santo! coll’ abbalfarfi'fotto le fpecie 
di pane, e di vino. Altrimenti non era poffibi- 
le , che fi mangiane e bevefie da noi . Egli e- 
ra in troppo fublime altezza . Di luì dice S. 
Giovanni ; In principia erat Vtrbum , Ct Vee- 
bum trae apud Denm , Cf Deut erat yetbum . 
Eccovi , dice II Santo , quel fempiterno cibo . 
Ma queflo b cibo di Angeli. Solamente quel- 
le fuperne-Vìrtù , quegli Spiriti Celefli aliir.en- 
tar fen poflbno di quell’ Eterno Verbo'a faccia 
feoperta contemplandolo . Solamente quegli 
Spiriti Celefli a lor piacer fen nudrifeonq , e 
con queflo, e di queflo fon fempre fatoUi • O. 
ra qual uomo mortale qua giù in terra vivendo 
fi potrebbe a quel Divino Cibo nella propria 
fua forma accollare ? Come farebbe capace di 
nutrimento si fodo ? Niuo certamente . Fa dun- 
que meflicri , che per altro configlio d! prov- 
videnza fi mutafle per efler pro^rzionato alla 
fiacchezza noflra , e il noflro Dio fi portafle 
con noi , come la provvida natura coi bambini 
fi porta . 

17. Afiìncb^viva il bambine bifogna , che 
col cibo fi paìca , e fi pafea dello flcITo pane , c 
cibi comuni, dì coi fi pafee la Madre • Ma per- 
chb troppo duro a quella tenerella bocca e de- 
bole flomaco non potea coikfarfi , la (aggia na- 
tura , come mai vi provvide ? Efum pattern water 
intariiat , iKpor.de S.iAgoAino, di cui tutto b 
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il p«nfi«n) . F* , elle la madre mangi ella di quel 
pane , di cai ^Ha propria forma non ì idoneo 
di mangUr» il fanciulla, e di c«i pure O dee 
nutrire.. Lo manda nello flomaco e lo conver- 
te in e quello pane conv.enito in latte al 

fancIu^Slrlo prefenca ; ecoiì per humiUittem ma- 
mUU^^ laBit futeumy de ipf» pane paj'etièn^ 
fattem . Oli fapienza del noflro Dio, quanto mal 
i ne’ fuoi ritrovamenti ammirabile e inGeme- 
mente amorofà! SI , perchè voleva della fua Oi- 
«initì , e di fe fleifo nudrirci: che fece pertan- 
to , acciocché quello , eh’ era (ol cibo d’Ange- 
li, diveoilfe cibo alla debolezza e balfezia no- 
(Ira adattato ? (acarnandofi fi umiliò la fua Di- 
viniti (otto le noflre umane fpoglie , e iodi fot- 
io le fpecie del pane e del vino la Oiviniti, e 
(Jmaniti flelTa nafeofe . Fud’ciopoin una paro- 
la, che quel Divinocibndivenilte larre, afhncbè 
vi ci poteliìmo accoflare noi, che fiamo bam- 
bini .■ Oporteiat erge , concbiudeS. Agodino. ue 
tnenfa illa JaSe/eetet , & ad parvuloj pervenire! : 
e in tal guifa ter iamilitaiem mamitU , Cr la- 
Bit faecam, de ipfepane pafeit infantem, Con- 
chiudiamo pure , che il berefirio , e il dono , che 
GeiiiCriflo ci comparti nel Oivin Sagramenro , 
<1 li confideri lo paragone di tanti altri , oppu- 
re in fe flelTo , ò j^refai fotto la fptciedel Mne 
e del vino la fua Diviniti eUmanitìci safeon- 
de , egli h fiogolaree inedabile, e In quello fece 
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delle Tue opere maravìgliofe P^lma pmova . 

i8. Ma le voi , dolctflìmo Gesb , fate rifplen- 
dere un amor coti ringoiare in qucflo Divin Sa- 
cramento, noi ben veggiamo qual cKet dorreb- 
be la corri fpondenza nolira e il nollro amore . 
E. pure bifogna confelfarle , altre non abbiamo < 
fatto fpiccare, che- una infenGbilitì la pib Ura- 
ni, che una ingratitudine la pili meliruora . 
Voi non potevate fare di pih per guadagnar 
quello ffiilero cuore, quanto darci il voflrolSan- 
tiflimo Corpo in ci^, e il voflro Sangue pre- 
tiofo in bevanda r ma noi non potevamo dime» 
Orare ollkiazione pih dura, quanto in non ef- 
ferci mai arrenduti alle finezze dell’ amor Vo- ‘ 
(Irò. Un gran prodigio del vofire Oivioe po- 
tere a’ ammirb nei ire fanciulli , che in mezzo 
alle fiamme della fornace di BaMIonla non re»' 
db loro arfo nenimen un- capello ; ma non è plh ' 
modruolo il prodigio, cbe_ il nollro cuore cir- 
condato d’ ogn’ intorno e tmmerfo nelle arden- 
tifiime fiamme del volito amore, freddo fe ne' 
redi, ed agghiacciato? Ah dtdruggete. Signo- 
re , quello modruofo prodigio colta forza e vir-' 
th della vedrà grazia . Fate , che il nodro cuo- 
re al cibarli di queflo Divin Sagramento del ve- 
drò Santo Amore s’ accenda per corrifpondervi 
quanto è di dovere nella prelente vita , per a- 
ver poi la forre di arder eternamente con fiam- 
me pili accefe, e pih pure nelP altra • 
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Sopra gli tffttti mirabili ì che produce neW anima il Divin Sacramento. 


S E è vere, che ficcome l’amore coi benefi» 
zj e doni fi alimenta e conferva, coti per 
gli deflì mezzi C manifefia e palefa ; fari 
arimente vero, che quanto ptìi^ lingolare il 
enefizio e il dono, fa d’ uopo, che altrettan- 
to (ingoiare anche V amore fi dimodrì e fi (ve- 
li . Ora, faravvi alcuno, che immaginare fi pof- 
fa un amore fomlgliante a quello , che dimo- 
dra Gesb Grido nell’ Augullidìmo Sdgramenro 
dell’altare, qualor alla Gngolatitl del ncnefizio 
e del dono riflctrer G voglia? Si co-Cderi pu- 
re , o a fronte d’ogni aliro dono, o in fe iTef- 
fo , che come abhiam gii veduto nella padara 
idruzione , forza è concitare in edb l’amor di 
Crino (ingoiare e incdabile. Penfo però , che 
nnlla meno comparifea l’Aniot di Grido fmgo- 
lare , maravigliofo e ined'abile, fe riguardiamo 
agli effetti mirabili e Oupendi , che produce 
in quelli , a cui nel Divin Sagramento fi do- 
na , Che fari l’ argomento della ptefenle Idru- 
zione. 

_i. E qui dovendo parlare degli effetti mira-’ 
bili , che Getb Grido opera in quelle anime , 
che degnamente t’ accollano a riceverlo , non 
durerete fatica a credere , che fi cfparrebbe a 
un vaniflimo mare , lenza fperanza di ritrovar- 
vi]giammai oh limiti , nè fpoede , chi prefumeffe 


di tutti metterli in chiaio. M’ingegnerb dnnqne 
di alcuni toccarne alla sfuggita , affinchè dalia 
prezioGtì e valore di quelli pochi , argomen- 
tiate quello dì tutti . Per reflringere dunque a 
qualche termine una materia si vada, riporrò’ 
quanto (picchi (ingoiar l’Amore di Criflo nell’ 
Eucaridia in riguardo agli effetti, che produ- 
ce , perchè come cibo G dilper.fa , perchè da 
noi tutti' i mali allontana, e perchè tutti i be- 
ni ci apporta. E per farmi dal primo, Queda 
finezza d’amore, ognuno a prima vida dilcuo-, 
pie, qualor G mette a riflettere alla natura del 
cibo. A che mai ferve li cibo , fuorché per 
effer mangiato? Perche mai fi prepara , fuorché 
per eccitar l’appetito d’ognuno a cibarfene ?•' 
Se dunque Gesb Grido fi mitte lugli Altari in 
forma di cibo, e non di qualGvoglia cibo , ma 
di pane, perchè pib di tutti naturale e comu- 
ne, e che pib facilmente ritrovare fi può e con- 
(ervare pib a lungo i ben ci modta un tratto 
del fuo amor (ingoiare, che altro non vorrebbe, 
che efler da noi mangiato , e incnrporarfi con 
noi . Degnazione dunque e borni del nollro 
Dio , per quedo appunto , che come cibo c 
pane fi porge . Imperciocché (iccome il pane 
comune è la vita del corpo , cosi qiiifio pane 
Invino la vita divenga dell’ anima . £ que-‘ 

da 
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Ih % I* rnilea foa brama , che fi produca in oo! 
quello ef&tto. Quindi ra predicando (HpelTo, 
ch’egli h il pane riro dilcelo dal Cielp, eh’ h 
il pane. di vita; che la lua carne b il vero ci- 
bo, e il Tuo Sangue la vera bevanda ^ che chi 
mangia, la lua Carne e beve il. fuo Sangue in 
ini dimora, ed elio in quello ( /v, d. ), 
ae. E in quella dimora ineffabile , e in quella 
maravigliola reciproca unione di noi in Crillo, e 
di Crino con r.oi , quando di quello pane Divi- 
Bo ei paliciamo, l’ Angelico Dottore ^ Opufe. 18. 
a. 5. ) vi ravvila una elprenSone di particolare 
amote . Quando Gisti Criilo come cibo fi por- 
ge, quello b, dice il Sanio, per farli io ugni 
■laniera poflìVlIe a* luci cari amorofamente uni- 
to: <>d omnimoJam unitaem. Poichb il cibo , e 
chi lo mangia non fi unilcono in qualche ma- 
BÌera , ma fino a divenirne un lolo corpo - Non 
fi conceocb dunque il nollro buon Signore, che 
millicameate come membri della lua Cbiela » 
lui , come a noftro capo , ci uniamo ; che a lui , 
come a principio delta nollra vita Ipirituale, 
viviamo accoppiati per carità e per grazia ; ma 
di plb a lui congiunti ci volle per mezzo di una 
corporale e lollanziale unione j, coficebb la lua 
Carne e il (uo Sangue cibo noOro divenga e be- 
vanda; G milchia eoa noi, il fuo Divio Corpo 
col nollro contempera , fino ad elTer fatti eoo 
Crillo un corpo lolo e una carne ; Qui mandu- 
ca* mram Carati» , & bibit mtum Saaguiatm , 
in me maatt , ego in itlo. 

t. Oh quello il, dice il GcifoGomo ( b. da. 
«4 popnUim } , che fa Spiccace a maraviglia I’ 
•rdente brama, ch’egli ha di Ilare eoo noi! 
QueAo tl, ch’b lolo proprio degli amanti più 
infiammati e più acccu!' ArdtnitT enin* aman- 
t/'um beeejl. Quii, dunque, /o^ueiur pcteniiat 
Vamini, auditas faciet amati ìaudtt tfni ? Chi 
avrà lingua ballante per narrar ciò, che per no- 
flro amore volle fare la Divina pollanza.' Chi 
farà capace di contargliene le laudi ben degne e 
i meritati p'aufii Qual pallore fu mai della lua 
greggia slamante, profiegue il Santo, che colia, 
propria carne e col fuo (angue alimentarla va- 
felTel Ma che dirò pallore f Tante madri fi fo- 
no date e fi. danno, che dopo aver partoriti i 
fgtiuoii ticufano crudelmente per fin d’’allatt3c- 
li , ad altre nutrici coofegnandoli. Mail noftr» 
amabililTimo Iddio , che più di quallivoglia pa- 
flore e madre ci ama, non poti cib. foSetire . 
Egli flelTo con una fioecza veramente ammira- 
bile, e per un tratto d’amor (ingoiare, della 
fua carne e del Ino fangue pafeer ci volle, di- 
venuto - noGro cibo, e nodra bevanda , fino a 
far, cb« refiiam c-on lui trasformati ed unici , 
altro elTcte donandoci, ed altra vita, 

4. Ab/ difle pur bene lo flelTo Divio Reden- 
tore (/«.fi.-) di quello cibo parlando che, ficco- 
anc- 1’ eterno fuo Padre l’avea mandato , ed egli 
vivea perii P^drc, cosi viverà per lui chilo 
mangia: -S/coO mifit ma vtvtai Pattr & tg»- 
miva prtpttr Pattam mamJueiti mt , vive* 

frapitt mt^ Come f& voMe dire, fecondo i fen- 


timeoti dei Padri , che fireom» Il Divio Padrr 
medianre la generazione eterna gli comunica la 
fua Divioiri, la fua poflanza , la foa bontà , 
la fua vita, vero Dia generandolo coll’ ede- 
re (ledo e operare Divino; cosi a q>,eir ani- 
ma, che nel Sacramento di qneflo cibo vino 
Gpalce, colla proporzione dovuta comunica 
Grillo la fua fleda Divinità, la feaviià , e 
partecipe facendola, come dice S. Pietro, del- 
la Divina Natura col donarle fe Helfo, parteci- 
pe altresì lo rende della fua Santità , defle fue- 
virtù ed eccellenze per menar una vita tutta , 
dirb cosi , divina : Qai maaàucat mt , vivtf 
ptapita mt , 

Della quale maravigliofa divina trasforma- 
zione per darvene.con qualche immagine un piik 
fenùbiie rilcomru, vedelle mai , dice <1 Dottor 
Angeiico {Opuft. & j. ) , io qualche campo, 
o giardino un tronco (leriic e filvedre f O che 
fe nc Ha lenza produr a’cun frutto, 0 le li cà y 
fono dilguiioli ed acerbi - Ma che/ Apptna »■ 
giicoJtore elperto uo ramicello di pianta genti- 
le e feconda ir.nefla fui tronco lilveRre, che, 
dimentka della lua (ierililà « roazezza > s’ in, 
genrililce e feconda, e del nobile germoglio Iv 
proprietà acquiftanda non più frutte difguflof» 
e acerbe produce, ma faporite e dolci. Così, 
dice il Santo, avvien dell’anima- noflra . A mo- 
tivo dell’antica prevaricazione d’ Adamo , vizia- 
ta nella radice, o fierile noo dava frutti e o- 
pere dì vita eterna; oppure le fi dava, eran* 
di perdizione e di morte. Ma chef Appena ia 
elTa col Battefimo e penitenza rigenerata alla 
grazia , fi fa queflo Sacro Divino inneflo del 
^ntifTìmo Corpo di Criflo di elle cibandoli , che 
abbandonata l’antica fua fitrilità, « le opere di 
perdizione e di mone, comincia a vivere deMs 
vita di Criflo, opere producendo d’immortali- 
tà, di giuflizia, e di vita eterna- Ob maravi- 
liofo divino ionefiovcbe fa Gesù Criflo dì fe 
elio, qualor In queflo Divin Sacramenro come* 
cibo fi porge ! Ob finezza non più intefa dell’a- 
more divino r Voler amorofamente a lui unirci, 
in luì trasformarci; anzi dirb cosi, volerci do- 
nar la lua vita, pcrchb con uffa viviamo. 

6i Ma qui non fi ferma , Ma- dando Criflo fe 
flelfo in cibo sei divio Sacramento , cbiatameme 
dimoflia voler egli produrre nelle anime noflro 
quelli effetti, ebe il cibo materiale produce nel 
corpi- Siccome dunque uno degli eflèttì prìn- 
cipuli del cibo materiale fi b comunicare al cor- 
po forza e vigore per rifpinger da lui tutro cib , 
che gli pub cagionare- nocumento e moleflia , 
o allootanarne la Infermità e la morte: lo fleflo- 
opera fptritualmcote nell’anima queflo cibo di- 
vino - £d io eflatto : ricevendo nel Divio Sa- 
cramento un Crifliano- quel Dio, che tutte fa- 
sta , come dice il Reale Profeta ( P/al. ioa. } « 
le infermità dell’ anima, quel divin medico, a 
cui- cedono gli rpirituoli languori come mal 
non fi fentiià rinvigorito per tUpingera rutt» 
cib che pub ^portare alterazione alla fua fpirU 
tualc falutef Come noo otterrà la gnarigtooo deU- 
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le fu; c non reflerà da tmt! i Tuoi ma* 

li e languori rimetro ? 

7. lo non voglio dire conqueRo, cbe il Oi> 
vio Sagrameoto abbia virili di (anar le piaghe 
mortali, dar la vita della grazia a quell’ ani- 
ma, cbe gii perduta I* avene. No; flccome 
nemiuen il cibo materiale di la vita al corpo 
morto ; ma vivo elTcndo , in quella lo conferva 
e mantiene; lo flelTo di queRo Sagrameoto , che 
b H pane vivo e il vero cibo di vira , giudicare 
fi dee. Anzi un facrilegio , e un graviRìmo ol- 
traggio farebbe aCriflo quell’anima, che mor- 
ta alla grazia per cagioB del peccato , fenza pre- 
mettere la pen'ienza , ardiRe gccoRarvifi. Parlo 
dunque dì quelle piaghe veniali, cbe l’anima 
ferifeono, ma non uccidono: di quelle interniti 
e languori, che dell’ antica prevaricazione d’ 
Adamo fono un effetto funeflo; dì quelle tante 
tegolata paflìoai e malnati ^peliti , cbe porta- 
jie al male, e che detl’iReflo primo padre fono 
nn infelice retaggio . QueRe fono le piaghe , 
che felda; qucRi fono que’mall , da cui il Di- 
vio Sacramento libera que’ CriRiani , che con 
amore e umìlli a’ ingegnano di dargli ricetto 
nel loro cuore , e cbe eoo vìva fede R portano 
ad onorarlo e adorarlo o chiufo nei Tabernaco- 
li , o efpoRo fugli altari . 

8, E per dartene di qneRo maravigliofo ef- 
fetto un efempìo. FaceRe mai riflelfo a quel ga- 
fiìgo, con cui fra gli airri pun) Dio gl’Ifraeli- 
ti coli nel Deferto? Perebb infaRiditi della mao- 
na, e dalla fatica, e dal lungo viaggio annoiati 
fi rivolfero a mormorare di Dio e di Motb , 
mandb Dio a loro danni degl’ infuocati ferpen- 
ti , che altri impiagarono , ed altri nccifero . 
Percofli da al ajrare gaRigo ricorfero pentiti a 
Moab, afitnebb pregaffe Dio di liberameli, il 
cbe fece il fempre mifericordiofo Signore col far 
innalzare un ferpente di bronzo, in cui miran- 
do gl’ impiagar! reRavano fani ; Qaem tum Jxr- 

afpitertat , ftastanm ( Dmt. ai.). Non 
vi pare queRa un’ immagine viva di altreitan- 
ao,_cbe fuccede a’noRri giorni per vìnii del 
Divio Sacramento f Morficati tutti Rii uomini 
atei primo padre dall’Infernale ferpente, chi an- 
noverar potrebbe i tanti cbe ne teRarono mife- 
ramente uecifi ? Quelli poi , che per mifericor- 
dia del Divio Redentore fuggirono la morte, 
non foggirono di reRame impiagati , e quante 
c qnali piaghe noncontraffe la mifera noflra na- 
tura percagionedi quell’ avveieoato motfo? Non 
parlo di Quelle innumerabili calamiti e miferie 
c infermità, cbe tutto giorno c! aRediano. Noo 
jmHo di quelle deofidime tenebre, di queil’abìf- 
H> d’ ignoranza , io cui Ramo caduti ; No . Pir- 
■lo di quelle piaghe, da cui la noRra volontà fu 
ferita di quella Incliodzìone perverfa, da cui 
^i feotiaiBo portati al male e diRolti dal bene ; 
w quell’ amor difordinaro di noi medeCml > di 
quella pugtu continua ed inteRioa fra ia ragio- 
jie e il (enfi». Oh noi infelici! Chi ci llbereiì 
da tanti mali ì Chi ) 

L’amore di Crillo, che ci lalcib queflo 


Divin Sagramento. In quelle Rfliame pure eoa 
viva fede lo fguardo , fe vogliam guarir dai no- 
flri mali. Al foto afpetto di oueRo, come gl* 
Ifraelitì a quello del ferpente di bronzo, rette- 
ranno faldate tutte le piaghe, cbe ci apri 11 
inorfo avvelenato dell’ Infernale Serpente. Sieno 
pure deafe le tenebre della noRra ignoranza, ia 
cui Ramo caduti ; accoflUmoci a qucRo Divin 
Sacramento , che come ai Oìfcepoli d’ Emmaui 
reneranno aperti i noflrl occhi e illuminati per 
conofeere le divine ed eterne verità . Le ooiire 
fplritualì infermità fieno pur gravi, le diflìcol- 
ta, che ci attraverfano il bene. Reno pur ar. 
due, la noRra debolezza eRrema ; accoRiamoci 
a qneflo Divin Sagramento , eh’ b il pace dei 
forti e dei robuRi , e ne farem rinforzati . Sor- 
gano pure le sfrenate paflìonl, difordinati gli 
appetiti, gagliarde le tentazioni per iRimolarcl 
al male; gl! occhi e gli alTetti volgiamo a 
quell’ORia Divina , che trionferemo del tutto- 
Quicumft ptrtuffui a/pextrii , vivet . Che fe da 
tanti Itimi (arem liberati , queRo Divin Sagra- 
mento con viva fede mirando, che farà quando 
di frequente lo riceveremo dentro di noi 1 Ca- 
ionerà effetti a queRo prepofito i pili ammira- 
ili . Leggete le antiche memorie , e vedrete , cbe 
alla vimi di queRo aferivevane i Martiri i fe- 
goalrti trionR, cbe riportavano fopra i tiran- 
ni . Ebr; di queRo Calice Divino, fuperiori reur 
devanfi, dice S. AgoRino (rii P/. zz.), a tutti 
li allettamenti della carne, e del fangue. Qaia- 
i non R efponevano mai al pericolofo conflit» 
to fenza prima cibarR, dice S. Cipriano ( Ep> 
«d Conti, de paci lapfit danda ) , della Sant* 
Eucarìflia. Nella forza di queRa rifondevano i 
primi CriRiani la vittoria deile teotazieoi, eia 
niga de’ pweati ; quindi vi fi accòRavano sì 
fpeRo, anzi quaR tutti ogni giorno. 

10. E chi mai fenza il Toccorfo di queRo Di- 
vio Sagramento farebbe valevole, dice L Bernar- 
do, a reRRereagIt ifprzi della concupìfeenza ta- 
belle, che anco dopo ti Battefimo tanto prevale? 
Chi potrebbe vincete la forza di movimenti (1 
fieri? Niun certamente. Impercioccbb fe vm 1 
fratelli, profiegue il Sento Abate, non fentite 
si fpeRo, nb cosi vigorofe le pafliooi, i moti , 
ciib, deli’ ira, deli’ invidia, dei fenfo, coficchV 
non v’abbiate a foccombere; non ve ne avere 

8 ià da gloriare, quafichb foRero effetti della vo- 
ta virib . Ben S fa quanti oggidì trafporu i* 
ira, divora l’invidia, ' quanti vinsi dal fenfo 
menano la loro vita fecondo gl’impqlR di que- 
Ro abbomioevole vizio . Voi Trattaoto, fe bete 
liberi da quefti mali , moRratevi grati , quanto 
mai b poflìbile, a queflo Divin Sagramento, e 
alla fua maravigliofa virth confelbtevi debitori 
per si cara e preziofa efenzìone ( Ser, di Con. 
Domini de Bapt. & dt Satt, Alt, ). 

II. E come opera l’efenziooe da queRi mali! 
Oacchb nel Divio Sagrameoto v’b la reale e fo- 
flaoziale ptefenza di Crifte , noi pofEim dire 
con verità di fede, cbe tiene Crillo in fua com- 
pagnia chiunque lo riceve. £ a chi tiene Crifto 

in 



Effetti^ che firoduee ntìf anima 11 Dhin Sacramenio. ^ 14 » 


le CiU ««mpagbìa pctnncQ mai accoflarfì ! mali 
e i diiallri f h chi fu , che fcampb gli ApoHotl 
ùal naufraf'io Del mare di Tiberiade ^ Na!l’ al- 
tro, che la coinpagiiia e la prefenza del Divio 
Redeoickre, Fremevano i venti, t’ ìanalzavano 
1 ’ onde , e I' «Ritaca barchetta , nalfa giovando 
J' arie degli impauriti difcepoli , (lava gii per 
tommergerlì . Ma ecco un comando di Cnlio 
rintuzzar l’orgoglio dei venti , tedare le onde, 
e cangiarli in tranquilliirima calma la fufeirata 
tempeOa . lo Ione , rioo vogliate temete , dilTe 
un' altra fiata agii iielTi Difcepoli , che tiava- 
gliavano agitati da confimil burrafea : ed eccoli 
ierecato il Cielo ccalitiato il mare fuor di peri- 
colo. Sia pur dunque la prefente vita a guifa 
d’ un mare ùmpre in tempelia , la cor.cupi- 
fcenzi Ca pure sfrenala . le paliiuni furibte , 
gravi i pericoli di cadere in peccato le fpcITo 
ci accodiamo a quello Divin Sacramento, ec- 
citiamo pur la nolira fede e non temiamo. Ge- 
aù Crido h con noi, c ad un minimo cenno fi 
calmerà ogni burrafea, e fedato farà delie paf- 
fioiii il vigore, e fvanito ogni pericolo. 

iz. E chi potrà dubitaroe ? Signore, diceva 
a Dio il Reale Profeta { Pf. zz.j, pur quanto 
da difgrazie alTcdiato venga e da mali , non 
temerb cofa veruna , perche voi fiele con me : 
PJoa limtét multi , f «av/'um tu mteum ti . Si fca- 
tenino pure contro dì toc le difavventure piti 
lagrimcvjoU, s’armino pure i nemici più for- 
midabili , 1’ ad'oilino incorso a tue i più gravi 
pciicoli , che non temerb di nulla . iVoo timebt 
mmla , ^uuiiam ih micHm ci . E duai mali e di- 
fadri apprelfar fi potranno a queir anima, che 
(itetia li tien con Gesù Criflo nel Divin Sacra* 
mento }; Noni egli quello , che ad un foto cocco 
delle fue fantifliine mani facea riforgere i mor* 
ti? _ Quello , che, non dirb al tocco delle fue 
fantìffime mani , ma al focco delle fleffe (ue 
vifii rifanava tutti al’ infermi , come non refierà 
rifanaca da ogni male quell’ anima, che lo ri- 
ceve dentro di fe ? Se ogni forte d’infermità , 
dice il Grifoiiomo (é. }z. tu Matti. fuggi- 
va da quelli, che poteano toccar 1’ efitemiià 
delle velli di Crifio , come non s’ dllonianeran- 
no da noi, che abbiamo la force non folaoiente 
di toccare le vefli , e le cacai , ma di riceverlo 
nel r.ollro petto e di mangiarlo? Riceviamo- 
le dunque IpcITo dentro di ooi : qteilo fia tut- 
to il nofiió fiudio , preparar l’anima noflra , 
perche in quello SagramenCo fia degno abitacci- 
lo , c l’ tlTerne qualche tempo privi , quella fti- 
suiamo la noOra difgrazìa maggiore , pofciachh 
son fi ferma qui di rimuovere da chi lo ticeve 
tutti i mah , ma di apportar tutti i beni , ch’ 
è il terzo motivo, per cui in riguardo agli ef- 
fetti l’amor di Crifio fingolar cumparifee . 

Lj. E qui .vi fovvenga di quel pomo infau- 
Ro, che il nollro piimo padre incautamente 
mangib . Una ^nenie pellifera di tutti i mali 
noi pofliamo giultameine chiamarlo. Da elione 
fcaturl la neceflìtà di morire , la perdita della 
grazia e della gl ullizia originale , da e(To il di- 


fordioe dell’uomo interiore, fon tott.. q Jlo 
fluqlo di caiatr.ità, che abbiam poco di.n-zi toc- 
cate . Ora rivolgete lo Iguaido a quel D v.oSa- 

f ramenip, e chiamatelo per i’oppofica un’ ama- 
ile lorgetue di tutti i beni, che un eccello di 
amor divino Cogoiare e ìnetTabile fappia, e puf- 
fa donare , e non amJerctc punto lungi dal te 
to. E perebh non polTo io entrare nel cuoi: di 
queik anime inftrvoiare ed amanti , che colle 
più (ante dirpofizionl a quella Sacra Menfa co- 
si IpelTo s'accollano.' e avrei ben c.aiTipo di 
rrciceivi iq villa quella ccpia foprabbondance , 
ebe ne r'cevono di beni e di grazie, fino a far- 
vene rellare arrmirati ? V’oi vedrelle, chv tutte 
le comunicazioni divine, tutte le loro virtù p-U 
eroiche dalla Santa Eucarifii.! traggon l'origine . 
Quella ricot.oicono come la far: zza pipficura, 
che ralToda le loro anime ; quelia conferma e 
invigorifee il loro coraggio per imprenderà glo- 
ria di D'o cofe granui . La divina Eucariflia 
confidvrano come la bafe delia loc fvoc, i’ ap- 
pogg o della lóto fperanza , il nuirirnenro piu 
valido delia lor carità , . e il mezzo ficuto del- 
la loro faìvezza , da cui traggono il . (oro co- 
minciamentó e progrcITo quella innocenza di 
collumi, che cosi illibata nuntengonn ; quella 
cadità di corpo e di fpirito , che cosi pura ri- 
fp'cnde -, quello llaccaincnto cosi perfetto dat 
Mondo e da’ funi allettamenti, e lufinghe. 

14. Chi poi capace farebbe di comprender ap- 
pieno quelle m.nravigliofe ilfiiliraz oni d’intellet- 
to , che Gesù CiiOo compartifee alle anime fuò 
dilette c fue car. ? Quelle (iami^t si acctfe del- 
la volonià, que’ voli e irafpuMi, ebe slìe cdfiì 
divine le innalzano? Chi comprender appieno 
quella gioja e piacvic iflctfaOilc , di cui iddio !e 
ricolma? Quel puro contento e conforto, in cui 
le fa ciiirare/ Quella foav'ità c dolccrza , che 
niuno pub intendere , fe non fe chi le gulia ? 
Soavità e dolcezza , che quello, d' ogni cola ter- 
rena lurpaflando , talvolta lino nei lenti fieli! là 
trasfonde c rifalla ? Chi finaimente quelle iin- 
menle licehezze della fna Divinità, quelle be- 
nefi.c.ize è lavori , che a qiiefia Sacro ,'blenfd 
dilpenla? Ab! Voi loto Santo Divino amore , 
che volendo comparite in quello Sagramenco eoa 
lingoUrità mirabile, liete di tali effetti l’Au- 
tore. E fia maraviglia di si tiupendi effetti • 
che r amor divino cagiona in qucilc anime 
che accefe di lànco carità di quello cibo fi pa- 
feuno? Si potrebbe forfè periarc alirimenrì , 
qualor riftviicr fi voglia eoo S. lìcrorrdof Str.de 
Catta Ocni/ev ) , che quello l il S..gtamento dei 
Sagrameniì ,_che il Santo contiene dei Slitti, l’ 
amor di tutti gli amori , e di tutte le dolcezze 
la dolcezza più ioave ? Sì, in quello Saeraiuento, 
proliegiie il Santo Abate, come in un luogo ab- 
bondante fi gufiano ì torrenti iTi latte, i fiumidi 
mele e di balfamo celefle • Qui fi bee alla for- 
gente della fantiià e della grazia, perché l’Au- 
tore (lelTo della fantità e della grazia ricevei! », 
Qui fono raccolti i doni piùpreziolì e più rari 
di Dio i 0 per dir col Giifoftomo ( i. a. /et. a<L 

Cer. ) * 
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Cor. i y fitto tmmeofo tcforo delle beneficenze 
'itieioc. E cerne non volete, che ne fieno ri* 
colae quclIeJoiiDe , che ardendo in (anta amore 
vi fi aMoAaiio ì- E qnelle anime , io col Geih 
Criék.fi compiace far fua dimora » Come noa 
oc refittmna foprabbondanteroente ar^iecbite^ 
if. Voi ne reOerete lenza dubbio pecinaG fé 
riflettere vorrete acib»chediObedeaoaiGeTeo 
dice ia Sacra Scrittura (z. 6. ). . Avendo 
avuta la forte di accogliere I’ Arca delTefiamen. 
to nella propria luacaiac Iddio liaeralillìino ri* 
mnneratore d^ogni piccolo ofTeqmo, allargando 
la fna mano benefica no; tanto foprà l’alberga- 
tore cortefe , quanto fopra tutta la di lui fami- 
, 1’ uno, e l’ altra ricolmb di benedizioni , 
c di grazie : Benedixir Damimti Obedeàom , C 5 " 
emnem dvtmm tfmt . Ora peniate voi che fi fa- 
ri fopra quelle aoime, che hanno la pib avven* 
turofa forte di accogliere non l’ Arca del Signo- 
N, ma dentro di fe il Cotoo , il Sangue , T’A- 
nima, eia Oivinìti dello (felTo Signore! Come 
credete, ebe allargheri la. mano per diffondere 
con tutta l’abbondanza fopra di quefte lue al 
bergatrici amoxofe le benedizioni e. le grazie ? 
E ebe benedizioni , e cbt grazie , e in quale 
abbondanza con qneflo Sacramento piit che per 
altri mezzi E per farvi primamente parola del* 
la grazia fantiffcantc , che a Dio ci fa cari , ed 
accetti i. fe per attinger con cui eliinguer la fe- 
to voi andate alla fonte , fa di meftieri , che vi 
torniate altre fiate fe la fete ritorna*. Ma non 
coti già farebbe fe con voi potefte portare la 
fonte medefima , perebb allora potrclie dilTetarvi 
a grado vollro . Quella appunto ì la felicità non 
mai abbaiianza invidjpbile di quelle anime , che 
con frequenza della Sacra Eucariflia fi pafeono • 
Ad effe comunicafi la fonte fieffa della grazia , 
comunicaodofi CriOo. Peofate dunque quanto, 
ne fieno ripiene e fatolle . Pcnfaie quante volte 
firctto teoendolo al cuore , gli dicono con Gia- 
cobbe ) , di non volerlo licenziare gàam* 

mai , le prima benedicendole , ndn le riempie di 
grazia col farle piti fante e perfette. di- 
mtttitm le , »i/i ienedixerir mihi , E penfa- 
re finalmente, che quel Dio, il quale altra 
brama non nutrifee che fare alle fuc creature 
del bene, a dovizia ricolnieralle di. grazie . 

id. Quello però non bada all’amor di Criflo*. 
L’ anime lante rendendo,, e a lui care, quan- 
do le ricolma di grazie, un diritto loroaitresl 
comunica per la gloria del Cielo : e fe la grazia 
più abbondantemente compatte con quefio Sacra- 
rne ni o , che con altri mezzi, dobbiamo, altresì 
confelfare , che con una particolare maniera ab- 
bia fondato in effo quedo diritto alla gloria , 
Quello fi è uno dei principali effetti di quefio 
batrameato , darci un pegno ficuto>della gloria 
fofpirara del Cielo. E quello bqueito,. che can- 
te volte cl va Crilio predicando nel fuo fante 
Evangelio (Jà.6,): che chi mangeri di quello 
cibo, riverii in ezerno . Ch’ egli t il pane dì 
vitni <h’ è il pana dal Cielo dilcefó, di cu! chi 
gMfà pafeerC non ifpo.-imeoterà. giammai dei- 
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la morte gli effetti . E perchb fom fai verità 
contendevano fra di loro i Giudei, Ctillo fog* 
giuAfer che fe eoo mangeranno la fua carne , 
e non beveranno il fuo fiingue , non awanno la 
vita. Che chi mangia la Ioa carne, a beve il 
fno languì , ha già la vita eterna : Qui mv»* 
dtKat meam etrwtm df hbit meum S^igm»em% 
habet vitam xternam . E in che mai , ditemi 
in grazia, confilfe la vita eterna, fuerebb net 
polfedere quel bene infinito , che b Dio t Ma 
quel bene infinito già lo polEede nell’anima, 
che della Saura Encarilfia fi pafee j e in queflm 
foto b la fna forte diverfa da quella de’ Beati ^ 
che nafcoflo fotte le fpecie Eucarifiiebe poRìe* 
de quel Dio , che i Beaci chiaramente , e allo 
fvclaia godoDO nel Cielo . Pub elTer maggiore 
il bene, che gode l’anima nel Sacramento^ 

17. E pure lo crederelle Dopo aver Dio coi^ 
ferito air anima con tanti doni ia graaia : dopo 
averk dato ona caparra, e un pegno di vita e- 
terna e di gloria , 1’ avanza a dar come per 
gioora anche al corpo un pegno fieuro di riibrger 
gloriofo nel giorno efiremo. Chi mangia la mia 
carne, e beve II mio Sangue, dice Crilio di nuo- 
vo , ha la vita eterna , ed io lo rlfulciterb nel 
giorno efiremo '• Et. en Ttftfeitabo e»m ia atvif- 
fime dìe tjo-b- )- Sitchb dal contatto divino, 
della carne di Crifto nel Sacramento fantificata^ ^ 
la carne ooffra mortale acquilia un diritto , e di- 
rb cosi , riceve un feme d’’immortalicà, che la 
farà germogliare nell’ ultimo giorno ritorca all*' 
eterna vira . Imperciocché , come mai pub mori- 
re io tal guifa , dice S. Ireneo ( L4. c.ja- ia ya- 
le"!.), coficefab non G.r più per nlorgere quella 
carne,, che s’Ù nutrita <fel Corpo e del Sangue, 
di Gesù Criflo f Egli b affatto impoffibile,. feg- 
giunfe S. Cirillo Aleffandrino ( L, ^iaje. ) , che 
quel dlvin Verbo il quale per eflenzab la vita,, 
non fuperi la corruzione , e non trionfi un giorno 
fopra la morte di quella noflra carne , che alla 
carne dalut prefa fi onifee. Entri pure la morte 
in polTbITo del noflro corpo , perafab v* entrb in 
elTo il peccato. Dee non orante ri forgere , per- 
chb in elio »’ e.itrb Gesù Criflo . Siccome, prò» 
Gegue il Santo , noi collochiamo fra molte pa^ 
glie una fcintilla per aver, un feme del fuoco i. 
cosi per darci un principio d’ immortalità, che 
la corruzione diflragga , la fua carne faotiffima. 
nella noflra inferi fee e trasfonde . Non finirei- 
giammai, fe nitri .iddur volelTi i Santi Padri e 
le loro ragioni , con cui chiaramente dimoflra- 
no, che il corpo di Criflo nel Sagramento un 
pegno della rifurrezionei^oriafaat noflracompar- 
te . Oh effetti per ogni parte matavigliofi e inef- 
fabili,, che Gc» Criflo fi degna di comunicare 
alta nollta umana natura nel dlvin Sacramento ! 
O amore fopia ogni altro Gngolare ed eccellen- 
te .' Qu- si , che. fece delle fue maraviglie , e del 
fuo amoreia più miràbile p.-ova . Chi s’ avrebbe 
mai peniatò, che per rimoverda noi rutti j ma- 
li , e per- colmarci di tutti I beni , abbia volu- 
to fervirfi d’ un mezzo così fegnalaro epreftante, 
qpat'bqueflo di darci il fiero fuo corpo in cibo , 
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Il Tuo fangue preiioCo in Ixvanda^ Si cDDcfain> 
da dunqae, che in queQo fteii mirs- 

biliui» fuorum. 

iX. nla fé que(1o Divio Sacramento ) un mez- 
ao cosi efficace per rimuovere da noi tutti i ma- 
li , e rlcoitnarci di lutti i beni: che vuol mai 
dire, che queOi inaTavigliofi cfTetti in tanto po- 
chi G icoTgono? Se in qoeflo gran Sacramencè 
viene a noi , e ci riceve Gecli Crifto di perfona 
quel medico divino, che tutte nfana le infer- 
miti, che tutte falda le piaghe, quello , eh’ h 
la fdrgente della fantiil e delia (razia ; che vuol 
mai dire , che tante anime , le quali anche di 
frequente a quello Sacramento a'accbliano, fi 
vegì^oo non oRante opprelTe da mille fpitituali 
tnfetmitl , e aggravate da piaghe i Che vuol mai 
dire, per parlarvi più chiaro, che tante anime 
dopo le centinaia di comunioni , in vece di di- 
venire più fante e virtuok , Inno così imperfet- 
te, come prima, fchiave degli OetE viti, e Tog- 
aerte alle flelfe paffiooi 1 Lo fpttito di quello 
Mondo coirotto, l’ amor proprio , la vaniti, 1’ 
orgoglio , l’ attacco alle creature efercitano fopra 
di elle lo Reifo aRdluto dooiinioj fono uafpor- 
tate dagli Relli colpevoli alfetti, dall’ tra, dalla 
malevolenza, dalla detrazione , dall’ invidia , in 
una parola ripiene di fe medeume , e vuote del 
S’gnore, come lo erano prima. Oh Dio! Che 
moRniofa Rravaganza h irjiqueRa! GeeùCriRo 
tocca le bare dei defunti e rifoigono vivi , c 
atoi dopo aver tante volte toccato e mangiato 
le lue fantiffimc carni , reRlamo aneora morti e 
feppelliti nei aoRti vìzi? Tutte le infermità v 
languori ceRavano tiliuati al tocco, non che 
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delle carni, ma delle veRi di Criflo: e noi dopo 
averlo tante volte ricevuto dentro di noi meo^ 
Gmi fiareo accora languidi e infermi i Dia foia 
Comunione baRa a fare un'anima (anta e perfet- 
ta, e noi dopo tante non abbiatno ancora vinta 
una paffioce, « corrotto un (blo vizio? Qual 
mai e la cagione d’ un incon veniente c) Grano ^ 
fp. Ah? niun’altra, che la noflta indifpcfHcio- 
ne. Noi ci accofliamo fpetid a ricevere la Santa 
EucariRia, ma per ordinario femprt mal pie- 
arati : vai a dire , coll’ anima contaminata e 
nitta, fe non da gravi ecccRì , Tempre perù da 
molte macchie veniali , con un colpevole attac- 
co alle noflre MfTioni, con della iodifferenza al- 
meno e della freddezza . Quindi non Ga Rupore, 
fe non ifperimentiamo que’maiavlglioG cnetti, 
che Tuoi Gesù Criflo ptoduae nelle anime fan. 
te . Il fole perchà opera conforme alte difpoG* 
zioni , che ritrova negli oggetti , coi Tuoi rag- 
gi imbianca la cera , e anneiifce le facne degli 
uomini.' indura il fango, quando collo flcITe 
calore feioglie il gbiaccio e la neve. Cosi nel 
tempo fledo , che fa frequenza della fama comn- 
nioae fa fciogliete le anime divote in atti d’ 
ardentiflìmo amore di Dio, e le vende più pu- 
re; lafcia contaminate dalle fleffe macchie, e 
indurite le negligenti e tiepide regi! fleffi viz) 
e imperfezioni. Ab fe pel paflato fumo flati 
mancanti, non Ca cosi per r avvenire! Difpn- 
niamoci egri volta a ricevete cpieflo Divio Sa- 
cramento con più accefo fervore, affincbà dopo 
«verse fperimentati i mirabili effetti qui in 
terra , gli fperimentiamo più compintameote e 
per tutta l’eternità nel Cielo. 


ISTRUZIONE XXIX. 


S'opra le Verità^ <h$ del Divln 

D al foto Gn qui detto per rapporto a- 
gll effetti mirabili , che produce que- 
llo divin facrametito in quelle aoime , 
che degnamente lo ricevono , voi ben vedete 
quanto dovrebbe ognuno effer follecìto di fre- 
quentarlo. Prima pe& di Trattar quello punto a’ 
iioRri dl cosi dibattuto , giudico necedario di far- 
vi prima una cb'iara e luccinta efpofizione di 
tutte quelle verità , che di queRo divin Sacra- 
mento ci prepongono da credere la Cattolica 
Chiefa , c la fede ; il che farb nella prefente 
l'Rrntione . * 

t. Siccome la Sacrofanta EucariRia ù chiama- 
ta dalla Chiefa con una maniera particolare Mi- 
llerlo della fede: Apflerium Fido, e il più ec- 
cellente, e II più Unto fra rutti i ^cramenti t 
cosi II Demouie , come abbiamo toccato altro- 
ve, parlando di altre opere fatte da Dio in be. 
ntnzio degli uomini , non ha mancato dì fufei- 
tare in vari tempi degli empi Eretici , che ne 
hanno temerariamente negqte le veriil più in- 
contraRabili . Nei primi lecoli della Chiefa in- 


SacramtMte c* ìnfegna la Fede, 

forfero contro di effe 1 feguacl di Simone , e A 
Menandro, e infleme con effi i Manichei .'.Nel 
iecolo Undecime Berengario ebbe l’ardimento di 
negarne io elio la reale prefenza di Criflo: io- 
di vi furono i PeirobuConi . Ma quelli , che eoa 
più di sfacciataggine e d’isfoleuza G ^fero ad 
impugnare quello divln Miftero furono gli E- 
retici del fecolo decimofeRo , Lutero j Calvi- 
no, 2uirglio, con molli altri. Tutti qudRi , 
ciafeuno fecondo il proprio capriccio , o nega- 
rono la reale prefenza del Corpo c del Sangue di 
Gesù Criflo nell’ EucariRia , o il modo della 
medefima. Altri aflerifeono empiamente, che 
infieme col Corpo e Sangue di Gesù Criflo G ri- 
irovava la feflania del pane e del vino; altri , 
che 11 Corpo e il Saogue di CTiRo non vi fono 
realmente, fuorchà quando _G partecipano coll* 
ufo ; altri , che oelr EucariRia non v* ù , eh* 
un fegno , e una Ggura del Corpo e dei Sangue 
di Gesù Criflo ; altri fenrono diverfamente , e 
variando, fenza mai efltr coRanti , c*me prova 
il dottiflÌDO Boffuet, caddero ora io uno, oia 
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in un errore . Tutri quefli trrorl furono 
coodai^nnl dalla Chiefa . 

2. Bifogna però avvertile , che I’ Eucariilia G 
puh cor.Gderare letoi.^o due fuoi cararreri elTea- 
siali; come Sacramento, e come SagrlGtio. Co* 
me Sacramento h cibo dell’ anima, come fagri- 
fìzio fì olierifce a Dio per II miniGero de’Sacec* 
doti. Di queflo dìvjn facrifizio abbiam parlato 
fpieeando il comandamento della Chiefa di afcol* 
|ar Fa Meffa le Domeniche, « le altre fefle co- 
mandare. Refla dunque, che parliamo di effa fe- 
condo il primo carattere . L’EucarlfHa^ un Sa* 
crameoto del Corpo e del Sangue di Gesti CriGo 
lotto le fprcie del pane e del vino iflituìto da 
CriOo , perchh Ca fpirituale cibo dell’ anima. 
Ch’ella Ga Sacramento , quella h la prima ven- 
ti, che di tifa dobbiemo credere; e che Ga uno 
del (erte Sacramenti , che religiofamente ha fem- 
pre tenuti e venerati la Cattolica Cbiefa ; aven- 
done tutte le condizioni , che ad un Sacrar en- 
10 G ricercavano. Ella h ìGituita da Gesù Cri- 
fio; Il che abbiamo chiaramente cfpoflo dai tre 
Eviagtiìfii San Matteo, S. Marco , e S. Luca, 
dopo quefli daH’ApoGoio P.lolo, i quali tutti 
unìtameote rapportano, che Gesù Criflo Beli’ 
ultima cena prefe in mano il pane e il vino 
nel calice, e dopoiverli confecratì , li diede a 
mangiare, e bere ai fuoi Oifcepoli dicendo: 
-«he faeffa ttm il fiioCtrf , e fuefit è il fmo Saa- 
■ar. Vi fono ì'Tegni eflerni e foggetli al fen- 
0, che fono le fpecie del pane e del vino, 
folto cui G contiene il, Corpo e il Sangue di 
Crino, e in oltiergnìGca e prodoce la grazia. 
Le quali cole tutte icGcme conGderate, coti- 
cbiude il Catechifmo ftomaoo, danno una pro- 
va manifeOa della verità propoGa, che l’Euca- 
rlGia è Sacramento. La EucariGia ha 

poi di comune cogli altri Satra'menci, dice il 
SKto Concilio di Tremo, ch’ella pure h un 
Gmhole di una*cofa Tacra , c una viGbile forma 
della grazia invifibile . Quello perh, che G ri- 
trova In elTa di eccellente e Gngolare fopta gli 
altri , G h , (he gli altri Sacramenti hanno la for- 
za e Ih virtù di fsntificare folameote , quando 
fe ne fa ufo; tr.a I’ EucariGia, anche prima 
dell’ ufo, contiene l’Autore GtGo della Santi- 
tà , che c Criflo ( StJ[. ij. r. j. ). Ecco la pri- 
ma verità . 

j. La feconda principaliflima verità, che di 
quello AuguGiliìmo Sacramento dell’ EucariGia 
ci prepone da creder la fede, G h che proferi- 
te dal Sacerdote le parole della confecrazione Co- 
pra il pane e il vieo , C fa ivi prefente non me- 
laforicamente, o in figura , come empiamente 
vogliono difendere gli Eretici, ma veramente, 
re.iTmente e foGanzialmente Gesù CriGo Figliuo- 
lo di Dio , vero Dio e vero uomo fotto le fpe- 
eie del pane e dii viro. Gesù CriOo, quilhh 
mcdefiino , che nacque dalla purifiìma Vergine 
Maria, quelle che menù qui in terra per tren- 
tatrh anni una vita cosi Gent.ua , che nell» fua 
paflione fofltl ludibri ed infulri e to"merìtt , 
c iicalnientc la penofa tro.le di Croce. Quel» 
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lo, icbe riforfe trionfante da morte a vita , e 
che ora fiede gloriofo alta dcGra del Padre lafsll 
nel Cielo . Ma come può dirG , Che Gesù Cri- 
fio fic-da gloriofo alla deGra del Padre , e nei 
tempo medefimo in queGo divin Sacramento t 
Voi opponete. Rifponde il Sacro Concilio , 
che nor v’ha alcuna ripugnanza, ebeCrìGoGe. 
da gloriofo alla dcQra dsl Padre , fecondo il fu(> 
modo aatutaie , c db che non oGante Ga facra- 
mtotalmente prefente colla 'fua foGanza in tutti 
qus’ luoghi, in cui il pane, e il vino coufacra- 

10 confervafi. E* vero, che queGa maniera , 

con cui h. prefente v h cosi maravigliofa , che 
appena colle parole G può efprimere , eth eoa 
orlante che queGo G po^t fare e G faccia da 
Dio, lo pub, e lo dee capire il noGto intellet- 
to illuminato dalla fede, coGantUTimamente \tì 
dobSiam credere . Cogiiathiit per fiJe>n UtrUra- 
t.i pe^mhm , <Jr ceaPantiffitne credere <fr- 

kemai ( Seff. IJ. c. I. ) . 

4, £ vorrei aver tempo per addurvi tutti 
quegli argomenti, che trar G poffono dalla di- 
vina , ed ApoGolica tradizione , dalla dottrina 
de’ Santi Padri, dalla Sacra Teologia, e con 
ifpecialttà dalle parole , eoo cui promette di da- 
re la fua carne in cibo, e il fuo lingue in be- 
vanda, e da quelle, con cui ifiitu) lo GcGo di- 
vin Sacramento, e reGercGe fenz’alrto perfujfi 
di queGa gran verità. Prendete e ni.!n(iaie: 
tjaepo i il mi» eerpo . Bevete tutti ; queflo è il 
mio fatttue, dìGe CriGo ai DIfeepoti ( Je. 6 . ) . 
Ma fe Gesù CriGo, dice S. Cirillo ( Catech. 4, 
Miflag. ), protcGa , che queGo h II fuo corpo .- 
chi da qui innanzi avrà ardimelo di dubitar- 
ne! Qut'deimcept audoatu dubitatt' Se (gli di- 
ce, qm^o ì il miofaugue. chi porrà mietere in 
forfè CQC tale Boo Gg! Qttir, iaauam, dubnet , 
Cb" dica! non effe illiur fanguinemt QueGa h quel- 
la gran verità, che apercatrente ban profcitato 
di credere tutti i roGri ma»ìotl, e quarti vi 
furono nella vera Chiefa di Criflo , che tutta- 
reno di qucGo Santiflìmo Sacrameato, iiirti dice 

11 Sacro Concilio di Trento ( Ibid.) ), confetTa- 
DO d’ unanime confenfo, che il noGro divin Re- 
dentore nell* ultima cena ifìitul qiuGs cosi ma. 
ravigltofo Sacramento, quando dopo In benedlzlo- 
rie del pane e del vinoatteflb con parole s: chia. 
re ed elprcffe, che porgeva il fuo Corpo e il 
fuo Sangui, Le quali parole efpoGe dgi Sacri 
EvangehGi, c ripetute dall’ ApoGoIo S. Paolo 
poitano feco cOr, tanta proprietà e chiarczra 
qucGo GeOb fenfo, fecondo cu! furono fempre 
ititefe dai Santi Padri , coGcchV ella h una malva- 
gità molto indegna, che uomini contenzioG ed 
iniqui /abbiano avuto la temerità di torcerle 
in lenfi finti imaginarj e figurati per negar la 
verità della Carne e del Sangue di CriGo, con- 
tro al fenfo univerfale della Chiefa, eh’ c Ta 
colonna, c il fondameito delle verità, la qOl- 
le ha fempre deieGafi quefli empi c diàbolioi 
commenti inventati da nomini malvagi ; ,dove 
ella fempre conferva la più grata e viva rico. 
nofcetiza , e irexcria per quello fingolariffi. 

ir.o 


Venta, che del Divin Sacramente c' infegna la Fede. «45 


no benefitto < che da Gesb GriOo le fa com- 
pattilo. Dal che s'inferifce, che quefta veriiì 
b cosi relidameote fond.ata folla parola infalli- 
bile di Gesù Crifle i e folla credenza incontra- 
(bbile della Chicfa , che non ei G pub contrad- 
dice , ni nenarla , fenza dillcuggere i foodamen- 
tl della Religione e della fede. Quiodi la Oef- 
fa Cbiefa condanna efpreflàmente come Eretico 
e fcomnnicato chiunque ardìfce di negare , cbe 
nel Santidìmo Sacramento dell’EuctriOia non fi 
contenga veramente, realmente e foftanzialiDen- 
te il corpo e il (angue di noflro Signor Gesìi 
Cri(lo inGeme colla di lui Anima «colla Divi- 
nità , e p:r conleguenta tutto Gesli Criflo : 
ma diceffe , cbe vi G comprende folamence co- 
me in fegno , o io figura , o in virtb ( TrrJ. 
St 0 , ir. Cwa. I.}. 

j. Veduta quella feconda verità , che b vera- 
nente una delle principali , eie viene la terza 
macavlgliofa verità, cbe abbiam da credete del 
Divin Sacramento , ed b , cbe dopo le parole 
della coofecrazione non teda ivi nb pane , ob vi- 
no, ma il Corpo fantilTimo , e H Sangue pre- 
•iofo di Getii Grido. All’occhio nodro ■ al 
tatto, aU’edorato e al gudo paté, che ancora 
vi Ga pane e vino , ma la fede ci dice di no . 
Si pub dite , dice (Rtdrig. Eftrt. di Petf.), cbe 
c)ui accada in qualche maniera quello, che av- 
vetioe al Patriarca Ifacco . Il (uo figliuolo ml- 
■ore Giacobbe per confeguire la primogenitura 
e la benedizione fi copri le mani colle pelli di 
capretto, pereifer credutoquell'Erab, cbe non 
era . La voce b di Giacobbe , dide Ifacco , nel 
feotirlo e nel toccarlo , rea le mani fono d’ E- 
fab . Cosi in quedo Sagramcnto cib , cbe vedia- 
mo, tocchiamo e godiamo, ci fembra pane e 
vino : ma la voce, cb’b la fede , la quale fup- 
plifce al difetto dei fenfi, come parla la Chic- 
la: Prafiat fidet fmpp/tmninm fenfumn defeBmi : 
•Ila ci rende ptrfuafi come di una cofarcrtidì- 
t»a , dice il già lodato S. Cirillo ( in Ctitch. 
^ Miftag. ), cbe il pane, cbe apparifce ai no- 
Ari occhi • non b pane , benchb il gudo lo |fia- 
dicbi tale , ma che b II corpo di Gesù Cride : 
e che il vino, che apparifce a’nodriocchi non 
b vltw , bcocbb il fenlo del gudo lo prenda per 
vino, ma il Sangue di Gesù Grido. Nb que- 
Ào , foMÌunge S. Ambrogio (/. de inii, eat. 
p. ), CI dee fembrar impoffiblle. imperdoccob 
quel Dio, che nei cieare il Mondo poib far tut- 
to dal nulla , mollo più potrà far d’ una cofa 
an’altra ; e fe dal nulla potb fate cib, cbe non 
era , molto più porrà far cangiar in altre quel- 
le, che già erano, edendo molto più difficile 
dar l’cdcre a quelle cole , cbe non l’banno , cbe 
cambiat in altre quelle , cbe hanno già avuto I’ 
edere. Di più veggiamo il pane , che ogni 
giorno fi mangia , che in breve tempo per vir- 
tù del caler eatuiaie fi muta in nodra carne : 
molto meglio potrà far cib in un idante la vir- 
tù oonipoteutc di Dio. Finalmente b cofa molto 
più dupenda, che Dio lì fia fatto uomo, fenza 
lafcìar d’edcr Die , che il pane lafcl d’ eder 
Breffanv, Tm. Ili, 


parie, e fi converta in carne, cbe 11 vino lafcl 
d’eder vino , e fi converta in fangue . Se dun- 
que la virtù Divina potb fare, che il Figliuo- 
lo di Dio fi facede uomo , potrà fare molto 
più, cbe il pane e il vino (i convertano nella 
Carne e Sangue di Gesù Grido , oon edendo a 
Dio cofa alcuna impolTibite. 

6 , Ne fegue dunque la quarta verità, che fi 
dee credere in quedo Divin Sacramento , ed b , 
cbe mediante la confecratione fi fa quella mara- 
vlgliofa converfione di tutta la fodanza del pa- 
ne e dei vino nella fodanza del Corpo e del San- 
gue del Signore ; folamente redaadovi le i^ecie, 
o Ceno ^oarenze del pane, e del vino, fenza 
però la fodanza. E queda b quella maraviglio- 
fa converfione, come defini fce il Sacro Concilio 
di Trento (.Seff. ij. e. 4-) , cbe con intra 
proprietà e ragione viene chiamata col nomedi 
Tr-anfuflanzjavem dalla Santa Cattolica Chicfa. 
Negli altri Sagramenti non fi muta la materia 
In un’altra: l’acqua nel Battefimo, l’olio nella 
Crefima, c nella Edrema Unzione non omia- 
DO la lor natura ; ma acqua cedano , c olio 
come prima . Non cosi in quello Divin Sagra- 
mento dell’ Eucaridia , in cui fatta la confecni- 
zione , fi muta e fi converte tutta la fodanza 
del pane e del vino nella fodanza del Corpo e 
del Sangue di Gesù Grido . Un’altra cofa parti- 
colare v’ ha in queda mirabile converfione , cbe 
non fucccde nelle converfioni naturali . In que- 
de quando una cofa fi converte in un’altra, ce- 
da lempre qualche cofa di quel che fi muta. Si 
muta la forma , ma teda la materia t come 
quando il cibo fi converte in fangue, e II fan- 
gue fi converte in carne: oppure quando d’una 
malfa di creta , o di cerali forma ora un itone, 
ora un agnello. Ma io queda converfione nulla 
vi teda nb della materia , ob della forma , nb 
della fodanza del pane e del vino : ma come 
abbUmo detto, tutta fi converte nel SantilTìmo 
Corpo e nel Sangue preziofo di Grido. 

7. Nb maacaoo ragioni per confermare queda 
verità , dice II Caiecblfino Romano (v. j8.} . 
Quando Goii Grido idltul quedo Divin Sacra- 
mento dìde: Hne eft terput me»m: quedo b 11 
mio corpo. La parola b«e ha una tale virtù e 
forza , che dimollra tutta U fodanza della cofa 
pTcfenie : che fe vi rimanede la fodanza del pa. 
ne, come vogliono i Luterani , in ninna ma- 
niera fi potrebbe dire eoo verità : Quefle i il 
min eerpo. Di più quando Grido in S. Giovan- 
ni (r. 6.) ne promette l’idituzione , dille ; Il 
pane che it Sari , i la mia carne per la vita 
del Mtnd » , Qui il pane chiama la fua carne . 
Poco dopo (ogglunge : fe non mamgerete la far- 
ne de! Figline. Te deir nome , e non ieverete del 
fue f angue, nen avrete vita in vei . £ di nuo- 
vo ; La mia carne i veramente cito , e il mie 
fangue ì veramente bevanda . Oaccbb dunque Ge- 
zù Crido con parole 1) didime e tl cbiace chia- 
ma la fua carne pane e vero cibo , il fuo fan- 
gue vera bevanda.* abbadanza ha dimoOrato, cbe 
nel Sacramento non vi teda akuoa lodanta del 

K P»- 
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pane e del vino. In oltre i Santi Padri , per 
provare, che la parola di Dio ha virili di cam- 
biare il pane e il vino nel corpo e nel languedi 
Gesb CriRo , (i fono ferviti del caoibiacnento 
che fece Criflo dell’acqua in vino, come fa S. 
Cirillo della verga di Mosi in Serpente , e del- 
la moglie di Lot in iOatua di Tale, come S. Am- 
brogio . Ora con quefli ftefli efempi provano ad 
evidenza , che nell’ Eucaritlia ammettono un ve- 
ro cambiamento di folianza , e non folamente 
di flato. Che poi queflo cambiamento, o con- 
verfiooc fi efprima con queflo termine di Tr,r«- 
fmfianzi<izia»t ignoto ali’aniicbiià , e folameote 
adoperato dalla Cbiefa, e dal quarto Concilio 
Latcranenfe nel fecolo decimoterzo ; queflo non 
pregiudica alla verità del Dogma , Impercioc- 
chb ficcome poti confecrare nel Concilio di Ni- 
tea la nuova voce di Confutanti ale per efori- 
mere la Divinità del Divia Figliuola: co»! ha 
potuto fare dì quefta voce iìTranJutanziaz'O- 
ne, flantechh null’altro efprime , fuorebb ciò • 
che dall’antica Cbiefa fu Tempre tenuto. Ecco 
dunque comequefla verità chiaramente decide il 
Sacro Cooctiio di Trento. „ Se alcuno dirà , 
^ che nel Sactofanto Sattamento dell’ Eucarifiia 
f, rimane iofieme col Corpo e col Sangue del 
„ Doflro Signor Geali Crino la foftanza del pa- 
„ ne e del vino , e negherà quella mirabile e 
„ Cogqiare converCone di tutta la foflanza del 
„ pane.Dtl corpo, c tutta la foflanza del vino 
„ nel ftOgue , reflandovì folamente le fpecìe del 
„ pane e del vino , la qual converfionecon mol- 
„ ta proprietà e ragione la Cattolica Chiefa 
„ chiama Tranfuflanziazior.e , fia fcomunicato 
„ (feiT- »?• Can. a.)“. 

8. La quinta verità, che di queflo Divin Sa- 
cramento c’iofegna la fede fi b, che Tubilo fat- 
ta La 'confecratione , non folamente vi Ga fotio 
la fpecie dd paae, e del vino il corpo , e il 
fangue di Gesù Criflo ; ma la Tua Anima, e 
la tua Divinità , vai a dire, tutto Gesù Criflo 
vero Dio e vero uomo. Il Corpo Santilllmo di 
Criflo fla fotte le fpecie del pane per virtù del- 
le parole ; e cesi per virtù delle parole il San- 
gue pretiofo Torto te fpecie del vino . Il Cor- 
po poi di Gesù Criflo li contiene folto le fpe- 
cie del vino, il Sangue Tetto le fpecie del pa- 
re, e l’Anim.a Sanriflima Torto I’ una, e l’al- 
tra vi fla per concomitanza, come dice il Sa- 
CIO Concilio (li.e.j.), e per viger di quella 
tiarnraie connefliore , con cui fono unire fra fe 
quelle patti. La Dìviniià poi vi fi trova per 
vigore di quella maravigltofa Ipoflatica, o lia 
•erfonale unione del Divin Verbo col Corpo e 
colf Anima di Gesù Criflo. 

p. E per magmor 'intelligenza di quella Oot- 
rtina del Sacro Concilio, dovete avvertire, che 
altro b eOcr prefente (orto le fpecie del pane , e 
del viqo per vigore c per efticacia delle parple, 
e altre petcotxomitanza, o compagnia . Per 
virtù ed efficacia delle parole dicefl (tare io que- 
flo Saeramento quello , che colle parole G efpri- 
tue, e fi dichiara . Quelle cole poi G Uitono fla- 
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re per concomitanza , o compagnia , che fooa 
unite a quello , che colle parole vienv tlprclfo». 
Quando dunque il Sacerdote nella Santa Meda 
dice in perfooa di Criflo ; Qneft» i il mio (or- 
po', per vigor di quelle parole , le quali eflendo 
efficaci , fanne quello, che GgoiGcano, altro ivi 
non G fa prefente, che il Corpo faDt:fnmo di 
Criflo, perchb queflo folo efprimooo. Quandq 
poi dicelc altre parole delia confecrazioae : Qnl- 
Jìo i il mio Sangue i per vigor di quelle parole 
il' lolo Sangue di Gesù Criflo, che viene per 
eflc efpreflb , G fa ivi prefente . Ma perchb Ge- 
sù Criflo b vivo , c dopo cb’b rilulcitato più 
non muore, e un corpo vive ha il Tuo fangue, 
e il fangue di un corpo vive non pub Ilare fe- 
pa.-ato da quello ; e il corpo e il uogue d* ua 
uomo vivo non pub Tiare feoza anima , ne fe- 
gue neceffariamente , che dove b il corpo di Ge- 
sù Ctillo, ivi b il fuo fangpe ; e doveb il fso- 
gue , b anche il corpo : e dove fono il corpo e 
tl fangue, ivi b anche l’anima . E perchb fi- 
nalmente il corpo, il fangue, e l’Anima di 
Gesù Criflo furooo prefi ed allunti dal Divin 
Verbo, e a lui perfonalmente uniti t e Quello, 
che afluofe una volta, come dicono i Sacri 
Teologi, pl% non dimife, ne Gegue per ne- 
ceflaria illazione, che ficcome folto tutte _e due. 
cosi fotte l’una , come folto l’altra fpecie del 
pane e del vino Ga il corpo , il fangue , l’Aoiv 
ma e la Divieìtà di Gesù Criflo. 

IO. La feda verità maravigliofa, che ci prò. 

{ ione da credere di queflo SaniiflTimo Sacramento 
a fede , G b , che non folamente Gesù Criflo b 
tutto intiero in tutta l’oflia, e in tutto il vi- 
no confagrati : ma fatta la feparazione, come 
dice il Sacro Concilio (ISiJ. ean, j.), G ritrovo 
in qualGvogiia mìnutiffima particella delle fpe- 
cìe del pane, e |d qualfiveglia minuiiflimaparv 
te delle fpecie del vino , il che fi raccoglie 
dall’Evangelio , poìcbb Gesù Criflo noo confeerb 
feparatamente tutte quelle porzioni , con cui 
comtinicb gli Apofloli ; ma la uua volta tanta 
quantità di pane, che divifa potefle fervire a 
comunicarli tutti . E del calice parlando , fla 
queflo più chiarameote efptefle , che Criflo la 
diede a’ fupi difpepoli , acciocchb fc’ldivìdefle- 
ro; Auiphtt O" elivUite inter. vtt (L«c. as.) . 
Non occorre dunque dubitare : cosi badecifoil 
Sacro Concilio di Trento, e condanna e (comu. 
nica chiunque ardifee uegatlo {IL can, i;. ) . 
E queflo b quello , che canta la Chiefa nelle 
fequenza della Mefla del Corpnt Domini : che 
quando G fMZza il Sagrameli, vai a dire , 
quando fi dividono le Ipecifrdel pane, o del 
vino , tutto Criflo G contiene io qualGvogiia 
(rammento, cerne G conteneva io tutta l’dllia, 
o Ga io tutte le fpecie del pane ; e lo (ledo fi 
dee dire delle fpecie 4(1 vino : FraBo demum 
Sacramento, me oaùllu t, memoalo , taninm 
effe fui fragmenu, fmanr.nm loto legiiur, 

II. Che le il voflro fpitito dura fitica a con- 
cepire come fi polla dare, che dividendoG un’, 
odia coofecraia in tante minutiOime p^rrì , e io 

Ita- 
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ù pub dir« delle fpecie del vino, in tutte 
uclle parti tulto intero il corpo di Gesb Creilo 
contenga , m’ingegnerò di darvelo ad inteo» 
dere con alcune iìmilitudini ed efempj addotti 
da’ Santi Padri e Dottori , Pigliate uno fpecchìo 
, grande, e in elTo vi vedrete la vollra figura : 
Tpezzatc lo rpecchio in molte parti , e in tutte 
quelle parti , per quanto fieno picciole , tutta 
intera vi vedrete la volita ficITa figura . Oppure 
fate rifielTo a un Predicatore, che parla da un 
Pergamo : egli ò (olo, che parla , una loia ò la 
fua voce.' e pure, quand’anche foITcro nonché 
a centinaia, ma a migliaia le perfonc , che af- 
'Coltane, tutti non ollantc intendono quella vo- 
ce , e capifeono quelle parole : quelle parole , 
dice S. Agoltino , di cu' ò la fiiniliiudioe , e 
quella voce tutta intera ^ nelle orecchie di tue* 
li . Quelli , ed altti limili erempj pollono non 
gii totalmeote fpiegare , ma dar qualche lume 
per venir in cognizione di si alti Millerj, 

12. La fcttiina , ed ultima verità, che dob- 
biamo credere di quello inelTanile Sacramento, 
C ò, che quando li divide e lì fpezza^ I’ Oiiia 
confecrata , e quando da chi fi comunica fi ma- 
flica e li fmiouzza , non fi divide , nò fi Ipezza 
Gesù Criflo , nò il fuo SantilTimo Corpo , che 
refla tutto intero, come abbiam detto inqu^l- 
Cvoglia minima patte ; e così non fi mallica , 
nò fi fminuzza Crilio , ma le fpecie del pane , 
folto cui ò conteouio.' A fumeett non coaciftis, 
nt* catiftaRut , *«« divifut , iaieger aceipnar , 
Cosi nella citata Icquenza : Nulla rei fii feiffura , 
figai lantam jfìt fraaara. Io quello dlvin conviio 
lutto accade al rovefeio di quelli del Mondo. In 
quelli fi taglia e fi fpezza il cibo, e non il piat- 
to, cheto contiene ; ma qui fi fpezza e li divide 
il piano, vai a dire, le Ipecie, che lo contengono, 
refiaodone-Crillo , che ò il cibo, tutto inieio . 

ij. Quelle lono le grandi e mirabili verità, 
che la Santa fede c’ infegna a credere nell’Au- 
Bufiilliaio Sacramento dell’Altare'. Ma il noOio 
intelletto, direte voi, noo le può capire? Ed 
40 vi rilpondo , che le le poteuccapire , non la- 
aebbero quei divini e inetrabili Mdletj , che lo- 
no. Se non le potete capire, contentatevi dun- 
que di crederle e di veneratlc, f^nza andar cu- 
riofamente invetligando ciò , che non potete 
comprendere . Cattivate il vollro intelletto , co- 
me dice l’Apollolo (z. Cer. 10. ), io olTequio 
ili Crilio , e della fede . Iddio fi ò degnato di 
rivelarci quelle grandi verità, la Chiefa Cattoli- 
ca , che alTillita dallo Spirilo Santo non può er- 
rare, ce le propone da credere ; quello ci balli. 
Bilogoa elTer perluufi , che Dio può far ciò, che 
noi.ooD poniamo nò Invefligar, nò capire.Dr- 
mat tèifmiti Dntm [effe , dice S. Agoflino {iraS. 
IZ. M Je.), ifMod Hat fateamar illaà iavefligare 
acH pofft. Quello ò il gnn principio , acuì dob- 
biamo atieoerci. Dio ò Onnipotente ; dunque può 
4 mt di piò di quello , che il oolira coito iotco- 
dimento qoo può arrivare a capire . Come mai 
k opere di Dio farebbero , come le chiama la Di- 
vio» Scritioro, moravigllofe c gnodi , fe U nolira 


ragione, e intelletto le potelfero coirpremlere ? 
Non avrebbe merito la 1 olita fede , due S. Gre» 
gorio Papa , le la ragione nolira potefle capire 
i Divini Millei) : Ne» habet fiJet meiimm , »- 
a hamana ratio prafìat experimeniam . Quello 
ò il merito della fede, credere ciò che con fi 
capilce, e non fi vede. 

>4- Bifogua però confelTare , che nelle verità 
di qoeUjo Dlvin Sacramento v’ha qualche colo 
di partlcofare , che non ò nelle verità drgii al. 
tri Divini Mifieri. Nelle verità degli aliti Di- 
vini MiRerj (rediamo quelio , che rpo veggia- 
mo: cofa , ch’ò tanto commendata da Crilio 
Jjo IO.) : Btiitì , fui Hom vidtruat , (ir r reai et. 
rum ; ipa nel Divio Sacramenio noo folair-ente 
abbiamo a credere quello, che non veggiamoi 
ma anche il contrario di ciò, che ci pardi ve- 
dere. Secondo quello , che ci rapprefeotano gli 
Occhi e gli a'iri lenii , pare a noi , c he anche do- 
po U confecrazionc vi fia full’Aliarc pine , e vi- 
no/ e pure dobbiamo credere, che non v’( nò 
pane, nò vii.o / ma il corpoe illanguedi Gesù 
Crilio. La fede, che abbiamo d’aver di quello 
Sicramcnto , ba da elTer come quella, ch’ebbe 
Abramo'con tante lodi celebrato da S. Paolo 
( Hohì. 4. ) : Qui (oatta f[em tn fpem trtdiàJt , 
D o gli avea Tatto un’ampia premcITa di dargli 
un figliuolo , e di moltiplicar la fua pollerità 
come le fielle del Ciclo : ma tra tanto agli era 
vecchio, vecchia era anche Sara fua moglie, e 4 
anche lUrìle . Ciò nooofianiela fua fede fuperb 
quelli ollacoli , e lenza eCtare credette, che fa- 
rebbe divenuto padre di molte nazioni , come 
Dio gli arca promelTb . Finalmente in età di cent* 
anni , e Sara di novanta ebbero il deliderato fi- 
gliuolo , che fu Ifacco. Ma che? Appena era 
quefio diletto figliuolo nel fìot de’ tuoi anni, che 
Dio mette la fede di Abramo ad un più duro ci- 
mento, comandandogli di facrificargltel» fopra 
d’ un monte . Ma noo per quello refib indebo- 
lita la fua fede dai lem imnnti della natura .' E 
fe Dio noi fermava , Oava per immolarli figliuo- 
lo- Ecco con quanta ragione Ila commendata da 
S. Paolo la fede d’Àbramo . Una fede foniiglian- 
te dobbiamo efercitare in quello Dlvin Sagra* 
mento. Dobbiamo credere di elio contro tutto 
quello, che naturalmente ci vorrebbero infinuar 
i nollri lenii. L’occhio vorrebbe infinuarcì, che 
anche dopo la coiilecrazione ivi ò pane e vino -, 
ce io vorrebbe iofinuarc il guRo : ma no , ha 
da rifpoodet la fede appoggiata fulle parole di 
Crilio; ivi non v’ ò ni l’uno nò l’altro, ma 
il Corpo e il Sangue del mio Signore. 

15. Ebbe dunque ragione la Chiefa nel chia* 
mar quello Sacramento per ecetllenza MillerO 
della Fede: Mj/fierium Fidei-, perchò in quello 
con una pariicolar maniera quella virtù elercl- 
tar fi dee . Quello ò quel Sacramento , la dot- 
trina, e la verità di cui eoa) fedelmente come 
uno dei più precioG depoliti , ha coafervate e 
diftle la Chiefa contro tutti gli sforzi dell’ere* 
fia e dell’Inferno . Quello ò que* SaCiamesto • 
le di cui verità a confufioii dcll’erefia-e dell’ 
K a io- 
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inferno Ju voluto Dio autenticare con tanti e 
li flupendi miracoli , che potrei io narrarvi . 
Ma lafciatt da parte tutti gli altri , quello flu* 
pendiffimo narriamo, che avvenne a S< Antonio 
di Padova predicando in Tolofa dì Francia . 

i6. Quelle gnn Taumaturgo, di coi fu del 
pari marMigliofa la fantìtà e la dottrina , pre- 
dicava con gran telo , dimoOrando con invitte 
cagioni la reale prelenaa di GetìtCrido nel Sa- 
cramento dell* Altare agli Eretici Albigefi, che 
la negavano , e il di cui partito era in quella 
città numerofo e potente . Convinti dalla divina 
eloquenaa e daali argomenti del Santo non fa- 

r ano confufi cne replicare; ma nooperqueflo 
voleaoo arrendere . Finalmente uno fra quegli 
Eretici pib degli altri oAinato e protervo ebbe 
la temerità di dire al Santo: Confelfo , che al- 
le tue ragioni non pofforifpoodere : ma quello 
credo, che venga, perebb nel difputare tu fia 
pii) di me addottrinato e valente, e non perché 
iia vero, quanto tu predichi. Allora folamente 
mi amoderb a credere quando con nn pubblico 
c manifeOo miracolo coi^roveiai la tua dot- 
trina . E il miracolo fia, che la mia mula 
digiuna di tre giorni lafci di mangiar la biada , 
«he io le prefenterb , e che in vece fi porti ad 
adorare i’OAia da te coniacrata . Accettò il par- 
tito S. Antonio pieno di fede, e divulgatori I’ 
accordo fatto nella città e luoghi circonvicini , 
coocorle ad effeme (peltatore un popolo immen. 
fo . Venuto il lerao giorno , e celebrata il Santo 
la Mctfa , prefe con gran nverenaa il Dìvin Sa- 
cramento in mano, e mentre dall* altra parte por- 
geva l’Eretico la hiadaalla mula , rivmtoaqucl 
moto animale gli diffe : In nome di quel Signo- 
re, che fiaioquefl’ Oflia Sacra , io li comando, 
che vengb! qua fubito ad adorare e riconofeere il 
tuo Creatore. Ed oh miracolo della divina onai- 
potenva ! Ubbidì prontamente la mula , e lafcia- 
la la biada , profoodamentc abbafTando il capo 6 
accollò , e piegate >e ginocchia adorò il Ino Si- 
gnore . Peofai^ come i Cattolici colmi di giubilo 
mamUITero al Cielo voci di laude e di beoeuiaionc 
al Signore , che fi era degnato di comprovai con 
•1 raro protfigio la verità del Divin Sagramen- 
to ; e quale per I’ oppofiio la confuGon degli E- 
telici, multi de’ quali con quelle, ch’era piaefli- 
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nato, tornarono in grembo della Cattolica Cblefa . 

17. O Reale Profeta non dite piò agli uomi- 
ni empi ed increduli , che non vogliano farli fi* 
mlli ai muli e ai cavalli, che non hanno intel- 
letto e cogoiiione : Nvliie fieri ficut e^Hiu Ò* 
mnluj , fuiiai nrm rfl imet/etìm ( Pf. . Ma 
al contratto defiderate , che fi rafidmigUno a 
quello muto animale , e riconofcaoo come elfo 
per meato di quello gran miracolo la prefenta 
reale di Getti Criflo npl Divin Sagramento. Ma 
lafctamo quefia maraviglia agli Eretici oflinati 
e agli altri increduli , che a noi balia il creder- 
lo . Già noi fapplamo , ebe laChìefa congrega- 
ta nello Spirito Santo ba feparato dall’unior.e de* 
fnoi fedeli, e fcomuoicati quelli, che non cre- 
dono le grtodi verità , che ha già determinate 
del Divin Sagramento: Awaiiemn fu ^ anche noi 
efclamiamo a chi non crede la reale prefenta del 
corpo, del faogue , dell’ animae della divinità 
dì Gelò Ctiflo lotto le fpecie del pane e del 
vino. A^ruhtma i chX non crede quella manvi- 
giiofa fingolare converfione di tutta la foflanta 
del pane e dei vino, nel corpo c nel fangue 
di Getb Criflo . Anathema a cui non crede tut- 
to il corpo , il fangue , I’ anima e la divinità 
ferro ciaicuna fpecie, e ciafeuna minima parte» 
quando ne fia fatta qualunque feparatione. 

18. Ma quelli anatemi , Signore , non faran* 
no mai per noi , perché tutri Tonta punto efi- 
rare crediamo la vofira reale e foflaniiale pre- 
fenta in quello divin Sacramento . Tutti cre- 
diamo colla Chiefa , eh; in quello divin Sacra- 
mento avete voluto diffondere tutte le ricche*- 
te del voOro fante amore , c fare una mollra 
fingolare di tutte le voAre maraviglie . Degna- 
tevi dunque, giacché vi rompiacetc di Aarpte- 
fente fu i ooOri Altari , c di abitar con nei • 
di aprir le voAre fante mani , e ricolmarci di 
beneditionì e digratie. Vi toppi ichiamo a ri- 
cordarvi delle voflre antiche nuiericordie , e fe 
qui vivendo in terra facevate del bene ovunque 
pacavate , fate fenrire anche a noi gli effetti 
delle vsAre beneficente divine. Quella èia gra- 
da, ebe vi domandiamo; affinché dopo avervi 
adorato e ricevuto lotto il velo delle facre fpe- 
cie qui in terra , polliamo no gior.ie couUiB- 
piarci in aperto e godervi od cielo. 
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Jqpro la frtqaenra della Santiffima Comunione, 


S E la fingolarità d’un bene ha quella prò- 
prietà di eccitarne di effo la brama, ninna 
cola dovrebbe da noi bramarli con piò ar- 
dore, quanto partecipate del divin SagiamentQ 
deir EucariAia, perché in elfo fi contiene l’au- 
tore , e come abbiam detto la vera fergeote di 
tutti i beni; e Gelò CnAo vi diffonde in elfo 
con tale magnificetua c abbondanta le fue gta- 
*<« ) fino a roperare le noflre fpciaoie . 1 no- 


Ari defideti fono infaiiabili ; ma in qneRo Saa- 
cramento li ba egli non che riempiuti, ma fu- 
perati . l*arlando S. Giovanni di ciò , che pal- 
tò fra Cesò CriAo e i fnoi difeepolì in quella 
notte, in cui ìAituI qucAo Sagnmento, dilfe, 
che avendo tempre amato i fuoi cari dtfcepoli , i» 
fiatm dilrnir eet (/e. ij. ); vai a dire, come 
fpiegail GrifoAomo , portò il tuo ancre per fin 
di’ eccefie, nulla veleudo ommmtre di ciò, 

chq 


Sopra la fr»qu«nx_a della 

che pub irpi rare un amore il plb ardente. Egli 
regolò la roifura delle grazie, che ci Toleza fa- 
te (u quella della (ua bontì, che è fcnza termi- 
ni e fenza iDilura. Entriamo dunque nella lpie> 
gazione di queOa veriti tanto a noi vantaggio* 
fa, conEderando la Santa Eucariflia come il nu- 
trimento dell’anima ooflra , la nollra forza e il 
noflto foOegno , in una parola la noOra felici- 
ti, la ooflra vita, aflin di mettere io qualche 
lume i motivi, che fpigner ci debbono a frc. 
talentarla , 

I. E uno dei principali motivi , che dovreb- 
be fervir d’ impulfo anche ai più negligenti di 
accollare frequentemente a ricevere la Sacra Co- 
munione I fl b l’ardente defiderio , che ne dimo- 
lira il DoOro Divio Redentore, gli atboroG in- 
viti , che ce ne fa La brama accefa di uuirfl 
con noi : De/ìdtrio defidtravi hoc P»f<ba maif 
dueate vohiftum patiar ( Lue. za. } . 

Ardentemente bramai , che veoiffe quello tem- 
po , in cui potefli darvi il mio corpo in cibo, 
e il mio fangue in bevanda, avanti, che t’ in- 
cominciaflTe la mia palTìone ; yeuite, remedile 
panem meum , Ct libile viieum , gued mi f cui 
vobit ( Ptn. p.). Venite e mangiate quel pa- 
ne , bevete quel vino , che vi ho preparato . 
Ricevete e mangiate, queflo b il mio corpo . 
Jtcciphe & temediie : ber efl Cerpuj meum. Be. 
reteoe tutti , queflo b il mio fangue. Bibite ex 
hoc emnes ; hie efl fanguit meut ( Maitb. i6. , 
Cf Z 7 . ). Gesù Criflo dunque non ha, che del- 
la premura e del zelo, dirò cosi, della vaghez- 
za e della compiacenza, che ci accofliamo fpef- 
fo a ricevere queflo divin Sagran;er.io , e noi 
non avrem, che della indifferenza, della fvoglia- 
rezza, e in cerco modo della naufea? Non fa- 
rebbe quello un rovefeiare i fuoi fanti dìfegni , 
e ricufare gli amocofì fuoi inviti ? L'agnello 

J iafquale, che doveano mangiare gl’ Ifraeliti , 
a manna di cui fi cibarono per quzrant’ anni 
nel deferto , non erano , che una figura della 
Santa Eucariflia , e non era loro permeflo di ef- 
Icrne IndifTerenti , e fi potrà effer tali per la 
verità? Che fi avrebbe detto d’tin Ilraelita, che 
non avelfe mangiato cogli altri l’agnello pafqua- 
l« ! Ch’egli non volea più effer del popolo elec- 
ro. Che avrebbefi detto dì qucllp, che nel di- 
letto, dove alTolutamente ognijitro cibo man- 
cava , non avelie voluto raccoglier la manna , 
e cibarfene ? Ch'egli volea morir di fame, piut- 
toflochb fcrvirfi dei doni di Dio. Cosi appun- 
to fi dee penfare d’un Crifliaoo , che laicia I’ 
Eucariflia , e perifee di fame, perebb trafeura 
nutrire di queflo alimento ceìefle < 

1 . In effetto, quando Gesù Criflo ha iflitui- 
to queflo divin Sagramento , lo ha farro, atiin- 
ebb i fuoi feguaci aveflero come poterli foflen- 
tart con quello divin cibo, e fofie anche un di- 
flintìvo della lor teMgione , Già udifle i mara- 
vigliofi eflctti , che cagiona nell’anima quello ci- 
bo divino , che fono di unirci a Gesù Criflo , 
a farci vivere detta fba vita . Chi dunque non 
ikuopre l’obbligo , che (Iringe ogni Ciifliano di 
Srtffunv, Tom, 111, 
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parteciparne , e per confegueota di Durificsre 
l’anima Tua , afknchb abbia in fe quelle difpofi- 
ziont , che fono neceffarie per degnamente co'- 
municatfi? Impercioccbb fe b necelTario al Cri- 
fiiaoo, perchb fi Livi, ebe fra unito con Gesù 
Criflo, e fe II mezzo ordinario, con cui Gesù 
Grillo fi unifee con noi b la fama Eucariflia , 
come mai può Ilare unito a lui e vivere della 
fua vita divina, chi trafeura fcrvìró di quello 
mezzo t Di pii) fi b detto, che I’ Encariflia b 
uo pegno della vita eterna: ma come può aver 
ragione alla vita eterna chi non fi cura di rice- 
verne il pegno? Queflo b un volervi rinunziare 
del tutto quando il coaleguirla dipende dal ri- 
cever queflo pegno cosi preziofo. E udite come 
ne parli ti noflro divin Redentore: Amen 
men dice vobit : nifi^ mendueaxttitit C.irnem 
Fila Hominii, & bibèritit tjut faneuìntm , non 
habebitit vitam in vobii (/«, 6.J . In .verità vi 
dico fe non mangierete la carne del Figliuolo 
dell’ Uomo, e non bertte il fuo fangue , non 
avrete la vita in voi. Criflo dunque promette 
U vita a chi fi mangia la fua carnee beve il fuo 
fangue : ma non avrà quefla vita chi trafeura 
di farlo. E dì queflo ne fa come un gruramento 
e una più chiara protefla. In verità, in verità 
io ve lo dico : Amen amen dice xiabii . Chi 
dunque fion partecipa della Santa Comunione 
non può vivere vira di grazia , nb altro può a- 
fpetiar che ta morte , perchb Gesù Criflo l’ ha 
impofla come il mezzo per confervar la vita dell* 
anima . Chi dunque dopo quello potrà trafeura- 
re di accoflarfi a quJIa Menfa Divina ? Anzi 
chi non Io farà con frequenza, fe da quefla di- 
pi.ode o la vita o la morte dell* anima ? 

Ma la Chiefa, dite voi, interprete fedele 
dei detti di Criflo e delle Di*ine Scritture non 
c’ impegna -a quefla frequenza , ma folamente di 
farlo una volta all’ anno . Queflo b un punto, 
che già fi b trattato fpiegando il comandamerro 
della Chiefa di comunic-rfi almeno una volta 
all’anno nel tempo di Pafqua. Come già dilfi 
allora, non dice Jetameme , ma almcXe una vci~ 
ta all' amie ■. per altro ella bramerebbe, che fi 
facelfe molto più fpeflo . E udite intorno a ciò 
con quali efpteflioni aff'cttuofe e tenere la flelfa 
madre Chiefa eforta tutti i fuoi flgtiaoli a co- 
munìcatfi molto (peffo , e così fpeflo, quanto b 
neceffario per confetvjre celle lor anime lavila 
di grazia. Efpteflioni si aflettuole e si tenere, 
che dovrebber muovere e Impegnare a farlo I 
cuori più oflina;i e p ò duri . Ecco le parole 
della Chiefa congregata bel Sacro Concilio di 
Trento ( Seff. iz. c. 8^). „ Il Santo Concilio 
„ con tutto il fuo paterno affitto avvlfa, efor» 
„ ta , prega e feongiuraper Icvifccre della mi* 
„ fericordìa del noflro Dio TUtti e ciafeheduno , 
„ che portano il nome di Criflìano, che final- 
„ mence una volta fi rlunifcano tutti in queflo 
,, Sagramento dell’unità, in queflo vincolo d_el- 
,, la carità, e in quefln Cmbolo della concordi», 
„ e che ricordevoli a’ ima $1 gran maeCà e _iWl 
■I amor ccceflìvo di noflro Sigoor G***! Criflo, 
K j »ctw 
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,, eh? ha dato la fua carifTìma vita per prcrw 
„ della «olirà falute, e ci ha dato la faa carne 
„ a rtiaiiftiare , credano queAi Sagrofanti Mille- 
„ cj del tuo Corpo e del Ino Sangue con tale 
„ collanaa e fermezza di fede , e li Venerino 
,, con tate pietì e divozione di cuore, cohechh 
,, fieno in ihato di ricevere frequeocetnente qne- 
„ Ilo Pane foprafoflanziale e divino, e fia egli 
„ in verità la vita dell’anima, e la perpetua 
,, fanitì della mente, afflncbh fortificati da que- 
„ Ao cibo divino poAano paAare dal pellegri- 
n naggio di quefla mifera vita alla Patria cele* 
„ Ae, per mangiarvi lenza alcun velo il mede- 
„ limo Pane degli Angeli , che mangiamo ora 
r, Cotto le fpecie del pane e del vino “ . Nella 
AtlTa maniera parimente fi elprìme il SacroCon- 
cillo parlando del tremevdoSagrifizIo della Mcf- 
fa , e qucAe fono le lue parole ; DtfUttttebie 
il Sactefama Concilia , che in tutte te Mette i 
Fedeli , che vi affiflana , e te afcaltana , fi ce- 
mnnicaffera ritevende P Eucariflia nan fola (pi- 
riikaJmentt t ma anche fagramenialmente , ajfin. 
chi piii abbondante ne paneeipaffero il frutto di 
«aejla Santittima Sagrificio ( Ih. feff. zz. c. 6. ) , 
Ua queAo mio fi deduce , quanto liano da con- 
dannarli quei CriAiani , «he non hanno alcuna 
premura di accoAarli con qualche frequenza al- 
la SS. Comusione. 

4 * Abbiamo detto in fecondo luogo, che Ge- 
li) Criflolia lliituito queOo Sagramento, perebh 
i fooi feguacì avelfero un diAintivo della lor 
Religione . In fatti quando mandb a ricercare il 
Cenacolo per fare la Pafqoa diAe, che avea da 
farla coi luci difcepoli : Apnd te facia Pafeb* 
etim di/cipulit meit CMatth.ió.): e a’fuoi di- 
fcepoli ne fece fubito parte , da che l’ebbe {Ai- 
tai to ; Prendete e mattiate , quefia ì il mia cor- 
pe , Berma, ^nefia i il mia f angue. Vuole poi 
che ricevendo queflo pegno dell’ amor fuo li ri- 
cardino <h.;lU pteziola fua mone -• Ogni volta 
che mangerete dt tfitefio pane , e beverete di gnt- 
fio calice, annanxierete la mette del Signore (l. 
Cor. I.). Chi dunque non cura di cibarli della 
Santa EucariAia , non fa conto alcuno degli a- 
morofì inviti di Crilio : Prendete e mangiale . 
EqueAoh un ttalcurare quegli atti di religione, 
che li diAingue dagl’infedeli; e fono I piti ac- 
conci per ridurgli a memoria la dolorofa palTìo- 
ne e l’acerba morte del Signore , a cui if buon 
Crilliano dovrebbe fempre penlare. Altra im- 
preAìone fecero quefte divine parole, e qucAI 
amorofi inviti ocgli ApoAoli e nei primitivi 
CriAiani . La Divina Scrittura ci attella , che 
fi adunavano ogni giorno ; e nelle loro adunan- 
ze quefia era una delle principali loro divozio- 
ni e premure; partecipare del Corpo SantifTi- 
tno e del Sangue pretiofo dì CriAo . Lo AeAb 
zelo hanno avuto i Fedeli dei primi fecoli . 
Si fono ricordati delle parole di CriAo , e fem- 
pre ardevano d’una fanta brama di qucAo di- 
vin alimento. 

j. Leggete le antiche memorie , e vedrete , 
'che alla vinti di quello Divio Sagramento afcrl- 


vevano i Martiri i fegnalatì trionfi, che tìpof 
lavano dai tiranni, Ebrj di queAocaliee divino 
fi tendeano fuperiori a tutte le pene e tor(rer,tf, 
a tutti gli allettamenti della carne e del fan- 
eue. Quindi non fi efponevano mai al perico'o- 
lo cornino del martirio lenza prima cibarli del- 
ta Santa Eucariflia. Anzi, come abbiam toccato 
nella iOruzione delle -Indulgenze, nel tempo del- 
le perfecuzioni abbreviavano i Vefeovi i tel^l 
delle pubbliche penitenze, perchì tutti potelie- 
ro accnAarlj a quefla menfa divina, aAìnebe for- 
tificati da queAo cibo celeAe potelTero reCAere 
ccn tutto il Vigore ai tormenti e alle prove dei 
pii) fieri tirauni . Nella forza di qucAo cibo di- 
vino rifondevano I primi CriAiani la vittoria 
delle tentazioni e la fuga dei peccati . Con fide- 
lavano la Sacra EucariAia come il pane cotidia. 
no dei figliuoli di Dio : quel pane loprafoAan- 
ziale , che Gesb CriAo c’ infegnaa chieder nell’ 
Orazione del Pater nafitr : e per queAo vi fi 
accoAavano a riceverlo coal fpeAo, anzi nei pri- 
mi fecoli ogni giorno . Sapevano per detto di 
CriAo , che queflo h il pane di vita difeefo dal 
cielo; che chi mangia di quello pane viveri in 
eremo ; che queAo pane h la fua carne per la 
vita del mondo ; che chi non mangia la carne 
del Figliuolo dell’uomo e non beve il fuo San- 
gue , non avrà la vita in lui. Per quello, di- 
ce S. Cipriano ( De Orar. Damin. ) , noi chie- 
diamo a Dio . che ci dia ogni giorno queAo no- 
Aro pane , afnnchh dimofiamo e viviamo iii lui, 
e non abbiamo la diigrazia d’eAer feparati dal 
fuo corpo e dalla tua grazia, che ci lantifica. 

6. Ecce quai erano i fentimenti intorno alla 
Sacra Eucariflia dei primi CriAiani ; che la loro 
eterna falute e la vita dipendeva dal cibarfene 
fpeAo , e che lo flarne lontani folfe lo IlelTo , 
che elfer privati della falute e della vita. La 
maggior di tutte le difgrazie farebbe Aata per 
elTi cadere in qualche peccato, per cagione di 
cui doveAero elTcrne privi ; e queOa giudicavano 
la pili grave afflizione, il piii acerbo dolore ; 
Unui fit nabli doler iac efea privati , dìcea II 
GrifoAomo Ch.it. in Matt.) . Li teneva in un 
continuo fante fpavento la terribile minaccia di 
CriAo; Se non nungerete la carne del Figliuo- 
lo deirUomo, e con berete il fuo Sangue, non 
avrete la vita in voi . Per queAo erano così fot- 
leciti di flar lontani per fio dall’ombra dei pec- 
cato mortale ; per queAo procuravano con canta 
diligenza di mantener la purità dei caore,per 
renderli fempte più degni di partecipare dì que- 
Ao divin Sagramento. Orche avreboer mai det- 
to que’ fcrvorofi CtiAiani della oailfea e fvoglia- 
tezza, che regna oggidì? Chetanti ora non pen- 
lano che a ritrovar preteAi per allontanarlenc? 
Che provati rammarico, t’iMuietano e fi tur- 
bano quando a’ avvila la Pafqua , e fono co- 
flretti accoAarvifi t C%e non lo farebbero mai , 
fe non gli afoizalfo la Chiefa? Si farebbero mai 
immaginati, che la Cbiefa dovcAe un tempo 
giungere a queAo eAremo di ulare della Ina au- 
rotila per coAringerli , che una volta almeno 
^ all’ 


Sopra la frequen^» dtìla Santìffma ComanìoKe . »j* 


dPaoìM l’AccoOaoO alli divina oieofa (atto j>«- 
oa di eterna morte , e di fepararli dalla fua fo> 
cieià , (e noi (anno. 

7. Ah! che riflettendo ai finitivi FedoU 
coiì famelici di queflo divin oiM> e ai modei* 
ni coti (vogliati , noi polTìann dire eoo un fa^ 
«nolo Oratore ( P. Signori^ Pari. J. Rof. g. ) di 
veder ricomparfa nella Chie(a di Oio queHa mi* 
fleriofa Oaiuj , che vide in (ogna il Re Nahua* 
codono(er. Il capo era d’oro, il petio d’argen- 
to, le cofee di bronzo, le gambe parte di ferro 
c parte di terra . Nei primi fecali della Chiefa 
fi comunicavano i Crifliani , come udifle ogni 
glo-no, e quello (amo coflume durò fino alla 
melìl del (ciclo quarto, come abbiamo dalle te- 
flimoniante de’ Santi Padri . Ecco il capo pre- 
liofo e d’oro. A quello (uccedeite il petto d’ 
argento; impcrciocchh intiepidendofi a poco a 
poco quello (pirico al vivo, e quel gran fervor 
di divozione, cominciarono a comunicarli quat- 
tro giorni (oli alla fettiroana . Al petto d’argea- 
to fopravvenoero le cofee di bronzo, giacchi 
nel (ecolo quinto non li comunicavano per or- 
dinario che le fole Domeniche . .Ma a quelli ni- 
Timi (ecoli t ai noflri giorni h toccata la parte 
piti ignobile di ferro, o per dir peggio, di tet- 
ra; poiebh, tolte alcune poche anime buone, 
che Dio fempre per fua miferiootdia ha confec- 
vate nella fua Chiefa , la maggior parte lafciano 
paflare, non che I mt.'l , ma gli anni fenza acco- 
Barvifi, così ne fono (vogliate. Quindi non fia 
(lupore , fc cosi diverfa fia la condotta di vita , 
che menano i Criftiani moderai da quella, che fi 
feorgeva irei feeoli antichi . La cagione fi il , per- 
ché non fi curano di nutrirli fpeffo con quella 
'fpirituale alimento . Oh le fi toroafle ad iniro- 
r^rre nel Criflianefimo quella (anta frequenza dell’ 
Enearifiia dei primi feeoli , lo vedrefre ben pre- 
(lo cangiar faccia e coflumi ; e unte (cellerag- 
«ini , ofeenità c (candali , ebo fanno pianger la 
Chiefa, reftvtehhere tolti ben predo! 

8 . Il fecondo motivo, che fpinger dovrebbe i 
-Cridiani alla frequenza della Santa Comunrone, 
Cb, per non farli colpevoli d’un manifedo dif- 
prezxo dei doni di Dio . Getb Crido nel Divin 
Sacramento ci fa un dono di fe dclTo; egK ce 
(’olTerirce, e comeudìde, ci dimoia a ricever- 
lo . E fia Mfiibile , che fi trovino Cridiani , che 
colle piti feortefi maniere rifiutino i doni, che 
vengono ad edì ofTerti dal loro Signore? I do- 
ni temporali non fi rtfiurano già ; anzi fi corre 
lor dietro, e fi ha rutta la premura di farne 1’ 
acquilio. E quante diligenze, (udori c fatiche 

r t ottenerne qualcuno anche dei pib mediocri? 

fenza alcun riguardd fi rifiutano e fi difprcz- 
zano quelli di Dio ? Getù Grido nel Divio Sa- 
gramento ci ha lafciato un dono cosi eccellente, 
fingorart, ineffàbile, che non v*ha lingua, che 
ne potTa trpritnere il merito ed il valore. Oi fi 
feiris JmamDfi, dirò a voi cib, che diffeCri- 
Ì0« alla Samaritana (/#. 4. ). Se cosofeede il 
doso, che vi faCtido'Aef Sagratnesip, quello 
folo baderebbe a teodetvi folledti per arrUckix- 


vene. Egli vi fa un dono di feflelTa, e noti 
già per (e dedd , ma per la vodta. eterna falu« 
te, c perchb vi ama. SI, petchb vi ama , volle 
darvi quedo- preziofo coutraffegno, che del fuo 
■more è I’ ultima prova, af&iKhb fode (empie 
In lui, ed egli in voi. E udite come fi cipri* 
me ( lo, d. ) ; Cii mangia la mia Carnr , < deve 
il mi» Saagnf, dimara im me , ed io in lui. Vo* 
lete pih intima uoione? Non redaie ammirati 
ali’ udir in quefie parole tanta degnazione c tan- 
ta hontà?^ Ma pcrchb dunque non vi lentitein- 
fiatninati ad accodarvi a quedo Sagrameoto coi- 
la frequenza pofiìbile per l’avvenire, e fanta- 
merte adirati contro di voi medefimi per aver 
trafeurato di far o finpra ! 

g, E qui, diiepii in correda, quai farebbero 
i lenti menti vodri (e . un Principe -r> altro (og- 
getto di gran portati v’iovirafle al luo palaa- 
za, vi facede mille didinziooi , finezze ed ef- 
predìoni di parole, alle parole vi aggiuogeife l 
fatti facendovi molti doni e regali di gran prez- 
zo « valore; e fioalmeote arrivale a larvi fuo? 
comsK-nfali , e mettendovi alla fua dedra , egli 
dello vi porgede i cibi ? Forfefhì vi dimodre- 
reda freddi e inienfibili? Forlechb li rifiutue- 
de, o peggio li difprezzeredc ? Ah I che al con- 
trario trjlportati da un’edrema allegrezza a con- 
tento non capirede in voi ne(lì,ne vi (ambre- 
rebbe aver parole badanti per efprimer la vodta 
felicità e la vodra forte. Altro non farede, che 
innalzar con mille plaufi la degnazione e la bon- 
tà dì quel perfonaggio, che, malgrado la vo- 
fira umiltà e balfezza, vi volle far degni di si 
fublimi favori. Rifvegliare, GridiaDÌ, la vodra 
fede , e vi farà conofccre la vodra felicità e la 
vodra forte pib a mille doppi e in infinito vai*- 
tapgiofa , e i doni e i favori, che ricevete ac- 
codandbvi al Divin Sagramento piti a mille dop* 
pi lingulari e preziofi . Non una creatura vi fa- 
vorifee e vi regala, ma il vodro fupremo Si- 
gnore e il vodro Dio- Non v’ iovìta ad una 
menfa terrena, ma celede e divina . Il dono b 
Io fteifo Dio; il cibo l di vita eterna, il fu» 
SantifTimo Corpo, il fuo Sangue pieziofo, la fua 
Anima, la fua Divinità, tutto le delTo. Como 
dunque a tali rifleffi potrete redar freddi , ia- 
fenfibili c redi! da queda menfa divina , anzi 
come non vi rederete accelì da uo piu vivo de* 
fiderio di accodarvene fpedot 
10. Il terzo -motivo , che dovrebbe dimoiale 
alla frequenza della Santa Comuoiqoe I p^ù ne- 
gligenti t pigri , eder dovreh^ il nedro pr^ri» 
interelTe. Ella ci à ìnfinitmiente vantagglofio 
anzi neceiraria per la nodra eterna faJute, e d* 
infinito nocumento ci b lo darne lontani . La.Di- 
vìna Eucaridia, come udide, > il nodro cibo z 
La mia Carne, dice Grido (/«.d. ), à v*r<i«eii- 
Ir tik» , r il mie Sangue ì veramente bevanda » 
Queda parola veramente , vere, b da aoiatfi, per- 
ebb ella b d’ una grande coofolaziooe pcc óol • 
Tnttochb fia queda una cofa (orprendeMe, non 
bifognaipnnto dubitanie, nb noi poffiamo ioga»* 
oarci a crederlo, dopo che egU lo ha dotto 
K 4 
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chlanmenfe . Siceome dunque il cibo mate* 
r.ele ci b nectlTario per nutrire il corpo, coll 
b nccelfario il cibo Ipiritoale dell’Eucariflii per 
nutrire l’anima. Non pub confeivarlì io vita, 
anzi non pub a^ettar che la morte quel cor- 
po, a cui non fi concede il Tuo cibo : coll non 
pub confervarfi in (razia , cb’b la Ina vita , an- 
si non pub afpetrare che la morte quell’anima , 

3 cui il Ilio cibo fpirituale fi nega. Geib Cri- 
ilo dopo aver latollate le turbe col cibo mate- 
riale, loro ricorda, che b di maggiore impor- 
tanza nutrire l’unima col cibo di vita eterna , 
che loro darebbe: Oferamini «tneiium, guipt. 
TÌt , Irti tjui ptrmantt in viiam tturnam , tjutm 

Ti/ius htmimis dabit vabit (Jo. 6 . ) . Quello ci- 
bo di vita etéNM gli a noi lo ha dato , e la 
Chiefa , cortile udilfe , bramerebbe, che tutti i 
fedeli avellerò la feliciti di riceverlo anche fa- 
gramentalmente, quando ogni giorno affillono 
aHa Santa Meda. Ma (a lama frequenza era non 
fa domanda da voi , come non faranno da con- 
dannarli quelli , che ne Danno per tanto tempo 
lontani 1 Come non fari dadepforarfi la fvuglia- 
lezza di quelli , che ricufano pafcerfi di queDo 
cibo ttdefle , e cosi eleggono per re dì fame f 

11. Noi abbiamo dalla Secia S rittura, che 1 ’ 
Angelo fveglib il Profeta Elia, che dormiva , 
« gli dille , che l’alzaDe , che mangìaHe e bevef- 
fe , perchè gli reftava da fare una grande flrada . 
S’aizb, mang'b e bererte, e fortilkatoda quel 
cibo camminb quaranta giorni e quaranta notti 
iìno-ad arrivare al monte di Dio Orebbe ( 7 , 
J(e$. ip. >. Il pane mangiato da Elia , fecondo 
i’ oflerv.'izionc dì molti Padri , era figura della 
Santa Eacarillia. Ma egli b certo, che le uoo 
mvellc feguite il configlio dell’ Angelo , e non 
-avelie mangiate, non avrebbe acquIDato quel 
tinatjvigliolo vigore per camminare fino al Mon- 
te Santo di Dio- Lo Dello fari di nei ; non po- 
tremo rerminar la carriera dì noflra vita, e ar- 
rivare al menta Santo di Dio, che b la gloria 
del ciele, fenza cflcre invigoriti da queDo cibo 
divino. Il cibo materiale dà forza e vigore al 
•corpo: lo flelTo, ma con una maniera pib ma- 
tiavigliofa , fa queDo cibo Ipirìruale . Ma lati 
^i vero , che tutte le aoflre applicazioni fiano 

4 favore del corpo , e che l’anima fiatrafeurata 
del tutto ^ )1 corpo b nutrito abbondevolmen- 
XC e impinguato; fi fa ogni diligenza, perchb 
■sulla gli manchi : t l’anima fola V poDa in di- 
meoticaoza y ed olla Tela reDa fenza il fuo vere 
elimeoto. Il lafcia cadere -nella debelezta e nel 
Janguore cen un evidente pericolo , che quella 
debolezza e languore le cagioni la morte i 

- zs. Ecco lo flato infelice, in cui vi trovate; 
«eco le infermità e mHcrie dell’anima voflra , 
ecco l’ atidezsa del voDro cuore . Ma qual’ b U 
forgente di tanti malli Per.kb avete trafeurato 
-di nutrirvi con quello paoe celeDe : Ptfcuffui 
Jim ut fanum , cr eroi* cor a rum , voi con ve- 
rità potete dir col Salmitla ( Pf. loi- ) , 
aiiitmt fum ctmeiirrt uantm mtttttt , L’ Eucariflia 
% U voUropaoe cotiaiaaac lopcaloQaozUle>cfact 


come adifle , dimandate a F II vpfiro pa- 
ne ; dunque b neceflàrio all’anima voflra come 
il pane materiale b necelTario al corpo , E' vo- 
Aro pane cotidiano : dovete dunque elTere, o al- 
meno defidcrare d’ eflere io tale Dato da ^urlo 
mangiare ogni giorno . 1 Sanii Padri bcan>ava« 
no , che tutri i Crifliani viveDero io tal gut- 
fa , che follerò ogni giorno capaci di comu* 
nicarfi . La voflra debolezza b grande cd eflre- 
ma.' voi la conolcete , nb avete difficoltà di far- 
ne una confcDìone fiocera . Gesù CrìRo per foa 
mlfericordia vi ha preparato nel Divio Sagra- 
mento il foflegno; anzi egli b il noflro foflegno 
e la noflra forza : Dceiimu fortìtudo ma ( Pf. 

17. ). Perchb dunque non fortifichiamo con que- 
llo divin loflegno la noflra debolezza ì E' bene 
conofeere la noflra debolezza e loiferia, per u- 
miliarci . e fentire il bllogno, che abbiamo del 
divino foccorlo : ma b gran male conofeer la 

propria debolezza , fentire it bifogno , che ab- 
biamo del divin loctorlo , averlo pronto nelll 
Santa Eucariflia , che b il paoe dei foni , c tu- 
feurar di lervitfene, e di frequeotarla . 

i;. Ah pur troppo b vera quella bellilfima e- 
fprcfTione di S. Cipriano ( ^P-54 ) , rbc mena 
deficit, guam recepta Euchtirilf/a non iri^it & 
accentiti. Manca la forza e il coraggio, quaod* 
la bania Eucariflia non la fofl'eiie , non la rinfor- 
zi e non l’infiamma. Voi 1. 1 volta avete corag- 
giolanienie fatto refiflenza , combattuta e vinta 
quella tentazione , in cui crav.-'te foliti a cade- 
re . Forfè lo avete fatto colle voDre fo-zef No, 
che la fperienza v’ infegnava il couiratio , ma 
perchb quello pane divino vi ha data nna for- 
za , che a voi era ignota . Che cofa fiamo da 
noi , fratelli , e che pofTiarn lare ì Nulla : Stnx 
me nihil pueflii fuetti , dice il oolìro Divio 
Redentore (je. ij.}. EI’Apoflolo Icgeiunge, 
che da per noi non peflìamn nemmen formar* 
un tanto ptniìero; io GesùCrìQo perb noi pof- 
fiam fare ogni cofa : Omnta ptffam in re , gai 
me ccnftttai ( Philipp.^ ). Andiamo dunque a 
lui , mangiamo della fiia Carne divina , hevis- 
mo del fuo Sangue preziolo, c non anderà graa 
tempo , che anche noi ne Iperimeaterema quel 
mirabili efletli , che fp:rimentano quelle ani- 
me fervorofe , che degnamente preparate di fre- 
quente vi fi accoflano e lo ricevono . 

14. Un altro motivo finalmente ci dee fptngo- 
te alla frequenza della Santa Comunione f ed b, 
per invigorirci a combattere inoliti nemici . Già 
ben lapete , che , oltre l’ ellere da noi .fideboli , 
abbiamo molti nemici , che c’iafidiano. Bifogna 
dunque munirci di b-aone armi , afiìnchb ci mei- 
lìamo in iliato di far loro una refiflenza più va- 
lida , flantechb b Un voler ellei vinto q^uel foU 
dato, che va alla guerra fem’ arme. Ma per 
vincere e debellate i n«0r! nemici non poffia- 
mo fcegliere arma più vaHda eforte, quanrota 
Santa Eucariflia .'Qitefla b quel pane di Gedeo- 
ne (J«d, 7. 1}. ), cIr fi cangia in una fpada , 
per dar la feoofitta a torti i Madianiti lofer- 
oali : Parafi in confptSu me» menfam , ben Iq 
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p»l 1 ùiino dite col Profera Reale ( Pfal, 12. ) , 
aiivtrfuteos , q»i tnhulant me. Ecco cella San> 
ta EucariOia un preparamento di molte arme da 
effèfa e da difela contro il mondo, la carne e 
fpecialminte contro il demonio. Provatevi uo 
poco , Crifiiani, a cìbatveoe rpeffo , ciuando (pe> 
cialmeote vi fentirete tentati più dd folito, e 
ne proverete Cubito i mirabili effetti . E che 
maraviglia di ciò? La Santa EucariUia contiene 
(ìesilCriffo autor della grazia . Ora fefolamente 
nominato pubnierter in fuga e li. mette tutti! 
noffri nemici, quanto più lo far!!, quando ver- 
ri in noffro aiuto a combatter in pertnna per 
noi^ Si nmmemora ooi on effa la pjffionc e 
morte di Cr'tro ; e quella loia ì baOaiite a fpa- 
ventar tutto rinfetno, ricoidanOogli lelu.e per- 
dite , e riimieza-nUa tutti i luoi maiigni atten- 
tati . Ma il male li h, che noi leviamo 1 ’ effi- 
cacia di qut 1’ arma tii Paradifo lol noffro allon- 
tanarf ne, coi) poco (limando'a , e U negligen- 
za, che uliimo col ■ on volertene fervlre, coo- 
foria glcrnalnience iUenior.i,a non più temerla. 

1$. State però foìl'avvifo, che tutti i motivi 
addotti fir.ota non l'or, diletti ad iffimoiarvi alla 
freqnei za della Santa Con unione fatta per con- 
iuetudiue, per ufaitza , o p.i umani riguardi , 
petchh tutri la fanno, pc-thè v’fa- un’ indulgen- 
za plenaria, perchh corre una feda Io-enne . Gu->r 
dinji il Cielo, che perii d’ una Comunione ire- 
quente fatta in tal guifa , e fatta p.rfìnìsf rot- 
ti e si indegni ! Par>o di quella Comunioni , che 
b fatta con quei lentimenti di p'ctì , che dee 
avere ogni buon Criffiano di quella Comunio- 
ne accompagnata da quegli atti di religione , 
cbedteavere un’azione si Tanta. Imperciocchh , 
iiCcome nulla v’ ba di più vantaggiofo ad un 
Criffiano , cotqe udifle uioia , quanto «emuni- 


carfi fpeffb ; quando fi metta in pratica rutto cìb , 
che per farlo degnameiue li ricercai nu la , et 
cui (ìesùCriffo più relii onorato { nulla, ibeia 
Cbiefa raccomandi con più premura a’ fuoi ti- 
gliuoli : così noo vi farebbe di più petaido o 
allo ffeffo Criffiano, ne di cui piu Geiù Ciiffo 
reflaffe ofiefo , nb di cui provalfe la Chic-fa più 
vivo dolore, quanto frequentar la. Comunione 
per fola ofanaa, per umani riguardi i e p-.gg'0 
poi fe lì facelTe colla cofeienza macchiata da gr<- 
vi colpe. Ma pcrchb di quello argomento ;i par- 
letì di propolito in altre iffiuzioni , nonnep.u- 
lo di prefente • Parlo di frequentarla Co-'tiunio- 
ne con quello fpiriio e dilpolizion! dei prinuci- 
vi Criffiani , e con cui procurano di lat.o an- 
che a’ noffri tempi tante anime buone. 

16. Dateci , Signore, quella grazia , che an- 
che noi poffìam» frequentar in tal guifa la Sarta 
Comunione, Fate, che queffa frequenta pco- 
duca in noi quegli effetti imratul , che proJu- 
ceva nei primitivi Ctii)iaa>,-e chepiuiu c ora 
nelle anime a voi più caie e dileite . Coli.chò 
da qui innanzi £amo morti del tutto al pecca- 
lo , al mo’ido e a noi iiieutlìmi , per più non 
vivere , che in voi e per vo'. . E qu.itu iati , 
quando ricevendo noi queffo divio Sagramento , 
re riceveremo anche I’ effetto e la grazia , Qiiin- 
do riceveremo il volito ip'rito , ricevenao il 
voffro Santiiriino Corpo ; quanuo la voffra car- 
ne vie fi. ante e divina f.irì lentire io noi quel- 
la Virtù, che lacca feni ite una volta col foto 
tocco rifa'iando gl’ infermi , e mufcitando li mor- 
li. Fate, che accollandoci a queffa menCi divi- 
na ne ufeiamo cosi puri , come tanti Ange i : 
coficchb dilpregiando tuite le cofe tianlicnr-c e 
terrene, ad aitro non peiilìimo, che aiU ev- 
ieni c olle etcrue . 


ISTRUZIONE XXXr. 

Si ributtano le feufe di rton frequrntar la SantiJJima Comunioni; , 


D ue forti di pctfone trovano feufe per al- 
lontanarli dalla Sacra Comnoione ; ma 
tutte e due per fini e per motivi affat- 
to diverfi. Vi fonq i buoni e di timorata ecs- 
icienta ; e vi fono i libertini e gli emptdi co- 
feienza rea e malvagia. ] primi febbene m que- 
lla panicofare ingannati lo fanno moffì da nno 
fplrtto di umiltà e di riverenza vetio quella 
tremenda divina Maefià , che nel Sucramvnco 
contieni) . Gli altri non per umiltà e riveren- 
za, che portino a Gesù Criffo, ma per uno Ipi- 
xito d’ irrclìgiolìtà e libertinaggio; perchb non 
ii vogliono fiaccare dai loro vit; e peccati, nb 
da quegli oggetti , a cui con pravi afTelli lo- 
ao legati : c V amore , che tengono per le fal- 
ie e Impure dolceiae della terra, fa loro perde- 
re il gullo per le vere e pur'ffìme dolcezze , 
che Dio fa provar- io queffa Menfa Celefte , 
Parleib ia primo luogo di quello aosme di pu- 


ra e fimorara cufeienza , a cut fembra , eh» I* 
frequenza della Santa Comunione faccia mmea- 
re della dovuta umtltii e riveienia . Indi con- 
futerò quello de’ libertini. 

I. La prima Icirfa, che adducono quelle ani- 
me boone b che non poITnno giudicarti degne 
di accoffarfi tosi di freqirt-nte a ricevere un Dio 
di ranta purità e iniiemc di tanta grandezza . 
Fan loro tpiv»oro le pato'c dellf Apoffolo ( l. 
Cer. 1 1 . ) : Preiei aotem Je ipjum timo, <? /ie 
ae pane >//» edat , & de calice ■òriat ; che primo 
di mangiar di queffo pane divino e beni di que- 
lle Calice prcziofo, bifogna provar fe medelì- 
mo . Qui mandueat & iiiii indifat , ftdiemm 
fibi manaucat & iiiu . Chi mangia quello ptno 
e beve quello C-ilict indagoamente , mangia e 
beve il fuo giudiaio e la foa condanno, A quefto 
rifpondo, che ehi noo b degno d> accoffarfi con 
quakbe frequenza alla Sacra Eucarillta , neo 

U 
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lo è uemmen pn farla di rodo . Col differire e 
aflenervi dalla Santa Comunione , quando noo 
lo facefle per poicrvene più degnamente dìfpor> 
re, EOO penfalle già di direnirne più mcrite* 
«oli e di rendervi p ù ferveroli e divoti, e di 
più aflicurare la «olirà eterna falute : no , anzi 
lervirà per far crefcere la tiepidezza e il lan- 
guore , è per far aumentar della falute 1 peri- 
coli . Semplicemente parlando , egli ì meglio , 
dice S. Tommafo, accollarli con umiltà alla 
Santa Eucariflia, che allonianarfene . Oh voi 
fcmpre replicate, che non ne fiere degni. Ma 
quando vi figurate, che potrete ifferr.e degni ^ 
a. Tre forti di digniià fi pofTor.o conCdcrare 
in un’ anima , che li accolla alla Santa Comiz- 
nione . La prima, che perfettaniente corrlfpon- 
da alla purità , grandezza c matfià di G«ù Cri- 
flo . Ma effendo queAa infinita, e finita ogni 
creatura ,• cedatela qu.mto volete , che io niu- 
na troverete tal dignità, che in tal guifa cor- 
tifpondervi poffa . In qucQo fenfo i Santi piU 
grandi , che fono flati rei Mondo , e che ora ve- 
oeriam lugli Altari , noo n’ e»Qo degni : non 
ne fono degni gli Angeli pib puri , ì più in- 
itammati Serahni, Chi mai ì flato pih puro e 
pib Santo , quanto la puriflima e SantiSìma 
Vergine Maria } E pure , quando la ChkTa 
parla del MiOero deli* Incarnazione, fa le ma- 
raviglie, che il Divio Figliuolo non abbia avu- 
to in orrore d’entrar nel feno puriflimo di que- 
Ba Incomparabile Vergine. E quello per farci 
apprendete, che ninna creatura può paragonar- 
li con Dio, e che non v’ha proporzione alca- 
ra colla fovrana purità di Creatore con quelli 
di ctuallivoglia creatura , per quanto Ga pura e 
perfetta . 

La feconda dignità b quella , che a tutto 
lor potere, mediante la divina grazia, procura- 
no d’aver le anime più (ante e di Dio pib in- 
fervorate e più accefe , E bifognetebbe aver po- 
tuto entrare nel cuore d’un S. Agollino, d’un 
S- Francefco, di un San Filippo Neri , d’ una 
S. Terefa e di altre anime di fimil tempera , 
per vedere gli atti d’umiltà , di fede, fperan- 
za, di conttitione più amara , d’amoc di Dio 
il più fervorofo, con cui procuravano di ten- 
derli dc(gne di accodaTG a quella Menfa Divi- 
na , Ma quefla il faota difpofizione e dignità b 
ben deGderabile , e ognuno dovrebbe infervo- 
rare per averla i ma ella noo b neceffaria ; al» 
irinienti le fole anime pure e faate di tal fatta 
potrebbero comunicarG. La teraa dignità , eh’ b 
la fufildente , ma ìnGememente la neceffatia , 
fenza di cui , folto pena di commettere un or- 
leodo fagrilegio , non pub un GrilUano acconarli 
alfa Santa Comunione , G b , che I’ aaima Ga 
purgata almeno da tutte le colpe mortali col Sa- 
cramento della penitenza, e Aaccata perl’avve- 
jiiie da cfiti grave peccaminofo affetio . Che 
(e poi parliamo delfa dignità edìfpoGzione per 
iCCoflarviG con qualche frequenza , e aflincbb rit- 
(ca fruttuofa , lecoodo la dottrina di S. Frait- 
tuco di Sala, che b quella di tutti t Padii , 
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bifogna, che l'anima Ga (laccata coll* afièttm 
dai peccati aoche veniali, o almeno volontari , 
n concepire un gran deGderio della Comunione , 
procurando di puriGcar il proprio cuore, aSin» 
ebb Ga degna abitazione dell’ Ofpite Divino . 

4. Noi però, tornano a dir le anime buone » 
■Od fentiamo in noi qneflo vivo deGderio, c mol- 
to meno quella divozione , che farebbe neceffa» 
ila per accoAarG con qualche frequenza a queflo 
Dìvin Sacramento; anzi fperimcntiamo aridità 
di fp'tito e fvoglìnezza delle cole fpirituali . 
Sarebbe dunque meglio accoflarvìG di rado, che 
cesi (e ne ecciterebbe maggior deGderio, come 
veggiatr.o, che più uno gufla il cibo e lo man- 
gia con più appetito , quanto più tarda a man- 
giare. A quello tilpondo, che tal aridità e 
fvc'gliatezza pub provenire da due ragioni : pef- 
chb I’ aniiTia s’ b intepidita e rilafciata nella vi» 
dello fpirito , • ia tal cafo fa d' uopo, che col 
mezzodì orazioni , penitenze, ed altri fpiritua* 
li efcrcìzi s’ ingegni di eccitare in fe la primie- 
ra divozione e f.cvore per efTerne degna . Ma 
te quelle aridità e fvogliatezze delle cofe fpirl- 
tuali fono quelle prove, e come le chiamano i 
maeAri della mlfUca Teologia , quelle purgs^ 
zioni del fenfo e dello fpitito , eoo cui piace* 
Dio di efercitare quelle anime , che vuole ìo» 
nalzare a grado di perfezione più fublime , que- 
fte non le debbono allontanate dalla Sacra Co. 
munione . Santa Terefa , Santa Maria Madda- 
lena de* Pazzi , Santa Kofa da Linoa , ed altre 
Anime Sante n’ebbero di quelle purghe odi 
quelle prove di lunghilTime e dolorobflìmc , pri- 
ve d’ ogni ftnGbile confolazioiM i ma neo per 
queflo lafciavano di comunicarG ; ainzì laCooiu- 
nione era l’unico conforto, che mitigava tela- 
to amarezze. E' poi vero, che chi più tarda * 
mangiare, mangia con piò appetito : ma b poi 
anebe vero, che va Tempre più fmagrando . Co- 
ti va a poco a poco perdendo la divozione e il 
fervore quello , che molto di rado s’accofta olla 
facra Comunione. V ha poi una gran differen- 
za, dite S. Gregorio Papa I h. ^ 6 .' in Evarg. ) , 
fra i cibi materiali e le cofe ipirltuali , e fpcciaf. 
mente queflo Cibo Divino . Quelli generano fa- 
zietà , ed anche nauCea quanto più G mangia» 
00 ; ma quanto più G gulìano le cofe fpirituali, 
e di queflo alimento celelle con più frequenza 
G pafee, fempre p-ù G eccita ii> noi fame ede- 
Gderio maggiore . il trattare con Dio cagiorut 
elfetti tutti dtverG, che il trattare cogli uomini- 
Gli uomini fono pieni d’ impelfetiooi e di difet- 
ti , quanto pib faioiiiaemente G (ratta con edì, 
fempre più fe ne perde il concetto e la (lima . 
Non coM perbavvieoe trattando (on Dio^quan- 
to più I’ anima G tratlieiné con elio, tanto più 
lo cooofee , l’ onora, lo Rima e lo ama . Casi 
appunto accadde alla Somaruana . Nel princi- 
pio, che uatcbcoo Criflo , lo gimJicb come u- 
no del popolo t na paffando più innanzi lo cbia- 
ntb Signore, indi Profeta, e Gnalmente lo co- 
nobbe per Media . Lo Qelfe accade in chi fte- 
qnesta la Santa CgmunioBe . Si arriva fempre 


^cufe ài tim frequentare la Santijfma CmtunìoM , 




p'ill a cOROferre la bonti c l’amofe di Dio* e 
una difpone a far l’altra con maf^ior riveren- 
za . .divozione e fervore» 

5. Tolto farebbe vero , tornano a dire quefle 
anime buone » fe non folTìmo ripiene di tante 
imperfezioni, «difetti. Ma elfendo tali, come 
potremo accollarci con frequenza a ricevere un 
Uio di tanta fantità e perfezione? Io vi rifpon- 
do , che avete bifogno di accoAatveoe (prlTo per 
divenire perfetti . Cibandovi fpelfo di Getìi Cri- 
fio, imparerete a viver delia vita di lui; Qtti 
mMàucat me , viver fropur me ( fo. 6. ) . Impa. 
rerete a (laccarvi fempre p'ùdal mondo, difpre- 
giar qucRe cofe terrene, e aliontanar da voi tut- 
to ciò, che difpiace a Dio. Pafeeodovi fpe(fo 
di quello dìvin cibo arquiilerete nuovo gullo 
per le cofe fpitituali , per l' orazione, per il ri- 
tiro , e per adempier tutti i doveri d’ una vita 
Criiliana. Col mezzo di queflo divin cibo ac- 
buKlerete forte per rintuzzar le palTioni , per 
fuggir le oecaboni di peccare, e difendervi 
contro il voRro amor proprio . Quefto b quello 
flelfo, che rtella fua Introduzione alla vita divo- 
ta infegna S. Francefeo di Salet : „ Se i monda- 
,, ni, die’ egli, vi domandano, perebb vi co- 
„ municate così fpelfo ; dite loro , ebe lo fate 

per imparar ad amar (3fo, per puriRcarvi dal- 
„ le voRre imperfeziosi , per liberarvi dalle vo- 
„ R;e mirecie, per confola'rvi nelle voRre a(Ri- 
,, zìon! , c per aver appoggio sette voOre Ran- 
,, ohezze. Oitt loro , che due forti di perfone 
„ debbono comunicarfì fpeffo: I perfetti, per- 
„ chb elfendo ben dilpolti, gran torto avrebbe- 

ro di non accoRarfi alla forgente e alla fonte 
„ della perfezione,' e gl’ imp'.rfetti per poter 
„ con ragione avanzarli alla perfezione; i forti , 
„ aRinchb non divengano deboli ; e i deboli , 
w afiincbb diventino forti; gli ammalati per 
M elfer guariti , e i fani , accioccbb non s’ am- 
„ malino: e che quanto a voi elfendo imperfet- 
„ ti , dipoli e infermi avete bifo|no di comu- 
„ nicarvi- fpelfo per unirvi a quello , cb’ ì la 
„ voRra perfeiione, la voRra forza e il voRro 

medico. Dite finalmente, che voi riocvzte 
„ (pclfo il SantilTimo Sacramento per imparare 
„ a riceverlo bene , perchè ù fa poco bene un’ 
„ azione, che non fi fa, che di rado. Comu- 
,, nicatevi dunque, e col parere del voRro pa- 
„ dte fpirituale più Ipelfo , che potete . 

6. Ma qucRo gran Santo, come s’è detto di 
fopra, anche in cbi vuol comunicarli (olamenre 
ogni otto giorni , ricerca elenzione dai peccati 
veniali, nè vuole, che a qucRi s'abbia alcun 
aSètto, e noi da molti Ramo ateravati; e tut- 
to che ce ne confediamo, torniamo a cadervi, 
A quetto lifpondo, ebe parlando dei peccati 
veniaK.avrete gii udito, che fe ne danno di 
volontKl coitimelfì con piena deliberazione e co- 
gnizione perfetta, e chi è di queRi colpevole, 
e non fa a fe ftelfo alcuna violenza per eoien- 
darfene , non è in verqn modo difpoRo a frequen- 
tar la Santa Cumuciione . Vi fono poi gl’ invo- 
lontari e furrertizi, lo cui R cade perKrprela, 


t che Cl sfuggono per fragiliti e debolezza > E 
in queRa vita infelice , che non è, ebe una ten>- 
lattone continua, fenza un partìcolar privile'- 
io niuno va efente da tali peccati , e tutti ab- 
iam bifogno di dire ogni giorno ; Rimertete- 
ct , Signore, i noRri peccati: Dimitte noih afe- 
bita noftra. Cosi permettendo Die, aliinclui co* 
nolciamo la ooRra gran miferia e la gran necel- 
Rtà, che abbiamo dell’ziTìRenza e grazia divina > 
Ora di queRi peccaci veniali paclando , vi dico 
che non folamenie non debbono impedirvi la 
frequenza delia Comunione , ma anzi lervirvì di 
flimolo per farla, elfendo ella, fecondo la lìor- 
irìna de* Sancì Padri e del farro Concilio di Tren* 
lo ( Sfff. }. t. a..), l’efficace limedio e il vero 
antidoto per liberarlenet Anùduam, <fua Ubetu 
mur a ca/pit ^aetijiaiùt , & a peccatit marra- 
Ubai pra/ervimar . Col preteRo di queRi volea 
Un giorno il demonio impedir la Comunione a 
Santa Francefea Romana v rtalJa fua vita ) . E 
come mai, le dìife, tu creatura mefehina , che 
fei carica di tanti peccaci veniali , e commetti 
tante imperfezioni , ardifei di ricevere PAgncllo 
immacolato ì Ed ella gli fputb in faccia : del 
che la lodò la Saniillìma Vergine, che di poi le 
comparve. Avanti dunque di accoRarvi alla San- 
ta Comunione profondatevi nel voRro nnlla , e 
dice coi fentimenti di S. AgoRino. ,, Venire, 
„ Signore, nell’anima mia a prendervi intero il 
t, poffeObi coRcchè in effa abbiate a regnare voi 
„ lolok Ah queR’ anima mia non è (ulficienta* 
,, mente ornata per darvi ricerco : ma venite , 
„ Signore, per elfcrne voi l’ormimeneo, Inqne- 
n Ra animavi fono delle toscchie e delle rughe, 
„ che la rendono deforme agli occhi voRti : ma 
„ giscebè gli Angeli mcdeRmi non fono degni 
„ della voRra prelenza, venite. Signore, e (cao- 
,, celiate col Sangue voRro óreziolo quelle mac- 
n chic e qucRe rughe , e (1 rinnovellerà la lua 
„ gioventù e la fua bellezza, come quella dell' 
,, aquila; venite. Signore, e non tardare, p;r- 
„ chè ha tutto ehi voi lolo pofliede". Fate 
così, e ne proverete tnirabiii effetti , 

7. Ma queRi effetti mirabili non gli feorgia- 
mo io noi, lento cbi adduce Uo’ altra fcufa.i 
anzi queRo è an dei preflànti motivi , che ci 
allontana fempre più dalla Comunione, al vede- 
■rc , che dopo averne fatte tante. Ramo fempre 
gli AefTì ; Mo ci Ramo punto emendaci , non ci 
avanziamo nella pieci e nel fervore, ma piutto* 
Ao feopriamo in noi maggiori difetei . Rilpon* 
do, che il non cavare (rutto dalle Comunioni 
può talvolta provenire dalla poca, o ni una pre- 
parazione avanti di accoRarvifì; al che bifogna 
far ridelfo e rintediatvl . Suole anche alle volte 
procedere dal cadere con tro^a faciliti e con 
avvertenza in colpe veniali, E febbeoe, come 
abbiam detto , non R può pilfare lenza qualche 
colpa veniale quella mifera vita , G debbono pe- 
rò fuggite a tutto potere le volooiaKe , perche 
queRe difpiacciono molto a Dìo, e impcdifcono 
in gran parte, o del tutto i mirabili effetti di 
qucRo Divio Sacramento. Rifpoodo in lecondd 
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luogo, che 11 non fcntirno lj perfona quegl! tf. 
fatti mirauiii, quando coche procuri di arco- 
{larvili colle dirpoliliooi dovute, ron è fttrpre 
indizio, che non li ricavi ; anzi forfè li ricava 
con maggior abbondanza : e molte volte h be 
ne, che non conofca queOo frutto, ptrcfaì non 
fl levi in (uperbia . 

8. Quello Divin Sacramento opera talvolta 
coll legretamente, che 1’ anima non fe ne avve- 
de, nh conofce il fuo profitto, che dopo molto 
tempo. Cosi avviene appunto ad un figliuolo, 
che non s' accorge di crefcere, che dopo molli 
men , quando ripigliando le vefii , che all’ e. 
fiate, o all’inverno portava^ trova, che non 
più s’adattano al fuo dorfo, e non gli pofTono 
più fervi re. Che poi un’ anima vada lempre piti 
{coprendo io fe colpe veniali e difetti , quello 
h buon regno. £' legno, che h illufirata fempre 
più dalla divina luce. Accoflatevi dunque col- 
la maggior frequenza, che il vodro Direttore vi 
permette, a quello Divio Sacramento, che con- 
tiene il vero Sol diGiuflizia, percbh^illumina- 
ti da e{To polliate purificarvi da ogni macchia 
anche minima , e comp-irire ai fuoi occhi fem- 
pre mondi, fanti, e perfetti. S. Tercla farebbe 
paffata per mezzo ad un elerciio di fpadc per 
andare a comunicare. Ah chi aveffe un poco 
di lume per conpfeer nueflo gran bene e quefio 
divin teforo , che non farebbe per accoftarfi Ipef- 
fo alla Santa Comunione ! Ma fapeie, perebh 
non C ha quella premura di accodarli fpeffo al 
Divio Sacramento, nh queda gran fame e ded- 
derio, che avevano i Santi ì Perebh ù ha lo fio- 
tnaco e il coore avviluppato e invifehiato con 
mille attacchi alle creature. Il che dati a me 
motivo di ributtare le feufe di chi h impegna- 
to colle creature del Mondo . 

p. La prima feufa , che adducono quede per- 
fone impegnate col Mondo, quando vengono di- 
moiate ad accod.iifi più fpclTo alla Santa Comu- 
nione, di non digerirla i meli, ed anche gli an- 
ni interi , C h , perché non vogliono faifi Icopo 
delie altrui dicerie e motteggi . Se mi com.uni- 
co fpelTo: ecco il grand’argomento e la grande 
fcttfa; diranno, che io vogl:o fare lo IpTituale 
e il fanto; che io fono un baccluttone, un 
collotorio. Ma credete forfè, che dando I me- 
(ì e gli anni intieri fenza comunicarvi, fuggire- 
te le dicerie e i motteggi? No ^.nia gi’ incon- 
trerete più acerbi e pungenti . Se non vi diranno 
bacchetione c coilototto, vi diranno un uomo 
fenza Kellgiore , e lotfe un Ateida e un empio. 

Che fe vi comunicate una, o due volte all’an- 
no, lo fate per non clTere propalati, o mofitati 
adito. E poi chi fono quctli, che vi motteg- 
giano, fe vi accodate fpeffo alla Santa Coniunio- 
ne? Sono forfè perfone rtlig ofe e pie? Ma no, 
che quede vi lodetanro. Sono una combricola 
di fcìoccbi , di geme lenza pietà e timor di 
Dio; di gente sfaccendata e oziola , che non ha 
altro tfercizio , che ccn'urar le azioni altrui . 

E le loro dicerie c motteggi foranno capaci di 
allontanarvi dalla Sai.t.i Comuniunc, e che ^OQ 
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abbiate ad arricchirvi di si preziofo teforo ? Ve- 
dede mai un Mercaunte, che trafcuralTe l’oc- 
c.ifione di fare un grandifiìmo guadagno per ri- 
mor d’ eder boriato? Eh eh’ egli s’ approfitta d’ 
ogni buon incontro, e lafcia dire a cBi vuole. 
Cosi dovete far voi per non perdere jl* immeo- 
ù beni, che potete ricavare dalla Comuoione 
frequente . 

10. Ma noi damo perfone impegnate dalla no- 
flra prefeirione a viver in mezzo del Mondo a 
Abbiamo czfa , figlinoli, famìglia da mantene- 
re; abbiamo botteghe, negozi e mille altre bri- 
gbe e faccende da arrendere . Non abbiamo dun- 
que tempo per poterci pteparaie alla Comunio- 
ne si fpeffo : e non h poco , che vi ci accodia- 
mo una, o due volte all* anno . E poi, Ih un 
S. Bonaventura e tanti altri Santi temevano di 
accodarli con troppa frequenza alla Santa Comu- 
nione; come ne larero degni noi, che dam^ 
peccatori ? Quede fono per ordinario le falfe 
fcule , per cui la maggior wne delle perfone 
del Mondo d ailonianano dai facri Miflerj: ma 
per farmi da quell’ ultima . Non h, no, un u- 
mile rifpetto , che abbiate per la Santa Eucarì- 
dia, che come facevano alcun! Santi , vi rllon- 
tani dal riceverla , e che come quelli ve ne fac- 
cia crtdere indegni . L’ attacco foverebio , che 
voi avete pel Mondo c per voi medefìmi , quel- 
la colpevole negligenza di fapere e di adempier 
i doveri e le obbligazioni, a cui vi firinge la 
Divina legge e il proprio dato,- quel non voler 
correggere i voflri depravati coftumi, quella bra- 
ma fegrcta dì voler perfeverare nel voflro pec- 
cato, e quell’ empio e maliziofo timore d’effe, 
re codretto a lafciarlo; qutdo, e non l’umile 
rifpetto vetfo quella grande Maedà; h quello, 
che dalla Saota Comunione vi allontana. 

11 . Ma ircdetc forfè d'ingaoOare con quelle 
falle fcule ambe Dio , che penetra il fondo di 
tutti i cuori f Eh levatevi la mafeheta dal vol- 
to, e dimoQraievi quelli, che liete. Non dite 
più, che una Tanta riverenza e un umile rifper- 
to verlo l’ infinita Maedà di Dio vi allontana 
dalla frequente Comunione; ma che lo fate per 
aver maggior libertà di perfeverare nei vodrì 
difordìni.- perché volete goder tutti i vodri pia- 
ceri, e dare tutto lo sfogo ad ogni vodia pallio, 
ne. Quell’ attacco fioaimcate alte creature, che 
non lì vuol rompere, e quella violenza, che non 
volete fare a voi medcrimi e ai vodri Iregolatl 
appetiti, per edere difpodi alla Comunione ; 
quello b quello, che rendendovene fempre più 
immeritevoli e indegni , vene allovtana; e non 
già, torno a dire, rivereoza e rifpetto. La ri- 
verenza vetfo Dio nafte da amore , che fe gli 
potrà; e fe quella ci tira, l’amore, efie è più 
laccomaodato da Dio, a lui ci fr-.’.nge.- £«< ^ 
me, futa htmp ptecatvr fum . ftlìontanntevi <ia 
me, Signore, perchi fono un gran peccatore , 
dice a Gesù Crifto S. Pietro ( j. ) (orpre. 
fo da un Unto timore : ma Grido 'gli fece in- 
tendere, che anzi dovea dare con lui . l’er un 
eccello di lua eroica umiltà nimaudofeoe inde- 
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gno i’ attenne S. Bonaventura per alcuni giorni 
dal Sagro Altare. Quaad’rcco, che flando un 
siotno ad afcoltat con gran divoaione la Santa 
MelTa , un Angelo mandato da Dio , prefa dalle 
mani del Sacerdote una particola cooiecrata , lo 
comunico, con i) flupeodo prodlsie animar vo- 
lendo , ed ammceflrare il Tuo umìlilTimo fervo a 
deporre ogni fcrupolo , e trattar più alla dome- 
dica con quel Dio, che il teneramente l’amava . 

II. Ma quello, direte voi, era un gran San- 
te , e che viveva racebiufo nel chioflro ; ma noi 
damo peccatori impegnati a vivere nelMondo, 
e che non è poco, fe una, odue volte all’ an- 
ao ci accodiamo alla Comunione. Se quedo lun- 
go intervallo, che fate paflare da una Comunio- 
ne all’altra, voi l’impegnafle in combattete le 
vodre paflioni , in rompere a poco a poco quel- 
le indegne catene, che vi tengono avvinti colla 
carne e col Mondo : fe io quello tempo andade 
cercando le occaùoni più opporrnoe e più pro- 
prie per iaradicare da voi ora quedo, ora quell* 
altro vizio , c frattanto dopo averne fatta di 
tutti una rigorofa ricerca e una fineeia Confef 
Cone al Sacerdote , tocchi da una vera contrizio- 
ne e pentimento piocurafle di lavarvi oel bagno 
fdiutevoie della Sacramertal penitenza , vorrei 
approvar le vodre dilazioni ; perebh vi rende 
rebbero più difpodl e più puri per accodarvi 
alla Sacra Menla . Ma u dinérifee oggidì laCo^ 
munione, perebh non G vuol abbandonare la 
colpa, e dalla Meofa di Grido fi allontana , 
perchh G vogliono ritenere le flelTe confuetudini 
prave fenza nulla emendard . Ora, pare a voi, 
che poffa effer quefla una bella dilpolizione per 
ben corouolcarfi una o due volte all’ anno , di- 
morar prima di lei , o di dodici meii immerd 
oel lezzo del peccatu f E pure queda b la pra- 
tica lagrimevole, ebe regna, e che cagiona la 
rovina del Cridianelinio ; penfar, dice il Gri 
fodomo , ebe da merito e buon apparecchio per 
Ja Comumooe , non la mondezza del cuore , 
ma la lunghezza del tempo; Non miimdiiia ani. 
mi , Jed interval/a temporis hngiotn mrtitum pn. 
tant . Semper aaefl Paftha, tam aaeft totdit 
monditia . SI, dice il Santo, ogni g'ornob Pas- 
qua, per poterd accodare a licevere I’ immaco- 
lato divin Agnello , quel Crido, che con una 
Confedione ben fatta ba purgata I’ anima da o- 
gnl macchia (i.X. in i. ad T/m. ) . 

I}. Oh , voi dite, che avete più tempo per 
prepararvi a degnamente ricevere il Signore 
quanto p'ù differite. Ab iogannati , che dete ! 
A comunicarli di rado, non dilamcrte non b 
difpofizìone per farle p ù degnamente ; ma piut- 
lollo elpone a pericolo di farlo favri'egamentc . 
Ab! qnzU* attacco malvagio al Mondo e alle 
cofe del Mondo foffdca in un’ anima rutti i buo- 
ni fentimentl per le cofe fpirituaii e celedi , to- 
^ir il godo » il dedderio, che for>o cosi nei ef. 
itti per mangiar quello cibo dìvioo. Con queda 
•1 lunga dilazione il peccato G IlabìlUce mag- 
giormente nel cuore i z* invecchia, crefceil tu- 
«Dulto delle IregoUte pa£G«nl ; e gli abiti e le 


confuetudini prave femore più fi vanno fonnan» 
do ■ Edinta la carità , fa cupidigia fempre più 
G rinforza , e l’ anima legata dai fuoi malvagi 
affetti in certa maniera tcnded inabile di fcuo- 
ter quedo barbaro giogo , e di fpezzarquede in- 
degne catene . Guardili dunque ognuno da que. 
de falle feufe e preiedi , che foro i lacci più 
inddiofi, con cui il demonio prende le anime . 

>4- Aggiungete il peccato o’ingraiitudinee- 
norme che commeiie contro di Gesù Grido 
quel Cridiaoo, che non fi cura di accollarG con 
qualche frequenza! queda divina Menfa . In que- 
lla, come giàudifle, profufe, dirbcosì, e die- 
de fondo alle ricchezze del fuo amore, perchb 
ci fece un dono , che maggiore dar non poteva , 
perchb diede fe deffo i brama ardentemente , che 

10 riceviamo , ce ne fa dezi’ inviti più amorolì 
c preflanti . Ma perebb G fa , che per accodarli 
degnamente a riceverlo bifognerebbe odiar cib, 
che lì ama, far violenza alle proprie palfìonl , 
privarfi non che dei piaceri vietati, ma talvol- 
ta anche dei permeili, (oddisfarea Dio eaiprof- 
dmo , menar una vita efemplare , edificante , 
qual fi conviene ad un Cridiano ; per quedo fi 
elegge pluttollo di lafciar di comunicarli, che 
contraddirà alle lue inclinazioni , e abbandonar 

11 peccato . Che ingratitudine! Che feonofeenza ! 

15. Ma voi finalmente dite; che avete cura 

della famiglia, che avete botteghe , oegozj, cd 
altri affari , che v’ impedifeono di coi) fpelTo 
comunicarvi . Ma tutte quelle brighe avevano 
anche I primi Crifilani , e vi foddiifacevaoo ; e 
pure non impedivano loro di menare tal vita , 
che II faceffe degni di cbmunicard ogni q orno: 

E voi trovate quelli impedimenti? M> lafcia- 
mo quello punto, e in vece argomentiamo cosi. 
Voi avete cura della famiglia; aaa perebi non 
avete la (leda cura almeno anche dell’anima vo- 
flra t Perchb non procurate di pafcerla col fuo 
cibo celelle , almeno con quaiche frequenza, e 
cosi affì.urar la voffra eterna falute ? Avete bot- 
teghe , ed altri iritcreffì, a cui dovete adìdere . 
Ma l’anima e la fua eterna falute oon b I’ in- 
tereffe , che più di ogni altro vi dovicbbe pre- 
mete! E dopo aver impiegata tutta la fetiima- 
na nella cura della famiglia e degl! altri ioteref- 
G , perchb non impiegate tutta lu Domenici per 
diiporvi a fare la volita Santa Comunione ? Per 
le perfone coniugate , o altre impegnate per II 
lor profeffione a viver nel mondo, non fi ricer- 
ca già, che facciano la Comunione ogni giorno , 
come i primitivi Cridiani, ma fecondo ilcon- 
Gglio del difcretlffìmo S. Francefeodi Sales , al- 
meno la Domenica , quando ne abbiamo perù la 
ludiciente difpofìzione. Che fe anche quedo vi 
f. mbrade troppo, fatela ogni quindici giorni , 
ma almeno non lafciate padare il mele fenza ac- 
codarvi a quella Divina &1eofa . V'ha un pro- 
verbio che la naufea d’ Mni cibo b cattiva 
ma quella del pane b peduna . Ab f guai a que’ 
Cridiani , che hanno come naufea di quedo P<^- 
ne Divino , per cui fe ne alìonunano . Peffimo 
ceoiraffegao di riprovazione e morte eterna ^ 

£cv 
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Ecco, (ficM fpareotito il R**!e Profjt» ( Pf, 
7 ;. ), ecco, Signore, che quelli , che fi allon- 
tanano da voi periranno : £eet ehagani ft 
é tt , periiait . Oh Dio ! Non t queOa una del- 
le piti Arane maraviglie, cheli povero Aia lon- 
tano dì quello, che lo pub arricchire? Che l* 
Infermo non roglia accoliarC a quel Medico , 
iebe lo pub rifanare ? Quello Divio Sacramento 
b la ooflra vera ricchezza, la noAra vera medi- 
cina: Pfmrmteum immonalitmif, e noi ricufe- 
remo di riceverlo ? No, CriAiaol miei cari . 
Siamo tutti poveri , fiamo tutti infermi , cer- 
chiamo in elfo foccorloalle noAre miferie, e ;i- 
kiedio alle noAre infermiti < Le anime giuAe e 
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buone depongano pure i loro timori , « piene 
di umiltì e di amore s’accoAino colla frequen- 
za pollibil-- alla Santa Comunione. Quelle per- 
fooc poi , che Inno impegnate col Mondo e 
immcrie nei peccaci , fi ricordino di quelle due 
tetrib:li minacce , che fe non maiigeranno di 
queAo cibo divino, non avranno l' eterna vita ; 
e fe lo mangeranno macchiate da colpa, lì ti- 
reranno addoAo l’ eterna morte . Che reAa dun- 
que loro a fare ? Romper 1’ attacco colpevole 
col Mondo , e lavar rei bagno della penitenza 
le loro macchie -' aAincbb pure e monde A pof- 
faoo accoAare a queAa Menfa Divina cella pre- 
lente vita, eparteciparne il frutto nell’altra- 
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Sì mettono in vijla gP indì/po/li di accojlarji alla Santa Comunione. 


N on vorrei , che dal fin ora detto argo- 
mentaAe taluno, che io voglia eforcare 
alla frequente Comunione anche i pib 
indigni CriAiani . No, mìa intenzione b Aata 
di toglier dalle perfone timorate di Dio il fo- 
Terebio timore, che dalla frequente Comunio- 
ne indebitamente le allontana, e moli rar alle per- 
fone colpevolmvnte attaccate col Mondo , che 
col pili alloncanarreoe fe ne rendono femore pib 
ìndilpoAe e pib indegne ; e che una fola cofa 
le pub render degne, Aaccarfi dal Mondo e col 
'petitimento abbandonare la colpa . Veggiamo 
dunque nella prefente lAruzione chi fieno gl* 
indifpoAi e indegni di accoAarfi alla Sacra Co- 
munione , fe non cangiano vita e coAuroi . 

1 . Sebbene per 'le addotte ragioni fia grande 
Infelìciti d’ uo’ anima che ndn fi cura di acco- 
Aarfi alla Sacra Comunione ; con tutto cib l’A- 
poAolo S. Paolo ( I. ad Cor. II. ) , ifpirato e 
ammaeArato dallo AeAo CriAo ciba inlegnato, 
che per quanto fia predante 1’ invito, che Gesù 
CriAo ci fa di mangiare della Tua Carne e beve- 
re del fuo Sangue , non dee pe^ rendere alcu- 
no CriAiano al ardito, che prefuma accoflarvi- 
fi , fe prima non prova fe AeAo: Ptohtt aatem 
Je ipfum tome, Gf fie de pane illa edat , & de 
ealiee bìiat . E pcrcbbz)ueAo f Perchb, profie- 
gue l’ ApoAolo • colui che lo mangia e lo beve 
lodegnamente , mangia v b-ve la fua condanna , 
r,on rifpcttando con quel difeernimento , ebeb 
dovuto, Il Corpo del Signore. Il Sacro Conci- 
lio di Trento parlando delle difpoAzioni necef- 
farie per degnamenre ricevere la Sanra Eucari- 
Aia dice, ebe chi vuol comunicarA, dee prima 
’iìchiamar alla mente qucAo precetto dell’ Apo- 
Aolo di provare fe AeAo : e che la confuctudi- 
Dc della Chiefa dichiara, che la prova neceAa- 
rìa dee coofiAere in queAo , che ninno, la di 
cui cofeieoza lo rimoruc di peccato mortale , per 
uanto gli pajad’ eAcr contrito , ardifea diacco- 
arfi alla Sacra EucariAia fenza premettere la Sa- 
«rameotal CoofeAìone , e lavar con eAa le fue 


macchie ( Seff. ig. c.y.) . Bifogna dunque , chfr 
efamini , qual Aa la vita da lui menata , a’ ella 
b una vita CriAiana, una vita , che cortifpoii- 
da alla fantitì del Aio Aato . Poco importereb- 
be ad un CriAiano anche confcAarfi, fe non fof- 
fe poi efatto a foddisfare ai doveri eAenaialI , 
che dalla Divina legge e dal Vangelo gli fonb 
referìtii , e dalla fua eondizion ricercati . Que- 
o non avrebbe la prova , che ricerca San Pao- 
lo, e farebbe ancora indifpoAo e indegno. 

a. Commentando S. GiangrifoAomo ( A St. 
in Matth. ) le paiole di Gesù CriAo , che dine 
di far la Pafqua co’ fuoi DifcepOli, dice, che 
tutti quelli , che non menano una vita tanta e 
pura, qual li conviene qd un vero Difcepolo di 
Gesù CriAo , che fono indUpoAi e indegni di 
BccoAarA a queAa Menfa Divina . E da cib pren- 
de motivo di armare II fuo zelo, edite: Niun 
Giuda , niun avaro abbia ardimento di accoAarS 
a qucAi Divini MiAerj. Quelli, che fono cru- 
deli , duri e inumani col loro proAìmo ; quelli , 
che fono fenza pietì e mifericordia coi povetel- 
11, lontani da qucAI MiAeri Divini. Quelli , 
che fono impuri e da difoneAÌ contaminati , 
lantani da queAa Menfa , chebeos) fura e tan- 
ta . Ma da queOe fole [larole , che gran numero 
di CriAiaol ritroveremo indifpoAi di accoAarfi 
alla fiera Comunione? Quanti Giuda nel Cri- 
AianeAmo, che dopo eAere Ani caricati da Cri- 
Ao dei più Angolari benefit) lo danno In mano 
de’ tuoi più crudeli nemici e lo tradifeono ì 
Quanti , che dicono al Demonio, al Mondo , 
alla carne, come diceva quell’ indegno ApoAata 
ai Giudei , che mi volete dare di onori, di ro- 
ba e didiletri,' ed io vi vendo l’innocenza, la 
gtuAìzia, l’anima, la grazia, CriAo AeAo: dr 
ego voiit etm iradam ? Quanti avari , che met- 
tono nelle ricchezze tutta la loro fperanza, e del 
denaro e della roba A fanno un idolo indegno f 
Quanti vi fono, che fpogliat! di pietà ediml- 
ferìcordia o rigengono oziofi negli fcrigni i da- 
baii, egli fcialacquauo in giuochi, lo lufli, ne- 
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|ti faettacoli « odie fanìtSl e nelle modet in re* Qa tran cena venga prefa in vari fenfi: altri io* 
ce di foccorrcre tante povere famiglie ridotte teodeoda delia . vocatione dei Gentili alla Fe- 
alfellrema miferia , di cilaar tanti mefchini, dCt che vepgdno fazìati col cibo della divina 
che languifceno dalla fame, e vedir tanti , che verità^: altri delta gloria dei Paradifo Gmboleg* 
mezzi ignudi intirizzifcono dal freddof Tutti giata io tanti luoghi delia Santa Scrittura fotto 
quedi fono certamente indifpodi . uoiBO d’ un deli»io(d banchetto • in cui i Beati 

Dal che apparifce , che tutti quell ! , che fono .faaiati e inebriati coll* abbondanza dei dì. 
vivono itnmeriì iA qualche peccaminofa confue- vini piaceri e delle celeili contentezze . Gib non 
tudioe, non eifendo Difcepoli di Gesb Grido, oflante la maggior parte dei Santi. Padri t fa- 
debbono eder efclud dalla Sacra Menta . E con terpret! I* intendono, come ho toccato di io* 
qual fronte polTono accoftarfi alla Sacra Coma- pra , della Sactofaata EucariSia] per mezzo di 
nlone que’tanri, che vivono abituati in giura- cui Geah Grido prepara »’ fuoi fedeli il pih fa. 
menti, io bedemmie, in imprecazioni, in di- lutìfero e deiiziofo di tinti i conviti, nutren. 
fcord ofceni-, in detrazioni , in cropole , in ub> doli dei fuo Corpo, del fuo Saogoe e di tutto 
briachezze, io difonedì, e in altri vizj e pec- (e ftelTo. QueOa veraroenre h una gran cena per 
cari } Ma diranno quedi , che venendo il Nata- la qoaUtii del cibo, che fimZngiii , che h tutto 
le, la Pafqua, o in qualche altra occaGone G divioo, i per la perfona , che lo appreda, che 
coofeifano di quedi loro peccati. Ma dimaodo ì lo fteflb Dio. haa chi fono , direte voi, quei 
io t dopo la GonfeiTìone G vede di quedi pec- tre generi di perfone , che v illanamfeote rieu- 
tati la fuga e l’emenda? Ne fegue un vero fando d* iotcrveoire alla grao cena, furar» poi 
cambiamento di vita e di codumir Oppure al giudicate dallo fleiTo padrone, cb’h Dio, Inde» 
contrario, padati appena alcuni giorni , giura gne di guflat de* fuoi cibi f Secondo la comune 
ancora e beliemniia quello, che prima giurava tncelligenza de’ Santi Padri fono gli ambizioG e 
e bedemroiava ; s’ ubbriaca quello , che prima a’ fuperbl; gl’initre^ti ed avari; {delicati « 
tibbriacava j efce nelle Tue imprecazioni il coi* feofuali. Tutti quedi fono indifpoQi di acco* 
letico; nelle Tue detrazioni il maligno.' nelle flatG alla Menfa del Signore* 
lue dilonedà l’impudico i Gii abbiam detto al- g, Gl’indlfpolU dunqqe fono in primo lupg* 
trove parlando della penitenza, che non dee gli ambizioG e luperbi. E qual premuta poOp* 
fard alcun cafo di quelle Confedfioni , a cui non p# avere di accodarG. a queda Menfa Sactofanta 
fegue l’emenda ; che eli accennati peccatori per « divina, qual guflo polToop avere di quel cibo 
mezzo di effe non renano giufiibcati, nh fatti celede quelle perfone, che ban pieno Jl capo 
amici di Dio; e per confeguenza pon divengo- di fumo, di vauitì, di orgoglio, che non ù 
no difcepoli di Grido, e per un’altra confe- pafcono fuorché d! iado e di altateiza f Eh! le 
guenza Indifpoftì e indegni di accodare alla mire e t óenGeri di quella femmioa ambiziofa • 
partecipazione de* Divini MIderi. vana ad altrq riguardano , ebe a dif^rre Pani» 

4- Ma non G potranno piti chiaramente met- ma per la comunione. Di fare, l’ctia potclfe , 
ter in villa gl’ indifpodi per accodarG alla San- fra U altre la prima comparfa, quello ba pn 
ta Comunione, quanto coll’ cfpor quella parabo- corpo d’imprefa. Per quedo bifogna, che a*i> 
la degl* invitati , che rieufarono d’intervenire diuifca perfcitamente nel ballo, che a’ adorni 
alla gran cena, lo cui veniva figurata la Santa fecondo tutte le regole dell’ultima moda, che 
Eucaridia. Un nomo pieno di generoGiì e di pon Ga torto un capello, che non fia fuor di 
magnificenza fece, dice Cetb Grido in S. Luca luogo alcuo fiore, adinchh nella coovetfazione 
( c. 14. ), una gran cena , a cui toviib molte e nella feda qualche altra pili diiigeiite e leg- 
perfone. Venuta l’ora Oel convito, mandb a giadrà non la forpaffi e l’offurl. Altri penfiett 
dir loto per un fervo, che venilfero, perchh e altre mire ba quell’uomo altero e fadofo i* 
ogni cofa era all* órdine. Ma le crtderede? Ju ingfandTrfi fopra degli altri, quedo ha per ifeo* 
vece di cerrifponder con prontezza a uu sì ob- po-di far nel Mondo la prima figura, O'effet.dz 
bligante e t) cortefe invilo, cominciarono tut: tutti onorato e flìmato, d’aver delie cariebp, 

Zi a portar delle feoCe per non venire. Il primo del podi e degl’impieghi. Qua dunque di qne. 
dilTe: Ho comprata una polTeGione, bifogna ne* fif battono le diligenze c premure, di far la lo* 
ccffariamcr’te , che lo vada a vederla. Ho eom- ro fottuoa| didahilir la Ipr famiglia. Perqpc. 
prato cinque para di buoi, difTe il fecondo, bi. fio bifogna aver delle belle safe, dei fupetbÌM> 
fogna che io vada a provarli. Ho prefo mo- Imì , dell’ ampie podeiTioni. Ehi haoflo altra 
glia, foggiunfe il terzo, e alToIutamcote non ghe fate, che attendere alle divozioni , ebe ac- 
poffo vetiiré . Si tenne gravemeDie ofTefo da il codarC agli Altatì i VilUm evrf, 0 " ntctfft ó«* 
viiianf figliti l’ uom generofo , e fatti radunare trarre, Ù" ••idet* iUam, Ab .miienbill ed 
quanti ifovetì, infermi, ciechi e zoppi potb ri- iofellci! Coll eh antepónete la (alfa gloria e le 
trovar per U- Brade, li fece entrar nel convito vaniti di queda mtfera terra atl'ecccifp onotc 
>n vece degl'^Dviiati , e protedb nella fua cnlle- di elTere commeoGill di Geali ,QiOo f 
n, che nin,m dei primi invitaci guflerebbe del- 7. Veegonp io facondo laogp gl’ InterelTirtl^ « 
H fua cena .*".(10» éice vebis , ntmo vimrum iC- j^i avari . E mai polTooo quedi effer dUv 
?«' catini Jint, tanam mrum, podi a tìcevcre dentro di (e quedo Divi» Sa- 

)• Tuctocbh da*^Sai)ti Padri e interpreti que* pramciito, ch’h il compendio di tolti I weA* 
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riccbexM divine < I! quali hin la mcirte tutta 
occujwta intorno ai fallaci beni di quefla mìfera 
cetra? Eh! qnefli ai| che poHdno dire con piti 
rafiione • lor modoi che hanno tutt* altro che 
fare, 0 per tutl’alrro hanno tempo, o per dir 
ineiUo, DOn hanno mai tempo per difporTi ai- 
U olota Comunione • Eh ! queOi hanno traffici , 
DC(oz), botteghe: a queQi fono chiamati , a 
quefli debbono attendere . V’ ha da fare quel 
nuovo acquiflo e guadagno ? A qoeflo blfogna 
penfare. Per venirne a capo Wfopneri forfè far 
qualche uiura, qaalche ingiodixia, qualche e- 
florCone, bìfognerì opprimer qualche povero, 
fpogliar qualche vedova, tradir qualche pupiU 
lo : ma non importa , Per far roba fa d’ uopo 
metter in ufo^ogni arte, ogni mezzo , e io que- 
(lo Mondo chi non t'ajuta fi perde : Juga imm 
emi f wiif «e , (Jf co pnimre iìì» , 

8 . Ab mifcrabili, anche voi dalla voRra cu- 
pidigia accietati ! Credete forfè di vivere eter- 
namente qui in terra, che ad altro oon penfa- 
te , oh per altro operate , che per accumular ric- 
chezze e denari? O forfè vi luGngate di portar 
con voi nell’ altra vita tutti ouefti beni terre- 
ni ? Eh! 6nlfce in breve queRa mifera vita: 
muore il corpo, a cui li procurano tanti como- 
di ed agi , e I* anima fi lafcia morir dr fame 
feoia procorarfe queRo cibo di vita ; ella h e- 
tema e immortale, e volete lafcUrla perire? Si 
dice dei lupo, che talvolta per la gran fame 
arriva a mangiar la terra ; ma che , fe poi fatto 
gli viene di ritrovar cibo migliore, vomita la 
terra mangiata, e di quello n pafee . Ah f fe 
anche voi finora tratti dalla fame infaziabile del- 
la voRra cupidigia non vi Rete cibati che di 
aucRi fallì beni di terra, vomitate queRo cibo 
SI vile , che non pub in rerun modo faziar 1* 
anima voRra , nh foddìsfarla . E fe finora , me- 
diante l’attacco alle terrene ricchezze, viveRe 
in tal guifa , che vi reodeRe indegni dì arco- 
flarvì al Dtvin Sacramento , con mfpreglo di 
queRe difponetevi a ricevere degnamente queflo 
Divin pane difeefo dal Cielo, affinchh P anima 
voRra pafeiuta di queflo cibo &crofanto refli 
di qua ricolma di grazia , e abbia per di li un 
pegno di vita eterna e di gloria . 

p. Vi reRano finalmente i difoneRI e feoAia» 
li, fra tutti quelli ebe fono indìfpoRi e inde- 
di accoRarfi a ricevere 1 ’ immacolato Corpo 
di Getb Ctiflo, quefli lo fono pih tertameote 
d’ogni aldo, in fitti notano tutti i Santi Pa- 
dri e Sacri Interpreti dcH* accennata Parabola, 
che quefii nel rifiutar I* invito , che fece alla 
grao cena quel Signor geoerofo, quefli ci ven- 
gono defericci come i invcreeoodi e sfaccia- 
ti. I vani e I cupidi addulTero almeno qualche 
giuflificazione apparente del loro rifiuto: prega- 
rono almeno il lervo, che prelTo il padrone gli 
feufaRe, fe non venivano alla foa cena . Ma que- 
lli dicono atdttameoce , che non vogliono e che 
non poObno : A?«* venirt. Ah! immerfi 

ne! fango delia loro Tenfiialith e degl’immondi 
piaceri, oon poRono, petebh oon vogliono fe- 
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pirarfene. Non vogliooo rompere I loro abiti 
cosi iovecchiati , oon vogliono interrompere 
neppur per poco tempo le loro ofeenità e lai- 
dezze . E perchh, come dice lo Spirito ^nto 
(/er. Tre». 4.) Ampttxati /imt fltretra , fi ten- 
gono cosi flretcameote abbracciati a queflo il 
foizo e impuro letame, che non fe ne voglio- 
no diRaccare . Stimano quefla lor vita difonefla 
cosi delizlofa , che paventano ai folo timore di 
averia da abbandonare. Se non poRbno femore 
sfogarli colle opere , dilettanfi col laidi penue- 
tì , coi defiderj impuri , o fi divertono coi ra. 
glonamenti pib dinbluti ed ofeeni . Voi vi fa- 
rete forfè maravigliati al vedere, che i feara- 
faggi io vece di accoRarfi allerofe, ai gigli, e 
ad altri fiori odoriferi e vaghi , fi reogonoflret- 
ti al letame e alle immoodezze. Ma ceReri la 
maraviglia qualor fappiate, che di letame, di 
immondezze fono impoflati . Quindi l’abbrac- 
ciarle, amarle e cibarlene a tutto paflo, queRa 
h la loro delizia e il loro Audio. 

10. Cosi h sppunto dì quefli iofelicifliml di- 

foneflt e lafcivi; (ono eome invifeerati nello 
fporcizic, e impaflaii di fozzure , In queRe tro- 
vano le loro delizie, di queRe fanno il loro pa- 
fcolo e cibo. Oh Dio, quanto mai fono quefli 
indifpoAi e indegni di cibarfi delle carni deli* 
immacolato Divin Agnello , e di bere il Tuo 
Sangue preziofo! SI, fratelli: dicea I’ Apoflolo 
fcriveudo a’ Corinti ( r, io. ). Il Calile di 6 e~ 
nedÌK.iaat , thi nei btnediciama , vo« t egli la C*- 
maniene del Samgae iti Ciììi CtiJIo ? E il pane , 
eie nei frangi ama, non ì egli il Colpe di GuE 
Crifioì Ora, fogsiunge poco dopo, ara vai vo* 
paiele bare il Caliet di Crifte t quella dei 

Bemani: vai nan parete parteeipare delta Menfa 
di Geth Cri fa , e delta meafa dei Oemanf . No , 
CziRiani , non potete partecipare della Menfa 
intemerata di Gesù Criflo , bere ti foo Sangue 
preziofo, pafeervi delle fue pnriflìme Carni , e 
parteclMre della menfa abbcmiocvole e immon- 
da dei Demoni , che vi appreRaoo , qwndo vi 
tengono fchlavi c f^aci del vizio del fenfo . 
A noi h comaodaro di bere il Calice del Signo- 
re, e di maogiar la fua One ; ma ci h poi vie- 
tato il calith p la menfa dei Demoni . Convie- 
ne fceglìere o P Una , I’ altra . Se avere guRo 
per le fole avvelenate vivande, che il Demonio 
difpenfa a’ funi fchlavi fenfuiU, il Calice di be- 
ocdiziooc , il Corpo di Gesù Criflo non h per 
voi. Le fante delizie della Mi o/a del Signore 
fono riferhate alle anime cafle e pute i aop già 
alle Impudiche e immonde . 

11. Ma Tento, che alcuni dicono: noi cReo- 
do per noflia difgrazia immerfi nei peccati fia- 
mo indifpofli e Indegni d* accoflmi alla Sacra 
Comonione , e non fentendoci difpoRi di ab- 
bandonar il peccato, fi rirolveremo di flar Tem- 
pre lontani dalla Sacra Comunione. Ahi rifolu- 
zìone diabolica ! Fuoeflo confialio ! Rimedio 
peggiore del male! Non udiRe finora, che uca 
delle maggiori iofelicitì , che poRa accadere ad 
un CriAiaoo, fi > viver lontano dalla paitecipa* 

aio- 
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tloiie del Ssniiffiino Corpo di GjìL Ctiftof Non 
udifle , che la Carne di Gesìi Ci l'Io ì il veto ciba 
dell’aninia , il cibo di vita ecernn ? Che chi non 
mangia la (ua Carne e beve il fuo Sangue non i i 
vita in le nelTo ^ Voi dunque volete alToluta- 
mcnte rinunalare alla viia eterna c morire? 

I2i Dungue ci cotnunicfaercma ritenendo ino- 
lici colpevoli atuccbi e i nodri peccati/ Altra 
rifoluzìone pili empia, ed altra ingiuria aGisil 
Grido pih lenCbile e pili grave, perchh vi ag- 
giunge un enorme facrilegio. Guardivi il Ciclo 
di farlo. Voi farefle rei dei Corpo facrofanto e 
del &Q$ue preziofo di Crido, come dice I’ 
Apoflolo. Voi vi tirerede addolTo fent’ altro la 
vodra condanna , Quedo ci vien chiaramente roo- 
ftrato inS. Matteo, dove efponendo anche egli 
la Parabola degl’invitati al convito , di cui fa- 
vella S.Luca , dice, che entrato il Padrone nella 
fata del convito trovò uno , che s’era adifo al- 
la menfa fenza la vede nuziale. E come, gii 
dide, hai avuto ardimentodi qua entrare fenza 
la vede nuziale ? Qnmed* kut iMTafli nem ha- 
bcnt vrAvm attptialem ì ( Matlb. 11. ) E per 
quedo lo condannò ad nna carette teoebrofa , ai 
pianti e agli dridori di denti • In cedui , che 
non area la vede nuziale, tutti i Santi Padri e 
Interpreti riconofeono un Cridlano , che eden, 
do in peccato , c fpogUato di grazia s’ accoda 
con facrile^o ardire a quedo Celede convito 
della Eucaridia. Egli faiì condannato alle tene- 
bre ioferoali a Oridere etetnamenie coi Oemonj. 

i;. Ma fe ò cosi perìcolofo e fuoedo ad un’ 
anima lafciar di comuoicarfì dopo tanti si pref- 
fanti ed amorofi inviti , che ne fanno Gesti Crido 
e laChiefa; a’ ò cola t) empia ed orribile ad un’ 


anima, che macchiata dico'pe mortali indegna, 
meote fi comunica : che s’ avrì dunque a fare / 
Stare fenza comunicarli non li può, nh lì dee, per- 
ché come udide, chi non mangia la carne del fi- 
gliuolo dell’uomo, non ha la vita in ft dedo * Cq> 
mUbicarfi indegnamente e in peccato, molto me- 
no, perchò i lo dedo, che eleggere la danna- 
zione e l’Inferno . Ecce il folo rimedio^ ecco la 
vera rifoluzione. Uninfelice avvelenato prende 
l’antidoto per vomitar il veleno . Cosi chi C tro- 
va per Tua difgrazla in peccato, per difcàccìarlo da 
fe scappigli al vero antidoto e all’unico rimedio 
de'la penitenza . Quella era la condotta dei primi, 
tivi Ctidiani , che edendocaduti iti qualche pec- 
cato I per cui fodero efcluli dalla S, Comunione , 
t’ efponevano animoO alle lunghe e ifure peni, 
tenie, ch’eraoo io que’ tempi prifcritte. Adi* 
nenze, digiuni , la cenere, il Tacco, flagelli, cU 
liti , tutto di buona voglia era da^ edi abbrac- 
ciato, purebì potedero eder depni d’accoflarC 
alla Sacra Mcnla. L’ederoe privi, queda, come 
dilli altrove, era la loro afflizione^ piò doiorofa 
e piò amara. Se voi non vi fenciie di Tartan* 
IO, fate almeno qualche cofa neiranutezza del 
voflro cuore, prodratevi dinanzi a Dio , echie* 
detegli con umilti vera contrizione e dolore de’ 
voliti falli. Stabilite di elegger qualfivoglia gran 
male, e fe fode d’uopo, la morte dèlia, piut- 
lodechò offenderlo ancora: procurate di dar a 
Dio la dovuta foddisfazìooe per l« commede 
colpe, e quel buon Signore, che con tanto a- 
more accoglieva i peccatori , ed egli dedo gl’ 
invitava alle loro roenfe, vi fari degni d’eder 
ammedì alle Tua divina menfa qui in terra, pei 
ammettervi poi illa lua Gloria !■ Cielo. 


ISTRUZIONE XXXIII. 

Si efpongeno te iifpcjixionì rimote per fare la Santa Cotmmione, 


A vendo dahilico il Re Davide d| fabbri* 
care in Getufalemme un Ten^io al Si- 
gnore ; difegno, che fu poi efeguito dal 
Re Salomone Tuo figliuolo, preparò un’immen. 
fa quantità di oro, di argento , di bronzo , e 
di pietre pceeiole, e dì marmi, af&Dchè fervi f- 
fero per tale effetto , e con tatto cjuedo gli 
fembrava d’aver fatto no bel nulla in riguar- 
do all’opera , che far fi dovea . E a chi gli di* 
mandava la cagione di si immenlo apparecchio, 
rrTpondea ; Sappiate , che fi tratta di fare dii’ 
opera molto grande : li traeta di preparare un* 
abitazione , che non ha da fervile per uomini, ma 
per lo dedo Dio : Oput aamifue grande tfi, »e- 
ne enim htmini praparatar habitatit, /ed Dee 
1. Parai, ta,). E pure lotto quedo era per 
quel Tempio , in cui s’avea da collocare l’Ar. 
ca, che conteaeva la manna , figura del Divìn 
Segramento. Ora che mai dovrà dirfi della pre. 
paratione per formare un 'Tempio , che (ia degna 
abitazione dello dclToDioìn peridna? Che do* 
Sreffaav, Tem, III, 


vrà dirli della preparazione , che dee fare un’ 
anima Cridiana , perebò in qualche maniera Ga 
meritevole d’edere ricettacolo d’un Dio viven- 
te? Voi ben vedete , che la prestazione dee 
eflere tanto maggiore, quamoche il figurato 
eccede la figura, e la cofa viva eccede la di* 
pinta. Diremo adunque ora qualche cofa iotor. 
ob alle dIfpoGzioni -rlmotc , che il Cridlano . 
dee premettere alla S. Comunione . 

I. Il Concilio di Trento ij.e. 7.) par- 
lando della preparazione, che G dee ufare per de* 
namente ricevere la Sacra Euearìdia , dà que- 
0 memorabile e neceffario ricordo: „ Che fe 
K non à convenevole , che alcuno G accodi a far 
„ quaICvogIU facra funzione, fe non fantamcnie{ 
„ à fuor di ogni dubbio, che quanto più la fan* 
„ tiià , e divinità celcdt dì quedo Sagrameoto 
„ i conafeiuta da un uamo Cridiano , con tan- 
n to più di Audio e diligenza deelprocuniredf 
H non accodare a ricéve rio , fe nenàaccompa. 
,1 gnato da nna profonda riverenze, c pnpaio 
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d’uD3 gnn fantitl. E qoeOo c q -.iella fi flTo ette 
iofegna il Catecbifmo Romano. „ Siccome dice 
«I ' Sacri Miflerj , che il noUro 

,, Di via Salvatore ci ha lafcUri come certifTimi 
metzì della fua divina grazia, niuno ve n’ha, 
,, che polTa paragonarli col SantilToio Sacramea- 
,, to 'dell* Eucarillta : cosi anche niun più gra* 
„ ve galli|o di alcuna (cellerjggine (i dee teme* 
„ re da Dio, quanto nel cafo , in cui dai Cri* 
,, fliani oh fantamente , uh teligiofaneate fia 
,, trattata e ricevuta una cofa come quella, ri pie* 
„ 08 d’ognl fantitì, o per dir meglio, che con* 
„ tiene delia Saotith lo fleiro autore, e la fbnte". 

2. E quella particolare diligenza e prepara* 
alone per accoliarii a ricevere il Santillimo Sa- 
cramento dell* Encatillia fe principalmente dee 
farli , petefah coti ricerca la Maellà d* un si 
srande Signore, imporra anche grandemente il 
tarlo per U uoflro particolare ìntereiTe , per_ il 
noflro Ipiritnale profitto* Quanto fari maggio- 
re la ditpoGziooe, con cui ci accolleremo a qae* 
Do Divin Sacramento, quanto la preparazione 
fari fervorofa e pili Tanta, tanto maggiori , fe- 
condo la dottrina de’ Teologi fondata nel Sacro 
Concilio di Trento ( Je/T. 6 . eap. 7. ) , faranno i 
favori c le gtàzic, che Dio dilpenferì alle ani- 
mo noflro « Satota Maria Maddalena de’ Pazzi 
folevu dire, che una Comunione ben fatta ba- 
da per fare un’anima Tanta . Ma qui (la il pun- 
to, ch’ella fia ben fatta; e per ben farla bifo* 
gna portarvi uo cuore beo preparato . 

j. E pure, una delle maraviglie piti ftupen- 
de e pib Arane , che fi veggono ora nel Cri Aia- 
nelitro , fi h cerrameote quella , che riguarda I’ 
AuguAifTimo Sacramento dell’Altare . QueAoh 
un punto, che abbiamo toccato anche nell’ lAru* 
zione fqpra gli effetti, che nroduce neli’anime 
queAo Divin Sacramento. Ma egli ì cojl ne- 
celiarlo, che tornetì bene toccarlo anche qui 
come nel luogo Tuo proprio . In queAo Sacramen- 
to Gesti Crilto «ero Dio , c vero Uomo h ve- 
ramente e realmente ricevuto, e da molti non 
di rado, ma con qualche frequenza, e pure 
non produce in eAii que’ mirabili effetti , che 
dovrebbe produrre , e che produceva nei Santi. 
Ah! CriAiani miei cari: che il fuoco uoo ri- 
fcaldi ; che il lume non rifpteoda ; chela fanlià 
non guarifea ; che l’abbondanza non riempia ; 
che la forza non raAodi, qual cofa piti fliipen. 
da c pili Anana! Gesti CriAo h pure quel divin 
fuoco , che tulio confiima ; quel divin lume , 
che così chiaro rifplende ; egli h pure quel di- 
vis medito, che tutte le infermici ril'aoa , la 
ricchezza, l’abbondanza, la vera forza delle a- 
nime : perebh mal in noi , c io tutti non ca- 
giona qucAi effetti? Perebh dopo aver tante vol- 
te ricevuto dentro dì noi queAo divin fuoco 
^lair.o ancora nel divin frrvigiosl freddi ì Siamo 
te tenebra col divin lume; e avendo in noi la 
Miri , la ricchezza, l’abbondanza, e la forza, 
Si|ft) ancora il miferabili • deboli e infermi . 
ojlli ^uol mai dire , che clòpo tante Comnoio- 
gpp If vece di divenire più Unti e perfetti , Ga. 


mo ancora ripieni dì tante Impetfcùont e difetti f 
4. Gesù CriAo ìpurquello, che entrando nel 
punlTimo feno di Maria, ne fa di cAo nn ^ 
erario dello Spìrito Santo. Entra in cala di 
Zaccaria, e ne faniifica il Preeurfore Giovanni, 
e riempie la Madre di Spirito Santo . Entra 
fuggendo da Erqde In Egino, erse getta a ter- 
ra gl’ Idoli. Entra nella cafa di S. Pietro , e 
ne rifana la Suocera dalla febbre . Entra in ea. 
fa di Giairo, e ne rifufeita la figliuola. Entra 
in cafa dì Zaccheo , e lo fa giuAo . Entra in 
cafa di Marta e Maria, c le fa fue divottffìme 
difcepole . Entra tante volte nel voflto feno 
queAo AeAo Divin Redentore, e non vi cagio- 
na alcuni di queAi mirabili euctti , e non vi fa 
cangiamento alcuno , c Canio quegli Aeffidi pri- 
ma . D’ onde mai ne viene queAo gran divario? 
Eh! non occorre cercare alita ragione. Que-. 
fia n’ % la principale , e la vera , perchh non ci 
difponiamo, com’ì di dovere, per ricevere 
queflo cibo di vita. Se non fai profitto. Cri» 
(liaDO. nei fervizio di Dio mpogtando al (peAo 
alla Menfa di tuo Padre di queAo cibo divino, 
h.percbì tu mangi della terra e dei cibi mal 
faui , perchh non ti Aacchi totalmente dal Mon, 
do e dalle creature , perchh mantieni delle fe- 
grete affezioni alle cofe terrene . Le caufe na- 
turali fono deterpiroate a produrre i loro effetti 
dalle difpoGzioni diverfe , che ritrovano Degli 
CRgctti . il cibo materiale cagiona la faoitì 
nei corpi fani, e gliela conferva, quando negl* 
indifpoAi e mal faoi genera crudezze, e parto* 
rifee malori. Gesù CriAo nel Sacramento e quel 
cibo di vita eterna, che la vita di grazia can* 
ferva ai buoni , e dì la morte ai trilli , e mal- 
vagi . Mera graf't , vita bmit . E quanti ri- 
cevono queAo cibo di vita , e pure ne muoio- 
no', dice & AgoAino ! Anche Giuda ricevette 
queAo Divin Sacramento, e gli fu un veleno , e 
nel riceverlo entrò in lui il Uemonio. E for- 
fè, che prefe una cola cattiva? No, rifonde 
il Santo, ma perchè con mala colcienza prete ipia 
cola buona ; fio» quia mahim ncetpit , ftd qpia 
òonum malt inaliti acetpii (tr.iS, 1» Jaan.), 

%. Importa dunque grandemente anche a quel- 
li , che fono io grazia , di ben difporG per ri- 
cevere il Santifico Sacracnemo, Aaulechè II 
profitto c i gradi di grazia , che vi acqniAete- 
ino, corrifpoodcranno alla maggiore, o minore 
difpofizione , che vi avremo portata - 
volte da una fola Comunione ricava più di be- 
ni fpitituali e di grazie un'anima fervorofa , 
che non fa da molte una tepida / E perchè ne 
reAiate perfuaG da un efempio molto ordinario 
e chiaro: Avrete molte veike veduto varie per-- 
l^ooe , che fi portano .1 prender acqua da uoa fon- 
te ; voi avrete oAervato, che ciafebedunoDe pren* 
de più . o meno, fecondo la capaciti delvafq, 
che perla : c uno talvolta più ne preodeta in 
ttoa nata eoo un vafo grande . che quell’ altro in 
cento , con una picciol.i tazza . Coal appunto le 
anime attirgono le acque delie graale divine dal- 
le fonti del Divin Salvatore tecondo la grandez- 
za. 
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sa t o plccioleaaa del vafo , che sortano vai 
a dire, lecondo la prepirazione del loro cuore, 

6. Tutto va bene , voi mi dite : e gii Camo 
periuafì della necediti , cbe ci corre di cITerben 
preparati e difpofli per far U Santa Comunione : 
ma k voi tocca infegnarci ^ual elTer debba que- 
lla dilpoGzione, e preparazione, e come farcii 
polla. A quello appunto m'accingo. Dovete dun- 
que fapere, che , come vi accennai fui bel prin- 
cipio, altre fono ditpofizioni rimote, dì cui vi 
parletb nella prefente IUruzione , e altre prolTìme, 
di cui mi riLrvo a parlarvi in un’altra. Que- 
lle difpolizioni rimote altre fono , cbe riguarda- 
BO il corpo , altre l’anima . Tanto poi dell’une, 
come dcll’a tre, alcune G ricercano d’ indifpenfa- 
bile necelTiti, altre di convenienza. Per parlare 
in primo luogo di quelle , che riguardano il cor- 
po , fa Principal difpoGzione fi èìl digiuno na- 
turale. Avanti dunque di comunicarvi voi do- 
vete elTer digiuni, vai a dire, dalla metì della 
notte, Gno al tempo, che vi comunicate, non 
dovete aver prefo per bocca cola alcuna , nb per 
modo di cibo , nb di bevanda, nb di medicina: 
c quello digiuno fi chiama naturale . percbb 
relu violato per ogni mioiroa cola, il che non 
b dell’ EccIcGallico , Non fì dee perb intorno a 
quello Icrupolegmare , impercjoccbb lecondo la 
dottrina de’ Sacri Teologi , nbquelle relìquie dei 
cibo prefo il giorno antccedeuie , o la fera , che 
refiano Ira i derti , ob per qualche particella 
d’acqua , cbe per accidente entraflie in 'gola nel 
lavarG la faccia , o la bocca , ob per mofca , o 
altro inietto, cbe vi entralTc nell'atto del refpì- 
rare, nb langue, o alito umore, cbe llillalfe dal 
capo , niuna di quelle cole rompe il digiuno , 
percbb non G prendono per modo di cibo. La 
ragione, per cui la Chiefa ba prelcritto quello 
digiuno naturale, b Hata, dice S. AgolUno (Ep. 
5{. ». Eli.), per riverenza e onore del SantilTi- 
nio Sacramento ; coGccbb ntun cibo entrafl'e nel- 
la bocca del Ccifliano prima di riceverlo . Que- 
llo collume, cbe il Santo Padre chiama ; Uni- 
verfit Eeclifit , di tutta la Cattolica Cbiefa , b 
aniichiHimo, e avendone la Chiefa fatto un pre- 
cetto , peccherebbe gravemente chi ardilfe comu- 
nicarG noneffendo digiuno. Da quella legge pe- 
tb fono denti quelli, ch’elTendo gravemente in- 
fermi fi comunicano per viatico i {ebbene non 
fono digiuni , fi poITono comunicare , percbb non 
rclltno privi di queOo divin foccorfo . 

7. Il Catecbifmo Romano {OeSacr. Encb. ». 
)8.} un’altra dirpoGzione in riguardo al corpo 
ricerca nelle pertbne coniugate , che fe non b del 
tutto neediaria , ella b perb di una gran coeve- 
Bienza : edè di afltnerG per alcuni giorni dall' 
ufo del Matrimoilo ; parlando fpecialmcote di 
chi lozicorca. Quella b una dottrina coQaute 
dei Santi Padri , e tra quelli il P. S. Girolamo 
(Ep. Ui» Af.ttm, Jtvin.) per perfuadere que- 
lla contiocnaa ai coniugati avanti di comunicar- 
fi apporta due ((empi della Divina Scrittura , 
gatUo dei popolo d’Ifraele, a cui fu comoda- 
to da Dh) quefla (•atiosnza di tre giorni - per 
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elTer dlfpoflo a ricevere le Tavole della legge ; 
quello di Davide, e de’fuoi compagni, a cui G 
rìcereb dal Sacerdote Achloielecco quella IÌlIU 
continenza di tre giorni per poter mangiare i 
pani della propoGzione. Se tanta mondezza vo- 
leva Dio atl Tuo popolo per poter ricever la leg. 
ge, quanto maggior elTer dovrebbe per riceve- 
re dentro di fe l" autore {lelTo della legge f Se 
tanta mondezza fi ricerca per mangiate i pani 
della propofizione, che non erano che una fi- 
gura dell’ Eucarillia , quanto maggiore elTer do- 
vrebbe in chi vuol cibirfi delle carni dell’ Im- 
macolato Divin Agnello > Chi non vede l’inde- 
cenza di chi non la pratica nemmeno per un 
giorno? E chi pot.'à fuflritla , dice il Santo ? 
S^n hec fuCHlarium (ujìiruTc poiffl ? Da quelli 
eiempj dovrà comprendere , chi ha fentimeoto 
di Religione, qual purità di corpo convenga 
a quel CrilTiano, cne fi aocofia a ricever nel 
Tuo leno il purillìmo Corpo di Gesù Criflo > 
cbe concepì nel fuo feno, fenza celTar d' elTetr 
Vergine , la purifTìnia Madie Maria . 

8 . Altra difpofizione poi di convenienza avan- 
ti di accolìarfi alla Comuniooe li b anche Tefier- 
na mondezza c nettezza del corpo. £ febbene 
queflo Divio Sacramento ricerchi pcincipaliBcnte 
la irmodezza dell’anima , di cui b cibo , pure 
non pub n garfi, cbe non fia molto decente an- 
che quella del cBrpo . Ed è certamente fegno ^ 
molto poca rivetenza , e d’ uo animo fordido « 
vile , chi elTendo fucido e lordo nella faccia « 
nelle mani , o in altra parte oel corpo oon fi 
lava prima d’ accodatG alla Santa Comunione, 
Lo IlelTo dite intorno alle vefli , cbe debbon cf- 
fere anche quelle oncfle , monde e decenti , fe- 
condo lo Dato e condizione di ciafcbednno. E 
Gccome molto cozzo e malcreato fi giudichereb- 
be colui , che eoa velie Tozza e imbrattata ar- 
di ITe di piefcntarfi dinanzi ad un ìrincipe , o 
altro peifonaggio molto nobile, o li mette ITe a 
federe ad un ooello convito ; cosi lo farebbe 
molto più chi fenza procurar la mondezza con- 
veniente nelle velli u prefentalfe dinanzi al Re 
del Re a quella menfa divina. Quel poverello 
però, cbe altro non ba da coprirli, che i fuoi 
cenci , non lafcì per quello d< accofiatG umile 
e divoto a ricevere il fuo Signore, che ne fa- 
rà più mille volte aggradito , che quelle tante 
petione, le quali tralcutaodo l’ intcroa mondez- 
za tutte fì applicano le mattina della Comunio- 
ne a piUirG ed ornarli : c vcllice di (età e di 
oro, piene di le 'Ielle , di vanità e di orgo- 
glio t’ accoliauo al latro Altare . Quello b un 
eiiremo da condannarli più dell’altro . Anai 
parlando Ipecialmente delle femmine , fe deb- 
bono lempre, fecondo la Oottrioa degli Apo- 
Itoli, alicnerG dall’andare troppo v'anaitieote oc- 
nate, e indecentemente feopene , quello fuor 
d'ogni dubbio fi b , quando s’ accodano a ricO- 
vere il Santo dei Santi nel Divin Sacramento.. 
S. Carlo Borromeo non vuole aflolntamente, ebo 
fi ammettano ai Sacramenti quelle , cbe Bon ve- 
dono eoa tutta l’ ooeOà e la modellia , E M 
La Ve» ' 
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VrnsrabiI Pontefice loaocento Uodecimo vie- 
to fotta pena di cenfure ai Sacerdoti di am> 
ininiflrar i» Comunione a quelle femmine , 
che vi (I accollano indeetotementc fcopet- 
te . 

9. Bifoena però elTer pcrfuafi , che le difpo* 
fitioni f eoe con mageior premura debbosG ri- 
cercare da chi G accofta alla Santa Coinonione, 
fono quelle , che riguardano I* anima . Gii G h 
detto, che quefto Divia Sagrameoto h il vero 
cibo dell* anima i e io quello particolare di a- 
vercelo dato come cibo ravvifa I* Angelico Dot- 
tore un* efpreffione di Cngolar amore ; parchi 
il cibo e chi io mangia non fi unifeono io 
quaiebe maniera, ma fino a farne un foto cor- 
po. Ora fa d* uopo 'efamlnare, in qual difpoftr 
zione elTer debba chi riceve il cibo materiale , 
afhncbi produca i fuoì effetti, per argomen- 
tarne quella di chi riceve quello cibo fpiritua- 
ie . Perebi il cibo materiale giovi , bifngna^, 
«he chi io mangia, fia vivo. Egli non ha viriìi 
di dare la vita a chi i morto, ma di confcr- 
varia a chi h vivo. Ecco dunque la prima di- 
fpoGaione , che dee aver l’ anima , che G ciba 
dell* Eucarilila . Dee effer viva . Ma quaPè la 
fua vita? La vita del corpo h I* anima, e ia vi- 
ta dell’anima h la grada, quella tanta cariti, 
ch*t fparfa nei Boflri cuori dallo Spirito Santo, 
quando abita in noi . Qncfhi vita fpirttuale , 
ouella grazia h conceduta alt* anima nel Santo 
XotteGino; e beate quelle anime, ebe coofervan- 
do ancora la Gola candida della Battefimale io- 
«orenza, mai non l’hanao perduta! Quelle il , 
«he hanno la dilpofizione dovuta per accollarli 
alla Comunione . Ma chi per fua difgrazla I* 
avelie perduta , deve ricuperarla col Mcrameo- 
to della Penitenza. Quefto t un punto d’iodf- 
fpeofabile necelTiti, che chi va alla Santa Go- 
«.unione , fia in graiia di Dio . Chi dunque avel- 
ie i’ anima macchiata da qualche colpa mortale, 
dee fubito correre a. lavarla nel bagno della Sa- 
«ramental Confe/Bone, nel Sangue pteziofo di 
Gesù Crifto. £ quello h qnello, come abbiam 
detto di fopra , che fecondo il Sacro Concilio 
di Trento, pretende l’Apoflolo, quando pre- 
fcrive, che prima d’ accollarG a quella meofa 
divina, l’uomo provi fe Dello - E guai a chi In- 
degoamente , vai a dire , aggravato da colpa 
jDottale fòlle si temerario, che a’ accodali* aoa 
Comunione! Sarebbe quello un voler mettere 
fullo AefTo Altare l’Arca dei Signore cogl’ ido- 
li , la luce colle teoebre, e Crifto col Oemooio, 
e farli reo dell’eterna condanna. Già odili* , 
che chi non porta a quello divin Convito la 
velie nuziale della grazia, h condannato agl’in- 
fernali lormeatt. 

10. Quella h una verità , intorno a cui turti 
cor. vengono. Solamente fi può ricercate, fe un 
CriHiaoo reo di colpa mortale dopo efle^ itnee- 
Mmeote, e eon vera contrizione confdlato, e 
dopo aver accettata la peoitenza e ricevuta I’ 
afioluziooe Ga abbaftanza dilpoilo per potetG 
fubito comoaicaie. lo lo, che ai tifpoudete- 
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te di eon aver fopra ciò dubbio verlioo i perché 

? [uefla é la pratica e il fentimento comune del* 
a maggior parte dei Confeflori , direte voi . E 
pure non reflerete offeC , fe io vi dirò, ebe ciò 
non è fecondo io fpirito deila Chiefa, né fecon- 
do il fentimento e dottrina de’ Santi Padri . S. 
Ambrogio (/.a. r. 9, de Pire.) condanna quel- 
li, ebe fiibito dopo il Sacramento della Peni- 
tenza vorrebbero , che folle loro conceduta la 
Comunione. E in un altro luogo {in Pf. laS. ) 
non vuole, che i Sacerdoti fieoo cosi facili ad 
ammetterli alla Comunione . S. Agoflino ( Ep, 
lift.) ricerca del tempo, perché i Crtfliani pia 
puramente e piti degnamente fi pollano accolla- 
re a un tanto Sacramento . £ io un altro luo- 
go ( Scrm. 15Z. de Temp.') dite , che per cIIct 
degno il Crilliano di ricever ia Santa EucarU 
Aia , col mezzo di ferv’orofe orazioni , di limo- 
fine, di digiuni e di altri fpiritnali elercizj, dee 
mondate e purificare la propria cofeieoza . Noa 
imitate dunqoe la pratica , per non dire la te- 
merità di certuni, ebe dopo eller villuti per 
lungo tempo nel lezzo dei peccati- vanno acon- 
felTarfi , e nella flefla mactioa , con quella ftefla 
bocca, con cui ban vomitato tante fcelleraggi- 
ni , e Dio to fa con qual dolore c ptopoGto , 
ardifeono di ricevere il Santillìmo Corpo di Gri- 
llo. Si può mai dire, che quelli fappìano , ebd 
cofa voglia dire comunicarfi f 
II, L’Angelico Dottor S. Tommafo ( in 4- 
nd 9. arr. 4. ), che tratta le cole eoo tutto il 
rigore teologico , avendo propofto quella ftclb 
difticoltà chiaramente rifotve , che non bilogna 
configliare ad un reo di peccato mortale di co- 
municarfi fubito dopo, quand’anche egliaveffe 
la contrizione, e fi folle confeflàto ; nta dovreb- 
be aftenerlene per qualche tempo per rifpttto- m 
quello Sacramento, e qnello fuor del calod’utia 
prellame neceftttà . Ecco dunque , come non 
conviene, che chi ha I* mente ancora turbata 
e ripiena delle immagini piò laide de’ fuoi p«* 
cari, s’accolli a riceverequel Dio, ch’é la pu- 
rità medefima . In effètto : il Padre S. Gieogri- 
foflomo ( fi. 17. in Bp, nd Heie. } giodicava un* 
intera Quarefima poco tempo per purificarfi dal 
peccati commefli rn tnuo l’anno, aflio di poter 
ricevere per la Pafqoa il Divin focrmeoto. E 
queOi giudicano tempo lufiictente un’era appe*' 
na, paÀndo fubito dai Confeflìonale all’Altare, 
per paffiir poi, Dio non voglia, dall’ Altare a 
commetrer ben predo i primieri peccati f No, 
Cnlliani miei cari , quella non é la vera difpo- 
fèiione per ikevtrc I Divin Sacramento. Mon- 
date l’anima da.ie colp itiprtaH alcuni giorni 
prima di comunicatvi , afiiiiché abbiate campo 
di difporvene megl o coi metto di mediiazlo- 
ni e opere f.inrc. E' vero , che i Santi Padri* 
ì Coiiciir p.are, che non ricfchino altro per 
comunicarli, che i’efenzione c'c! nec:ato morta- 
le.- n.a qiK-fto ì per non commetter un orrendo 
facrilcqio ; del redo unti ruercano , oltre ciò , 
qualche cc^a li propofito, vai a dire, che fia <’ ani- 
ma dilpeti I eoo qualche attualedivoaiòne e fervo- 
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Ti , dopo ch'ì flati fciolta dal peccato mortale . 

11. Ma cbe dovrì dirli di chi non ha che 
^cati veniali ? E' necelTaria di premettere la 
Confeiiione anche di qaefli avanti di accoflarC 
alla Comunione ? Non dico , cbe lìa neccflario ; 
percbb, come dilTi altrove, il peccato veniale 
non priva I’ anima della divina graaia . Dico 
però I che b molto giuflo • convenevole , cbe 
avanti di accoflarfi a ricevere qneflo Dio d* !■- 
finita ptirili G purifichi l’anima col mezzo della 
Sacramentai Confeflfione anche dalle colpe venia- 
li , principalmente fe fono volontarie ; perché 
anche quelle fono macchie dell’anima , e ofl'efe 
di Dìo . Ah! purrroppob vero , che fe il Cri- 
diano comuolcandofi coll’attacco ai peccati ve- 
niali non perde totalmente il frutto di quello 
Sacramento , il cbe pureatcnoi Teologi non han* 
r.o avuto difficolti d’affertre, perde però quel co- 
piofo e abbondane fratto di grazie e di virtù , 
che fuol produrre nelle anime pib pure e divote . 
£' vero , che ! peccati veniali non tolgono la 
cariti e la grazia : mortificano però il fervore 
4i tifa , fminnifcaiio la divozione , che b la dif- 
pofizione pih propria , perché queflo Divin Sa- 
cramento cagioni i fooi mirabili effetti , Di pilit 
fe nell’anima macchiata da veniali colpe confe- 
lifce H primiero efletto , ch’b 1’ aumento della 
»azia Untificante , non però conforifee . dice S. 
Tommafo , quella fama refezione e fpiriluale 
dolcetta, che riempie e innonda l’anima. 

ij. Aggrangeie la privazione di tante grazie 
attuai! ; vai adire di tanti buoni penfìeri e affetti 
fanti , che invigorifeono l’anima alla fuga dc’vi- 
zi e alla pratica delie vini) , di coi quello Divio 
Sacramento b fonte copiofo. Quel non vederli 
mai dopo tante Comunioni in quedi Crldiani al- 
cun aumento di foda pietà, né alcun progrelfo 
nella perfezione, la cagione iofanda ne fono 
quefle colpe veniali volontarie, quefli attacchi e 
quelle imperfezioni, di cui non fi fpogliano mai . 
Si veggono certe perfonc , che febhene fi nutrìfea* 
no di ottime e icelte vivande , ciò non oflante 
non acquiftano mai forza e vigore , fono Tempre 
itafermiccie e mal fané; e quello lufee da certi 
cattivi umori , che predominano in efle e che 
impedifeono al natuiale calore di poter fare di- 
gellioue , che Qa acconcia a convertire quelle vi- 
vande in buon (angue . Dite lo ftelTo di tante 
perfone e fecolari c Religiofe fempre deboli e 
fiacche nella pratica delle fante vtriìi, fempre 
languide e fiacche nel Oivin ferv igio , malgrado 
queflo cibo Divino i) nutritivo e foflanziofo -' 
malgrado queflo pane difeefo dal cielo, di cui 
fi^feeno (1 fpeifo . La cagioae fi b , cbe ad 
effe ne viene impedito il frutto da tante colpe 
veoMI , che volontariamente maniengono. 

14, Chi. dunque vuoi featire il frutto di que- 
fio cibo Divino , e provare del Santilfimo Sa* 
cramento i mirabili effetti , dee togliere tutti 
quedi oflacoU, a purgar l'anima da ogni anche 
minima lordtlA, '«un atti di vera compunzio- 
ne, e dolore, e coi mezzo della Sacramcotal 
ConfcITione'. Quefio b quetio, dice U Catechif- 
BfJJaav, Tom, Ut, 
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mo Romano fondato fulb dottrina de* Santi Pa- 
dri, cbe infegnare ci voile con quel fuo mar^ 
vigliofo efempio II noflro Divin Redentore. A- 
vaoti di porgere agli Apalioli t Sacramenti dei 
fuo Coipo e Sangue preziofo , volle lavare i lo- 
ro piedi, tuttoché, come dice egli , foffero 
mondi . Volle darci ad intendere, dice S. £rr- ' 
nardo, t’elireir.a nettezza e purità, con cui ci 
dobbiamo accollare al Oivin Sacramento .' puri- 
tà, cbe non folamente efclude i peccati a-.aria- 
lì , ma anche ! veniali, cbe fono come la pol- 
vere , che fi fuoie attaccare ai piedi . Quedo fliT- 
fo fign'rfitare ci volle Iddio , quando fece piover 
la manna dal Cielo, ch’era figura di quello ci- 
bo Divino. Non cadevaquella immediararr.ei 'e 
fopra la torta, che fi farebbe potuta imbiaita- 
re; ma fopra come un letto di rugiada, ed una 
come bianca tovaglia, die. Tempre fa precedeva, 
per efler ivi ricevuta e cenfervaia con molla 
nettezza . Ora con quanta maggior nettezza e 
purità dee elTer ricevuta dentro il cuor d’ un 
Ctifliano qoefia Maona celcfie , quedo Divin 
Sacramento , ch’b cibo di vita? 

15. Quando Dio fui monta Sioai volle dar 
la legge al Popolo Ebreo, volle, che per lo 
fpatio di due giorni purificaifero i loro corpi e 
le loro anime , e lavafTero i loro vedimenti , 
perché il terzo giorno verrebbe fui monte. Tal 
preparamento richitfè Dio , Mtcbb mirai potef. 
fèto m monte ingombrato 01 fumo, ioculdo- 
vea parlare a Mose . Una draordinarla nettezza 
da ogni biottura ricercò dagli Ebrei, per farlf 
degni di mfiara il fiume CioniaB* > apib afciul* 
ti . Per efler abile il Profeta Kaiaad annunaiar 
la fna divina parola Iti d’uopo, che un Serafino 
gli purificalfe le iabbra con un accefo carbone- 
tolto dall’Altare. Oh Dio, Qrìdianl miei rari! 
Noi non abbiam da mirare una roooragna fu- 
mante, non palTare unfiumeapibafeiutti , non 
ubhiicar la divina parola ; ma quando ci acco* 
iamo alla Sacra Comunione , abbiamo da ri- 
cevere realmente 4 c foflanzialmente il corpo ,. 
il fangue, l’anima e U diviniti del Divin Fi» 
glinole ,di Maefià incomprenfibiie, dinanzi a cn{ 
tremano i Cieli e la terra, Il Santo de’ Santi , 
lo fpecebio fenza macchia, la purità infinlta,a 
pnigone di cui non v'ha creatura, cbe monda- 
rla : argemgotate voi quale fantkl draordioaria, - 
quale mondezza di fpirito , quale purità di co» 
Icienza dobbiamo portarvi! SaeQa Sa^Git . Net 
primi fecol! della Cbiefa, quando fi flava in at. 
to di diflribuire laSaeta Eucariflia, fi diceva ad 
alca voce dal Diacono : Le rofe fante e pure , 
coffl'b il corpo Santilfimo di Criflo, non deb» 
bone elTer panecipate, che da anime,, ebb fono 
fante e del tutto pure. Onl divin ajuio factiamo - 
dunque ogni noflro sforzo per portar a queflo 
Divio Sacramento quella maggior purità e di 
corpo e di anima, cbeaooib poffibUe , col io» 
glier da noi ogni benché minima macchia, ogni 
imperfezione e colpa anche veniale e leggiera . - 
té. Ahi), Signore, queflo farà tutto wfla»v 
dio c tuta aeflra di purificarci da ogni mi nini* 

L i mao. 
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nocchia, iì ogni colpa anche pih Itgglera, per 
poterci prefentare ai voliri (acri Alcan, e rice- 
vere il voflro Ss. Corpo e il vollro Scngue pre- 
7iofo nel divin Sacramento. Ma voi , Signore, 
liete quello , a’ di cui occhi non fono monde le 
{Ielle, e che nelle vodre puridìir.e intelligenze 
trovate qualche macchia. Come dunque poirì 
riirovarn in noi tal purità e mondezza , che lia 
degna degli occhi voltri purilTìnni ? Ah ! che fa- 
remo fetnprt indegni di comparire alla vedrà 
preftoza ; faremo Tempre peccatoti empi , come 
con nodro rodore tonfefliamo di ederlo ; fare- 
mo fempre al voQri occhi impuri ed immondi . 


) N E XXXIV. 

Ma voi fiete quel Dìo onnipotente , che colla 
vodra grazia degli indegni far potete chi Ga 
degno di voi : dei peccatori ed em.pj far potete 
dei giudi e fanti , e degli im.puri e immondi 
far potete dei puri, e mondi . Purificate dun- 
que e mondate i nodri corpi , le anime nodre 
e i nodri cuori, acciocché in qualche maniera 
Cam meritevoli di cibarci delle vodre puriflime 
carni nel Divio Sacramento j affinché dopo a. 
verne ricavati quei mirabili effetti della vodra 
divina grazia qui in terra , ne fperimentiamo 
un giorno que’ più abbondanti c copìofi della 
vodra divina gloria nei Ciclo • , 


ISTRUZIONE XXXIV. 

Sopra la Preparazione projjjima per la Sartia Comtmione . 

S AN Gregorio Papa racconta , che antica- turali dell'intelletto . Bifogea cattivar Pintellet» 
mente G praticava nella Chiefa un punto to in ofleqtiio delta fede, e liotutzar la fna fu» 
di difcipllna, quando era per farfi dal m- petbia c il fu« orgoglio ; credendo fcmplicemente 
polo la Santa Comunione , che farebbe deude. ciò, che non pub naturalmente capire , e tutto ai 
rabile, che fi praticaflie anche a' tempi nodri . contrario di quello che fimerifccno i fenG. 

Rivolto il Diacono a quelli, ebe davano per a. QueOo, dice S. Tommafo ( Op. zz.e«p, 
coipunicarG, dicea ad alta voce.* Qtà no» f»nt z^.), ha da effere una delle principali difpofi» 
f arali , dent /vennt . Quelli , che noo fono pre- zieoi per preparare un Crìftiaoo alla Tanta Co- 
parati per partecipare d’ uo tanto e tl grande muntone : pienezza di fede: ftrfiJri pltmhtuii- 
iniflerio, il ritirino , e diano luogo agli altri . «tm , ebe in quella facra pmicola G trova Ge- 
Indl foggiungeva a quelli rivolto, che (lavano in zù Ciido, il fuo corpo, il Tuo fangne, la fna 
procinto di comuoicatG : Ateetlìie tam fiJe, ite- anima, e la fna diviniti, e crederlo cosi fer- 
more, diieSioae: Accodatevi con fede , con mameote, come fe G vedelTe cogli occhi; anzi 
riverenza e con amore. £d io tal maniera ci più. che fe G vedede cogli occhi. E quedo h 
voleva irlìnuarc, che nell’efcrcizlo dì quelle tre quello flelTo, che nella pili volte citata Omelia 
belle virtù un’ottima preparazione G contiene, in S. Matteo c’ infegna il Grilodomo . Cnedia- 

t erclh on^nima fia difpoda a ricevere il Corpo mo , dice egli , in tutto a Dio, e non gli eoa- 
■nrifliroo di Getù Crido ; e l’efercizio diqne- traddiciamo in cofa alcuna, ancorché quello , 

(le tre virtù vi andetò brevemente erponendot» che dice, ferobri opporfi alla nodra ragione ed 
I. Bifogna dunque aCcoflarG a quedo Divio alla nodia vida ; imperclocchh la fua parola ha 
Sacramento con una gran fermezza di fede ; ite- da avet più autorità (opra di noi, cne la no- 
cedree cani fide. La fede h il primo movimento Ara ragione e i nodri occhi. E quedo con ifpe- 
deil’anima verfo Dio; Attedeetem ad Deum ere- cialiiì far lo dobbiamo nel Sacramento dell* 
dirtaponeit <}tua efl (tìebr. ii.). Poichì Gesù Enearidia. Non ci abbiamo a fermare full’ap- 
Crido fa t) chiaramente tifplcndere la fna fa- parenza edema delle (ofe , che ei fono propo- 
pieoza in quedo Divin Sacramento, potendofi Re, ma tu la verità e (ulta forza della fna pi- 
chiamare con verità il centro, e il compendio rola ; perchÙ la fua parola non ci pub inganna- 
di tutte le opere della grazia, niun altro tri- re, laddove il nodro fenfo molto facilmeote 
buto gli farà più convenevole e giudo , quanto c’ inganna, la fua parola non h mai venuta 
quello della fede. Quello, cb’ì particolarmente meno, dove il nedro fenfo fpeffo falHfce 
dovuto ad un uomo favio, Gb,che fenza pun- Quanto più poi l’avvicina il tempo di ac> 

IO eGtar , fi creda a’fuoi detti. Venendo dun- collarvi alla Santa Comunione , tanto più eccita- 
que Gesù Cnflo in quedo Sacramento attornia- te la vodra fede , confrderando chi h quello che 
re da i lumi d’uo’ Infinita lapienta, fa d’ uo- andate a ricevere. Ah.' egli h quel Dio, che 
pq, che noi fe gli accoRiamo con tutta la fom- di nulla ha creato il Cielo e la terra; quello, 
mìflìone iTuna perfetta fede. QueAa in tutti i che vi ha formato a (ua immagine: quel Dio, I 

Divini Miderj t fommamente neceflària; ma , che nella grandezza h infinito, nella virtù on- | 

dirb cosi, più che necefTarìa ella h in chi ri- nìpotente, nella faplenza immenfo, nel confi- 
ctve la Ss. Eucariflia , che per eccellenza G chia- gli amentrabile, nel giudizi terribile , e in ogni i 
ma MiRerjo della fede ; Mp^riam fidti . Fra eofa Tanto e perletro . Egli h quel Dio, che per 
tutti i Mideri della noflra Religione , quedo vodro amore G b fatto uomo , ed b nato di Ma- 

vuole, che più di tatti rirunaiamo, non che ria Tempre Vergine, e che per la vodra eterna fa- 

ai fenfo, ma alla delfa cagione e ai difcorfi na- Iute tollerò t) cruda paflione educa moite.Quedo 
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t quello, ciie, voi andate a ricevere. SequqOo 
voHro Dio caUlTe ora vifìbiloiente dal Cielo, e 
b compiacefle di venire in vollra cafa, e nell* 
entrar vi dicdTe; io fono, o CriAiano, quet 
Dio , che ti ha dato l’eAere , che per tuo amo. 
te ho formate tutte le altre creature i quello 
che per te fono venuto al Mondo, elon morto, 
lu fon quello , che ho voluto incarnarmi, e far- 
mi uomo per farmi tuo fratello, morire per far- 
mi tuo preazo , e che nell’altra vita (arò tuo 
premio e tua gloria. QueAoì quel Corpo , che 
lofTtl per te tante pene i qutAe fon quelle Pia- 

f hc aperte per aprirti il Cielo, e per chiuderti 
Inferno, lo fono il tuo Dio .... Ad una vi- 
lla si amabile , e a $1 dolci efpredìoni , che fa- 
re(le J Che direfle ? Ah che tutto fi Aruggereb- 
be in fanti affetti il voflru cuore. S’ ella ì co- 
si , nei più fanti c fervidi aAetti G Aruggadun. 
que, o CriAiaoi , il voAro cuore , quando la 
fede v’infegna, che queAo Divin Redentore , 
e voflro Dio non viene già alla voAra cala ma- 
teriale, ma nella voAra anima , e nel voAro 
cuore per farvi la fua dimora. Viene quel Dìo 
onnipotente per farvi ogni bene; quello cE’h 
infinitamente buono per compatiirvi tutte le 
grazie ; che avete dunque a tare ? 

4. Ricolmi d’una fama fiducia , come quel 
lebbrofo, che fi gettò a’ piedi di Grillo per cAer 
guarito dal fuo male, cosi voi gettatevi dinanzi 
a queOo voflro Sacramentato Signore e ditegli ; 
Signore , io fono un'anima tutta coperta di p a 
«he e tutta lorda . Ma fe voi volete , potete 
mondarmi . Dcmiat , fi vis , paus me muadare. 
Comandatelo , Signore , da quel trono di mife- 
ricordia, che io redi mondata . Dite come di- 
ceAe al lebbrofo: SI, lo voglio, fu monda: l'o- 
io , mundart, t lo farò fenz’altro . Oppure figura- 
tevi d’eflVr quel cieco dell’Evangelio, a cui Gesit 
Grido diffe.- Che vuoi che io ti faccia? Qmid 
vis ut faeiam liii f Ahi Signote, lo fono un 
povero cieco , che non conofeo oh me Aedo , 
oh le mie grandi mi ferie. Che cofa dunque bra- 
mo, che facciate per me? Damtsie,ut videam. 
Lume , Signore , per conofeere prima vuì , e la 
voAia ispira grandezza .'Lume, Signore, per 
cooofeer m* Aedo, e il mio nulla ; i miei doveri 
vetfo di voi , e le obbligazioni del mio Auto : lu- 
me per ifcanfarc ì pericoli d’oAeodervi, lume 
per Tempre piò amatvi . Domine, vs vsdeam . Voi 
lo potete fare, perebh fitte onnipotente , e fpe- 
ro , che lo fatele, perebh infinitamente buono, 
^efli e fomigliantì fatanno gli atti e gli affetti , 
in cui ufeirete , eccitando H voi Una fede terra , 
(cmplìce e viva di quel^Diod* infinita Macflà c 
g<aodcaaa,cbe Gete per necvtre.Aceediie eom fide. 

5. Che fe vi accoflerete a qocAo Oivin Sacra 
meato con viva fede , che andate a ricevere il 
Corpo faatiCtmo di GciìtCriAo, il fuo Sangue 
meziofo-, la fua Anima, la fua Divinità, un 
Dio di si alta • infinita maeità e grandezza , 
c daU’aJtto canto lifltttereie alla volita inde- 
gnità c miferia, e al voAro nulla, non potre- 
te far a meno di portarvi per preparazione 


un profondo offequio , una grande umiltà , un 
fanto timore, atteditt cum tsemitse. Ed in ef- 
fetto : quel Dio , alla di cui ptefenza le Aelle 
non fono monde , tremano le colonne del Cielo , 
coprono gli Angeli colle lor ali tremanti la fac- 
cia , f] lalcia noo folo adorare , come fece ai Pa. 
Aori e ai Magi , ma fi degna di entrar nelle 
mie vifeere . Nelle mie viicere h per entrare 
quell’umanato Dio , che riposò per nove mefi 
nel feno puriAimo di Maria femore Veigine ; 
quella Vergine, che per ederne degnaabitazio- 
ne , fu voluta da lui per fin dal primo iAante 
immacolata ; come mai G fa queAo da voi , o 
Signore ? Se S. Elifabetta al veder entrar nella 
fua cala per vifitarla la voAra Saoiidima Ma- 
dre , ripiena di maraviglia e di Aupore efcla- 
mò; Es onde boe miti, ut veaiat Muter Domi- 
a; met admeì (f,«c. 1.) E d’onde a me queAa 
forte, e quell’ onore . che venga a me la ma* 
dre del mio Signore? E che dirò io , Sgnore , 
vedendo, che non per le porte della mia cria 
materiale , ma per quella del nflo corpo , e del- 
la mia aoima volete , e Gete già per entrar voi 
Figliuulo di Dio vivo? Et mode hoc mibiì D* 
onde queAo a me , che fono un milerabile pec. 
catore e indegno? Afa! ebe da nuil’altio, che 
dalla grandezza della voAra miferìcordìa e del 
volito amore . 

6 , £ come farà podìbile , che non ci pro- 
(qndiaiaff femprc piò nel noAro nulla , quanto 
piò ci profondiamo io queAa conGderazione t 
Chi h Diq, che viene a no:, e chi Gamo noi , 
che aadiamo a riceverlo? S. Giovanni Battifla . 
tutiocbh foflé fantificato nel feno Aeffo della Ma- 
dre prima di nalcere , tuttocbh avelfe menata 
nel deferto una vita piò da Angelo, che da uo- 
mo , tuitochl canonìizato dalla bocca flelTa di 
Crillo per Profeta , piò che Profeta, e il Santo 
piò grande , che nafcelle di donna , pure par- 
lando di Gesù CriAo, dilTe, che oon era degno 
di slacciatali la coreggia delle fue fcatpe . £ al. 
lorchh Gesù CriAo aodò al Giordano per elfer 
battezzato da lui , maravigliata e confufo fi ti- 
tirò, dicepdo: tocca a me elfer òattezzato da 
vui, e voi venite a me? ( MuriA ;. 14. ) . E 
noi che diremo , che penteremo, che faremo, 
eflendo cosi lemaoi dalla fantità del BattìAa { 
£ ff il BattiAa G ritirava, e G giudicava lode, 
goo'di veifare un poco d'acqua fopra il capo 
Saaiiflimo di CriAo : in qual abiOo di umilia* 
z one dovrem noi profondarci , cooGderando , 
che andiamo a ricevete il Corpo fantìAìmo e il 
Sangue preziofo dello Aedo Divio Redemoie • 
e ÌHcorporarci con lui ? 

7. S. Pietro Apollolo al vedere l’improvvifa 
e copiola pefcagiooe fatta da una fcmplice parola 
di CriAo , sbigottito dal miracolo fi gettò a* 
tuoi piedi , e lo pregò di ritinuG da lui , pec- 
chi era peccatore, t infieme non fiavano beoe 
la fantità, e il peccato : Eni o me, sjuia homo 
peccotor jum , Domioe ( Lue, 7. ) . Con quanto 
piò di ragione colmi coi di cnnfnGone, per la 
noAra indegnità , e per I ooAri peccati dovees»- 
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Tnn pregarlo , che fi aHor.titii H,' noi ? E come 
ir, li ardirò , carico oltarti pictsii , di a-.cofiar- 
mi a voi t o Signore , che bete I’ Agnello fenza 
n acebia ! Chi fono io i Signore , fe non fé un va- 
fo di corruzione e d’ immondezza , figliuolo del 
Demonio , a cui tante volte ho aderito ■ ed e* 
lede dell' loferno, inabile per ogni bene ,epron* 
to ad ogni male ? Chi fono io. Signore, (e non 
un cicco nelle mie operazioni , varo ne* miei 
penCeri , lordo ne’ miei dtfiderj , e che per la 
Bria malizia mi fono rendalo inferiore a qualun- 
^ue viliflìma , e immonda creatura, e che In ve- 
ce di gratitudine a tanti voliti immeofi , e ia- 
numerabili benefizi colle mie voglie e capricci 
ho tante volte di^reazato , e conculcato II vo- 
llro ^>'gue preziolo f Come dunque atdtrb i) im- 
puro , 4 indegno , pien di peccati accollarmi a 
voi , con voi nnirmi, ebeCete fonte di purità 
iih no , Signore . non fon degno , dirò con più 
ragion* dell* umile Centuriooe ; non fon degno , 
che entriaro ot;^ mia cafa , cioi nell* anima 
znia , e nel mio cuore : Damile, mtafmmdigniti . 
Ko , Signor* , non fono degno di ricevervi , per- 
ché lai te volle vi he gravemente ofi'efo, can- 
fora non ho piante, come b dì dovete , l’ofl'e- 
1 » volita . Non fono degno , Sigoore , di rice- 
vervi , perchb non fono affiitio mondo dall’ a^ 
Àtto dei peccati veoUII . Signore, non fono de- 
,gno di ricevervi , perchb non mi fono ancora da- 
to rotaki.ent* al v offro faato amore, alla voftra 
divina volenti , alla voflra ubbiditnza . Ne faran 
degne quelle anime felici , ebe bao confettata I* 
innocenza fenza ma! gravemente offendervi. A 
quelle anime fante e pure cetnua’catevi , Signo- 
re , ma non a me , tne fono peccatore . 

8 . Ma fevei. Signore, vi ailontanat* da me , 
ed io mi allootano da voi , chi mi difenderà dai 
aniti nemici / Cbi mi ginrirà da’ miti mali /Cb! 
ani darà la vita di grazia, fe qutffa dipende dai 
mangiar la voflra Saotiflìma caenr, e dal bere il 
voflro Sangue prezinfb ? NifimaadaeMVeritìi car^ 
»em Fitfi Hhmah , D* iibetiih eiett faiuaiittm , 
aan iaìfUiie ytitam $m vaihf Voi okeffe , ebe 
h (ani non hanno blfogno di Medico , ma 
iofermi , e ebe pergultir qoefli veniflé al Mon- 
do , c per (alvare i peccatori . Voi dunque , 
«be mandafle a cercare per le piazze t per le Ilia- 
de i poveri , i deboli , I cìecbi c I zoppi per 
riempir la (ala del voflrecoovito , ricevete an- 
ebe me a quefla Divina Menfa . Come zoppo 
«d iafetmo mi accoAo a voi , che fiele quel 
Divio Medico, ebe goarifee tutte le iofermi- 
tà . Come ii^uro , e immondo vengo a voi , 
«be fitte la fonte di purità * di mondezza . 
Come povero a voi , cbt fitte il Padrone del 
Cielo e della tetta . PtoSrato dunque al nono 
della voBra mifericordia, vi prego a (anate tot- 
fé le mie infermità , a lavare quell’ anima lor- 
da per tante colpe . Illumioate Signore la mia 
reciti cnila luce della voOra divina prefeoza : 
arriccbtte'k mia povertà coil’ inefliroaMle te(o- 
re della voflra grazia, acciocché polla ricevete 
il Sacramento- dei voffrp Santi/fimo corpo «oo 


ONE TCKXW. 

tanta fede e divozione, con tanta purità ed u- 
miltà, con tanta fp:r.inzac carità, còme fi con- 
viene per la mia eterna falute . Ecco il volito 
viliffimo fervo. Venite dunque, o mio Gesù 
dentro di me . 

0- Preparata che avrete P anima voflra eoa 
quell! fanti affetti di timore , di offequio , di 
coofufione , e di umiltà procurate io terzo luo' 
go di ravvivare in voi, e di accendere la fiam» 
ma della fama carità , del lento Amore: Acta- 
dite Cam dileSiane • Qneflo effètto del fatrto a- 
more ficcoire è I’ ultima e più preflima prepa» 
rizione per la Santa Comunione, coti vorrei , 
che la confideraffe come la più importante, la 
più neceffaria , lapUi propria, e quella , che più 
o’ogni altra vi fleue a cuore. Oh Dio! equa! 
più bella preparazione per accoHarfi a ricevere 
Geiù Griffo , che è il vero diletto e il veto a» 
mante dell’ anime, quanto portarvi nn cuore 
dal fanro amore iofiammaro ed acccfof Amore 
ron fi pagn , che con amore. Ob quanto fi fa 
ronofccre , c quanto rifatta l’amor di Gesù in 
quello Divìn Sacramento Voi ben fapcte , che 
fta le proprietà e gli effèlti principali dell* a. 
more, come abhiam notato altrove, fi i di u- 
tilr la perfona amante coll’ amato . Ora il no* 
Aro buon Gesù per dircene una prova fingol^ 
re , ha ritrovato quefì.i maniera cotanto amini- 
rabile di unirli con noi in queffe Divln Sacra- 
mento in forma di cibo, ebe è ooa delleuaio* 
ni più intrlnleche e Uretre . Per eotrìfpondet 
dnnqne in qualche maniera a quella amorofa u- 
nione , che b per fare con noi , h d* uopo «A 
eccitare in nei noa carità più viva e più ac« 
cefa , par coi (iamo fantamente preparati • dl- 
fpeffi a riceverlo e farlo ooffro cibo . 

to. Un’ altra proprietà , e un altro effètt» 
dell* amere 6 à , che rende l’ amante inverfo i* 
amato liberale al fommo , c benefico. Gesù Cri- 
ffo nel Sanciffìmo Sacramento ci dà tutto qnei- 
io, ch’egli b: tutto quell* , ch’egli ha , fenza 
rilerfaarfi noHa. Ci dà, come già udill* più 
volte , il ftto corpo , e il (ho (angue, la fue a- 
nima, la (ita Divinìd, I fuoi meriti, le fue 
grazie . Quefl* grazie più abbondevoimcnre , c 
con maggior profufione le verfa (opra di noi in 
qaeflo , che negli altri SacrameotI ; e ficcoote il 
Sole più cùiaramente e pienamente illumina I» 
terra da per fe, che per mezzo della Luna, e 
degli altti Pianeti , a cui comunica U fu* lu- 
ce , col) Gesù Crifto con un* aMondanza fenza 
paMfone più magnifica diffonde i tuoi doni Bei 
Santiffimo Sacramento , dove fi trova in perfo- 
1)1 , che negli altri , in cui neo fi trova, che 
colla fua virtù . Avea ben dunque ragione il Dia- 
cono di dire , ebe vi ci accollaflìmg oon amo- 
re: Accedile tmm dtieRiaae. Bilognerebb* aver* 
un cuore più duro d’^ (affo vedere un Dio , 
ebe eoo taoro smoteiOBOi uniiliconno' , *«he 
noendoC con uBi Ci vuoi riiolinare colla copia 
degl’ infiaiti fuoi beni , e noi arroUarii a lui , a 
andarlo » ricevere lenta prima accendere ed lo- 
fianmate il ooffro cuore, e icioglierlo In nrili* 
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affetti di f::n!0 amore , r in mille defiderj di U- 
nirli intimamente con lui . 

II. E quelli fervidi defiderj dì unirvi coi 
mezzo di quelio Sacramento al voflro Dio , far) 
uno dei centralTrgni pii) lìciiri, ebe v’b in voi 
queflo fanto amore. Quello Divino Pane ricer- 
ca no* ardente brama del noflro cuore di man- 
^iar'o ; Panit ipf, dice S. Agoflioo ( er«ifl. ad. 
lejo,'), inieriorit òcrninit ^»arh efmitmt Bifo- 
gna dunque bramarlo , e colle irtanze poffìbilt 
chieder queflo Pane Divino, quefto celefle Te- 
foro , e di elfo pafcerci ed arricchirci . Beati , 
chiama Gesù Grillo ( Matiò. 5 . ) quelli , che han- 
BO fame e fere della KiiiHizia , vai a dire di u- 
nirfi col loro Dio; <1 che principalmente fi fa 
col metzo della S. Comunione . iddio favia de' 
fuoi beni quelle anime , che ne fono affamate e 
bramofe .• Aniaiam efurientem fatiavit banit . E 
quello h quello Rello , chcuille nel fuo cantico 
la gran vergine Madre: che lienipte de’ fuoi 
beni gli affàiti. ri . Efkritner implevii batns , 
„ Comiociate dunque, dice S. Francelco di Sa- 
,, lei, a prepararvi la lera precedentealla S.Co> 
„ muniooe con molte afpirazìooi , e fentimen- 
M ti dìamore, ritirandovi unpocopib a buon* 
„ ora , per poter levarvi pib per tempo . Se la 
„ notte vi (vegliate riempite (abito il voflro 
„ cuore e la voflra bocca di alcune parole odo* 
,, rifere , col metto delle quali l’anima voflra 
„ 6a profumata per ricever Io fpofo, >1 quale 
„ vegliando, mentre voi dormire, fi prepara a 
„.Conferirvi mille grazie e favori , fe dal canto 
„ voflro liete dii polli a riceverlo ** . Coti il Santo . 

la. Penlaodo dunque alla btila forte, che a- 
vrete ben predo di ricevere dentro di voi Ge- 
tir Griflo^ eccitale fempre pib vivi ed acceG i 
deCderi di unirvi con Ini . Andate ^ffo ripe- 
tendo quelle pirole del Salmo 41. Quema^m». 
Jnm Jefiilerai errves aé ftmttt a^uatam , ita 
defiJerat anima mea aé te Demi . E quelle (ra- 
do le ardenti brame e gli acctiidefider) , da cui 


erano Inveflite, eflendo in vicinanza daP.i S crii'' 
Comunione, tante anime fante . Di Santa Cj» 
retina da Siena fi legge nella fua vita , che ar- 
deva di tal brama e nefiderio di comuntcatli per 
unirb al fuo Signore , ch’era vicina a morire . 

I debdeij della Sacra Comunione forprendevano 
talvolta , e con tanta violenta Santa Terefa , 
che non porca refillerci ; quindi non v’ era pe- 
ricolo, malattia, o altro ollacoio, ebe tratte- 
ner In poteffe. Santa Caterina da Genova li (vn.- 
tiva Ilrugg;re Hj quiO.i (anta fame, e da qii - 
ila ardente brama d> cibarii dell’ iìucariHico P.- 
ne . Quindi al veder l'OO.ia (aera in mano dtl 
Sacerdote, co.» ammirabile fervore avrebbe vo- 
luto correre a prenderla . Predo, dice» fr.n le , 
prillo datemi il mio caro cibo, che lanjuifco 
e muoro. E per quello ì primiiivi Crifliani , 
tome abbinm d.allc antiche mcittorìe , chiama- 
vano il Divio Sictimcnlo Djfi/i.’rnia , le cofè 
defidente ; perchh in elfo ù conteneva quello , 
che il Patriarca Giacobbe (Gev. 49. } benedi- 
cendo i fuoi figliuoli cbiamb il defiderio- dei 
colli eterni.' DtMerimm eolhum atnaarmm • 
quello, ebe la Sacra Spofa nei Cantici < c. {. ) 
cbìamb : Temi aefiderahlii , tatto defidcrabi* 
le. Ob quai progredì farete reila via dello (pi- 
rico, e quai mirabili fruiti ricaverete dalla San- 
ta Comunione , fe vi preparerete a riceverla 
con viva fede , con prohioda umiltì , accefì d* 
un (auto amore, ed iovefliil da uo defiderio p>b 
ardente di pafeervi di queflo cibo di vita, e di 
unirvl al volito Dio ! Dite al Signore colle p;- 
Tole di S. Bonaventura.- Trapaliate, o S'gno. 
re , col Ioavìflìmo dardo dei voflro laolo amo- 
re il cuor noflro , affinebb arda fempre e lan. 
gttifea per folo amore, e lieGderio di voi.'VoV 
lolo bramì Pane degli Ang<M , e refezione del- 
le anime fanre . Voi lolo Gate li noflra fperan- 
«a , la ooflta ricchezza , la noflra delizia . Ul 
noflra porzione qui in terra, per ederlo poi e- 
ternamente nel ciclo. 
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U NA delle principali cagioni , per cui tan- 
te anime G approfittano al poco delle 
frequenti Comunioni , feeondo il feoti- 
mento di S. Terefa, fi b, perebb dopo avtr ri- 
crvoto nella loro cafa qnel 1 'Ofp>ie Divino non 
fi ttattengone a fargli compagnia , a trattare 
con Ini , a ringrattarlo d’ ^erfi degnato d’en- 
inre nel loro cuore , < prcvalerG di quefla fon- 
nia ventnra. Trattenetevi di buon cuore con 
Doflro Sinore , oice la Santa , c non perdete u- 
«a al beila ociaGona di negeiiate con Ini , e con- 
fiderat^ che l' anima voflra può di lì ricevere 
grandimmi beni, e che noflio Signore tiene per 
ftgnaiato ferviziovcht gli farciate compegnia . 
Abbiate pena , ebe non vi paffi punto di qoc- 


flo tempo , che h per voi $1 favorevole , Procu- 
rate di tener la voflra anima raccolta e unitacol 
voflro S'gnore , il quale come vcftio Maeflro 
non mar.cbeii d’ infegnarvi , ancorrhb non nc 
corofeiate la maniera. Che (e avendolo voi ri- 
cevuto , lo lafcierete («ora bad.ate a lui , e da- 
rete libertà all’anima voflra dì divagarh altrove , 
t OD facendo conto di quegli, che à dentro di 
voi , che volete, ch’egli tacciar lacolpaiene la 
vo/lia negligenza , e lamentatevi di voi , fe non 
nericevete alcuna grazia , ni alcun frutto . Do- 
P® *ff*rvi dunque lomuntcait , qoefloà il tempo 
piu preziofo , Fratelli, perrraltare con Diouel- 
fa voflra falute e del voflro fpirtiuale prefitto ; 
tempo , di cui non bifogna perire una minimg 

par- 
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pjrcicella; Non defteitdetis m die òoa», dice lo 
Spiriro Santo ( Eccitf. 14. } , parti(u/a batta 
dui naata ftatereat , Rciideie a Dio continue fer* 
vorofe grazie del benefizio , che s’i degnato farvi; 
d.cl qaal rendimento di grazie mi fo a parlare . 

I, Se mai vi fu abufo più lagrimevole e v’ % 
di prefente, che mcciri d* elTer largamente com- 
pianto, egli t certamente quello, eh’ iota mai 
divenuto comune , nou che fra i fecolari , ma 
fra le perfone Religiofe , anzi fra gli neflì ^cer- 
doti di ufeir quafi fubito dalla Chiefa, o dalla 
SagreOia dopo la Santa Comunione , o dopo il 
(acrofanto e tremenda Sacrifizio della Melfa . 
Pare, che non a’ abbia mai più tanta fretta , 
quanto in quella occalione, io cui vi fono i più 
gagliardi, e preliàoti motivi di più lungamente 
fcrmarfi . Pare a certuni , che venga loro tedio e 
maliocouia , fc fi hanno a trattenere , non dirò 
le molte ore, ma per qualche conveniente Ipa- 
zio di tempo con quel grande Signore , che ban 
ricevuto nel loro lenO. Non veggono , ditù 
così, l’ora dipartirli dalla tua compagnia . Ma 
ivi forfè per andare ad attendere a qualche Ipi- 
lìtuale efercizio, o a far qualche azione, ebe 
fia per gloria di Dio, o per bene del Proffimo? 
Ah no ; ma per tornare ancora a ingolfarli nel- 
fé faccende, e interelli del Mondo, per tprnac 
fubito a trattar con quelle miferabili creature, 
che avevano poco fa abbandonate • E' que- 
lla una cecità, anzi una villania più infoiente, 
di cui il Signore n* invita per bocca del fuo Pro- 
feta Geremia (c, z. ) a flupirli il Cielo eia ter- 
ra : che due mali ha fatto il fuo popolo , I’ uno 
dì abbandonar lui fonte d’acqua viva, percor- 
rere a dilTetarG a ciflerne rotte e fangole . Una 
delle maggiori inciviitàe villanie, che ppffa fatfi 
ad un amico dopo di averio invitato e accolto 
io fua càfa , fi à di fcottefeipente voltargli le 
Ipalle , e lafciatlo foto per andar ad attendere a 
cole impertinenti. Ma l’ inciviltà, e la villania 
tanto piu s’ aumenterebbe , fe la perfona folTe 
molto nobile e dillinta. Anderebbe poi al lom- 
mo, fe folTe un gran Principe o Re. Quale 
dunque, Crifliani mici caci , farà la nollra inci- 
viltà , e villania , fe dopo avet avuta la forte 
invidiabile di ricevere dentro di noi non un 
Priocip:, o Re di quella terra, non una crea- 
tura , ma Geaù Grillo , eh’ h il Re dei Re , il 
nollro Diviu Creatore, in vece di llcuggerci in 
lanci alTetti di amore , di tingraziamenco , e di 
laude per un cosi fegoalaco favore d’elTecli de- 
gnato di venire a noi, non ci cuciamo di lui, lo 
lalciamo foto percorrer a divertirci colMoudof 
z. Ab le mai per difgrazia folTimo caduti pel 
palTato in quello intollerabile abufo, come pur 
troppo lo avrem fatto, non Ga cosi perl’avve- 
oite . E udite una cola , ebe dovrebbe fpaventar 
tutti quelli , che maocano dal face il ringrazia- 
mento dovuto dopo la (anta Comunione . Io 
pon avrei aedimento di dirvel:; , fe fui fowfnmen- 
to dell’Evangelio , non l’ avelie detta io una fua 
Omelia , e predkatail Qri follomof bam.de Rapi. 

OlTerva il Santo Oat cote , che dopo a- 


ver GesùCrido nell’ ultima Cena comunicati gli 
Apofloli , comunicò anche Giuda . Ma che f 
Quando tutti gii altri fe ne lefiano nel loro 
luogo incenerici, divoti , e forprefi da uo’ alta 
maraviglia per la grazia , che avea loro Ciiflo 
compartita di dar a mangiar ad cITì il fuo Sau« 
lillimo Corpo , e bere il luo Sangue preziofo j 
Giuda (olo lenza punto fermarli dopo la comu- 
nione , lenza punto raccoglierfi per riverenza di 
un si (anco , e si tremendo Millero , lenza pun- 
to intenetirfi, e lenza dimofirarfi grato per si 
gran benefizio li patti fubito dal Cenacolo . 1 - 
mitatori di Giuda , alza la voce il Santo , fono 
que’ lepidi e negligenti Crifliani , ebe dopo la 
Santa Comuoìon.e non fi trattengono a farne ti 
riograziameoto dovuto : Jmdam ìmitatttta Qf i- 
fti , qtu nate gratiartim adtaaem di/ctdutit . Oh 
Dio, Crifliani, e non cpccapricciace al vedervi 
raffomigliati ad uo Apoflata indegno , qqal fu 
quell’empio, perfido, e riprovato di Giuda ^ £ 
pure, fecoodo quello gran Santo, tali voi liè- 
te, le dopo ia MncilTima Comunione non vi fer- 
mate a ringraziare per qualche tempo la divi- 
na iofinita bontà per quello immenlo favore , 
trattenendovi in dolci colloqui con quel Dio, che 
con tanto amore fi è degnato di venire ad abi- 
tare in voi ; ma (corcefemente gli voltate le 
fpallc per crauenecvi con quegli oggetti , che 
vi pielentauo il Demonio, il Mondo, il genio, 
il capriccio, rinterelTe, la bottega, 4 cala 
j. Ma noi non vogliamo eflere ralTomigliati e 
quello Apoflata indegno , lento , che tutti \ol 
dite : Inlegnaced dunque , che fare dobbiamo , e 
in che trattenerci dopo la Santa Comunione - It 
primo affètto , in cui dovete prorompere fubito » 
ebe vi fiece comunicati Cadi ringtaziameoto e dà 
laude ioverfo dei volito buon Stgoore pereflèifi 
degnato di entrare nelle voflre viìcere, edourvi 
tutto fe flellb . Invitte l’anima voftra, tutte le 
fue potenze , tutte le.vpfitie olTq , tutti i (enti- 
menti del corpo q heisfdirlq, pugnificarlo, e 
ringraziarlo, a lodarla per quel bazienzìo e favore , 
che eifendo infinito nòdi flimarlo , nò di (piegarlo 
ò poflihile . Quindi vedendo , che quand’anche >- 
velie mille cuori e juiìle lingue , nan baflerebbcio 
a degnamente beneditio, lodatio ,e ringraziarlo: 
invitate ad. aiutarvi a farlo tutte le creature del 
Cielo e della terra : Beaedictte aataia opera Domini 
Damma ( Daa. j. } . Sì , Signore , dite oell* inti- 
mo del voQto cuore , vi onetilco tutte quelle he. 
oedizioni e quelle lodi , che vi hanno dato dal 
principio del Mondo fio’ora,e vidatanno fino al- 
la fine del Mondo quelle anime plhiofervotate e 
più (ante , che fi fono cibate « fi ciberanao di 
queftopaoedi vita , Ma queflu è molto poco per 
ringraziarvi d’uo dono, che mi avete fattod’un 
valore infinito , petetò ò di tutto voi flclTa . 

4. Farò dunque coti. Vi olTerirò tutti quei 
ringraziamcnii c qHvlic laudi , che vi handato 
finora tutti gli Angeli e Santi , che fono nel 
Cielo , tutte quelle dei più infuocati Serafini e 
Celefli (piriti , c che vi daranno per rutta i* 
eternità, coi quali coogiuogo i miei defiderie 
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)e mìe foci . Ma per quanto nobililTime fìeno 
quelle creature, eoo oHaate non Tono badanti a 
darvi uo ringraziamento infinito, che voi meri- 
tate. La vofTra Santiflìma Madre, che vi portò 
nel reno, che vi flrinfe amororameote fra le fo« 
braccia; qoeda, di cui vi compiacede cotanto, 
faprì degnamente ringraziarvi ; di queda dun> 
que vi oderifeo ie benedizioni e le laudi. Pure 
Mr quanto Ceno eccellenti, edeodo limitate e 
finite, non corrUpondono alla Cngolarità del do- 
so infinito, che mi avete fatto col darmi voi 
fledo. Ah voi folamente, mio Redentore e 
mio Dio , potete infinitamente ringraziarvi , e 
ringraziarvi degnamente quanto merita quedo 
dono infinito, che mi avete fatto. Quell’ amo- 
re infinito, che vi fpinfe a nafeondervi fotto 
quelle fpecie facrofante, e divenire mio cibo : 
le vodre divine perfezioni e le vodre divine 
miferlcordle, quede vi rendano la laude e la 
gloria dovuta, quede vi ringrazino. Cenfiifan- 
tur liti Domine mifeticmdim ime ( Pf, io 6 , ) . 

j. Dagli atti di ringraziamento e di laude 
paliate a concepire un atto vividìmo di fede, 
e a rinnovar quella ferma credenia , che avete 
di quedo Midero ined'abile. S), Signore, con- 
fedo e credo tutte le grandi veritì, ebe di voi 
in quedo Divio Sacramento m' infegna la fede : 
confedo e credo tutte le dupende maraviglie e 
tnitacoli, che in edo operare. Crede, lenza 
punto efitare, che in corpo e inanima Cete ve- 
nuto io me; che il vedrò corpo gloriofo, 1’ 
anima vedrà Santidìma, la vedrà Diviniti in- 
finitamente adorabile Ceno prefenti^ dentro di 
me, ed a me uniti. Coi pib vivi fentimenil 
dei mio ruote adunque, coll’ odéqulofo rifpet- 
to , colla riverenza più profonda , che Ca mai 
pofTibile ad una creatura intendo di onorarvi , 
riverirvi e adorarvi. 

6. Concentratevi poi nel vedrò nulla, e ufei- 
te in mille atti d’ ammirazione e di dnpore al 
vedere tanta degnazione in un Dìo tì grande . 
Uo Dio abbadarC ad un uomo mìltrabile pieno 
di fozznre e di peccati I II Signora del Cielo e 
della terra giungere ad albergare net vodro pet- 
to! Ma ì poflìbile , che voi Signore d’ infinita 
MaePà vi fiate degnato di vifitare l’ultima del- 
ie volito creature, e abbadare la vodra incom- 
prenCbile grandezza fino al mio nulla ? Voi 
grande Iddio in quedo ponto Cete rìconofeiuto 
e venerato con profondiflìme adorazioni dei più 
alti Serafini nel Cielo: ma h poflìbile, che voi 
fiate fempre gloriofo nei Cielo, e che di prefen- 
te abbia ie la forte di adorarvi nel mìo petto 
coll’ aver mede lodopra la natura, e farro tan- 
ti miracoli per venirvi! Ah che dupido riman- 

o, tremo e pavento alla conCderatione di que- 

o infinito e (ovrano favore ! 

7. Dagli atti di ammirazione e di dupore fa- 
nte pano a quelli del fante amore, e negl! af- 
fetti amoroG t deCderj interni di quel lommo 
bene, e in fante afpirazioni vorrei , che impie- 
gane buona parte di quedo tempo. Quando an- 
che (ode di ferro il vodro petto, dice S. Lo- 


renzo Giudinìani, e li cuore di faflo, fari d* 
uopo, ebe s'ammollifca e li liquefaccia al feo- 
tirvic on Dio, e Dio con voi corporalmente uni- 
to. Quello Divìn Sacramento del Corpo di Gesù 
Grido h tutto fuoco di cariti, che vivamente 
accende l’anima e i cuor! di quelli, che degna- 
mente lo ricevono, dell’ amor di lui. Quello 
fante fuoco egli h venato a portarlo qui in ter- 
ra, nh altro vorrebbe, foorchh ne ardeffìiro tut- 
ti. Arcefi di quedo fante fuoco d’amor divino, 
che gii portate nel feno, andatene di continuo 
reiterando gli atti, protedando, che voi l’amz- 
Te con tutto il cuore, che voi lo preferite a 
rutto quello, che h al Mondo, al vodto corpo, 
all’anima, ai beni, all’onore, alla vita, a rut- 
ti voi dedì. SI, vi .-imo, Signore, ditegli con 
tutto l’affetto dell’anima e del cuore, e vor. 
rei potervi e fapervi amare con quell’ amore si 
fervido e accefo, con cui vi hanno amato, e 
vi amano i Santi nella prefenie vita; con quel- 
lo , con cui vi amano e vi ameranno per tutu 
reieroità gli Angeli e i Beati; con quello, 
con cui ardentiflìmamente vi ha amaro , vi ama , 
e vi amcrl la vodra Saotiflìma Madre Maria ; e 
coll’ amor di tutti quedi congiungo l’amor 
mio imperfettiflimo . Godo , Signore, e mi ral- 
legro fommamente, che dare sì gloriófo in Cie- 
lo ed in ttria. Godo e mi rallegro, che fiate 
ir finitamente perfetto, beato e felice in eterno. 
Bramo con tutto il cuore , che fiate amaro da 
tutti, e vorrei potermi impiegare, perchi da 
tutte le creature del Mondo (ode fervilo , e glo- 
rificato; e folamente tr.i difpiace di non poter- 
vi amare e glorificare come meritate, per cor- 
TÌfpondere all’infinito amore, che mi avere mo- 
drato col venire a me in queflo Oivin Sacra- 
mento. 

V. Trattenuti, che vi farete Cnlantocbh vi 
dati Dio 1 tuoi cetedi impulfi in quefli fanti 
affetti di amore , pallate alle dimande di ciò , 
che vi h netelTario, e di cui fiele bìfognofi. Per 
trattare con Dìo e fpedire ì nodri fpirìtuali in- 
terefli e ottenere le grazie non v’ ha tempo più 
conveniente e più proprio, come già anche u- 
dlde da Santa Terefa, quanto quello, io cui 
dopo la Santa Comunione lo teniamo ancora 
dentro di noi. No, non hifogna perdere in ve- 
run modo queda congiuntura, di coi non pub 
darfi la più favorevole e opportuna; Tempnx 
teneplachi, fi pnb dir col Salmìda ( Pf, 68, ). 
Tempo in cui Gesù CriOo ha maggior gudo e 
piacere di difpenfar ie fue grazie e in maggior 
copia ed abbondanza ; In die enim tona venirnm ; 
pofliam dire ciò, che diflcro a NabaI i foldati 
di David ( I. Reg. 1$. ). No, non pub darfi per 
noi nh ora , nh giornata più propizia per chie- 
dergli doni e favori di gran pregio, grazie gran- 
didime. Una chiariflima cognizione della fua 
infinita grandezza , e della nolira miferia e del 
nodro nulla ; un’ardentìflìma carità, un’umil- 
tà profondlfllrra , forza e vigore per ifeanfare 
le fuggedionì del detronio , per non lafciarci 
fedutre dalle luGngfae del Mondo, ni dagli di- 

mo- 
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moli della tato» , ptr domare le noflre inclina- 
zioni pereeife e le mainite palTloni i cbe fono 
forfè il maggior noflro nemico. Bilogna ftippli- 
carlocon tutta la premura e l'affetto e con rut- 
ta la cooSdeoza pofllbile; importunandolo e fa- 
cendogli in certo modo violenza, come fece ap- 
punloOiacobbe coll’Angelo , con cniarea lotta- 
to per tutta la notte: Nea dimiiiam tr, dicia- 

mogli, tifi hnt4itttìi miii c Ce»- ?*• )• 
p. No, Signore, giaccbb per un eccello della 
«olirà infinita bontà vi fieli degnato di venire 
dentro di me, non vi lafcietb partire , fe prima 
non diffondete lopra di me la copia delie voflre 
benedizioni e delle voflre gr.iiie : Ncit diminam 
u , ni[i (teHtdixcrii mihi . Degnatevi di fare in 
me quello, per cui fiere venuto. Voi fiere ve- 
nuto per unirvi a me , per applicarmi i meriti 
deVa voflra Sintiffima vita , della voflra dolorofa 
pjffione e dura morte; Voi fiere venuto per ar- 
ricchirmi dei voliti lefori celefli, per fantifica, 
re li mio corpo e la mia anima , e farmi vive- 
re una vita colla proporzione dovuta , come la 
voflra: Qui manducai me, vivei frefier me 

(/oan. 6. ). Voi Cete venuto per far vedere agli 
Angeli , agli uomini e alle creature tutte , per 
gl’ immenli doni e graiic , che mi volete com- 
partire , oiianto fiere liberale , magnifieo , e 
di bontà ripieno. Voi Cete venuto per rendere 
utili t fruttuofe le voflre pene e travagli col 
procurarmi l’eterna falute. Fate dunque. Si- 
gnore, quello, per cui Sete venuto, producete 
in me tutti quell! effetti in grado eroico s uni- 
temi a vr> con un legame infeparabile di grazia 
e di an-cire 1 faniifìcatemi , Signore, falvatcmi , 
perebi n'pienda in me la voflra gloria. 

IO. Signore ( ptofeguite ancora a dirgli con 
tutta umilià ed affetto ) la falute dell’ anima 
mia, quello fia il fine e lo (copo della voflra 
venuta dentro di me ; queflo Ca l’effetto prin- 
cipale ; e queflo à quello, che alpetio da voi, 
c di cui con tutta premura vi fupplico, c fpe- 
ro, che per voflra miferlcordia lo farete. Quan- 
do entrane nella cafa dei Pubblicano Zacbeo : 
oggi, dicefle, b venuta la falute a quella cafa, 
Htdie tuie demui fatui a Dea faSa e /1 ( Lue. 
19. }. Fate altrettanto e dite altrettante all’a- 
nima mia ; giacchi oggi vj liete compiaciuto di 
farla voflra abitazione . Dite dunque dolciflimo 
Gesù a quella povera anima: lo fono la tua fa- 
iute; Die anima me* , fatui tua ega fum . Oh! 
dolci parole. Ditele, Signore, e fenza altro fa- 
rà falva; Die amm* me*, fatui ma ego fum. 
E' vero, ch’ella b oppiefla da molte infermiià, 
da molti peccati, ma voi Cete quel Divin Me- 
dico, che fana tutte le infermità ; Qui fanat a. 
mnei Jnfiemilaiei mtai ( Pf, lei. ) . Abbiate 
dunque mifericotdia e pietà di queflo mlferablle 
infermo: Mi ferire mei. Damine, ^naaiam infir. 
mui fum ( Pf. 6, j. } . Sanate le mie piaghe , 
/aoMc l’anima mia, che tante volte peccando 
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vi ha offefo; Sena auimam meam l quia pece*. 
VI ubi t P/n/. Quelli , Crifliani miei ca. 

ri, fono gli atti e gli atfetti fanti, in cui frut- 
tuofamente vi potete trattenere e impiegarvi 
dopo la Santa Comuuione • in tutti , o in 
qualcuno, come farà maggiore la voflra divo- 
zione, o vi darà lume il Signore. 

ti. L’ufcire in quefU atti di rlngraciamento 
e in qoefle fuppHche, e in quelli ametti di am- 
mirazione , di laude e di amore dopo la Comu- 
nione fdno cofe fanti ffime, fenro chi mi oppo- 
ne ; ma fono per anime perfette , per anime il- 
luminate da Dio, c del farro fuo amore acce- 
fe. Per noi dunque, che Camo si roefehinì e t) 
freddi , e a) rozzi e idioti fono oofe troppo al- 
te e perfette . Per rendimento dì grazie dopo 
elferci comunicati altro non lappiamo fare, nb 
dite, fuorchb qualche Pater t Ave, oppure la 
corona o il rofario... Oh Dio! Crifliani miet 
cari . Quando fi tratta di nfeire io atti di rin- 
graziamento, e In affetti di ammirazione , di 
laude, di amore ioverfo un Dio , cbe con un te- 
ceffo di amore vi dona fe fleflb, voi liete fred- 
di , mefebini, rozzi, idioti . rb avereprrole per 
farlo? Ma tali non Cete sia , quando fi tratta 
dì qualche perfosa , che ita da voi amata con 
amore profano . Per corrlfpondere a quella non 
vi mancano mai affetti , elpreflìoni , nb parole , 
anzi fempre vi pare di trattenervi poco con e(- 
fa. Siete ignorami, nb fapete la vera maniera 
di chiedere a Gesù Criflo le grazie , che vi fon 
neeeffarie , il quale tutro amorofo erprelfameste 
a voi viene per arricchirvene : ma fapete perb 
tutte le arti e le maniere per chiedere agli uo- 
mini cib , che vi bifogna pel corpo . Non peti- 
fafle.già, che per ringraziare il Signore, per 
coiriiponderal! con amoroC affetti, per cbleoer» 
gl! il Ivo Divin foccotfo e le fue grazie , - Ca 
neceflarìo aver un gran talento, fapct formare 
un ben ordinato ed eloqnenrt difeorfo. Afa che 
Iddio vede il cuore, e con queflo gl! parlava il 
Salmifla ( Pf. t6, ) Tibi dixit ear meum . pene- 
tra gl’ interni affetti , ed efaudifee dei femptiei 
e poverelli i defideri e le brame; Defideiium 
pauperum exaudivk Damiuut ( Pf. 20. ). Tutti 
adunque impiegatevi in quefti atti di ringrazia-' 
mento nella maniera, che vi b poffibile ; e Ila. 
te certi, che mangiando voi il Corpo di Gesù 
Criflo e bevendo il fuo Sangue, elfo farà in voi 
e voi In lui , cofìcchb da qui innanzi confor- 
mandovi fempre a’Aioì divini infegnamenil , e 
in tutto e per tutto a’ fuoi divini voleri , non 
fiate più voi, cbe viviate, ma Geah Criflo, 
che vive in voi; aftìnebb poi dopo qoeflo efi- 
lio fi verifichino in voi gli ahi fuo! Divini o- 
racoli ; cbe chi mangia la fui Carne c beve if 
fan Sangue ha la vita eterna ; l^bet vitam *- 
teenam. E chi mangia quello pane divino vive- 
rà in eterno: Vivei re aieruum, ^Sotte e gra- 
zia , cbe a tutti dcfidtf*. 
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Del frutto i eh* abbiamo a eaniart dalla Santa Comunione, 
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I L Sacro Concilio di Trento (,ScB’, i}. r. 8. ) 
InfegiM, che io tre maolere fi pub ricevere 
il dtvia Sacramento dai CridUai . Solo fa> 
crameotalmente ; foto rpirituajnieflte ; e (aera- 
mentalmente e rpiritnalmeote infieoie. Solo fa- 
crameotalmente viene ricevuto il Sacramento 
dal peccatori , che avendo 1’ anima macchiata 
da colpa mortale ardifeooo mangiare indegna- 
mente il Corpo di Gesti Grido , e bere indeena- 
mente il fuo Sangue. Di queflo favellò S. Ago- 
flino ad. /«/*.), quando dide: colui 

in cui non idi Gelò Grido per grazia , non 
mangia fpiritualmeote la Game di Gesù Grido, 
tottochh carnalmente e vidbilmente prema coi 
denti il Sacramento del fuo Gorpo e del luo 
Sangue . Quelli poi licevono il Oivin Sacra- 
mento folo fpiritualmente , che ardendo d* una 
grande brama di accodarfi alla Sacra Comunio- 
ne , aceed d’ una viva fede , che fecondo I’ A- 
podolo opera per mezzo della carità , col lolo 
defidetio e fpinro G cibano di que- pane celcde . 
Quedi cenaoieote ne ricavano grandidìmi fruiti. 
£ quefla Comunione fpirieuale h un elercizio 
molto raccoinandaco dai maedri di Ipiritu , e 
praticato molto (pedo dalle anime ionamorare 
di Dio , e ferve iiihniiaroenre per avanzarle nel- 
la perfezione . Quelli finalmcute ricevono la 
Santa Eucaridia facramentalmente e Ipititual- 
mente, che dopo ederd , fecondo l’ A^doto , 
rigorofamente provati , ornati della vede nuzia- 
le della grazia, ben preparati e difpodi t* acco- 
dano a quefla Menfa divina . £ quelli ricavano 
i mirabili r gtandiflfimi frutti del Sacramento 
con tutta r abbondanza e copia , di cui fi pri- 
vano quelli , che edendo beo preparati a rice- 
verlo facramentalmente, c potendo farlo , di ri- 
ceverlo folo fpiritualmente fono contenti . Ora 
vergiamo quali Geno i mirabili frutti , che ne 
cicavano que’Crifliaoì, che con qualche frequeoza 
beo difpodi alla Sacra Comunione li accoflano. 

1 , Ellendo il Sacrainento dell’ Eucaridia uno 
di quelli , che ti Teologi chiamano dei vivi ; 
perchb lappone vivo alla grazia chi io riceve, 
produce noo la prima , ma la feconda grazia, 
vai a dire, l’aumento di eda : c fe il produrre, 
la grazia b un efletto comune di tutli i Sa.ra- 
mentì, queflo certamente lo fa con maggiore 
abbondanza, petchh io fe ne contiene I’ Auto- 
re - Rictvemicli poi I’ Eucaridia come cibo e 
lefezioo fpiriiuale dell’atima, che b particola- 
re di queflo Sacramento , colla propoiz>ore do- 
vuta , come abbiani detto altrove, quegli edelti 
■eli’ anima ptoiiu.e, che il cibo materiale nel 
corpo . Siccome dunque il cibo materiale nuiri- 
fee il corpo , ne eorferva la vita, lo mantiene 
vegeto e laqo , e gi’ impedifce di cadere in in- 
luoiità e io iangnideue ; coll effetto e frutte 


dell’ Eucariflia li b di nutrire l’anima, di rin- 
vigorirla nello fpiriro e di renderla vegeta e la- 
na, tenendola lontana da ogni infermità e fpi- 
riuiaie languore. Iniperciocchb fe al tocco non 
che delle mani Saniillime di Gesù Cnflo , ma 
delie flede fue velli ricuperavano la fanità tutti 
gl’ infermi ^ quanto piò dee queflo fuccederein 
chi come cibo Ipirituale lo riceve dentro di fe, 
e lo mangia? Il primo frutto dunque di que- 
flo Sacramento G b di accrefeere forza e vigore 
all’anima per rcGfltre a tutti gli fregolati ap- 
petiti , alle difordinate padìoni , per rintuzzi 
gli adaiti dei nemici interni ed ettenii ; forza e 
vigore per far violenza a noi mL-deliiiii , adta 
di poter diflrugger del tutto il corpo d.-i pec- 
cato, IpoglìarU dei.’ uomo vecchio , per rive. 
ftiiG dei nuovo . Perocchb aumentando queflo 
Sacramento ne) Crifliano la gtazia gli compar- 
tifee un temperamento in certo modotuitodi- 
vino, per cui tempre più G fenic alienato dal- 
le cofe profane e terrene , dal Mondo , da' tuoi 
colpevoli attacchi , e dalle Aorte fue m«fliine. 

a. Secondo frutto di quello Divio Sacramen- 
to G b l’ acqu ilo della lantità e perfezione Cri- 
Diana, un amore verfo Dio e il proflìmo più 
fervido e accefo . Un- lo.'aComuoinne, quando 
Ga ben fatta , b liifticiente, come già udifle, a 
fare un’ anima lauta . Voi , fratelli , quando vi 
comunicate, liete ouT.ri del Corpo e del San- 
gue, dell’anima e divinità, eh’ b quanto a di- 
re , di tutta la foflanza di Gesù Cnflo . Voi e 
quanto al corpo . e quanto all’ anima Cete a 
Gesù Criflo uniti, quando lo ricevete colledi- 
fpofizioni dovute ; queflo dui.qua ha da elfere il 
frutto , che da qui innanzi avete da viveredeila 
vita di Criflo : ìtm mandacat me, viver prof ter 
me. Tutto dunque lo Audio e cura noflra, da 
che Gam fatti degni d’ tfler cibati di queflo Di- 
vin Sacramento, G b di imitare il uollro Oivin 
Redentore. Bilogna procurare, che tutti i noflri 

S enGcri ed afliettf, lotte le noflre parole , le no- 
te operazioni, l’interiore ed efleriore noflro , 
quanto b mai poflibile , raire.nhri il fuo- Oh 
Dio! Quanto di Gesù Criflo e.-ano tetti i pen- 
iieri , puri gli affetti , quanto divori i ragiona- 
menti , le opere laute/ iati procuriamo d’ efler 
noi , coflcebe G verifichi , clic Gesù Criflo vìve 
in noi, liccome egli vive- nel Padre . GetòCH- 
Ilo Della Sapienza ( r> 7 .) viene chiamato Can- 
dore della luceeierna, e Ipecchio lenza macchia 
della Macfìà dì Do, c immagine delia di lui 
bontà; e dail’Apoflolo S. Paolo (Heir. r. }. ), 
fpleodor dalla gloria c figura deila loOanza del 
Divin Padre da mi vivamente rapprefentata . S« 
no! dunque abbiamo avuta la Ione di unirci a 
lui in queflo Oivin Sacramento, dobbiamo imi- 
tarlo quanto mai b poflibile netie lue parfezioni , 
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I con rpccialitì nella paiìenta , roanfaetndine , 
ubbidienza , cariti e nelle altre virtù ; accioc- 
chì a* egli ì i'imragioe del Oivio .Padre, noi 
con qodiche proprrzione Cacao 1* iaucagine di 
quello Divifi Figliuolo . 

z. Terzo frutto della SantifCma Comunione 
. C e uoo flaccamento perfetto e totale da tutte 
le cofe mondane e terrene, e una propenCone 
per le fole cofe fpicitnali e divine : fentir nau- 
fea c amarezza per quelle , e cullo e dolcezza 
per quelle. E quello per verità era il frutto , 
che ne coglievano i Santi. 11 Seraheo Patriarca 
S. Fraocefeo fentìva tl gran gullo , che tutto C 
liqurfaceva , fe gli commovevano le vifccre , 
«landò chiaramente a conofeere , che teneva dea* 
tro di fe quello, che contiene il tutto. S. El- 
zeatio era follto dire alla fua vergine ^fa , 
cioè la Beata Delfina , che comuolcaodou pro- 
vava tale dolcezza , che fuperava tutte quelle , 
che poulTero mai provarli nel Mondo . Lo flelTb 
leggefi di molti altri Santi drIPuno e dell’altro 
fefld , d’ogni etì e condizioot . E qual maravi- 
glia di quello f Snavitatem if/ni Sacramsnti 
auUtu drgcf tnuimtre fufficit , ptr fpitiiua- 
iii diUtedo i» /«» fornir guftalur . No , dice l’ 
Angelico Dottor S. Tommafo, non v’ ha liti. 
ua , che Ca ballante a fp egare la foavità di que- 
o licrameoto ; e la ragione fi ì , perefaì per 
mezzo dì elfo gulla la dolcezza nella propria (ua 
ionte ( Opo/r. 57. ) . 

4. Che le non fiete- di tanta perfezione di po- 
ter ricavate quei fentimenti di foavith e dolcez- 
za fenfibile degli accennati Santi , ricavatene al- 
meno col divino aiuto un animo virile, per an- 
dare innanzi e far profitto nella via del Signo- 
re, per mortificate le paflìoni, per refillerc alle 
tentazioni e (uperarler Parafli ,• eamfpeSM mio 
menfam , dicea il Reale Profeta ( Pf. iz. ), ad- 
vtrja] ns, fai triiulam me. £ queOo Cari il 
quarto frutto. N-II’altre menfe , dice un pio 
Autore ( Redrìfoez €fnc. di Perfez. ) , chi ha 
nemici , teme di fiarvi j ma in quella 1* anima 
riceve Corta per non temerli e per fuperarli . £ 
quello ì il bel frutto , che vuole il Grifollomo 
( fi. 45. iojo. ) , che noi riportiamo da quella 
Sacra Menià , Abbiam da levarci da ella a gut- 
(a di tanti lioni, Ipiiando per ogni parte fuo- 
co, con cui fpaveoitamo e ci rendiamo terribili 
ai demoni ; Taai^aam Iconet igatm fpirautei ah 
fine Meo/a THidammt y faSi Diabolo ttnibilti . 
E quefio Delfo ci volle fignificat Getti CnDo , 
quando dopo aver comunicato gli ApoDoli , 
diDe loro r Sorcio , ramai Hoc (Jo, 14, ) . Quafi 
aveffe detto : Ora Cete lantificati col Divin Sa- 
cramento, aliatevi e andiamo a ptire. Eque- 
Da era la ragione, per cut i primitivi Crifliani 
fi acco^vano con tanta frequenza alla Santa 
Comunione : era per elTec lempte preparati a 
confcITar con più di coflanza la loro fede dinao- 
•i ai tiranni , e fenza temer la morte tefillere 
eoo più di valore alla forra dei loro tormenti . 
Non h, dice S- Cipriano ( Epifl.6^. ), abile a 
ioDenere il mattirìo quello , che ooo ì armato 


dalla Chiefa per un tale cimeoto . Vico meno 
e manca la forza, fe la Santa EucariDìa non ci 
rinvigorifee e ci accende Idoarat tffr aon po- 
tefl ad Mait/riam , f «/ ai Etdtfia aoa armatar 
ad ptaliam , & mtoi dtficii , faa aoa rtctpia 
‘Eaciaripia etith & actiadìi . 

5. Quinto frutto della Santa Comunione dee 
eDer lacri ficare a Dio le ooOre fr»oiate palo- 
ni , i noliri difordinati appetiti . Quando, ^ce 
il GrifoOomo ( fi. 16. au Pop. ) , c! fentiremo 
agitati dall’ ira , dall’odio, dalia difnneQà, dalT 
avarizia, o da qualche altro vizio, o tentazio- 
ne, confidetiamo dì quanto gran bene Cam fat- 
ti degni eDendoci cii>ati nella Sacra Comunio- 
ne del Santiffimo Corpo di Gesù CriDo, e que- 
Oo ci fervìrì di valiM freno per gnacdatcì da 
ogni peccato, anzi da ogni imperfezion più leg- 
giera . Ti fei cibato , oCrilliaoo , di quel roao- 
tuetiOlmo Agnello Gesù CriDo , che per quan- 
to foDe caricato di maledizioni , coniumelie , 
Drapazzi ed ingiurie , 000 fi rifentiva gUoimaia 
C«m maltdicrrttar , dice S. Pietro ( i.Fe/r.z.), 
aia maltdiciiat . E lenza ^rit bocca fi lalcib 
legate, condurre al tribunali, flrafcinare al Cal- 
vario, e inchiodar fulla Croce. E tu ti lalcezaf 
agitar* da que’ furiofi trafporti di coUeia e d^ 
ira per ogni leggiera cagione ^ 

fi.. Comunione importa un’ unioot di Getib 
CriDo coll’anima, e un’unione di noi col noflr» 
roDimo • No! fiaroo tutti membri di Gesù Cii- 
0 , e cibandoci tutti del medefimo pane Ange- 
lico c Divino , tutti dobbiamo eDcr un cuot 
fola, e uo’ anima fola in una perfetta concor- 
dia . Chi dunque defidera di unirli a Gesù Cti- 
Do col mezzo della Santa Comunione dee effec 
col fuo profCroo io una pacifica unione . Chi 
non ì in unione col proDìmo , non pub oemmeii 
cITer in perfetta unione con CriDo. No, elcla- 
ma S. (òitolamo, fenza la vera cariti e pace coi 
proDitno, non v’ ì , dì vi pub eDere vera Comu- 
nione e partecipazione del Corpo e del Sangue 
dì Gesù CriDo . Come dunque potrai ricaverò 
il SaniiDùno Corpo e ii Sangue preziolo-di Ge- 
sù CriDo, c tenerti in compagnia l’odio ìnver- 
fo il ptoflimo, il rancore e la veodetta ì 

7. Quando poi vi comunicate , ricevete den- 
tro del voDro cuore e del voDro petto il voDit» 
Di vino Signore, U voDro cuore e il voDro pet- 
to ferve come di Reliquiario , e dUuDodia del 
SantiDìrao Saccamcnió. Quanto mai puri e i al- 
macolati dovrao (Der da qui innanzi i voDri 
penfieri ! Quanto mondo e caOo dovete ferbare 
il voDro corpo! Come mai ardirete d’ imbrat- 
tarlo DOn (olameote con defiderj impuri , pen- 
fier! e dilettazioni ofeeoe, ma di più coUe più 
laide difoocDà ! La voDca lii^ua ha avuto la. 
bella forte di tocoore ii-^pmriDimo e SantìDimia 
Corpo di Gesù CeiOo net Divin Sacramento i. 
ha (ervìto come di patena , fu di cui s’ ì fer- 
mato , ì Data come eonfacrata e fancfficata dal 
contatto db quelle pnriffìme carni come dun- 
que inquanto fpirituali e celeDi dovrao eDeral 
foflrì 4i(corfi ! Quanto pure e lapte le voDre 



Del frmn»t cot ebbtiimo B cttvtrt mmtm S, Canuaìtne . 19 ) 


MroU! E come mai ill*op{^n> ardirete 
lordar qnciia lingua, non dirò con difcorfi dì 
difoneflk « di ìaìdczie; non dirb con beAem- 
mie, con ciurameiiti e fpergiart, da co) tanto 
il Nome Mntiflimo di iJio disonorato viene ; 
ma nemnhen con bugìe , con difeotG di vanità 
« di leggerezze t 

8. In ordine poi a quello frutto di fsgtificar 
a \Dio le Doflre palTìoni , i noftri difetti e im> 
perfezioni, bifnena, dice il citato pio Autore, 
difcendere a cole più particolari e più minute, 
« «Aerirle al Signore anche in rendimento di 
Urazie, e per corri fpondere a coti Singolar bene- 
Alio. Ognuno di noi raco più, poco meno co- 
nofee, o almen dovrebbe conolcere i foci tnan* 
cimenti e difetti .* Sa qual! fienD quelle cofe , 
che più gl’irópedifcono il Suo Spirituale profit- 
TO, e in cui più Suole ordinariamente inciampa- 
re : e tu ciascuna Comunione ognuno procuri di 
offerire a Dio qualcuna di quelle coSe. Tu Sei 
amico di delicatezze e delle tue comodità. Sen- 
za vola, che mai coSa alcuna ti manchi f Of- 
ferisci al Signore di mortificarti oggi in una co- 
fa, dimani in un’altra. Sei amico di trattener- 
ti in ragionamenti inutili e vani , in cui perdi 
molte ore! Sagrilica a Dio quello difetto, e 
mortifica quefla pafTìone, teli’ avvezzarti ad of- 
ferrare ogni giorno per qualche ora il Silenaio . 
Sei portato a vivere ozìoSo e a perdere inntil- 
menre quel tempo coti prezioSo? £ tu flabiliSci 
di fetnpre occuparti in qualche azione utile e 
«nefla. Sei amante della tua volontà e del tuo 
parere, coficqllb vuoi Sempre riuScir colla tua, 
e che ogni cola vada a tuo modo, rendemiori 
per qo^o a rutti SaflidioSo emolello? £ tu 
vìnciti in quello particolare , rompi la tua volon- 
tà, e procura di accordarti incib, cb’èconve- 
niente all’altrui genio e volere. Tu fei portato 
alla vanità, c Sempre cerchi d’elfer conosciuto « 
fiimatof Sagrifica a Oro quefla vana opinione; e 
«oooSeeodoti peccatore cpnCderati degno tfogui 
vilipendio e disprezzo, e Sie non bai la perfe- 
zion di biamatl! , Sopportali almeno eoo parien- 
za , quando Dio te U manda. E eoa) andate voi 
divisando ciaiebeduoo, Secondo i voflri partico- 
lari mancamenti, imperfezioni e difetti, Sagri- 
Acandone a Dio in ogni Comunione qualcuno, 
c in ogni Comunione in qualcuno vincendovi. 

9. 11 feOo , che anzi e^er dovrebbe il princi- 
pale frutto, che abbiamo a cavare dalla Santa 
Comunione , Si i di rassegnarci in ogni cola , e 
metterai dei catto nelle mani di Dio, come la 
creta in’ mano deli’artehce; coSicchb polla fare 
di noi cib, ch’egli vuole , come vuole , e quando 
vuole^ Senta riletta di cola aldina. Gesù Cri- 
flo Figliuolo di Dio ha offerto interameute Se 
fleSTo in fagtifizio al Padre, d-ndo per noi la 
fua vita alla motte; e in quello Divin Sacra- 
mento dà ogni jflorno interamente in cibo e in 
bevanda il Ino &rpo e il Suo Sangue, la Sua 
Anima e la Sui Divinità . Sarà ben coSa ragio- 
nevole e giulla , che anche noi intcrarrente e del 
tatto ci raffegniamo é ci ofièriamo a fui . Que- 


flo à propriamente conouìcaK: far noi con Dìo 
qneile , che fa Dio con noi . Dio dona • n«i 
tutto fé (ieffo, « noi ci dehlaamo donare tatti 
a Dio. Il P. S. AgoffiBO ( l» IJ. «Se Geo. Ofi 
eep.y.) va ricercando la cagione , per coi il la- 
grifizio di Caino dispiaceva a Dio, e non lo ri- 
guardava con cinell’ occhio favorevole, «nu cui 
riguardava quello di Abete. £ rilpoSe , che fra 
le altre una era quella i perchà Caino oSTerendo- 
gli le cole Sue, non gli offeriva Se fleffo: Oene 
Dea ■alifuiti /num ; fibi autem f e ipfum . £ quello 
fanno tutti quelJi, che offerileenoa Dio qualche 
cola, ma uoo Se medelìmi, ni il loro ^oprio 
volere. Il ParadiSo , Soggiunge, non ha altro 
prezzo chetefleffo , vale quautotu Sei dà duii- 
que le (leSTo , conchiude egli , e ioconSeguirai ; 
Telia, O* hàbebit illitd ( Strm.%. ée'imn, ShhB. ) . 

10. Avverte perù di noovo il citato pio Au- 
tore, che in quello SaltriAiio , e offerta di tutti 
noi IleSn a Dio , per cui ci raffegniamo iti ogni, 
cofa al Suo divrn volere , e in cu) dobbiamo 
occuparci e trattenerci dopo la Santa Comunio. 
ne , «00 balla , che A faccia in geuerale , ma coor 
iSpecialità Sa d’ uopo di farlo in particolare . 
BtSogua difcendere ai cali particolari , cbepoffboo 
occorrere tutto giorno ; vai adire, TalSegoando- 
ci alla volontà di Dio, e adeffa cooSormandoci 
cosi nella hioità, come nell’ infermità; eosìnel- 
la viià, come nella morte ; coti nel tempo della 
conlelaziooe , della prosperità, delta quiete, co-‘ 
me in quello della tentazione, dell’ avvecfità , e 
dei difiurbi ; cosà fra le glorie e gli onori, co- 
me fra le ignominie e le ingiurie. BiSogna an- 
dare fpeciAcando quelle cole, in qui ciaScuae- 
proverebbe' maggior difficoltà eripugoanza, qf- 
ferendole al Signore per rendimeoto di grazie ; 
non lafciando luogo, ni offizjo, nl^adoc per 
quanto Ca inAmo, e baffo, ni vefun’ altra co- 
la , per cui non Sentiamo la volontà ooflra mol- 
to conforme c agita a quella di Dio. £ quella 
era la p«rfezi«néj.di 'quH povero, acni impa- 
rare fu mandato da Dio il Samolo Teologo Gio« 
vann^ Tauiero, ho imparato a viver con 
„ Dio , die» quegli , « fono certo , che ciò , eba 
„ egli fa , non pub effe.re Se non ottimo - Laen [ 
„ de tutto quello, ch’egli mi maqda, ovveM 
„ permette,, che venga lopra dime, o profpe» 
„ ro, o contiario , 0 amaro., o dolce, che egli 
„ Ca in Se lleffo , a me nondimeno l grato e 
„ giocondo f Diai. dei T ami, e ilei Pavera ) . > . • 
„ Imperocché io mi. Sono deliberato di]conSor-. 
„ marmi in tutto e per tutto alla divina vo-, 
„ lontà , di maniera chequella, che vuole Dio , - 
„ lo voglio aocb’ io “ . Coti dicea quel pove- 
ro., e cosi dovtem dire e 'fare anche noi > 

11. Quelli fono i frutti, che ricavano dalla 
Sacra Comunione , o in tutto, 0 in parte le a. 
Dime fante e buone. £ quelli Sono quelli , che 
Io tutto, o almeno in parte dobbiamo ticavare 
anche noi . Effendo effetto del Divin Sacramea- 
to dl,aumentare la grazia nelle anime, dgeper 
conseguenza accrtScereìn noi forza f vigore per-j 
refiflere agli Sregolati appetiti , «i tiniutz.r le 
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difordinate pallioni , e far violenza a no! mede- 
fimi . Frutto della Santa Comunione dee effere 
l’acquino della fantiti e giufiizia Ciiniana , che 
ci (piaga alla petfelta offetvanza della Divina 
legge, e all’elàito adempimento de’nodri dove* 
ri. Amore inverfo Dio il piti fervido e accefo, 
e carità inverfo il proflimo la più afTettuofa e 
benigna. Frotte della S. Comunione dee elTere 
da qui innanzi vivere della vita di Gesù Criflo, 
e conformare alle fue ructe le noflre opere , pa> 
role , penfieri ed affetti . Staccamento totale e 
perfetto dalle cofe mondane e terrene, e prò. 
penCone per ie cofe fpirituali e divine: fentir 
naufea e amarezza per quelle , gulio e dolcezza 
per quelle . Un animo virile per andar innanzi 
e far profitto nelle vie dei Signore , e per fu- 
parare tutti gli alTalti ed oflacoli dei noRri ne- 
mici . Finalmente frutto della S. Comunione 
dee eflere il facrìfizio, che dobbiam fate a Dio 
delle noOre paffioni, delle noftre imperfezioni 
e difetti , procurando di vincerci e mortificar, 
ci in qualcuno di effi in ognuna , che faccia, 
mo; ma con ifpecialità gli dobbiam fare il fa- 
grifizìo di noi e del ooAro volere , ralfegnando. 
ci in ogni cofa, e mettendoci in tutto e per 
tutto nelle fue divine mani ; coficebè polla fa. 
re di noi cìù, ch’egli vuole, e come egli vuo. 
le ; e lìccome fi dà egli nel Divin Sacramento 
tutto a noi , cosi eli rafTegniamo fenza ri ferva 
tutti noi lleffi , e cne la fua Divina volontà fia 
la fola regola e norma del noRro vivere e del 
noRro operare . 

I z. Ma pre a voi , che tutti i Crifliani ne 
ricavino a’ooRrì giorni qucRi mitabili frutti, 
e qucRi mirabili frutti fi veggano in tutti i Cri. 
lliani , che fi accoAano alla Sacra Comnnione ì 
Ah ! che fi feorge tutto all’ oppofito. In vece di 
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feorgere in eflì forza e vigore per reSAere agli 
(regolati appetiti e rintuzzare le malnate pallio. 
ni ; le malnate paflìoni e gli fregolati appe* 
titi regoano nel loro cuore, anzi tono per ordi- 
nario la regola, che feguono. In vece, che do- 
po tante Comunioni fi regga a rifpleadere in 
elfi la faatità e la virtù; la iniquità e la mali. 
zia apertamente nella_ maggior parte di edì vi 
trionfano. In vece di elTer portati da un amor 
inverfo Dio più fervorofo e più accefo; l’amor 
delle creature poffiede totalmente il cuore di 
tanti . Io vece della Tanta carità verfo il proAì- 
mo, vi dominano a lor modo la difcordia , il 
livore e l’invidia. Chiù oramai, che viva del- 
la vita di CriRo, e $' ingegni di conformare a' 
quelle di lui le fue opere, parole, penfieri ed 
affetti-' In chi fi feorge uno Raccamento totale 
da queRo Mondo corrotto! Anzi quanti vivo- 
no a tener delle inique fue leggi ; e delle ini. 
que fue leggi fi fanno la norma del loro opera, 
re! in vece di aver della propenfione e dell’ a- 
more alle cofe fpirituali t divine , non ne bao. 
no che un’ eRrema accidia , e fenza quafi mai 
alzare gli occhi al Cielo, tutto bao per la ter. 
ra il loro guRo ed affetto. Dominati poi dall* 
amor proprio a turi* altro peofano, che factìfi. 
carC tutti a Dio, e a non voler aUro volere , 
che il volere Divino. Se ma! per noRra difgra- 
zia fiamo flati fra il numero di queRi infelici , 
facciam tutta la diligenza per emendare! . Ri. 
flettiamo di qual cibo e bevanda fiam fatti de. 
gni, quando ci aecoRtamo al Divin Sacramen- 
to, che h del Sanrilfimo Corpo e del Sangue prc* 
ztofo di Gesù CriRo; procuriamo dunque di 
ricavarne quanto mai ci e polfibtie gli accenna, 
ti frutti qui in terra per goderne poi il merito 
per tutta f eternità nel Cielo . 
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La gravtjfima ingiuria, cBf fa a Gejìi Crijie di fi comunica indegnamente. 


U N antico Padre della Cbiefa bramava 
cho li Crifliani confervaRero la batte- 
Gmale innocenza con tanta premura e 
gelofia , che non vi folfe più bifogno dei ri- 
medi , nh di parlare giammai della neceffità del^ 
la penitenza per riacquiflarla perduta . Ho della 
pena , dicea eoM , a parlar della penitenza , per 
timore, che iapendo quelli, che peccano, che 
vi h un altro rimedio dopo il Battefimo, paja, 
che io voglia loro infegnare , che haono ancora 
libertà di offendere Dio e di peccare . Coai 
io ho della difficoltà e della pena a parlarvi del 
farrilcgio, che fi commette con una Comuni», 
ne indegna fatta in peccalo mortale , per timo* 
re, che reOino perfnafi effervi dei Crifliani ca* 

5 aci di queRo delitto : cofa , che al Mo pen. 

irta h orribile. Ma ficcome non oRante le bra- 
me di quell’ antico Padre, la maggior parte dei 


Crifliani hanno bifogno, che fi parli della peni- 
lenza, perché (appiano qual fia U mezzo per po- 
terli rialzare dopo le loro cadute i cosi malgrado 
la mia trpi^naoza io mi veggo obbligare a par- 
larvi della Comunione facrilega e indegna, rap- 
prefentandovene -di queflo peccato l’enormità, 
affin d’Jfpìrarne a tutti l’orrore. L’Apoflolo 
S. Paolo dice , che chiunque mangerà queRo pa- 
ne Divino e berà quefla Divina bevanda indegna, 
mente , farà reo del Corpo e dal Sangue del Si- 
gnore. fiifogna dunque, che ognuno provi ri- 

r rofamente fe flcRb avanti di accoRaru a quel. 

Menfa Divina . Imperciocché chi lo fa in- 
degnamente , mangia e beve il Tuo giudizio , 
non giudicando bene del Cor^ del Signore 
( I. Cor. 11. V. zv. z8. zp. ) . £cco due cofe, 
a cui , fecondo 1' ApoRolo , fi dee rifistrere 
-nella Comuoione facrilega. All’ atroce ■gafli- 


"Del .facrìlegio ài chi Jt 

•HO, che li tfr» dietro , oercbì mangia e be*e il 
^foo giudi’cio .* .yW/r/Ay?! Jiiìi muaaucut O* kibìt , 
E in' leeonilo luogo al:' enornilfTtini ingiuria , 
cbe fi fa a Ciiflo , non giudicar'Jo fanamente 
c come è di dovere incorno al Corpo del bigoe- 
Te : non dj)ndicnnt Co^m 'Domini \ Parleremo 
in prinio luogo dell’ ingiuria , che fi fa a Cri- 
(lo 1 rifcrbandoci a parlare in un’altra Ifiruzio- 
•ne dei gailìgbi , che fi tira -dietro. Accendete 
Signore il mio zelo per la gloria del nofiro Di- 
via Sacramento. Fate, che la mia voce lia Dn 
tuono , cbe rii vegli quelli, che dormono qnir- 
ti, tifando rei d’on orribile facrìlegio. 

I. Ogni malvagità ed ogni peccato li chiama 
piti o meno grave ed .atroce dall’ oggerto, cha 
riguarda, e contro di cui fell prende. L*enor- 
•tnitì dunque , e la gravezza d’una Comunione 
factHega in primo laogo per quello capo fi fcao- 
ipre e lì dichiara , perchè direttamente-, e con 
una panicoloT maniera offende la maeftà infini- 
ta di Dio , e attacca immediatamente la Sacra- 
tlffima 'Perfona di •Geili Criilo . Imperciocché 
v’ ha una gran differenea fra il delitto di colui . 
cbe difpregia e rompe le leggi e i cotnandt d' 
•un Sovrano, e di quello-t che ha la lemrritì di 
-far qualche rio attentato contro la perfona del 
Sovrano medefimo-. Qtieflo fenza paragone è pili 
grave e piìi enorme ; ed effendo un delitto , 
•che fi chiama di lefa maellì, porta nel foto no^ 
-me l’ orrore , e per cui punire , fembraodg -gli 
•ordinari troppo leggieri , va cercando P umana 
-giullizia nuovi Itippliui. Ora rutto quello ci 
■daiì lume per conufcere l’ eccedo d’usa Cemu- 
uione facrilcga.. 

1. £' vero , che 'ogni peccato la Suprema 
Maedì del Stgoore difonoia ed offende . Prr 
jìrnrvatienihntm legis , dice P Apoflolo ( Jtom, 
a.'), Dfum inhoaorat : Tuttavia pare cbe gli 
altri peccati lo difooorino e l’offendnoo non im- 
mediatamente , e in fe ffelTo , tua nei beni da 
lui creali, di cui i peccatoti s’abufano. L'uf- 
fende un avaro , perchè ingiuftamente ritiere 
quelle ricchezze-, e que’ danari , con cui dovreb- 
be foccorrer le miferie dei poverelli . l.’ofkDde 
•un prodigo , perchè indebitamente le fcialacqua, 
-« lenza mifura le diflipa e te-difperde. Uoam- 
bizioio l’offri.de, pcrcnè cerca ogni via d’iunal- 
zaifi l'opra degli aUri , anche colia depreffìo- 
«le dei piti meritevoli : Il vendicativo , perchè 
vuol ricattarli d’ogni ii.ininro rotte , e jfogar 
la fua ira contro di chi l’off'endc : il lafcivo , 
perchè mctre la fua felicità, c l’ultimo fuo fise 
oci fangofi e laidi piaceri del fenfo, e cosi andate 
divifando dì tanti altri . Ma la Comunione fa- 
chiega h un eccelTo , che immediatamente fe la 
, peeoSe «ootro di Dio toedehmo, eh’ è il Sovra- 
no di tatti i Sovrani : llende le fue mani facri- 
leghe fopra ta perfona adorabiliflìrna di Geeù 
Crino.. Lo dice chiaramente S. Pier Oamiaoi 
(Opn/r. zd.cep. |.) , In rfUinit Demm oginài- 
'mus in re^KiJmto^ He jmem in perjonn J'ua , 
-Voi inorridite ai fato tocc-rvi i'enormil-àdique. 
•ito det. (l ibile delitio ? Eppure bifogna reftatne 
T-om. UU 


comunica ìnàtgnitmtmt , 17^ 

perfolG . Quelli , che eoo una bocca iinpora e inik 
monda , e con uni cufeienza macchiata da colpe 
mortali z'accoffano a ricevere il Santìfftmo Cot- 
po ili Gesù Criflo , lo contaminano, dirò coi^, 
e lo imbrarrano. Sono di quelli , di cui parla S, 
Paolo ^Hthr, io->, cbe fi mettono fotta I piedi 
il Figliuolo di Dio e lo calpetiano; e profaóaoii 
quel Sangue preziofo, con cui Dio fantifieati gli 
avea ; Qui Ftlimn Dei tontUUjv;nti 0 fangainem 
legamenti ptUninm thfxerit, in ja» fanBificiitaj tp. 

{. L’Iogiaria poi di chi fi comunica indegna, 
mente, divie-ae pih enorme, q'jalor fi lifletta 
alle prerogative Ji q-ael Sacraiiffìmo Corpo , cE* 
egli profana . Q-eelìo è quel fiantiffiina Corpo, 
cbe Dio ha unirò con fe . e cbe l’ba fatto come 
il fuo Saorverioe il fuo Tempio. Qai:l Santilfi- 
mo Corpo , che Dio ha fjgrincato per noi fulU 
Crore , che ha fuco «ittinu per li noflri .pecca- 
ti . -Qiel Sanr.lFi no Curpo , thè Dìo ha voluto 
ionaleare allo Ilelfo fuo trono, c colmarlo di 
onori negli fp’enJori dei Santi lifsù nel Cielo-, 
Quanto dunque giuuita male di qttelloSanliffì- 
mo Corpo quel Crilliai.o, che rìtcrcnìlolo ìm 
peccaro morrete, non ha que’ feo li menti di ve- 
nerazione e di rUpetto, che dovrebbe iu lui ec- 
citare un Colpo ,1 Santo di si eccelfe preroga- 
tive dotato ! Iqoi, ha leniinicnii di r coirofccnaa 
per quel (loipu Divino, tbe fu -prt l«o amotc 
.pereoffo, lacerato e c-rocUfitro . adorazioni 
ed omaggi ad 'un Cstpo , che fublimaio fino al 
Trono di Dio, è oggetto di compiacenza a tut- 
ta la céleffe cuttc degii Angeli e Beati I -Kon 
dijudUani Carpa/ Domiai , Ab! ile il peccatore 
• facritego avelie ancora uoa^ fciocilla di fede , 
dovrei fapecc , (he il Oivìn Verbo ha tolto 
quello Saotìffimo Corpo , cbe uni a fe, non da 
noa terra zsilcdetta nel aofiro primo padre-, c 
dal peccato avvelenata , _iria da unacatoe vergi- 
•naie-. Corpo, che lo Spi irlo Santo ha. formato 
nel puriflimo feoo dell’immacolara Marta. Cot- 
po, che depo la fua paffìone e mone volle , 
che involto in uo mondo lenzuolo, foflTe collo- 
cate in DO ftpolcro , in cui niuo alno tra flato 
pollo. Quello è quel Saptiflimo Corpo, tu.i 
cui, dopo il fuo trionfo e tilurrdtiboc-glorì^a, 
Gesh Criflo è afeefo al cielo-, e con cui difeen- 
detà nella 'fioe de’ fecali a giudicare tutto il 
mondo. Queflo c -quel Corpo, per cui , come 
dice 1’ Apòflulo IColtg.*.), la pienezza deil-a 
divinità abita in Criflo corporalmente , c in 
cui il Figlinolo di Dio ha filTo firgalarmei'te 
il fuo Tabernacolo, e eoo cui ha (oniraito un 
tegame al llreito , che per tutta l'eittuii-à fati 
a lui noiio, lenza lalcuilo g‘ainn-ai , 

4. Queflo fioaiincnrc è quel Corpo Santifli- 
mo, cbe veflito di chiarezza, di lacee‘ 4 fglu- 
Ha rifglende -oel Cielo ; e che gode i- Gngolari 
vantaggi, cbe in ricompeofa di tante pene fof- 
ferte gli companìfee la divina onnipotenza : 
quello-, a cui tutti i Beati fi fanno un dovere 
di tributarne divoti gli olTetjuj , e canraroe ben 
degne Iv laudi. Ma quandi) finirebbe chi tutte to- 
leffe ciporrt le ptt rotative gloriole di cui vaorna- 
M io! 
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toì TermiaiaffiO dnliqae col dire, che egli t 4. Ma qui noa 6 ferma I’ amateti dì elu ii;> 
qucl .S& Corpo, a cui la Chiela iianta nei Di- degoamente fi conionica , ma t’jvanza, quanto 
«io Sacrameato laoti e tali onori t’ ingegna di > da loi a dar la morte a quel Signore , cbe 
rendereè molfc fi Venerabile Dottore Sotti- indegnamente riceve. Quello i un cccelfo, cbe 
leGiOvaoni ScMO adire (4.U..8.), cbe quaC o- oon ardiiei di toccarvelo, fe con termini molto 
gol dlfosione del Ccilfiaaelìmo fembra, (be a efprellìvi non l’avefTe efpoflo PApoOolo di fo> 
jqoefler'foha £a diretta: Q^iafi tmait Jevotie ne pia citato. Chi mangierà iodirgoameNte quello 
ttehfia tfi in •mduK ad hot Satfamnmm. Io Pane Divino, e berli il Calice del Signore , fi 
«Amo: le Cbiefe,gU altari, i Sacerdoti , 1e farà reo del Corpo e delSangoedelSignorc.lt 
funzioni, e le fede, petebì fono ordinate? Se Litano glofTando quefio teOo dice , che farà pa> 
non f* per onorare il Dietn Sacramento del Cor- nito come fé folle reo della morte di Crilio : 
£0 di Crino? Per il che l’Angelico Dottor S. Pnnhtar ac fiCiripamoeeìt/erit . E prima di lui 
Tommafo ( }. p.m fi^.^rr. > di elTo fcrilTe, il Grifonomo infieme con Teefilato chiaramen. 
cbe quafi toctt i Sacramenti, «fipub dire qiinn- te decide, cbe quefto lacrileao contrae tale rei» 
to vi ha di facroianto nella Chiela, tutto rena tà , come fe avene uccifo il Signore, e fparlo il 
epilogato nel Sagramento deli’Eucarinia : Fere Sangue di Getti Criflo : Rtat ejitatu, ac fi Do* 
amnia Sacrjmunta ia Sachariflia confmmanlar , minam accidiffci, Q> Chrifli Saaguintm effuaiffel . 

t- Ora da quedo chi non deduce , e non ve- 7. Chiunque ha qualche afTetto a quedo ama- 
de l’enormidTima ingiuria e il graviflimo difo- bilidimo Redentore non può penfare alle pene 
nere, che fa a quedo SaniilTuiio Corpo vero « tormenti, cbe foffrì nella fua acerbi dima Paf- 
Tempio della Oivioiià, lutto glorificalo nel eie. fione, nò alla cruda morte, e fenxa fentirli in- 
lo , c tanto onorato qui in terra, quel Cridiar.o, tenetire per compadione; e nello AelTo tempo 
che colla cofeienza macchiata da colpa mortale concepire dellhinore e dello sdegno eetfo qu-i 
t’aocoda a ficeeerlo dentro di fe? Chi rice.v« e perfidi e ingrati, che cooimifero un il crudele 
mangia ilCoipo di Getti Crido nel Sagramen- Deicidio. Pure ardirò io dirlo, oCridiini ? Ma 
to, con lui a’incoipora e fi unifet . Qual unio- che tacerlo, fe quefla ò unavetità, che le San- 
oe dunque piò fl rana , e qual aceopplarrento p>ò te Scritture e i Padii sì chiaramente ci efpon- 
modruolo .può ìmmaginatfi quanto quello del gene? OiciamoloduDqneimacoHelqgrimefu- 
-Corpo di -G«tb Crido col corpo d’un peccatore? gii occhi e eoo parole da fofpiri interrotte . La 
Sapete, che cola ò queda ? Quedo ò un aecop. croeifidìone e la morte del Salvator del Mondo 
piar Oifio col Oemooto, e unir l’uno coll’ al. fatta da’ Giudei c da’ carnefici noni tì enorme 
tro . In fatti : Giuda , il quale fu il primo , che delitto, cornei quello d’una Comunione (acri* 
fi comunicafre facrilegameute, ricevendo il San- lega. Oh fe alcuni di voi fra tanti, cbe mi 
tidiiro corpo di Gesù Crido coM’atrual difegno afcoltate , fode fra il numero di quelli, cbe ban- 
di tradirle, fu cbiamaM da lui demonio: Uaas no commefTo un cuti elecrando delitto Qual 
ax rfl (Jo.d. ). Sicebò non può penitenza n’avete fatta finora, che poda dirli 

ntgnrfi, iciieì.^rido ticevuto indegnameote da proporzionata 1 un tale eccedo t Oh Dio! Do* 
un (acrMeao fi luifte con un demonio, o alme- vicfle. geniere per tutta la vita , piaoeere ama- 
no coita in una eafa, eh’ è del demonio, en- rameote, e fcowiatvi il petto per dolore . Ah 
stando nel di lui cuore. DI queda cafa il d,rao- guai a que’ perfidi, efclama il Grìfodomo .che 
nio n’ò il padrone, «gli la Sverna a fuo mo- hanno crocibdo il nedro Signore Gesù Crido! 
do: Gesù Grido vi da come forediere, vi (la Ma guai ancora di piti a quelli, che nel Diein 
nOD purefconofcitito. ma per fio tenuto ai feb et- Sacramento iodegnameote locicevoro! Quelli., 
no, vilipefo e deptelTo. Il demonio, qual ne- dice il Santo, fono di quelli piò rei. Sì, bi fo- 
rnico crudele e irrevocabile di Dio edegli uo- gna confedarle, dice anche S. Agoflino , che 
mini , acquifla una Ipeeie di fnperiorità fopra quelli , i quali crocififlcro Gesù Criflo , fono 
Crido, gli toglie tutti gli omaggi dovuti , piò Iculabili di que’ malvagi Cridiaoi , che in- 
li leva contro di Ini ; e nel cuore d’ uo pecca, degnamente fi comunicano . Per quanto il pec- 
tor (arrilego fi fari fica , fi fofliene con tutta P cato de’ Giudei fia enorme i quello de’ facrilc- 
oOinazione, che gli può ifpirare il fuo luror, ghi Cridiaoi ò ancora piò orribile. 

I» fua fuperbia. Oh li dirà, cbe chi li conin- 8. E vorrei potervi addurre tutte ad uni ad 
nica faerilegamente non fa tutte o forfè niuoa uea te ragioni addotte da S. Agodino e da altri 
di queOe r fleirioni . Ma ebe importa? li Cor- Santi Padri e Sacri Scrittori, e federe de fenz’ 
DO Santilfitr.n di Crilio noni tr.tn -profanato , altro perfuafi, che il peccato di chi fi comunica 
h fua Santità meii viJipefa, e il fuo onore meo faerilegamente, ha delle circodanzemolto p ò ag- 
violato. !• poi vi rifpando, cbe il facrilego gravanti e piò odiofe , cbe non ebbequello de’ 
dee fare tutte quede rifielTiooi , fe crede , che Giudei e de’ carnefici, che lo crocifidero . E' ve- 
neU'Oflia conlecrara, che riceve, vi Ca real- to , cbe la fantità della vita, che Gesù Grido 
niente il Corpo Santllfimo di Crido, e dee elfer menava, la dottrina celede, cbe infegnava , le 
ptriuafo non elTervi cofa piò a Gesù Crido eoo- maravigliofe guarigioni di tutti gl* infermi , i 
iraria , abbominevole eri efeexanda quanto il motti rifufeitati , con tanti altri duperdi mira- 
peccato mortale, con cui fi accoda a riceverìo coli e prodigi, che r.iun altro avea nai p ò 
nel Divio Sacramento . ope-ati , avrebbero dovuto .'’ptirc gli occhi di 

tutti , 
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rutti, e rarvifarlo, coni* era in veliti, per il 
Figliuolo di Dio , per il Media a’ Patriarcali 
promelTo , predetto dai Profeti , per il vero Re 
della Gloria . Ma bifogna coefeflare, che accie* 
cari dal loro amor proprio e dalla loroluperbia 
per tate non lo conobbero. Il concerto, che a* 
vean formato di Crido era, che folTe figliuolo 
d’ un fabbro, che fe 1* intendere anche coi de- 
tnonio, che fedocelTe il popolo, e che infegnaf* 
fe dottrine contrarie a Moie e allafegge . Quin* 
d! modi da un falfo zelo , gli diedero la luone 
di Croce . Che fe l’avefTero conofeiuto lotto gli 
accennati rpeciali caratteri di Figliuolo di Dio , 
di Mèdia, e del vero Signor della gioiia, no, 
dice l’Apodolo S. Paolo ( i. Ccr. i.), non I’ a* 
viebbcio mai crocifi'fo : Si enim cegnoviffent , 
ttun^uam Domìnum Chri< erKCtfixi 0 fnt , E che 
i Giudei, quaneo uccilero Critlo fodcEO in que> 
da, febbeo coipetole ignoranza, lo aderì an- 
che l'Apodolo S. Pietro ( dH. ) dopoa- 

ver cntJto il zoppo alla pori; del Temp o, nel 
ragionamento, che fece al popolo; Lo so, fra- 
telli , dide loro , che ciò facelle per ignoranza , 
Cccome anche i Principi vodri : Et nimc tra- 
tte! feio , fata per igneianiiam [eeifiij , fieni Ì 3 " 
Principet vejìri , 

9. Ma! Cridian! , che edendo in peccato mor- 
tale , s’accodano indegnamente a riceveclo , lo 
conofeono (otto lutti gli accennati augufli e fpe- 
«ioli caratteri . Le facre Ipecie del pane e del 
vino lo nafeondono agli occhi e agli altri fenfi, 
Ina non alla lot fede. Sanno, che in quel Di- 
vin Sacramtnio «*è il cerpo , ilfacgue, l’ani- 
ma e la Diviniti di Gesh Crido, Figliuolo di 
Dio, del Salvaior del mondo, e del vero Signo- 
re e Re della Gloria. £ pure non oftanteque. 
ài lumi della lor fede lo ricevono indegnamen- 
te , fi fanno rei del corpo e del (angue oi Gesù 
Criflo , che , come udifle , h quanto a dire , lo 
tornano a crocifiggere, e quanto b dalla pene 
Uro l’uccidono dentro di le, facendo del Uro 
enrpo e della lor anima una croce, su di cui 
l’ attaccano . Croce fenza paragone più (pieta- 
n e più infame , che non fu quella de’ Giu- 
dei ; e non b quedo un farfi più de’ Giudei- col- 
pevoli f 

10. 1 Giudei, tornaa dire S. Agodino, quan- 
do uccilero Gesù Criflo fulla Croce, non fecero 
cltraggio alla tua diviniti, ma alla fola umani- 
tì . Gli diedero la molte col mezzo di tanti tor- 
meni , ma quando era in carne padibilee mor- 
tale . La pallìone e la morte erano come una 
confeguenza di quella umana natura , che per 
nodro amore li compiacque d’adumere. Ma voi, 
Cnllian! , fe mai (ode rei di quedo orribile ec- 
cedo dì comunicarvi indegnamente, oltraggiate 
la deda fu» cfiviniià; l’ oltraggiate quando liede 
gloriolo alla delira dei Divio Padre, e lo fate 
in certo modo fecnder da quel Soglio di gloria 
per efporle a nuovi drapazai . Rilorto glorialo 
avea pode fine ai-patimenti e ludibri, ma voi 
lo cofVringete a lipigliarli , con caricarlo di nuo- 
'«c ignooiioie e diiptczzi i e una carne gloriola , 


che non dovea più morire, voi di nuovo con- 
ficcate barbaramente fu la croce. Ab emp) p ù 
lacrilegbi degli fledi Giudei, e carnefici milte 
volte p>ù fpletari e più crudeli? 

11. Ma andiamo ancora innanzi ; che fecero 
mai i Giudei e i carnefici , quando crocifidero 
il Figliuolo di Dio? Nuli’ altro, dice S. Pietro 
Apotioio cogli altri tutti , che efeguire db , che 
la mano e il configlio del DivinPadreave. no de- 
terminato di fare . Convenneto contro cf< Gesù 
Erode, Pilato col Gentili e Giudei a fare; 
manmt Ina etnfitinm tnam deereveTuat fufi 
( AA. Ap. 4. ) . Servirono , non volendo , all’ a- 
moro'o dilegoo, ch’ebbe il Divio Padre di of- 
ferite il tuo Divin Figliuolo, e al Divio Fi- 

f limolo di offerir fe IlefTa al Padre, vitiima per 
a nodra umana (alute. li buon Gesù perm^.e, 
che I’ empie in.ini de’ Giudei, e de* carnefici In. 
crodeiiflero a lor voglia contro del luoSiHitidì- 
mo Colpo; ma nel ten-po lledo , che sfogavano 
controlli lui la Iccllctara lor rabbia , ferendolo, 
flruZiandolu , e dandogli la morir, lervirono a 
lui di mezzo , pcrchb ci delfe la vita ; Admìfit 
in [e impiai mnnnt fnrentintn , ^ua dnm pre/m» 
inenmbnmt Jeeleri , famniata Jnnt Redempteri 
( D. Leo Ser.i. de Paff.), Fu quello de’ Giu- 
dei un gran detirro, b vero: ma fu vantaggio- 
io a tutti gli uomini . Sparlerò quel Sangue Di- 
vino, la di cui edufione lavò (e colpe di iutt» 
il mondo. Immolarono quel Divino Agnello, 
ri di cui Sigrifiaio riconcilib la terra col Qelo, 
r gli uomini con Dio'.* aprirono quel Divino 
collato e quel cuore, da cut ne featurìrono tao- 
ti S.-igramenti : e quei piedi e quello m.ini fora- 
rono, da cui ufclrono tante miftricordie e tan- 
te grazie a favor nodro , e l’innalzarono su d* 
una Croie, che trionlb di rutto il mondo. 

iz. Ma voi, Ctiffiani , fe mai vi azi.>rdato 
di comunicarvi in piccato mortalo, caricate d’ 
ignominie Gesù Grido, quando il Divin Padre 
I’ onora V lo deprimete quando il Ihidre l’efalu; 
voi tornate, quanto b davo! , ad ucciderlo, do- 
po che il Pa^re colla rifurrezione gli ha ridana. 
la la vita ; voi ron efegulte ciò, che U man» 
e il cooCglio del Divin Padre avean determina, 
to di fare, come didéro gli A pqfloli, ma quel- 
lo a cui vi fpinge U volita empietà e il voflro 
furore . Qui non fi unifeor.o il Padre e II Fi- 
gliuolo a cor.frgnarvelo tu mano coree fecero 
io qucfle.-det Giudei, pecchi dandogli la morte 
toffs la vittima dell’umtno tllcaiio r ma voi 
medi uuicaaieote dalla vodra malizia gli tornate 
a oar la morte, contro ali’efpredo volere dell’ 
uno e dell’altro . Non fi vtrfì.a in voi db , 
che dlde S. Leone Papa dei Giudei , che nel 
tempo fledo , che sfogavano contro di GesùCri- 
llo la loro rabbia , gli fomminidcavane un mez- 
zo, perebb operafie la noflraetecna falute; e I* 
mone, che gii dieotro, fervi per dare e voi I* 
vita. Col mezzo della Comkniovie facrikga fa- 
grificate anche voi quoOo-lNvin Agnello aduna 
marre obbrobri afa come f Giudei; ma quedo 
fagribzto r.on ferve per riconciliare il cielo 
M X <oU 
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»3l!a ter-rj , ri Dio togii uoir.ir.i. .Spargcte.an- 
chc voi cradclinrnie il di. lui Sangue <. ma qjio- 
flo fpargimento non lava i peccala del mondo ; 
c Te oe aprite il coftato, c ne formate le piaghe 
delle mani e dc.i piedi, da queOe non ne featu- 
rifeono ni Sacramenti , ni doni ni grazie . 

Cbr-no featorifeooa dunque i Gii efTeltà 
pili terribili della foo vendetta e della fua col- 
ieri ; calanùtii, difgraaie e gtfligjii , come ve- 
dienio in altra ilirutionc : e quando, la. motte , 
che diedero i Giudei a.Criflo-, Mirao che folli 
i;.i grave delitto , fa al fommo. utile c vantjft 
giola a lutto il mondo i qpalia , che gli date 
voi , i a tutta la CbieTa al (dmmo pericolofa e 
nociva. No , non ferve a voi d» rifeatto ,,ma. 
per farvi maggiormente fchiavJ del detnonto 
non vi dì la Vita ^ lo morte;. Quei corpo 
Divino e quel Sangue , che profanate , non piar 
cq l’ereuio Padre,. ma più acerbamente lo pep.- 
Igea a fdegn»; non di manda, grazia e rei feti- 
Ciptdia ,. ma. grida punizione e golligo . Ecco 
dunque come ia< Comunione (aerdega i uo de- 
litto, che porti feco delle circaHanzo si odio 
(et fu nel) e , che lo rendono più di qnello.de'' 
Giudei grave ed enorme . Mi che vi ha fatto 
di male, qua/lo amabiliflim» Geiti ( perchi I’ e- 
veDe a trattare con una maniera A borbaro c 
cruda / Gli Scribi e Eirifei , che G,..pofeni cosi 
crndelmcnrt e.p^rfegnirarfo e a vokroe la mor- 
tana almen addurre quatclie apparente 
ffuJti : Geaù. Criflo gli avea pabbUcamente bia. 
ftalati, ne area condannata la loto filfa dottri- 
na i ne area mefTo in viQa i loro maliiioG fcru- 
poii e le toro impoflure . Ma voi altro, non ri- 
ceveRe da lui ,. che grazie, e favori-. 

^i> dopo avervi creati dal nulla* «efat» 
un eSicet .peKbh ragionevole, fopra tutte le al- 
tre creMure sì diRinto.e si nobile : poiea, eflen- 
do nati figiiaoli dejpira, fchiavi del demonio e 
vùtiime detlNoferno •.lafciarvì io quello flato ia- 
fólic* • Ma no-; egli fleuo.per volito amore, e 
per la voflra eterna fa'ute , come parla la fede , 
ftefu dal Cielo faccndofi L]umo,.e per ricom- 
pciìtrvi. ha dato l’onore, il fan ape' e la vita . 
Vi ha fiuti nafeere da parenti Crifliani , dando- 
vi la graz.ia di ricevere il &nto BatteCmo ; gra. 
sia, che pctri tremendi Tuoi giudizi ha negato 
e nega a nn* infìnilì di perfone. Pra gli altri 
Sagcumenti , come gii udiile , ha voluto infll- 
bu re queOo Santifrimo dell’ Eticariflia , che fra 
luui i benefizi pub. ben dirfi il piU.Cagolare , 
io cui 0 compiace di darvi il luo corpo il 
iuo f^ngur;, I’ anima , U. dìvioiri, tulio fe llef- 
.p: e in elTo darvi un antidoto per liberarvi dal- 
le colpe veniali, come dice il Sacro Concilio 
Ut Trento, c prefervarvi dalle. mortali egli — 
Ma i benebbi; di Dio fono irftiiiti , .nh fi pofTo» 
mo tuai annoverare. E quando accollarvi do- 
uretic a queflo Sagramento puri e mondi da o- 
gni neo di fozzura, voi lo fate coll’ anima lor- 
ua c macchiata da colpe mortali , profanando in 
Ufi guifa quefto divin Sagribnenio , profanando 
Sangue preziofo ,, che Ljiv.ò tante volle le 
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voflre macchie, quella Sentiflìma Carne , chefu. 
il mezzo, di cui fi fervi G. su Criflo per ricon- 
ciliarvi al Padre; quel Santi £iiao.>.Co>^ i che 
febbene gloriofb nei. cielo , porta ancora le pia- 
ghe par mollrarte ai Radce . £ quando, ogni ce- 
la dovrebbe tifvcgliare la neOra gratitudine e. 
rifpetio. ad onerario,, vi fpinge a. iocrudclire. 
contro di quel Santi Rimo Corpo ,. e amirne pia- 
ghe più profonde, e più ignominiofe ■ E que- 
lla b la maniera con coi trattate un Dio si a- 
raanre e benefico f E quefla b la corri Iponden» 
za ebe gli rendete, per tanti benefizi e favori 1 
Capite, CriOiani, qual Ga I’ ecceda di chi fi 
comunica indegnamcptei: Capire , qint fia Urle- 
rà ingratitudine e l’alta pamdia d’ un peccato- 
re facr.lego 1 Quanto Gtsli.CriOo più che dao- 
gni alt.ro peccatore gìuflamente fe oe tenga da. 
quello ingiuriato, ed ofCcfo i 

ip Da molte avv^fiiì c feiagure come ab- 
biam dalla Sacra Scrittura, e detta altrove , fu-, 
battuto ed oppredb il Sante Rae. Davide (. C«/- 
rajr /mì Pf, 54 . ).' Ninna perù, fe a varl Spo- 
Gtoci creder dobbiamo , che-quedo Salmo cin«. 
quantefimo quatto. vanno fpiegaodos niuna,dif-- 
fi , più gtavemeoxe lo tormeutò e I’ afflilTe 
quanto quella di Achicofelle uno degl’intimi e 
primi Tuoi conGglieri , ckevda lui ribellandofiV 
abbracciò le parti del rubilla AflalooDe. Se uo. 
mio. nemico, tutto aSànnofo* diceva, e turba-, 
to ; fe un mio nemico con ingànfle maldicenze 
avelie la mia fama lacerata e moria , me ’l fof- 
frireì con pazienza: Si ivimicut nttit muttdi^ 
*i]Jet miti, fnPiauiffemhii^Ke . Se colui , chea- 
pertameotc mi odia , di bialimi m’ avelie cari- 
cato di oltragg’^ , anderei a-nafcondeimi lon. 
tono dalU tua faeaa.' Se jSr'/, far tderat mt, 
f»ftr mt mjigi/i Ittmltit frifet , mèfimdifftm tm- 
fiffittm ai. n, ( /V. 54- ) • Ma quelle , che il 
mio dolore inafprilce, e inconfoUbilc il rende d, 
h, che., tu caro mio amato ebbi fatte altrettan- 
to . Tu , che fofti mia guida , configliere e dome- 
flico: Ta.vrrùianto anaaimit , éax imut & nUut~ 
ratKt . Tal, che meco a lieta menfa ledendo., t 
con uniformiti di palli nella Cafa di Dio cam« 
minando , . meco, coucordemer.te. lo fpirlto pafee- 
vi ed il corpo . Ah venga la morte, e tolga im: 

f >tovvifamer.tc chi di tanta ptrverCtì. h coipavo- 
e , e vivo fe lo ingoi l’ inferno cosi Davide*. 

■ 6.. Se queflo Salmo conviene anche a Criflo,. 
io. non fo in quale occaliocele gli pofla piheoe- 
venevolmente applicare , quanto per efptimece la, 
lieta ingratitudine e I’ enormillìnia ingiusta, che 
gli fa quel Crifliano, che icdcgeamentc C ac; 
cofla a riceverlo, nel Divio Sigrameoto, equan- 
to. p;r quello fe ne dichiari oltraggiato, ed offe.- 
lo : 5r intmicm meni Qc, Che un Genti'e., uo 
Turco, un G.udeo infuliioo con irrivefenze ed 
oltraggi Criflo in queflo Divin Sageamento, el- 
la b una roalvagiih ben atroce : ma finalmente 
fono nemici , e da nemici non fi piolluno rice- 
vere., che oltraggi . Ma che faccia altrettan- 
to un fuo diletto, un fuo caro, vai a. dire un 
Crifliano che ne dovrs.Sbe riparare i torti ccU 


Del faerilegio di chi Ji comimlut indegnainente, i8i 


la Tua pitti, qual ptrterntì piti eiuirme ì Cb« 
Luterano airerifci ptrcinacecnente col Corpo 
« Sangue di Gesti Grillo anche la rolUnza del pa- 
ne e del vino; che un Calvinifla tenierariamco- 
te ne neghi la reale prefeuza col dite, che non 
V* i , che una fola figura, fanno aCrifto nn gran- 
de affronto : ma finalmente fono eretici e tuoi 
oemici, e da nemici non fi polfono afpettare , 
cheafironti . Ma non gli fa attronco maggiore un 
Cattolico, che crede tutte le veritì,che di què- 
Do Olvin Sacramentoinfegna la fede , e che non 
avendo la velie nuziale della grazia cosi nccefla- 
ria aqnelto Divin convito vi fi accoda in pecca- 
to i per fare un empio accordo di Grido ic-n Be- 
lial , e una eongiuniiooe lacrilega della luce con 
le tenebre t e quali fode meno d’una figura n.- ha 
tale dirprezzo , che non teme di riceverlo den 
tro d’un cuore Immondo , e diua’animi, che h 


abitazìon del demanio: Ta vere finms untnimii 
(>c. Capite, toCDo i dire , o Crilliaoi , quii lia 
l’ecceilo di chi fi com mica indegoamenie f Qual 
ne Ca la nera ingracicudine inverfo di Dio ; e 
quanto da lui pitiche da ogni altro peccatore fi 
chiami ingiuriato ed odefo? Se lo capite, e fc 
finora per diviua mifericordia , comeluppoogo , 
ne fude lontani , guardatevi (opra di ogni altra 
cola di! mai cadervi . ftedaie perfuafi, che de- 
come una fanta e degna Comunione h il maggio- 
re di tutti i beni , che polliate fare nella prelenta 
vita ; così una indegna c iacriiega h il maggiora 
dei mali , che podìare commettere. Procurate 
duoqde di farla con cuore paro e mondo da ogni 
minima macchia , acciocchì, come ditela Ghie» 
fa, riempia di grazia l’anima volfra qui inter- 
ra , che ridia ui pegno dell'eterna ginrit, che 
Dio ha preparata nel Cielo . 
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Degli Mrecì gufiighì, che fi tira 

L ’Apofiolo San Paolo non potea dire cofa 
pio llriagenre e piti forte per impegnar 
ogni Criliiano a portar dinanzi ai ucrl 
Altari un cuore e un’ animi pura e lenza mac- 
chia , quanto dopo aver detto, che chi fi co- 
munica indegnamente, fi fa reo del Corpo e 
del Sangue del Sigoore ; foggtunge , che chi 
mangia quello dìvio pane , e beve quefto di- 
tIo calice indegnamente, mangia, c beve ilfuo 
■ludizio, e la Tua condanna: Qui manducai & 
bìbit indigne , judiciam fibi manducai & bibit 
( II.}, Bifogna dunque venire ad una 

prova pili fercra e piti efatta della propria co- 
feienza , prima di accolUrfi alla Sacra Comu. 
niooe, per non farfi oggetto del divini gafti- 
gb! , chi mai per fua dilgratia la facelTe colla 
cofeieoza macchiata. 

1 . Imperciocchì, ficcome la comunione farri- 
lega h UDO de! piti enormi delitti, che polla 
commettere un CriHìano ; cosi non h miravi- 
Ila, che più d’egni altro armi la divina giu- 
izia a punirlo , e che per confeguenza fi tiri 
dietro i più atroci gaftigbi . Ogni peccato muo- 
ve k fdegno il Giudice eterno, e lo fa feopo Cel- 
le Tue vendette. Pure chi lo commette pub fpe- 
rare miferiiordia , flaotecbì quel Giudice mede- 
fimo, che refla offefo, porta nelle fantifiìaie pia- 
ghe del luo corpo pegni certi e ficurezze di ri- 
conciliazione e di pare. Ma colui , che con una 
facrilcga Coniunionc profana il Santiflìmo Cor. 
po di quello Uivio Giudice , quale mifecìcor- 
dia, quale riconciliazione, e qual pace porri 
fperare , fe di luiie le ne ferra la 11 rada ? 

1 . Se peceberi un uomo contro un aliro uo- 
mo, Oio fi poirì facilinenie placare, ma chi 
ardirà pregate per colui, diceva il Sacerdote 
Eli a’ftioi traviali figliuoli, che attacca nella 
iua pcilon. 1 , e offend* il Sigoore medefinio ? 
BnHanv, Ttm. Ili, 
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die tre la Comunione facrilcga, 

(t. Reg, z.) Chi fi comunica facrllegamente , at- 
tacca immediatamente , come udille , la perfo- 
na di Grillo , come potrà coflui placarlo ì Se il 
Santilfimo Corpo di Crilto neifÉucariflia^ che 
ì uno dei principali Sagramenti della nollta e- 
terna fzlute , i la cagione delia noflra . perdita 
e rovina, qual altro ci falverà SeGesù Crollo, 
ch’ì I’ uoico noftro mediatore, che pub ricon- 
ciliarci con Dio , ricevuto Indegnamente divie- 
ne nollro accuiatore e aoflro nemico, chi farà 
noOro difeiifore , c chi fari la nofira parte? Se 
quello pa-ie celetle, il di cui proprio effetto h 
di dar la vita ai buoni , dà a tanti infelici la 
morte, qual altro antidoto' potran riirovare , 
che li pcefervi e guarifea da quello $1 mortifero 
veleno? G à l’h detto , che chi fi comunica ioa 
degnamente , fi fa reo del Corpo e del Sangue di 
Gesù Grillo, e che fecondo tl Grifollomo, con- 
trae la IKffa reità , come fe a Somigliànzà degli 
Ebrei lo avelfe uccifo, e fparfu il di lui San- 
gue : e ebe lecondo il Lirano, fi tira addolfo la 
ttelTa pena degli uccifon di Crifio : Puniriur ae 
fi Cbri/lum ocridrr/l , Se dunque chi uccide UQ 
altro, non pub fuggir anch’egli la morte ,edee 
ellrr dall’uinana giullizia condannato, che do- 
vrà dirti del prolanatoredel Co'po e del Sangue 
di Gesti Crilo e del fuo uccilore ? 

E fe i|uelti profanatori lacrìleghi debbono 
f (Ter puniti come gli Ebrei , ebe eroe ififfero ert- 
ilo, qual afpro e grave galtigoad ellì fov rafia? 
Non v’ì, chi non redi lorprefo, qualorfimc-t- 
te a riflettere ai feveri gallighi, a cui io pena 
della morte di Critio furóno foccopofli gli E- 
brel . Balta il dire, che Gesù Crifto llcfTo pre-' 
dicendoli in vicinanza di Gerulalcmine , non 
poti tratienerO dal piangere. E chi in 'verità 
pub leggère 'lenza lagrime quell’afpra giierra, che 
fecero glMmpetaduVi Tito e VtfpafizrC agllr 
M j Ehi*-» 
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Ebrei, Il lerribile affello, con col cinftro Ge- 
rufalemine, I’ eccidio , che fecero d’ an*infiniià 
di perfone , e come quelU grao Capitale reflb 
prefa , e per fin da’ fondamenti dillrutta , e la 
mifera fgraziata Nazione Ebrea fenza Principe, 
lenza Sacerdote, cofl retta andar vagando fotto 
l’altrui dominio a tatti odiofa , vilipefada tue* 
ti e abborriraf Che fe con tanto rigore furono 
paniti gli Ebrei , perebb diedero la morte a Cri- 
iio ; che pib afpti galiighi debbono afpeitarG 
que’CriflIani facrilegbt , che f|li danno un’al- 
tra morte molto più ignominiofa e piti cruda ^ 
4, Idea inttr voj multi imbieillet Cr infirmi , 
& Jarmiknt multi, dicea rApoltolo ( 1. Cer^ 
11.) dopo aver detto che chi fi comunica in- 
degnamente fi tira addietro il fuo giudizio e la 
fua condanna. Da quelle facrilcghe comunioni 
argomentava S. Paolo nei Crilbani di Corinto, 
a cui fcriveva, tante gravofe infermità, mor- 
ti improvvife , e tanti altri funedi accidenti , 
che turbavano quella Chiefa. Che fe tuttoque- 
flo argomentava l’Apolloiei in un tempo | in 
cui quella Chiefa era ne’ fuoi primi fervori , e 
in cui certamente le comunioni indegne non 
faranno Hate , che molto rare che dovrem di- 
re dei tempi nollri , in cui v’ h molto da teme- 
re , che le comunioni indegne Geo anche trop- 
po frequenti? Ab! che pur troppo h da teme- 
re, che le tante difgrazie e i cootinui flagelli , 
da cut più che ogni altro h flato, edh tutt’o- 
ra battuto queflo mìfero fecole noflro , non al- 
tronde abbiano la loro origine, che dalle comu- 
nioni facrileghe . Ma che occorre dubitarne ? 
Pur troppo t vero, che quelle fono la forgeo- 
re peflifera dì tutte le calamità c miferìe, da 
cui Gamo Ilari , c Gamo giornalmente travaglia- 
ti ed oppreflTi. SI, fratelli, i più terribili ga- 
liighi , che Ole fcarica fopra il genere umano , 
fono tfl'etti funefti dei facrilegi che con tanta 
facilità G commettono. Quella h una voce, di- 
te Il Profeta liaia (c«p. 66.), che fortifce dal 
Tempio e dal Santuario, cioè da’facti Altari 
t da quella menfa divina coll profanata , ma 
voce del Signore , che chiama fopra gli empi 
I gaflighi : ('ex de Tempia : l'ex Demini Tea- 
demi! reiriituientm immitir futs , 

5. Le guerre , e le più fanguinofe, che C fo- 
no cominciate col cominciar di queflo mifero 
fceolo, G fono p ù tolte riaccefe con tanti dc- 
folamenti c tante flragi ; inctndj voraci , orribi- 
li tiemuoti C fono più volte veduti . yorrefle 
voi fapere , chi abbia tutti quelli flagelli lufci* 
tati ed accefi t Date un’occhiata alla Sacra Men- 
fa del Santuario, e vedrete , che non dall’ìre 
dei Dominanti, o da’ fuochi folterranei, o da 
altre cagioni , ma di là h venuta quella voce 
(H Dio, che li ha chiamati per vendicarli de’ la. 
crilegbi oltraggi : Vax de Tempie: ('ax Demtni 
redeteniij reiritutianem inimieii fuit . Peflilenze 
negli uomini , mortalità negli animali , e più 
volte replicate : ora Cecità , che han tolta o^i 
fperanza di raccolta : ora pioggie foverchic, »e 
han cqgìpaail flraripamentidi numi e inoodazio- 
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ni , fleriiità ne le camMgne , che han cagionata 
la careflia e la fame. Tutto a ueflo abbiamo fpe- 
rimcntato , e più volie;. e coi ne alTcgnauna, 
chi un’altra cag.one . Ah riguerdatc il Divio 
Sacramento profanato da taoiì empi, e di là h 
venuta quella voce di Dìo, che ci ha chiamati 
addoflo tutti quelli caflighi .■ l'ex de Tempie : 
l'ex Demini &e. Si veggono a’ noflti giorni 
tante morti improvvife, che non fanno più im- 
preflìonr, nh orrore, prccbh rendute familiari 
e comuni, torbidi, diflenfioni, omicidi, funefli 
accidenti , e Quello , ch’h pcegio , taoti pubbli* 
ci fcandali, eoe atfliggono fa Chiefa, e fan ge- 
mere I buoni. Quale penfate di tanti mali la 
forgente maligna? Ab! le Comunioni facrile- 
ghe, quelle fon quelle , che gli flrappano dalla 
mano dì Dio ; l'ex de Tempie &e. 

6 . Poco perù farebbe, le null’altro G tiralTero. 
dietro , che cafl'gtli e difgrazie temporali, che ' 
fioillero col- finir di quella mìfera vita . Ma que- 
fii temporali caflighi , con cui Dio punifee l 
profanatori del fuo Dìvin Sacramento non fo- 
no, ebe un’immagine degli fpirituall , che feri- 
feono l’anima. Per reflaroe perfuaG bada riflet- 
tere alle tante volte ridette parole dell’Apoflo- 
lo; ^ui mandueai , Cf Ubit tndigne , fudidum. 
fin mandmeat. Chi G comunica ìndegoaminte. 

G mangia e G beve il fuo giudizio. Già tutti 1. 
fanti Padri , e Sacri Interpreti flabilifcono , che., , 
con quelle parole infegna l'Apoflolo , che il fa- 
crilego in pena del fuo peccato G tira dietro la 
fua eterna condanna . Solamente palGamo reflai 
forpreG dalle parole, con cui efprime Quella con- 
danna. Impercioccbh fembta cola molto Urani 
Il dire, che un facriltgo G mangia il fuo. giudi- 
zio e la fua fenrenza, in vece di dire, che fi 
tira, dietro la tua condanna. Pare^ cheavrebbe 
dovuto dire , che comunicandoG indegnamente 
mangia il fuo eterno Giudice, Giudice contro 
di lui altamente fdegaaia,^ e che h pronto di 
fulminarlo colla fentenza di eterna morte. Mi 
no, anzi ha voluto dire, che li mangia la fua 
condanna. Ha voluto fare una comparazione lU 
queflo divin cibo , dì cui ci pafeiam comuni- 
candoci , col cibo materiale , con cui nutriamo 
il noflro corpo. Già abbiam detto, che colla 
proporzione dovuta cagiona nell’anima quegli 
effetti, che il cibo materiale cagiona nel corpo. 
Siccome dunque l’alimento, che prendiamo per 
nutrire il corpo. Grangia nella noflra foflaota , 
l’ incorpora con noi , e totalmente G unilce , 
che non h più poflibile di Icparaclo , facendo 
con noi una carne medefima . Cosi , quando di. 
ce S. Paolo, che chi G comunica inelegnamen. 
te mangia il fuo giudizio e la fua condanna , 
vuol dire, che il tuo giudizio e la fua condan- 
na s’incorporano talmente all’anima fua, come 
il cibo mangiato alla carne , di maniera ebe un 
facrilego à come In una Ipecie di morale ne» 
cellìtà di dimorare nel fuo peccato , e di non 
coovertirG giammai. 

7. Bitogaa dunque reflar perfuaG di db , cho 
(ama la Ckicfap ehe U Saotiirima Eucariflìa , 

Mare ' 
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Geftìghì t che fi. tira dìttri 

'hitte fp'mklit. Vita hmit : clic fé dì II ritc 
eterna a.cbi degnaoitnr* la riceve', dì l'eterna 
morte a chi la riceve in peccato -tnoitale . Qae> 
Ho cibo divino divieo a un Tactilego un vele- 
no, che a’ incorpora eoo lui, peoeria io tutte 
le parti del cot^, e ne ù un tizzone d’infer- 
no .* ma quello , che ì peggio-, penetra nell’ a- 
aima, e le tira addolTb la malediaiooe eterna 
di Dio. La fentenza di morte, che contro di 
lui li pronttntria, e la Tua condanna li converte 
come nella propria loflanza , di maniera che non 
fi pub pih , dirò coti , feparare da lui . d’ 
onde oafee difgraua à lagrimevoie I Perebb 
quello ì l’effetto terribile della Comnoione la- 
crilege di far cadere I’ aninia io un profondo 
d* empierì, d’Iocredulitì e d’indurameato nei tuo 
peccato : coliccbb di nnlla pìii fì cura , tutto 
aifprezta . Impiut cum in profanéam vtiurit 
etaremiiit (Preti, l8.) . Dal che fegue , che 
chi a’ abufa della S. Enearilila , di rado efee 
dal luo peccato': e quali, dirò coti , non gli 
Telia fperanza di ravvedimento e di emenda . 
Ma non v* ha pccato -D grave-, ebe non poffa 
effer rimeOb colla penitenza, ditrto voi^ Ma 
si facrileghi la -gtazia del pentimento di rado 
fi accorda. 

8. E chi fu a veto dire il primo profauato- 
re della Santiilìma Eucariffia, c il primo, che 
li comunicaffe facrileeameote ? Fu <Andt perfido 
difcepolo di CriOo. Ma quale ue fu il |afl!go, 
c q'uale il -fine ? Morire da dilpetato-, e impeni- 
tente-. Ma cooofee pure il fuo peccato-, e alla 
prefenaa de* Sacerdoti -dice, Precatii , il che ba. 
fib a Davide per «Ktener il perdono . Ma fe i* 
-etiennc David-, che fi pentì da vero , om P 
«tteaae Giuda , di cui non fa vero il 'penti. 
mento , e morì da reprobo . Noi fappijtno dall’ 
Evangelio , ebe molti di quelli , che cetneorfe^ 
to alla CTocififfìone c morte di Geeb Criilo, al 
veder il Sole, che i’ ecclifla, le pietre^, Che fi 
fpeilaoo, latetra, che trema , f» coovenirono, 
c ritornarono dal Calvario percuotendoli il pèt- 
to in fegno^ di pentimento • Jiewritiatùar pr», 
tutitmet prUora fu» ( tèe. ZJ. ) , ma nulla di 
quello fa Giuda , tuttoèhh avelie veduto tanti 
miracoii liando in compagnia di Ctilki . Ah que. 
Ila , Crifiian! , ì la ptb grande di tutte le iineli- 
citi, e il pth orribile di torti i'gaftighi, che fi tu 
ta dietrtria Comuniooc fattain pcecatomortale , 
d’ effer il frgno pib evidente, e dilb coti , qoafi 
Infallibile di riprovazioneetema, Impercioechb 
ficcome quello , come gibudifte, b Hdtiittopifa 
enorme , che commetter fipoffa ; coti pib gtam 
de, e.plh terribile ne dee effer la pena. 

p. ló.faj che il difpregio delle jpazie divi, 
ne t la RfiSenoa alle fante TfpUaziom , e fecoado 
la teflimoabau di Crifto non voler afcoltare 
la divina pania, fono legni di tiptovazheae . 
Ma bifogna coorclbr feoza dubbio, che il pib 
fondato u e quello, che oafee dalla Comunione 
facrilega . Qoefln non fobinente ce 1 ’ ioGnua la 
divina fcrittnta con tatti comunemente i Santi 
Padri , ma la fleffa naiatale ragiese ce io dimo- 
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Ara . Allorché un ammalato non riceve alena 
miglioramento e follievo da un rinwdio , che 
viene giudicato da tutti II pib eccellente , e fu. 
di coi il medico fondava tutte le Tue fpetao- 
te ; anzi ne anmeura 11 male , e lo fa divenir 
pih gnve : qual confeguenza se tin il medi- 
co 1 Che non v’b pib ^etanta di vita, che il 
cafn h difptrato, v la morte h ficUra . Il pib 
eccelieole di tutti i tiroed] , la pib pretiofa di 
tutte le medicine per confervare la fanltì , e 
dar fa vita all’anima, b fuor d’ogni quedione 
il SS. Corpo di Gtfb Criilo e il fuo Sauguepre- 
ziofo . Chi mae^ia , dice egli , la mia catoe , 
e beve il mio Sangue ba la vita «teroa > Ma II 
peccatore , che iodegnameote li comeoica , a 
motivo della fua indifpoiizioae, in vece di irò- 
varvi accrefeimento -di_ Iznltì, « la vitav viri, 
cevc la morte. Che bifbgnadaoque coochiude- 
re ì Che il rimedio pKi eccellente fìa per lui 
Un velcRO per i’abufo-, che ne fa . Ma ditemi 
per vollra fb : 'fe quello 'rimedio vi dì -la mot- 
te , c vi uccide , chi vi dati la vita? 

10. ^iodi 'fra gli altri Ptdri 5 . Ambrogrn bt 
detto eipreffameote, che il fegno di rì^ova* 
alone il pib evidente d* un'* anima c’- b , quando 
vlla, perduto ogni ribrezzo eogni timore, ar.; 
difee teffierarla di prefeotarli a quella facra Men- 
fa in peccato mortale , e feoza pib peoa e ri^ 
morfo in tale flato fi -comunica . Allora patta 
feco tutti i caratteri pib fenfibili 'di una pCaf, 
Crea dannazione . Voi tcflaie maravigliati , dice 
quello grao Padre, che il fflcntovaro Giuda gitin- 
geffe a commettere 'una il Ocis perfidia, • coree i 
'fu quella di ttadìte il Tuo Divio Maeflto, c&, 
onore? Ma hn non me oc mataviglh» puntlà » 
Egli orni ha avuto orrore di comunicare inde- 
goainentc . E .tanto 'ìmAì per ’fuppotio ci^ce d* 
ogni pib efecrabilc, od enorme doiiito . In ef- 
fetto, nota l’Evangelib , che -doparla Sacra X 9 n> 
tnaoiooc il Demonio entrò lìberimente in 'Gin* 
da , e ptefe hi traci perfido P- hiten» poffrlTo , 
Pifi iutiriìam mrrviWf )a#Mw Satatun (fe. 

17. } i n (abito •'poi fi portb a darlo in 'toano da' 
fuoi nemici . Quella 'è I* inCelicitì e la pana di 
chi ardifee prefentarfi alla Menfa del Signore 
macchiate da colpa mortale : 'di tirevere nel 
tempo medeCmo H SS. 'Corpo del Signore, elo 
fpirito'diiSatana'ffe, fpirilo, nhe lo rende co- 
]^e di commettere 'tnotml dcliiti . 

11. E qudfle b quello (Ielle -, che dire S. Lo- 
temo Glufliataai ( £• Anref. Sa» 8 » Bit». L 
I. r. A q. c. /. 6 , C. p, ) .* che quelli , 
che II abufano di queflo Divio Sacramento , fo« 
no capaci di abufatfi di tOho , peccano pib gra. 
vemente , con pib Icaadalo c lenta riguardo : 
fono pib OfliTiatf ani mole , e datP eroendarfenn 
I jùb lontani : Smhtmt* indigni -gravier» pur 
tatitii diUQ» ummittunty ftrìm»eiteet funi m 
male t ad tmendaiientm vita tardiitit . Qua- 
flo b un delitto , che fra i Criftiani tiene cer- 
tamente il primo lumo : e fa ortore a legger U 
colloquÌD, ch'ebbe (TetbCtiflo con S. Brigida, 
parlando di quel Sacerdote , per «ni effa orava , 

M 4 r che 
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• cbe celebrafa ?o peccato. Quelli « cbe opra- 
ro io tal Ruifa , non /otio miei laterdoli . dice 
Crino I oia miei traditori: mi vendono e mi 
rradil^cono come Giuda , e in tutti i Padani , e 
i Giudei con ti^vo ajcur.o, cbe fia di tflG peg- 
giore . Fasno poi anche orrore le ctrnbìH ira^ 
Itdiiioni , cbe io flelTo CriOo fcaglia contro di 
uefii facrìlesbl! e Ruai a conoro, concbiude 
nalrneme , quanto farebbe meglio perefG, cbe 
mai non foliero nati al Mondo ! Impercioccbb 
cadono pi b profondamente , cbe ogni altro lag- 
gib nelP iofetao , a patir per confcguenca piti 
acerbi tonncotl. y* utlibmt , ^ mtJiut tjftt , 
f «ed itali fmint : ipfi eaim prcfandÌKt 

aadnni in Inftrnnm, quam aliquii alia/. Que- 
llo b un jwccato, cbe pib d* ogni altro acceode 
l’ ira giuniflitna di Dio: peccate, cbe _oon pub 
in venio- modo fofirire, e fopra di cui a nella 
prefente , c. oeita futura vita fcacita addolTo i 
pib tenibili c pib atroci gaflighi . 

la. £ come mai potrì (tare Gesb Criflo den> 
tro di quelli fecrileghi fenaa farli vittima del 
Ilio fdegno ì E come non temono di cadere e- 
flinti a pib di quel faerg Altare, dove vacnoa 
ccmmetiere I* orribile faccilegio I L’ Arca del 
tellaofteuto collocata vicino all’ Idolo Dagone, lo 
rovrfciò a terra, e le fece in peuì ; ' e tàeib 
driflo potrà fletne in un’ anima abbomincvole 
ricetto di tanti idoli infami , feoza ridur in pol> 
vere qual corpo reo , cbe lo racchiude i Un 
fuoco divotatorc ufcì una volta dal Santuario , 
e mcfocrl quegli empi, che ardirono di «flcrir 
a Dio inceaC con fuoco profano: indi >’aprì la 
tetra, e vivi fe gli ingojb I’ inferno. Come 
non temete, che dal fatto Altare, in coi riCe* 
de il Re della gloria , n* citano bammo vendi- 
tatrìci por ioconcrirvi , quaodo temerari *’ ac> 
cofiaie a riceverlo? Come ron temete, cbe fot* 
tg i piedi vi fi actn la tetra , e cbe vivi abbia- 
te a profondar nell’ loferno ? Come non teme- 
te, eoe quello Divin Sacramento fi converta in 
una fpida , che vi tolga ìmmediatamcDre la vi- 
ta-? Cori appunto lucctdette ad una (cir.mini , 
cbe ardi di accofiaifi a riceverlo in peccato iror- 
tale, come leflimonio di villa racconta Sao Ci- 
priano sei luo libro de iap/it , e cori iiferilce 
<>’ un altro; ebe nello lielTo punte leflb muto , 
San Giangrilcflgmo poi racconta, cbe molli co- 
munic:n(lcfi indegnamente, rcllarogo poffeduti 
dal demouio , e da efib nrribilirente agitati. 

i;. Obi fe anche a’noflri grarui Iddio punif- 
fe con fomigliaati lerribil! , ed eRemi gaflighi 
la temcriiì di chi fi accoda indegnameotc alla 
Sacra Comunione. Se di quando in quando li 
vede de qualcuno cadete a pib degli Aitati o Iran- 
nato da un coiteilo lovtCbtlt , o lorprefo da una 
morte impiovvifa , o dato io poter del Demo- 
nio, che le tonBcataflie . No, il outnero dei fa». 
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crileghi non ferebbe tl grande , irb le indegno 
Comunioni farebbero coti frequenti . Jl timor* 
di dover foggiaccre a tali gadlghi , farebbe un 
freno, che arrederebbe molti, e infegneiebbe 
loro la neceditì di non accodare a quella divi- 
na Menfa, fe prima non fono-, fecondo l’Ape- 
dolo , rìgorofamenic provati . Ma non fi veg- 
gono tali efemp), e gadigbi , che farebbero per 
molti un tratto di divina mìfericoedia . Ab ! 
Iddio b troppo in collera ; onde . meIG quedi 
da pane , il punìfee con cadigbf fpiricnali ed 
intero! , vai a dire , come abbiamo toccato • 
coll’ iodnramcnto dei cuore, coli* acciecamcnto 
dello fpirite , che li rende iofeofibili alla loro 
pirdicioot e rovina, fotdi cori allg divine ifpi- 
tationi , come alle divine minacce, liabbaado- 
ua al loro proprie fe nfo ; c tuttocbb fieno rei di 
tanti « ri enormi deiitti , vivono io efli quieti 
« tranquilli fenia cbe la cofeiema abbia a tira- 
proveratli di nulla . lo fo, cb* quedl gadigbi 
con ferifeono l’ occhio e la fantafia , non fanne 
in molti alcuna imprclGenc: ma lappiate, che 
fono molto piti degli altri gravi • funedi , « 
pib da temerli . 

14. Criftiani mici cari , non pedo fupporvl 

g iammai colpevoli di tl enorme delitto. Ab» 
lite pure tutta la premuta , e I’ ardore di ac- 
codarvi con viva fede, con poro cuore, e con 
quella frequenta, cbe vi fata permeffo a rice- 
vere qnefio pane degli Angeli, e l’eflerne tal- 
volta prìvaii 6a, come io era degli antichi Cri- 
illani , 1 ’ unico vodrn dolore , Ma io vi prego 
col P. S.Giangrilodomo di non cibarveoc giam- 
mai in peccato mortale. Quell! , la di cui cq- 
Icieoaa gliene rimorde, lontani -da qutda Mes- 
fa e) fecrolanta • ri pura , Inntaoi dal mangiar 
la catoc di queflo immacolato Agselio . Non 
vi fia giammai fra di voi no nuovo Giada , 
cbe fi .ccodi a ricevere indegngmente il fantidì- 
no Corpo di CriOo . Tomo dunque collo def^ 
lo Santo padre e pre||arvi per le vilcere di Gc- 
ab Crido , e a fcongiurarvi con tutta la tene- 
retta e la fona pec I* amore , cbe portar dove- 
te a quedo buon Signore , per la premuta e ze- 
lo , che dovete avere della vedi* eterna falute , 
di non commetter giammai quedo enormilfimo 
ceceffb d’uoa Comunione lacrilega. Cbe [e mai 
taluno per (ua dilgrttia l’aveRe commeflb, la- 
ici il freno alle lagrime pib dirute ; e lavi col 
pianto il Tuo graviflìmo peccato; ne (accia pe- 
nitenti , ma pib afpra e leverà ; la faccia per 
tutti i giorni di fua vita. PerquantofatTc lun- 
ga , farà Tempre corta per dare al Signore una 
mddisfazion* , cbe peffa dirti condegna . Prare- 
di , che da qui innaati non fi accoderà mai pib 
a quella Menla divina, le non avrà la vede nu- 
aiale drila gracia , accioccbb gri ferva di pafTa- 
porto alla Gloria , 
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SOPRA 

LA VISITA DEL SANTISSIMO SACRAMENTO DELL'ALTARE. 


I L noRPa DìtIti Redentore infiaitiineDte buo* 
DO non C b conrtntito di hlciarcl un folo 
inetto, per cui poteflìmo con'eguir i man- 
vigliofi fruiti , che n ricavano dall’ Eucaridico 
Sacramento ; *i ha un alito meno ed affai rin- 
goiare, ed h quello di Otre egli facramental- 
irenre e realmente fu i neflri Altari , aftìnchh 

f ioieflimo in tutti i tempi e in tutte le ore , 
n ogni noflra urgenza e bifogno a lui ricorre- 
re, preftargli ilo^ro omaggio, e adoiarlo. Tre 
Eni dunque, e tutti amorofi fono (lati quel- 
li , per CUI Gesti CriOo ci ha lafciato il fnoSan- 
tifiimo Corpo , il fuo Sangue preziofo, la Ina 
Anima, la fua Diviniti, iftituando queflo Di- 
vin Sacramento . Il primo per effere noflra vit- 
tima, e per ofTeriiii ogni giorno in faerifiziodi 
placazione di laude al divtn Padre.' e di qneflh 
abbiam parlato fpiegar.de il tremendo Sagrifitìo 
della Meffa , che altro non t, che una rfimo- 
vazione del Sacrifizio della Croce, in cui Gesti 
Crillo offerì fe flelfo vìttima al divin Padre per 
i noflri peccati. Il fecondo fine fu per nnirfi in- 
timamente con noi dandoli in (orma di cibo , e 
di bevanda nel Divin Sacramento: e di quelle 
abbiamo parlate finora, il tetto pei fi b. afbn 
di rimanete colla fua preftnz.a reale cor noi fu 
{ noflri Altari fino alla fine del Mondo . Ora 
d queflo parlando , vi dimonreib il debito . 
che ci corre di andarlo fpeifu a vilìtare, ecb, 
che in quella vifita fare dobbiamo. 

I. Dopo avere ii Re Salomone edificato il tan- 
to famofo Tempio dìGerufalemme , dopo aver- 
ne fatta con tanta folennìiì la dedicazione al 
Signore , e dopo averne il Signore dìmoflrato il 
fuo gradimento col riempirlo della hia glotìa , 
c fatto calare il fuoco dal Cielo ad abbruciare 
le vittime, e ptotefii.io, ebe ivi farebbe prefen- 
re per afcoltare , e per efaudirele preghiere dei 
fupplìcanti : forprelo il divoro Re dalla maravi- 
glia per tanta degnazione e boati del Signore : 
FoirÀ mmi ftf/arfi , diffe ( J. Rfg. 8. ), tèe ve- 
r omelie Die fi ceoitnii di mbitore fefra I» ureo } 
Ed altrove •* £’ egii mmi trtdiiilt , tèe Die fide- 
mni di abiime ecgli uemirii fepea io ttlroi ( Z- 
PotoI.6.') Se il Cielo, e i Cieli dei Cicli non 
poffono rapirlo, come mai potrà farlo quello 
Tempio da me fabbricato / Io tale maniera par- 
lava flupefatto il Re Salomone. Ma noi, fra- 
telli, abbiamo in effetto, e fperìroentiamo con 
tutta verità cib , <be in certo modo non fembrava 
credibile a Salomone . Il noOro Dio abita con 
noi, dimora con noi nelle noftreChiefe, c non 
in una (ola, ma in ogni città , e in pib Cbie- 
fe , in ogni terra e caflello , e per fino nei piti 
piccioli villaggi . Vi abita e vi dimora non to- 


InmcDte cogli effetti delle fuc grazie, che com. 
partiva , tome nel Tempio di Silomone ma 
con una maniera, e prefinza piti (ingoiare e dl- 
flinta , vai a dire realmente , come vero Dio e 
vero Uomo. Quan dunque la noflra maravi- 
glia , ma con ifpecialità , quale la rìconofeenza ? 

t. SI , Crifliani miei cari , Gesti Ctido, cmi 
tutte le prerogative della fua Divinità . e L'« 
nianìià , febben velate folto le venerabili fp;~ 
eie, con tutta la fua grandezza, e perfezione e 
attributi dimora nelle nofire Cbiefe c Tabernc. 
coli. Egli vi dimora in una fpecie di annien» 
lamento , dirò così , e di abbaHementn infinito , 
che gli toglie un’ infinìià di adoratori , e lo e- 
fpone agl’infalti d’ un’ infioità a’ Infedeli, di 
Eretici, e di libertini, ebe con pertinacia ne 
neglno la reale prefenra , o che non la curano. 
Egli vi dimora tutto avvampante :'amoreTpcr 
farci del bene ; amore , per cui nhn fa feparatfi 
d.-i’ fuoi dUetii, e l'uoì cari. E come per corri- 
fpondere a quella infinita degnazione e bontà 
non ci fentitemo moli: , e impegoati a fargli 
delle fretnienti e replicare vifite , per riconoice* 
re in quale he maniera la fua infinita niaefià e gran, 
dezza f E come non faià ragionevole e giuflo, 
che colle ooflie continue adorazioni, vifite, i 
efTcqui gli diamo quelli gloria c quell’ onore , 
che gli ruba f erefìa , e l’empietà/ E come fi- 
nalmente non fari di dovere, cfae feoonpoflìa* 
mo farlo a giuda proporzione, almeno coll’an- 
dare fpello dinanzi a lui , e eoi hollri piti fcr- 
TcroC e pii] teneri afletti gli cempenlUmo iii 
qualche mode la (enerczta e l’amore eoo cui 
ci rìgoarda, e la degnazione c la bontà, ch’e- 
gli ha di (lare fempre con noi 

f. SI, fratelli, Gesù CriOo h nelle uodre 
Cbiefe e nei nodri Tabernaeoli con tutte le prc> 
rogailve della fua Divinità, con tutta la fua 
autorità c indipendenza. QueOa à una verità, 
che non pub rivocarfi io dobio • Noi dunque 
col ponarci fpedb a vietarlo gli dobbiamercn. 
dere la nodra fommiflìone , il nodro tiTpetto , 
e il nodro omaggio. Gesù Grido nodro padro- 
ne t noiiro Dio fi trova, per cosà dire , alla 
porta della nodra cafa : bilogna dunque , che 
noi gli andiamo a fare la nodra corte . Quando 
paflìamo dinanzi i una Cbiefa , pafliamo dinan- 
zi al palagio e abitazione del Sommo Re della 
Gloria ; noi damo dunque in debito dì render- 
gli i fegni della nodra divozione , e dei nodro 
effequio . Che mai fartde fe un Principe o Re 
dì queda terra , o altro perfooaggiu didioto ab- 
bandonade la fua reggia , o il fuo palagio , e ve- 
nide a dare vicino alla vodra cafa a quello fo- 
to oggetto di predarvi ajuto, di onorarvi , e 

far 
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far conofcere t tutti P ìnclIoaiiOTe , la parxia- 
liti, e l’amore, ch’egli ha per voi ? Quali 
mai farebbero i vollri frntimenti , e i voliti 
penGeri l Non vi confeffertfle altamente tenuti 
a tanta degnaxione e bontà ? Non vi_ crederelle 
impegnati a prtfiargli i pib riverenti offeqiii , 
i pib profondi rifpotti ? Non credffelie voftro 
precifo dovere di fpeflb vifìtarlo , di corteggiar' 
lo, di cratteoervi , quanto mai vi folte [mlTibi- 
le, In fua compagnia, per dimoflrarvi ticooo* 
Icenti e grati a un canto favore? 

4. Or altrtttaoto almeno non farete, quando 
affai di pib fare dovtefle con Getb Crifto , che 
h il Re dei Re , cbe nei Santilfimo Sacramento 
riGede e dimora in tante Chiefe anche vicine 
alla volita cala, e vi dimora uuicamente per 
voi ? Se mancbiamo di farlo , noi tutti certa* 
niente ci rendiamo coljwvoli d’ una ingratitu* 
dine € fconofcenaa la pib moliraola e pili nera. 
Noi condanniamo gluliameote gli Ebrei , e pib 
ancora gli Scribi e Farilet , cht_ vedendo Gesù 
CrìOo a operar cole al maraviglìole e Ilupende, 
db oon oliaste nh lo conolcefleto , ni [’onocaf- 
fero per quello , eh’ egli era. Ma eoo maggior 
ragione dobbiamo condannate e riprendete la 
nolira ìnlenGbilità , cbe avendo prelente iwlle 
noHre Chiefe lo flelTo Signore ( e che per iltar 
ivi opera maraviglit molto pib gnndi ) , pure 
ODO gli rendiamo gli onori dovuti , ni ci cu> 
riamo di portarci a viCrarlo, quaGcebi non la- 
pelTimo, cbi vi forte prefente . Cib, che fanno 

f ili Angeli Santi, ti dovrebbe confondere, ed 
aGeme mruire . ÀITiilono cootinuamente , come 
lo attefla , ed anche li vide S.Giaagrifartorao , 
al loro Signore nafcollo fono le fpecie lacra- 
mentali, ivi -profondamente lo adorano , lo lo- 
dano c- lo gloritooo rapiti in un’tdaG d’ altif- 
Gmo floport per l’ amore inGoito , cbe ci porta 
e ci dimollra. Che le gli Angeli rendono di 
conthnio queOi onori e quedi doveri a Getb 
Offlo dioaaeì ai Sacri Altari , tuttoebb non Ga 
ivi per loro; cbe dovrem far noi, quando vi 
fta per noflra cagione , e per nolfro amore ? 

p Ab il , fraieili , diciamo tutti a Dio col 
Reale Profeta t Pf- «? 7 ')v rfvir/v- 

w>M p/alhmt liiì ; aiiouiio ad T rmflam /aitaam 
taam , & tmfiteiat mmtrni ma f"fer mr/erirer- 
■dia ma , O ornate ma t Oaterb, o Sigoore, 
le voflre Indi alla prefrnxa , « io compagnia 
degli Angeli, Anderb ad adorarvi eoo profon. 
diffima umiltà , ad adorarvi nel voAro Santo 
Tempio ; e praflrandomi dinanzi al vollro Sacro 
Altare, dove fo, cbe voi liste Sacramentato , 
ivi vi benedtrb, v vi ringrazierb per l’ioeflima- 
bilo bencGxio, che mìfaceOe, iflitoeodo qoelia 
Divio Sacrameoto; ivi efaltero la gloria del vo- 
Aro Santo -nome fopra il foggetto della grandi 
nifericordia di volere -dar fempre con no» . Ei 
in effetto : giacché il Sigoore del Cielo c della 
tetra ci dà qne^ gran. conttaiTegno di amoro 
di fenico a fiate -con noi , a nattenerG con noi , 
dirb coti, a vifitarci: egli b ben di ragione , 
che anche noi gli rendiamo la viGta ; che an- 


diamo dinanxi al Sacro Altare a trattenerci con 
lui , fe forte pollìtrile , io tutte le ore del gior, 
no e della notte . Una delle inciviltà e rudi- 
chette pib feortefì e pib firane, e che pib in- 
contra la dìfapprovatìone delle onefle perfooe , 
G é, di neo render la viGta a qualche foggecto di 
qualità, che l’abbia fatta prima. Anzi pare , 
che queda Ga una cofa , in cui dod fogitoao 
mancare i tozzi e lalvatici. 

d. E pure ; chi lo crederebbe r Queda inci- 
viltà e ruftiebeeza , che con qualGvoglia perfo- 
na di qualità non larebbero capaci di commet- 
tere nemmen i pib malcreati e pib rozzi , G 
commette dalla ■maggior parte dei Crtfliaoi , e 
fenza dimoio e riguardo alcutM col Signore dei 
Cielo t della tetra: tutt’ altro G va a viGcar , 
a far compagnia, a vedere, a corteggiare, cbe 
Getb CrìOo Sacrameutato fu i noflri Altari, Fu 
una detedabilc feoatrteenu quella degli Ifraeli- 
ti Inverlo Dio , allorché corfero ad adorare I 
due vitelli iT oro innalzati dal ReGcroboamonel 
tempio, che appena qualche fedele , e di voto 
Tobia I Ted, 1. 5. ) andava ad adorare e onorare 
nel Sacro Tempio di Qerufalemme il vero Dio- 
Ma Dou é ugualmente ingrata feonofeenza quel- 
la di molli Cridiani , che t’ affollano per vede- 
re, per vietate, per corteggiare e onorare le 
creature ; quando buona parte delle ore del giqr, 
no le nodre Chiefe fon vuole ; c Getb Ctido 
nel Sacramento , eh’ é pure il noOro Creatore , 
non ha chi lo venga a viCrare e adorare ? Vi* 
Sica lugcnt , piangeva Geremia ( Tre». 1.4. ) , 
a* qaai nca efl, qui vaaiai ad Jahmnitatem . S^ 
che piangono anche le nodre Chiefe il vederG 
abbandooite . Piangono lune le anmie , cbe haq 
qualche zelo delia gloria di Dio, al veder che 
coti pochi ceocortoDO ad onorarlo . l e tale e 
le anticamere dei Principi , 0 dei Grandi fono 
continuamente piene di cortigiani , e di ogni 
forte di «erfooe , che C recano a grand onore 
■di dare alla loro prefenaa, e predare ad effi le 
loro riverenze ed oflequi- Ee rapprefwtaaioni 
e Spettacoli profani , i teatri , i ridotti di giuo- 
co, le odetie, le piazze, te bottegh^e fono fre- 
quentate ^ una infinità di gente afaccendata , 
né mai manca chi là concorra , Che pib? Tan- 
te miferabili creature, vermi vilidimi della ter- 
Ta , che foinno letto per ogni pane , e pure 
con tutto cib hanno i loto galaoti e ferventi , 
■che non G Aaccano giammai da erte, fi dimaoo 
felici di poter ilare eoo erte , accompagnarie , 
fervirle ad ogni «tono dentro e fuori di cafa , 
la mattina , dopo pranzo , la fora , e far Idro 
corteggio; U Santiflimo Sacramento oon é vi- 
filato , non vi ha chi lo veneri e lo "s 

gli faccia Correggio, eccetto alcone pib divoto 
peifone mocieggiace per frmpl'cl dai ftguaéi 
del gran Mondo? , .. 

7. Ma che bau da dire , a da pcnfaie di que- 
fin il drtvagante eondoria qurgli Eretici e que- 
gli alni empi, «he oon credono in quelle Di- 
vio Saccamenio, e negano in erto la reale pre* 
fenza di Grido ? Non é quello uo dar loro an- 
ta 
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b di rimaner onitati nei loro errori f Non i 
quello nn dar loro motivo di penfare , che ao- 
obe noi poco o nulla credianao le tremende ve- 
rità, che di qu.Ro OivioSacrameoto ci propo- 
ne la Fedef Come mai , poflToo d.re di noi • 
come mal i Cattolici eoo una fede (erma e vi- 
va credano, ibe fu i loro Altari, e nei loro 
Tabernacoli dimori realmente Gesb Criflo, che 
b ii padrone dei tutto, e lo lafcìano abbando- 
nato e Defletto lenza curaifi di andare fpelfo a 
riverirlo e adorar'o.? 

8. Oh buon Getti quanto mal l’ incontrane 
coi voftri feguaci ! Quanto Cete da eflfì mal cor- 
rifpoCo per tanti bencCz), che loro predane, 
ma Ipecialmente per queflo di vo’er Tempre flar 
con eflì fu i loro Altari nel Divio Sacramento! 
Voi per la loro eterna Calure feendelit dal Cie- 
lo, «Mocamafle nel puniamo fen di Maria, e 
vi facelleUomo, e oe defte levita e il fangue, 
e perebì di il gran benefìzio avelTero un me- 
moriale perenoe , iflituine quell» Oivin Sacra- 
mento, accib oltre 1* elTer cibo della lor aniota, 
lo aveflero Tempre prefente fu i loro Altari per 
cITtr la loro confolazione in queflo mifero efì- 
lio , il loro rifugio e conforto, e l‘og«tto del- 
le loro continue adorazioni ed oflequ) . Nla quan- 
to mal l*'incomrafle, torno a dire, o Signore, 
coi voflrì Crifliani, e quanto fiere mal corrifpo- 
flo ! Tanti e tanti lalciano paflare non che i 
giorni , ma l’ intere Cettimane lenza venire a far- 
vi una vifita. Tanti, e tanti hanno vicinifllnia 
la loro cala alla Chiefa , e pure non fi curano 
ufeire da quella, ed entrare in quefla, a fine di 
preflarvi il loro culto , ed oflequio . 

p. Ma qui S. Gio. Grifofloroo ( èom. de S,. 
Pòiiag. ) non pub trattenere il ^iufto Tuo zelo. 
Parla con tutti , e tutti abbraccia , perchi fen. 
za limor di errare , tutti Camo in queflo parti. 
colare difetiofi e mancanti . Io tal maniera ope- 
rando, quale feufa, dice il Sante, potremo noi 
apportar, che ci giufllfichi f Quale fperar per- 
dono del ooflro fallo f Qiùd emm exe»fabintui ^ 
Olir ^nam viiiam oiiitubimut} Il Divio Figliuo- 
lo oaìcaroente per ooflro amore b fcefo dal Cie 
lo , c l’ i fatto uomo : per noflro amore feende 
dal Cielo alla voce del Sacerdote , e lì mette lot- 
to le venerabili fpecie del pane, e lotto di elle 
coperto Ila fu t nollri Altari , e noi non cl preo» 
diamo alcuna premura di andarlo a vifirare e cor- 
teggiare, e noi ci chiamiamo io certo modo ag- 
gravati dal folo incomodo di ulcire dalla noflta 
cala, ed entrare in Chiefa a rendergli i nollri 
umaggi ? Cl cum èffe aeftri eaufa defeeadh e Ca- 
fra , aer ad il/um ve! ne adiSut ite gtavettmt f 
] Magi, profiegue il Santo Dottore, per veni- 
re a vlfitarlo Bambino nel Pref»ìo fi fiaccarono 
per fin dall’eflremìtì della Perfìa; e noi, che 
non abbiamo da elporci nba Catlcbe d'un tango 
viaggio per andarlo a vifirare e adorare o«’ Tuoi 
Tabernacoli , ma follmente nfeir* dalle noflre 
nanze ; e queflo foto ricufiamo di fare? E non 
b quella una gravilHma negligenza e mancanza, 
anzi una ingratitudine pib moflroola c pib nera? 
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IO- Veramente, dicono alcuni, noi confclTiiino 
in qiiaflo particolare la noflra negligeiiza e mai - 
caoza di vifiiailo pib Ip ITo : ma la cagio'c G 
b, perebb Ila fu i ooliti Altari velato lotto le 
fpecie iacramentali -, dove pare a noi che mag- 
gW frequenza di vilite, e di oflequj efigertbbe 
da tutti, le vifibilroente gloriolo, come litde 
alla delira del Padre , contemplar fi lalcLfle cor* 
teggiato dagli Angeli, e con tutto il treno del- 
la tua maefla e grandezza. Rilpoodo, anzi tut- 
to al contrario . Perebb Ila Gatb Grillo nei noflri 
Altari , e Tabernacoli impicciolito, c aboaflato 
lotto le umili fpecie del pine, lotto cui nalcoo- 
de non che fa lua Divinili, ma PUmanìtì m«- 
defiina, quello ci dee Ipiagcto a rendergli più 
frequeoti le noflre vifite , e i noflri oflequt. G:i 
udifle, che Gceb Grillo >’b polio nei Sacramen- 
to in una forma il umile e balEz par fulo no- 
flro amore; per una finezza della leu carili i*b 
Ipogliato della Tua maeilà, e delia Tua gloria, e 
per darci tutta la confi lenza, aliincbb lenza ti- 
more poffiamo accollarci a lui . Quello dunque 
dee raddoppiare la noflra corrilpondeoza e i no. 
Uri oITcqji : queflo dee acciefcere la noflra di» 
vozione , e le noflre piemuie ad eflcrc ptb Tre* 
queoti e allidui a viutarlo , a ringraziarlo pet 
lanca degnazione e bonti. Gesù Ctiflo p-r iio>< 
Uro amore t’b umilialo lotto le Ipecie del pa- 
ne, e s’ b come tacrificato alla nolira difcrezio- 
nt, contentandofi di fUce cosi nella pib ampia, 
come nella pib angufli Cbiela del Mondo, cosi 
nel più ricco Tabernacolo, come nel più pove- 
ro. E quello appunto b quello, che (catena I’ 
eretico e l’empio a negare in queflo Divùi Sa- 
crameoto la reale prclenza di Gesù Criflo ; que- 
llo eccello della divina booti ferve a quefli mal- 
vagi di fcandalo: queflo li rivolge a farne uo 
oga ero delle loro beflemmie, dei loro iofuiti, 
burle e dilpregi . Ah! quello appunto, o Cri- 
fliani , ci ha da infervorare a dargli pegni mag- 
giori della noflra riconolcenza per unto , eh' e- 
gii follre per noi , di andare più fpeflb a prò- 
Ararci dinanzi a queflo fuo divin trono , per 
ripararne, quanto mai b poflibile, gl’ ìodegni 
.afnonti colle noflre più frequenti vilice , e coi 
noflri più fervorofi omaggi . 

1 1. È quefli omaggi più fervorofi colte ooflre 
frequenti vifite ancor più glieli dobbiamo ren- 
dere , fé riflettiamo , eh’ egli fla fu l noflri Al- 
tari unicamente per farci del bone . Qui ad al- 
tro non riguarda , che a dìmofliarci il fuo amo- 
re, più penfando ai noflri intcìeflt, che ai Tuoi, 
Qui fi fa vedere quali dimentico di fe fleilo, e 
della tua gloria per giovarci . Egli b fu i noflri 
Altari come una viva forgente di tutte te gra- 
zie, che ci lon necellarie per la noflra eterna 
falate, fa dia diti dice il Profeta Zacaria (e, 
ij. ) predicando tib, che dovea edere nei tem- 
pi felici della legge di grazia , h illa dii erie 
foat pattat Damai Dirwid , C- hahitaniibui le- 
tafaìem ia ailuihatm fece alar am. Egli b nel 6j. 
vin Sacramento quel vero Sole di ginflizia, che 
illumina e rifcalda i cuori. Egli bqnivi -come 

Dio 
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Dio onnipotmte p;r darci forza c tigore ; come 
Padre niilericurJiofo per ricolmarci di tutti i 
fuoi beni ■ ni abbiamo a far alato , che andate 
a lui. Ah! Perchi duique non andiamo ogni 
giorno, anzi, fe foffe polTibilc, ogni ora, e o- 
gnì momento a dar dinanzi a Ini nelle Chiife j 
giacchi avendolo coti vicino, la coiai si faci, 
le , e il vantaggio i si gr.inde f perebi fiam co- 
si n ghitrol^ pigri? Venite dunque, Ctiiliani, 
(on mq'ieoza, e con divozione adzdorarjo: u- 
rìanioci tutti infteme, e piolirumoci umilmen- 
te z’piedi dei Sacri Altari per rendergli i no- 
flri omaggi, temili adtremm , prttidemui èn- 
te Drnm. Fra tutte le divozioni, dice un facto 
Oratore ( Difeor/. Afcr..-«e r. 4. ) , non ve n’ ba 
avuta giammai, ni ve ne fari alcuna ni piti 
loda, ni pib utile, ni piti (anta, quanto la di- 
vozione ,al SintilTìmo'Sacratiieoto. Si debbon 
lodare tuite quelle, ebe fono approvate dalla 
Chieta , n>a ouefli ottiene il primo luogo, ed 
« la pib eccellente d! tutte. Ella t’ indirizza di- 
rettamente a Dio : quello i culto di Latria , 
^ ebe fe gli rende,- e la fua Diviniti , la fua U 
maoitì, il fuo Corpo e la fua anima fono l’og- 
getto delle adorazioni , e tendimcnio di grazie 
delle fue creature. Impiotar il p trocinio della 
Gloriofa Vergine, metterli in qualcuna delle 
Confraternite, che ban per impegno di onorarla 
con un cullo e piofclltone pariUolareb un prò* 
cvratfi una Mediatrice dopo Criflo prefld Dio , 
e fare una cofa di fommo piacere al Ino Divio 
Figliuolo. Eleggete dei Santi per fuoi inrercef. 
fori, venerare la loro fantìlì, e le loro virtb, 
F nna divozione lodevole, c aocbe giudiziofa, 
perchi: b un indirizzarfi ai favoriti per ottener 
grazie dal Sovrano . Ma aver il vantaggio di 
andar diretiamenie al Sovrano, adorar ilDio di 
Maria, il Signore delle vìrtb e dei Santi, futi 
un dovere di rendere continuamente I fuoi O- 
maggi al SaiMiiTimo Sactamento dell’ Altare , 
dove la Fede c’infegna, che vi i; realmente/ 
quella , loruo a dire, F la prima , la pib eroi- 
ca, la pifa eccelleste, e la pib vantaggiola di 
tutte le divozioni . 

11. Noi non pnlTiamo far a meno di non am- 
jiiirar , avendo^ lodata aocbe Criflo nell’ Evan- 
gelio, la premura, ch’ebbe la Regina Saba di 
vroive TCr 60 dall’ eflremità della terra per ve- 
dete H ke Salomone, e indi proteflare, ebe ciò 
avea inteCò di lui, era un bel nulla a paragone 
di ciò, che avea conolciuto ella medehma. Ma 
ceco un Dio p'b grande fuor d’ ogni compara- 
zione, ebe non era Salomone in tutta la fua 
gloria . £ctf pluJ'^njm SèUmon hie ( Mani. tz. ), 
Non (a d’ uopo attravetfar mari, oh imprender, 
cumt dilfi , lunghi viaggi per venire ad adorar- 
lo. Egli i nella voflra Cini, nella voflra ter- 
ra, nel volito villaggio. Eccolo: venite duo; 
gaie e uniamoci ìnbeme per pioflrarci ai piedi 
-r del fuo Trono, tienile adatemut Cft. Pib che vi 
ci accofleremo , pib ne fcopciteino della fua mae- 
Ai, della fua fapienza , c della tua grandezza M 
pregi , Oh che bella divozione i mal quefla ! 
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Oh quanto G::sb Grillo fe ne tiene onerato! E 
quanto ne refliamo ono.-ati ooi medtfimi ! Di- 
temi in coitefia, dol buon vecchio Simeorie 
qual fareb^ '(lata la gioia , fe avendo tenuto 
er pochi momenti fra le fue braccia Gesù 
ambino , ayefle potuto tenerlo per fempre ? 
Quale la gioia della Maddalena a fe aveSe po- 
tuto fempre tenerli abbraccbia ai piedi di Cri- . 
Ilo? Se i Dilccpoli di Emmaus avclfero potuto 
tempre averlo in loro compagnia? Se gli Apo- 
noli ferrati nel Cenacolo avelTero fempre pota- 
to ritenerlo fra di loro ? 

1). Quella grazia, che fu loro negata, F con- 
ceduta a voi Ctifliani , e r’b fervito della lu« 
onoipoicaza per accoruarvela . Uo’ umile e fer- 
vorola divozione al Saoiiflinio Sacramento dell’ 
Altare vi procurerà quello onoie , e quella fot- 
te. Voi non per poco 1 .npo, come gli Apollo* 
li , e I Dilcrpoli, ma finenb flarete a* pib del Sa- 
cro Alt-re farete in compagnia di Gesb. Voi 
terrete fra le voftre braccia come il buon veerhio 
il voflro buon Signore, 6nchb la voflra pieil vi' 
uriì dioanzi al Divin Sacramento. La Maddale- 
na ù getta a’ piedi di Gesù Cr. Ilo, glieli unge 
co' Tuoi prezioli ballami , glieli lava colle lue 
lagrime , glieli afeiuga co* luoi capelli. Ma tut- 
ti queflt atti d’umiltà e di pietà della fanti pe- 
nitente fono g’à palTati . Sta perb a noi, Cri- 
fliaoi miei , a rionovarli ogni giorno , anzi ogni 
ora. Venite dunque ad adorar lo flelTo Signore* 
f^eniit èdorcmnt , Venite a dargli quello contraf- 
fegno della voflra di votiohe cosi propria, e tan- 
to onorifica alla noflra fede. Venite a proflrarvà 
a’fuoi piedi; Ei protidjmut ante Deum , Venite 
a Ipargcr dinanzi a lui, come la Maddalena , le 
voltre lagrime, e a fargli un lagrifizio di tutto 
ciò, che fervivi al lulTo e alla vanità : f'rniret 
& pitremnt ctram Domino, qm fedi mot. L’AI* 
tare, lu cui noi Io veggiamo cfpoflo o racchiu- 
fo , b il Trono della fua mifericordia e della fua 
gloria, qua venite ad adorarlo, ed eferciterete 
un atto delta pib Gngolar divozione. 

14. Lo faremo. Padre: ma noi, che liareo 
rozzi e idioti, che potrem fare vificando il San- 
tillìmo Sacramento? lo che cl potremo tratte* 
nere? Vorrei potervi riferire la vita maravi- 
gliofa della ReligioClfima ferva di Dio Anna 
della Croce, Monaca Francefeana , per infegoar* 

»| ciò , ebe potrefle fare , e in che trattener- 
vi vietando il SantilTìaio Sacramento . Quella 
ferva di Dio eOiendo prima Conteffa dì Feria , 
rimafla vedeva di ventiquattro anni , e avend* 
ricufato ogni partito d’altre nozze, diede un per- 
peto* addio a tutte le grandezze e piaceri del 
Mondo, e fi fece Monaca dì S. Chiara. Fattafi -, 
fare una cella che fporgeva colla fineflra in Chic- 
fa, e guardava I’ Aitale del Santiflìmo Sacramea- 
10, ivi quella divotiflima fpofa di Criflo fpen- 
deva quali tutto il fuo tempo alla preleoza del 
luo diletto Signore, da cui non fi lapea diflac* 
care. Interrogata una volta da una gran Orinz 
fua parente , che mai facefie , e a che pea- 
fafle in (otto quel tempo In cui li tratteneva 
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dinanzi al Santlrtimo, e come potea_ trattener- 
vi(i per tempo sì. Iqo^o , lo- vi tlacei per tutta 
K eiernlfi,, nlpofe ella. M.i non i ivi il no- 
Òro buon hldiof'Oh gtande , a buono Iddio 
E poi mi dimandate , cbe & fi dinanai a lui ì 
Si ama ; e cbi pili merita il nenro amoie di 
lui ^ Sii lodai c chi più, cbe a- Dio b dovuro- 
I’ onore e la. teoria f Si ringraziai, c da cbi ab. 
binino ric««uti' beeefij maggiod » quanto da. 
Dio? Si> offerifce t. e a chi dobbiamo-conlacrare 
tutti noi' Defli . e quanto, abhiam e poAiamo-a* 
vere’, quanto a. quel- Dio. da cui a^am nce. 
vulo ogni cofa? Si dimandai- e.cbì cipuòcnm.- 
pjrtirc' grazie niagg’ori . quanto queàlo .. che b 
r Autore della, grazia » e il padrone del tutto ì' 
Che fa un povero. dinanzi a uno riero? Che fa. 
un ammalato diaanii al me.lico ?- Un affetato 
vicino alla fonte i Un alfimato ad. una. lau. 
ta menfa? Coti la difeorreea quella gran fe»- 
va di Dio i e coti dobbiamo (are anche noi , e 
in quelli « o fomlglianti aul ed affètti dobbiam. 
tratiencrci. eifiraodo il SS. Sagiaraento .. 

15. Si , Signore, cbe lo faremo . SI. cbe da. 
yii iaoanzi vi. vociamo. fpelTo viGcace Sacra. 
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mentalo fugli Altari inni firmo (Tarr ciesH' fi- 
nora in non conofcereìjoeflo gran dtbifo di f-i- 
lo , f per rendervi quegli onoti edonisggi cbe 
alla vodra iniiolta Macllà fono dovuti , ald.'.e 
di riparare gl'ìnfu.'ti , cbe vi vengono fatti da- 
gli empi, per eifervi (orto le umili fpecie del 
pane- ramo per noi abballa t o e poti he unica- 

iiiciite iute per farci del bene , Noi abbiamo' 
infinitamenie roancito a quctli doveri ; noi ab- 
bianio confumate le ore più preziofe di nollM 
vita nei vani triitenimemi del Mondo . in far 
viCte e comptimeniì alle creaiure , cbe dbvtv.t; 
nio impiegare in vifitatc t traticmrci dinanzi 
a qpello Divin Sacramento .. Goiiferfiamo il nc- 
(Iro ertole , e propun.ndone l’'emenda., ve ne 
cbieiiamo perdono -Ogni giorno almeno- e ar.*- 
cbe più>fpc(To,. cbe ci fati pofTibìle, vcrrrm» 
a viUtarvi lo-i vollri alrari . Riguardateci coir 
occhio di pietì da. qiielTrono di mi feri c ordia ^ 
acciocché, piangiamo nella prefeorc v.ra i noftri 
peccati , ■ de» quab ottenendooe' la ter» ffiniiis 
mediante la vofira divina grazia pilTuino uu 
giorno, a contemplarvi fcr.za velo per rutta. 
Ciemitàiaalla Ciotta. E. cosi fia .. 
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N on fu gii. cootento. il noAro. Divio Re- 
deotore di averci dimefttaRi il fovcig- 
grande- fuo amore nell’ iffituaione di lan* 
ti Sacraoienri , con cui poteflìioo acquiflare e 
eoofervare la- grazia in vita , Anche nelle no- 
Are mortali infermiti pai- corpo ^ diceilS.Con- 
cilio di Trento (,'Seff. iair, Eair.UjtQ,), 
«'negli ultimi eliremi deHa vira : tempo, in cui 
fi tratta 0 della nuffra eterna feliciti , o mifs- 
ria; tempo-, ih cut abbiamo- bifogno- particola- 
re del divino aiuto e forcorfo-, ci voile prepa- 
rare un fort fAmo e valtdiffimo prefidio nel&- 
gr.iinento dell’ Eftr.-ma Unzione. Eatrema Uh- 
Bi'inis SserMmtnio fintai vii tsm^mnai fitmif- 
fima tjandam prafidit muMvìt .. Ne fia dunque ìi» 
Iremo benedetta, lodata, e gtoriiteata l’infini- 
m mifeticordia del noflro Signor Gesù CnHo „ 
thè ci ha voluto provvedere di quello panico- 
lat Stetamenro. Dr quello dunque io voglio pip. 
larvi; r perché quello Sacramento fidi, eliri- 
teve in un tempo, in cut il Crìlliano non éi» 
ìliato d’imparare quali fieno le ailporuroni do- 
vute per ben ricever'u , e quali gjied'atii, che 
proJiue nell’antrra enelcorpoc i necelTirio d’ 
elfcrne iliruili in-vita. B tanto più'fi dee ciò 
fare , ptnhé gli rreon , thè lì co.-nirK'lono io 
elfo, non fi portomi per ordinario correggere , 
tome n.-gli jitri S rauie'tri . Vedremo dunque^ 
cbe cofa (la qoefla bilrema Unz one, o Ila Oiio- 
Smtn : quali etfetti prò luca i-.ell’ anima c nel 
corpo : <e vi ha nccollltàdi riceverlo ; e le difpol» 
zioni, che per riceverlo fono necelFarie . Impor- 
tifitté 'ueltii uuiteùa,tr3{tai)dofi4’Uo Sacramento. 


I. E’ Efirema IiIn7oae , 0 fi 1 1 ’ Olio Santo ..Je 
un Sacramente ilìituito da GesH-Crillo, nel qua- 
le per mezzo delle.uorioni fatte negli occpi ^ 
nelle orecchie', nelle natici , bocca . mani e pie- 
di della perlona gravemente iofermi , accompa- 
gnare dalle preghiere , produce nell’ aniina-e nel 
corpo q'jegli effetti mirabili , cbe andremo di- 
vifando-. Si dice ,. che 1’ Eilreina Unzione é^ii.i> 
Sacramento, e- che-é ttatoillituito da G. sù Gri- 
do • Z dì quede due veriti iioonccorrj dubitar-, 
ne, perché tutte, e due Iona dì fede deiermina- 
Te dal Sacro Concilio di Trento ( Can.udì Evrr_ 
UnSi)\ Fu , é. Vero-,- dice egli , intìauati^da S- 
Marco-nel fuo Evangelio, e la pratica ne farJC- 
cemandota e promulgata dati’ Apoilolo S. Gia- 
como, ma l’ iiiitufore , fi. tome di tutti gli al- 
tri facramenti , fu Gesù Cullo. Si fa to'l’ un- 
zione dell’ olio benedetto- dal Velcovix e^TenJo. 
queda la materia, neli.i qu ile cnovcuientilTima- 
mente dice- il Catethlfm» Roiirino (.de furr. 
FxMnA ». T. ) , fi>rappreCcr>MuO- i mirabili ef- 
fetti , che p-tiduee nell’anima, la grazia dedo. 
Spirilo Sinro . Poiché, ficcome l’ ofio- ha l i p:a» 
privià-di mitigare: i dolori defeorpa; cosV ^ 
Ilo Sacramento ba la- virtù dì alleggerire le ai* 
rtrzioni e le vnolefiie dtll”anima. L’ "lio inu'.— 
ire irditiiilce U laniiì ,, rallegra 1’ uomo abbat- 
tuto dì- pafco’o al lume, nitore le fovzvinde- 
bolite ; cosi per cisezzo dell’ Unzione, cbe (1 fo- 
eoU’oìio in quello Sacramento, per i rtù di- 
vina derivano tutti quelli effetti nell’infermo,. 

1. Qoeda unzione li fa dal Sacerdote , elìca- 
dose egli Itilo , e.r.on altri ii Miiiifiro. Qmfto- 
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thiar-unente fi deduce dalle paro'e dell*Apofl*lo 
S. Giaiooio ( c.<. 14. ) . Se (]ua!ctino , dice egli, 
fra di voi s’ inferma inducat Preibptrot Eccte^ 
Per queda parola Preii/terpi > non pofidoOi 
iotenderfi gli anaiani , o i piti veccb] della co* 
munirà, e del popolo, come erroneamente prev 
tendono Lntero e Ca'vino, ni perfone laiche, 
ma di Chiefa , Prtibyierat Eedefìt , e quelle 
non polTono efTere , che i foli Sacerdoti * Quella 
poi i una verità iniegnatacì dalla perpetua tra 
dizione, e pratica della Chiefa Greca e latina: 
e il Sacro Concilia di Trento ( C«e. 4. ) feon.a- 
nica, chi avelTe la temerità di dire altrimenti . 
L’unzione poi, che fi fa dal Sacerdote, i ac- 
compagnata dalle parole, che proferifee il Sa- 
cerdote neffo per modo di preghiera , come fi 
deduce dalle parale del detro Apoflolo: fi chia- 
mino i Sacerdoti della Chiefa, e preghino per 
l’iofermo : Ct arenfpra co. Prega dunque 11 Sa- 
cerdote , che in virth di quella Sacra unzione , 
e delta tua ptillìma mifericordia Dio gli perdo- 
ni 1 peccati y in. cui h caduto per mezzo di quel 
fenfo che unge: e quella preghiera i la vera e 
propria forma dì quefto Sacramento . Quefla un- 
zione poi fi fa negli occhi , nelle orecchie , nel- 
le narici , bocca , mani , p'edi, e nelle teof ; ma 
quella per onelià e modeilia fi iralafcia nelle fem- 
mine.. E ia ragione fi h , perché principalmente 
per quefti fenfi fi pecca , Nell’ unzione poi di 
qnallìvoglia fepfo fi pruferifee anche la lua par- 
molare preghiera , Quell» Sacramento fi chiama 
Eflrema Unzione , perebh i P ulrtma delle uo- 
xioni , che fi fanno fopra ilCriftiano. La prima 
fi fa nel Battefiroo , la. feconda nella Creiima : 
c quella, quando h graveolente infermo,. 

j. Ma per quello spunto fent» chi mi op. 
pone; quello h un Mcrame.itOv acni abbiam. 

J ioca divozione, il foto fcntire a pùtlare d> O- 
io Santo, e di EPrema Unzione ci fpaventa : 
perefah quando fi dà l’ Oli» Santo , e fi fa quefla 
Eflrema Unzione, ci E dà la nuova ,. che bifo- 
gna partire dal Mondo , e che per noi non ci h 
pili Iperanza di vita , H quella àia ragione, per 
coi la carità de’ figliuoli , delle mogli, e degli 
altri congiunti ed amici procurano , che il Par- 
roco ci dia quello Sacramento più tardi che fia 
poffibiie , e quando il male s’à talmente avan- 
zato, e in tal guifa ci. ha. opprellì , che non E 
ha quali più nà lentimento , nàiogniz'one dell| 
error della morte vicina . Ah pur troppo voi 
dite il vere che coti a noAri giorni fi pratica L 
Air troppo à vero , che quello à. il gran pre- 
giudizio , il lagrimevole ertore, e il perniciufo. 
inganno, che ha ioventat» il nemico, infernale , 
e*(be col mezzo delle lue alluzie ha già intro- 
dotto, e fatto prender radice odia mente e nel. 
cuore di unti Crifliani, aflùiibà reflino difar- 
mei c inabili a refifleti: ai replicati e terribili 
affaltj , con cui gli attaccherà negli eflremi del- 
la loi vita -, di far loto credere , eoa quelli , che 
han licevuto I’ Eflrema Unzione , muoiono in- 
lUllbilnicoie, c per elli’ non v’ ha più fperanza 
uiia , QueAo peAifuo iogpono à un efCetto 


della fua malizia o della fua rabbia , coucuìpw. 
cura dì far tutti gli sforzi per impedire ai Cri. 
fliani il Ervirfi di que’ mezzi e foccorfi , che ha 
lafciaci Gesù CrìAo per Ja loro eterna falute . 
Ah ! Divin Redentore , indarno dunque a co. 
(lo del voflro (angue preziofo iflituìfle quello sà 
utile , ed importante Sacramento , pcrchà fei. 
vìlTe a! vollri CriAiaoì di conforto, ctli viga, 
re per refiflere agli afialtidel Deinonio nel può* 
to tremendo della morte i e di dar toro ancboi 
la faoità del corpo , quando foE Ipcd.entc all* 
anima; che ingannati dal Demomo, il quale 
fa pur troppo , quanto loro apporterebbe di be- 
ne, non vogliono nemmen lenttrne a parlare 
furono di riceverlo , pccchà temono ,. che diu 
lato la morte. Ah quanto liete mal cortiipe*. 
(lo, o buon Gesù , per quella grande miferuor. 
dia , e (ingoiar benefizio, che lor comparllfle t 
Ab ingrati , *- delufi Crifliani ! 

4,. Pur troppo à anche poi vero , ebo oggidà 
fi flima carità e amore quelloaleì figliuoli , del., 
le mogli , degli aorvei , e de’ parenti ,. che im- 
ptdifcooo Gochh polTono , il' dar. l’Olio Santo,, 
lotto pieteAo di 000 Ipaventarii , e di non a««. 
celerar ad elli la morte. Pui troppo à vero ^ 
che quella à la pratica comune di non permet. 
tcrc , che E dia quello Sacramento ai loro am> 
ni^ari , fé non quando fono in agonia, equaE 
alfiitto privi di ccqtU'zion* e ^i- feofo , e per 
confeguenz.1 incapaci di averne le difpolizioni 
e io illato di non poterne cavate , cbe. pncfaill» 
mo , 0 niun frutto. E quefla voi chiamate ca.- 
rit.à, qucAo amore i Ditelo odio nwrtale , ha» 
bara e fiera crudeltà. Dtlfe pur bene lo Spirita, 
Santo per bocca del Profeta Michea ( 7. 6. ) : il 
che poi ratificò il Divio Redentore in S. Mac. 
ceo (io. J&.), che i domeflici , e i congiunih 
fono alt’ uomo i nemici più fpietatì , e più.ciu. 
di . Inimici bamimis donufitei eyit • 

Se non che tanto à lontano, che 1 ’ Eflre- 
ma Unzione acceleri all’ ammaiaro la molte, eh» 
anzi fe cosi piace a Dio , e. il bene della di jui 
anima il richiede, rimeitc l’ infermo alla fanità 
del corpo. Crh-.zlàbiamo chiaramente dall’ Apa>- 
floi» S. Giacomo .. il qual dice, che ammalan- 
doli qualcuno, uccia venire i Sacerdoti , chi. 
preghioo pec lui, uogeiidolo coll’ Olio Santo, e 
rotazione fatta con fede falverà I’ infermo, I» 
folleverà dal fuo male, e gli rimetterà i pecca, 
li . Ecco come I' Eflrema Unzione giova no» 
folo all’anima, ma anche al corpo. E quefl» 
ù quello, che ha mollo il Sacro Concìlio di 
Trento, dopo aver annoveraci g)i altri efleitl 
di quello Sacrameoto a conchiudere ,. che alle 
volte cooferìfee anche la fanità del corpo , quan- 
do fia fpedicnte al bene fpirituale dell’ anima ; 
Et fainnum corpatit inittdMBi, ubi fa luti ani mm 
txpeditrit, confc^iiitr 14. dt Sacr, Ex/r. 

Un 8 . captz^),, E per quello comunemente gli 
altri Sacri Coocili, , e 1 Santi Padri chiamano 
quefloSaccamento medicina del corpo , e deli’ a- 
nima. Per il che non poche perfone dabbene fo- 
lio fiate cosi aerfuafe deli’ efficacia di qucQo ri- 
me- 
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.nedìoi eie nelle loro gravi inalatrie lo hanno 
ton gran ragione preferito aile medicine prìi Va- 
lide, e lo ban riccvmo con tanta cnn'fiJenza , 
<cbe molte volte ne han ricevuta là lanità cor- 
porale. Perchb dunque fpaventarv! , quando o 
voi , o ! vctlri congiunti lo hanno a ricevere ? 

6 . Ah 1 le avelie un poco più di fede alle pa- 
role (T un Dio, che vi ha preparato quello Sa- 
cramento per rimedio, non tolo dell’anima, ma 
anche del corpo: fe avelie una fciniilla di vero 
amore per i vodri congiunti, o per voi mtde- 
Cmi, non dovreUe tardar, nh impedir, che da- 
gli altri fìa ricevuto; anzi dovrelle affretearvi e 
follecitar il Parroco a minidrarlo , quando lieTe 
In buoni fentimenti, e capaci di trarne tutti i 
Tuoi mìtabili effetti, e tutto il vedrò timore 
dovrebbe edere di troppo tardar a ricet erto . Ma 
tquello, dicono alcuni, che ci fa tardare a rice- 
verlo, che ci fpaventa, e da edo c! aliena, dì 
tl vedere, come s’ì detto fui bel principio, 
che fe non tutti, quafì tufti muoiono dopo aver 
ricevuta l’Edrcma Unzione, epochiflimi ne ri- 
cevono la fanitì del corpo. Sapete, qual ne da 
la cagione? rifponde il Ven. Bellarmino con al- 
tri Teologi : perchì tanto d tira innanzi a ml- 
nidrarlo, e a riceverlo, che l’ammalato ì quad 
g'unto all’edremo, gii va in agonia, non ha 
più feotimento, codcchì fembra, che d veglia 
tentar Dio a far un miracolo. Incolpatene dun- 
que la vodra negligenza, e tardanza, fe coil di 
rado conferifee u fanitì del coTpei. Ma che dif- 
d negligenza? incolpatene il vodfo peccato t 
son bana il vollro peccata gravidìmo . Non 
credede, che quella propodzione da di mio ca- 
prccio. Ella e dottrina del Catecbifmo Roma- 
no (n.p.), che condanna Tei di gravidìmo pec- 
coto quelli, che afpettano a dar I’ Efirema Un- 
z one, quando l’ammalato ì gii difperato da’ 
Medici, e comincia perdere la cognizione e il 
lenfo : Graviffime pterant, ijui iltud ìtmpuj *• 
greti UDgendi ebfrtvarc fetent , cum jam omni fpt 
ja/utit-Jtmiffa , vira , Cf fenfibas eartre incipiant , 
Oh quanto ì da temere, che molti deno rei di 
quedo gravilTìmo peccato, anche di quelli, a 
cui pel loro vflizio tocca minldrire queflo Sa- 
cramento , che 0 ignari dell’antica difciplina , 
o ingannar! dalla'falTa idea della parala efirema, 
che d dà a quella (aera unzione, non fi rìlol- 
Tono mai di minilirarla, fe noo quando l’bm- 
malato ì arrivato agli edremi , e non v’ì più 
fpcranza che vìva! Ma qoedo noni operare fe- 
condo ciò, che preferive I’ Apodolo S. Giacomo 
promulgatOTe di qu.do Sacramento, e la Chie- 
fa. S. Giacomo altro non ricerca, perchì fe gli 
dia, fe nqn che il Cridiano da Infermo. La 
Chiefa ne! Sacro Concilio di Trento dichiara , 
che quella infermiti dee elTcr tale , In cui vi da 
pericolo della vili. Podo dunque l’infermo in 
tale dato , perchì fobito non le gli ammìnidra 
quedo Sacramento Parchi ^Ima l’infermo fi 
dee confelfare , voi dire . SI , eoe fi confelfi , Dee 
poi ricevere il Sanrilfiroo Viatico. Intorno a que- 
flo dovete lapcre, che per tredici fecol! fu l’ufo 


codante dì dare agi’ infermi prima P Èli rem* 
Unzrone, e poi il Viatico, e quedo in alcurte 
Diocefi ì ancora in Vigore. Pure elTendo l’ufo 
in Contrario , comutremente in pratica nella Chie- 
fa Latina , quedo ufo fi feeua , e dopo la Con- 
fellìone fi dia il Santiflimo Viatico agl’infermi: 
ma perchì dopo quedo non fi dì fobito I’ E- 
firema Unzione? Perchì da molti fi tira tanto 
innanzi ? Perchì , fi dice , che ancora non i tem- 
po? Io non laprei dir altro , fe non che qnel?a 
(il un’ arte def Demonio, acciò, come tante 
volte fuceede, o forprefi dalla morte più non lo 
ricevano , o lo ricevano in tale dato , che non 
produca tutti i fuoi miTabili effetti , e fra gli 
altri quello di darla fanità del corpo , e perchì 
divengano rei d’ un gravitlimo peccato quellr, 
a cui tocca conferirio. Se dunque vedete, che 
curi di rado quedo Sacramento dì agli infermi 
la fanitì del ccTpo, ìncoipsiene, torno a dire, 
la mancanza di non conferirlo, e di non rice- 
verlo a fuo tempo. Che fe poi anche muojaifo 
quelli, che lo ticeveno a fuo tempo , quedo V, 
perchì ad elfi h più vantaggiola la morte, che 
la fanitì del corpo. Irrperciocchì morendo I’ 
ammalato in grazia fi falva, dove dando anco- 
ra in vita elpodo ai pericoli del -Mondo potreb- 
be facilmente dannarli . 

7. Tolto dunque quedo diabolico inganno di 
chi lotto fpecie di carità impedifee agrinfermi 
di ricever l’Edrema Unzione , e di chi per timer 
di morire ha tanta difficolti di riceverla , quand’ 
anzi fi dovrebbe affrettare per averla, per que- 
do che dì anche la fanitì al corpo; veduto co- 
inè graviffimamente peccano quelli , che in ve- 
ce dì conferirla a hio tempo afpettano , che gli 
ammalati darò giunti alv edremo de'la vira { 
teda, che paffiamo a fpiegate gli effetti fpiri- 
tuali , che cagiona , i quali fi debbono piti di- 
irarc , perchì riguardano I’ anima . Secondo il 
Sacro Concilio di TreoTo ( Seff, 14. de Evfr. U'K. 
r. 2. ) , cDr.fertfce la grazia lantificantel, e que- 
lla grazia conferita nella Sacra Unzione toglie ( 
piccati , fe Ve ne Tono da purgare , e le reli- 
quie dei peccar! ; folleva l’anima dell’ammala- 
to, e lo dabilifce e conferma , eccitando uaa 
gran fiducia nella mifeticordia di Dio, dalla qua- 
le innalzato l’infermo piti facilmente tollera gl* 
Incomodi e le moledie del male , e più agevol- 
mente refifle alle tentazioni del Demonio , eh* 
In qtiegll edremi cerca di perderlo . Che que- 
llo Sacramento rimetta 1 peccati i lo ha gii det- 
to r Apodolo S. Giacomo, ^ fi iti peceaiii fit^ 
remitientur ei . Quanto ai peccati veniali niia- 
no ne dubita , e comunemente quando fi ricevi 
con cuor contrito viene efleftì anche ai mMtìli, 
di cui non li avelTe cognizione per invirieilN- 
le ignoranza , o nel ricevete gli altri Sacrameqti 
non fi avelTero avute le difpoGziOni nctedàrigi 
Per le reliquie dei peccati, che toglie, fi poò 
intendete certa lentezza al bene , e inclioazwat 
al naie contratta dall’abito malvagio di] peccare, 
o fecondo altri Dottori pedono intendete le 
pene dovute ai peccati cummaffi, ebr redaqg 

« lol- 
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K> tolte del lutto, o notabilmente diminuite. 
*l3li altri effetti poi toctati dal Sacro Concilio 
di Trento £ poflono ridurre a tre. Di co: iniar 
l’infermo opprello dalla violenza del male, c 
dal timor della morte: di animarlo e fortiScar- 

10 a relifiere alle tentazioni del Demonio; e d’ 
irpitargli una ^ran confidenza nella infinita mi- 
fericordia di Dio, Nello fpiegarvi brevemente 
e;ue[li tre s) preziofi e Gngolari effetti vi rende- 
rò perfuafi della grande neccflìiì , tuttoché non 
ii.i afToluta , ebe abbiamo di atmarfi di qtu'Go 
Sacramento, che ì la terza cola , che bo p;o- 
poUo di efaminare. 

8. Quali Ceno gli fpaventi e timori , da cui 
reDa opprcITo un moribondo, Ò di lotnnia >m. 
portanza che (opra dì efii tutti ne facciamo una 
tiflcflìone ben feria; perché quello ò uno flato, 
a cui « preflo, o tardi effetti r.'imeiite ci avrem 
lutji a ridurre. Non v'ba coOeraaaioitc più or- 
ribile quanto quei’a, ebe porta all'anur.a la vi- 
cinanza della morte. Se fi ibigottifce e li rac- 
capriccia colui, (he lolan ente penfa, e fi per- 
(uade d’aver un giorno a morire, lutto ebe di 
prelintc Ca fano, e abbia del foudan cnto , ebe 
porta eff-.r lontana ; qcale r.e rfovete credere k» 
«bigottimerito e il raccapiUcio di chi g'ì fe 
la vede vicina? Di chi gii feote che g t man- 
ca ogni forza e ogni vigore, e a cui glj ciriid 
c corgiuoti coi loro flebili accenti c col (orpi- 
ri fulle labbra e collo lagrime lugli occhi dico- 
no con mai», ma_ beri intefo linguaggio , che 
ocaa io ordine gli artari di fua colcienra, che 
per lui non v’ha piò fpetanza di vita? Oh Dio 
che abbattimenti di animo, che orrori, che an- 
pofeief Chi potrà raddolcirle e calmarle? forfè 
gli umani rimedi, gli amici, I congiunti? Que- 
<li per ordinario le a.crtfcono. Oh quanto n ai 
è all. mirabile ne’ Tuoi ritiovamenti , e amahile 
infirme la miferkerdia e l’amore di Gnìi Crì- 
llo , che C compiacque di foccorrcre i poveri 
infermi con t) ecrcilenre rimedio, cornee que- 
llo dell’ Eflrema Unzione! Con quello Sacramen- 
to li concede air infermo una maravigliofa for- 
za e vigore, per cui fe gli tende agevole il t«l* 
tecare l’accrbilìc le moreflie della morte: mor- 
tit ÌHCcmmoJa Cr Ubarti ieviut fert . Con que- 
llo fi raddolcilcono e fi calmano gli orrori e gli 
fpaventi della motte viciia. Per quello l’ha 
iiirticuilo nella materia dcU’ oMo , di cu! i pro- 
prio confortar le membra languide, levar i do- 
lori del corpo e mitigarli. £ vi farà che non 
ti curi d! quefi» Sacramento le tanto dì bene ci 
apporta ( 

p. Ma qui fi ferma la vitti) di quello Sa- 
cramento, c della ncctAità, che tiene oi armarli 
di elfo ogni infermo. Egli lo fortifica, per.hò 
porta refiflcre alle tcntaiioni , con cui l’artaiità 

11 Den.onio. Che le tentazioni del Demonio fie- 
fio più violente e più faflidiofe negli ultimi e- 
flrenii della vita, che in altro tempo, non oc- 
corre dubitarne, quando d chiaramente la dice 
la Divina Scriiiuia : Guai, dice S. Giovanoi 
•ella fua Apocalirte ( la. iz. ), <tlU lerr-t e «/ 
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mare; perde viene n vai il Jernenìo accrfa ifunt 
ne. mie ira , pereti fa, che pece i-tapo p'i refta . 
Il Demonio qual nemico c’p'.'i'v dc'l'uottio, 
nemico più aftuto, e più terribile e fiero , pie- 
no di mal talento r di sdeg;:o , nddoppia i 
luoi afìalti e i fuoi sforzi , rutre mete in pra- 
tica le fue arti ed infidicprr far -c idcre ne’liioi 
lacci l'anima del povero agpniazante . Ma per. 
che tanti sforzi e tanta rabbia? Perchè fa , che 
poco tempo gli rtrta . La preda o ì per rellaTe 
tempre fua , o rt ha Icmpre da perdere , A mo- 
menti s’ha da fare la decifio.e dell’ultima for. 
te, o di eterna falvezia, odi eterna condanna . 
Modi divertì di tentate a lui non mancano . 
Cerca di gettare alla dilpirazione i più timidi , 
nella prefunzione quelli, che fi tengono più fi- 
curi . Rifveglia idee piacevoli , ma ptricolofe 
a chi ha menato vita lubrica e malvagia; ifpl- 
ra una fcgrcta compiacenza e una fina faperbiz 
alle perfone dabbene . lo effetto noi lappiamo , 
che I Santi snedefiml fi fono ritrovati in gian- 
diffìma anfietà e pericoli. S. Eizeatio del Ter- 
zo Ordine Francefcaro , che avea menata una 
vita pih da Angelo che da uomo, confervando 
la vergioità nel matrimonio colla fua S. Spofa 
Delfin.'i , effendo entrato in agonia , il fuo vo'to 
ch’era flato fino a quel punto feretro , fi turbò, 
come quello d’un uomo fpaveniaio , e fi tini 
efclamare; Atia Dia, guantai farmii-iiile la po- 
tenza iet itmaniol E folamcntc qualche tempo 
dopo, ripigliato il fcreno del volto, confo'ò i 
circollanti atterriti , col dire; per grazia iet mia 
Signore ha vinta. Óra che farebbe mai di tanti 
it.felici, (he non hanno femprc menata una vira 
Tegolata e buona, ma per molti armi empia e 
malvagia nel mezzo di ti fpavenrevoli artalti , 
le la divina bontà non gli foccorrerte? Ma ne 
ila fempre ringraziato il nofiro buon Signore , 
(he ci ba preparata la S'cra Efirema Unzione , 
che il Concilio dì Trento per il fine de'la vita 
chiama fermiffima ptefiiio- Si, aio.ato il mori- 
bondo di qii4« pivin Sacramento refi.; rinvigo- 
rito, coGcchh taniathniinj Damanie cateanea là- 
fiiiaaih fatiliut ntfifii : e tali grazie il Signore 
gli concede, che rintuzzata ne rtlla la rabbia e 
il furore dell* iofeenale nemico , c delufe le Ine 
diaboliche arti edaflutie. 

IO. Quefl» Sacramento fi amminiftra con va- 
rie unzioni, che fopra i fentimenti cflernì del 
corpo dell’infermo fi fanno dal Saceidote, e che 
tutte fi fanno in forma di Croce . Qutllo legno 
facrofanro di Croce è lo llendardo della noflra 
Religione, la marca, e il contrartegno delle vit- 
torie, che abbiamo liportate f^ia il Demooio 
per i iT.crIti di Gesù Criflo. Queflo fegno di 
Croce E fiato al dcn:on!o lo firom.ento delle fue 
perdite, il principio della tua coiifufione e rovi- 
na; da quella dunque ne refia ir.ortificaro, ir.dr- 
tolito e fugato, non potendo refilicre alla lua 
forza. Quando dunque avrete ricevuto quello Sa- 
cramento , mettetevi pure a ripofrrc in un’ tm.ifc 
cocfiJcnza della mifericordla di Dio , che il demo- 
nio con potrà prevalere centro di voi . V veo , » 

n«u 
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non la voglio dtflìmulare , che non l.ilcitrì di 
Icutarv i anche per qucflo capo di dithdarc del- 
la mifericordia di Dìo. Quello infernale leone 
gira len pre d’intorno per fa; preda (*cll’anirie 
nollre . Ma non v’ha tenpo. dice il Sacro Con- 
cilio di Trento , quanto que'lp vicino alla mor- 
te , in cui adoperi maggiori i fuoi sfort-, aflin- 
chh perdiamo la confidtuza oePa divina niifeti- 
cordia , Ci metterì fotte gli occhi tutti i no- 
(tri peccaci. Ed elamini ugnui.o la propria co- 
feienaa , che numero jenuincrabile fard per r p- 
prcfentargliene . Ne fari vedere in quel terribi- 
le punto l’enormiià , la deforiiiità , la laidtz- 
xa ; quando finora li ha rapprefentati per galan- 
terie , per cofe leggiere da non far.. e alcun con- 
to. Finora ha perluafoi che fi polTono prende- 
re anche i più vietati piaceri , che fi pub pec- 
care allegramente, che Dio b facile a perdona- 
re. Ma in quel terribile punto et rapprcfenre.l 
Dio tutto GiuRìzia , e che tali fono i nefln 
peccati, che non meritano più perdono. Ci fa- 
ti vedere il Giudice fuprerro contro di no! ter- 
ribilmente adirato , e che già Ra per condannar- 
ci colla fua ioappellabile fentenza. AbdUTepur 
bene il Reale Profeta ( PJ\ 17. j. ) , che al ve- 
derG circondato dai dolori di mone, i fuol pec- 
cati i’ erano irgroflati come tanti torrenti per 
conturbarlo : Circunidedertnit me dolerti merli 1 , 
Cr lerreelei ini^uiiatìs toeturbaverunt me . Do- 
4erer Inermi circumdederunt me. Ab che gli pa- 
re d’eller fenza pietà cacciato all’ Inferno . 

II. Mifcr! noi, le Gesù CriRo non avclTe i- 
flituito quefio Sacramento per follievo de’ po- 
veri infermi nel mezzo di ient<iZÌonl tl mole- 
fie s importune! $1, fratelli , queRo b il fno 
mirabile efTcìto, dice il Sacro Concilio di Tren- 
to: agreti animam alleviai, tj? eeefirmal ma- 
gnam in ee Divina Mifericordia fidnciam enei, 
lande. Modera queRi foverebj timori, eccita 
un Canto coraggio a non difperar il perdono de’ 
fuoi peccati infonde nell’anima dell’ammalato 
una chiariflìma luce, in virtù di cui concepifee 
una viva cognizione dcll’InGoita bontà di Dio, 
e con elfa G rifveglia una gr.'nde fperanga della 
Divina Mifericordia . Indi un’ardente carità G 
accende in lei, un vivo deGderio d’unirG ai fuo 
Dio, come al vero fuo centro, e al fuo ulti- 
mo Goe. E dopo aver udito i gravilltmi peri- 
coli e tentazioni, in cui G trova un infermo 
vicino alla morte, e dopo aver udito, che da 
tutti Gam liberati per virtù dell’ Eflrema Un- 
alone, vi faranno ancora CriRiani che facciano 
poco conto di queflo Sacramento f Cbe non ne 
tentano, che mal volentieri a parlare! £ vi fa- 
ranno ancora CriflianI nemici crndeli di fe flef. 
C, e dei loro congiunti , cbe tardino a ricever- 
lo, e a quelli non permettano dì riceverlo, fuor- 
ebb quando fono fuori dei fentimenti, ,_e in ca. 
fo di noo poterne fpcrìmentare i mirabili effer- 
ti } Ah CriRiani mìei cari . PerfuaG dei 
mirabili efiett|, eh’ effo cagiona; perfuaG delta 
neceflìtà grandifltma, che avete di riceverlo, 
procurate Hi apprender ora per quel tempo le 
BreJJanv. Tem. Ili. 


fante difpcuzioni, che dovete aver per ricavar- 
ne quelli vantaggioG loccorG . 

iz. Il parlar delle difpofizioni neceffarle pev 
ricever degnamente quello Sacramento , b la 
quarta cola , cbe G bpropoRa , La ptimadifpo- 
fizicne necefTaria fì i lo Hate di grazia . EfTendo 
queRo un Sacramento dei vivi , iftituito per 
dare i’accrefcimenio di grazia, fuppone, che I’ 
anima G ritrovi io grazia; fe dunque l’infermo 
fentiffe la cofeienza aggravsta da colpa tnorra- 
le , prima di riceverlo dee mondarla col Sacra- 
mento della penitenza: e fe non potefTe parlare, 
eccitar nel fuo cnore un atto di conirizione edi 
dolore delle fiie colpe ; e conginngcndo alle 
preghiere degli aRantt i fentimenii cl’una fanta 
compunzione, dire con cfTì o colla bocca , o 
col cuore il Cenfiieor . La feconda difpoGz'one 
G b di avere una viva e ferma fede d^'a forza 
e viriù di queRo Sacramento; rapprefentando- 
vi lutti i maravigtloG cftetti , che come udi- 
Re, cagiona nel'e anime ben dIfpoRe , e conG- 
dando nella divina bontà, che ne participercte 
anche voi .E per queRo l’ApoRolo S. Giacomo 
(S- I4-) ricerca , che la preghiera Ga accompa- 
gnata dalla fede, perchè ne falvi I’ infermo , 
Dio lo follevi , e gli rimetta i peccati . Oratie 
fide! falvjbii irprmum , alleviabii eim Demi- 
nut, tir fi In peccali t fie , lemiiieninr ei . 

i;. La terza difpoftzione G b dì ricevere que- 
flo Sacramento con fentimenti di pietà e divo- 
zione; eccitando fovente degli atti fervoroG d’ 
amor di Dio , di conGJenza in lui, di perfetta 
r.iflegnazione alla fua divina volontà, di dimen- 
ticanza del Mondo , d’un perfetto^ diflacco da 
lui, e da voi medeGmì, d’un facriGtio volon- 
tario , che gli fate delia voflra vira , e d’una 
libera e ge^eIO^a accettazione delia morte . Fi- 
guratevi d’ effere in compagnia di Gesù Criflo 
agonizzante nell’orto , e unendo le voflrc alle 
fante dIfpoGzioni del fuocuore, proteflate al 1)1- 
vin Padre, che non mai la voflra , ma la fua 
divina volontà G faccia. Per avere qurOe fante 
dilpofìzionì, e ufeire in quefliattì s) fervoroG , 
voi ben vedete, cbe dee effer l’infermo io buo- 
ni fentimenti e in fe flefTo, 

]4. La quarta, e ultima difpoGeione, chea- 
ver dovete nel ricever l’Olio Santo Cb , di uni- 
re le voflre inrentioni, e le voflre preghiere con 
quelle della Chiefa per renderle più tflicaci . 
Quando G accollerà il Sacerdote per ungervi , 
Ggnratevi in elfo Gesù Criflo, che a loinigliat- 
za di quel buon Samaritano, che unfe il ferito, 
cosi egli vi unga. Per quella Santa unzione, e 
per la fua piiflima mifericordia , dirà il Sacer- 
dote nell’ ungervi gli occhi , vi perdoni il Si- 
gnore tutte imelie colpe , che avete commeffo 
cogli occhi . ÌE voi dite nel voflra cuore Per- 
dono vi chiedo. Signore, di tante occhiate ma- 
lìziofe , di tanti fguardi curioG e lafcivt. All’ 
unzione, che farà il Sacerdote delle arecebie : 
Peidonatemi , Signore, dire, tutte le colpe cons- 
mefle nell’afcoltar tantedeirczioni riti mio Pref- 
GmO) tanti difcotfi difoaefli , e tante laide canto- 
N »'• 
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ni . All’ unzione della bocca; Perdonatemi , Si- 
gnore , tutte le parole di n^aldicenza, dìfoneflì, 
e tutti altri iralcorli della mia lingua , 
e tutti i foverchj piaceri , che ha cercato nel 
mangiare e nel bere in conCderazione dell* 
aceto e del fiele, che voi, buon Gesù, bevefie 
futia Croce. All’unzione delle mani.' Le vo- 
(Ire mani (antiffime, buon Geiìi , furono da du- 
ri chiodi trafitte , quelle impegnano la vollra 
infinita mifericordia a darmi un intiero perdo- 
no di tutte le cattive azioni commelTe colie mie 
roani. All’unzione de’ piedi; Perdono , Signore, 
di tutti i (viamenii e pafli fatti contro al voOro 
divio volere ; indirizzateli nella via de’ voflri di- 
vini comandamenti, e fatemi grazia di olTervarli 
fino all’ultimo tefpiro. Semi vorrete donarla 
fanità , prometto , Signore , che di tutti i fenti- 
raeoti del mio corpo farb colla vollra grazia un 
ufo migliore. Ma le volete levarmi da quello 
Mondo , degnatevi di concedermi per la voOra 
piiKìma milericOtdia un intero perdono. E cosi 
nel vollro cuore andate dicendo nell’unzione del- 
le altre parti del corpo . Oh che fante difpofizioni 
fonoquefle, Tele metterete in efecuzione ! Oh 
pratica eccellente , e quanto vi fari vaniaggiola! 

15. Udine dunque, Crlliiani miei cari , come 
l’Eltrema Unzione ì un Sacramento illituito da 
Gesù Grillo per conforto e follievo degl’ infer- 
mi e moribondi : che giova principalmente all* 
anima, ma che fra gli altri Sacramenti giova 
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anche al cotpo conferendogli la fanitì quandtf 
fra fpediente per l'eterna fallite. Udille come 
fono apertamente ingannati dal Demonio que’ 
Crilliani, che temono di ricever quello Sacra- 
mento, o che lo ricevono folamente quando fo- 
no agli eflremi . Udilie finalmente i (noi mara- 
vigliofi efi'eici , che fono di confolare gl* infermi 
oppreKi dal male , e dal timor della morte , d* 
invigorirli a refiflere agli ultimi alfalti del De- 
monio , e ifpirar loro confidenza nella Divina 
Mifericordia . Da tutto quello deduflì la gran- 
diflìma nccefTità, che abbiam di riceverlo colle 
(ante difpofizioni accennate . Ringraziate dun- 
que la divina Mifeiicordia perqueflo Sacramen- 
to, e pregatela di concedervi grazia di poter- 
lo ricevere in fine di volita vita . 

16, SI , amabililfimo Redentore , noi vi rin- 
graziamo e vi benediciamo per aver voluto ini« 
tuire queflo Uivin Sacramento per noflro con- 
forto in tempo di morte; tempo, in cui pìà 
d’ogni altro abbiam bifogno del vollro divino 
ajuto . Ah, Signore, finora fiamo (iati ciechi 
a non ifiimarlo, c per fin a fuggir d’ udirne a 
parlare . Non farem pib tali , anzi vi chiedia- 
mo la grazia di poterlo ricevere , e proteflia- 
mo di volerlo dimandare fubito che (aremo gra- 
vemente infermi . Fare , che lo riceviamo col- 
le dovnre difpofizioni , aliinchc ne riceviamo i 
fuoi mirabili eAettì <^ii in terra, per goderli 
più copiofameote In Cielo- 
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Sopra It infermità Jel corpo , e come ci debbiamo portare in effe , 


P Oichh I’ Eflrema Unzione b un Sacramen- 
to , che fi il agli infermi , _e noi tutti 
fiamo foggètti a molte iofermitì , o fe 
non altro dobbumo venire a quell’ infermiti , 
che (èri l’ultima di quella uoflra vita; ho per- 
ciò giudicato , che polTa elTer cofa molto utile 
e fruttuofa per tutti d’iflruitvi della roauieta, 
colla quale dobbiemo portarci^ nelle ^ nolire in- 
fermità , quali e(Ter debbano i nollri fentiitien- 
ti , e qual ufo dobbiamo fare in effe . Vedre- 
mo dunque con quai lentiirenti dobbiamo con- 
fiderare e ricevere le malattie , che Dio ci man- 
da , e ciò, che dobbiamo fare in effe . 

I. Se Adamo non avelTe peccato , dice S. A- 
golìino ( /• ?• de Ci'v. Dei c, 6.) , non farebbe 
niorto, e il di lui c il Deliro temperamento 
non farebbe mal flato alterato, nò opprelTo da 
alcuna infermità ; ma eflendoli egli leparato da 
Dio, eh’b la vera vita, fu ben giufto, che il 
fuo corpo folTe frparato dall’anima per mezzo 
di contiDoe e dolorofe infermità , e avendo vo- 
Imo vivere immortale e felice indipendentemen- 
te da Dio, in pena della fua difubbidienza e fu- 
perbia folle condannato a folTrlre una infinità 
di mali . (^nefla morte però e quelle malattie , 
che la precedono , profiegue ii Santo Padre ( Ib. 


r. 5. } , non fono cosi pene del peccato , che 
non ne polfano anche divenire il rimedio ; nò 
in tal guifa fono cattive, che non fi polfano 
render buone . Elleno fono cattive per rappor- 
to al peccato; perché fono pene del peccato ire- 
defimo , a cui tono loggctii i Santi più grandi ; 
ma poflono divenir buone a motivo dell’ ufo 
fanto, che fi può fare di effe. £ ficcome i pec- 
catori fi (eivono male della legge, tuttoché Ca 
buona io fe flelfa : cosi i giulli fanno un buon 
u(o delle lor malattie, tutiochò fieno cattive in 
feflelfe. E queflo fi fa da elTì fcffrendole con pa- 
zienza.fiilogoa pelò avvertite, ebequefla non ha da 
effere uaa pazienza filofofica c floica, ma Crifliana. 

z. Ella dee elfcre una pazienza tale, che ci 
faccia fopportare le infermità, che Dio ci man- 
da , eoo uno fpìrito di umiltà, di mortificazio- 
ne e di penitenza. Noi fiamo Cnfliani, e come 
c* infegna la fede, dobbiamo riguardare tutte le 
malattie e la morte flelfa come pene ed effetti 
del peccato originale, ebe per elfer figliuoli d’ 
Adamo tutti infelicemente abbiamo contratto. 
Dobbiamo dunque ralfegnarci alla (entenza, che 
la Divina giuflizia fulminò , ikcomc contro quel 
padre infcTiee, coti conrro dì noi tutti , che da 
elfo uafeiamo, perché, come dice 1 ’ Apoflolo 

( Rem. 



Come ci «bbiamo da portare nelle in^nultà del corpo. i 95 

( i^em. 11. ) I mici in lui abbiamo peccato . egli dee elTer corredo < dice un pio Autnre {Di- 
QuefU feotenia della Divina giuliizia , di cui Jcokrs Moraux lom, 4. ) e come raddrizzato col 
fperimeniiaroo ien(ibilniente i lerribili efletti , mezzo della pena o accettata, ed efeguiia nella 
ci die far veoire in cognizione, che gran male ptelente vita , o pure da folTerirG molto pib rigo- 
Ga il peccato, cbe ha la temerità di alTaliie un rota neiraltra. Voi poi fapete quale ripugnanza 
Dio Onnipotente ; giacchi quello , cbe fembra a abbiamo nell’abbracciar le pene, quando G :r t. 
prima vìGj cori leggiera, e cbe in noi certamen- ta d'efpiare col mezzo di elTe le noGre colpe . Di- 
te i il men volontario , ha confeguenze cotanto fcipline, cilici , digiuni, altre auGoritò fpaven- 
fpavenievoli , che infettando tutto il genere u. tano al foto nome. Menando noi una vua 0 po- 
inano G tira dietro un* inGnità di mali. L’ uo- co tegolata e tanto corderia alta faniità deli’ E- 
mo , dice Giobbe (14. 1.) , nato di donna i con- vangelio , noi ce la palli, mo allegramente ; e re- 
dannato ad una rotta vita, e ad eflere fottopofio Giamo amareggiati ed afflitti quandoGparla di 
a molte infermila e milerie: repletar mulns mi- faine penitenza . Se fi tratta di peccale , nulla 
ftrìis . Non v’è alcuno fopra la terra, per quan- ci arreila; non l’oflefa di Dio, non 1 ’ encrmità 
to Ga diGinto p.r nafeita e per ricchezze, la di del peccato, non la peidita dell'anima, non la 
cui vita non fia una continua teflìtura di pene Divina Giuliizia irritata, nnn il timor deli'in- 
e di miferie : teplrtur multit mifetih . E tutte ferno. Ma fe li fratta di riparare l’offcfj, oil 
queGe da quella fonte peGifeta del peccato di A- ruGor di manifeGar la colpa a un Saardors, o 
damo ebbero l’origine. Ecco dunque con qual il timore, che ci venga impoGa una troppo lun- 
ocebio dobbiamo riguardare i mali e l’infermi- ga e afpra penitenza, o l'amor delle crcaiure , 
-tà, da cui io quefla milera vita Gamo travaglia- da cui G duia fatica a GaccarG, o le pallìuni , 
ti ed oppreflì come pene acuì ci condanna la che G vogliono lulingare, tutto ritiene dal farlo, 
Divina giuliizia, perchb abbiamo peccato io A- ed ellingue nei ooGti cuori gl’ impulG e imo- 
damo, e per conleguenza con uno fpitito di umil- vimenti della Divina grazia, 
tà e di penitenza vi ci dobbiam. foggetiare . 5. Cbe vi vorrebbe dunque per iflaccarci da! 

Che fe poi vorremo dar uo’occbiata alle falli piaceri del Mondo e da quegli oggetti, che 
infermità e miferie, da cuiGam travagliati ed così (acdmenie c’ inducono ai male , e da cui ab- 
opprefli, come da pene , a cui ci condanna la flefla biamo canta ripugnanza di volontariamente fepa- 
Divina giuGizia per i noQri propri perlocali pec- tarceoe? Che con una fpezie di neceflità folGmo 
cari; oh con quanta maggior ragione dobbiamo obbligaci a farlo. Oh quanto faremmo felici fe 
dir col Profeta (Pf, 118. tjn.).- Ciafla fide Sigr.o- quei piedi , che tante volte ci han condotto a 
re nel cesi punisci, e il voflro gistdieie i ressa', (ar dc’pjffì colpevoli , non potelTero pù farlo! 
Oh quanto pìb abbiam motivo di confonderci e Che non folTeto più in ìGato di più poterci mac* 
umiliarci innanzi a Dio, e riceverle con vero chiare con alcuna colpa quelle mani cbe tante 
fpiriio dipeoirenza! Oh di quanti e quanto gra- volte lo furono, Cbe non lentllTe, cheamatez- 
VI peccati ci rinfacciala noflra cofeieoza Ah, che zc nei cibi quella gola, che tante volte Gdivcr- 
tutti, chi più, chi meno abbiamo peccato , e coi ri nel loverchìo bere e mangiare ; e cbe in una 
noflri peccati abbiamo oltraggiata l’icGnita mae- parola tutti i membri del noGro corpo, che non 
Gà del noGroDio: e per quanto Geno faGidioG i dovrebbano fetvire, come dice S. Paolo ( Rom.d. 
nbflrimali, grandi le noftre piaghe, dolorole le ip.), che alla noflra fantiGcazIone, e alla giu- 
infermità, eoo cui Dio ci cnipifce ecicaGiga, liizia, più non (erviG"cro eh all’iniquità, uh al.’ 
non polTono in vcrun modo uguagliate e fono oflela di Dio . Ab ne fia in eterno benedetta, re- 
lempre inflniiamente al di fotto delle nofl re ini- plico, lamiUricordia del ooGio buon Signore, 
quilà : Peccavi & vere deisaui, pollìanio dire e rendiamogli fenza Gne te grazie, che con una 

con tutta ragione col pazientilTiinoGiobbe (j2-) • P'^ga 1 -thè ci fa aprire in qualche parte del 

Cr ut erarn dignut , non teceps , Che fe in tal corpo, o con una inlermità, che ci Gcndesud’ 
gnifa parlava Giobbe tuttochh innocente , per- un letto ^ eoo queGe ci libera da tutti gli ac- 
cbh non dovremo noi , che Gamo gran peccato* ccRnati mali , e ci ottiene tutti i defcricti beni . 
ri , folTrire con umile pazienza le corporali no- Col mezzo di queGe , tuttochh non ci Geno 
Are infermità , che non fono, oh faranno mai volontarie, anzi contro il ttoOro genio 
si gravofe , r.l* sì molefle e tanto naufeantì , quan- no accadute i tuttochh fi faccia auche il pombi- 
ro furono que le del Santo Profeta ' Abichega- le per efcntarceoe , pure noi ci mettiaino in una 
flign più atroce ci è dovuto, e molto più grave- fpttie di necelTità di non più poterci fetvirenh 
mente meritano d’clTtr puniti i noGri peccati . del noflrocorpo, nh dei membri del noflro corpo 
4. Siane dunque in eterno besedetta la mife- in offefa di Dio. Quando noi facciamo , come G 
rieordia del noliro Dio , che così leggermente fuol dire , di oeceflità virtù , e che ìl noflro mi- 
ci affligge, quando potea gravemente punirci .' le d divenga in certo modo volontario, accettali* 
e con sì poche penaiità , quando fieno da noi dolo con raflegnazione alla Divina volontà, e 
pczientemenre fcrterte , ci rimorte colpe sì gra- foppcrtazidolo pazientemente con un vero fpitito 
vi . Dovete fapere , fratelli , che ogni peccato di mortÌGcazione e di penitenza , ferve niirabil- 
merita il luo calìigo e la lua pena. Iropetcioc- mente a fodditfare alle noflte colpe Bella ptefen- 
thè dfoniio Dio la prima regola e l’ordine ef- te vita, e guadagnarci la gloria nell’altra. , 
feiizi-tlt. , ìt peccato un difetto e un difoedine, 6. Si, col mezzo delle ìufermità e delle pia- 
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ehi, chj Dio ci njJnda , re!Ì4 purificato tutto 
ciò , che v’ hi di fucido % tordo nell’ aniinn e 
nel corpo. Col mezzo di quefle ci fi reode quella 
primiera bianchezza, che ci avea rapita la col- 
pa, come fa appunto il fuoco • che feparandolo 
dalla teoria purifica 1’ oro ; con quefle fi riduce 
in fereitU una carne rubella , e fi doma uo ne- 
mico , che non volea conofeere freno alcuno . 
Pio ta, che eoo eflc paghiamo i debiti contratti 
coila fua divina giuflizia ; e come que’difcreti 
creditori, che fenza perdere i loro diritti dan- 
no ai loro debitori e rempo e mezzi per foddis- 
farli ; cosi colle infermiti ci prefenta l’occaCone 
d’ elpiare quelle pene , ebe fono dovute ai noftii 
pecc.iti . Chi dunque non fi glorierì coll’ Apo- 
flulo (i.Ccr. 12. ) nelle fue infermili, chi non 
fi raileererl quando Dio con effe lo vifita, non 
altro ellcndo , che tratti amorofi della Divina 
mifericordia , perchi pofla purgtre le colpe paf- 
fete , e rorgli i mezzi di commetterle al prefeote ì 
7. Ma io fo, che quello h un linguaggio, che 
non ì intefo da tutti , e che a tutti non pia- 
ce; anzi fi può dire, che quafi a niuno , perebì 
quali tutti vorrebbero godere una perfetta fani- 
tà. Ma ditemi per voflra fi; toltene alcune 
poche anime fante, cjie Dio in ogni tempo fi 
ha riferbare j e che ugualmente fono laflegnate 
cosi alla fanità , come alla malattia, qual ufo 
fi fa dalla maggior parte degli uomini della fa- 
lliti? E veniamo in primo luogo a quelle per- 
fone, che cercano di vivere fecondo la Divina 
l<tgge, e che fan profefTione di menare vita fpi- 
riuiale . Chi i di quefle perfone, che pofla di- 
te ti’ in piegare la fua fanitl unicamente nel ter- 
vigio di Dio, e in far ciò , che è di folo fuo 
divin beneplacito f Chi i , che adempia fedel- 
mente a tutti i doveri anche piò miouti del 
proprio flato? Chi h, che in c^oi fua azione 
altro non cerchi che piacere a Dio , e che a 
Jui (olo indrizzi rutti i fuoi pcnlieri ed allet- 
ti? Anzi all’ oppollo , quante bell’ ore del gior- 
no non lafcian paffjre , lenza penfare a Dio ? 
Quanta negligenza e freddezza nel divin fervi- 
g'O non fi ficorge anche in quefle flefle ptrfo- 
ne? Quante opere buone trafeurano, eoe po- 
trebbero agevolmente efcgulre? E nelle flefle o- 
pere buone , che fanno, molte volte vi fi mi- 
ichia la vaniti, l’interefle , o qualchealtro ulna- 
no riguardo, e daquefli refiano goalle e viziate. 

S. Che fe a far buon ufo della fanitl manca- 
no cosi fpeflo queg'ì lleflì , che fan profefTione 
di pietl e di vietò; che dovreoi dire di quelli , 
che vivono fecondo le maflime d’ un Mondo 
corrotto t Oh ebe grande abufo ne fanno tali 
perfone! Voi dlrefte, che per nuli’ altro ficre- 
dino d’effer qui in tetra, che per darC in pre- 
da agli alleiramenti e lulìnghe; e che la vita e 
la Coita, che godono, ad altro noo ferva , 
che a renderli piò atti e difpofli a godere di 
tuttìH beni e piaceri del Mondo. Qual ufo fa 
della fanitl quell’ nomo delicato e molle? In 
cercar mezzi *jKr vivere nella morbidezza, negli 
•gi e DtUe delizie , Quell' iotempetaote ? io 
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cercar lauti cibi e bevande, con cui folleticar 
la fua gola. Qoeli’ intcreflato , cd avaro? In 
accumular dinari e far nuovi acquifli. Quel la- 
feivo ? Nello sfogar le piò sfrenate paflioni . Qual 
ofo finalmente ne fanno tante femmine vane ? 
Quafi non foflero al Mondo ebeper comparire, 
farli vedere e ammirare, ad altro non badano , 
che a far di fc flefle e della lor vana bellezza e 
del loro corpo un idolo indegno ; quello corpo 
cercano d’abbellire, di nutrire per fare poi di 
eflo e della lor anima una vittima dell’ loferno . 

p. Buon però'per molti, che Iddio bramofo, 
che tutti gli uomini fi falvino , per un tratto 
di fua miCricordia manda di tratto in tratto a 
cotcfli ingannati qualche gravofa infermiti, che 
ferve a richiamarli dalla flrada dell’ iniquiil e 
deli’ Inferno , alla quale correvano a gran pjflTt . 
Le infermiti calmano e mortifi:ano la violenza 
e il bollore delle paflioni, che acctecamjoci per 
il bene ci portano con tanta forza al male . Ci 
aprono gli occhi per conofeere la noflra debo- 
lezza e la noflra uiiftrla, il nulla delle umane 
grandezze , aderenze e ricchezze . Servono mi- 
rabilmenre per dtllaccare i ooliti afletti dalla 
prefente vita, dal Monito , e da tutto ciò, che 
li rendono dilettevoli ' e amabili . Con quello 
mezzo Iddio ci fa penfa-e Ila morte, dellaqua- 
le una florida gioventò e un laniil vigorofa ci 
rende dimentichi. E voi lleflì avrete tante vol- 
te veduto, quanto fieno diverfi 1 feoiioiepti d* 
una perlona inferma e d’ una (ana . Noo par- 
la piu di procacciarli cibi e b.-vande quell’ in- 
temperante, per quanto ne foffe primati ghiot- 
to e bramofo . Non penfa piò a nuovi acquifli 
e guadagni queflo , che n’ era una volta si avi- 
do e ingordo. Ora b infenUbile aquegli ogget- 
ti, a cui in tempo di fua fanitl era coti viva- 
mente portato quel lafcivo. Non parla piò di 
converfazioni , di fefle , di balli quella femmina 
vana , ma della masiera , con cui fi può placar 
Dio e far penitenza degli errori pillali ; e così 
dite di molti altri. Tanto b vero, che è una 
gran maeflra di ravvedimento I’ infermiti , e 
quando fe ne fàppia approfittare fa cangiar fen- 
timenti ai più difloluti . 

IO. Che fe pazientemente e con uno fpirilo 
di mortificazione « di penitenza dobbiamo ri- 
cevere le infermiti e le piaghe , che D.o ci 
manda come pene del peccato originale , di cui 
fiam fatti rei in Adamo ; e por come pene do- 
vute per tanti peccati perfonali , che abbiamo 
coonmelTo ; che dovrem dire di quelle, che ci 
liamo tirati addoflo coi isoflri dilurdiol ? Oh 
quanti a motivo delle loro inten pcraoze oel 
mangiare e od bere, e delle lorojiicuniiocoze, 
o di altre Regolatezze fi fono tirale dietro e pia- 
ghe e infermiti le p>ò faflidiofe e piò gravi ! 
Oh allora, fratelli, fi dee piò che mai ricono- 
feere e adorare la mano di Dio , che ci g-fliga > e 
con tanta ragione ci toglie una fanitl, di' cui 
ci Cam ferviti il male . Oh allora $1 , che biio- 
gna fottoporfi con raflegnazione e paaiei za a 
c^uc’ dolori e aque’inali, da cui fiamo tornier). 


Cme ci dobbÌ0m» portare mtìt Infertmth del corpo. igj 


Wtl ed afflitti; • far, che divenga flroinentodi' 
penitenaa (}uel corpo , che fu flromento di pec- 
cato . Ah ! ch’egli h meglio fentire il dtlor d* 
Una piaga e i’ardor della febbre, che il fuoco 
della concupifcenza. In tal calo hifogna rallegrar- 
li , che in-noi fi diflrugga quello , che chiama 
1’ Apoflolo ( Ram. '6. 6. ) carpo dt! peccato ; e 
che r infermità ci metta in uAa felice impoten- 
za di più offemiere Dio , e.ci dia modo di efpiar 

? |uelU colpe, che abbiamo eoameflo . £ quefto 
u quello , che dilTc S. Fraocefco di Sale* ad un 
Perfooaggii^ che colle fue’tetemporanze l’avea 
tirato addollo una graviflima infermità, che lo 
ridtifle vicino alla morte'. Sentitemi, gli dilTe, 
~ molte volte c’ intervengono quefli mali per uoa 
giufliaia di Dio temperata dalla Tua mifericor- 
dia, accioechh Cccome noi non Cacciamo molte 
penitenze volontarie per i molti peccati , ne fac- 
ciamo almeno un poco di neceflaria ( part. ra. 
c. 14. } . Ma beato chi u profittarfeoc, e cheta 
fare di neceflità virili . Iddio non fa queAa gra- 
zia a tutti • c non manifeda loro i Tuoi gioditi 
con tanta bontà. Ringraziatelo, che la fuasfer* 
za v’ abbia trattato coti dolcemente. 

II. Quefli fono i feotimenii , cbe dobbiamo 
avere nelle malattie, dacui flamo ttavagliati ed 
oppreJTi . Sopportarle pazientemenie, ricevendole 
dalla mano di Dio con uno fpirito di mortifi- 
cazione e di penitenza : vengano poi o come 
pene , a cui fiam foggetti come figliuoli di Ada^ 
mo , o come dovute ai ooflri peccali, o per i 
noflri difordìni . Ma dopo qucflo, che cofa ab- 
biamo da fare? Quali debbono cffere i ooflri do- 
vetl in mezzodì elle*, e quali virtù dobbiam pra- 
ticare? Configlia il lodato S. Fraocefco 3ì mIci 
a ringraziare Dio , cbe come padre pìetcfo ci 
gafliga di qua per non averci a gafligare come 
Giudice ginflo con tutto il rigore di là . Que- 
llo b quello , che irlegntno ■ Santi Padri e Mae- 
liti nella vita fpìrituale.e che dobbiamo fate per 
rendete i noflri mali e*Ic noflre infermità utili 
■ fruttuofe Noi , dice S. Girolamo, dobbiamo 
ringraziare Dio dei benefizi 1 c^v fa comnoe- 
mente a noi e a tutti gli uomini , e di quel- 
li , che fa a^noi io particolare. Ma qni , di- 
ce il Santo Jjlpou ci abbiamo a fctmarc , ma 
dobbiamo ailfhc ringraziarlo dei mali e infer- 
mità , che ci manda . Impercioccbb ringrazia- 
re Dio della fanltà , profperìtà e dei l^ni , C 
sa fare da tutti , e lo-faìi fare anche i barbag e 
i gentili . M^o! , come Crtfllani dobbiamo an- 
dare' più innanzi ^ ringraziandolo anche lU'le dif- 
grazie e Infermità. £ latMOnefeb, perchb col 
mezzo dì quefle fa maggìeiWentc fpiecare la fua 
miferìcprdia e bontà invero di noi , che non 
farebbe concedendoci una lunga e vigotofa fa- 
Diti. Col mezzo delle malattie ci dà un pegno 
particolue dell'amor fuo , fecondo il detto del- 
Io Spirin Santo ( tìtbr. la. V. ) : Qotm diligit 
Dtinimu , capigat , Col mezze di quefle noi 
diveniamo in qualche maniera conformi al De- 
liro Divin Redentore Getù Crtflo Groclfiflo per 
Boflro amore e piagate , Conformità necelTarla 
•StfpMV. Tcm. Ili, 


per elTer fra il numero dei predeflloar! 
piaavit Hot coaformtt fieri imagiaìt piti fai 
( Rom.8, ap..)- Ora non v’ha cofa, che poflia 
più farlo quanto le infermità c le piaghe . Geo 
cITe ci fa fvegliar dal noAro letargo ; e fa, ebe 
abbandonando il peccato , a lui ricorriamo^ por- 
tandoci noi |v lo più come gl’ ifraclitl dimen- 
tichi aflatto di Dio , 'quando II beneficava , e 
che ricoritVaoo a lui quando li Cacca impìjgr.r 
dai ferpenti , d II uccideva ; Cam ace;ifcrei , di- 
ce .il Salmifla ( Pfat.Tu jg. } , gaarebant cali. 
Seihioque tanti beni cT apportano le. infermi- 
tà , cbe Dio ci manda , Ce non abbiamo- la.j>er- 
fezione dei-Simi di chiederle a Dio , bifogna 
almeno , fopportandole pazientemente, ringra- 
ziarlo , quando fi compiace di mandarle. 

11. lo oltre non dobbiamo nelle noflre Infer-, 
mità. Ceno di che fotte effer fi vogliano, im- 
pazientarci giammai , nb inquietarci , ma anzi 
talTegnarei con luna umilià alla volontà Divi- 
na,' che coi) difpmie. Siccome quefla Divina vo- 
lontà dee efler fola regola del Crìfliaro-, colà 
tutta la fua premura dee efTete , che venga in Ye 
flelTo efegulta . Ora etdib certo, cbe fifa molto 
meglio la volontà di Dio nella Infermità , dice 
S. Fraocefco di Salci ( Traii, dftPAm.di Dio K 
g.c. id.}, che nella finità. Ma dirà alcuno : 
IO vorrei «fTer fapo per poter meglio fervlre b 
Dio . Ma cbrnoD vede, dice il Santo, (beh la fa- 
nità, cbe cerchiamo cella volontà di Dio , è noi 
la voIoniàdiDIo nella fanltà? Giacchb dunque, 
fecondo la dottrina di queflo Santo , non Oamo 
mai tanto ficurl di fare la v'oleotà di Dìo quan- 
to celle malaitle ; alito non eflendo quefle cbe 
vifitt amorole della fua divina mlfericordia per 
Iflaccarci dal Mondo e unirci a lui , e darri 
tempo di foddiafare alle pece dovute a! noflri 
peccati; uniformandoci pienamente a quello Di- 
vio volere: diciamo con S. AgoAinq; Hicurr, 
tic /tea. tic fon parcat, at io aieraimparcat. 
Gafligatemi, Signote, nella prefelue vita, pur- 
cb> vi degniate di rirparmiarmi nell’eltra. Fa- 
te di me c<b, che vi place, fecondo la voflra 
divina volonià e miferfeordrà , e' non db che 
vorr^be la mia voloctà perverfa . Voi folofa- 
pete cib, cbe mi b neceflatlo e cbe mi giova 
per l’anima , e quello fi efegutfta fopra dì me. 
E ficcotne il chirurgo non lafeia di fare il ta- 
glio, e l’Incifione, tMtocbb l’ammalato gridi 
e fi^lamenti : cosi febbene io me ne rifente , 
non lafciate di Mgliare c di colpire queflO cor- 
po del peccato , aftinefab le ce tolga la corm- 
zione jt la malizia / Cosi ralTegnandqcl ^ al Di- 
vin volere renderemo frottuoM e meritorie le 
noflre infermità e^i noflri mali.. 

I}. Ma quello ,'.cbe più mi preme d’inculca- 
re a torti gli ammalati, e quello a cui vorrei, 
cbe Con tutta la follecitudine fi appHcaflbro pri- 
ma d’ogni altra cofa fi b, di meilere lo buon 
aflcito le partite dell’ anima e della eofclenza 
fubito , che li veggono aPaliti da qoalfivo- 
glia infermità, facendo Colla maggior d!li|eo- 
za, cafo che non l’aveflero fatta, la lor Cou- 
N f fef' 
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feffione. Ma, direte voi, che il male non > di 
confsguenza, e I’ inrerti’.irì, fecondo tutti i fe» 
gni , i molto lcge<«r* t * I* Confeflìone fi fari 
dopo effeme avvilati . No, fratelli, difponetevi 
fablto a farla , fcnaa afpritare d*elTerne avvifa- 
ti ', pofciachb non v’i alcuna infermili, per quan- 
to ne* fuoi principi fembridi nifticònto e. leg- 
giera, che non pofla divenire ben prefio perico- 
lofa t mortale. Molte poi fono le ragioni, che 
debbono impegnare il Crifiianp a conTeffarfi nel 
principio del male , effotlé da' un pio Awore 
( Padre Nepveu ) , trattando della manieifr di 
prepararli alla morte r'„ Primamente , dic’egli, 
„ fi potrà eonfeffare colla mente piiPlibera, non 
„ elfendo pqr anche il corpo abbattuto dalla in- 
„ fermità, rìn qfieffb guifà la GonfefT.Qne farà 
„ molto pili perfetta . Tn fecondo luogo la farà 
„ piii liberamente , e per confegnenza jon mag- 
„ gior merito . In terzo luogo fi farà con mi* 
„ note fpaVento e imbarazzo ,percbbcomlncian. 
„ do fblo l’ Infermità non »’e fondamento per 
„ anche di giudicare, ch’ella (la o mortale, o 
„ pericolofa ; dovecb^, quando dopo molli gioì. 

„ ni fi viene ad avtifare una petfona di confef- 
„ farli , ella fubito fi fpavent^ e prende quell’ 
j, avvilo come una fentenza, colla quale h con- 
,, dannata alla- mone. In quarto lucro cc'fef- 
,, faodoQ da principio , la grazia , che ricevla- 
„ mo nel Sacramento di penitenza renderà meri- 
i, tori tutti i patimentt della nofira infermità, 
_ i quali fono inutili per II Cielo fin tanto , 
„ che Carne in peccato . In Quinto luogo, quan- 
„ do avrem fatto il nollro dovere, e ci faremo 
„ riconciliati con Dio per via della_ Confellìo- 
„ tic , avremo pofla la ooflra falure io flcuro, e 
„ avremo aliai minor inquietudine. Ora la pace 
„ dell’anima eil rìpofo detta mente debbonoirol. 
„ lo contribuire allo riflabilimcnto della fanità. 

ij.' E pure febbene quelle ragioni fleno mol- 
to chiare e fondate , una tagrimevole fperienza 
diiroflra, che fi fa tutto il contrario. Tutto 
che \l Pontefice Innocenzo terzo nel quyto Con- 
cilio Laierane;ife ( Cau. za, ) abbia fatta una 
legge , in cui con tutto il rigore in'Sbifcea’me- 
dici di procedere alla cura deci! ammalati, fe 
prima eoo ricordano loto di cK'amare il medico 
ipÌTituale dell’anima ; c<b uoo oflante tale h I’ 
aceìecamento e l’ imprudenza degl’infermi { ta- 
le h la negligenza , o per dir meelio, la poca 
pietà e religione di quelli , t^e ^i alTìfloÀti^ e 
governano, che ouefla legge per il pili non vie- 
re òOetvata . Si ha tutta fa premura di ricor- 
lere ai rmedj ^1 corpo ; fi chiama ilifsedico; 
a' informa lopra tutti gli accidenti dei male , 
fo^a il tei^cramento delP-infermo, fi ripofa 
totalmente fopra la fui cufa , intintp fi danno 
delle fperanze a chi ne ha anche troppo, fer.za 
che li prende alcun penficro della faluie dell’a- 
otma. Ma che nè (cguef Che aggtavandofi- il 
male va l’infermo io^ejirio, o fi riduce in ta- 
le flato , che non à pili capace di ricevere ! 
Sacramenti, oppure le II riceve, lo facon pre- 
cipizio e pet ordinario feoza alcun fratto - E 
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qua'nte volte avrete veduto anche voi , che Fa . 
motte Jorprende gM ammalati in tal guifa * E 
pare, “che a quella lorprcla ,-a motivo di non 
accelerargli ia morte, rutto, dice il citato Au- 
tore ,* cofpiri : amici, parenti , medici , moglie , 
figliuoli . Ma voi dunque non volendo che fi 
parli di Sacramenri ai voflri ammalati , credatt 
d’ impedire ad elfi la morte , o almeno dì pro- 
lungarla.* e che quando fi ha di chiamare un 
Confeflbre, che fi ha da ricevere il Viatico » 

I’ Eflrcma Unzione , altro non fi dovelTe afpet- 
tare che la. morte t Ma tome ? GcabCriflo, che 
h quel Ditrin Medica , che Tana tutte leinfer. 
miià, il Ino Santiflìmo Corpo, eh’ h principia 
di rilurrezione e di vita; l’Efirema Unzione , 
che ferve anche per guarire il corpo , faranno 
taitti veleni per dare agli ammalati il colpo di 
mone ? Ora lappiate , dice S. Ambrogio , che 
fdgue fpeirillimo la morte , che non feguIreblH 
negl’ infermi , perchb non curando 1 rimedi fpU 
rituali , non cercano , che quelli del corpo. 

15. Ma fi hanno dunque da difprezzar^ 0 

almen lafciar da parte medici e medicine? Tot- 
to al contrarlo . Lo Spìrito Santo nelPEcclefia. 
flico ( ]6. I. ) comanda , che fi onori il medi- 
co, per la neceflìtà, che fi ha di lui* Honra 
medifum ptipter nrieffitetem , L’ Altilfimo ha 
creato dalla terra la medicina , e I’ uomo favio 
non l’abborrirà .* Da iecam medico , Servitevi 
di effe, perchh il Signore l’ ha creato , e non vi 
abbandoni , perebh l’arte fua vi b neceflaria . 
Quando vi foprrggiurge qualche infermllà , dU 
ce S. Francefeo di Salea ( F/Ver. eart, j. e. )_, 
applicatevi que’ rimedi, che vi faranno poffibi- 
li . fecondo Dio, perchb il fare alirimentl fa- 
rebbe un tentare fua Divina Maeflà_ Obbe- 

dite al medico , dice nello fleflo Capitolo, pren- 
dete le medicine , il cibo e altri rimedi ** 
more di Dio, rlccrdandovi del fiele . ch’egli 
prefe per amor noflro. E che nelle malattie dob- 
biamo ricorrer ai m.edici , e ferelrfi dei loro ri- 
roedi , > dottriaia ccm.nne de’Santi Padri e Teo» 
logì . Bifogna perb avvertire, che ficcom.e fareb- 
be da condannarli quell’ infermo , che non fi vo- 
leffe fervire de’ rimedi ordinati d alj edito ; crii ' 
lo farebbe quello , che lenza ri||^ere a Dio 
metteflc nei medici tutta la fua fperarza. E per 
quello appunto ne fu condannato il Re Afa nel- 
la DivAia S«rittura ( a- Parai. 11. 16. ).* y^gr«- 
tétvit (Afa) , aee in infirmitate Ina ^aafvvu Da- 
minum , feJ magli in medicorum Pere tor.fifiu efì . 
Nelle fiollte inftrmùà metter dobbiamo la no- 
ftra corifideola in ilio, e prima d’ ogni altra 
cola a lui ricorjtere, cercando il fuo ajuto, co.» 
me del pib caritativo e poflente di tutti i me- 
dici . Quindi dobbiamo procurare di metterci 
nella fua grazia per mezzo della Sagramental 
Confcfiìooe, ricevere con iu\ta-la di'.'nione il 
Sanriflìmo Viatico,' e poi l’Enrema Unzione - 

16. Fatta q.ueflo, e meflìinficuro gl’rnteref- 
fi dell’anima., dobbiamb gettarci nelle braccia 
amotofe del noflro Dio , acciò diffonda la fua be- 
nedizioae fopra quei corporali rimedj, che fi han- 
no 
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00 da prendere, fottomettpndoci in tutto e per 
lutto al fuo Divin volere ; ne aafca ciò , 
cbe gli piace. Se piacerà a Ini , che i rimedi 
fuperino il male, dice il pib Volte citato San 
Francerco di Sales nel fopadffetto capitolo , lo 
lirgnzieremo con umiltà ; ma fé a fui piacerà 
cbe il male vfnca i rimedi, lo benediremo con 
pazieaza . Non biftgna dunque t^lcurare i-ri* 
medi , che polTono guarire il corpo , perché la 
Uivlna Si nttura i*in(egna'r ma perchh 1,’aolma 
b it.fiflitimei’re pib preeiofa del corpo, elefne 
Idrirmità I9D0 molto pib pericolofe, e Ja perdita 
di mcgfitor cdnfeguenza , che quella del corpo; 
cosi pr Ita :ei corporal' rimedi dobbiamo appli- 
care gli Ip.rituiìi ,^che fono i Sacramenti . S. 
AgoUinojrattando della cura dell’ anima vor- 
rebbe , cne avanti l’ infermità fi facelTe da chi ne 
ha il debito il fuo Teftamento : F«e Ttfamm- 
tum t Cola che coll’andarlo differendo ranti mho 
iono fenaa farh> , lifciando dopo dì fe un femi- 
narìo di liti . Chi npn l’avelTeiaito , non man- 
chi di farlo nel principio del male , adempiendo 

1 debiti di giunizls, lenza lafciarli trafportare 
da ciechi e parziali affetti . Si ricordi in elfo dei 

overi di CriDo , e di rìmnnerare i fuoi dome- 

iù e fervi , ecdtì anche di lafclar qualche fuf- 


fraglo per l’anima. fua. Finalmente dovendo o» 
gnuno di noi pallar da quelià. all’altra vita; ed 
elTendo le infermità come tanti alfalti, che ci dà 
la mòtte; quello b certo, che in uno di quelli 
alTalit abbiamo da foccombere . Quando dunque 
l’ infermità io vece di rallentarfì i’ayanza , bi- 
fogna tignrarlì , cbe quella forfè ci farà pafll-re all’ 
eternità, e cbe per confeauenza Itamo in pro- 
cinto di compatire al Tribunale di Die a rea- 
der conto della condotta di noflravica. Oh! al- 
lora bilogna rinnovare con pib fervore gli atti 
di fede, di fperariza , di amor di Dio . pb ! al- 
lora bifogna flringercl al petto il Divio Croci- 
fiflo , e luppiuarlo , che per 1 meriti della fua 
teerbiflìma pjflìone e morte , e -del fu» langue 
prcziofo, e per la fua iabniia mileticordia lì de- 
gni di difenderci in quegli eflrcmi daii’tiilidie 
ed aflalti del Demonio , e perdonarci tutti i 
noliri -peccali . interponiamo il pairoctnio delia 
^ntilTima Vergine, degli Angeli , e dc’ooliri San- 
ti Avvocati e profettorì . Se in quella, o fo- 
miglianie maniera ci occuperemo nei tempo 
delle nqllrc infermità, potremo fperarg di aver- 
ne fatto quell’ufo Unto, cbe dee fa^ ogni Cri- 
liì-no, e cbe ci polfano fervize di merito eidi 
palTaporto per entrar nella gloria del Cielo. - 
'■ e • 
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» 

Sopra il Sacramento dell' Ordine , e Dignità Sacerdotali , 


N el trattare de’ Sacramenti in generale ab- 
biamo colla feerta de’ Santi Padri of- 
fervato , che Gesb Crifto volle fervirfi 
dì fegni materiali efenfibiji, quali feno appun- 
to tutti li Sacramenti , per comunicare all’ uo- 
mo li fuoi doni e le fue grazie fpirituali . Ora 
per amminintare a’ fedeli quelli Sagramenti, per 
iliruirli nelle cofe fpirìtnafi , iflradarli nella via 
della falute, e offerir per elTi il Divin Sacrifi- 
cio ha voluto iliituire un altro Sacramento , 
che fi chiama l'Ordine Sacre , nel quain a quel- 
li , che di tal ordine fono ìnvefliti , dà la po- 
teflà di -fcre tutte le accennate fitte funzioni ; 
e la grazia di fantamenft efercirarle . Quell* 
Divina poteOà e quella grazia per fin quando 
era in quella vita mortale la comparti Gesb 
Grillo ai dodici ApoOoli , cbe fingolarinente da 
lui eletti mandb a predicare per le Città , Ter- 
re e Caliétla il Regno di Dìo, clob la Dottri- 
na del Santo Evangelio . Indi la comparti ai fet- 
t^ntadue DiLepolì . Nill’nltima celia diede a^ll 
Apoliofl la potclià di confecrare il fuo Santil- 
Gmo Corpo e il fuo Sangue prcziofo.* e dopo 
la fua Rifurrc’zione , ficcome egli era mandato 
dal Divin Padre , coti li mandò a predicare a 
tutte le genti .e battezzarle ; e finalmente dan- 
do io Spinto Santo, diede loro la potellà di ri- 
itiettetr I peccati . Gii Apofloli poi avendo e- 
Ui-ìt«ta quella potclià ricevuta da Criflo, elfi 


r banpo comunicata- ad àltri , afiinclib folf^cr* 
petu'o quello mioiflerovnella Chieia di Oio> 
Or io per ubbidire al Gatechifmo del ^itto 
Concilio di Trento (dé f^rr, Ord. «. 1.), il qua- 
le impone -, che fi fpiegbi al popoto-ia dottri- 
na di quello Sacramento , acciò tutti fieno -inv^ 
formati dell'eccellenaa. dell'Ordine Sacro , u dell*' 
dignità Sacerdotale, premio a dimoiirare , che 
■cola fiad’Ordina Sacro; quali condizioni fi ri- 
cerchino per degnamente- ricbverlò^e per con- 
frguenza , quali pofiono- tlfer ammcifi, e quali 
debbono elTcr elclufi» ' • 

I. L’Ordine b dunque un Saefacncnto, pei'* 
chb à tip legno vifibile , della grazia iovifibile 
illiruitó da iàttìi CrìHol E' un fegòo vifibìle t 
perebb fi fa coll’impofiiione delle mani del V<»' 
(covo ateqmpzgnata dalle parole; E’iln legna 
vifibile, che conlerìfce la Grazia Divina , come 
cbiaràmenre "fi deduce do ciò , che fcrIveS, Pao- 
lo a Timoteo ( Bp, t. e. 5. ) , eforiaudolo a far . 
rivivere io lui quella Divina grazia, che ave* 
ricevuta colla impnfiaione delle fue mani ; j 4 d- 
monio te , m rtfmjciitt gratiam Dei , rfl i» 
le per imP*fitionem mannum r^ami.. Fu poi 
ìflìtnitwda Criliò, quando ordinò gli ApoliotI 
nell’ultima cena . Molti fono gli Ordini nell* 
Cattolica Chiefa , e II Sacro Concilio di Tren- 
to n’aHeqna la ragione .* Ptfebb elTendo W mini- 
lieto del SacetdpiiouDacofaànvta dlvina,**fu mol» 

• Nò «a 
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to conreoicnte , che a fine di poterlo pifa de- 
gn^oiente efercitare c con ma»ier venoratio- 
ne , nella difpofiiione ordinatifiuna della Chic- 
fa vi folTero amici t diverfi Ordini di Mini- 
Or! , che fervilfcro al Sacerdoiìo ( Stff, a}, c. 
2. ) . Fra quelli , quattro fono i minori t non 
facri : e fono quelli di ORiario , di Lettore , di 
Hldrc!l)a e di Acolito, r tutti Dannai loro par- 
ticolari nifici e minìlleri . I tre ordini maggio- 
a! e facri fono il Suddiaconato, il Diaconato e 
il Sacerdoaio. Se gli Ordini minori e il Suddia- 
conato fieno ^acramentl , ì molto inqueOione, 
« coirmoemence fi tiene di no . Non coU però 
del Diaconato ,‘ficendofi di elio menzione negli 
Atti ApoRolici (c. 6.)] che poi il Sacerdozio 
dia Sacramento, quello h di fede. Il Sacerdozio 
Ita due gradi, il Presbiterato e il Vefeovado . 
Nel primo grado vi fono i Sacerdoti minori , 
che li chiamano Preci i nell* altro i Sacerdoti i 
maggiori, che foco I Vefeovi; e quelli per or- 
dinazione divina fono fuperlori e in diluiti e 
io potere ai femplici Preti, eildire altrtmenti 
. i condaqoaio dal Sacro Concilio di Treoto (!>'. 
fijf. xj. c««. }. , Cr <««. 7. ) . 

a Bilogna però prima avvertire cel Catetbif- 
mo Rodano, efie di due forti h il Sacerdozio, 
fecondo quello , che ci viene elpollo nelle di- 
Tine Scritture : l’ uoo interno , e l’altro eflerno . 
guanto al Sacerdozio interno , tutti i fedeli , 
Biccbh hanno ricevuto ilS. Battefimo, fi polTo- 
xo ginfiamente in quello fenfo chiamar Sacerdo- 
zi . E quella prerogativa godono principaimco- 
zr i giulii che hanno lo Iptrito del Signore, e 
che col benefizio della divina graziali lon fatti 
•ivi membri di Geiii Crillo fommo Sacerdote , 
fucili , dice S. Agolliae ( /. 10. de C«v. Dei e, 
é. ) col mezzo della fede , che dalla Saota Ca- 
zita t infiammata, ned’ aitate delb lot mente 
•lierilcoQO a Dio oflie fpiritiiill, nel qual ge- 
XCK fi debbono collocate tutte le azioni buone 
«donefie. Quindi leggiamo nell* ApocalilTe le, 
Z.): eie Crifl» ei /mvì cel [m Sangue dai nopti 
peccati y* ci ia fatti Regno e Sacerdeei a Die , 
^ ni /m fadee. Coti parimente S. Pietro dei 
Tcdeli patlaodt^ dice ; Voi liete fopraedificati 
IO Ibi ( cioh a Crilte ) come tante pietre vive 
della cala fpiritoale , Sacerdozio lauto , offe, 
tcodo ofiie Ipitiiuaii , acceitevoli a Dio per 
mezzo dì Gezii CriBo ( a. Pcvivc. z ) . ES. Pio- 
Jb loggiungc: che olletiamo i nollri corpi a 
JDio , (dine uo’ollia viva e lanta, e che fia^dl 
Suo piacere ( Rem. iz,): £ Qavìde ( P/. jcù ) 
molto innanzi avea detto , che Dia opn difprcz- 
terebbe il fagrifitio d’uno Ipitito affitto, ed’ 
xo cuore contrito ed nmiliato . Ecco dunque 
come io quelle fenfo tulli i Crilliani fono Sa- 
«erdott , c polToao ofieriie a Dio lagrifizj . 

Ma di quefin Sacerdozio interne non par- 
lo. Patio di quello eficroo , che non ceovieoe 
alta moltitudine de* fedeli, ma lolamenie a cer- 
ee particolari perlone., che fono confcctatc a 
Dio , e deflioate ad efercitare i Sacri Miniller) 
•ediaoK Ulegitùm impefizieae delie mani dei 
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Vefeovi , e colie lolennt cerimonie ordinate dalla 
Cbiefa. £' vero, che anche nella legge dina- 
tura v’ erano i fuoi Sacetdati . liiyicrcioccbò 
eonofeendo gli uomini per naturale ilflnto , che 
Dio come CrMtore dell’ Univerfo, e luprcmo 
Signore del tutto dee elTere con qualche parti- 
colate culto onozato: covi fu oecelTario, cheto 
ogni tempo vi follerò alcuniVelUnati a prellargli 
qutflo culto ed onqre, la di cui autprìta folTeia 
qualche modo fpiritoale . Così noi fappiamo , 
che Abele (Gre, 4.) olTetlva a Dio dei Sagrifi- 
zj. Cosi fece Noh (16. c. 8.) dopo il diluvio i 
cosi Abramo , c Qiacobbe : e S. Girolamo par- 
lando delle tradizioni degli Ebrei , dice » che tut- 
ti i primogeniti erano Sacerdoti . Nel tempo 
poi delia legge fetitta non ituncò al popolo d* 
lltacllo quella prerogativa di avere, dke il Ca- 
tecbiAno Romano ( «. 8. ) , i luci Sacerdoti i 
anzi gli ebbe dotati di maggior autorità e pri- 
vilegi . Iddio avendo dellìoata al fuo culto la 
Trillò di Levi , e aveodo ad ella vietato di aver 
parte nella diliribuaionc dilla Terra promelfa s 
volendo cITet egli la fua credili e la tua parte , 
di ella elefle fomitio Sacerdote e capu de’ mini- 
llri del Tabccnacolo Aronne fratello di Mfsi . 

4. Ma per quanto lofic onorifico e iplcndido 
quel Sacerdoiio, e per quanto felle elicla la Tua 
autoriti e il fuo poi. re, non può in verun mi^ 
do paragoiiarfi con quello, di cui fono infeudati 
s Sacerdoti della Lege Evangelica c di grazia . 
Quella i un’amorìti e un potere tutto ccl, Ile, 
e che fupera, dice il citato Catechtfuio( <d. ), 
ogni viyìi anche angelica . Quello non ba ia 
lua origina dal Sacerdozio molaico , ma da Ge- 
th CriiVo foiBrao Sacerdote non lecondo I* Or- 
dine di Aronne, ma di Melchifedeco . Quello 
fommo Sacerdote invelUio efiendo di un fomiiio 
potere di rimettere i peccaci , < cenipanire la 
varia, quello pocerd ha lalciato alla tua Chic- 
la, tuttocbi cilUccto fca I fuoi termini, e da 
farli per mezzo dei Saciamcnli . Per efercitare 
dunque quefia auior.ti e potere di tutte quello 
funzioni EccIcGalliche , che riguardano il cu.to 
di Dio, la foniificazione delle emme , e il buon 
governo c mantenimento della Cbiela, fi tono 
llabihti i propri Minifiri conlcgrati con riti e 
cerimoDÌe lolenni .- ia qual coniccuzione Sate^ 
mente dell' Òedint , e Smera Otdtn,.K/ene fi chil^ 
ma , Tutta la pienetza di quella Sacra Ordina- 
zione h polla nel Sacerdozio , nvocht anche da- 
gli altri Ordini participate ne venga, 1 Sacer- 
doti e i Velcovi tono come gl* interpreti , Nun- 
zi di Dio: quelli, che inlegnanaal Popolo Cri- 
fliano la Divina Legge, e rzpptekniaDO la pct- 
fooa fielfa di Dio. Quindi fono chiamaci Delle 
Divine Scritture, non fole Angeli , ma tanti 
Dei in terra, come quelli, che preffo noi len- 

f |ono le veci di Dio medeCmo . £' veto che 
a dignicì Sacerdotale fu io grandilfimo onore 
prelfo tutte le antiche nazioni , -iicbe piò In- 
colte e piò barbare . Bilogna però contcllare , 
che h falita ali’ ultimo grado di onore nella Leg- 
ge di graiia . La podeilà di confocrare, e di 


Di 


Sofra il Sacrament» dtìf Ordint . 


ofTerìre a Dio iJ Santiflìmo Corpo . e iiSaogue 
pretiofo di Criflo , e di rimettere i peccati , 
che a quelli i conferita , fupera io tal guifa l* 
umana incelligenza e ragione, che cofa alcuna 
ad cita fomigliante ooo pub cenameote ritro- 
vare qui in terra , 

j. Óra chi a quello folo non vede , quali 
effer debbano quelli , che pnlTono averli merito 
di afpirare a un tal grado? Di qual’ innocenza 
di vita, di qual’ integrità di coflumi , di qual 
lantita debbon cller ornati quelli , che vogliono 
avanzare alla dignità , e onore di Sacerdoti t E’ 
vero, che in tutti gli uomini, elTendo crejti 
da Dio per onorarlo e fervirlo, dee rifplendere 
quella innocenza di vita e Integrità di collami, 
e con ifpecialità nei Crifljani , che co'la voca- 
zione alla Fede-, c colla grazia del Bartelimo 
fono flati da Dio diflinti. Ma quelli , che bra- 
mano afeendete agli Ordini Sacri, e molto più 
fe al grado fuprcioo di Sacerdoti , fuor d’ogni 
queftione debbono fuperare tutto il redo degli 
tiomini nel fetvire fedeinieote a Dìo, nel cer- 
care il Tuo onore, la fua gloria, e d’ una fan- 
tità debbono effer ornati , quale fi coovicneall’ 
ajiezza del lor minillero • Ma chi farao quel- 
li , che poffano giudicare degni d’ un tanto uf- 
fizio e mioillrro , d’ un tanto grado ed onore i 
Il Catecfailmo Roniano ( e. ) dopo aver det- 
to , che il pefo d' un tanto uffizio e minillero 
a niuoo temerariamente fi dee imporre i ma a 
quelli folamente , che colla fancila della vita , 
colla dottrina e prudenza fono capaci di poter- 
lo portare, proficgue a dire. Niuoo dunque , 
fecondo l’Apoftolo, prefoma di arrogate un 
tanto onore ; ma folamente quello , che n’ è 
chiamato da Dio , come lo fu Aronne ; Net 
f Jmmti fiii itturem , fti qui incaiur q 

Un nmfuum Aurtm ( Hti j, ); imperciotcbh 
quelli , che con arroganza li lotroducono in tal 
minillero, C pub dite, che di effi ha parlato 
Dio per bocca del Profeta Geremia ( c. z j. ) ; 
Io .lOu mandava i Profeti , ed effi correvano . 
IVo* miiieium Ptophnat , <>■ ipfi currebant . Di 
CUI , (iccomc nea v’ ha alcuno , che fia plb nnfe- 
ribile e infelice, cozl culla v* ha di p.li trillo 
e fgraziato nella Cb<cfa di Dio . 

6 . Secondo dunque la Dottrina di S. Paolo b 
necelfaria la vocazione Divina, perché uno pof- 
la abbracciare lo flato EccleCaflico : e fc la vo- 
caz'one b occeffaria per entrare in qualGvoglia 
flato, quinto pili in queflo di tanta coofeguen- 
za?‘Per entrar in quello culla giova effer d’u 

o-feita illulire e diiliota, aver grandi talen- 
ti ,clTeine eletto , e deflinaio dagli uomini^ ma 
fi ricerca, che Dio a tal miniflcrd lo chiami e 
io elegga . Impercioicbb chi b un EccleGalhco, 
* Ipccialmeiite un Sacerdote ? Un uomo (epa- 
tato da Dio come Aronne dal rello degli aliti 
nomini , e deflmato al fuo Uivin culto. Bifo- 
goa dunque, che conte Aconne lia chiamato da 
pio. Un uomo, che menando la vita apoflo- 
iica,.dee afiàtìearfi come buon operaie nell’E- 
vangelica Vigna . Ma gii Apsfioli furono «• 


letti da Criflo a menare tal vita , e due’ fbll , 
che furono mandati dal Padre di famiglia, c’ a‘‘. 
faticarono oell’ Evangelica Vigna . Un Eccleliii 
Ilice e fpecialmenre uh Sacerdote b un uomo , 
che dee elercitare il mlolflero della divina pa- 
rola , e far I’ ufiizio di Ambafciztore dì D'.u , 
wr iflabiiire^ la pace fra luj e gli udmini : Pro 
Cbriflo legatìout fuogimur , ìqmfuam Dto txhtr- 
tqotf per Hot, dice S. Paolo ( z. Cor. J. )! Il 
Sacerdote , dice lo flelfoagli Ebrei ( c. 5. }t .ha 
per uffizio di offerire a D.o 'aarifizi e doni per 
I’ efpiazione dei peccati: ut afferai doma & Ja- 
crifiaa prò peetaut . Gradai debito di efercirarg 
quelli uffizi, chi non vede la neceflìtà della vo- 
cazione ed elezione divina? Chi mai ardirebbe 
di pubblicare eli ordini d’ un Sovrano, fenzz 
averne da lui facoltà? Chi mal f^bbet) teme- 
rario, che t’ arroga (fe l’uffizio di fuo Amba- 
feiatore lenza efferne da lui eletto e mandato ? 
Chi gli oflerlrebbe doni e regali , finza fnper-,* 
fe polfano effere di lui gradimenti f Si conchiu- 
da dunque, che ficcooie s’afpetta folamente a 
Dio eleggere e chiamare quelle perfone , a cui 
incombono gli accennati miaifl;rj ed uffizi , e 
quelli fon propri d' un Ecclefiaflico . e d’ un 
ucerdoie , niuno dee intiuderfi io efli , fe non 
quelli , che tono da luì chiamati ed eletti . 

7. Ma t’ ella b coti, lento chi oppone , bifo- 
enerà dire, che molto pochi a’ giorni noflri , t 
forfè niuno farà degno u’jenttar odio flato E:- 
cleGaflico , e uioita meno* in quello di Sacerdo- 
te i perché non parlando Dio per fe 'ftelfo , co- 
me Iacea nell’ aatica Legge quando deflinb Aron- 
ne al fuo mlnlflero f e Criflo. non effendo più ai 
Mondo, che chiami ed elegga I fuoi Apollql! e 
Mmiflri , niuno potrà elfer certo e Geuro d' ef- 
fer da Dio chiamato ed eletto? Io vi rifpnndo , 
che certamente la vocazione a un tale flato è 
necelfaria i ma non b perb neceffario , cfae*DÌ9 
in perfona la faccia, o per mezzo di qualche 
Angelo. E* perb neceffario , ^be chi vuole ab- 
braccatlo abbia tali argomenti .e contraffegni , 
da- cui pdffa ragionevolmente concbiudere , ebe 
Dio a tale flato lo chiama . Avanti dunque d’ 
impegnarli 1 giovani eJ altre perlone in queflo 
flato, debbono fe-iameote efamioare fe G trova- 
no fornite di aue’lumi, doti e qualità, che G 
ricercano Mt Ialite a un si alto pollo, -ed efet- 
citare li divini uffizi . Debbono Irriamente efa- 
minare fe G feittono animati da quello rpirìto del 
Signore, da cui erano animati gli Apofloli , quan- 
do con S. Pietro dicevano a Criflo (Meni, 19.): 

eaco , Signore, che abbiamo abbandonato ogni 
cola per leguicvi povero e ignudo: Pice reli- 

guimui omnia, Crj'ecuti /amai te. Debbono e- 
laminare, fe quello fpirito del Signore gli fpin- 
gc a difprczzare tutte le cofe terrene , vai a 
dire, vani onori , fallaci ricchezze, laidi pia- 
ceri, delizie,. felle, balli, teatri, ed altri fpet- 
tacoli e divertimenti profani , che fono quelle 
cole , che lo fcibcco Mondo ama , fegue a fli- 
ma ; C debbono efamìnare fe fono portati all^ 
amor delle cofe fpirituali -c divine, a orare, a 

W- 


aoi u r i? V Z I 

Salmeggiar* , e cmi irpe*t*lUì * da quale Intena 
xibne ^no molTi ad abbracciar* qpeilo (iato Ec- 
clefiadico i fe unicamente Senta ebe v* abbia 
parte l’amor proprio , o I* ìoterelTe lo fanno 
per coniacrarfi del tutto a Dio» e cercar U di 
fili gloria, e la propria esalimi Salute, 

'8. Ma quando uno eonordelTe di aree qneUe 
doti « qualità, ebe li ricercano per fate un buon 
EceleGaftico , e un deano Sacerdote , qoando 
Sante e rette folTero U lue inteotieni , potrà e- 
gli Sent* altro afpirare a quelTa gran dignità ? 
Ah , che si Sublime b quefla dignità ; tale ri- 
cecca purità di cuore, e Santità dì vita, che 
dopo tutto queSo Sa ancora d’ uopo , che tema 
e tremi , e Se ne giudrcbl' indegno . £ quefla b 
fiata la ragione , per coi confiderando l’altezza 
di Santità', ctie queflo altilSìmo nffiìiio ricerca, 
vi 'fono flati molti , quintunque di buona vita, 

I quali non Stanno avuto ardire di accettare tal 

dignità . D'ce nel primo de’ Suoi Ragionamen- 
ti ti Ven. Servo di Dio Giovanni d’Avila così 
illuminato nella direzione dell’ anime . „ San 
„ Marco Anacoreta fu uno di quefli , dice e> 
,1 gli, S- FraoieSco un alno, il quale venendo 
u pregato di molti , che iflcndo già órdinacó 
„ Diacono , fi ordinafle anche da Meffa : an- 
M dando egU ner un viaggio penfando a ciò , 
n e taecpmannndoE a Dio , gii apparve un An- 
V con una carafSina moiro chiara , piena 

,, di un liquore ineoaa pili limpido e rifpten- 
„ dente , e gli dlffe -• Frantefeo , così chiara 
„ cq/be quello liquore ha da edere I’ anima dei 
M Sacerdote . Ed era si gcinde lo ^lendor dei 
„ liquore, che a S. FranceSco , facendo egli 
„ comparazione della nettezza dell’ anima Sua 
,, eoo qmllo fplendote parve di non aver di* 

SpbStion* Sufficiente per efler da Mefla , e 
,, non ebbe ardite* d’ elKcvi giammai . Molli 
„ altri vi Snron'o Sra i Padri dell* Eremo di ec* 

„ celiente Santità , e di venerabile canutezza , 
„ i quali presentendo, che li volevano eSaltare 
„ a quella dignità, Se ne Suggirono dai lotMo- 
K nafte'rj in'*_pieli flranreti . . • • 

p. Ma quando, direte voi , potrà uno aver 
ficurezza, che U Sua vocazione venga da Dio f 

II CatetbiTmo Romaoo (n. t* ) parlando di quel- 
li , che Si poSTono diVecbìamati da Dio , dice che 
quelli lo tono , che vengono giudicati degni , e 
a tale flato Sono chiamaci dai legittimi Miniltci 
della ChieSa : Vtcait antem a Dn dietmiur , ani 
a ìfg'aimit ’Ettltft» Miiuflrù vocantar . JJ , fra- 
tela , torna a dire il Ven.Servo di Dio, talt à- 
fveflo uffizio , * chi per guanto fia uno graa Sali- 
lo , non . are prejmmere ii ctroath : ma ae ha da 
eBete invitalo da Dìo * prO iamfi&ilt, rivtlazi^ 
«f , 0 por ubbidienza de' Poetali ^ o per iaafigtio 
d» perjaaà , a cui debba credere , e eamutiòctb aa- 
tbr- allora dte (remore per il pefio , ebe fe gli po. 
m addofja^ H pi aia bafla per far crollate ItfpaL 
h degli Angeli, Così queflo Servo di Diocoeten* 
temente parlando alla regola , che ne diede Si. 
Gregorio Papa {Pap. p. i. e. p. ) e Vinutibur 
ftfitMf, naStu ad regimen veniat i •amuùbmt 
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vacuut , net eoaflus accèda! . Quell* , ebe poS. 
Siede le virtii neceffarie per eSercìtar* uo il 
gran miniflero , V avanzi al Sacerdozio , quando 
ne viene coflretio da chi gli pub comandate : 
ma chi coDolce di dod aver cali virtb , Se ne 
allontani, quando anche fi voJelTe coflringerlo • 
Quindi vi fi debbono innalzare quei , che lo Sug* 
gono , e rigettar come indegni quelli , che 
troppo lo bramano. Quando dunque uno, che 
non na altro riflelfo , che di poter Servirea 
Dio, dopo averlo con lunghe oraziooi , e Spiri- 
tuali efereiz) consultato per accertarli Se quefla 
Sii la Sua divina volontà, dopo elTerfi conìiglia- 
to col Suo Direttore, e che oe Cia Spror.a'o a 
Sarto dagl’ impulsi, o dai comandi del luo Ve* 
Scovo, le vive nel Secolo , o dal Suo Supcriore, 
Se b nel Cfaioltro, allora potrà ubbidire e im* 
pegnarfi negli Ordini Sacri , edaachenel Sacer* 
dozio potrà elTer licuro , che per mezzo di 
quefli Dio a tale flato lo chiama. 

IO. Per quefla via , come abbiamo in tanti 
luoghi della Scoria EccleGallica, Soooentrati ne- 
gli Ordini Sacri, e nel miniflero della ChieSa la 
maggior parte dei Saoii , ebe veneriam Su gli 
Altari . Subito ebe il Clero, e il popolo diman- 
dava , che foflero innalzati al Sacerdozio , ne 
reflava Sp iveataca la loro umiltà, fuggivano,’ A 
naSeonde'vane ; e folamenie, quando o U Cielq 
con qualche flniordìoario Segno , o miracolo U 
maoifenava , o i VeScovi , e tante volcelofleS- 
So Sommo Pootefice coi loro iinpulG, o coman- 
di li coflriogevano , alloca per timore di con- 
traddire all’ elprcflb volete di Dio li Sagrificava- 
no e Soccombevano al gcaviffimo carico * Oh ! 
quefli si, eh* etano perSuo^ di qoat emiocat* 
lantità dovrebbero eSTetc ocoati fib Eccieiòaftici » 
e fpeeialmeote 1 Sacerdoti^ JLace del Mondo » 
e (al della letrazIebbonD.elIeie feioodo il co-, 
mando di Criflo , pet riSpt*Bdet<e a tutti col 
buon eSempib , d mettere il gofto e Sapore del- 
le coSe fpitìtuali e divine nei pib Svogliati - 
l’tb puri e riSplendenti dei raggi del Sole , di^ 
cea S. GiangriSoflootO , dobbiamo efler ooi Sacer- 
doti . Per queflo , come abbiamo dalle memorie 
della dìlciplina flel primi Secoli , la Chieia era 
cosi geloSa di non promuovere agli Oedioi Sacri 
Aiorebb quelli , in cui fi Scorgeva innocenza di 
vita, e purità di coflumi, coucebb baftavaoef- 
Ser convinto , o Solpetto di grave delitto pet 
effetne eScluSo . Nb vi crediate, che tale dilci- 
riina, fefle Solamente ricercata nei primi Seco- 
li ; no , che lo Ipirito della Chieia b Sempre lo 
flefld , e ha tempre bramato , che irreprenfibilt, 
e Senza macchia foflero i Suoi Miniflri , Quin* 
di il Sacro Concilio di Trento comanda che 
quelli , cbe.-Si' ordinano per Sacerdoti fienocom* 
mendevoli per la loro -pietà e divozione, per la 
purità dei loro coflumi , doficcbb dicco Iperaa- 
sa, che col lero buon eSempìo e Saoci infegna- 
mentì poteanno indirizzare nella -via deHa Ulur 
t* gli altri fedeli ( Seff, z?. de e. ig. ) » 

II. Vedute le quali cole, pSfhamQ a mette- 
re in villa quelli , che ddvrebticrtt effer eScluli, 

e che 


fe (Irilii c ooD il 


Sopra II Sacramento dell’Ordine , 
e che dovrebbero jia fé «llootanatfeae , e'cbe pec- 
cherebbero /e rol facelTero. Ne fono dniu)ae in 
.priino loofio ìodesoi , e peccherebbero , fc vo> 
lefTero abbracciar lo (lato Eccletuflico, e avan- 
sarG fioo al grado Sacerdotale quelli , che , co- 
me abbiamo detto fui principio, in vece di elTer 
dati alla pierì calla viriìi, o ornati delle accen- 
nate qualità, la Icro cofcienta li convincelTe di 
cller rei e deformi per pili d* un vizio , e a più 
d’ Un vizio foggettì. Nell’antica Legge ( Levit. 
ai. } erano efcluG dal divin Miniflero i ciechi, 
i zoppi , i lippi I gli fcabbiofi , o che avevano 
altre macchie, e deformiti corporali . Il Care- 
cbifmo Romano ( «. Ji. ) colla dottrina de’San- 
ti Padri infegna, che io quelle macchie e de- 
formiti del corpo venivano Gmboieggiate lede; 
fotroità e ifìaccnie dell’anima ; e Gccome qael, 
le efcludevapo dal Divio MiniGero nella Legge 
fcritta, co$> quefle efcludono dall’ entrarvi n^a 
legge Evangelica e di Grazia . 

iz. Peccherebbero io fecondo Iuo|^ quelli, 
che cercalTero di entrare nello flato EccleGadi- 
co , e di fard ordioare, fenza preGggetG quella 
(anta e retta intenzione^ di coofaccard totalmen- 
te a Dio, e al fuo divin fervigìo , e fenza aver 
per ifcopo, come abbiatn detto, la Tua maggior 
gloria ed onore , c fenza preGggeYG di menare 
una vita t) divota e sì fama , e flaccata dal 
Mondo, qual G conviene ad uo pccleGaflico e 
ad uo Sacerdote di Criflo . Peggio poi farebbe 
fe in vece di prefiggetG la maggior gloria c I* 

•note di Dio, la pietì, lo Audio delle fiere let- 
tere , la fanti orazione , la propria e l’ altrui e- 
tema falute, lo faceiTero con quello Gne di aver 
ptù comodo di darG al bel tempo, ai piaceri , 
ai follazzi .* e in vece di llar lontani dalle tre- 
febe, converfazioni , divertimenti e ^ttacoli 
fccolatefchi e mondani , al pari dei fecolaii e 
della gente del Moodo li volelTero anch’ cflì 
godere. Peccherebbero in terzo luogo, fecondo 
la dottrina del Catechifmo Romano ( ». 4. } , 
che non b poi che la dottrina de’ Sacri ConciI; 
e de’ Padri , quell! , che imprendtflero lo Stato 
EccleGaflico, e afpiraflèro al Sacerdozio unica- 
niente per poterfi acquiflare le cofe neceffaric 
al vitto ■ veflito, coucebb altro Gne non avef. 
fero nell’ ufficio di ^cerdote , che il foto gua. 
dagno , coma cercano comunemente le perfona 
del fecolo, in qualGvoglia piti fordido e vile 
mefliere. Ma chi ferve all’Altare, non ha da 
vivere dell’Altare, fecondo l’Apoflolol SI, 
quello permette la_ Legge Naturale e Divina , 

Ma roetterG a ferrite ^l’Altare per, fole motivo 
di utile e guadagR9*tempoiale , 't un grandini- 
mo facrìleglb rìfpoode lo (lelTo Catechifmo: 

Tamm ^ogflni , & lucri cuufa ad Altare acce- 
dere , manimum faeriiegium eft . 

ij. Peccherebbero io qumo luogo , fecondo 
lo llpflo Catechifmo quelli , che da uoa fola fo> 
verchia cupidigia di onori, e da una ambizione 
di gloria mondana fodero portati all’ Altare. 

Cbsl quelli parimerte , che vogliono prendere gli 
Ordini Sacri per vivere più agiatamente, e ve- 


zoì 

nire in ricchezze. Il che G manifefla In qnelli | 
che mai non penferebbero di farG Preti , (e non 
fode loro offisrta qualche fp'endida dignitì , e 
non afpiradefo a qualche beneGzio oputenró . 
Quefli fono quelli, che Gesù Criflo chiama mer- 
C.enarj^ e di cui parla Ezechielq, che pifcono 


la di tal fa 


ide zza 
•che 


macchia in tal gui?a ^Ordine Sacerdo 
lo rendono predo il volgo difprezzgvole e vile, 
e che altro vantaggio non podono ofpettare , 
fuorché a fomiglianza di Giudi . I’ eterno loro 
fupplizio . Peccnerebbero in quinto luogo quel- 
li , che avauti di ricevere gli Ordini Sacri , e 
obbligare ad ona perpeua cadili, non avedeto 
^feriamente afaminato, te abbiano quefla ferma 
*fifoluziooe di vivere continenti per tutta la gi- 
ta.* e cho-fOiTtat Do* authme fe emùnere puffe 
( Cene. T ria. feff. ij. r. ij. da Rtf. E Gcco- 
me queOa virtù b un. dopo di Dio . 'veggano , 
fe l’abbiano efiicncemente presto di conceder, 
lo loro ; c fe di confcrvarll' tali abbiano fatto 
una lunga e rigorofa prova. Peggio pòi fareh'* 
he fe non folomente nulla di quello avellerò fatto^ 
ni imparato il modo di vincere le tentazioni , 
e di tenere a freno la conCupifeen^ rubellà , 
ma piuttoflo avedero jrontiatrq un abito catti- 
vo, per una lagrimevole fperie'nza di lordirG dt 
quando in quando nel fango della diloneflì, e 
dedero- chiaramente a divedere, .che non faran- 
no migliori, anzi gli flefli nell’avvenire. Lon> 
Tini quefli dall’Altare: E/ fui non fe tmiinentf 
dice & Paolo , nuiant ( l. C«r. 7. ) . • 

14. Peccherebbero in fedo luogo non folamen- 
le i Ggliiioii , fe fenza fentirG a qqeflo flato par- 
ricolarmente chiamati, cercadero di ordinarGj 
ma anche i genitori, fe teniadero di fpingerii 
all’Altare fenza prima efplozare, fe la lor vita 
e coflunii Geno tali , che pollano far onore al 
Sacerdozio', lenza eliminare fe abbiano volenti 
e vocazione di abbracciar quefla maniera di ri* 
ta sì fama e sì alta. Peggio poi farebbe fe de- 
flinandoli alla Cbitfa venidero a far violenza al 
genio e inclinazione degli, fleflì Gglìuoli ; fe v! 
deflinalTero i peggiori , e quelli di minor talcn- 
to', farebbe quello il iagrinzio cU Caioo. Peg- 
gio ancora le lo facedero per ìfgravar la fa- 
miglia, o full’afnettviiva di qualche pingue be- 
ncGzio, o Mrcbe qualche pingue beneGzio non 
cica dalla famiglia. In una parola G fanno rei 
di peccato e i genìtoe! , e l Gglinoi! , fe non 
avedero altro Gne, chela vanità, l’ ambizione, 
P interede di arricchire la cafa colla roba di 
Ckiefa : .luttocbi una continua fperienza dimo. 
Ari, che la roba di Chiefa rovina, e perde an- 
che quella, che G era gìuflamente acquiflata; 
come fanno appunto eciti pelei grandi, dice un 
faroofo Oratore ( P, Sega. ) , che entrando nella 
rete, in vece di reflaro* prcG, la fquaiciano, 
e ne fanno ufciie anche gl! altri pefei tsioori , 
eh’ eran pteG , 

1$. Gii poi G fa, che gli EccleGaflici , che 
fono tn facrn , hanno l'obbligo di recitare il 
Divin Ufficio: obbligo, che debbono adempiere 

con 
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con un* mtnUra degna di Dio ; »al a dir col- 
la dieozione e attenzione dovuta, amnche pol- 
lano impegnarlo a diffondere l’abbondanza del e 
?ue mlfericordie fopra di le, e del popolo Cri- 
filano . Per il de fono da condannarli quelli , 
che lo recitano con negligenza, con tedio , e 
con iMlpizio . U fola grave malattia , e altra 
eqnìvaTéme cagione li pub difpenfare ; e io «• 
io di mancanza, oltre al peccato mortale , fo- 
co tenuti alla reflituzione dei frutti dei lor 
cefizi, a proporzione dalle lor renate, e del 
lor benefizi, fniorno poi al benefizi EcclefiaOI- 
ci , che fono beni confecratl a Dio dalla pieii 
de’ fedeli per qualche uffizio, o funzione fpiri- 
toale, quelli, che li conferifcooo , non debbono, 
effet rooflì ni da parentela , ni da amicizia , ni 
da raccomandazioni , ni da altri umani rigoar. 
di ; ma unicamente debbono aver in mira la 
gloria di Dm, e l’ ntiUtà della Cbiefa , e a que’ 
foli conferiril, che fidelmente e fantamente am- 
mioiflrate li poffoi». Quelli, poi , a cui fono 
conferiti , lenza che vi fia intervenuto alcun 
maneggio, o mezzo indiretto, fecondo la dottri- 
na de^^crl Concili , e de' Padri fi debbono con- 
’fiderare , non come padroni , ma come economi 
c dlfpenfatori del frutti , che ricavano dai lor 
benefizi. Quindi tutto cib, che loro avanza , 
dopo un oneflo fofientamento , debbono impie. 
cario In follievo de’ poveri , e in ben della Ghie. 
Ti di col fono il patrimonio . Dal che ne fe- 
gue , che peccherebbero impiegandoli in altri 
ufi flrofani . Quando poi un EtcleCaflico dal fno 
benefizio ha Tanto da potere onefiamente vive- 
re, non pub protacciani , e nemmeno accettare 
alcun altro Benefizio. Debbono dunque guardai* 
gli Ecclefiaflici dall* pluralità de’ benefizi, ibu- 
lo condannato da tanti Coocllj, e.nltimamecTe 
da quello di Trento, in ciil fiabilifce, che ef. 
fendo perveVtlto l’ordine EcclefulUco, „ quan- 
„ do uno occupi gli uffizi dì più Chierici , fan- 
_ lamonie fn determinato da’ Sacri Canoni , che 
„ niuno polla effer aferitto a due Chiele. Ma 
molti rrafpottati «hlj* malnata avarizia , io» 


!! gannindo fe fteflt, fénz* petb ingannare Dio, 

-eif,. 


„ non fi vergognano di ottener nello fteffo tero 
„ PO pib benefizi, deludendo in tal guifa le re- 
sole meslio flabilite# Or* dcOderawlo il Sa* 
„ ero Concilio di riflabijire la neceffarìa difeì- 
„ piina nel governo della Cbiefa , comanda col 
„ ptefente Decreto, che Vuole, che fia oITcrva- 
_ to da qnalfivogtia condizione di perfene , 
„ quand’ anche. relTere inveftìte della dignità 
„ Cardinalizia, che in avvenire non fi confcri- 
,, fea che un foie benefizio EccleflafiUo per cia- 
„ féheduno. Soggiunge poi, che fe un folo non 
„ baflaffe per un oneflo fofteotamento , vt fi 
„ poffa aggiungere un aVtro benefizio fempHce 
„ ( Sefl. 14- c. 17- «fe Rffirm. ) . . 

id. Bifogna pefb notare , che II Sacro Conci» 
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Ilo dice, quando il benefizio non bafialTe per un 
oneflo fofientamento, che. quello, e non altro 
conviene ad un EccleCaftico . S. Bernardo fcrl- 
vendo a un Arcidiacono, dopo averlo lodato , 
perebh fi levava all’Uffizio della notte, aflifleva 
alle Meffe alle ore del giorno ; dopo aver det- 
to , cb’ì cola giuila, che chi ferve all’Altare, 
viva dell’ Altare, fogginnge: che gli b lecito 
di vivere delle obblaziont dell’ Altare, ira non 
già di mantenere con effe il luffo e la vanità. 

( Ep. a. ». II.).' Cmetdim libi, *z We Ahm 
vivili ; Htn unum vi de Alluri IvMvrierii, vi de 
Aliati fvferbiat. Tutto cib, che vi ritenete, 
dopo aver prefo quello , che vi h necelTariO'per 
un femplice vitto e vefiito, non b vofiro: fe 
le fate, commettete una rapina , un faerilegìo.* 
Qvidfvid prvier neceffarivm viBvm tir fimpiitem 
v^ilvm de Altari mivee , Ivvm ava ejl , tapiVM 
efi , faerilefivm eft . 

17. Quello altresì t il fentimento e lo fpirl- 
to della Cbiefa efpofie nei Sacri Conciti, Nel 
Canone i^. del 4. Concìlio Cartagìnefe dice; 
il Vefeovo abbia dei mobili di poco prezzo , e 
uni menfz frogale , e che colla fua fede , e coi 
meriti della fn* vita fi renda rifpettabile : Epi- 
feepve vtlem fvpelleSilem , fjz mevj'am, ae vi» 
8 vm pavptrem babeai , dignilali /«a ava*- 
litaiem , fide , ae merilit f varai • . t '• Sacro 
Concilio di Trento ammonifee tutti i Vefcovl 
di regolare le loro azioni dì maniera, che. gli 
altri pofTano prender da eflì efempj-di frugalit^ 
dì modefiia , di continenza e di umjltà., che zi 
rende commendabili prtflb Dio. Quindi feguzb- 
do i Canoni del Concilio Cartagìnefe comanda 
ai Vefeovi non folo di contentare dì. mobili 
modelli, e di una menla frugale, midi P'»t<^ - 
rare , che nulla In eflt fi feorga , che non tipirt 
qiiefli fanta difeiplìna e fempHcità Crìftiana , t 
Il difprezzo delie vanità del Mondo. Soggmn- 
ge poi, che quanto dice ai Vefeovi , dee effere 
olTervato da rutti quelli , che barn* benefizi 
Ecclefiaflici tanto Seccilart , tome Reziari , fe- 
condo il loro flato e condizione ; lenza nemme-i, 
eccettuarne i Cardinali della S. R. Cbiefa ( ^eff» 
15. c; I. «a Drer, de Rtftrtv. ) . Ecco dunque 
elpoflo quali condizioni aver debbano quelli , 
che polTono afpirare agli Ordini Sacri , o fp*- 
cìalmente al Sacerdozio ; la receflìtà di elferne 
^ Dio chiamati a tale flato ; quali argotneiil 
e cootraffegnl debbano avere per ateettarft di 
quella Divina Vocazione ; da quai vizi « pecca- 
ti debbano llar lontani , fecondo la dottrina de* 
Sacri Concìlj.e de’Santi Padri , quale ufo deb* 
bano fare dei beni Ezclefiifticì . Piacfia a Dio , 
che tutti quelli, che abbracciano tale flato, in- 
dirizzino fu quelle re|(ole la lor vita e condot- 
ta , che col divino ainto jmfranno fperare, do- 
po di aver fedelmeote fervito a Dio , di^aodat- 
{• a godere eternamente di là . ^ • 
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ISTRUZIONE XLIir. 

Sopra il rif petto y e veneraXfone y che fi deve avere ai Sacerdoti di Cetìt Crìfio, 

E ssendo Dio Supremo Signore c Creatore CriOo , che fieno dlfiinti que’ Sacerdoti , che 
del tutto efige naturalmente dalle fue crea- rapprefentano la fua flefia divina perfooa ? Qua- 
ture ragionevoli culto ed onore , Quindi le jarà il gafligo, che Icaricherì addolfo a que* 
voile, che in tutti i tempi vi (olTero delleper- temerari, che ardifcono levarli eorfro di que- 
Ione , che facendo I’ ufiitio di Sacerdoti gli pre- (li fuoi Sacerdoti , e quafi fodero la cola più di; 
fialfeto quello culto col mezzo dei ior Sagrifi- fpregievole del Mondo , gli hanno a fchetnq , li 
zi. Tali furono nella legge di natura i primo- tengono a vile , e s’ avanzano per fin a bell'arli f 
geniti. N'.lla legge fintta avendo deliinata al i. Argomentatelo dalle due altilfime poteflà , 
tuo culto tutta la Tribù di Levi, e di quella e riirte e due divine, di cui Gesù Grillo ha vo- 
avendo eletto Son.mo Sacerdote Aronne, ren- luto infeudare i fuoi Sacerdoti qui io tetra , 1 * 
dette molto più ringoiare e venerabile il fuoSa- una {opra il fuo corpo millico , ch’ìbChiefa, 
cerdozio. Ma per quanto folfe onorifico e Ipien- di cui fono membri I fedeli; I’ altra fopn il 
dido quel Sacerdozio, e ornato di molta auto- fuo Corpo Sa ttiffirr.o veto e naturale nel Uivin 
rilì e privilegi, non può paragonarli in verun Sacramento. E quanto - Ila prima pottflì , Ge- 
modo con quello , di cui fono infeudati i Sa- sù Critlo dilTe a* fuoi Apolloli ( Matti. (8.), 
cerdoli della Legge Evangelica e di grazia, che e in elfo loro a luici i luoi Sacerdoti , che 

non da Aronne trae la foa origine, ma da Gesù tutte le cole, che legheranno in terra , faranno 

Crifto Sommo Sacerdote, fecondo l’ordine di legate in Cielo ; e quelle, che fcioglieranno in 
Melchtfedeco . A quelli Gesù Crido negli A- terra, faranno fciolte anche in C-ela > Quefia 
pollolt conferì il divin potere di confecrare il ì la gran polTanza , e la divina aucotilì , che 
l'uo Santiflìmo Corpo e il fuo Sangue prcziulo , ha conceduto Gesù Grillo (Je. ao.) ai Sacerdo- 
e di rimettere I peccati . Potere, che grinna'za ti, di rimettere e perdonare tutti e quanti fo- 
fopra gli fìclTi Angeli , e ne fa di elTì tanti Dei no , e per quanto fieno gravi ed enormi i pec- 
in tetra , come quelli , che qui in terra fanno cari . Balla che il peccator- finceramente fe ne 

le veci di Dìo medefimo . EITendo dunque cosi accufi e li mantfcDi ; che Tene dolga eli detefli ; 

enitnence II carattere e la dignitì, di cut funu che fermamente proponga di non più commet- 
inveniti i Sacerdoti , e cosi tflefo il loro potè- terlì , e che il Sacerdote proferifea lopra di lui 

re , di cut Dio gli ha infeudati , voi ben vede- quelle autorevoli pcrolc: F^o le aifalvo a peeca~l 
te , o Crifliani , quale elTer debba la venerazio- tis luii: che fono quelle di tal forza edefiica- 
ne e il rifpetto, cbedoveie avere pereflì, e quan- eia, thè rellano fciolti e fpezzari tutti quegl’ 
to dovete effer lontani dal mctierl! in diferedito , indegni legami , onde lo tenca avvinto il Deino- 
quand’ anche feorgefle in efiì qualche difetto . nio . Non bada: quell’anima, eh’ era più nera 
I. Anche nell’ antica Legge Iddio ordinò , degli Etiopi e dei c rbori, divier,e ad un trat- 
che fi avelTe fomoia venerazione , e fi portafle to più candida de’ gigli , e più bianca della oe- 
profondo rifpetto a’ Sacerdoti . E to Spirito ve. Quell’ infelice , ch’era figliuolo del Demo- 
Santo per bocca del Savio (Eccl.y.^j.) hadet- nio, diviene tantodo figliuolo di Dio , e a chi 
to ; Onora Dio con tutta l’anima tua, e ri- dava già per precipitar nel,’ Inferno, fc glia- 
fpett.a i Sacerdoti : Htnora Deam tkum ex tota pre il Patadilo , efe gli dì la ragione d’enrrarvi . 
anima tua, O* homrifica Saeerttotet . Nel Deli- Oh divina auturiiì de’ Sacerdoti ■' O pof- 

teroDomio ( c. 17. ), dopo aver detto al Popo- fanza , a cui niun’altra qui in terra paragonar 
lo di I frac le , che te nafcelle fra di elfi qual- lì può! Edere gli arbitri e pieni porenziar) di 
che controverfìa $1 ardua e dilli. ile, che non lì Dio, nelle mani de’quali ha podo, dirò cosi, 
lapede come deciderla , faceffero ricorlo ai Sa- le lue ragioni ; e benchi paia , eh; vi vada del 
cerdoli, c ne deffero al loro parere; iodi fog- fuo interede cl onore, ratifì.ar nel Cielo ogni 
giunge, che le qualcuno fode si temerario c si (entenza, che Ila da quedi pronunziati in ter- 
ardito, che fi volede innalzare (opra del Sacer- ra ; qumd’ anche fia di rompere i legami d’o- 
dore, e n gade di uboidire al fno comando , gni colpa , e di dar la vita ad ugni anima mot- 
fode irrcmilfibilmenic condannato alla morte , ta alla grazia . Quell’ autoritì e por. re non P 
Se tanto dunque voleva Dio, che fi rirpettaf- ha mai avuto Principe, o Mon.itca alcuna nel 
fero i Sacerdoti dell’antica Legge, che non e- Mondo. Autoritì , dice il Grifollomo , che Dii» 
rano, che una figura e un’ombra dei Sacerdoti non ha dato a verun degli Angeli , nò degli 
della Legge Evangelica e di grazia; fe mioac- Arcangeli, o ad alcun altro-di qucfli Spìriti 
clava in gafligo per fin li morte a chi ticufa- celelli . RtmitiiintiiT tiii peccata taa , à\ce CtìRo 
va di ubbidire aque’ Sacerdoti , che aveano un’ al Paralitico ( Lue. 5. ) : Ma ^uiipciift dimiittre 
autoritì si ridretta, e non ofTcrlvano che (agri- peccata, didero fcandalizzati gli Scribi e Farifel , 
fizi, fola ombra del nodri ; quale penfate lia la mji Jotus Deut) Nò in veliti dicevano il falfo ; 
venerazione e il lifpetto, eco cui vuole Gesù ein quello folo erravano in non voler credere ^ 
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che CriOo era Dio « perchh propriamente Dio 
folo pub rimettere i peccati. Oraquefla fua di- 
vina autorità di rimettere i peccati , l’ ha Die 
participata al Sacerdoti , coflitueodoli io «erto 
modo Bmili a fé , e a tanti Dei : Quneitmiiiu 
falvititit fuptt ttiram , efum faÌMa & i» Otta 
( Mani, i8. ) . £ vi faiaano Criftiani , che ai 
Sacerdoti , a cui Dio ha participata la fua onni- 
potenta qua io terra , non porteranno alcuna ve» 
nerazione e rirpetto ? £ Il terranno in quello 
flelTo concetto, chele altre perfone ordinane del 
Mondo ? Peggio : daranno una (Irada ad una vi- 
liflìma femmina , e fe la prenderanno , q^uando 
palla un Sacerdote di Crino ? Terranno piu con- 
to di un Ebreo , d’ un Eretico per qualche 
beneficio, utile, o guadagno, che ne Iperano 
da eflì, che d’un minìOro dell’ Aliiliìmo t 
Ma andiamo innanzi , che I’ autorità de’ Sa- 
cerdoti non fi ferma fopra il folo corpo minico 
di Crino , ma a’ avanza fino ad averla fopra il 
corpo vivo e vero dello nelTo Divin Redento- 
re: vai a dire, di poterlo confecrare e offe ri re 
al Divin Padre , di poteilo ricevere e di/penfa- 
re a tutti i fedeli . Bada , che il Sacerdote nella 
Santa Meffa , in perfona di CriPo lopra il pane 
e il vino proferifca quelle parole : Qatfla i il 
mia Carpa ; Qiufia ì U mioSaagat, che taotono 
ù cangia il pane e il vino nel Santi (Timo Cor- 
po, e rei Sangue preziofo di G-.sli CriRo . Ge- 
«b Crino vero Dio , e veto uomo fcende di nuo- 
vo , dirb cosi , dal Cielo in terra , e realmente 
il fa fu i Donrì aitaci prefente . Si pub dire di 
più di quePa fuprema dignità de* Sacerdoti , c 
«li quePa loro eccella autor tà } Non che il folo 
dfracle, ma tutto ilMondo redb Pordito al ve- 
dere fermarfi il Sole , che andava inverfo all’oc- 
cafo , ad una fempllce voce del gran Capitano 
Gioluh : ma molto più dovrebbe reOare nordi- 
co al vedere il veto fole digiuRizia, cheh Cri- 
fio , a pochi accenti del Sacerdote fcendcr dal 
Cielo in terra. Sembra ardita 1’ efpre 0 ione delia 
Sacra Scrittura, che nel fermare ilcorfodel Sole 
Dio ubbidifce alla voce d’ un uomo : OMieaie 
Dee veci haminit (.Jaf. c. IO. ) , e folo cieca- 
mente fi Venera , e fi crede , perebh h dettata 
dallo Spirito Santo. Ma più fetnbra ardita, e 
pure non h meno vera , che Gesù Crino ubbi- 
difea alla voce d’ un Sacerdote , e cali non una 
fola volta , ma tante e tante volte dal Cielo in 
terra, e fi faccia pcefeote fu i nofiri Altari . 

5. Fu veratnente cola ptodigiola , che nel fe- 
00 poriflìmo della gran Vergine, che tutti fu- 
perava nella fantità gli Spiriti Angelici . dal 
leno dell’ Eterno Padre , e dal Trono della fua 
Gloria ne feendefie il Divin Verbo tratto da quel- 
le parole : Ecce anciUa Demiai ; fiat miti tee»»- 
dura verbum taum ( Lue, 1. ) : ma non e cola 
del pari, anzi forfè più prodigiofa, che al pro- 
ferir che fa il Sacerdote , tuttecbh non fia lem- 
ue il più fanto e perfetto, quelle fole parole, 
Qutfia il mia Carpa , feeoda nelle fue nani lo 
fleuo Divin Verbo, e di nuovo, dirb cosi, s’ 
incarni f Mataviglia , che ha fatto efclamare un 
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antico Padre : O veatraada Saeerdotum dignitat , 
in guarum manibai velar utere yirginii Filiut 
Dei incarnaiar ! E dopo qucRe gran verità , 
che tutti Gam cofirctti a confePate, farà polli- 
bile , che non ci gettiamo a’ piedi d* ogni Sa- 
cerdote , e baciamo quelle mani , che hanno 1* 
autorità di rimettere i peccati , e confecrare e 
maneggiare il Corpo SantiPìino di Crifio f E vi 
faran di quelli , che la dignità Sacerdotale pun- 
to non onorino e nimino? Anzi quafi folTero 
la feccia del Mondo li difpregino e beffino ì 
Oh mancanza di fede ! Oh cecità ! 

6. Non coti fi portavano i Santi, che di que- 
fia dignità neconofccvanol’ eccellenza e la gran- 
dezza . Scrive S. Atanafio nella vita di S. An- 
tonio Abate, ebe qucRo gran Santo, tuiiocbb 
folle riconofeiuto da tutti i Monaci dell’ Egitto 
come loro padre c maeliro, altamente nimato 
dai maggiori Prelati di Santa Chic-fa , e vene- 
rato dagli fielfi Imperatori , a cui fcrivevano , 
e alle orazioni dì cui fi raccomandavano eoo 
tanta premuta: fcrive, diflì, che incontrandofi 
in 110 Sacerdote anche nella pubblica Arada tP 
inginocchiava per terra a fine di baciargli le ma- 
ni , nh mai s’ alzava , fe non era da lui benedet- 
to . E i Criflìaot d’ oggidì lo fiiman si poco 1 

7. Padre , feoio cbi mi rifponde , coofelliamo 
anche noi, che grande h la dignità de’ Sacerdo- 
ti , e che merita di edere in fomma veoerazione 
cd onore .- ma bifognerebbe , che tutti menaf- 
fero tale tenore di vita fanta e perfetta , e ta- 
le purità di coflumi fi fcorgelTe io efli , quali 
fi convengono aiP eccello grado, a cui iono in- 
nalzati. Ma vedendone alcuni a fate lo Oedo , 
che le perfone del volgo più rilafciato, prcn- 
dcxfi gli fi«in divertimenti, intervenire a fePe 
profane, a teatri, a giuochi, come la gente 
più libera e fciolta, quai veoerazione e qual 
rilpetto ? ... Già v’ ho intefo , noo andate piu 
innanzi . Voi avete perduta ia venerazione ai 
Sacerdoti, perchè alcuni mancano alloro dove- 
ri , e coomicttono dei difetti al pari delle per- 
fone più rilafciate del lecoln. Ma rifleltellc mai 
all’ingiuflizia, che fate, col perdere la venera- 
zione e il tilpetto a tutti i bicerdoti , c tutti 
a un fatelo condannarli , perchè alcuni ( e non 
fataono poi tanti, come fi va efagerando} fo- 
no difettofi e mancanti^ Il P. S. Agofiioo eoa 
vari efempi prova a maraviglia , e molto (enC- 
bilmesie, quanto fia fallo ed ìogiullo il difeor- 
fo di cbi dai difetti] d’ alcuni pochi infecifee 
quelli di tutti . Vi fono fiate delle femmine con- 
iugate , dice egli , che hanno violata la fede del 
Santo Matrimonio.- per quefio potete chiamat 
adultere tutte le coniugate? E fe lo facePe . 
non farebbe il vofìro parlar empio ed ingìullo r 
Vi fono fiati mercatanti , che col fingere falli- 
-menti hanno ioganoaio i femplici , dtrefie be- 
ne J chiamaodo tutti I mercatanti iogaonatori , 
e fiati è Vi fono fiate delle perfone , che febbea 
diilinte per la lor nafeita li fono avanzate a 
rubar quel d’ altri : non farebbe infinitamente 
ofiTcnfive il vofiio parlare , fe ihiamafie ladri 

tui- 
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tutti 1 nobili ì Vi fono Rati dei cittadini , cb« 
hanno tratratc congiure contro ai ioro legittimi 
Sovrani ; non farcite voi condannati , le per que- 
llo chiamafie traditori tutti i cittadini? E così 
andate divifando di tanti altri . Come dunque 
voi lenza commettere una manifefla ingiuflizia, 
perebb alcuni pochi lo fono « condannerete tut- 
ti i Sacerdoti per difettoii e mancanti I 

8. Ma queflo argomento lo tratta più a lun* 

f |o il S. Padre ( D. /lug. Ep, 1J7. ) in una Tua 
ettera , in occaiione , che un cerco Bonifacio 
della fua famiglia era caduto in un fallo 1 per 
cui molti n’ erano renati fcandalizzati ; e per 
queAo condannavano tutti i Religiofìi fenza ec- 
cettuarne alcuno. Voi, dice il Santo, fpatlate 
di me , e di tutti i miei Religlofì , perchìi un di 
elTì ha peccato. Ma qual luogo, e qual compa- 
gnia di perfone mi troverete fu quefta terra , 
che (la efente da ogni fallo? Regni pure uella 
mia famiglia quanto volete la pieci e il fetve- 
re; non h maraviglia, che alcun cada, perebb 
fono uomini. Pretenderò io forfè, che la mia 
famiglia Ga più Tanta e perfetta di tutte quelle 
che furono al Mondo? Ma in quella di Adamo 
di due Ggliuoli uno fu f^ratriclda . In quella di 
Noi di otto perfone vi fu l’ empio Can, ebe G 
burlò del Padre , e ne fu da lui maledetto . In 
quella di Abramo bifognò fcacciare Agar e If- 
maelle . Io quella d’ Macco Efaù fu odiato da 
Dio. lo quella di Giacobbe di dodici Ggliuoli 
Ruben macchiò il letto del Padre , e gli altri 
iradirooo P innocente Giu Teppe . In quella di 
Davide Amroone fu inceGuolo, e Afalonne tu- 
bello. Che più? Nella famiglia di Gesù Grillo , 
di dodici Apofloli Giacomo e Giovanni ambi- 
feono ; Pietro lo nega, e Giuda lo ttadilce,,e 
G danna. Ardirete dunque di condannar tutti 
que’ Santi Patriarchi, e le loro famìglie; anzi 
Gesù Grida medeGmo, e il Tuo Apodolico Gol- 
legio, pecchi fra di tflì vi furono dei djfettoG 
c mancanti? Ognun vede, conchiude S. Ago- 
flino, quanto farebbe ingiudo il voflro penfare, 
e iogiuriofo il vodro parlare. 

9. E* vero, che certi Sacerdoti oull’altro hanno 
di commendabile, che il fole nome, e di vene- 
rabile nuli’ altro, che il facro carattere, di cui 
fono adornati , poichi avvilifcono e deprimono 
queda gran dignità , che loro ha Grido comu- 
nicata, con una condotta di vita tutta fecola- 
refea e profana ( in Cani./er.yj. ). Ma che 1’ 
ha da fare, Gridiani > Sapete, che dice il citato 
Autore? Rifvegliar la volita fede, e impegnar- 
vi a far ciò, chea far Cete tenuti, trittauduG 
dei nodei più venerabili e più auguAì Miderj , 
ebe fotio balTe e umili apparenze nafeondono del- 
le grandezze divine. Mettete dunque da parte 
tutti quedi difetti e debolezze, che fcorgcie nei 
Sacerdoti , e folto di effe vi troverete nafeoda 
una grandezza divina, una maravigliofa eccellen- 
za. Vi feoprirete in eflì un’ autorità , che per 
vigor del loro carattere han ricevuta da Grido, 
di potervi rigenerare alia ^atia per mezzo dei 
Sagramenii , di fcancellare 1 vodn peccati, e di 
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riconciliarvi con Dio ( Ter. far Ut pUt imper~ 
tantes matierfi de la mar, cir, P. N, delPOrat, 
de Jtftit ) . 

IO. Richiamate dunque alla mente , quanto 
dice la Divina Scrittura ( Ex, ao. ) ai Ggliuoli 
per rapporto ai loro padri : le rìcompenfe , che 
promette ai buoni Ggliuoli , che onorano i loro 
padri: le proibizioni , che fa loro di non ifeo- 
prire di elfi cofe vergognofe, nò occulti pecca- 
ti , in cui fofler caduti; Tarpiimdinem patrie 
Iti,,, ma difnoperiar ( Lev, 18.). Ghe i buoni 
Ggliuoli conliderano i loro padri , e li fervono 
come loro Padroni e Signori , e in tutte le pa- 
role ed azioni fanno comparire inverfo di edl il 
loro rifpetto. Gbe i buoni Ggliuoli non debbo- 
no mai metter in vida le debolezze dei loro pa- 
dri;, aozi con tutta diligenza nafconderle . Impcr- 
ciocefah fìccome la gloria d’ un padre rende glo- 
rioG i Ggliuoli ( Ecd, jo. ) ; cosi cade lopra i 
Ggliuoli il lorodifonore e vergogna . Ora quede 
(ante idruzioni e ricordi, che dà lo Spirito San- 
to zi Ggliuoli , devono loro fervir di regola co- 
me debbon portare non lolamente inverfo di que! 
padri, da cui han ricevuta la vita del corpo; 
ma molto più inverfo di quelli, da cui hao ri- 
cevuta quella dell’anima, che fono i Sacerdoti. 
SI , quedi meritano molto più il nome di pa- 
dri . Quedi avendovi rigenerati alla grazia vi 
han data una vita eterna e immortale , dove 
quelli non vi hanno dato , che una vita morta- 
le e caduca. Ecco dunqu», o CriQiaot, come 
io vece di propalare i difetti del Sacerdoti, do- 
vete ufir ogni diligenza per oafcondcrii 
. II. Ma voi replicate, che fe Gesù Grido ha 
innalzati I Sacerdoti fino a farli Mioidri della 
Tua Grazia, fino a infeudarli dell’autoriià_ e po- 
tere di rimettere i peccati oltre quella di con- 
(cerare il Tuo Gorpo, vii Ino Sangue, dovreb- 
bero edi da quedo prender motivo di fodencre 
una tale autorità e potere con una condotta di 
vita, che lode a tutti irrepreoGbile 1 e che fe 
Dio li ha rallevati (opra rutti gli altri nella di- 
gnità e nel potere, dovrebbero elTì lolIcvarG lo- 
pra di tutti colla lantità della vita, e colla pu- 
rità dei codumi . E dopo ebe Dio li ha fatti luol 
Minìdri , e li fa efercitare Impieghi si alti e di- 
vini , dovrebbero innalzarG fopra tutte le umane 
debolezze , e riguardar come imponìbile ogni 
colpa, ed ogni anche più leggiero difetto; ef- 
fendo veridimo il dette di S. Bernardo, che le 
ciance io bocca d’ un fecolate fono ciance ; ma 
in bocca d’ un Sacerdote fono bedemmie ; equeW 
ìo, che in un fecolate non farà che colpa leg. 
alerà, a motivo dello dato alto e perfetto, in cut 
G rìtiova, farà molto gnye in un Sacerdote, 
Gridiani miei cari , voi dite bene, e bi fogne- 
rebbe, che cosi foffe. Ma dovete fapere, che 
fe i Sacerdoti fono invediti del potere di Gesù 
Grido , non fono però fpogliati delle debolezze 
della natura umana; e tuttoché abbiano un’auto- 
rità, che fupera quella degli Angeli , non han- 
no però degli Angeli, nò la natura, nò I pri- 
vilegi • Sono ancora uomini Gacchi ed infermi , 

c fog- 
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c feggetti all* inclìnaaione del peccato , e il Di- 
vìd carattere « che portano i coachiode il citato 
Aurorei % uo teforo,, ma che portano i come 
dice S. Paolo ( a. Cor, 4. 7. ), in vali di creta ; 
che t’ ha dunque a fare? Col ihanto delia cariti 
nafcondere , quanto mal h poiTìbile, e coprire 
il fallo I e il difetto del Sacerdote. Non li può 
fcufare l’azione, dice S. Bernardo, (cufar l’inten- 
zione: dire, che biroguz che la tentazione fìa 
fiata molto violenta , che in tale frangente an- 
che noi faremmo caduti, fc Dio non ci avelfe 
tenuta la mano fui capo. Fare in una parola 
quello , che diceva , che avrebbe fatto il gran 
Coftantino: che fe aveffe veduto un Sacerdote a 
peccare, farebbe corfo a coprirla colla fua por- 
pora , perebi Don foffe da altri veduto , 

tz, E quello molto p'b vi fentirete molli a 
farlo non fo'amente per motivo di carità, ma di 
religione, fe mirerete i Sacerdoti fotto un altro 
afpetto, vai a dire, come Luogotenenti e Mi* 
niliri di Cesò Crifto, come fuoi Ambalciaiori , 
e ebe rapprvfentano immediatamente la fua di» 
vina perlooa. Ed in effetto: quando i Sacerdo- 
ti celebrando la Melfa confacrano il Corpo e il 
&ngue di Gesù CriRo, non lo fanno, che in 
pcriona di lui ; per autorità ricevuta da lui , 
afcoltano le Confeflioni , alTolvooo e rimettono 
I peccati . Se il Parroco , e altro Sacerdote bat- 
tezza , e rigenera ! battezzati alla grazia , tatto 
fa in pLtlona di Criflo ; e Criflo, dice S. Ago. 
fliro ( Tr. 6. i» Jt.), Ì quello, che in Itti bat- 
tezza: Ipfr efl 5*;' oapuzat /» Sliritu Sut.tì», J 
Sacrriluii dunque fono quelli , per cut mezzo 
Gesù Lrillo ne’ luci Sacramenti infonde in Spi- 
rito .Santo, c la grazia. Egli non b più al Mon- 
do, che polfa amniaeflrarci in perfona : ma ha 
cnmtnt-fTo quello ufficio agii Apolloll, e ai Sa- 
ceidoti da 1 Ili orditati : he, doteie emnes gmies 
( Mmrh. aS. i. Quelli dunque fono quelli , che 
parlano in luo nome, che iflruifcono e infegna- 
00 . Se Gesù Criflo b la verità , dice il più vol- 
te citatn Autore, 1 Sacerdoti fonr. la paiola che 
la fanno conc-fccre. Se Gesù Criflo b la verità , 
che ci dee condurre alla gloria del Paradilo , i 
Sacerdoti fono quelli , che ne molirano il cam- 
mino . Se Gesù Criflo b la verità , che fi dee 
liberare dall’errore, c dalla menzogna, 1 Sacer- 
doti fono quelli che co! loro lumi la difeuopro- 
no . Se egli b verità, che fi dee faotilicare , I 
Saeerdoti applicano quella fantificazione . E fe 
finalirente Criflo b quella verità , che ci dee 
nutrire qui io terra, i Sacerdoti fono quelli , 
che ci appreflano e dlfiribuifcono quel divin 
Pane , che ci dee lofteneie linchb Camo in que- 
(la mlfera vita . 

i;. Non fi puù dunque negare la venerazio- 
ne, c il rifpetro ai Sacerdoti di Gesù Criflo per 
motivo di Keligior.e , qualor li mireremo, co- 
me mirarli dobbiamo fotto queflo alrctto, che 
fono i Luogotenenti, c miniflri di Dio; i fuoi 
Anbafeiatori , che rapprefentano immediatamen- 
te la fua flclla divina perfona in torre le azio- 
ni, che fanno per debito del lor Minillcro. Ce- 
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me fi ricevono gli Ambafclator! dei Sovrani , e 
come fi afeoirano le lor commiflioni i Si ricevo- 
no con tutta la magnificenza e l’onore, come 
quelli che rapprefentano la perfona del loro So- 
vMiìO ; e con tutta la riverenza e il rilpetto fi 
alcoltano le lor comrriflìoni , come fe ufcilfero I 

dalla bocca del Sovrano medefime. Ma pub darti I 

il cafo , ch« quell’ Ambafeiatore Cadi poco ta- I 

lento: che Ila anche reo di più d’un vizio e ! 

pecvaro. Non imporla; non (1 riguarda di qual I 

ralenti, o qualità fia fornito, qual fia la fua | 

condotta di vita : ma fi onora e ù liima fu que- ' 

fio riflelTo, ebe porta (eco il carattere di Mini- 
Aro di quel Sovrano , che I’ ha inviato , e i di I 

cui interefli egli tratta. Se dunque come udifle 
da S. Paolo, i Sacerdoti fono gli Ambafeiatori , \ 

eMiniflri^ di Gesù Grido, che ci annunziano le 
fue dottrine, che ci manifeflano i fuoi ordini; 
e lutto ciò, che fanno nei loro Miniflerj Ec- 
clefiaflici , Io fanno in nome (uo, chi non avrà 

f ter cflì tutta la venerazione e il rifpetro? Che > 
roporta , che abbiano qut.lcbe viz o e difetto | 
nella lor vita ecoflumi? Queflo non iir-pedifce, 
che non Geno gl’ Inviati e i M'nìflri di Gesù 
Crifto, e ebe tutto ciò, che dicono e fanno, 
non Io dicano, e faccisno a fuo nome. 

14. I Donatifti al tempo di S. Agallino ed 
altri Eretici dopo di quelli con rutta I’ oflira- 
tione vulcano difendere, che non fulfero validi 
i Sagramenti conferiti da un M'niflro tnslva- 
gio: non potendo alcuno , diceanoeflì, conferir 
quella grazia ad aliti eh’ egli non ha , Ma trion- 
fò Tempre di queflo errore la verità dtfefa da’ 
Santi Padri, e definita da’ Concili: che i Sa- 
cramenti per virtù di Criflo ceriferi feono la gra- 
zia, e non del M niflro. Che ti può far di ma- 
le un cattivo Miniflro , dicea il P. S. Agofll- 
no ( Tr, J. /■» Jt. ), le b buono il Padrone? 

Che bene ti può impedire la malizia di chi 
pubblica la fenienza , fe hai in tuo favore il 
Giudice? Ottid nki fetit maini Minlfler ft tenni 
efl Dominni) Quid 1161 impedii mnlire/ni piace, 
fi efi éeneveini Jnde*) Quell’ Ecclefiaftico dun« 
que, che effendo Sacerdote celebra la Melfa, e 
vi comunica : effendo confeflore afcolta i volili 
peccati e vi aflolve: da’ Pergami, e dagli Alta» 
ri vi predica la divina parola, nulla vi pregiu- 
dica , che da peccatore , o che fia fanto . Il 
P. S. Agoftino , che contro ai Donatifli trattò 
rosi a lungo quella materia, porta varie fimi- 
litudini, per renderne perfnafi anche i più roz- 
zi e i più indocili. Il voflro Sovrano vi man- 
da un luo ordine per mezzo d’un Corriere ben 
vcftito, adoroo , attilato ; voi lo ricevete' e P 
efeguire. Un altro giorno ve lo manda per mez- 
zo d’un Corriere tutto da polvere imbrattato , 
e da fango, lo rigettate ferie ? Non già, perchh 
non fi fa conto, nb fi riguarda a chi porta l’or- 
dine, itia al Sovrano, che lo manda . Il Profeta 
Elia ( Seg. ip, ) fi ritrova lenza cibo, e Dio 1 
glielo manda per mezzo d’un Angelo: lo riceve I 
e lo mangia . Ma un’ altra volta glielo manda | 
per un corvo ( cnp. 17. ) , fotlecbb lafcia di I 
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Del rìfpetto , che fi deve ai Sacerdoti , aop 

rice»erIo edi mane'-irlo ? Eb, tutto ricere e man- ne Jofub eCalcbbe, entraffcro nell» Terra Pro* 
già, percbb tutto viene della mano di Dio. Coll mefTa , E notate bene, riflette il GrifofloRio 
dovete far voi , ricevendo i Sacramenti , e la di* (/£•)« cbe fcbbene di Mosb non l’abbia cbe di- 
vina parola; quand’anche vi venilTero quelli am- re, Aronne però era flato colpevole del graviltìuio 
niininrati,e quella predicata da Sacerdoti imbrat- eccello di formar il vitello d'oro, per cui fu moITb 
tati da colpe, e per i loro vizi più neri dei corvi . il popolo a idolatrare : e non per tanto, non cbe 
15. Gbe le la Carità Crifliana vi dee fploge- in quefta occafione , ma quando Dacan, Abiron , 
re a nafcendere e coprire i difetti, e i peccaci e Core fi follevarono contro di lui, Dio in ga- 
dei Sacerdoti : fe lo dovete fare per motivo di fligo altri fece ingoiar vivi dalla terra , altri 
religione, perchb rapprefentano la perfona Oeffa incenerire dal fuoco : ia/urtextrum aJver/ut Aa- 
di Getù Celilo: non meno lo dovere fare per roa poft yititli formatam ejfighm Cere, Dafiaa , & 
vedrò proprio intereffe; per nOn farvi feopode’ Aòtren , Qaid erge? Nonne itti periertì Non vi 
più terribili gadighi nella prefente vita, e di feufate dunoue col dire; cbe le dite male do’ 
più atroci nell’altra . Chi mai farebbe cosi te- Sacerdoti , lo face folamente di quelli , cbe fono 
merario, che ardiife di mettere pubblicamente vizioG , perchè non odante farete punici . Quan* 
in burla, ed infultar la perfona crun A mbafeia- do il Sacerdote comincia la melTa me Z 7 c«r, 

tare, e Miniftro di quafebe gran Principe? E die’ egli: Signore , giudicatemi voi • Tocca diin- 
fe lo facelTe , non G renderebbe feopo dell’ ira que a Dio giudicarli , e non 3 voi , e lo farà 
di quel Principe , e non fi renderebbe meritevo* pur troppo , fe mancano al loro dovere . Ma 
le dei più atroci gafljgbi ? Già avete udito, cbe t quanto a voi lafciateli da parte : Nolite tangere 
Sacerdoti fono i Mioiflri di Dio; dovete dunque Cérijlot meoj , tS" in Prtphetit meìt ntlìie mali- 
fapere , cbe tutti gl’ infoiti e le ingiurie fatte ai enari {Pf. lo^.) . Chi li tocca, dice Dio , tocca 
Sacerdoti fuoi Minidri le tiene fatte a fedeffo. Ta pupilla de’ miei occhi ; Qui tangit vot, tao- 
£ udite a’ io mento : tutti i figliuoli d’ Ifraele git pupillam eculi mei (JZacb. 1.) . Siccome cM 
fi pofero a mormorare di Moti, e di Aronne vi afcolta , difle Grido agli Apofloli , afeoita 
co^ nel deferto , fino a volerli eleggere altti me, cosi chi fprezza voi, fprezza me : Qui vot 
condottieri , e ritornarfene in Egitto. Dio fe ne /pernii, me fpernit (Lac.to.) . I SacerdotT fono 
piccò altamente . E fino aquando , dilfe , quedo quelli , per cui Cete rigenerati alla grazia ; eden- 
popolo non cederà di dir male di me t Ufauequo do dunque i vodrì padri fpirituali , la pietà vi 
Wetrdiiet m/C; pep«/«r ? (Aùim. 14.) Ma, Signo* dee fpingere ad onorarli , coprirli col manto 
re, oiuno dice male di voi ; ma di Moshe di A* della carità fe mai corometteifero qualche difet- 
tonne. Egli è lo dedo, rifpofe il Grifodomo to. Vi dee fpingere a farlo lareligione, eden- 
(C. 1. in t. adTim.), perchè chi onora il Sacerdo* do i Laogotenenti e Minidri di Gesù Ccido , di 
te, onora Dio, e chi difprezza il Sacerdote, di- cui rapprefentano la perfona . Finalmente lo do* 
fprezea Dio medeCmo : Qui éonerai Saeerdeiem, vete fare per vodro proprio interede a fine di 
Deum honorat ; fui veto Sacerdoitm /pernii, ad fcanfare i gadighi, che fcarica addodo a quelli, 
id eiiam protaiiiur , ut in Deum ip/utn centume- che perdono loro il rifpetto, e a fitte di ren* 
Hofut tvadai . Per quedo voleva Dio. che tut- dervf meritevoli di quella grazia nella prefente 
ti quegl’ Ifraeliti peridero dalla pedifenza ; e vita , e di quella gloria nell’altra , che Dio com- 
febbene pregato da Mosè , noi fece , pure in pe- partifee a tutti quelli , che predalo a’ Tuo) Sa- 
na di CIO non volle , cbe alcuno di quelli, tolto- cetdoti venerazione ed onore. 
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Sopra il Sacramento del Matrimonio , e delle dtfpofiitioni 
per degnamente riceverlo, 

^ ' 

U NA delle maraviglie più Arane, che og- e quelle rette difpotìzloni , cbe fi dovrebbero 
gidl lorprendono la maggior parte degli avere, intorno a quedi fanti Ani adunque, e 
uomini, fi è intorno ai Matrimoni , che alle rette difpofizioni, cbe fi ricercano nelMa- 
fi veggono cosi poco profperati e benedetti da irimonio, fi aggirerà la prefente Iflrutìoae , ri. 
Dio: anzi fi pub dire, cbe la maggior parte ferbandomi a parlar nelle fudegueoti degli abuQ 
vadano a teritiinaie in pentimenti , afflizioni , e difordini , che regnano in tanti, ed anche dei- 
croci, e doDiedici litigi. Chi ne dà la colpa le obbligazioni de’ coniugati . 
ai mariti , chi alle mogli , chi alla troppa li- i. Prima d’ innoltrarmt neli’a^qmento peafo 
bertà di vivere e di trattare introdotta nel di non far cofa , che pofla difpiacervi, fe colla 
Mondo. Chi ne dice una, chi ne dice l’altra, feerta di due gtan Padri della Chiefa vi toc- 
io peofo di non andar molto lungi dal ve* chetò cosi leggiermente le molte tribolazioni, 
ro , fe dabilifco e dimodro , che l’iofauda ra- cbe debbono (offerire i mariti dalle loro mogli, 
gione fi è , perchè non fi hanno quei farti fini e vicendevolmente le mogli dai loto mariti . 
Mie/Janv, Tom, 111 , O Sa* 
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Sapete fol , dlirarda S. Girolamo ai mariti , 
cib che fate, quando prendete mojjlie? Voi vi 
luettete in una vera fcbiavitii < e in una fpecie 
di neteflìtà d’effere infelici . Ljpretendtte voi 
povera ? Cpme potete mantenerla? (.Pauptrem 
ttert Jìfficih eji ) £* ella ricca ? lari fuperba ed 
altiera , impaziente e collerica, c^ricciola e va- 
na . QueOa i la voPra dura necefliti, che quan- 
do volete provvedervi non che di veflimenti , 
di cafa , ma di buoi , di cavalli , di giumenti, 
« d’ogni altra cofa anche pili vile, voi ne po- 
tete, dice il Santo, conolcere tutti i vizi e i 
difetti : della moglie non li potete conofeere , 
che dopo averla prefa. Lafcierete in fua mano 
il governo di cafa, colìcebh la faccia da padro- 
na? Voi dovrete effere il primo ad ubbidirla . 
La terrete riflretta? Ecco i pianti elequerele, 
che la trattale da fchiavà . Le permetterete di 
comparire ai teatri , alle cooveriazioni , alle fe- 
de , ai balli? Queflo è un darle liberti di ro- 
vinarfi , e metterla in occaGone di div'enir, vi- 
aiofa . Vieterete ad ella , che non efea di cafa,che 
non cooverG, non pratichi? Sarete trattato da 
fofdflico , gelofo , da uomo dell’antica Pampa , 
ruPico e (elvaggio (/ti. i . «■fv./t.w».) . Poveri 
mariti, quante brighe, quali diflìmu azioni, e 
quanti amari bocconi dalle voflre mogli , fe 
iolfero mai fatte alla moda ! 

1. Veniamo alle mogli . Ob voi si, dgliuoir, 
che quando andate a marito , v* immaginate di 
aver da ufeire da quella fchiavitii , in cui vi 
credete di edere nella cafa de’ voPri parenti . 
Non avete piti la madre che v’abbia gli occhi 
r.ddcdo, nb che di continuo vi adordi colle lue 
correzioni e rimproveri. Avrete tutta la liber- 
ti. che ora vi è negata , di andate alle conver- 
faziooi , alle fede, ai balli, ai teatri, ai giuo- 
chi; io una parola la potrete far da padrone . 
Ceti molte (i figurano, che abbiada andar la fac- 
cenda •' ma molte volte va tutto al rovefeio, S. 
Giancrifoflomo ih un fermooe , che fa in lode 
della Vergine Santa Tecla, t in un altro luo- 
go del fuo bel trattato de yirgimute,t{ponen- 
do la feliciti di quelle figliuole , che vivono 
vergini, deferive molte tribolazioni e faPid) , 
che per ordinario debbon fodriie quelle , cfae 
vanno a marito . E per verità ; quante , che G 
luGngano di metterG in liberti, e di avera far 
da padrone , fono pel contrario tenute pib ri- 
flrcitc , che nella cafa paterna? Quanti mariti 
vietano allemc^li di ulcirdi cafa, c appena loro 
permettono di andare alla Cbiefa in di di fella? 
Guardi poi, ebe G facefTero veder fulla porta , 
o alla fincflra ! Se vogliooo andar troppe ornate 
c polite , danno gelcifia ; fe vePooo poGtive « 
vanno neglette, cadono in difprezzo . Non han- 
no figliuoli ? Sono abborritc come fleriii . Ne 
baono molti ? Sono mal vedute come quelle , 
che aggravano di fgvercbiq la cafa. Non patio 
poi , dice il Grirofloiao delle naufee , e dell* an- 
guflie di cuore , che fono coflretie a fofifrire nel 
tempo dell* lorp. gravidanze , e molto meno dei 
deloti del parto , e dei pericoli, ebe cottooo di 
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perder la vita , e neppure dei grand! (lenti e 
dillurbi nell’allevarli finché fono bambini . Che 
fe poi i figliuoli fi van facendo grandicelli, non 
v’b più quiete in cafa fono qucGi come tanti 
folletti , che di continuo coi loro firepiti e gri- 
da la infcflano; e peggio poi fuccede, fé fatti 
grandi divengono difcoli , feoGumati evizioG, 
perebb allora non folamente iafeGano la cafa , 
ma tante volte del tutto (arovioaoo. Ecco una 
piccola parte delle tribulazioni , a cui per det- 
to dell’ApoGolo ( t. Cor. eap. 7.) foccombonP 
quelli, che fono legati In matrimoniot Triim- 
latitnem Jétmen tttms habeinn! hi>infmodi , Ec- 
co una piccola parte delle loro anguGie , tor- 
menti e diGurbi , cofe tutte, ebe hanno fpin- 
to un grave Autore a dire, che il Matrimonio 
oon è in verità , che un continuo martirio dì 
pene : anzi v’ aggiunge , ebe molti Martiri hao 
meno patito di quello ebe fono coGretti a pa- 
tire molti coniugati . 

j. Ma fe la faccenda va in tal gulfa, feoto, 
che dicono molti, non fari mille volte meglio vi- 
vere in celibato fenza prender moglie , e fenza 
prender marito? QueGa fu la confeguenza. che 
ne traflero gli ApoGolì , dopo che CesùCrìGo 
efpofe loro le dure leggi del Matrimonio {Matti. 
ip. IO.) . Si ita r/I cai^a htmiatt eam uxtre , 
n«n expedit tutbett , Ma (apete quale ne fa di 
CriGo la rifpoGa ? Che moa amara tapiaxt ver- 
bum iflud , Jed quiiui datum ep . Il vivere in 
perpetua cattiti fciolti dal Matrimonio ì lo Ga- 
io più felice del Mondo. Ma quefla i una le- 
zione, che non tutti la capifeono, e la perpe- 
tua caGiti non b virtù di tutti . Quelli ,acul 
una lagrimevole fpertenza ba tante volte moGra- 
to, che federe fciolti dal Matrimonio ad altro 
non ferve , che a farli lordare in tozzi pantani : 
un oneGo Matrimonio ne fari lalutevole , op- 
portuno rimedio per liberameli . Non fono io , 
ebe ardifea dir tanto; b l’ApoGolo S. Paolo, che 
chiaramente lo infegna. Ai coniugati, ai vedo- 
vi io dico, che' ì cofa buona, ebe Gieno libe- 
ri fenza legarfi in matrimonio come faccio io. 
Ma fe BOU vivono in continenza , G aceomp^ 
gnino: iroperciocebi b tempre meglio, che vi- 
vano accompagnati in matrimonio, che brucia- 
re nel fuoco della difoneGì nella prefente vita , 
e nelle fiamme infernali Dell’altra ; Qui »*» fe 
tentintnt , nubant , meliut cuim r/l nubere, jdum 
uri (i. Cer. 7. p.) . E quanti infelici urlano lag- 

f iù nell’ iflferne dannati per non averio fatto? 

quanti vivono in un continuo peccato mor- 
tale ìoatco tempre di precipitarvi, chevivereb- 
bero in grazia di Dio, e li falverebbero , fein 
UD oncGo matrimonio fi fodero a fuo tempo uniti? 

4. Padre, voi dite bene, fe queGo (1 potette 
fare. Ma voi ben fapete qual fia la pratica di 
moire famiglie (pecialmente nobili . In quefle 
non fi accompagna che un fole , quando fono 
molti fratelli , e gli altri debbono menare vita 
celibe. Se tutti fiammogliattero , fi dividerei^ 
be in molte parti la foGanza della cafa, nè più 
fi' potrebbe mantenere col dovuto lufito e fplen- 

do- 

I 
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fiore» A quefla obbiezione rirpondo, che fe gli 
altri fratelli menando vita celibe vivono in gra- 
zia di Dio, lontani da ogni incontinenza, nulla 
v’h , (he dire ; ma fe vivono immerlì in laidez- 
ze , da cui G aGerrebhero , fe folTero accompa- 
gnati , io vi dico, (he il non farlo % una fal- 
la politica, o per dir meglio, un pretefio in- 
ventato dal Demonio per tener tante perfone in 
peccato per noi Grafcinarle all’inferno, Oltre- 
cbì quella falla politica ì la cagione , per cui 
s’eliinguono tante famiglie, come la fperienza 
di cuniinuo dimodra , Che importa , che non 
C divida , nh fi rovini la cafa , e che non G pof- 
fa mantenere col dovuto luUro e fp endore , 
quando G arriva a far perdita dell’ anima/ Ad 
uno, che li fa'cfahe falvnto , unito clfeodo in 
fanto matrimonio, porrà elTere forfè di confo- 
laztone, e di follievo trovarG nell* Inferno a 
fpafimare tra Gamme, e perchi non G dividere 
la cafa , e perchh la cafa noo perdelTe il fuolu- 
Uro e fplendoief Si abbandoni dunque qu.Ga 
falfa politica , e chi non pub vivere connneo- 
te , Gegua il eonfiglio dell’ ApoGolo : Qui non 
fe couiineat , nubant . 

5, A i)uefli poi , a cui h conveniente, anzi 
necelTario il Matrimonio per la loro eterna fa. 
Iute , non dee far gran breccia nel loro cuore , 
c molto meno dillorli quella gran folla di tri-, 
bulazioni , e di martiri, e di croci che G fono 
annoverate , e a cui per ordinario fono loggetti 
quaG lutti i coniugati . Io le ho accennate , 
perchb prevedendole polliate armarvi d’ una 
buona e tanta pazienza , e cosi non vi rìefcano 
tanto gravole quando vi accaderanno, Elfendo 
venflinio il detto di S, Gregorio Papa ( ho, 

in Eveog.), che miiMi fueula ftriunt, <junpre- 
•uidentur . Le ho annoverate in fecondo luogo, 
pcrchb arriviate a conofeere quanto abbifognia- 
te dell’aiuto di Dio, e delle grazie, che fono 
anneffe a queOo Sacramento, per fofTrire co» 
lalTegnazione e con merito quelle, chefonoine- 
vìtabili, e flar lontani da quelle che G pofTon 
fuggire. Il che farete, fe v’impegnerete nei 
vollti niatiimoni con cjuei-retti Gni, e fante di- 
IpoGzioni , che dee avere un buon Criftiano , 
quando-ba da ricevere un lal Sacramento. 

6. Ven amo in primo luogo ai Gol , che dee 
proporG un Crirtiano nell’ accodarG a ricevere 
qucGo Sacramento. Tre pnffono edere principal- 
meotc qu.'Oi Gni . Il primo Ca quello, ch’enbe 
Dio uell’inituz'one del matrimonio, che fu di 
ilabiiire oon queflo mezzo una dolce, gradevole 
e perlcita focietà fra gli uomini , e con quella 
buona iniclligenza ed unione dar loro qualche 
follievo celie afG zJonì e negl’ imbarazzi della 
vita prefeate , ajutandoG l’un l’altro a foGrirli 
con paùtDza , e cosi poter confeguir pili facil- 
mente il loro ultimo Gne , ch’i la falute tter 
na . Non h bene, che l’uomo Ga folo, diffe 
Dio dopo aver crento Adamo, diamogli in aiu- 
to una compagna tutta Gmile a lui . Non ejì 
bonum eff: hominem folnme fatiamus el uà foto- 
emm fimite fihi (Cea. a. 8.). Il feconda G- 


ne h quello, che ci viene indiato dalPApoGol» 
S. Paolo , che b per evitare in certe anime del», 
li il vizio della difonedà ( i. Cor. 7. 2. ) : Propiet 
formicationtm uaufijuifqut fuam metrem iabeat , 
& unaqunaue fuum virum . £ per quella il no- 
(Iro Divio redentore nella legge di grazia volle 
innalzare il matrimonio alt’ eccellenza e fantità 
di Sacramento, anzi come abbiam da S. Paolo di 
gran S.jcramento, perchh rapprefenta la cola pili 
fagro anta e piti augnila nella noGra Religione . 
che h r unione di Gesù Crido colla Cbìefa. E 
Gccome Crido non fa, che un folo corpo colIn 
fua Cbìefa, che non pub elfer divifo; cosi il 
marito e la m.oglie non fono, che una foL carne 

È er mezzo di una unione, che h icfeparabile . 

quello ha vuluto far Gesù Crido, affinché I 
coniugar! ricevedero non folameiite l’aumento 
della grazia lantiGcante, che h comune a tdtti 
gli altri Sacramenti dei vivi; ma in oltre que'Ia 
grazia propria , che 6 chiama Sacramentale conG- 
liente io certi divini aiuti e foccorG per poter 
adempier le mutue loro obbligazioni : per fop- 
portarG l’un l’altro, e fofirirue con pazienza 
tutti I peG e didutbi . Notate perb bene, che 
quedo Gne di fedare gli dimoli della concupifeen- 
za coi matrimonio h permeifo dall’ Apodolo per 
condìfeendenza , per ifeanfar maggiori mali,' b 
un’indulgenza, non un comando.* Hoe nuiem dice 
feeundum indu/geniiam , non fecundum impetium 
( i.Cef. 7. 6.). E' un rimedio; e folo per necef- 
Già, e con gran precauzione G prendono i rimedi- 

7. Ma il vero, principal Gne,. che debbono 
roporG i coniugati nell’ ufo del matrimonio , d 
d’aver dei Gglluoli . Quedo era il fanio Gne^ 
dice S. Agoflino ( De bon.Cenjug. ) , di quegli aa- 
lichi Patriarchi , di contribuire e concorrer col 
mezzo dei Gglluoli alla prefenza del Media, che 
fapevano dover nafeere dalla loro dirpe. Per que- 
do (urti s’iammogliavano non vini libidine^ 
fed du8i pielate, modi da quedo foìrito di pie. 
tà, non per loddisfare alla carne. E queOo llef- 
lo Ipirlto di piet^, e quelli fanti Gni muove, 
vano quelle fame donne a prender maiìto , Quan- 
to pcib ai Cridiani non pub fudillete queda ra- 
gionc, e quedo Gne di contribuire alla nafeits- 
del Media , edendo già venuto : ma fe non pof- 
fono contribuire alla nafeita di Gesti Crido, fe- 
condo la carne, pedono ben contribuire alla na- 
fetta di tanti coeredi di Gesù Crido, feconda lo 
fpirito, vai a dire, bramare, che dal loro ma- 
trimonio vengano dei buoni e fanti Ggliuoli , 
cb. podano lodar Dio nella prefente vita, e glo- 
(iGcaro poi per tutta l’eterniià nell’ altra. E 
guai , come vedremo , a chi efcludcde un tal Gne . 

8. Santi dunque, 0 Cridiani , fiaoo i Gni , e 
rette le tntenzioni dei vodri Matrimoni, fe vo- 
lete, che Geno da Dio prolperati , e che Dio 
vi conceda l’abbondanza delle lue grazie . Noo 
vi fu ferie nell’ antica Legge matrimonio più 
profper'io, qtianto quello del giovane TabiOi 
con Sara. Ma udite come fanti furono i Gni,- 
che per contracrio gl’inlegob 1 ’ Arcangelo Raf> 
faele, e quanto tette fodero le fue intenzioni» 
O 2 Viag. 
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Vìjggbiido quello buon figliuolo colla ccleflc fm 
, e giunti vicino alia cab di cerco Ragur- 
'ìó uomo ricco i il quale non area che una fola 
Alinola, ch'era la delia Sara.- chiedila al Pa> 
drè per moglie , gli difTe I’ Angelo. Tutto he* 
ne , rifponde Tobia : ma ho iotefo , che finora 
il Demonio le ha uccifo fette mariti , onde te>^ 
mo , che anche a me accadalo fielTo. No, fog> 
giunfe l’Angelo.' ma io ti dirò chi fieno quelli, 
lu di cui ha potere il Demonio. Quelli, che 
nel Matrimonio altro fine e intenzione non han* 
ro , che di sfogare a fomiglianza dei bruii le lo- 
to animaìefche paflioni . Ma tu riceverai qnefla 
vergine In ifpola col timor di Dio, e per defi- 
delio d'aver figliuoli, non per isfogo di libidi- 
ne ( Tvi. 6. 17. 18. ). Ed in efTetto : qnefti furo- 
no del fanto giovane i feniimeoti doj^ di averla 
fpofata . Voi lo fapete , Signore , dille che rice- 
vo queOa mia forella in ifpofa, non /«sar/« taf 
fa y feti fola pofleritath dileSioaf, non per isfogat 
le mie palTìonì, ma per fola brama d’aver fi 
gliuoli , da cui il vofiro Santo Nome Ga bene- 
detto in eterno . Cenfimili erano flati della fua 
lauta fpofa i feotimenti . Voi lo fapete , Signo- 
te , avea detto, che ho fempie confervato il 
mio cuore lontano da ogni laido difeorfo ; che 
le ho confentito di ricever marito , I’ ho fatto 
col voflro tanto timore, non per (eguirela mia 
poffione ; l^ìram aalrm cum nmm tuo , avo cum 
iibldiut mea tonfeafi juftipere ( Utm J. 18. ) . 
Ecco come da quello bell* efemplare dovete im- 
parare, o CriOiani, quali efler debbano i vofirl 
fini e le voftre principali intenzioni nei vofhi 
Mairimonj . Di aver , fc piace a Dio , dei figli- 
uoii i non baila: ma di aver dei figlinoli, che 
tigenerati alla grazia del Battefimo, e faniaiaen- 
te educati fervano a lodare Iddio , ad acctefeera 
il numero dei Santi, e riempir le fedie del Pz- 
wdilo . Queflo h ciò , che fanta Chiefa diman- 
da a Dio ntUa Meffa ordinata per ifpofare i 
Ctilliani : e quella , dice S. Agoflino , dee effer 
l'intenzione de’ pii coniugati.- Ut refieneratiom 
gnttatio. prtparitUT ( /. ^ in fui, cap, i. ) . 

p. pb Te tutti i Ctiflianl prima d’ unirfi in 
Matrimonio aveffero fini e intenzioni sì fante; 
allora s) , che fi potrebbe fperare e afpctiarne da 
D o con Ccurezza la fua aiiìllenza, e ogni be- 
ne . Ma per ciò ottenere non bada : bifogna , 
che a retti fini e intenzioni fi aggiungano le 
fame difpofiiioni , che fono necelTarie a riceve- 
re quello gran Sacramento . Quelle difpofizioni 
in un affare di tanto rimarco molte effer deb- 
bono , e per maggior cbiatezza le ridurrò a di- 
fpoCaioni rimote, e pioflìme. E per parlare 
delle difpofizioni rimote, la prima t principale 
fi b di coofultace Iddio col mezzo di un’afiìdua , 
r fervorofa orazione. Iddio, dice $. Agoflino , 
che ha creato l’nomo retto e innocente, per u- 
Da (egreta difpoGiione della fua provvidenza , 
o Mr un ttatto di fua Infinita mifericordia ha 
voluto , che anche- «topo il fuo peccato , e nella 
fua infeliciti e mifqtiti riirovalu del mezzi per 
foltirae . £ quefli (ono , dice il Sante , attai- 
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carfi aoTorofamcnie a lu! , diffidare dì fe, e In 
Ini mettere la fua fp;;ranza , e fupplicarlo , che 
co’ fuoi lumi rifebiari le lue tenebre, c la fua 
Ignoranza. E giacebb egli b folo la via , la ve- 
riti, e la vita, ricercare qual Ca la fua divina 
volontà in ogni cofa , che ha da fare , e in o- 
gni flato , che ha da eleggere , prendere la di- 
vina lua legge, e I fanti fuoi configli pettego- 
la . Che fe queflo ticorfo a Dio fi dee fare in 
ogni nolira azione , quanto p'<ù fi dovrà fare 
quando uno fi vuole impegnare nel Matrimo- 
nio ; flato, dal quale non folo dipende la fua 
felicità, o miferia nella prefente vita, ma fo- 
vente o la falute eterna , o la dannazione nell* 
altra? Si tratta, che un giovane elegge una mo- 
glie, una giovane un marito in un tempo, in 
cui non hanno fperienza dellecofe; in un tem- 
po , in cui la paffione gli accieca , I’ amor li 
trafrana, nb lalcia loro conofeere la verità, nb 

1 difetti delle perfone , che hanno da eleggere- 
Quella certamente jfih d’ ogni altra b l’occa- 
fione, e il tempo , in cui bifogna pregar Dio , 
e in cui piò fono neceffarj i fuoi lumi . 

IO. Voi dunque, figliuoli , volete accafarvi , 
e volete ritrovare una moglie , da coi poRiate 
aver prole, aflìne di mantenere, e propagare la 
vofira famìglia, e con cui vivendo in fama pa- 
ce poffiaic colla di lei compagnia e folKevo paf- 
far piò foavemeote la vita prefente, e acquiflar- 
VI anche dei meriti per la futura. Ottimi fini • 
Voi bramare di maritarvi , o figliuole, per a- 
vere un compagno, con cui poifiate procrear dei 
f^liuoli, che lodino il Signore, e con quello , 
e con quelli vivendo col timor di Dio poffiate 
falvarri . Sante intenzioni . Noi dunque, 'dicono 
alcuni delle perfone hafle , anderemo ad amo- 
reggiare quante giovani fono nei vicinato per 
ifceglier poi la piò ricca e la piò vaga . E 
noi, dicono le figliuole, ammetteremo a Areni 
ragtooameuli quanti giovani vanno girando in- 
torno alla noflra cafa per eleggere il piò grazio- 
fo e garbato .Tutti mezzi perverfi e indegni . O- 
razione vi vuote, e ricorlo a Dio : frequenza di 
Sacramenti ; offervanza perfetta di legge : mol- 
tiplicar l’ opere fante e buone. Udite lo Spiri- 
to Santo : A Domino proprio uxor priodent ( Prow. 
If. 14.) . Part bona , mutier bona, in parte ti- 
mentium Deum , Jabitnr viro prò fatìit boni» 
( Etti, zd, ^. } . Udite , figliuoli .- il ritrovar u- 
na buona moglie b un dono di Dio, b una for- 
tuna mandata da Dio ; fortuna , che non fi dà 
fuorchb a quelli, che temono Dio, e che fe U 
guadagnano con molte opere buone: Dabitur vi- 
ro prò fa8it bonit. E quello , che dico ai giova- 
ni , dico alle figliuole nubili. Un buon marito 
b un dono di Dio , b una fortuna , che vi man- 
da Dio , e che ve la mmderà, fe lo temerete, 
e farete pie , divote e rìiirate, prò faBit bonit', 
e non già fe amoreggierete con quanti giovani 
van girando per la contrada . Non avete da ricer- 
care il piò graziofo e il piò ricco , ma il piò vir- 
tuofo, e divoto, e che poua aiutarvi a portare i p.-li 
del Mairimooioper tutta la vita . Così voi, o gio- 
va- 
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van! , non avete cobIi amoreggiamenii di tante ma afpettare a far le pronefTe, e rii fponfal! , 
andar in traccia di quella, che ba più buona quando fono vicini a rpofarii. Quelio i un ri- 
dote, cbe ù più ricca di beni di fortuna; ma di cordo di molta co«feguenza e importanza, per 
Quella, che abbia più di pietì , e fìa più ricca la mancanza di cui ne nafcono inhnlti inconve- 
di virtù; non di quella, cte (ìa più viQofa , nienti, che vi fpiegberò nella futura iftruzione. 
ma di quella, che fìa più timorata di Dio. S. Non folamente poi avanti gli fponfali , ma an- 
Gian^ifoflomo {b, io, im Ef. ad Epbtf.) chiama c 4 e dopo, guardatevi dal Ur cofa alcuna meo 
ciechi quelli, che nel prender moglie non ban- che onella , che poffa olTendere la putiti coti 
no premura e riguardo , che alla bellezza del del corpo , come dell’anima ; ma diportatevi 
corpo , cofa che dura per tl poco tempo , e che con tale pDigatezza e isodeflia, quale C con- 
cosi facilmente, e da tanti accidenti viene ofcu- viene a chi C dilpone a ricevei un S;;gramcn- 
rata e tolta . E per quello lo Spirito Santo to, che % grande, onorevole io ogni cola , e 
chiama fallace queirederna avvenenza , e vana che importa un’ unione fanta e immacolata ; 
quella bellezza , cbe rapifce gli occhi del co^o, Magnum Saeramenium : baairaiUt eonauiiam , 
e degna di lode quella femmina , cbe hall lan- tierui immaculaiu <^Epbef.%, gz. Hebr. ij-4-)- 
to timor di Dio: Fallax graiia , Ùr vana ejl Ricordatevi di olTervare inoltre quelle cautele, 
pulcbriindu mulitr timeni Domiimm ipfa lauda- ^ cbe ordinano molti Concili; di non dimorare 
iitur ( Prov. ji. }o.ì , Lafctaie dunque da par-' nella (lefla cafa , di non trattare, nh partarein- 
te gli amoreggiamenti e i riguardi , cbe hanno fìeme neppur dopo gli fponfali , fuorché alla 
tanti full’ellerna beltà, o tu le ricchezze : e prefeoza o dei genitori , o di altre ouede per* 
ricorrete a Dio, e eglifarì^ che ritroviate una Ione , 

moglie adattata, e proporzionata al vollro hi- ij, Suppollo poi, che abbiate prefoil tempo , 
fogno : A Demin» uxer prudent , E lo flelTo fa- dovuto per far ricorfo a Dio col mezzo di fet- 
^ delle figliuole per un buon marito. vorofe orazioni ; cbe ogni cofa fìa fatta col con- 

ti. La leeonda dìfpolizioDe rimota , perchh fenfodei genitori, e che abbiate premura di fug- 
riefeano felici i Matrimoni, e fieno da Dio he- gire, aocnc fattigli fponfali, ogni dimefliebez- 
nedetti , h la dipendenza dai padre , e dalla ma- za colpevole, fatevi idruire dal vofiro Parto- 
dre, e dagli altri miugiorì. Senna favia epru- co , o dal vofiro ConfefTore fopra l’eccellenza , 
dente moglie, e lo fieffo dite del marito, ti dà e i mirabili eft'etti di quefto Sacramento , e lo- 
da Dio come frutto e mercede delle opere buo- pra le tue obbligazioni, che io pafib a toccarvi 
ne; efercitate, figlinoli, quefl’opera buona, cbe con poche parole le difpoGzioni profiìme: e que- 
h l’ubbidienca e dipendenza verfo ! voflri mag- fle fono due. La prima fih, cbe elTendo quefio 
glori . L’Angelo RalTaele , che ne fapeva più di un Sacramento dei vivi , vai a dire , cbe ricer- 
voi , non dice a Tobia ; va, accordati con Sara, ca lo fiato di grazia , farebbe un orrendo facri- 
e farà quella tua moglie; ma gii dilTe, chiedila legio , fe lo ricevefie tei di peccato mortale ; 
ai padre, ed egli te la darà per moglie, Ufaie procurate qualche giorno avanti di mondare i’ 
dunque quefio debito di onore, di riverenza , anima voflra da ogni macchia di colpa, e di co- 
e di tifpetto ai vofiri genitori di non impegnar- muoicaivi con qualche più particolare dìvozio- 
vi in promelTe di matrimonio, nh in fponfali ne. Anzi farebbe ottima cofa, comeviene eoo* 
fenza il loro efprelTo confenfo . Non fate come figliato da molti_ pii Autori . di ritirarvi per 
tanti giovani, cbe t’accordano inli.me , e fi alcuni giorni dai tumulti del fecolo , e fare una 
promettono, e poi ne parlano ai genitori. £ Confedione generale di tutta la pafiata vita, af- 
che ne fegue ? Che quefii , a cui l’età badato fin d’implorar più efficacemente l’aiuto divino, 
lenno e prudenza, e cbe non fi fermano fulla L’altra difpoCzione proffima fi h , di non fare 
fola faccia, ma efamisaoo l’educazione, e i co- nel giorno delle nozze alcuna fpefa eccefliva , 
fiumi di chi avete da prender per moglie , o non felle, nh balli laici vi, nh aleno’ altra atio- 
per marito, ragionevolmente diffentono , e ne ne, che abbia del difloluto e dell’ immodeflo , 
nafcono poi diftàpor! edifcordìc. Non dico già Non fi nega perù un onefio pranzo e convito: 
che i genitori pofTaoo impedire , o sforzare i ma fìa come quello , che ci rapporta la divina 
figliuoli a prender quel partito , che vogliono : Scrittura del più volte jodato giovane Tobia , 

ma dico ai figliuoli, che fe vogliono impegnar nel quale prefìedeva il timor di Dio: Cam ti- 
Dio a profperar i loro maritaggi , dipendano mere Demixi naptiarum emvivium exereebant 
dai genitori . (Tei. p. ii.) . Sia tale io una urola , _ che vi 

12. La terza difpofizione rimota fi h di non poffa comparire a benedirlo Gesù Crifio colla 
impegnarli i giovani in promelfe di futuro ma- tua Santifuma Madre Maria , Se da fini sì ret- 
trimonio, noo dirò gli anni avanti , come fra ti, e da dilpofizioni sì fante faranno accompa- 
itiolti vi e il perverlo cofiume , ma nemmen gtiatl i vofiri maritaggi faranno benedetti da 
molti meC : e molto meno di aggiungervi giu- Dio; e voi profperati nella prefente vita per 
rameoti , o orrende imptecazioof' e fpergiuti : efiete eternamente felici nell’altra . 
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ISTRUZIONE XLV. 

Sopra i grandi ain/ì y ohe fi premettono al Matrimonio , 


S Embramì , che taluni di eoi dicane Oa 
fé nc(Ti : Padre, noi vi abbiamo lafciato 
parlare nella paffata Iflruzione lenza punto 
flurbarv! : bilegna perb , che ora ci lafciate par- 
lare anche noi . Avete voi propoflo tante bel- 
le maffìme e dottrine per i Matrimoni , che 
fì fanno in un altro Mondo, oppure per quelli, 
che fi fanno nel nollro I Se per quelli , che (ì 
fanno nel nollro , noi vi fappiam dire, dbecon 
C ba cognizione dì quelle dottrine, ni dì quelle 
maliìme, e che nemmeno fi mettono in pratica : 
anzi la pratica infogna, che fi fa tutto al contra- 
rio . Eh , figuratevi, fe oegidl fi penfa a far tut- 
to quello per prepararli al Matrimonio ! Appun- 
to voi dite il vero ; nulla fi fa di quello, anzi 
fi fa tutto al contrario. Che giova però ? lobo 
propollo le accennate maflime e dottrine tutte 
dedotte dalle divine Scritture e da’ Santi Padri, 
e che fecondo lo fpirìto del Criflianefìmo , c ì 
lumi della fede dcrvrebbero praticare tutti i Cri- 
fliani avanti di unirfi io Matrimonio, che b un 
Sacramento grande. Se così fi faceffe, tutti i lor 
maritaggi farebbero benedetti da Dio, e quelle- 
grazie ne riceverebbero, e quei foccorfi, che fon 
nereffari per portarne con merito t duri pcfi , e 
adempirne con fedeltà le gravi obbligazioni . 
Ma perchb quelle fante maffime e dottrine non 
fi rtiutoro in pratica , ma fi fa tutto il contra- 
rio , quella b 1’ infaufla cagione , per cui i Ma- 
trimoni d’oggìdl riefeonoTa maggior parte così 
poco felici, anzi così fventurati. Meiriamo 
dunque in villa gli abbominevoli e pcrniciofi 
abufi che contrari alle addotte maliìme, e dot- 
trine fi mettono io pratica da’ giovani prima 
dì unirfi in fanto Matrimonio, 

91 1 , lo ho detto , che effendo il Matrimonio un 
Sacramento debbono i giovani , e tutti quelli , 
che io qualunque età vogliono riceverlo , aver 
un fine, che fia crilliano e l'auto, degno d’ un 
Sacramento. Fine , che fia indirizzato ad accre- 
feer figliuoli, che glorifichino Dio nella Chiefa 
militante, e che fieno poi meritevoli dì riem- 
ire le fedìe della trionfante; non già di foddis- 
re alla carne ed al fenfo . Ma chi b ora, che 
pentì ad accafarfi mofib da fini sì religiofi e fan- 
ti 1 Chi b , che polla dire co! fanti Ipofi Tobia 
c Sara: Voi lo lapeie, S'gnore , che non per 
aderire al fenfo ho fiabiliio di accafarmi , ma 
per aver figliuoli , che vi glorifichino in eterno^ 
Chi b almeno, che non fenrendofi forte abhalian- 
ga per refiflere agli alTalti della concupifeenza , 
penlidi accoppiarci in un oreOo matrimonio per 
aver in elfo un rimedio , che impedilca di non 
lordarfi nella difoneOà ? Ab! che tanti e tanti , 
e piacelTe a Dio , che follerò pochi , efcliido- 
no da fe non che ogni fine fanto , ma anche 
oneflo . Si prefiggono fini di cui avrebbe avuto 


ad arrolErfi un Gentile: e quali non folTeropiti 
ragionevoli, ma quafi della lìcITa condizione dei 
bruti , altro fine non hanno, che sfogare le lo- 
ro anìmatefebe paliioni. E Matrimoni contrat- 
ti con fini, non che indegni d’un Crilliano , 
ma d’ un uomo ragionevole, potranno effere da 
Dio benedetti e felicitati I Se ogni vera felici- 
tà, non folo dell’altra vita, ma anche della 
prefente viene da Dio ; come polTono goder 
nemmen nella vita prefente alcuna vera felicità 
quelli, che nel contrarre i loto Matrimoni cf- 
cludono D.'o dalla lor mente, e null’altro cer- 
cano, che contentare le pib sfrenate paflioni ? 
Ah ! che null’altro pofibno afpettare fuorchb Dio 
li dia in poter del Demonio. Sì: fopra coloro, 
i quali ne* loro Matrimoni non hanno altro fi- 
ne, che quello di sfogarli a fomiglianza dei piti 
vili giumenti, nulla penfando a Dio, nb a ve- 
nino di quei motivi, per cui fu iiiituito sì graa 
Sacramento, (opra di colloro, io dico, avrà li- 
bera potelìà il Demonio : Caper tot habet ptie- 
flattm Damoniam", così rilpofe I’ Angelo Raf- 
faele a Tobia nel cafo accennato di fopra. 

z. E' vero , che non tutti hanno fin! sì anima. 
Icfchi e sì vili ; ma pochi perb gli hanno sì 
puri e fanti, che poffano impegnare Iddio a be- 
nedire e profperare i loro Matrimoni . Ed in fat- 
ti ; dimandate a que’ figliuoli e figliuole , che 
fono in penfiero e in parlamento di accafarfi, fe 
nel loro Matrimonio hanno per fine di fantifi- 
Carli, di avere, e di allevare figliuoli, che fer- 
vano e lodino Dio, o almeno perchb fia rime- 
dio per evitare maggiori peccati? E fevorran 
fare una confeflìor.e lineerà, e colla verità dar in 
queflo gloria a Dio, vi crranno, che quello 
mai non palio lor per mente . Li piùoncllirion 
hanno altri fini più alti , che di far anch’elTi 
qualche figura nel Mondo, di poter anch’efli 
comparire fra g)i aliti, di poter comandare in 
cala come capi e p-adroni , Le figliuole poi, che 
vanno a marito li prefiggono di metterli fuori 
di fchiavitù , in libertà , e che da lì innanzi 
potranno darli bel ten po . Certi divertimenti , 
Ip.fll e ricreazioni, che a fisliuole nubili ben 
educate fono interdetti, alle n.arltate fi tengo- 
no percofe leciie e pimclle. Intervenire aion- 
venazioni , a felìe, a balli, a teatri, e a com- 
medie c vietato alle figliuole ; fi potrebbero ma- 
Itziare, Ma alle irantatc ogni cola b permelTa, 
non v’b pjù pericolo di rr.ilizia , ne fanno anche 
troppo, b Matrimoni, che hanno fini o così 
pericolofi , o putamente umani, faranno da Dio 
Profperati-? No ; tutti riufeiranno Ivcnturati e 
infelici . 

j. Ma fe grandi fono gli abufi e le mancan- 
ze in ordine ai fini di quelli , che snglionu 
accafarfi, elfendo tutti o apertanieote colpevoli , 
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e yerìcolofi, o meramente umani: gli abufi Co- 
no peggiori , e p ii bruttameote fi manca nelfe 
difpofiz'oni , e nei mezzi , che fi prendon per 
preparaivifi , Per far un’azione di (anta impor- 
tanza < come ì il Matrinionio , da cui cosi Ipef- 
fo dipende non che della prefente vita, ma an- 
che dell’ altra u I* eterna felicità, o I’ eterna ml- 
. feria, e da cui ' on fi pub I’ uomo liberare che 
colla morte d’ uno de’ coniugati, h neceliarlo coo- 
fuliar Dio con lunge aflìdue e fervurofe orazio- 
ni, e implorare il tuo divino loccorfo . E' necef- 
fario l’eferciiarfi in opere fante e buone; per- 
ché una moglie prudente h un dono di Dio , che 
non lo dà che per le opere buone ; e per le o- 
pere buone fi dà un buon marito : aver I’ oc- 
chio nell’elezione non all’ efierna beltà, nb alla 
roba , ma ricercare fé lauelle perfone fono orna- 
te di virtti, e hanno il fanto timor di Dio. 

4- Ma chi i , che oggidì fi prepari al Matri- 
monio con dàfpofiziooi e mezzi si Unti f Ab 
vorrei poter dire il falfoc ma pur troppo fenza 
difficoltà mi concederete , che dirò il vero , fe 
ditb , che queOi fono pochi pochifTimi . Per 
ordinario vi fi prepara coi perdere quel poco di 
pietà e divozione, che avevano apprefa nell’età 
|)iù tenera : col lafciar da parte la ritiratezza e 
la modeflia , e mecterfi fono ai piedi la vere- 
condia e il pudore , che fono il piti bell’ orna- 
mento d’ una vergine, e d’un giovane crifiia- 
no. Una figliuola , che vuol andare a marito , 
non penfa di ftr ranti ricorfi a Dio , nh a tan- 
ti ritiri e orazioni • Penfa di metterli in vifia , 
c di piacere : fi crede lecito di poter Ilare libc- 
• ramente alla porta e alla finefira , di mirar fif- 
fo chiunque la mira , e di ridere in faccia di 
chiunque ride con effa , di fcherzare con motti 
equivoci e liberi . Cofe tutte , che S. Girola- 
mo chiama indizi di morta , o moribonda ore. 
(là i tuitochà poi nò elTe, e molto meno i g‘o- 
-vani , che fi credono di poter aver in quello 
particolare magior libertà, fe ne facciano fcru- 
polo alcuno, e nemmen fe ne confelfar.o . 

5. Molto meno poi fi fanno fcrupolo, e fi 
confeflano di quella peflifera ufanza introdotta 
dal Demonio di amoreggiare, conCderata fpecinl- 
mente dalle perfone plebee come mezzo neceffa- 
rio, perebb pollala gioventù unirli in Matrimo- 
nio . Ulanza , cheC pub dire un leminarìo d’im- 
pudicizie < e ebe conduce i mileri giovani a ce- 
lebrar quello Sacramento con mille peccati luil’ 
enima , lenza che i padri e le madri p-nfino a 
mettervi alcun rimedio. So d’aver S'à parlato 
contro quella pelllfera ulanza , condannandola 
come uno dei piU validi incentivi della inconti- 
senza ; e però altro non logaitingo nella prelen- 
tt . Ditemi Iole: come mail’ amoreggiare pub 
elTere mezzo opportuno al Matrimonio , le tan- 
ti giovani, che non ne hanno penfiero alcuno, 
praticano quella ulanza gli anni interi , teoendo 
a bada , e tropedendone le buone occaConi a tan- 
te povere figliuole? Come mezzo per maritarli , 
le tante figliuole, ebe fapendo di non poteri 
maritare , che dopo dqe , o tre anni, non oltao- 


te amoreggiano ; e quello, ebe b peggio, noit 
con un lolo, ma con quanti vanno, e vengo- 
no, quand’anche fra quelli vi folTe il Demonio 1 
Eh, dite in vece, che direte il vero, cheque- 
di amori ad altro non fervono, che a renderei 
maritaggi fventuratì , e infelici . Già da uomi- 
ni favi ì data fatta un’olTervazione, chequetle 
figliuole, che più a Ipngo han fatto, e fanno 
all’ amore , incontrano lempre il peggioie , e lo- 
no le peggio trattate, Giulio giudizio di Dio , 
che Matrimoni conchiufi non da lui, ma dal de- 
monio non incontrino , che dìfgrazie e feiagu- 
re , guai e miferle nella prefente vita per aver- 
ne poi a fotIVire di più acerbe nell’altra . 

6. Dilgrazie poco minori polTono alpettare 

que’ figliuoli e quelle figliuole, che tralcuran- 
do d> ricorrere a Dio, adinebb dia loro lume 
per ritrovar una compagnia, che fia adattata al 
loro bifogno, proporzionata c conforme al loro 
dato, che abbia della pietà e del timordiDio, 
perebb gli ajutì a portare più foavemenie i peli 
del Matrimonio, ebe fanno, come abbiam det- 
to , contro a quello , che configlia lo Spirito 
Santo, non hanno la mira, che alla edema bel- 
ti , e che ne redi t’occhio appagato; ma prin- 
cipalmente, che la perfona, che han da pren- 
dere, abbondi di beni e di ricchezze. Qaedo 
per ordinario b quello, che preme, e che fi cer- 
ca . Vi b una figliuola , che b dotata di buoni 
coflumi , e fi pub dire un efemplare di mode- 
dia . Sta lempre ritirata in cala folto gli oc(hi 
della madre, da cui dipende ad ogni cenno , 
.nb mai efee, fuorciib per andare alla Cbiefa , e 
a quella , che b dì minor coocorfo Attenta a 
filai lavori , frequenta i Sacramenti , docile , 
umile, timorata di Dio, divota.' io una paro- 
la ha tutte le buone qualità. Pare, che Dio 1’ 
abbia preparata per voi, o figliuolo, che vere 
dilegnalo accalarvi . Con quella compagnia go- 
derete .aocbe di qua un Paradilo . Quella per 
voi b una gran forte. Padri e madri non ve la 
iafeiate fuggire. Ma il volto non corrilponde alle 
interne qualiià , e quel che b peggio, b pove- 
ra , e ba una dote molto mele bina. Non piace , e 
fi Icioglie ogni contratto. Uetedb quello abulb 
col lolo lume della ragione anche un Gentile : 
yeniunt a dote \ ma perebb abbandonare 

■sl buon partito ? Perebb fi b dato i’ occhio lo- 
pra d’un altro. Ma lapete pure, cIk quella 
non ba avuto mai alcuna buona educazione , 
eh’ ella b dilpettofa , collerica, vana, ciarltt. 
ra ; Ila lempre alla porta , o alla finefira , non 
ha altro genio, che ufeir fuori di cafa e fatti 
vedere : non ha pietà , nb timor dì Dio • Co- 
me , s’ ella b cosi , potrete cuDodirla ? Come 
contentarla ne’ funi capricci? Voi vi tirate in 
cafa un ferpente, una fiera, avrete un con- 
tinuo Inferno. Non importa: ha un volto 
che Incanta, dice il figliuolo: Ma quel, ebe 

reme, dicano gl'- intereffati genitori, ba una 
uona dote ; e petb fi flabilìfea il contratto, 

7. Quel figliuolo ba cofiumi da Angelo: fa- 
vio , modello, ubbidiente a’ tuoi maggiori , ok 

O 4 tea- 
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tento alle Tue incomberne e a’ Tuoi lavori ne! 
siorni feriali , lontano ca’ giuochi e da’ profani 
fpettacoli i ma non lì lafcia vedere, nb fulle 
piazze , ni fu'le botteghe . Le feRe le fpeode In 
Chiefa in far le fue divozioni : alla Dottrina Cri» 
fliaoa, alle Prediche, ai Catechifmi mai non 
manca. Oh figliuola, che buon partito per voi , 
er vivere io pace! Padri e madri , fe volete 
cne alla volita figliuola, quella b la Tua fortu- 
na . Ah dice la figliuola , non b molto vago e 
vefle poGtivo , b buono per fare il Religiofo . 
£ piuttblio povero, e ha pochi capitali, dice il 
padre, fi fciolga il contratto. Ma, chi volete 
pteodere per narito voi o figliuola } E voi pa- 
dri e madri a chi volete darla ! Forfè a quell’ 
altro, che b un libertino, che non ha punto di 
pietb, e men di Religione? Che appena fi con- 
fella una volta all’ anno e va a mena la fella ? 
Che pìb frequenta ì giuochi, i ridotti, leolie- 
xie , che le Chicle? Povera figliuola! Voi cer- 
cate per compagno un Demonio , che vi tor- 
jnenterà per tutta la vita, E voi padri, le ave- 
te trovato in elTo il Ino perpetuo malanno • Non 
impona. Egli b vago e galante, ma fempreai- 
tilUto e bi-n veftito , dite la figliuola , onde lo 
voglio. E* molto ricco, foggiunge l’ avaro pa- 
Hdre , e r.oo fi dee perdere si bnon partito , Del 
xefio fuccedu quel , che la fuccedere , che il ma- 
ttimoDÌo fiuto una volta non fi può piò feio- 
oliere , e agli altri fconcerti , che porrau cafee- 
Te, fi troycii rimedio. Oh giovani incaute! 
Oh crudeli parenti! E perchb poi vi lagnate, 
ft Delle voflrc caie fono continui dilTaporl , eoo- 
tele , geiofie , rabbie cdifpecti , e fe i voflri ma> 
-liiaggi rielcono s) Iveoturati e iofeUci f Lameu- 
tatevi di voi medefimi , che per conchiuderii 
Vadeperate i mezzi indegni , e in vece di conful- 
7 X^T Dio , confuitate l’ iaterelfe e la pailione . 

8. Parto ora alla feconda dlfpofiziene , eh’ b 
Sdi confnltare i parenti , e non contrarre il ma- 
nirimoaio feoza il kro coofeofo. Siccome dopo 
vDio li parenti fono quelli , a cui i figliuoli deb» 
■itotu) portar ubbidienza erifpettoi cosi non do- 
evrebbero quelli far una cola di tanto rimarco 
^enza ricercarne il loro parete . Anzi farebbe or* 
rtima cofa- lafciare ad erti la cura del tutte . Ma 
lanche qui v’b un grande abufo . Il primo pec- 
cate dei figliuoli pare, che fia la difabbidienza. 
VogHone in ogni cola far a loro modo : c iic- 
come nelle altre cofe , non vogliono nemmeo 
dipendere in quefta , in cui fi portone artài h- 
cilmente ingannate . Baila , che quella madre 
vitti alla fua figliuola il parlar eoo quel giovi- 
me , e quello appunto b quello , con cui fatta 
•€ fi dooieOica anche nelle ore piò fofpeite. Ba- 
Aa,'che quel padre dica a quel figliuole di non 
«Icire la notte di cafa , e ebe non penli a quel, 
da giovane , ebe non fa per lui : e appunto la 
«ette b il tempo , in cui elee piò di frequen- 
ce; e quafi per fargli maggior difpeito quella 
amoreggia , a quella promette , e quand’ anche 
Il padre e la madre avertere a folTrire grave 
tamtiMrtco, vuole, che Ga la fua fpgfa , Ne , 
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non alpettate feliciti da’ maritaggi fatti a dt- 
(petto dei vollri parenti. Il primo precetto in 
cui Dio , fecondo S. Paolo ( Cnd. 6. a. ) , pro- 
mette felicità temporali, che fono immagini e 
figure delle eterne , li b quello di ubbidire ai 
parenti . Voi no,n lo fate: alpettate dunque Iveu» 
ture e guai nella prefente vita per provaroe for» 
le dei maggiori nell’altra. Il primo efpolloci 
nella Sacra Scrittura (Cev. 26. che fi am- 

moglialTe contro le brame e il confenlode’ fanti 
luoi genitori Ifacco e Rebecca, fu Efzu, che 
b la figura d’un reprobo. Se l’ imitate, temere 
anche voi d’ erter riprovati da Dio. 

p. La terza difpwlizione rimota lib , eomeab- 
biam detto, di non contraete Iponfali molto 
tempo innanzi al mitrmonio, di non far mai 
giuramenri nei prometterli , e di fuggire nel 
tempo degli Iponfali ogni pericolofa domefli* 
ebezza . Ma oh qui à , che fono piò enormi e 
piti frequenti gli abufi. Si promettono feembie* 
volmente i figliuoli , oon dirò qualche mele la. 
Danzi , che s’ abbiano a fpofare ; ma un anno , 
e tal volta due, o tre. in quello tempo poi , 
che fi fono proroertì , crefee , dice no pio Au- 
tore ( Segneti Crtfl. Ifi, p. }. R. ) , la confi- 
denza , e poco manca, che non li credano già 
maritati . Dal padre e dalla nwdte piò non 6 
ortetvano, ban, tutta la libertà di Ilare da foto a 
fola; non v’b piò timore , o riguardo alcuno. 
Che fcrupolo {mi di prenderli qualche libertà f 
Già Gamo promcllì , e prerto fi (pofereme . Oh 
giorno tremendo del finale giudizio, dirte pur 
bene cbi ti chiamò giorno di maraviglia ; dt'ev 
arlmiraiifititl Quanti farai ftupire, feopteodo 
eccelli e laidezze , non che di {wrole e di peo. 
fieri, ma anche di tatti commert! nei lorortret* 
ti cotloqu) c amereggiamenti dai giovani lotto 
la coperta dei loro Iponfali ! Peccati tanto piò 
gravi , quanto pia vicini al Sacramento del Ma- 
trimonio. Peccati, che {»r ordinario mon 6 tol- 
gono mai dalle lor anime; o perchb ptr Forto- 
re oon fe ne confertano , oppur fe li confel^ 
DO, lo fanno lenza dolore c propofito alcuno di 
emenda . Dal che nafee , che in peccato mortale 
vaoDoall’ Altare afpofanì , e in vece di ricevete 
la grazia, conmettono un orrendo facrilegio , e 

r ivi per tutta levita di quegli aiuti e loccor- 
, che Dio dà aque’ foli , che ricevono degna, 
mente quello Sacramento , veggoofi per necelG. 
tà nei loro Matrimoni fveoiuraii e infelkl . 

IO. Che dirò poi di coloro, li quali confer. 
mano le loro promerte coi giuramenti piò orti, 
bili , ebe taote voice pei non fi ortervono , e 
nemmen fi ba volontà di ortervare ! E che giu. 
ramenti ! Si chiama in tedimonio Dio, la Ver. 
gine , i Santi, e quanto vi ha di piò venerabile 
e lagtolznto nella nolira Religione , fin ad augu. 
tarli la morte fe mai mancaflero , che Dio li lui. 
miai , che il Diavolo 11 poni via nel giorno fief. 
fo delle nozze , fa ma! le contnertero eoo altri . 
Oh la gravilBma^ ortèla , che lì la a Dio con fi. 
inili cfecraiorj giuramenti / Oh le gravi feiagn- 
ze c gli atroci galtighi , che io quefia e ncU* 



Degli abufì , che Jt premettono al Matrimonio . i vj 


■Im vita debbono afpettirfi tutti coloro , che 
ii fanno! 

II. Veduti gli abufi e le mancanze , cbe fi 
commettono intorno ai fini e alle dirpofizioni 
fjmote del matrimonio, rcfh, che parliamo di 
quelle mancanze , che fi coimmettono intorno 
alle difpolizioni profTicne. Dqe; ne abbiamo e- 
(pofle. Edere in ifiato di grazia avanti di fpo- 
larfì, e per quello confelTarli ; anzi, come dilli, 
farebbe ottima cofa di ritirarii per qualche gior- 
no innanzi , e fare una ConfcfTione di tutta la 
vita . £ la feconda di portarli nel giorno delle 
.nozze con tale oneflì e moleOia , coficchè vi 
poffa comparire a onorarle Geib Crifio colla fua 
Santilfima Madre , come fece in quelle diCana. 
Ma chi h in primo luogo, che alcuni giorni in- 
nanzi fi miri a pregar Dio, che feliciti il fuo 
matrimonio f Chi ì, che penfi daddovcro di 
cangiar vita, dacché cangia dato, mondando!’ 
anima fua con una Confelfione generale di tutte 
le colpe f Eh , che quede fono pratiche di cui 
neppur fi ha idea. Prenderli in Quegli ultimi 
giorni maggior liberti, e per venire alla corte, 
commetter più peccati , che ballerebbero per 
molte Confetfioni ; quello si , cbe lì fa fare ; 
ma non Confelfiooi generali, né ritiri. Ah 
quanto temo , cbe una gran parte de’ Crifliani 
u uoifcano in matrimonio rei di colpa morta- 
le, e che in colpa mortale vi durino fino alla 
morte ! Si confelTano , é vero , avanti di fpo- 
farlì . Ma anche qui il Diavolo vuol la fua gran 

r itte. O fi tacciono per roffore , come gii dilfi, 
peccati, o malamente, e lenza le necedarie 
dirpoliziooi fi confedano . Chi fpecialmente é 
abituato io qualche peffima conluetudine di pec- 
care , dovrebbe peniate a buon’ ora a purifi- 
carfi col Sacramento della penitenza; volgerli di 
buon’ ora ad un favio ConfelTore , feguire i 
funi configli , e mettere in pratica que’ mezzi , 
cbe gli fono da lui propodi |tet emendarli ; non 
affrettarli , oì precipitare un intereffe di tanta 
importanza. Ma penfate, fe nulla fi fa dì que- 
llo^ Sogliono allettare a confelTarli gli ultimi 
giorni ; e impremonati di quel comun errore , 
che p r la remiflione dei peccati bada confef- 
farli , quando anche non abbiano né (incero do- 
lore , né fermo propolìco , come per ordinarlo 
non l’ hanno ; corrano dinanzi a un ConfelToie 
o troppo credulo, o molto indulgente, e con 
una (retta colpevole, dicendo di non poter dif- 
ferire il matrimonio, perché é preparata ogni 
cofa , carp'lcono indebitamente I’ affoluzione ; 
che per lo più elTendo invalida e nulla , com- 
netceno un facr'leglo , in vece di fare no Sacra- 
mento. E d> quanti Matrimoni fveoturati e 
infelici é quefto abulo l’origine ! 

iz. Che aboli poi fi commettono noi giorno 
delle nozze, in cui fi fono uniti col Sacramen- 
to f Pare che in quello giorno lia lecita preflb 
di alcuni ogni fregolatezza , ed ecceffo nelmao- 
giare e nel bere , e cbe ogni p ù grave difor- 
4 ine venga permeffo • Balli Ulcivi, laide can- 
xoni, lagiooameoti tlicciil ; chi ne dice nca , 


chi ne dice un’altra, e chi la dice più licen- 
ziofa , p'ù viene applaudito . GesùCrido fu in* 
vitato alle nozze di Cana , vi andò, e l’ onorò 
colla fua Divina prefenza, e le ìllufltù con uno 
Dupendo roiraeolo; e infieme eoa lui «‘interven- 
ne la fua Santiffima Madre , ed anche gli Ap vlio- 
I! . Oh bìlogna ben dire, che felfero molto tan- 
te quelle nozze , e che lantainonte fi portalTero 
tutti quei convitati , fe in effe e fra di quelii lì 
ritrovarono Gesù e Maria! Ma pare a voi , che 
fieno cosi fante le nozze tutte, che lì fanno og- 
gidì fra i Crifliani , colìcché Tempre vi li poter- 
le invitar Gesù Crillo f Pare a voi , che Gesù 
Crilìo potelTe (lare in mezzo di tante libertà e 
dilTulurezze 1 La lantilfima e purilfima Vergine 
potrebbe (offrire quegli fcherzi si poco onelli , 
que’ motti si equivoci e laidi? E pure tali fo- 
no le nozze d’ una gran parte de' moderni Cri- 
(liani , in cui certamente non fi potrebbe invi- 
tare né Gesù, né Maria, né fi può fpcrare , 
che Gesù Criflo vi affida, e le benedica , poi- 
ché per ordinario il libeicioaggio vi alfide, e il 
Demonio . Quindi non vi lamentare più fe nei 
maritaggi d' oggidì non lì trova né felicità, né 
unione , né pace , ma folo vi reg'ia la geiofia , 
la difcordia , la rabbia e il difpetto. 

1^. Voi dunque figliuoli , ehgiiuole, ebenon 
vi liete ancora impegnati in matrimonio, ma 
Cete in procinto li’ impegnarvi , imparate dal 
fin qui detto quello gran punto di morale Cri- 
(liana . Il matrimonio felice é quello che da 
Gesù Grido é bencdcito , a cui alfide colla Ina 
grazia. Quello é fventurato , a cui Gesù Cri- 
do non fi ritrova , né vi fi può ritrovare . per- 
ché io vece vi fi ritrova il Demonio, e il pec- 
cato . Gesù Grido nega le fue benedizioni noa 
folamence fpirituali , ma anche temporali , la 
fua proiezione e il fuo aiuto , e lal'rta in mais 
del Demonio e di tutte le p'ù lagtimevoli Ven- 
ture chi nel contraete il matrimonio lo efclu- 
de ; e in vece di aver fini degni di luì , e di 
un fuo Sacramento, li ha iniqui e malvagi.' e 
in vece di pr.pararvifi con dilpofiiiont Crillia- 
ne , e fanti mezzi, lo fa con didblutezze e pec- 
cati . liqparate dunque ali’ altrui codo per non 
effere’ ii^annaii , quali elTer debbano le difpoli- 
zlor.i e i finì per un Sacramento sì aagulto • 
sì grande, affinché Ga da Dio benedetto . 

14. Ma noi , padre , dicono alcuni , che I’ ab- 
biam ricevuto si male, e in ve-c di aver avuto 
quelle crìdiane dilpofiziooi e laoti fini, cbe fe- 
condo Dio fi ricercano , fiamo caduti in tutti , 
o almeno nella maggior pane di quegli abufì t 
mancanze, cbe avete condannate , ed elpode ; 
cbe abbiamo a fare ^ Il male é fitto, fratelli 1^ 
bilogoa peniate quanto mai é pollibile a ripa- 
rarlo e rimediarvi . Concepite un vivo doiort 
d’aver profanato un così grande Sacramento . 
Colle lagrime più abbondanti e dirotte chiedere 
a Dio ir perdono di tutti i peccati cemmeffì • 
Sagrificatevi ad accertare con raffegnaziooe al 
fuo divin volere e con umiltà tutte quelle trl- 
bolaiioui I patimenti e travagli , che in quefio 
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vodro flato egli vi manda , e fupplicatelo cbe in qucfla vita , Mtchb abbia poi ad avaivi mi* 
fi degni di accettarli in pena dei voftri trafeorC ferìcordia nell’altra. 

ISTRUZIONE XLVI. 

Sepra le Obbligaxìoni , e i Doveri delle Per forte Conjugate, 


S E i Crifliani tutti vivelTero fantamente nei 
loro raatrimonj , fi vedrebbero taotoflo le 
Cittì, le Terre, le Repubblica e i Regni 
riempiuti di Santi ; imperciocebb il buon odo- 
re dei fanti loro portamenti e coftumi fi fpar- 
gerebbe da pertutto , e tirerebbe lopra ogni luo- 
go le benedizioni di Dio. E chi b, cbe mantie- 
ne io eflere le famìglie, cbe popola le Città • 
le Provincie, i Regni , fuorebb i figliuoli , che 
nafeono dai Coniugati ? Ora fé quelli fiotiuoli 
fodero bene iflruitl, e dalle parole e dai bucai 
efempj de’ padri e delle madri tutti fanti , a- 
vrebbero in orrore il vizio e il peccato , e da 
quelle laute iflruzioni ed efempj con una foave 
c dolce forza farebbero fpintì e portati agli e- 
fercizj di pietà e alia pratica delle vinti . Que- 
lli poi uniti anch’eflì io matrimonio , farebbero 
lo flciro coi loro figliuoli , colicchb in due otre 
generazioni lì linnovellerebbe il Mondo , e lì 
cangerebbe quell’ orrida faccia d’iniquità, e di 
peccato, io cui lembra come inabilTato e fom- 
merfo . Ma cib , che più fortemente dee impe- 
gnar le perfone coniugate a procutar di fantifi- 
Carli nel matrimonio , fib , perchb quella b una 
delle prime obbligazioni e dei loro principali 
doveri . Dio gli ha chiamati a quello fiato , per- 
ebb viceodevolmente ajutandofi con preghiere , 
con fante efortazioni e buoni efempi , i’ uno cof- 
fa contribuire alla fanti lìcaziooe dell’altro . Que» 
Ila , dicea S, Paolo ( i. TefT. 4. }. } , b la volontà 
del Signore, la vofira fantificazione e faluie : liète 
e/l voltmas Dei , faaQificaiie vrjìre . Per quella 
dunque fi debbono affaticare i maritati adem- 
piendo fedelmente a tutte le loro obbligazioni 
c doveri . Delle quali obbligazioni tanto comu- 
ni , quanto particolari e reciproche io mi fo a 
parlarvi, fperando , che da cib verrete a formar 
1* idea d’ un vero matrimonio . 

I. Secondo la dottrina di S. Agoflino ( L, 5. 
ttnr, Jul. eap, 5. ) e di tutti i Teologi tre fo- 
no i beni dei matrimonio : la prole , la fede , e 
il Sacramento . Il bene della prole fono i fi- 
gliuoli , che nafeono dai coniugati in legittima 
matrimonio congiunti. Cofa, cbe tanto fiimb 1 ’ 
Apoflolo ( t. Tim, 2. IJ-), fino a dire, che fi 
falverà la buona moglie per la generazione de’ fi- 
gliuoli .- SalvabituT mulier per fUietum genera- 
tionem . Il cbe perb , come avverte il Catechis- 
mo Romano (,p. z, de Sacr. mair, ». zj. ) , non 
s’ intende della fola naturale procreazione , ma 
quando ad elTa l’aggiuMa una lama, Crifiiana 
educazione, per cui i figliuoli fieno ifiraiti nel- 
la pietà e nei timor di Dio. Elfendo dunque la 
feoerazionc de’ figliuoli, come abbiam detto , 


uno dei principali fini del matrimonio , quella 
non fi dee efcludere giammai: e guai a chi di- 
rettamente«o indirettamente tentalTe impedir- 
la. Quanto poi all’educazione, avendo diOufa- 
mente parlato e fpiegati quelli doveri de’ geni- 
tori nel quarto Comandamento della Divina 
legge, più non ne parlo, epalTo al fecondo be- 
ne del Matrimonio, cbe b la fede. 

3. Per quella fede, non s’ intende, dice il 
citato Catecbifmo, quell’ abito, cbe ci viene 
infufo , quando riceviamo il Battelimo , ma quel- 
la reciproca fedeltà , per mezzo di cui il con- 
tratto del matrimonio fi mantiene inviolato , e 
rendeodoli ■ coniugati vicendevolmente il debi- 
to , come parlai’ Apoflolo ( i.Cer, 7, j. ) , l’u- 
na parte all’altra, nb l’uno manca di fide all’ 
altro , nb I’ uno , nb I’ altro fi dà in p. eda a’ 
piaceri o affetti firanieri, come anderemo p'ù 
diffufamente fpiegando . Il terzo bene fi b quel- 
lo del Sacramento, per cui fi pub intendere la 
grazia, che ricevono l’uomo e la donna nella 
celebrazione del matrimonio, quando ne fono 
fantamente difpofli ; mediante la qual grazia vi- 
vono inlieme in una Tanta pace e concordia , non 
oflante la diverfirà d’ umori , di geni , di condi- 
zione, di coflumi . Ma comunemente per que- 
llo bene s’ intende il legame del matrimonio , 
cbe in niun modo lì pub difciogliere. Il Signo- 
re, dice S. Paolo ( |. Cor. 7, io. ) , comaoda alla 
moglie, che non parta dal marito, e che il ma- 
rito non abbandoni la moglie : Demiaat pracepit 
uxorem a vira «le» difeeiert ... wr «serene 
non dimittat . E Gesù Grillo ha detto che quel- 
lo, che ha Dio congiunto, non pub P uomo 
feparare : Qued Dent conpanxit , berne non [epa- 
Ter ( Malti, 19, d. ) . E la ragione fi b , perebb 
il matrimonio, come Sacramento, rapprefeota, 
come s’b detto, la congiunzione di Grillo colU 
Ghiefa : ficcome dunque Gesù Grillo non fi fepa- 
ra mai dalla Ghiefa Tua fpofa , così tale b quello 
legame dei coniugati , che nb il marito dalia 
moglie, nb la moglie dal marito feparare fi pof- 
fano . AffÌQchb però ì coniugati ottengano prole , 
e cbe fia da eflì fantamente educata, e cbe fi fer- 
bino vicendevolmente la fede maritale , e che 
crillianamente fieno e vivano fra di loro uniti , 
che fono i tre beni accennati del matrimonio , 
bifogna , cbe da tutti due fi adempiano quelle 
obbligazioni , e doveri , cbe ad elfo fono annqlfi . 
Quelli doveri altri l^ono comuni, cbe riguarda, 
no i’ uno e l’ altro ; altri particolari , cbe ri- 
guardano o il fole marito , o la fola moglie . 
Veniamo in primo luogo alle obbligazioni , e 
doveri, che fooo all’ uoo a all’altro comuni . 
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3. La prima Cidi amarci I’ un I’ altro , ma 
faniamence e coliantemente . Debbono fare di 
qucHo tecip'oco amore il vincolo, la catena e 
il legame della lor congiunzione. Quella obbli- 
gazione ì di tanta importanza , ebe I’ Apodolo 
( Ephef.y Z5.) la replica più volte. Voi mari- 
ti amate le voftre mogli : viri dilij(ite uxorei ve- 
firaf, e che le mogli amino i loro mariti; ut 
viro! futi ameni, E per farci conofeere , quan- 
to quello amore debba elTer perfetto, foggiun- 
■e (Cs/o/f. j, 19. Tit, z. 4. ) : che i mariti deb- 
bono amare le mogli , come Crillo ha amato la 
fua Cbiefa ; fieni Crifiut dilexit Eeeltfiam , e 
come la Chiela ama quello fuo Ipofo Divino . 
E per quello dilli fani amente , onde con s’han- 
no da amare con amore laido, o folo naturale 
e. umano, ma che dalla fanta caiità regolato 
venga e prodotto, coTicchh polla impegnarli a 
fantilicarb I’ un I’ altro colla pratica delle fante 
virtù. V iggianfe eeflaniemenie : vale a dire, 
con un amore, che non t’alteri, nh li diminuì- 
fca giammai per quallivoglia accidente, che in- 
travenir potene. Cosi ha fatto Gesù Grillo col- 
la lua Chiela ; tempre gli h llaia e gli h cara e 
gradita . Non I’ ha mas abbandonata , I’ ba fvm- 
pre ditela fino a dare per ella la vita e il fan- 
gue . I coniugati dunque t’ hanno da amare, d’ 
aiutarli e da alTillerli cosi nei primi giorni del- 
lo fpolalizio e nel tempo della gioventù , co- 
me nell’età più avarzota ; coti nel tempo della 
lenità, come della malattia. Debbono foppor- 
tarfi con pazienza , con buoni tratti e mutue 
compiacenze renderli l’uno all’altro gradevoli . 
In una parola, far tutto il polTibile per man- 
tenere fra di efli e la loro famiglia una fanta 
pace e concordia . 

4. La feconda obbligazione , che ì comune a 
tutti e due i coniugati , h la fedeltà, che fi deb- 
bono mantenere l’un l’altro, e che, come s’h 
detto, h il fecondo bene del matrimonio. Que- 
lla fedeltà, che G han promeGa I’ un I’ altro al- 
la prefenza di Dio , in faccia della Cbiefa , fi 
dee fempte ferbare inviolabile e intera , Se mai , 
dice nGrifoflomo, folle tentati voi, o mariti, 
da qualche heiià forefliera a macchiar la purità 
del veltro talamo maritale; ritiratevi, dilgtazia- 
ta creatura, ditele, il mio corpo non h mio , 
mz di mia moglie. Ritiratevi , infame tentato- 
re, dite voi, o moglie, fe folle licercata di co- 
la men che oncAa , di mio marito e non di me 
% ii mio corpo. Non penfalle perù, che a que- 
llo folo di non n acchiaila con opre più laide, 
v’ impegnale la fedeltà coniugale. Ma fecondo 
la dottrina de’ Santi Padri ella v’impegna a te- 
ner lontana dal vollro cuore ogni fregolata affe- 
zione verfo di altie perfone ; di non fare voi 
con altri, nh di udir lag'onamenti impuri; in 
una parola di non ufeire in alcuna azione , che 
poGa dar ombra o fofpetto della vofira onellà . 
Quindi fietc in debito di fuggire ogni Icanda- 
Jola conGdenza, per quanto lia fegreta , con al- 
tra perfona a voi llraniera, ogni abboccamento 
troppo fiequcnte, ogni converfazione troppo 


libera, e ogni affettazione e ogni brama d! pia- 
cere a chi piacer non dovrefle , A tutto quello 
v’impegna la fedeltà maritale. 

V La terza obbligazione comune all’ uno e 
all’ altra dei coniugati G h la lantità del letto 
maritale. QueOa con tutto il rigore viene ricer- 
cata dall’Apoflolo ( Heir, i}. 4. ) , quando chia- 
ma il matrimonio degno di riverenza e di ono- 
re Honorahie eonnniiam ; e il letto maritale 
immacolato e callo -' Therus immaeulaius , „ Il 
„ volgo non fe la pub immaginare, nh la pub 
,1 comprendere, e pure h cofa vera, che la ca- 
li liità , dice S, Francefeo di Sales , h molto ne- 
„ ceGaria ai coniugati . Non conGGe quella in 
„ aGcnerG alfolutamer.te da cib, che loro bpet- 
„ meGo : ma nel ferbare in quello le leggi della 
„ fanta oneOà . Siccome quello precetto; Adi- 
„ ratevi e non vogliate peccare, è più difficile 
„ a mio parete di quell’ altro: Non vi adirate 
„ punto; che ì fatto piutioGo per ifebivare la 
n collera, che per regolarla.- coti h molto più 
„ diftìciic fervirG dei matrimonio , e in eGo ler- 
1, bare la moderazione dovuta : e pur troppo i 
„ vero, ebe dalla permìITìone e dalla licenza G 
„ paGa facilmente alla diGolutezziGe ali’ abufo. 
„ E come G veggono molti ricchi a rubare , 
„ con per bifogno, tra per avarizia; cosi G veg- 
,, gono molti mariti a ulcire dai limiti deli’o- 
„ nedà per loia lubricità e intemperanu . E* 
„ fempte cola pericolofa il prender medicine vio- 
„ lente , percM prendendone più del bifogno , 
„ o che r on Ceno ben preparare , fe ne riceve 
„ gran danno, il matrimonio i Óato benedetio 
,, da Dio, e in parte ordinato per rimedio delia 
„ concupifeenza ; e lenza dubbio b ottimo ri. 
„ medio , ma violento e per confeguenza peri- 
„ toloGITimo , le non b adoperato con modcra- 
„ zione . La calliià dunque b neccGaria a lut- 
„ ti; niuco lenza la cafliià vedrà Dio: niuno 
„ abiterà nel luo lame abitacolo, che non l'ia 
„ netto di cuore; i cani e gl’impudici faranno 
„ banditi dal Cielo ; e beati fono i mondi di 
„ cuore, perebb cllì vedranno Dio “ . Tutta 
dottrina di qnel puriOìmo S. Francefeo di Salea 
( filotea P. j. r. ZI. ) . 

6, Non bifogna dunque immaginare , che a! 
maritati ogni libertà venga pera.eGa, ma tutto 
dee uGere riflretto fra que’ termini llabiiiti da 
Dio; pecchi, come dilli coll’Apoflolo, il letto 
maritale dee eGere imo’acolato e cado, e ii ma- 
trimonio b io tutte le cole e da qualunque parte 
C conGdeti onorevole e fante . Santo in riguardo 
al fuo Amore, che fu Dio, il quale lo iilitul 
nel Paradilo terrefire , e nella legge di grazia fu 
innalzato da Criilo ad eGere uno dei Sacramenti 
della Chiela. Santo per quello, che GgniGca, 
che b I’ unione di CriGo colla umana natura e 
colla lua Cbiefa. Santo a motivo de’fuoi mira- 
bili eGetti ; perchb conferìlce la grazia fantiG- 
cante e gli attuali aiuti per menare in tale Gaio 
faotamenie la vita. Santo finalmente per rap- 
porto al line; ptrchb è indirizzato a dare da’ f«- 
deli^alla Cbiefa c degli eletti al Cielo . Con qua- 
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i; onedì dunque e caflitì debbano portarfì i 
coniugati nel Matrimonio > giacchi da tanti con- 
tralTegni di faatiti i onorato e difiintoi Oh fé 
le perfoM ioaritate adempidero fedelmente lutee 
e tre qoeftt obbligazioni comuni e reciproche, 
trattando con caflità e far.tità il letto maritale , 
fer^ndoftio ogni cola la fede, e di dar fempre 
uolll con un unto amore e concordia ; che og- 
getto farebbe di maraTiglia infienae e di alle- 
giezza vedere a regnare un sì beli’ordine e armo- 
nia nelle cafe Crifliane ì Oh allora sì , che fì 
potrebbe dire , che non folamente fono un folo 
corpo cuna fola carne, ma come dice la Sacra 
Scrittura ( affi. Af. 4- jx. ) de’ primitivi fedeli , 
va folo cuore e una fola anima. Ah che fareb- 
be queflo vedere e godere anticipato il Paradifo 
qui in terra ! Procuri dunque , ad ogni coRo 
ciafebeduno di adempierle . 

7, Per goderlo peto pienamente , non bada , 
fi adempiano i dover! e le obbitgasioni comu- 
ni, ma le particolari, così degli uni , come de- 
gli altri, 1 gloriofl ApoRoli S. Pietro e S. Pao- 
lo dovendo, come fondatori della Cbiefa, idruir- 
la nelle cofe piti necedarìe a faperfì, c condde- 
tando quanto folte importante , che i mariti per 
godere la feliciti e la pace domedio mettelTe- 
ro in pratica alcune loro particolari ubbligazio. 
ni , ifpirati da Dio ce le hanno lafciaie Icrìire 
nelle loro Sante Epidole . Veniamo dunque ad 
efporre in primo luogo quelle del nuriio inver- 
fo la moglie . E la prima obbligazion del mari- 
to verfo la moglie e impoda da S. Pietro ( i. 

j. 7. ) : ed i di trattarla con rifpetto e 
con onore, come quella, che h d’ un ledo piti 
debole ; sifirmiiri vaftu/e muliehi impar- 

titatei ètaorem. Ma, in che confide quedo ri- 
fpetro, ed onore? Confifìe in quedo, che con- 
hderando la fiacebezaa e debolezza della fua mo- 
glie o’ abbia del riguardo, la foppont con pa- 
zienza , la tratti con dolcezza , non efea io gri- 
da, drepitl , o fchiamazzi, che abbuno a Ipa- 
Teoiarla, e atterrirla. 

8. La feconda obbligazione dei mariti iover- 
fo le mogli , l’impone S. Paolo, ehe b di amar- 
le, e fia tale quedo amore, ebe non efean ornai 
in parole difgndofe e fadidiofe contro di ede : 
che non rimproverino ad ede i lor difetti che 
non le ingiurino, nb le maltrattioo, quaC fof- 
fero tante ferve, o (chiave, ma come quelle, 
ebe fon date loro da Dio per compagne, le aiu- 
tino ad adaiicarli unitamente con elfi nel gran- 
de affare della loro eterna (alute . Per quedo av- 
verte S. Agodino ( L, li. de Civit, Dei c, io. ), 
che Dio formò Èva, che diede per moglie ad 
Adamo, noo dal capo, noo dai piedi, ma dal 
fianco . Non hanno le megli da far da padrone , 
ma nemmen debbono eder poRe fotte I piedi co- 
me ferve. Trattatele dunque da compagne, e 
come vodre compagne amatele , dice il S. Apo- 
dolo ( Celaff. }. 19. ;, fenza volerle mai amareg- 
giare . yèti , dUìgiie mxoret vefirat , & nrtue a- 
mari efft ad iUae . Ma qui non G ferma il S. 
ApodoTo, ma a’araoza a dite {Ephef. 5. 28,), 
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che i mariti debbono amare le mogli, come I 
loro corpi ; ut carperà /»«, E ne da la ragione: 
perchb chi ama la moglie ama fe Redo. 

9 Non v’b alcuno, proGegue l’Apodalo, che 
abbia io odio la fua carne , ma I’ accarezza e la 
nutrifee. Ecco dunque, o mariti, la regola e 
la norma, che v’infegna S. Paolo , fecondo coi 
dovete trattare e amare le vodre mogli, come 
amate e trattele il vollro corpo e la vodra car- 
ne, Con quale dolcezza trattare il vodro corpo, 
con quanta amorevolezza nutrite la vodra carnei 
Se l’occhio sbaglia e non pub vedere un ogget- 
to; fe l’ orecchio non pub udire la voce, v’ a- 
dìrate forfè contro di ed! , e li caricate di ma- 
ledizioni e d’ ingiurie i Se il vodro piede non 
pub camminare per la danchezza , oppure zoppi- 
ca e fa un pado falfo , lo caricate voi di per- 
coffe t Eb no: ma li compatite, li aiutate, 
fe fono infermi, li medicate. Non v’b efem- 
pio, che alcuno, quando noo Ga pazzo del tut- 
to, abbia ingiuriato fe Redo, fchiaffeggiato il 
fuo volto, e percodo il fuo corpo. Goal non v* 
ba da edere elempio, che alcun marito Ingiu- 
ri!, maltratti e percuota la fua moglie. 

10. La terza obbligazione del marito verfo la 
moglie, io la deduco dalle parole gii accennate 
delrApqdolo, ed b, ebe il marito dee amare 
la moglie come il tuo corpo. Vale a dire; dee 
avere tutta la follecitudioe e premura di prov- 
vederla di cib, ebe b necedarìo per il manteni- 
mento della vira , c per db , che riguarda un 
trattamento onedo. Dico un iraelamtata anefla, 
e non fecondo la vaniti, la moda, il ludo, e 
la pratica malvagia introdotta nel Mondo, che 
per le tante fpefe fupeiflne b la cagione della 
rovina di tante famiglie. No: tutto ha da ef- 
fere fecondo le leggi dell’equiti, e fecondo il 
proprio dato e condizione. E perchb Gete in 
obbligo di amare le mogli , come i vodri cor- 
pi , così quedo provvedimento dee edicr fatte 
a mifura di quello, che fate al vodro corpo. 
Ora ditemi : con quale cura e attenzione Gete 
voi folleciti di provvedere il vodro corpo di 
vitto, di vedito, di cafa, e di rutto cib , ebe 
glib bifogoofo? Così provvedetele vodre megli 
di cib, che b conveniente e necedario . Un’ al- 
tre cofa aggiungo a queda terza obbtigazioae, 
ed b: che cflendo il marito il capo delta cafa e 
il padrone, dee in ogni cofa dar buon efempio 
alla moglie colle opere e colle parole ; facendo 
dolcemente conofeere ad effa , quando Ca d’ uo- 
po, I propri falli, perchb fe ne emendi, ani- 
mandola al Icrvizio di Dio e alla perfezione , 
come b dover d’un Cridiano : Ecco le obbliga- 
zioni d’un bnon marito. 

11. Ma tutto il pefo farà fopra i mariti e 
nulla (opra le mogli ? No hauno anche effe le 
loro paiticolaii obbligazioni e doveri impodi da- 
gli dedì Santi Apoftoil. S. Paolo dopo aver det- 
to, ebe il marito dee amare la moglie, come 
|l fuo corpo, anzi come ama fe deflo, paffa ad 
idruire la moglie, e dice, che ella dee temere 

11 fuo manto; n»ar aatem limeat virum fut-m,' 

Iptef, 


Dell' Obbllgaxjoni e Dover! 
{ Epbef. j. }}. ). Queflo timore non ha da c(Te- 
re lervile, ma cado e riverente. Queflo timore 
l'ha da fpingere ad onorare e rifpettare in tal 
guila fuo marito I che comparifea e rifpienda in 
tutte le lue parole ed azioni. Nulla mai dte fa* 
re una buona moglie, che polla efler di difpiace- 
re e difguflo al fuo mar>toi o che dalfe a dive- 
dere, che non ha per effo tutta la riverenza do- 
vuta. Da quella poi nafee la feconda obbliga- 
zione della moglie verfo il marito, impofla an- 
che quella dall’Apoflolo S, Paolo, che h la fogge* 
zlone e I* ubbidienza agli ordini e volenti del 
tuo marito in tuttocib però, che non folte con- 
trarlo alla Divina legge, e perniciofo aH'eierna 
falute dell’ uno, e uefì’ altro. Toltane quella 
condizione, in tutto il reflo dee la moglie in* 
teram.ente ubbidire al fuo marito. Muhtrei vìrit 
fuij [ubditte firn Jicut Dhmmt ( f/ule/. 5. za. ); e 
dee ubbidirgli, come fe ubbidifle allo (lell’o Si- 
gnore: fic»! Damino, Ma il S.mra Apoflolo paf- 
la ancora piti Innanzi : e paragonando il matti- 
monio del Crilliani coll* unione di Gnu Criflo 
colla Chiefa loggiunge , che nella lielfa manie- 
ra, con cui la eh. eia h fottomelTa agli ordini 
del fuo ^fo divino, coti una mogbe Crillia- 
na dee effere in tutte le cole fottomefla al luo 
marito. E fate riflelTo fopra quelle parole ; fi- 
tot Etclffia fubjetìa efi Còrifia, ita O" muhcrer 
virit fuit in omnibus ; in lune le eofe ( Bphef. 
f. 14. ). E vuol dire , che quella ubbidienza 
ha da eflere univerfale per tutti i tempi , per 
tutti I luoghi , per ogni forte di cooiando Ha 
facile, oppur dinicile, fia conforme al proprio 
genio, oppur contrario. Anzi per animarle a 
farlo pib perfettamente, ne dà quella bella ra- 
gione , che debbono riconolcere oel marito I* 
aqtorità di Criflo in qualità di capo : imper- 
ciocchi ficcome Criflo h capo della Chicla , co- 
ti il marito h capo della moglie : Quaniam 

vir efl caput mulierit , ficus Cbriflut Caput efi 
Ecclefi* ( Ib. 5. 2j. ) . 

12. E perchè quella foggeziooe e ubbidienza 
delle mogli ai mariti è un punto e un dovere 
di fomnia importanza, dopo S. Paolo, viene 
inculcato nella flelTa maniera anche dall’Apoflo- 
lo S. Pietro ( I. Petti }. 1. ). Che le mogli , 
dice eg'i , fieno foggetie ai loro mariti; Malie- 
rei fubdntt fiat vini fuit. Vuole il S. Apollo- 
Io, che li tìconofeano come 1 loro Signori e pa- 
droni: e ne porta in confermazione di queflo il 
bell’elempio della grao Sara moglie di Àbra- 
mo. Quella fanta donna lo feguita in tutti I 
fuoi giaggi , lenza mai volerli informare , ove 
aveffero andare a hnire. Gli ubbidifee con tan- 
to dì fommiflìone e di rilpetto , che eoo altro 
nome non lo chiamava , che con quello di Si- 
gnore e di padrone’. Sicut Sara abediebat libra- 
ha , Dominumeum vocant ( }. d. ) . Ma non pof- 
fo lacere il bel motivo, per cui vuole S. Pie- 
tro, che le mogli fieno ubbidienti e (oggelte al 
tnarìto: ed è annehè certi mariti di cuòr duro 
e oflinato , che 000 vogliono arrenderfi al bene , 
^er quanti avvifi, prtiitbe c iUrnaioai venga- 
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no loro fatte dagli altri , li diano alla pietà e 
alla virtù, reflino guidagnati a Dio dalla pizicn- 
za, d.i!la loggeziooe e buoni tratti delle mogli : 
Ut fi <jtàs non credunt verbo , per mulierum con- 
verj'ationtm fine verbo lucrifiani ( Ib. j. 1. ) . 

_i;. E da quella io deduco la terza obb'igt- 
zlone delle mogli verfo ì mariti, ed è di fop- 
portare con carità, pazienza c umiltà i loro cat- 
tivi umori e i loro difetti, procurando con tutte 
le buone maniere e con dolcezza di rimciteili 
fulla buona via, più col buon efempio , che col- 
le parole.' foflcrire in blenzio e feoza ufeir in la- 
menti tuttocib, che dicono , e che fanno di di- 
fpiacevole e faflidiofo . Il P. S. Giangrifofloir.o 
iKoflra a lungo , quanto acqiiiflino di merito 
prefTo Dio quelle mugli, che in si Tanta manie 
ra li portano coi loro maiiti di cattivo umore 
( h. zi. -tn Ep. I. ad Cor. ). E in eflatio : con 
queflo mezzo molte fante donne hanno guada- 
gnato a Dio I loro mariti, non che nojoli e 
gravi da foffrire, ma a'pri c quali brucali . 

14. E vaglia per mille ■' elempio di S. Mo- 
naca col fuo marito Patrizio, come racconta S. 
Agoflino fuo figliuolo nelle file Confeflioni . 
Quella Eroìna era efpofla molto fpeflo abe in- 
giurie e mali trattamenti di quel fuo manto lliz- 
zofo e iracondo: contuitodb mai non le fuggi 
di bocca parola alcuna difobbligaote , o lamento 
alcuno per idi lui mali tratti ( Confi 1 , 9. e, 9. ), 
Se ne maravigliavano le lue vicine , che lape- 
vanO di qual cattivo umore egli foffe , e le di- 
mandavano come mal pocefle farterìrlo , e in qual 
maniera con Ili lì portava / lo diceva ella , 
quando veggo mio marito adirato, mai non gli 
rifpondo , ma umilmente taccia , e prego Dio 
nel mio cuore, che gli dia la pazienza, cd e- 
gli a poco a poco lì va c-Imando t difponendo 
al bene. E con queflo mavavigliolo legr;;o le 
riufcl di raddolcirlo in tal gitila , eh’ ebbe la 
confolazione di vederlo non lolo buon marito , 
ma un vero e perfetto Criiliano. E cosi dee 
fare ogni moglid con fomiglianti mariti per gua- 
dagnarli a Dio. A cui voglio aggiungere i quat- 
tro ricordi , che diedero il padre eia mtdre alla 
lor figliuola Sara moglie del glovaneTohia , di 
onorare i fuai fuoceri , di amare il marito, (U 
aver cura della famiglia, di governare la cala , 
e rcndeifi a tutti irrcprenfibile . 

15. Oh fe fi metiellero in pratica cosi fanel 
ricordi ! Se quelli indilpenlabili doveri e obbliga- 
zioni cosi oeceirarie tanto comuni , come parti- 
colari fi adempiflero fedelmente ; e in tutte le ca- 
le crifliane in cosi Tanta guilvlì poriallero ver- 
fo l’un l’altro tutti ì mariti e le mogli oh 
che felicità! Oh che compiuti e pcr.'ctti modelli 
li vedrebbero d’ un Tanto matrimonio ! Oh ebe 
fedeli ritratti e immagini della unione di Gesb 
Criflo colla Tua Cbiela ! Qual gioita non riceve- 
rebbe Dio da matrimonisi fanti f Qual onore pec 
la Cattolica Cblefa^ Che fanta pace in tutte le fa- 
nstglie crifliane , che vantaggi per li figliuoli, eh* 
edilicazione pei domeflici .'che contento, che al- 
legrezza, che gioia per tutti I Oh che bell* ordì- 
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ne ! Djppertatto fi reftnerebbe U cariti, la di- delmente tutte quefle obbligizloni edoferìi af- 
voaione , la concordia; quella , dice S. Beroar* fiochi dopo a?er goduto un* immagiae del 
do, i un’ iimnagifle del Paradifo . Non manca- Patadifo qui io terra, abbiate la Torte di ga- 
te f oi dunque , o coajugiti i di adempier fe- derlo in verità eternamente nel Cielo . 

ISTRUZIONE XLVII. 

Sopra le gravi mancante dei Conjugati intorno ai loro doveri. 


T EnTULLtANO nel capo nono del Tuo libro 
■ ..drizzato alla moglie fa una belliinma 
delci alone de’ car.'tteri che dinotano la 
faotità, ed onore rolczza (lei matrimonio, „ Al- 
ti lora , dic*egll , il matrimonio è Tanto , quan- 
ti do i due coniugati , come due fratelli c due 
„ fervi di Dio no» hanno cbe una fola e medc- 
n fima fperanza della Gloria Celefle , una me- 
li defima brama , una flcffa regola e tener dj vi- 
ti la, uno flefld impegno di leguir la legge dei 
t, Signore . Quando fanno iniìeme orazione e in- 
1) Cerne fi cTercitano nelle opere della peiiitenza 
,1 e del digiuno, e vivono da veri Crifliani in 
„ tutto le azioni dello flato , che hanno ahbrac- 
» ciato . Quando fi conTolano nelle loro avver- 
„ fità, e fi aiutano 1’ un l’altro ne’ lorohifogni, 
„ nh I* urm h all’altro gravofo e foTpetto. Li- 
„ mofinieri Tenta eflere sforzati , divoti Tenza 
„ fciupoli , e Tolleciti di camminare la via dei 
„ divini Comandamenti Tenia che oflacolo al- 
ti cono ritardar polfa il loro corTo , Tempre fra 
I, di loro io pace e in carirà uniti ; c Te fra di 
„ ein vi % qualche emulazione, ella t perelfet 
„ nel cantar Salmi e lodi a Oiopiùdivoti , e nel- 
I, le opere della pietà piti folleciti”. Così Ter- 
tulliano ; e coll vivevano e praticavano i Crj- 
(liani dei primi fecoli . Se avrete premura di vi- 
vere anche voi in fimil maniera , ardifeo promet- 
tervi I come Tacca queflo gran Padre, che Gesh 
Criflo avrà piacere di vedervi e di afcoltatvi , vi 
darà la Tua pace, onorerà della Tua divina pre- 
feoza i volili matrimoni; e lo Tpirito maligna 
con tutte le infelicità e difeordie ne farà aban- 
dito - Ma oh Dio ! che quelle obbligazioni e do- 
veri Tono quelli , a cui pih gravemente fi man- 
ca» £ quefla h la cagione, per cui io vece di 
fiorir nel Criflìanefimo e nefle caTe dei Criflia- 
ni la Tantità e la pace , vi regna 1 ’ iniquità e 
la difeordia ; e in vece di elfcr ritratti e im- 
magini del Paradifo, fon vivo immagini e ri- 
tratti dell’ Infetno . Per defiderio di vederne il 
ravvedimento e I’ emenda, dopo averne elpoflo 
i doveri de* Coniugati , ne eTporrb le gravi 
nuocanze , che in tanti fi feorgono • DiTomma 
importanza fi b I* preTeate materia . 

t. San FranceTco di Salez meritamente chia- 
ma il mauimonio Temioario del Crifliauelimo , 
cbe riempie di fedeli la terra, e compie il nu- 
mero degli eletti nel Cielo ; e eh. per confe- 
guenza aver dei figliuoli b .il fine principale di 
qneflck Szgramento . £. pure quanti vi luna • 
quante, a cui nel matrimonio I* ultimo penfie- 
M, che loro piTTa per la mente , fi b quello di 


aver figliuoli, cbe Indino D'o ? Peggio; vene 
foou tanti e tante, che quello Tanto fine , acni 
l’ha «rdinatoDio, politivamente eic'udono : e 
ficcome non conTultano che U loro paflìone , cosà 
nel matrimonio queOa ha* per ifeopo di lodJis- 
fare, non di avere figliuoli. In Tatr> : ‘a prima 
cofa , dice un pio Amore ( P. Segmri Cnjl. Iflr, 
P. 1. ij. ) , che fi mette incapo quella fem- 
mina fluita e ignorante , c nel m -riiarli e an- 
che dopo elTerfi maritata, fi b, di non aver fi- 
gliuoli . E queflo principalmente Te ha TperU 
mentalo doloroTo più del Tolito qualche pano e 
abbia corfo qualche pericolo , oppure veduto 
quante brighe e fatiche porta Teco l’ allevaili » 
Lo fleflo Taira in capo a qualche marito Te ve- 
de, che troppo fi moltiplichino i figliuoli, edi 
(overchìo ne redi aggravata la famiglia . Ma 
perchb vi fiere voi maritati ì Non b quello il fine 
principale del matrimonio ? Dunque le femmine 
Turche, efetama il citato Autore , non laTcieran- 
no di dare alla luce figliuoli, cbe ad altro non 
fervono, cbe a popolare I’ Inferno, e lafcieran- 
no di farlo le femmine Crifliane per popolare il 
Paradifo? Vi accorderb bene , che fi polfa con- 
traere il matrimonio fenza queflo fined’averfi- 
gtiuoli ; come con eroica rifoluzJone e raro e- 
Tempio fece un S, Enrico Imperaiore , un S. 
Elzeatio colle loro Saotc Spofe Cunegonda Ve 
Delfina, ed alcuni altri , vivendo in perpetua 
verginità. Non nego , che cib poffa farfia tem- 
po , come conliglia 1 ’ Apoflolo ( l. Cor. 7. {. ) » 
per poter con più fervore e meno dillratti at- 
tendere all’orazione. Non nego, che dopo a- 
ver avuti alcuni figliuoli , non fi pofla fare per 
tutto il reflo deliavita. Dovete però fapere , 
cbe queflo fi dee fare di mutuo confenfo, e io 
tal cafo b vietata ad elTì qualunque libertà, e 
come fratello e Torcila debbono vivere Tanta» 
mente in una continenza perpetua. 

z. Ma cbe continenza perpetua ? Quefla noia 
fi vuole io vermi modo oITcrvace, cnonoibnte 
figliuoli non fi vogliono avere . E fratianto chi 
può fpiegare le orrende malizie inventate da al- 
cuni cuniugiti per venire a capo di sì perverli 
difegoi f Ah! Voi grande Iddio, che coiiunz, 
fenfibile maniera occidefle il perfido Ooan , che 
per non aver figlinoli commetteva un* azione , 
che la voftra Sa.:r« Scrittura chiama deteflabi- 
le, e che il voftro.purtfnaio fervo S. Francefeo 
di Salez chiama. inUme ed efecrabile, [^unitet» 
bea preflo , fe noo ne: fanno a tempo una rign- 
Tola pesittnza, quelle iniquità, che coniraiie 
ai fanti fini del matrimonia fi commettono do 

alcu- 
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•IcDnl, così fordìde « orribili , che dai voflrì 
Sacri Minidri non fi pofiòno neoiiticn oncfla- 
mence fgridare e riprendere . Incorno a quefio 
dunque I giacchi il pudore mi fpinge a tacere, 
altro non dico , fé non che quelli , che nel na> 
Trlmonio efclodono aver prole, c in qualche 
maniera Impedifcono la generaatone , gravilfima* 
mence peccano, 

3. Veduta quefla mancanza , palliamo ad erpor* 
re quelle, che fi commettono contro ie obbli- 
gazioni e i doveri cornuni. La prima obbliga* 
aione comune de' coniugati fi è di amatfi I’ un 
l’altro, ma rancamente e coflantemente , e da que- 
llo reciproco amore dee nafeere {'unione indìITo* 
lubile dei loro cuori. Ma intorno • qoefla ob- 
bligazione quanti abnfi e mancanze fi veggono! 
Se fi amalTero daddovero i coniugati , fi vedreb- 
bero tante avverfioni e tanti od) , non che fe- 
greti, ma pubblici, che regnano Ira eflì? Si Ve. 
«Irebbero tante ofiinazioni e ripugnanze nelle mo- 
gli? tanta alprezza e leverità nei mariti? In una 
parola, fi vedrebbero tante sì lagrimevoli tra- 
gedie nei matrimoni d* oggidì, e tante croci, 
ove quelle miferabili vittime vi ftanuo attacca- 
te celle loro impazienze, lamenti, amarezze e 
trafporti ? Se da quello reciproco amore nafeef- 
fe fempre un’indilTolubile unione dei loro cuo- 
ri , fi vedrebbero quelle continue guerre dome- 
niche, quelle perpetue divifieni , che regnano 
nelle cale crìfliane I Dioboono! fe due tavole, 
dice S. Francefeo di Sale» , fi uaìfeonq con fina 
colla, fi romperanno piuttollo, che difunirli.' e 
due Crìfliani congiunti con legame pili llretto, 
perchb uniti col Sangue di Gesti Crille median- 
te la grazia del Sacramento faranno fempre non- 
odante fra fe dilaniti e divifi? 

4. £! vero poi , che moiri toniugati fi ama- 
sio : ma l’ amore non ì fanto e molto meno co- 
llante . Per ordinario h un amore tntereffato , 
mercenario , per non dirlo del rutto fordido * 
Amore, che degnerà ben preflo in una pazza e 
iniqua gelofia . b ficcome il verme fi genera nel 
pomo pib delicato, dice S. Francefeo di Sale», 
cosi la gelofia oalce dall’ amore pib ardente è 
pib flreiio che fi portano i coniugati , di cui 
nondimetlo guafla e corrompe la foflanza , per- 
tbb a poco a poco genera dilTenlioni , coniefe e 
divorzi . Certamente, profiegne il Santo, la ge* 
lolla non fi trova mai, ove l’amore h vicende- 
volmente fondaco fopra la vera virtb : e per 
quello ella h un indizio certiflìmo d' un amore 
in qualche modo feniuale e grolToIano , e che 
ha incontrato in una virtù imperfetta , incollan- 
te e foggetta a diffidenze. L’amore poi con cui 
certi coniugati fi amano ^ anche per ordinario 
incollante, Poichb non ha per loiidamento ni 
la cariti di Dìo, nh la vìtib, ma le foie ellerne 

ualìtà, che fono le loie, che danno nell’occhio 

elle perlone mondane: che ne nafee? Che fe 
quelle marcano, ecco mancato l’amore. Si ama- 
va dal marito quella moglie fìnchh fi coufervb 
vigorofa e lana: ma ecco celiato l’amore dac- 
ché h caduta inferma. Parca che folle tatto fuo-' 


co per lei, finchh fa giovane e vìfiolh: ma ec- 
colo tutto ghiaccio , dacchh l’età l’ha un poco 
guafla e deformata . Quella moglie non vedeva 
er altri occhi, che per quelli del fuo marito, 
nchh enudifeefe ciecamente ad ogni fua brama : 
ma addio amore , dacebh ha cominciato a tener- 
la un po' llrena , nb pib le fommìnillra quanto 
vorrebbe per il giuoco, per le mode e per tut- 
te altre fpefe ricercate dalla fua ambizione . Al- 
tro non vi fonò che lamenti , che rimproveri , 
che sde^i, e forfè va cercando altrove chi le 
fomminiflrì ogni cofa. Amori interellati e mef* 
cenar), che non polTono rendere, che Tventiàra- 
ti e infelici i marrimon) . 

5. La feconda obbligazione a tutti e due I 
coniugati comune fi b di mantenerli I’ un l’al- 
tro la fedeltà maritale , Ma fi potrebbe mai 
credere, efclama attonito il Grifollomo, che fra 
{ matrimoni de! Crifiian! vi follerò delle man- 
canze intorno alla fedebà coniugale? Si potreb- 
be mai credete , che fi trovallero mogli sì in- 
degne, e con ilpecialiià mariti si sfrenati, f 
quali fi credono in quella pirtè pib liberi ài 
pfccato, che aidilTero di rompere facilmente la 
fede d’ un gran Sacramento , fede promclTa alla 
ptefenza di Dio in faccia della Chiela, degli An- 
geli e degli uomini 1 Come, disgraziati , v’a- 
vanzate a commettere un al orribile eccello? E 
qual tagione potere addur per ifeufa t Forfè la 
voflra tragilità? Ma Dio nel voQro matrimo- 
nio v’ avea aflegnato il rimedio . Pcrchb duo- 
que in vece di fervirvi di quello rimedio inno- 
cente , rìnunziate ad ogni pudore, commettete 
un peccato si erorme, elfendo contrario al ma- 
trimonio, perchh rompe uo legame, che non fi 
pub rompere che dalla mdrre; Wcato ingiu- 
riofo alla prole, mefcolando coi liglìaoli legit- 
timi gli Iput) ì Contrario alle Kepubbliche e 
alle famiglie , di coi confonde le fuccelfinni , e 
rende Incerte le flirpi: contrario alla natura, di 
cui perverte i di legni : contrario alla Chiefa , 
di cui infama quelle nozze , che ha con tanta 
folennità benedette; contrario allo Dello Dio, 
profanando quel nodo fagrofanto, che ha fi rec- 
to di rhano propria . 

d. Oh abbominevole eccello! Indarno gridano 
contro di eDò le leggi di tante nazioni e di tan- 
ti popoli anche pib barbari , che tutti han de* 
tefiato l’adulterìo, ecousl leveri gaflighi l’han- 
no punito? lodarno|le leggi canoniche e civili 
hanno alleenato ad elio la pena di morte? tn* 
daroo un Dio onnipotente dando la Legge fui 
Sinai ( Ex. 14. ) con tutta la Ina autorità I’ b» 
vietilo : Non mtisMeriì : Non commetterete 
adulterio^ Indarno gridano contro di elio i Pro- 
feti , gii ApoOoli , i Santi Padri , la Chiefa , ebd 
r ha cosi ahbominato fino ad afiegnar quìodlci 
anni di penitenza per un foio adulterio? Mal 
grado tutto quefio anche fìa Crìfliani li com- 
mette UD tale peccato? Ah Infelki ! Per una 
lì laida e breve foddisfazìone, che volete pren- 
dervi, alpettarevi pure di loccombere al giudi- 
aio di Dio : /tdxheto} /udìeubit Dtnt , dice S, 
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Paolo {Htir. i}, Ma Dio non giadicheià 
tutti i peccatori? Tutti giudichetì, ma un par- 
ticolare e pib rigorolo giudizio lari Topra gli 
adulteri, e a particolari e pili atroci pene (aran 
condannati . Afpettatevi pure di aver a nienaie 
una vita piti dirgraziata di qua, e aver Tempre 
da uilar coi demoni tra fiamme di lì. Già la 
(entenza i data dall’ ApoRolp, che per voi non 
v’ha Paradifo ; Notili errare: attuiitri Ri$nnm 
Dei non pcfftJebemt ( I. Car. d. p. } . 

7. Ma voi , Padie, ve la prendete con un tuo- 
no troppo alto, quafi quefli peccaci foflcro co- 
muni. No: ne la prendo in quefio tuono, per- 
chh vorrei, che nemnien folTer pollìbili , e che 
di tali eccedi nemmen fi fentiìle a parlar fra’ 
Crifliaol . Penfoperb, che fe quelli non fono co- 
muni , lo fieno cent libelli , che C prendono i 
maritati così dell’uno come dell’altro feflb, che 
fc non rompono la fede coniugale, almeno la 
macchiano. Certe brame di dar nel genio e di 
piacere a chi piacer non dovrcbbelì: a quello 
fine ornarfi , e nei dati luoghi far la fua com- 
parfa. Certe confidenze troppo avanzate . certe 
nudiate compiacenze , certi conccriati abbocca- 
menti e palTegsi . In una parola, quella ufanza , 
ebe oggidì piu che mai ha poAo piede nelle 
perone di grado, di converfare e tiattare cosi 
intrinfecamente t familiarmente con chi non h 
nh marito, et moglie, nt pallata altra attinen- 
za, fuorebt quella del genio, e che fi chiama- 
no corteggi e fervitii di galanti , e che lì fan 
palTare lotto gfi fpeciofi termini di divertimenti 
lavili e onefle amicizie. Ah pur troppo vt da 
lemere, che con quefli mezzi, dicea a. Cipria- 
no, cebi ne fia l’autore, fe non cosi alla grof- 
fa, almeno fottilmente rompano la fede coniu- 
gale: fnb prntextit JiteSioais fobiitiler fotnitaa- 
IH ( de fingul, CItr, ini. op. D. Cypf, ). 

8. La terza obbligazione comune de’ coniuga- 
ti fi t la faotìiìdel letto maritale, e di non far 
cofa alcuna, che polla macchiar anello , che S. 
Paolo chiama immacolato, nt difonorar quel 
Mairimotio, che chiama gran Sagramenio, e in 
ogni cofa fanto e onorevole. Ma intorno a que- 
fla obbligazione vi poHono forfè elfer mancan- 
ze? Ve ne fono pur tro^o, e che arrivano ad 
elfer peccati gravi , gravilfimi , e che condanna- 
no all’inferno; ma che non lì polfono, ni lì 
debbono chiaramente fpiegare. Dirò folamente, 
che ai coniugati non e lecito tutto, ma quel- 
lo folamente , che Dio' loro permette. Leggete 
S. Franerfeo di Sales, che ammaeflrando la fua 
Fclotea ( P. j. lap. tp. ) , e trattando con tut- 
ta la gafliv.atezza e modeflia dell’oneflì del let- 
to maritale folto la fimilitudine del mangiare , 
dopo aver efpolle le maniere onefle e permeile, 
foggiunge. „ Il mangiare per eccello i difordi- 
H ne, e più o meno vituperevole, fecondo che 
(, l’ecceflo t grande o piccolo . Quello, Fllo- 
„ tea , h un gran cafo, che il meta così proprio 
„ e falutare alle api polla nondimeno elfer loro 
„ cosi nocivo, che talvolta le renda Inferme, 
„ quando nella Ptimavera ne mangiano troppo, 
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„ e talvolta le fa inevitabilmentt morire , quat» 
,, do dal mele ne fono lordate la teda e le ali . 
,, Lo Relfob pub dire dei commercio maritale; 
„ che febbene i cosi tanto , cosi giullo , com- 
„ mendabile, e cosi utije alla Repubblica, noo- 
„ dimeno in certi cafi b pericolofo a quei , che 
„ lo praticano. Onde talvolta rende le anime 
„ molto inferme di peccato, quando vi b qual- 
„ ebe eccelfo ; e altre volte le fa morire col 
„ peccato mortale, come fuccede, quando vie- 
„ ne pervertito l’ordine flabilito da Dio: e in 
„ tal cafo , fecondo che pili 0 meno s’ allonta- 
„ nano da quell’ ordine , i peccati fono pib o 
„ meno efecrabili , ma fempre mortali “ . Co- 
si il Santo . 

9. Vedute le mancanze , che vi polfono effero 
intorno alle obbligazioni comuni, veniamo alle 
particolari; e in primo luogo a quelle dei ma- 
riti. Tre fono quelle obbligazioni del mariti 
inverfo le mogli. La prima, di trattarle con o- 
ocre e con rilpetto , come quelle, dice S. Pietro, 
che fono d’ un felfo più debole: la feconda, che 
non le amareggino ob con fatti , nb con paro- 
le, come impone S. Paolo: e la terza, che do- 
vendole amare come i fuoi corpi , e con. e le llef- 
C , le proveggano di cib, che b necelfatio al man- 
tenimento della lor vita , Maabimb, quanto 
pochi fon quelli , che fedelmente le adempiano! 
Anzi pare, che quali tutti vadano a gara o nell’ 
una o nell’altra di mancarvi. In vece di aver 
qualche onore e rifpetto alle lor povere mogli, 
o almen qualche compaflìone alla lor debolezza, 
non ne hanno, che del vilipendio e dei difprez- 
zo. Lafiiate, che palli un anco o forfè qualche 
fol mefe, e che fia calmato il boiler della paf- 
fione, che avean per effe, e vedrete quanto lìa 
diverfo il parlare e il tratrar, che fanno colle 
loro mogli certi mariti , che ne fono ben pre- 
llo annotati . Poco prima ne avean quella rive- 
renza e rifpetto , che lì avrebbe avuto ad un 
Angelo; un Angelo fembrava ad ellì nelle fat- 
tezze, nei collumi, nel tratto: ma ora ne han- 
no quell’orror, che fi avrebbe a un demonio: 
e come a un demonio le fi volge le fpatle, e lì 
fugge . Poco prima cercavano, tutte le maniere 
per incontrare il fuo genio : ora vanno in trac- 
cia di tutti i modi per farle difpetto . Poco pri- 
ma non ave-'ioo termini , nb elpreflioui ballanti 
per commendarne i pregi , e innalzarne le belle 
qualiii: ed ora lì fvillaneggiano e s’ingiuriano 
con termini laidi, elpreflìoni si iodegne, che lì 
dovrebbe aver del roffore a dirle a perfonc pib 
difonerate, e che vivono nei luoghi^ p ù infa- 
mi. £ quello b quel rilpetto, che impone S. 
Pietro ai mariti inverfo le mogli ? 

10. Molto poi meno fi olferva la feconda ob- 
bligazione di non elfeie i mariti alle lor mogli 
molclli e amari. Pare, che cert’ uni di que- 
fli non fappiano dir loro una parola , che fia 
dolce e gradevole, nb fappiano far provare al- 
le mogli , che difgulli e amarezze, nb di alrrcz. 
cibarle , che di tolTico e fiele . Balla , che 
vengano a cafa ;infaflid!ti e fianchi , che ab. 
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kUno perduto nel giuoco, o che qualche Tuo in- 
cereffe non (ia andato a Tecooda , che le mogli, 
tutiorhì non ne abbiano alcuna colpa , effe ne 
tian da portare la pena , con effe vogliono sfo- 
gar la lor bile . Guardi poi , che commettano 
falche mancanzi intorno alle faccende domeni- 
che : che le correzioni e gli avvilì fatti con ca- 
rilk e con dolcezza fono sbanditi del tutto . 
Guardi, che le polfano attaccare in qualche di- 
fetto o vero o fuppoflo , che riguardi la nafei- 
ta , i parenti , la povertà della cala , la dote 
melchina , o che anche rocchi t'onore , che non 
iiaifconoinai di rinfacciarglielo . Biaiimi, rimpro- 
veri , ia una parola , bocconi fan loro trangugiare 
a tutto palio i pìh amaci . Ecciì fi cfegutlce il 
precetto dell’ Apofiolo di aver carità e amore 
vetfo le proprie mogli, edi non amareggiarle! 

II. Ma il peggio II è, che fi trovano alcuni 
■tariti , parlando fpecialmente delle pecione baflie 
e plebee, si brutali , ti barbari c crudeli , che 
1)00 contenti di tormentar le povere mogli col- 
le parole , s* avanzano ai fatti , fino a caricarle 
di battiture e di percoffe. Quello, dice un pio 
Autore , h eSére pib inumanb de’pib inumani 
Mvaggi , e pib 6rro delle beflie piti fiere -, fra* 
quali non v* ha efempio , che fi avveotioo con- 
tro alla loro compagna . Non imporra : queflo 
eccelTo contrario alla natura , e ignoto alle fie- 
re fi commette colle lor mogli da alcuni mariti 
Crifliani , a cui Gesti Crìflo comanda di ama- 
re ,' e far del bene agli flelTi nemici . L’Apollo- 

10 ha detto ai mariti di amar le mogli , come 

11 proprio coq)o e come fe Aeiii, e elle niuoo 
ba mai odiato la propria carne. Non importa; 
oggidì fi trovano mariti di sì crudo talento , 
che arrivano per fino a percuoterle . Noi ab- 
biam detto, che un folo pazzo da catena può 
arrivare a dare degli febialfi al fuo volto , dei 
pugni e dei colpì al fuo corpo e alla fua car- 
ne . Non importa : di quelli pazzi da catena fe 
ne trovano per ogni cafa, e che non oflanie fi 
credono d’ elTer favi . 

iz. Ma, padre, volete, ebe iafclamo alle 
mogli la libertà di (are a loro modo , e cib che 
vogliono ! Che le lafciamo far da padrone? Che 
non le abbiamo mai da coneggere dei loro difet- 
ti ? No.- voglio, che facciano a modo volito , 
V che le abbiate da correggere, quando fono in 
difetto ; ma lo avete a fare con carità e eoo 
dolcezza, e non con furore, con rabbia e con 
percofle . Voi avete da elTere in cafa voflra i 
padroni , ed elTe a voi foggette : ma , come 
^fli, non avete a metterle lotto i piedi , e cal- 
peflarle , quali folTeto peggiori di fchiave .Ab ! 
nitriti, guardatevi dal battere le voflre mogli , 
come dalla pib terribile tentazione , cfaemzi vi 
pofTa fan il demonio. Ben sa quefio fiero ne- 
mico ii^ gian guadagno , che gli vien fatto di 
ottenere con quello mezzo : per queflo di conti- 
nuo vljfluzzica e vi folircita a sfogar contro 
di effe la voflra rabbia con afflizioni e con per- 
coffe . Infedeltà , divifioni , od) mortali, che non 
fiuifeono, che col finir della vita, tragedie pib 
Breffanv, Tei», lìU 


lagrimevoli , di cui non ho tempo di portar 
gli efrmpj : tutto naice da quella peflifera fon- 
te . In vece dunque di aderire al dcmon:0, che 
vi fpinge a battere le mogli , aderite all’Apo- 
floto , che v’ inlegna a trattarle con maoluetu. 
dine e con amore : yiti diUgh* autret vtflrat, 
Cr mine tff* amari ad illat. 

if. Dal comando dell’ Apeflolo di amar le 
irog'i come il proprio corpo, c come le flelfi , 
abbiamo dedotta nei mariti l’ obbligazione di 
procurare l’ ontflo loro mantenimeoco in quel- 
lo, che riguarda il vitto e il veflito . Già vi 
toccai nella paffaia Iflruzione , che queflo man- 
reni mento non ha da effere fecondo il lulTo, la 
vanità, la moda, e il capriccio delle mogli , 
fptcialmenre io quelle , che riguarda le vefli \ 
ma fecondo l'oncflà, la coovenienza, edanebe 
le proprie forze. Quando dunque le mogli hao 
vefli da pocerfene andare fecondo il loro grado 
e condizione, e vene dimandane fecondo la mo- 
da; fate a mio modo, lafciatele gridar qu.noto 
vogliono, e andare in vece a vcllir dei pove- 
relli ignudi - La mancanza ioreodo sgridare di 
que’ mariti, che iafeiano le mogli in un quali 
totale abbandono e mancanza delle cofe pib ne- 
ceffaiie per vivere . Povere mogli ! Sarà nel cuor 
dell’inverno, e dovran andar veftite di fem- 
pljte tela, Pacifeono il freddo, e non bao le- 
gna, con che rifcaldarfi : ban fame, e non han 
pane da mangiare ban dei figliuoli anco elli 
afiTamatì e mezzo ignudi , c non hauooconche 
cibarli , e con che coprirli . Ma dove h la dote 
di quefle mefefaine ? l’ha confumata il marito . 
Ma il marito ha un buon meflicre , con cui 
molto guadagna , pcrchh non provvede alle mo- 
gli e ai figliuoli? Perche in giuochi e io offe, 
rie va tutto il guadagno. £ intanto alle pove- 
re mogli e figliooi! tocca gelar di freddo , pian, 
ger di fame , svenir di pura mifetia nel tempo, 
che i mariti ginocano e allegramente tr^udia- 
no . Ab mariti barbari c crudi ! Ma poUo hen 
gridare; quefli non vengono nh a BonrineCri- 
lliane , nh a Iflruzioni , oh a Prediche . 

14. Ma voi l’avete coi foli mariti, fento chi 
m’interrompe, e non finirefle mai di sgridare 
i loro difetti: e le mogli credete che tutte Geu 
fante ? che oou abbiano aach’efle i loro difetti 
e le loro mancanze? Sì, le hanoo anch’effe ; e 
rivedute le partite dei mariti , paffo a rivedere 
quelle delle mogli, che nou fon men lunghe , 
e le loro mancanze e difetti , che non fono 
minori . Le obbligazioni panicolari anche di 
quefle le abbiamo ridotte a tre : a temer con 
timor callo e rifpetrolo il marito : ed effere 
ad elio foggette, e ubbidirlo in cotte le cofe, 
che non fono peccato ; e a fopportarne pazien- 
temence il cattivo Umore, e i difetti • Mefleda 
parte le buone, che ve ne fono fempreflate nel 
moudo, e ve ne fono, grazie a Dio, di pre- 
feote , ficcome anche dei buoni mariti ; quante 
ve oc fono , che non vogliono oh rifpettare,nè 
temere i loro mariti, nh ellet io cola alcuna ad 
clFi foggette , nh ubbidienti , in uca parola , 
P che 
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cke non banoo altra leafc , che il loro caprìc- 
cio? B:il 1 a, che taluna abbia potuto in caia uni 
dote un po* riccii cbe (ia d’ uo’cflrazione o in 
vctitì, onci luo concetto più di quella del ma- 
rito < onorevole o illuflre , che abbia o fi figuri 
di avere qualche qualitì di cQerna beileaza, cbe 
la diflir.gua dalle altre. Povero marito! Si ha. 
tirato una gran bifcia in feno . Orgogliofa, fu- 
perba , impaziente di (oggetione , fiera , celiar- 
da , non vuol conofcere fuperiore alcuno . Ah ! 
cbe farebbe meglio htibitatc in terra deftrta , 
come dice lo Spirito Santo ne* Proverbi (ai. 
19. }, o come parla nelPEcclefuiflico ( Eecl. a^. 
1^. ) Cemmcrati leeni & dtaceni . Si, meglio 
farebbe andar in un deferto ad abitar colle più 
indomite bere , cbe con una moglie si fallola e 
fu perba . Oh! quanto farebbe flato meglio, cbe 
l’avefle prefa meno avvenente, e meno ricca , 
ma più beo educata e più umile, e feoza can- 
ti capricci e grilli in teda. 

ij. Che le poi il marito anche con tutta ra. 
gione non vuole o non pub lodditfare a tutti 
udii fuoi capricci , oh allora si, cbe il diavolo 
ella difeordia h faltaco a pib giunti in cafa. No, 
con lì fpcri più pace: le liri , le coniefe, i la- 
menti ed i clamori non celTeranno g'ammai , ni 
giammai lafcicrì di tempefljt il capo al povero- 
marito, (intanto che per forca, e anche col met- 
tere in sbilancio e in rovina la cafa la renda 
contenta, coflretto a comprarfi a si caro prez- 
zo una pace si amara . Intorno poi all’ elfere 
alcune mogli condifeendenti ai loro mariti nelle 
cole ragionevoli, e anche di fopportarli con pa. 

■ zienza nei loro difetti , o quando fono dì mal 
umore, per guadagnarli a Dio i qui per ordina» 
rio lono maggiori , e più gravi le mancanze . 
Brama il marito, cbe le ne dia In cafa la mo- 
glie ? E ella allora appunto s’tnvoglia di ulcir- 
ne. Vorrebbe, cbe non fl dimeflicalTe con certe 
date perfone ! E con quelle appunto h portata 
a praiicare. Avrebbe genio, che incerte occa- 
doni tacelTe? £ allora appunto vuol ella par- 
lare ; non sa mai ufare un buon tratto, ne u- 
(ciré in una parola obbligante, nb altro sa far- 
gli , cbe male grazie e difpetti . Sia pure tal- 
volta in collera e di mal umore il marito . che- 
la moglie allora fa peggio. Parli pure e la cor- 
regga: cb’ella fenz’ altro vuole rilpondergli , e 
ad ogni parola ricattarfi con cento : alzi pure la 
voce il marito ; che ella vuol replicarecon tuo- 
no più alto, e in ogni modo vuol eflcr fem- 
pre I’ ultima a parlare . 

16. E queflo e imitare Sara, e le altre fante 
donne, che, come dice S. Pietro, cbiamavano 
i loro mariti lignori e padroni, e vivevano fem- 
pre ad efiì ubbìdtenri e foggette ? E queflo è 
imitar S. Chiefa cesi fempre fotrotuelbi a’ vo-. 
Ieri del fuo Spofo celefle Gesù Criflo? Ab cbe 
queflo b un maggiormente irritar li mariti , e 
renderti fempre peggiori . £ quanti mariti cre- 
dete voi) cbe avreMer depofla l’ ira, la bruta- 
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liti , ed altri vizi , cbe poi ban manCenHto (ini> 
alla morte , fe le loro mogli fodero Ilare pa- 
zienti , fortomelfe e obbedienri? Quante mogli 
per d. (petto , o per rifarli di qualche pretefa in- 
giucia, negando quel debito, cbe con tanto ri- 
gore imipone di rendere l’Apoflolo ( i. Cor. > 
7.), fono poi cagione, ch« s’ Immergano i ma- 
riti in mille laidezze ? Quanti mariti farebbero 
divenuti di fieri docili , d’ iracondi raanlueti, le- 
le mogli in vece di rifpondere avelTero fempre* 
taciuto? Ma cbe? Vogliono parlare i mariti,, 
c rifpoodcr le mogli: e che ne fegue? Quello 
appunto, cbe fuccede in una camera, incuifla 
aperta la porta ed anche la fiocflra, quando fpi- 
ra un vento gagliardo , cbe tutto va in ifeom- 
piglio ed in rovina ; cadono in terra i quadri , 
volano le carré , G rompono i vetri . Ma, le 
mentre b aperta la porta , Ga la fineflra ferrata; 
e mentre b aperti la fineflra , Ga ferrata la por-* 
ta , per quanto fpiri il vento , non b m.oito 
granile il rumore. Cosi appunto fuccede nelle 
cafe dei maritaci ; fe mentre grida il marito , 
tace fa moglie ; fe mentre grida la moglie , ta- 
ce il marito, G fa qualche rumore, ma non b 
molto, e in breve G calma ogni cefa. Ma fe- 
grida il marito, e rifponde la moglie 1 fe grida 
ia moglie, e rifponde il marito.' pena e fineflre 
aperte, tutto b in ilcompiglio e in rovina : 
quella b un’immagine viva dell’ inferno . 

17. Ma fia poflìbile , Crifliani , cbe vogliale 
fotfrire inquefla vita un inferoo , col carico poi 
dì averne a folTrire un altro più terribile nell’ 
altra per tutta un’eternltì iotermioabile,per que- 
flo foto di non voler adempir le obbligazioni 
comuni e particolari del vollro flato di coniuga- 
ti ; quando fedelmente adempiendole , godetefle 
anche di qua il Paradifo? Deb aprite una volta 
gli occhi al voflro pericolo per isfuggirlo, e al 
volito bene per abbracciarlo . Se mai pel palTa- 
to fofle mancati a quelle voflre obbligazioni , 
en.cndacevi per P avvenite. Ma cb! G emende- 
rii? Forfè i foli mariti , e non le mogli, 0 le 
fole mogli, e non i mariti? Abimb, fratelli e 
forelle, qual difavventura farebbe la volita elTe- 
re flati uniti col Matrimonio di qua nel tem- 
po , e fepatarì di lì nell’ eterniti ? Il marito 
adunque ilari fempre a cantar cogli Angeli lafsù 
nel Ciclo, e la moglie a flrider per fempre coi 
demoni laggiù nell’ Inferno? Oppure la moglie 
a goder nel Cielo il premio di lua pazien-za ; 
e il marito nell’ inferno a foftrir il gafligo dv’ 
fuoi trafporti ? Ah! no. Signore, non li veri, 
fichi quella lagrimevole difavventura di alcuno 
dei Coniugati Fedeli . Movete coll’cflKacia del- 
la volita grazia i cuori di tutti, aftincbb fedel- 
mente adempiendo tutte le loro obbligazioni , c 
(untamente nel loto flato vivendo , abbiano ia 
forte , cbe fe gli unifle fri di loro col fatico 
Matrimonio qui in terra , tutti unitamente len- 
za l’efclulkm* di alcuno vengano a benedirvi e 
lodarvi per tutta l’etcroiti nel Ciclo • 
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A Uegnaffleote erporvi li ^r«gj della Ver* 
ginità ùrebbemi neceflario di avere l’e- 
loquenza, le eipreHìoni , e i concetti di 
di que’ cinque gran Padri della Cbiela S. Am- 
brogio , S, Girolamo, S. Ago(lino« S. Giangri* 
foOomo, S. Gregorio NilTeno, che tutti e cin- 
que ne han farro de' particolari e lunghi trat- 
tati , oltre quello, che ne han detto S. Cipria- 
no, S. Bernardo ed altri Padri. Di S. Ambrogio 
con ifpecialità fì racconta nella fua vita , che fa- 
cendo fpelTo dei ragionamenti fopra i’ eccellenza 
della Verginità , e (opra la felicità delle Vergi- 
ni , quefte fue predicoe produffero effetti alTai 
ftupeudi , Si vedeano delle figliuole venire in gran 
numero a Milano, non folamente dalle Città d’ 
Italia, e di altre Provincie dell’ Europa, ma 
anche dall’Africa per coofecrarvi a Dio la loro 
Verginità fotto la fua direzione , e ricevere il 
facro velo dalle mani del Santo Vefcoro . Anzi 
tanto s’ avanaarono i frutti , che ne ricavava ; e 
i fuoi fermoni erano coti efficaci , che le ma- 
dri racchiudevano le loro figlinole, perchè non 
gli udiffero : Aantecbè era quali impoflìbile udir- 
li, e non abbracciare un tale fiato di vita. Ma 
.io , che non ho nè la fantità, nè lo fpìrito, di 
cui era iovefiito quel gran Prelato . e dante la 
'Corruttela dei tempi prefenti non pollo, nè deb- 
'ho luGngarmi di tanto : colla frotta dello fielfo 
S. Ambrogio e di altri Padri m’ ingegnerò lolo 
di moflrarvi quanto -Ga pregievole il teforo del- 
la verginità, e con quanta gelofia dachiiopof- 
Gede cuBodire Gdebba . Ea tal effetto vi (pie- 
gherò lo flato felice, che fopra tutte le altre 
godono quelle perfone, che ptofeOTano si bella 
• virtù , e lo fiato fublime , a cui fopra tutte le 
altre le folleva : e per farmi dalla prima. 

I. Non vorrai , che parlando della felicità , 
che godono le perfone vergini fopra quelle degli 
-altri fiati, e fpecialmente dei coniugati, penlaf- 
fe alcuno, che io avefli ioteonione di deprime- 
re e candannare il Matrimonio.. Sarebbe quefio un 
cadere nell’ errore dei Manichei , e di altti Ereti- 
ci fulminati dalla Chiefa , eh’ ebbero la temeri- 
tà di trattare da invenzione diabolica, e oltrag- 
giar col nome d’ impudicizia la Tanta e legitti- 
mi unione, che G fa col mezzo del Matrimo- 
nio. Siccome dunque chi G trova legato in 
Matrimonio, dice S. Ambrogio, non dee ripren- 
dere chi ne vive libero e fciolto; cosi chi ne 
rive libero, e feio to non dee condannate chi 
ne vive legato , fianiechè e I’ uno, e l’ alito fa- 
rebbe in errore. Per quefio I’ Apoftoio ( i.Cor. 
7. 27. ) ha detto , che chi è kgatonel onCrimo- 
nìo, non cerchi io veruanrododi fciorfene, ef- 
fendo quefla una colla buona e Tanta : AlUgatut 
fi uxori , noti ifuxrtre folutionfm . Chi dunque , 
dice il Santo, potrà elTcrc cosi contrario alla ve- 


rità , che condanni le nozze ? Qnìt cuim lum 
averfut a vere, far nuptim J amori ì Ma pro- 
Gegue S. Ambrogio , e fervirà a far conofeere 
quanto Ga felice chi vive in verginità , e in 
celibato : cbi è cosi sfornito di giudizio e di 
ragione, che non Tenta i peG del matrimonio f 
Sed <]uii lum alirouj a taiiont , ^ui eonjugii one- 
ra era fentioiì SI , fratelli , fono buoni i legami 
del matrimonio i ma Gnalmente fono legami . 
Il giogo del matrimonio è buono, ma è Tempre 
un giogo -• Boria rgiiur vìucula aupiiaium , feci 
latntn vincula : bonum confagium , fed tamtn a 
fugo tra&um ( dt Virg. hi, J- ) . Già uJifie 
quante e quali fono le obbligazioni , a cui s’ 
impegna cbi abbraccia il matrimonia , e quante 
fono le mancanze, che in effo lì commettono , 
e quanto farà (fretto il conto , che G dovrà 
rendere a Dio . Chi dunque da quefio fo'o non 
ifcuoprirà quanto Ga felice lo fiato di quelle u- 
nime, che vivono fciolte da quelli duri lega- 
mi , e libere da quefio si afpro giogo ? 

a. E quefla felicità fpecialmente G deduce 
dall’ effere le perfone vergini diGmpegnaie da 
tutto ciò, che può loro impedire i’ acquiflo d’ 
una fantità più eminente nella prefenre vita , per 
poter poi (alire a un maggior grado di gloria 
nell’altra. Perchè Gamo noi tjui nel mondo f 
Forfè per godere delle fue delizie e piaceri , e 
de’ falfi fuoi beni, come penfano gli fciocchi fuoi 
amatori f No certamenie ma per operare la 
noflra eterna falute fervendo fedelmente a Dio , 
e imp'egandoci in quegli fpirituali efercizj , con 
cui podi imo meritare la divina fua ||razi3 , e f.ir 
acquino delle fante virtù . Ora quali fono quelle 
pwrfone, che fi trovano più difimpegnate da tut- 
tocib, che può loto impedire I* acquiflo d’ una 
fantità piùcminenre nella prefenre vita per po- 
ter poi lalirc a un grado p ìi fublime di gloria 
nell’ altra , quanto quelle anime , che hanno Ila- 
bilico di vivere, e vivono io verginità per- 
petua? Quefle effendo libere da tutte le cure e 
f.ifiiJj , a cui i coniugati fono foggetti , poflo- 
no con tutta facìlirà operare la loro eterna fa- 
llite. Quefle hanno la forte felice di poterfì ap- 
plicare fenza diflurai al Jivin fervigio , attende- 
re alia lama orazione, e a tutti quelli fpirituali 
eferciz) , con cui ponono pfisceiea Dio, e colla 
fua grazia far acquiflo delle più eroiche virtù . 
Quella è aoa verità, che fe non la dimodralfe 
la continua fpcrienza , chiaraownte ce I’ ha ef- 
pofla S. Paolo ( 1. Coriir.j. 25. ) . Dopo aver 
detto , che per le perfone vrMini non ha al* 
cun precetto dal Signore, ma ^lo ne dà coiffi- 
glio: e ehe vorrete, che tatti viveffero fftv* 
ta fal’eaitudine : che chi non è ammogliato , 
è foileciro per le cofe dì Dio, a cui cerca di 
piactie .' foggiunge , che chi è aniinoglìato , 
P z è loW 
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è follecito e occupato intoruo alle cofe cberì- 
guinìano il mondo , è come polla pincere alla 
moglie, e ha il cuore e gli alTetti divifì . E 
cosi parinienre una vergicc non ha altri pen> 
licri , che quelli, che riguardano Dio, perelTer 
Unta dì corpo , c di mente ; ma quella , che h 
maritata, pcnfa'alle cole dei mondo, e come 
polTa piacer: al marito . 

Ecco da una patte i dillucbi de’ coniuga, 
ti , dall' altra la Telicitì delle vergini . Per 
quanto tra un ammogliato (laccato dal mondo , 
e dato alla pietì , dee non odante aver cara del- 
la famiglia , p.-nfar alle cofe del mondo , e com- 
piacere alfa moglie , e col mondo e colla moglie 
aver il cuore dirifo . Per quanto una donna 
maritata fra ancb’ ella (laccata dal mondo, e da- 
ta alia divotione e alla pratica delle virih ; ella 
non ollante h colìretta da una dura neceditì dì 
di ridere col mondo (leffo i penfieri ed afTetti , 
procurando di piacere al marito, d’incontrare 
il fuo umore e il (no genio, e applicarli all’ 
«ducaiione dei hgliuoli . Ma non e così d’un’ 
■anima, che a Dio ha confacrata la fua vergini- 
tà nelChioflro, o ha flabilito di ferbarla nella 
propria cala vivendo , Ella non i occupata , 
che nel (uo Diletto Signore . A lui tiene tutti 
i (uoi penfieri indrìiaati ; DiUSut meut miti , 
dice colla Sacra Spola de’ Cantici ( t. i6. ) , 
O tg» mi . Ella non fa peniate , che a quel 
buon S’gnore , che per un tratto di fua cle- 
meoM a’h compiaciuto di Icgregarla dalle per. 
iene impegnate a viver nel mondo, di chiamar* 
la al (ho (ervigio, e a loi ti llrcitamente unir- 
la . Elia noo la , che trattenerli con Ini , nulla 
di caro e di amabile fuori di lui ravvifando . 
Conrcmplar dunque di quelle buon Signore le 
fov rane bellezze e perfezioni, ricercarne i fuol 
diviai voleri, rrckum;4re alla mente l’infinita 
lua tnilcricordia , t gl’ innumerabiii fuei bene- 
fizi , quelle h il ftio efercìzio continuo . Sa, 
«onte abbiam detto coll’ Apollolo , che a chi 
ha prefo fiato nel mondo , altri pcnfierl fono 
permeili, ma la vergine non ha da penfareebe 
a Dìo, per eifer lama di corpo e di fpitito. 

4. Che Ce poi voi patiate del cuore, e degli 
•afeiti d* Ufi’ anima cada e pura: brame e com- 
piacenze noo ha , che non tendano a Dio , e 
sull’altro, che il fante amore di D-'o la refpi- 
nte . Ella non h applicata , che a fetmar del 
feo cuore uno fplendido albergo , in cui Dìo 
niedclìmo foggiornar li compiace : il letto tut* 
to fpatfo di fieri in cui ripofa lo Spirito Di- 
vine: reno delizfefe dì gigli feminacodi cole , 
il di cui foave odore il ciclo conloia e la ter- 
ra . 1 » Dio nova il lue piacere, la fua giojt; 
in elfo la fua quiete, iltuoripolo, il fuocen- 
iro. Tutte le ricchezze del mondo non pof- 
ione render fatollo un avaro; tutti i vani onori 
nu polTono coutcntac l’ambizioro; tutti ! lai- 
di piaceri non poltdno fdddisfàre un lalcivo : 
ma Dìo foto , lenza nulla di quello , foddisla 
ampiamente, e bada ad un’anima pura . Quin- 
di, guardi, che creatura alcuna vdifea dilpu- 


ro N E XiyilL 

tar del fuo cuore il poITclTo , e divìdere gli alTef. 
ti ! Guardi , che ad altri , che al fuo Dio voglia 
piacere ! Il mondo eoo tutti i Tuoi allettamenri 
e lufinghe h crocififfo a lei , ed ella al mondo 
( Cai, A. 14. ) . E quanto di bello , e di preziofo e 
e dì amabile può darli qui in terra , tutto dima 
un bel nulla , tutto fango e fozzure, per far Coll’ 
Apollolo ( Philif. j. 8. ) guadagno del fuo Signo- 
re. Qual lotte più beila, qual feliciti più com- 
piuta pub darli in un’anima ! Equaoto per quella 
tagione dee averli la virginità io pregio e in idi ma! 

Che le quella (ingoiar virtù deve averfi in 
pregio e in iilima a motivo dello dato felice , 
in cui mette quelle anime , che la profelfano ; 
perebh liberanilole da tutti i dillurbt , in cui lo* 
no impiegate le peribne coniugate e monda- 
ne, altro oggetto non hanno, acuì applicarli, 
che 0,0 : non meno lì dee avere a motivo del- 
lo fiato fublime , a cui fopra tutte le altre crea- 
ture le innalza . £ S. Cipriano le chiama il fio- 
re delle proouziooì della Chiela; quelle , c^ 
più d’ ogni altro le apportano lufiro e fplendo- 
re il decoro e I’ ornamento della grazia : le 
opere della fiella grazia , ma le più compiute e 
degne di lode. E per dir tutto in poco , la 
porzione più tllufire del gregge di Crifio.- lU 
lajìritr peati» gtfgit Cirijii . E' vero , che Crifio 
di tutti i Cridlani h il Supremo Pallore , c tur* 
ti fpeitano alla fua greggia ; ma la pane più 
nobile e più gentile fono le vergini . Quelle 
fono a lui più care ed amate, e come quelle , 
che con più attenzione afcoltano la lua voce , 
e con più diligenza mettono io pratica i fuoì 
inlegnaroenti ; coti fopra di effe dilFonde con 
maggior abbondanza le grazie . Quelle fono quel- 
le , che formano il vero .godimeato delta Chic- 
fa ; e in cui di quella Santa firladre , Gegue S. 
Cipriano , imù doviziotamenre e a larga mano 
fiorilce la fecondità glotiefa; Gaiuùt ptt itUs y 
. attfut in illis largJier fioret Bftltfin Matnt g!o~ 
tiafa facunditas: e quaoto più copiofo s’accrc* 
Ice il nunirco di quefieonìme, pure tanto mag- 
gìorineiue oc va quefia Santa Madie lieta t no 
gode ( de dift. Cf taiim Pirg. ) . 

. 4. Ma quanto fia alto e fublime lo ftato del- 

la verginità , non fi pub meglio conofeere , eh» 
dalla fua origine. D^onde peniate , ebe tragga 
olla rotiginel Dal Ciclo, r.lpond» S. Ambro- 
gio , e il fuo vero autore ì Gesù Crifio Fi- 
gliuolo di Die. Quella, dice il Santo, h quell* 
ardita e generofa vittù, che qli ordinari terreni 
modelli (degnando s’ Innalza Imo al Cielo perlèV 
ritrovarne uno più fiogolare, cui potelfe imita- 
re qui In terra : E C.r/* ateetfivit , qiud imita- 
mmr ia tirrit ( ht, t. de Pirg, ) . Quella ù 
quella eittù a tutte le altre (uperiote e domi- 
nante , che follevandofi fopra i’ efienlìone dell* 
aria, fopra tutti i pianeti e le (Ielle , anzi lopr» 
gli Angeli (leffi fe. o’andb a ^trovare 1’ Eter. 
DO Verbo nel feno ftefid del L>ivin Padre. Che 
p-ù f Dal' feno fielfo del L)iv:ii Padre lo traile nel 
fenopuiilfìmo di Maria . Quella rara virtù , dico 
S. Beta aedo, fu I’ ornaiucoto più nobile, ladélpo- 
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Czion p'ilf gradita , per cuf Maria tanto piacque Tenere di quella fregiata , che non fe ae pub 
al Divio Figliuolo, che far la voile Tua ma- formare faggio condegno; ni può arrivarli a ca> 
dre.' yirgiaitate placuit . Gesti CriOo dunque ì pireauaaco, e quale egli lìa , on/iit poHJertiiia , 
venuto a portarla qui in terra, e T ha voluta dice Io Spirito Santo ( Ecd. 26. 20. ) , non tji 
render si itlulire, quando in Maria ia rendette Jigna muinenth animg. Si mettano pureinfìeme 
feconda. Quando volle nafeere da quella Madre ricchezze, onori, titoli, oobiltà , preminenze. 
Vergine, allora cominciba praticarli quella vi r> beiti, fapere, e tutto ciò , che pub, non che 
ib, che nel fedo piti debole era feonofeinta del darli, ma immaginarfi qui in terra di pregiabile 
lutto; anzi in quello fpedo li vide da quel lem- e caro, che non pub in verun modo mett^fi a 
po piò largamente a rifplendere, dice S. Gi- fronte colla gloria delle anime cade. E che pub 
rolamo . Allora Gesti Grillo venuto al Mondo li mai darli di piti pregevole e raro a quelle ani- 
volle fare una nuova famiglia di Vergini ; ac- me , che unite ancora col corpo, per vigore del. 
ciocchi quello, dice il Santo, ch’era adorato la loro verginità, tengono il corpo lledb cosi 
dagli Angeli in Cielo, aveffe quelli Angeli , allo fpirito ubbidiente e foggetto, che fpirituale 
che lo adoradero in terra : Ut qui mb Angtlit anch’egli pub in certo modo chiamarli, e che 
•àotabatut in Cnlo, iabtret /ingeloj Cr in ter- per confeguenia fona divenute tanti Angeli in 
r/t ( Ep. ad Euptci.de cup.yirg. ). terra , che formano di Gesti Grillo la nuova fa- 

7. Ed eccoci prefentata un’altra ragione , per miglia , e il corteggio > E pure quello non arriva 

cui s’accrefeono i pregi delia Vergiiiiti , a tale ancora a formar turco, e compiuto il pregio e la 
fublime dato i di lei profedbri innalzando, fino gloria della verginità , pecchi dopo averne facto 
ad edere paragonati agli Angeli . Quedo i il di quelle anime, che la profedano , tanti An- 
linguaggio comune de’ Santi Padri , di chiamare geli, ne forma di elle tante fpofe di Gesb Grido', 
le perfone vergini gli Angeli della terra. Vi fo- Queda i T ultima , e pi'u alta dignità , actiiiitr- 
no purtroppo nel Mondo delle infeiici creature, naizata nna Vergine, d’edere Spofa di Gesù Grido, 
che date in preda alle più ignominiofe pairìoni , Ella non ha voluto fapere di fpoli terreni, ha 
ranco s'avvilitcono , dice il Salmifla (P/T ^.1 j.}, rinunziato di unirli con un uomo mortale; Òr 
che decadendodal bell’edere ragionevole u fanno fptafut fibi invmit in calo, dice S. Ambrogio ; 
Umili ai bruti. Ma la Provvidenza divina , di- e io vece ba avuto la bella force e la gloria di 
ce ilGrifodomo , ba voluto eleggere tante anime avere per ifpofo Gesù Grido net Cielo. Gesù 
cade e pure , ebe lì follevadero a tale altezza di Grido , oderva S. Agodino {de t^irg .) , b nato 
gloria, ùoo a farle limili agli Angeli. E qual della Vergine, b Figliuolo della Vergine, per 
zoaraviglia, che agli Angeli fieno paragonatele edere Spolo delle Vergini: Exuliaie dunque 
anime cade e pure, dice il più volte lodatoS. Virgintt ChtiPi, Efultace pure, e rallegratevi 
Ambrogio, fe a niun altro vogliono unirfi, che Vergini di Gesù Grido, vi dirb collo dedo S. 
al Signore degli Angeli ì SI, dice Tertulliano, Agodino, perchb voi divenite le compagne di 
le Vergini fono tanti Angeli in terra : De Fami- Maria ; e fe non avete il privilegio , che fu 
Jia depuianiur Angelica . Pub la dignità, c lo lingolare di lei, d’aver Gesù Grido per vodro 
flato delle Vergini portaifi a più alto grado , Figliuolo, avete perù quello d’edere le care fue 
fino a paragonarle agli Angeli ? fpofe. Siate pure a lui lino alla morte fedeli 

8. E pure qo! non fi fermano i Santi Padri : qui in terra , che per tutta i’ecernìià avrete la 

anzi non hanno difficoltà di preferire io certo (erte beata di accompagnarlo ovunque egli va 
modo lo dato della Verginiiì a quello digli lafsù oel Cielo. Che s\lla b cosà, qual pregio 
AhmIì delli . Dagli Angeli, dice ii Grifodomo più illudre, qaalfeltcità,eQualglor!aplùcom- 
(.Hb. de Vitg.') , Don diff'erifcono i Vergini, fuor- piuta, qoanto quella d’ un’anima, che Icrba o irvi 
ebb dall’eder quelli beati , ma non già per la vir* Sacro Cbiodro , o nella propria cafa la tua vergi- 
tù . Anzi a motivo di queda foco più dìmabi- nità qui io terra? Voi perù che fate prof.flio» 
li , più ricchi di meriti , più degni di ammira- ne di verginità imitate con tutta la poflibile 
zione e di laude. Sono purillimi gli Angeli, b m^gior attenzione la gran Vergine Maria Sari- 
vero, ma per necedìtà delia loro natura. Sono tilfima. Quedo Ila il vodro grande efemplare , 
efenti dalle umane palTionì , nb hanno nemici , e il lucidilfimo fpecchio , In cui abbiate a mirare 
che li combattano; dove l’anima cada l'erba la per gelofamente cudodire il verginal vodro can- 
purità medelima, .tuttocbb da’ nemici lia drer- dorè: bit vobistanquaminfpecuìoptepofita Ma- 
li e alTalita ; e a fronte di tutte le tentazioni ria Firginitai , dice S. Ambrogio {dt Firg. I. 

«fi fodiene, rcfide ctrionfa. Quedo b quello del- z. c.z.). E voi Sartidima Vergine , che delle 
fo , che dice S. Bernardo ( Fp. 4. 21. ): fe dif- anime cade e pure liete con ifpeciaittà la fingo- 
ferìrceoo TAogelo , e la perlona pudica; que- lare Avvocata, livolgete quegli occhi mifericor- 
do b per la gloria, che quello pofliede , non diofi verlo tutte le perfone vergini cosi dell’uno, 
per la virtù : felicitate, non virtute-. e fe la ca- come dell’altro feflfo, e ottenete loro dal vodro dl- 
llità di quelle b più felice , quella di queda b vin Figliuolo la grazia di ferbare fino alla morte i 
più forte e con quedo dello linguaggio favei- fanti loro voti e^ro^uCti. Rivolgete finalmente 
uno comunemente gli altri Padri . i vodii occhi mifencordiofi anche fopra quelle 

9. Ab che sì alto b il pregio di quedo tefo- perfone, che non hanno avuto il dono c la forte 
re della verginità, e al gloriofo b ad uo'anima di effer vergini di {corpo, per oitener ad elle la 

fireffanv. Tom, lU, ^ . P J i'*- 
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gloria -di «flVrvare qotlla caftirl che ì nccelTaria tutto il tempo della vita prefentc , polTano per 
al loro flato j acciotchiin efla perleveraodo per tutta reteroitì goderoe il premio neH’iltra, 


ISTRUZIONE XLIX. 

SOPRA IL PECCATO MORTALE IN GENERALE. 

St m ÀinKìftra P tjlrtma raaVi^ìa ptr P ingiuria fomma 
• tht fa a Die. 


S URicienteineiite (piegato , per quanto a me 
fembra^ tutto cìb , ebe riguarda la Fede , 
la Speranza I la Cariti, che fono tre virtti 
Teologali, <on cui Dio principalmente Cono* 
Ta ; elpoTli con chiarezza il Simbolo Apofloli- 
co, l’Orazione Dominicale, il Decalogo , ed 
anche i Sacramenti della Cfaiefa ; credo di rom- 
ana importaioa il trattare del peccato mortale 
così famigliare api! uomini, ma dagli uomini 
così poco conofciuto ; peccato, che li commette 
con tanta faciliti , e tante volte in un folo mo- 
mento , ma che fi tira dietro confeguenze così 
funefle, pene sì lunghe, che non dureranno me- 
no, che per tutta reterniti interminabile . Que- 
(lo h anello, che con tutta la forza della lor di- 
vina eloquenza faan procurato di flerminaredal 
Mondo gli antichi Profeti . Quefto, inveflitidal 
(amo fuoco dello ^irito divino han combattu- 
to gli Apofloli. Quello ban petfeguitaro colle 
toro predicazioni i Santi Padri e Dottori della 
Chlefa . Quello h quello, per cui coglier dal 
Mondo, il Figliuolo di Dio ì tenuto dal Cielo 
in terra , hamenato per trentitrh anni una vita 
dentata, ha profufo tutto il fuo preziofilTìmo San- 
gue tu iTuna Croce morendo. £ pure dopo tutto- 
ciò ancora (ufTìfle queflo nemico capitale di Dio, 
cjuello empio carne&e delle anime , quella pe- 
difera fornente di tutti i mali , e ancora pro- 
fiegue a far guerra e Dio , a ricrociiiggere Cesò 
Criflo, a rovinare e uccidere le anime , a fpo- 
gliarle della grazia, c privarle del Paradifo , e 
flrafckiarle all’Inferno . Or di queflo abbomine- 
vote moflro vi metto forco l’occhio reflrema ma- 
lizia a fine di difinganoar coloro, che ne vivono 
appaflìonari , che lo accarezzano e lo amano , 
c coflringerli a fcacciarlo da fe , ad odiarlo e 
fuggirlo . Se queflo non otteniamo , nulla ab. 
biam fatto con tutte le palTate Iflruzioni, dove 
un gran frutto, aiizi tutto il frutto otterremo 
fe abbiamo la forte di toglierlo dalle anime : 
Iflc amnit ftuQut , diceva Ifaia (27. p.), ut nufe- 
raiuT ptteatum . Facciamoci però a conlidetare 
il peccato a parte a parte, vai a dire, prima- 
mente in fe flelTo, iodi nei fooì perniciofiflimi 
cflctti, per venire in cognicione del gran male . 
che egli h. Vedremo >n,primo luogo, come il 
peccato t’oppone al foimno bene, che e Dio ; per- 
cbò fa, che il peccatore, ebe lo commette, s'al- 
lontani da Dio, e aderifcaalla creatura . Da Dio 
Aliofltanaodofi lo difonora e l'oflTende : alla crea- 


tura aderendo preferìfee la creatara a Dio . Due 
ragioni e motivi per far la malizia (ilretna del 
peccato - 

I. Elfendo noi creati per fervire , amare e 
alorificare Dio nella prefcnie vira , e per goder- 
lo ecernamenre nell’altra; non v’ò, che il folo 
peccato mortale, che impedire ci pofTa, e pri- 
varci di queflo fine così amorofé per parte di 
Dio, e per rilpelto a noi vantaggiofo cotanto. 
Solo dunque if peccato, fratelli, e aflolutamen. 
ie vero male, ogni male, anzi fommo e infi- 
nito male: Precatum efl abfchne malum, emar 
malum, dice S. Agoflino , fummum malum. Ma 
la povertà , la mìTerìa, le afflialoni, i dolori , le 
infermiti, la morte, cote, che tanto G temono 
dagli uomini, e G fuggono, non fono forfè 
quelli grandifiìml mali f No, Crifliani miei cari , 
quefli non fono propriamente mali , perchi nò 
a Dio G oppongono , nò ali’ultimo noflro fine . 
Anzi fe Tappiamo ben valercene , Ci poflono fer. 
vir di mezzi per glorificare Dio , e confeguir 
la noflra eterna falute . Per queflo non fi odia- 
no da Dio, non fi proibifeono, ma li approva- 
no, e G vogliono . Solo il peccato, afa indegno 
c infame peccato ! quello folo da Dio fi odia , 
C abborrifee e G vieta; e a chiunque lo com- 
mette, fi mtoacclano, dice S. Bernardo , pene 
piò dure ed acerbe dì quelle, che immaginare ^ 
polTono : tenebre infernali ed eterne; vermini, 
che mai non muoiono; fuoco, che mai non s’ 
eflingue ; pianti, che non celfar.o ; e flridori di 
denti, che mai non allentano . E pur non oliali- 
te ò quello , che fi commette fenza alcun ri- 
guardo, e che tanto prevale nel Mondo, _ 

1. Il peccato poi ò ogni male,perchò ci pri- 
va di Dio , che ò ogni bene . Noi peccando non 
fumo più figliuoli di Dio, non fiamo più Tuoi 
cari ed amici , refliamo fubito privi della Tua 
grazia e de’ fuoidoni, fpogliari dittarti i meri- 
ti actjuiflati , e toltane la Fede e la Speranza , 
che rimangono languide, e come morte nell’ a-' 
nim.1 , noi fiacno fpogliari dì tutti jgli abiti del- 
le (oprannaturali virru. £' vero, che Dio ò an- 
cora in noi, pofciachò a cagione della fna im- 
menfità ò in tutte le creature: ma non effendi) 
più in noi colla Tua grazia, egli vi ò come ò 
in una pietra, in una pianta, in unferpente, 
anzi come ò negli (ledi Demorj . Oh flato fone- 
flo, a cut riduce una perfona il peccato, che 
quel Dio , il di cui poffeffo forma la felicità delle 
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aotme qui io terra , e la di cui viRa gloriofa 
forma la beatiiudioe dei Santi nel Cielo , noo 
iia piti io un peccatore , che come (ì trova in 
un ferpente e in uo Demonio . 

Il peccato poi ì uo lommo male, vai a di- 
re, che racchiude una malizia infinita incerto 
modo ; perebh dirertamente h contrario ed op- 
pollo al fommo infinito bene , che ì Dio, e of- 
fende un Dio', che h in fedeiro infinito. E’ un 
male sì grande , che fa a Dio tale ingiuria , che 
a ripararlo non fon fulfkienti tutte le creature 
dcll’Univerfo, febbett ficangialTero in tanti cuo- 
ri per amarlo, e quand’anche tutti gli Angeli 
fi potelTero metter in Croce per tutta I’ eterni- 
tà, tutti i loro patimenti e travagli uniti infie- 
me non farebbero capaci di fodolsfare a Dio per 
un folo peccato mortale. Che più? La fapien- 
za Relfa ai Dio, tuttoché infinita, dice S. Tom- 
mafo , non faprebbe inventare una pena uguale 
al)a grandezza del peccato e mijle inferni , mil- 
le volte più crudeli e pili acerbi di quello , che 
tormenta à dannati, non baOerebbero per punir 
un folo peccato mortale. E la ragione e ben 
chiara , perchì tutte quelle pene fono finite, e 
il peccato, come udille, h in certo modo infinito. 

4. Ma che còfa b quello maledetto peccato 
mortale? Un’ofTefa, che fi fa da una miferabi- 
le creatura al P infinita , altillima Maefiàdel Di- 
vi» Creatore; percib b la fomma di tutte le 
malvagità , che immaginar fi pofTono ; un abif- 
fo di deformità fenza fondo; un pelago d'ini- 
quità fenza lidj ; una fcelleragginb , che attacca 
immediatamente Dio , e Io ferifee nell’ trbore . 
Il peccato fecondo refprefTìone di S. Agollino 
( Enebir, c. 74. ) , b un’avverfione dell’ umana 
volontà da Dio, e una converfione della fielfa 
nlla creatura; Adverfio voluatath a bonoiacom- 
mutabili , O* iadtbiia Canvarfii ad crtaturam r 
Che fono le due ragioni , per cui mi fono 
propoflo di provarvi 1’ eflrema malizia del pec- 
cato. Sicché peccare. In buoo linguaggio altro 
nonb, che ribellare temerariamente a Dio, voi- 
targli le fpalle per voltar la faccia eaderìredi- 
(ordinatameote alla creatura, e eoo facriiega pre- 
ferenza allo RelTo Dio anteponendola (labilire io 
elTa l’ultimo fuo fine. Pub darli malizia più ne- 
ra , più orrìbile empietà? 1 peccatoti dunque a;^ 
Dio fi ribellano, e al fuo divino volere fi op- 
pongono . Dicono a Dio con eccefTodi vilipen- 
dio quello appunto, ebe que’ malvagi cittadini 
regilirati in S. Luca ( ip. 14. ) diceano al loro 
Ke ; Nolumat banc rtgaare faper net . Noi vo- 
gliamo più per noflro Sovrano , noo vogliamo 
più Rare ai fuoi voleri, nb ubbidire alle fue leg- 
gi . A ooAro modo vivere vogliamo , e a no- 
Uro cioccio. Iddio ci vorrebbe inverfo diluì 
religipu «pii , e noi vogiiam eiri.r empi e fa- 
crìlegbi , Dio vorrebbe, che portaflìmo tifpecto 
al fuo Saotiflimo Nome , e noi vogliamo giu- 
rarlo , fperi^uratlo , vilipenderlo e befleramiar. 

10 . Dio vorrebbe, che lantificaflTmo i giorni fe- 
flivi , tutti in fuo coito ed onore im^egando- 

11 , c noi vogliamo profanarli con lavori , traf- 


fici , giuochi ed amori , crapule ed ubbriachez- 
ze. Dio ci vorrebbe col noRro proflìmo carita- 
tivi e in pace, e noi vogliameflere inverfo Iv-i 
crudeli e rilToC. Non vogliamo in una parola 
più fapere di lui , nb della Tua Legge ; Naiu- 
lumas Cure. Ecco ciò , che b peccato. Uaa ri- 
beRione manifeRa della volontà perverfa deh* 
uomo alla volontà fanta dì Dìo ; oppofiz'one 
e refillenza oRinata alla fantità de’fuoi precet- 
ti e aita giuRizia delle fue leggi. 

Ma chi pub intanto fpiegare il torto m:- 

cRo , l’aperto difonore e il difprezzo , che fa 
il peccatore a Dio in tal indegna guifa operan- 
do ? Quando Dio nelle fue Sacre Scritture parla 
della reità del peccato, rifiette un pio Aurore 
ipr. Pan. t. R.t.), paté che non fappia 
adoperare altra efprellìone , che qucRa , che con 
(Ro fe eli fa vilipendio e difprezzo . Non dice 
in Ezechiello ( $.6.), che il peccatore ha rot- 
ti i fuoi comandamenti, ma che li ha d'fprez- 
zati : Contempfit judicia mea , Nell’ Ecclcualli- 
co (4P- d. ) non li dice, che ì peccatori ban 
perduto il rimore di Dio , ma che lo han di- 
Ipreziato : Contempftraat timerim Dii .Iddio per 
bocca d’ Ifaia (1. a.) in vece di lamentarfi, che 
ì peccatoti quai figliuoli ingrati abbiano difub- 
bidito a lui come af loro Padre celeRe, dice che 

10 han difprezzato: Filiot tnuirivi C6* txahavi, 
ipft auiem fprtvirunt mt . Così nei Proverbi (i, 
z^-) fi lamenta, che ì peccatori hanno dtfprez- 
Zito tutte le fue correzioni c i fuoi configli ; Df- 
fcitiflii amie canftUum mtuait & inetipatianet 
tntat negltxiflit . S. Paolo parlandod’un peccato- 
re, che in vece di emendarli, profeguifee a pec- 
care , adopera lo Relfo linguaggio , e dice che 
dilprczza le ricchezze delRinfioita bontà e mi. 
feticorJia di Dio: Diviiiat boniiatit ejui conlr- 
mnit ( Rem. z. 4. ] . Anzi fcrivendo agii Ebrei 
C lo. ap^ v’aggiunge , che calpeRa e conculca 

11 Figliuolo Relfo di Dio, e quel Sangue pre. 
ziofo , che fparfe per torio dal peccato e teRi- 
tiiirlo alia grazia: Qui Filiian Dii cancHlcaventf 
tà" Sanguinem ItPamtnti pallatam daxerii • No, 
CrìRiani miei cari , non fi pub peccare giamrnal 
fenza fare un’ingiuria la pih oltraggiofa aU’in- 
finita MaeRà di Dio, un vilipendio e difprezzo 
gravilTimo. SI, torna a dire ancora l’ApoRolo 
(Rem, z. a}.), tu peccatore, rompendo la divi- 
na legge difonoti quel Dio , che ha fatta la leg- 
ge : Per pravaricatianem Itgit Dium inhenarat , 
Oh abiR'o dì malizia , che racchiude nel fenoo- 
giri peccato ! Ma oh cecità dei peccatore , che 
li crede fare un male da burla peccando 

6. CIb non oRante per conofeere a pieno il 
vilipendio e il difprezzo, che fi fa a Dio col 
peccato, bifognerebbe poter comprendere uoa co- 
la , che non fi pub comprendere giammai . Bifo- 
gnerebbe poter comprendere l’infinita bontà, la 
MacOà e grandezza infinita di quel Dio , che 
fi vilipende e fi difprezza , Abimb ! Quel Dio 
lì grande , che dinanzi a lui per fiveteoiH ve- 
lano la loro faccia , e fi nafeondoo qae|li fpi* 
ri ti beati ; tremano , come dice la CbieCa , le 

P 4 po- 
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po<ìenì del Cielo . Quel Dio si buono e si a- 
m.ibile , per cui i Seralìni ardono (i-mpre accefi 
d’ un buon incendio di carità, e milliooi e miU 
lioni di beati fi flruggono in lanti afTetti d’ a- 
more. Quel Dio onnipotente, che con una fo> 
la parola ha dato 1 ’ ellere a quanto*’ ha in Cie- 
lo, e v’ha io terra. Quello, a cui feoza mai 
rMlgrcdire i tuoi ordini , e le lue leggi ubbidì* 
(cono il Sole , la Luna, ì Pianeti, le Stelle , 
le llagionì , gli elementi e le creature tutte an- 
che te piti irragionevoli e infenfate , Quefio 
Dio si grande, si buono, sì amabile e onoipo- 
rcotc b quello , che fi oSende col peccato , che 
il vilipende , li llrapazza , e s’ingiuria . E fi 
trova , chi arrivi a quello ecccITo di temerità 
di peccare ? 

7. Ma quello, che fa crefeere il vilipendio e 
rende pih grave l’ingiuria , fi b la fomma. viltà 
della petlona , che I’ ott'.-nde. Chi b mai , che 
offende un Dio omnipotente , e si tremeodo e 
si grande^ un vilidimo verme della terra, un 
poco di fango impaiìato e animata dallo fieffo 
Dio: una povera miferabiie creatura, che non 
vive che a fpefe di quello Divio Creatore, che 
feoza di elTo non pub nemmen gettare un fo- 
fpiro : un uomo, che oltre aver ricevuto l’ ef- 
fere da quello Dio , b flato da lui ricolmato d’ 
infiniti benefui e favori: un infcliciUifflo fthia- 
vo, che b Dato rilcatrato dal Divio Redentore 
a colio delia fua vita, del luo onore, e di tut- 
to il fuo preziolilTìino Sangue , che per fin all* 
ultima goccia ha fparfo per lui . E quello vi- 
lilTimo verme della terra b quello , che ba la 
temerità di far fronte a un Dio onnipotente ? 
E queDa miferabiie creatura , ebe ha ricevuto 
i’ edere da lui , e da lui ogni momento dipen- 
de , ardifee ribellarli al fuo divio Creatore r E 
quell’ uomo ricolmato di tanti benefizi e favo- 
ri s’ avanza a dìfprezzare il luo benefattore fo- 
vrano^ E queDo infeUcilfimo fchiavo rilcatrato 
a prezzo si caro dalla durilTmia febiavitù del 
Demonio e del peccato, non teine di rivolgerli 
a vilipendere e calpeflare quello fuo Redentore 
amorol'o ? Chi può fpiegare del peccato la te- 
merità, la malizia e l’eecelfnf 

8. E pure v’ b ancora qualche cofadi peggio 
nel peccato, che nal,e non folo dalla qualità e 
gravezza dell’ofTefa , che li fa a Die, ma dalla 
maniera , con cui fe gli fa quedaoffefa. Circo- 
flanza , che fa ctefeere a dilmifura il torlo e il 
difonore che fi fa alla fua infinita Mseflà . E U 
circolbnza fi b , perchb folto i fuoi occhi le 
gli fa r olféla e l’ ingiuria ; fe gliela fa in fua 
prefenza , in fua faccia. Già il peccatore la , o 
almen faper dorrebbe, che in luogo si celato 
ed^ occulto peccare non pub, che dagli occhi 
di'Dio lo nafeonda . Ma il Sole b già tramon- 
tato, già le tenebre lo circondano; già b fatta 
notte più ofeura , già fra mura b ferrato. Chi 
vede un tal peccatore? Quisme videi ? Pub dite 
etb,_che diceva quell’empio, di cui favella lo 
Ritiro Santo nell’ EcclcCaDico ( zq, v. 25.) . 
£b fia por tramontato il Sole , lia pur nette o- 
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feura; fia ferrato fra le mura, che tutto ved» 
l’occhio dì Dio, rifponde lo Spirito Santo: O- 
mnia videi eculux iilius • E gli occhi di OÌA 
molto più a dentro vi veggono, che non fa it 
Sale: riguardano tutte le vie degli uomini , pe- 
netrano nel più profondo degli abiflì , e le par- 
ti più nafeoDe e più interne dei cuori umani t 
Oculi Domili multo p/nx /ncidiores Judt faper Je- 
tem i citiamfpicietiiet omnei vini 'hommum , & 
pTofundom atyji, 6* hmtinvm cordo , imuemet 
m tthfcoodiiax pjftet ( ii&. z8. ) . Ora chi pubs 
fpiegare l’enormità e la gravezza detriogiuria , 
che fa il peccatore a Dio? EITer (icuro , che e- 
gli lo vede, e volerlo non oflante lotto i tuoi oc- 
chi oltraggiare? Che una coniugata anche fcn. 
za laputa del marito alle altrui impure voglie li 
abbjadoni , ella b una grande iniquiià, una gran- 
de ing uria . Ma chi oon vede quanto farebbe 
più ecccDìvo l’aDVonto fe con islacciataggine in- 
audita , folto gli occhi Delfi del marito ammqf- 
telTe sfrootata gl’illeciti ampleffi? Un atfront» 
di tal fatta direi, fe non foffe per tante altre ra- 
gioni amìlledoppi.maggiore , fa un’anima Cri- 
Diana al fuo Dio, che avendogli giurato oel £at- 
telimo, e tante voltenei tribuniTe della Peniten- 
za fede inviolabile , e amore perpetue, come al 
caro luo Spofo , fa poi copia di le e de’ fuoi af- 
fetti, m.i lotto gli occhi dello Delfo fuo Spofo Ot- 
TÌno , a quanti adulteri indegbi, che la ricercano - 
p. S. Cirillo Gerofolimitano non finifee di con- 
dannare la nuliziofa religieae di certi popoli « 
i quali al vero Dio ribellandoG, fi eteUcro d’a- 
dorare altri il Sole, altri la Luna, con quello i- 
niqiio dilegno , udite: Tramonterà il Sole, dì» 
ceano ì primi , verrà la none, e non potendoci 
vedere il noDro Dio potremo sfogare liberamen- 
te le nellre paffioni . Si nafeonderà la noDra Dea^ 
diceano gli altri , verrà il giorno , e non porco- 
deci ella oDervare , avrem libertà di prenderci 
ogni vietato piacere; C»m aierraverini guidom 
oh 000 DeOt CSz aiti ifuidam Soiem p^ehaot ^ 
«/ , occidente Sole, nohiii tempore fine Dea eUeiu i 
olii vero Lnnttm , *» in die Oeum non haheren* 
(Cath, Pub darli malizia più fina? Fin- 

gerli un intenotto Ateifmo, per poter più li- 
beramente peccare? E pure tutta qucDa mali- 
zia non può metterli a fronte con quella d’ un 
peccatore CriDiano. Si credevano quegli accie- 
cati Gentili di olTendere il loro Dio peccando» 
e voleano non ©Dante peccare : ma almeno a- 
veano per lui queDo riguardo, che peccavano 
in un tempo, m cui non fi credeano d’ effer ve- 
duti. Il peccatore CriDiano no, che oon ba 
con Dio queDo riguardo , la che peccando gra- 
vilfimaroente Io dilonora c I* offende , e von 
pertanto vuol peccare : ma vuol peccare, di- 
rb cosi, quafi a bella poDa fottoiluoi occhi ia 
fua faccia, f»endo p«r fede di non poter osai 
sfuggire gli (guardi divini. 

10. Ma per qual cagione il peccatore il fuo 
Dio abbandonando così gravemente col ino pec- 
cato lo diloDora e l’ oDende ? Certamente do- 
vrebbe effer molfo da qualche cefa dì gran ci- 
mar- 
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IMrcA< E pur (ulto si contrario ; poiché lo fa 
per rirolgerfì a uo bene creato , a un b .',c da 
Dulia, ad una mifetabile creatura , elTendo il pec- 
cato, come abbiamo propqllo con S. Agofllno, 
non folamente un’aeverbone e un allontanamen- 
to da Dio , ma una converliooe alla creatura , 
che h il fecondo motivo , per cui li oiniollra 1’ 
elirema malizia del peccato, e per cui in citte- 
mo il difprezzo di Dio fì aumentai perchh al- 
la creatura rivolgendofi , la preterifce a Dio me- 
delimo ; e vorrei potervi cib dimofirare in tutto 
il Tuo lume, efonoficuro, che eleggerefle piut- 
toHo di non elTete , che rifolverai a peccare . 
linpcrciocchh fe il loio difprezzo alTotuto di 
Dio, gli fa un’ ingiuria inhnita , che dovrà dir- 
fi, quando li paragona alla creatura, e li pofpo- 
ne ad cda? E pure quello G fa , t|uando li pec- 
ca . Si pofpoue il Creatore alla creatura, ciot- 
to i piedi della creatura G mette O-o medeG- 
mo • Gii ognuno fa, che Dio foto può elfcre 
cd h r ultimo nofiro Gne, il vero centro, ove 
ha da rlpofare l’anima nolira , il vero oggetto 
della ooUra feliciti e beatitudine eterna. Quan- 
to alle creature , elTe non fono che mezzi , che 
ci polTono condurre al confeguimento di queG’ 
ultimo Gne. Ora che fa il peccatore, quando 
ammette il peccato / Sovverte quefto bell’ordi- 
ne , e nabilifce nella creatura il fuo ultimo G- 
ne . Oh abilTo dunque di malizia, che racchiu- 
de il peccato! Oh difprezzo orribile , che fa per 
cagion di elfo il peccatore a Dio , paragorfanJolo 
e pofponcndolo a un bene , e a una cola il vile ! 

li. Oh Cicli, oh abitatori eelefli retiate for- 
preG da un alto dupore , e ritiratevi attoniti e 
dolenti : Ohflupefciie Cali faper hoc , (Sf fetta 
eÌHt 'dtftlamini .vthtmtatn , ( elclama Dio per boc- 
ca del Profeta Geremia ( z. iz). Ma perchè , 
Signore, adoperate un parlare si firanb, fino ad 
invitare, che G veflaho a duolo, e che provino 
dlfpiacere e meflizls i Cieli creati da voi eoo 
tanta bellezza e fpleodore? Ah! Due gran mali 
ha fatto il mio popolo, rifpoode Dio: hanno 
abbandonato me tonte d’acqua viva, e fi fono 
fabbricate e feavate cillerne ione e sfondate , 
che non polfono ritenere le acque . Dna mula 
feci! fopnlut mcnt : Me àeieU^uetnnt fontem a- 
ijUt viva , &• faàernnt ftbi ciflernat aijjipnias , 
gna caniatre mn valerti aguat . Ecco quanto 
lente Dio quello dilpregio , che gli fa quell’a- 
nima, che lo -abbandona per rivolgerG alle crea- 
ture. Dio G chiama, come c lerainente, fonte 
d’acqua viva, perchè in fe, e da fe coniicne la 
pianezza di lutti i beni , ogni vera dolcezza e 
loaviià , e che folo può compitamente fazìate 
tutti i notlri defidet) , e il nollro cuore. E Gc- 
come una fonte viva dà a tutti in abbondanza 
delle Tue acque , anzi tiene in certo modo per 
benemerita quella mano, che co» piò abbondan- 
za delle foe acque attinge: cosi Dio diGònde a 
tutti con abbondanza delle fue acque divine, e 
delie fue grazie, e quanto è dafe, vnrrebbecCK 
municarle a tutti . È por queflo egli dice, chi 
ba fete, veoga da nc c beva : St gaie fiiii , 
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venta! aii me , Ùr Ubai (Jo. 7. J7.) . Tutti 
voi che avete fete, venite a bere di queGc ac- 
q^ne , che vi faran date lenza pagarle.- Oitrrer 
jltteatet yenite ad agaai ( IJaia JJ. 1, ) . 

12. Ma non è così delle ciGerne, in cui fo- 
no Giurate le creature. Quefte non hanno ac- 
que, le non le ricevono dal Cielo, ed elfendo 
rotte è* sfondate non le polfono ritenere . Cosi 
le creature, fe hanno alcun bene o perfezione, 
I’ han ricevuta da Dio, e folainente a chi fa 
farne un buon ufo, poffuno fcrv ir di mezzo per 
conofcetio ed amarlo ; ma a chi vuol tot.tlmen- 
te in effe collocar il fuo affetto, polfono bene 
occupare il cuore umano , ma non mai ricru- 
pierlo e faziarlo, perocché a cagione del mal 
uio, che ne fanno, ciò che han di bene, tut- 
to li difpjtc'e e G fpande . Ora chi non dovreb- 
be accoflarG a que-fU divina e viva fonte, che 
è Dio, e lafciare tutte queOe mefebine rotte ci- 
llerne delle creature? E con quaoia rig.one in- 
vita Dio i Cieli, e tutti gli abitatori dìquìle 
cclefte magioni a farce le maraviglie t gl< llu- 
poii ; anzi intima loro di veGirii a duolo , e 
raicnllailì per si fpaventevotc e abbominevole 
eccelfo e cecità deimiferi mortali, che rivolgo- 
no le fpalle a Dio , per aitaccarfi colpevolmen- 
te alle creature / E pure non può negarG, che 
quando un Crifiiano commette la colpa mortale, 
non folamente abbandona Dio fonte di tutti i 
Òpoi , ma G rivolge alle mifcrab li creature , 
cerca in effe la Tua felicità , il luo piacere ; e 
quelle miferabili creature , con cui mette il fuo 
ultimo Gne, e quel melchino piacere , che da 
effe riceve, preferifee a Dio mcJcllmo. 

tj. Chi può dunque fpiegirniai abraflanza l’ 
enormità di quello torto , che fa il peccatorea 
D.o ? Il folo p.rragonére Dio, che è il lutto , 
ad una creatura, che è il milb, è tale ingiu- 
ria , che Dio altamente fe ne querela per bocca 
del Profeta Ifaia (40.15.): Cm .•IJinilaJlii me , 
& adagaaliij , dieit Saaciai ? Ma che dovletn 
dire, non folamente metter la creatura a pa- 
ragone eoo Dio, ma preferirla ad elfo / Non è 
qucGo uo buttar giù dal fuo trono D o niedefi- 
mo , per collocarvi quella inifcrahile creatura , 
quel vizio, quella p.lfione, che G vuole sfoga- 
re , per farfene poi di quella mtferabile creatu- 
ra , dt quel vizio, di quella pjffione una fpecie 
di divinità, c un idolo infame / Eh, reflatc 
pure perfuali , dice S. G'rolairo, e arrclfitevi 
slmenu della vodra temerità, che quanti vizi e 
p^lfioni ammettete nel volito cuore, • jre ne 
rendete fchiavi, innalzate tante f.-lle deità, e 
le adorale a feorno del «ero Dio . \’oi , dice il 
Santo , vi lafciaie tcafportare per ogni minima 
cagione dall’ impazienza , dallo Idegno , dall’ira? 
L’ ira è il voGro Dio ; ha libi Deus efl. Voi 
fiete invidioG per il bene del voGro proflìmo , 
Gno a portare fempre il cuore divorato per la 
rabbia e coofunto/ L’invidia è il voGro Dio : 
lavèdia Deut efì . Voi Gere portati da un amo- 
re difordinaro di accumular ricchezze e danaro 
per ogni mezzo anche più fordido < indegno t 

Le 
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Le ricchezze e il danaro fono il vollro Dio 
Voi non fapete vieere fenza lo sfogo di quella 
laida e dlfootfa paflionef Quella laida e dlfoae- 
fla pafliooe h il vodroDio; iiiida tiUDeusefl, 
Voi nie la voflra eira fulle oflerie, fra le ci'a> 
pule e le ubbriacbezze ì La voflra gola , che 
volete in ogni cola contenta t e il ventre , co> 
me dilTe l* Apoflolo ( FbUip. j. 19. ) , ì il vo- 
Aro Dio: Deut vtiner efl , E percbì cib? Per- 
cbh il peccatore fa la (ua divinità di quell’og- 

g etto • che brama, venera e flima aldi fopra di 
lio , c che ama come fuo ultimo fine .* uaox- 
■«//«»; eupit & vneratur^ 6 oc iìti Deus 
tft C D. Hier. , vel aliut Auibor f*p^ Pf. 80. ) . 

14. Sì, di ciò, che voi venerate e flimatea| 
di fopra di Dio ; di cìb , che voi amate pib di 
Dio, voi vi fiaÙlite una fpecie di falfa divini- 
tà dentro del volito cuore , per cui difcacciate 
da elfo il vero Dio . Voi noi credete , anzi 
zeliate quafi fcaodalizzati di me , perchh vi par* 
lo io tal guifa , Ma ditemi in corteCa , e vo- 
glio , che da quello folo refliate convinti > 
Quando voi peccate, mettete Dio a confronto 
di quella paluone , che volete sfogare, a con- 
fronto di quel breve mefchino piacere, che con 
no tale sfogo potete godere , Voi mettete Dio 
a confronto di quel poco di roba , di quel vano 
onore, a confronto di quell' uomo, di quella 
femmina , dietro al di cui amore andate per- 
duti j e pronunciate- francamente, che lìa n^- 
glio per voi lo sfogo di quella paflione , e il 
piacere , che di elTa godete , che Dio: che Ga 
meglio pet voi aver quel poco di roba , quel 
vano onore , quell' uomo , quella femmina , 
che amate perdutamente , che Dio - Di quelli 
oggetti dunque voi vi fate un pio , perchà a 
Dio ti preferite, e pib di lui gli {limate e gli 
amare . Ma io tal guifa operando , voi rompete 
b divina legge , e olfeadete gravilllmamente 
Dio . Che importa ^ G rompa U legge di Dio, 
G offenda, putchh quella pafliooe G sfoghi , e 

S uel piacere G goda. Ma voi perdete l’anima,. 

i perda . Per voi non vi farà pib Paradifo 
Voi avrete a bruciare eternamente nell' Infer- 
no . Che importa f Noi rinunziamo al Paradifo, 
e ci eleggiamo di bruciare eternamente nell' In- 
fcroo , putcbà polliamo sfogare le noflre pallioni 
c godere i noflri piaceri . Intendete , che co- 
b voglia dir peccare , voi che bevete il pecca- 
to come 1' acqua ^ 

15. All' udii tali propoGziont veggo, chein- 
orridifcooo le anime buone , a cui fé G facelTe 
brio riflelTo , e follerò ben ponderate , io sGde- 
ni anche i pib malvagi a commettere , fe dà 
loto i’ animo, un peccato mortale . £ poi non 
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oflaote , quello h quello , che fa un peccatotft 
ogni volta, che commette una colpa mortale . 

Si fa un Dio nuovo contro all* efprelTo divino 
comando: naa ttit in >t Dtut rtetni ( PJ> Bo- 
to.).; e precipitando, per così dire, dal trono 
del proprio cuore il vero Dio, vi rimette, ita 
fuo luogo un Idolo infame , come fono tutto 
le accennate indegne creature . Quelle fono da 
lui preferite a Dio, e in quelle mette il futa 
ultimo Gne , e in legno di cib non teme di fa- 
grificat la grazia c la gloria , di perder l'anima 
e di rinunziare al Paradifo , ed eleggere eter- 
namente l’ Inferno , Oh peccato mortale, quan- 
to preflo G dice , ma da quanto pochi fe neco- 
nofce l’enorme maliziai 

16. Bilogna dunque reOar perfwfi , che per 
mezzo di ellff i' uorpo a Dio G ribella , ricub 
di preflargli l’ ubbidienza dovuta , lofcacciadal 
trono del proprio cuore , perchb non v' abbia 
piU a regnare. £ qual oSefa e qual difonore e 
difprezzo h mai queflo , che G fa alla Maeflà 
inhaiia di Oiol Non balla: G rivolge alla crea- 
tura , mette in ella tutto il fuo amore , ftabili- 
fce in elTa il fuo ultimo Gne, fe ne Gl una fpe- 
cie ir Idolo indegno, cbe mette al di fopra di 
Dio medeGmo-. Quanto s’ accrefce ali’ inGnita. 
Maeflà di Dio il vilipendio e l’ingiuriai Ad 
una vilifG.na creatura Dio G pofponef- Per uo. 
bene mefchiniflimo nel fuo ellere , brerillim» 
nella fua dorata , Dio G calpelia e G oflende f 
Un Dio , inflnito , indipendente ed immenfo, e 
folo degno d’ogni gloria ed onore? Ahi che- 
le un uomo avelfe un piccioliflimo taagio pet 
poter coDofcere una fola delle divine dilpouzio- 
ni , cbe fono in lui, come mai potrebbe vive- 
re dopo averio ofliefo con un fola peccato mor- 
tale ? Come mai potrebbe vivere conofcendo it 
gran male, eh’ egli h ^ Ab ! eh’ egli h coll ab- 
bominevole , cbe queflo folo farebbe capace a. 
farlo morire . 

17. Ab, Signore, or» eonafeiamo quanto, 
gran male Ga il peccato mortale . _ Ogni alms 
male G pub foffrire , ma queflo di avervi ofte- 
fo col noftro peccato h si ottibile e il intolle- 
rabile , cbe vi preghiamo a farci provare tutti 
i mali del Mondo , ed anche la morte piatto- 
no che totnatvi con elTo ad offendere. Quanto- 
a quelli , cbe per nofira difgtazia abbiamocom- 
meffo , degnatevi per voflra roifericqtdia di per- 
donarceli . Non più peccati , amotdivino, non 
più, fe il peccato tal malizia racchiude , che 
rivolgendo il noflro cuore alla creatura da voi 
ci allontana, a cui vogliam effere fempre uoiti, 
che Geie il fommo de’ beni - 
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Si fcuopre la malizia del peccato, perchè tenta dìjiruggere Dìo, 
e -dà a Cesi* la morte , 


P ERCHE^ maRgìormente vonorcUte ?elhre- 
ma sraveiza e malizia del peccato morta* 
le , due altri moiiri io voglio aggiungere 
«iella prelente Kirozìone: e fouoi perchì'il pec- 
cato mot^al^tenta , quanto^ da fe, di dlflrug- 
Here Dio tnedefimo , e con una maniera pib 
^letaia e piti liarbara torna a dar la morte a 
Getb Criflo ; fpa*enierole -b P argomento pro- 
poDo, e per confeguenza dee impegnare la co- 
toune attenzione'. 

I. Non Ti poTtono udire Tenza TtiataTiglia e 
fenza orrore certi termini ed erpreflìooi adope- 
rate dai Santi Padri, quando (i mettono a favel- 
lare del peccato mortale, per darne ad intende- 
re la fua edrema gravezza e malizia. Cbi lo 
chiama nn Antìdh, perchì a pio immediatamen- 
te contrario < e alla fua diviniti e alle fue di- 
vine perfezioni direttamente e formalmente h 
«ppoDo. Chi lo'appella un Deicida, che dà la 
morte a Dio . .. Ma Dio, voi fubito opponete, 
non pub morire. Tutto vero. Ma tale b P in- 
dole perverrà del peccato mortale, che fe avefTe 
tanto di potere, quanto badi malizia, lo fareb- 
Ire morire ; e quanto b da lui non manca , che 
Dio non muoja, che cedi di eTTere, e (i diflrug- 
sa, fé morir potrITe, e foITe capare di non ef- 
fere , e di rimaneroe didrutto . Dio abita , co- 
me dice PApodolo ( z. T/m. d. tó. ) , una luce 
{naccedìbile , a cui non pub arrivare occhio 
tnortale : fiede fopra un trono cosi eminente e 
fublime, che ad etlb non podbno ginngets I 
colpi dell’ umana malizia , Cib non odante fa il 
peccato tutti i Tuoi sforzi per isbalzarlo, dirb 
cosi, dal fuo trono, e alle infinite fue divine 
perfezioni oppone una malizia infinita- 

z. Qoeda b la dottrina di S, Tommafo, e di 
Tutti i Padri e Teologi, che divenendo un’ in- 
giuria pili grave ed enorme, quanto pib la per- 
luna , a cni C fa, b in più alto e più fubliire 
flato, ne fegue , dice il &nto , che edendo il 
peccato commelTo contro Dio , racchiude una 
malizia in certo modo infinita , perebb ofTende 
la Maedà infinita di Dio: £/ idee peccami» co», 
tra Denm commiffum , quondam lafiailaiem' ha, 
bel e» i» finitale divina ma/efiatii ( D. Tio, p. 
q. z. art. z. ad t.) . Ma Dio folo, sroi direte, b 
infinito; come lì pub chiamar infìnira la malizia 
del peccato! Io vi rifpondo, che fe per infini- 
to t’intenda quello, che non ha nb principio, 
isb.fine, Dio (olo in queflo fenfo b iofinito , 
perebb egli folo b eterno nella fua durata , im- 
jnenfo nella fua prefenza , onnipotente nel fuo o- 
perare , infinito nel fuo edere, perebb fenza prin- 
cipio e fenza fine. Ma fe per infinito, dice un 
fairo Oratore ( Joìt R, z. [opra il P. ild. }, l’io- 


tenda quello , -che noti ha tnlfura , come fu la 
grazia conceduta a Gesù Criflo per fio dal primo 
sHaate del fuo concepimento: oppure quello ^ 
che folo b tale Telaiivamente, perebb riguarda 
un termine , e un oggetto infinito ; come tale 
b la marernirà di Maria, che ebbe per termine 
il Verbo Divino, e la gloria dei Santi nel Cielo, 
che ha Dio per oggetto ; io vi rifpondo , che 
in quelli due fenfi il peccato b iufioito. Prima- 
mente, perebb la fua pravità e la fua malizia 
^ fenza termine e fenza mifura ; e io fecondo 
luogo a motivo della relazione, che ha a Dio, 
a cui b contrario, perebb lo difonora e 1’ ofTcn- 
■de; e più lo difonora, e l’ ofTende di quello, 
che onorar lo podano con torte le lor lodi ed 
odequi le anime buone, che fono in terra , e 
gli Angeli e Santi del Cièlo. E finalmente pet 
venire al nuflro prestito, il peccato b infinito, 
perebb fe Dio potede eder annichilato e dlflruT- 
to, tanta e così imperverfata b la fua malizia, 
che lo farebbe- 

}. Cbe «’ ella b così , non mi fanno più tanta Im. 
predione ed orrore le ribellioni manilefle, cbe fa 
a Dio a cagion del peccato la volontà perverfa 
del peccatore , come abbiam vednto nella pidata 
Iltriizione. Non l'innalzare, cbe ella fa, del pa. 
ri e in faccia del vero Dio tanti Idoli indcgoi.> 
quanti fono gli oggetti de’ Tuoi fregolat! piaceri, 
e le creature più fordide e vili e a lei iì care ed a- 
mate. Nemmeuml fa tanta impreflione ed orrore 
vedere la facrilega preferenza, con cui queflcpih 
vili creature allo (ledo Dio anteponendo, mecre 
Dio al di fatto di quefle, e queAe al di lopra di 
Dio Tutto queflo, replico, non mi fa ora tan- 
ta fmpTedìone.'ed orrore- Anzi piacede a Dio, 
direi quali con S. Bernardo, cbe quella perverfa 
volontà del peccatore di cib fi chiamade con- 
tenta : Uiinam ve/ bis rebat eonttata effe! , Ma 
no, che s’avanza ella ancora di piti. 

4, Si avanza fino a incrudelire contro allo Aedo 
Autore della fua vita, al fuo Creatore, al fuo 
Dio. Quiflo , profiegue S.Bernardo.b quello , (he 
mi fa Don folamente inorridire, ma, quali dii- 
fi , agonizzare ; Utinam ve/ bit rebnt ccnienta 
rffel , ne in ip/um , boreibile diBu ! drfavittt Aa. 
thotem. Ma come pub verìficarfi , che i pecca- 
tori incrudelilcano contro di Dio medefimo f 
Ab! C/adinm ivaginaverant peceaierei ( P/. 
14.). 1 peccatori hanno sfoderata la fpada per 
andare ad adaltare Dio, per attetrarlo, fe fatto 
lor fede , per annientarlo , Ma fe Dio b il tet^ 
libile, l’onnipotente, e il forte, e ogni pecca- 
tore a fronte di lui b si pocacefa, anzi un mi- 
ferabile nulla? Non importa: contro di quello 
Dio terribile , lotte e onnipotente il milerabile 
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sulla del peccatore »* arma e fi fortifica : coma 
Oainifotcattm Toberaiut eft [^Job, i$. 15. )• 
perciocché; efiendo il peccato quel mbii- rclrlìt 
Cr in Deam armatum, per chiamarlo colla lira- 
sa efpreflìone del Gtiloftoitio ; dando il peccato- 
re alfa luce quello nulla rubello e armato contro 
di Dio, s’arma anch’egli per tentare il Deici- 
dio. Ma fe quello non e polTìbilc, voi replica- 
te. Non importa: egli Io rude, e quanto è da 
fe, eflkacemente Io tenta. Grande empietà, 
voi efclamate, crudeltà elirema/ ma our vera, 
foggiungo lo, ma pure innegabile. No, nuli’ 
altro vorrebbe uno Icellerato quando pecca, che 
dillrugger , fe potelfe , Dio medelimo . 

5. Ciò non ollante io veggo, che la cola vi 
fembra così incredibile e llrana, che non potete 
perfuadervi , che io vi dica cola, che abbia fem- 
bianta di vero. Ma perché ne refliate perfuafi 
sì, che negar noi poniate, ditemi in cortefia . 
Quando quel facrilego giura, Ipcrgiura , e piò 
che un Demonio vilipende e bellemmia il Nome 
SantilTimo e tremendo di Dio: Quando quell’ 
empio o i giorni fallivi profana, o i Sacci Tem- 
pi: Quando rapifee l’alirui roba, o ingiulla- 
irenie la ritiene quell’ uomo avido e ingordo: 
Quando fi sfoga quel lalcivo, e quell’ irti mpe- 
tante s’ ubbriaca ; Quando in una parola a fron- 
te aperta rompe la divina legge, e pecca quell’ 
iniquo: una delle due, dice il già citato Ora. 
tore, dee ftecelTariamente volere : o la fua eter- 
na dannazione, che é il galligo al Tuo peccato 
dovuto, o di elTerne efenie, e che il luo pecca» 
to redi impunito, Cbe egli voglia la fua dqo* 
razione, e che il Tuo peccato redi con tale ga- 
flìgo punito, qiiedo non fi può dire, perché 
vorrebbe il (uo ir.ale , e il fuo galligo, cofa, 
che fecondo la dottrina de’Filofofi e de’Tcola* 
gì ron può efler in verun modo appetibile , non 

.potendo amar la volontà, fuorché quello, che 
la la bontà I o almeno l’apparenza di bene , e 
apparenza di bene non può trovate nella danna- 
tìor.e, che é un compendio di tutti i mali . 
Cbe vuole dunque qued’ empio^ L’impunità 
del fuo peccato: vorrebbe che legge alcuna non 
vietaff: il peccalo, né che alcun galligo punir 
lo potelfe, Quedo é quello, di cui fi lulinga , 
cbe fpen, che brama, E piaceffie a Dio, che 
di canti peccatori non folle uueflo l’intento, e 
la brama, che non fi vedrebbero tanti peccati. 
Ma pur troppo fel perfuadono : fe pure alcuni 
piò empi non van predicando, che nemmen fo* 
no peccali le azioni piò malvage e piò laide , 
ma invenzioni di Preti e di Frati per recar lo- 
ro fpavento. ' 

6. Se dunque il peccatore non vorrebbe il pa. 
fllgp, ma l’impunità del fuo peccato, cbe le- 
gue da quello? Che tenta privar Dio delle infi- 
nite lue perfezioni , e per confeguenza di anni- 
chilarlo e didruggetlo. Imperciocché o dcfidcra , 
cbe Dio Don vegga, e non cono(ca il fuo pec- 
cato ; o che veggendolo e conofccndolo , non 
voglia punirlo , e cbe volendolo punire, punire 
noi polfa. Se dcfidcra il peccatore, che Dio non 


gl! fia prefente quando pecca, e cbe noi vegga, 
priva Dio della fua immcaCtà , e della ffia infi- 
nita fapienza. Se brama, che Dio non voglia 
punire il peccato, ma che non fe ne curi, an- 
zi, che di buona, voglia lo folfra ; toglie da lu{ 
la fantità e la giudizia , Se finalmente vorreb- 
be , che Dio non poteffe punire il peccato; del- 
la fupretna autorità, e della onnipotenza tenta 
fpogliàrlo . E quella che crudele, che efecranda 
malizia non é ella , efclama attonito S. Bernar- 
do! < Scr. de Refut. ) Che brama iniqua, che 
preteofione facrilega ! Crude/i-t piane, & ommium 
extcranda malilia ; Dei potenmam, fapiem- 
tiam & fttjlitiam perire defiderat • Che’ fe il pec- 
catore dcfidcra toglier da Dio l’onnipotenza, la 
giudizia, la fapienza, o qualche altra fua perfe- 
zione, quanto é da (e , vuole la diflrazipne di 
Dio. Dio é quel tutto onnipotente, cbe per ne- 
cellltà dell’elfcr fuo divino, tutte le vere per- 
fezioni racchiude: una dunque, che gliene man- 
cade, non farebbe piò Dio. Se dunque vorubbe 
di elle fpogliarlo il peccatore quanto é da fe , 
mette le mani addolfo a Dio, e l’ uccide , Confe- 
guenza sì orribile, che nemmen avrei ardimento 
di accennarla , fe tutta non folTc del Grifollomo : 
yere omnii homo maini , ^nanlum ad voluatatem 
fuam, Cr miiiil mannm in Denn » , & oicidii eum . 

7. Poteva nemmen cadervi in mente crudeltà 
piò maliztofa , malizia piò crudele, piò fiera 
inimicizia, quanto quella, cbe per cagion del 
peccato palfa fra il peccatore e Dio? Avventar- 
legit con tutta la forza e la rabbia per torgli l* 
edere, fe potelfe, per diflruggerlot Ma noi , 
dicono alcuni , non abbiamo volontà sì pciver. 
fa, né sì malvagi fini, quando rompiam la di- 
vina legge, e che pecchiamo: ma folamente di 
foddisfare alle noQre pallìoni , e di prenderli 1 
nodri piaceri. Veglio anche credere, che diret- 
tamente , ed efprcdamente non abbiate fini sì pei- 
verfi e malvagi. Ma che impona, fe almeno 
indiiettamcnie, ed implicitamente tale malizia 
racchiude il peccato? Che importa , fe ad altro 
non afpira il peccato per fua natura, cbe a di- 
druggere, fe potede, Dio medefimo ? Buon per 
voi, caro mio Dio, cbe avete l’elfere necedario 
e l’Immortalità per natura, del redo tante vol- 
te cederede di edere, quante commette uno fcel- 
leraio la colpa mortale . Aprite dunque una 
voltagli occhi, oCtidiani, ail’edrema malizia, 
che racchiude necedàriamente il peccato. Non 
vi lafeiate ingannare dal Uetnonio, che a guida 
d’un rraditore vi copre gli occhi, o come fe- 
cero i Fili dei a Sanfone {Jnd. z6. zi. ) , veli C3e 
va, perché non pcfflate conolcerla: Intelìigiu 
hac , fw oblivifcimini Drum ( Pfal, 49. 12. ) . 
Voi, che vivete dimentichi di Dio, incendete 
una volta quede gran verità. Voi peccando vi 
liete sforzati di dldrugj{ere Dio medefimo : In- 
lelligiie hac. Mettete io menie queda terribile 
verità, uomini e donne, grandi e piccioli , ric- 
chi e poveri. Queda é I’ indole malvagia del 
peccato mortale, di dar la iriorte, fc ne fofTe 
capace, al ooflro buon Signore. 

8 . 
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8. Quella morrà perb, che non poterono dar! 
peccatori a Dio fin tanto che no fu egli incapa* 
ce, gliela diedero dopo che fu incarnato , « far- 
ro uomo paflìbile e mortale . Appena nato , fa 
Erode tutte le diligenze per trucidarlo in falce. 
Fatto promulgatore delle lue Evangeliche Dot- 
trine per le proviocie del'a Palellina , qua i cit- 
tadini ingrati lo vogliono precepitare da un mon- 
te; li le turbe impcreerfate lo vogliono lapida- 
re, lo vogliono imprigionare gli Scribi e rari- 
fei infuriaci : e finalmente avutolo nelle mani » 
lo flrafcinarono ai Tribunali , l’ infultarono eoo 
benemmie, lo pcrcofTero con fiagelli , gli tra- 
filTcro il capo colle fpine , e fu d’ una Croce 
ignominiolcmcnte lo conficcarono . Eccolo, Cri- 
(Tiani , fu quella Cicce il voDro Dio. Su quella 
Croce a forza rie’ pii fpietati torn'Cnti l’anima 
fua fantillima fi dtvife dal corpo , c mori. Che 
crudelti, voi efclaniate , fu quella de'Giudei in- 
verfo del loro Dio ! Incatenarlo , incoronarlo di 
fpine , flagellarlo, (Irafcinarlo ai Calvario , ed ivi 
alla villa d’ nn popolo immenfo crocifiggerlo . 
Quanti di voi al loto meditare , o all’ udire la 
(empliee fioria di quella acerba pafTìone , e du- 
ra morte vi farete Inteneriti , e quafi moflì alle 
lagrime e al pianto! E quanti accefi dì zelo vi 
farefle quafi fcagliati a fare feerrpio dei miferi 
avana! di quella Igraliaca nazione Ebrea , che 
fece provare al voflro Dio si cruda morte f 

9. Ma deb rifparmìate le lagrime , per com- 

piangere una crocififlione pih fpietaia , che non 
to quella, con cui crocififlero Crillo i Giudei ! 
Frenare il zelo contro qne’mifeti Giudei , e ta- 
fciateJi vivere io pace, acciocchh Geno ìin con- 
tinuo argomento «Iella veritì della noflra Catto- 
lica Religione, e armatelo in vece contro d’un 
ecceflb piti crudele , che fa a Gesti Crillo il pec- 
catore e il peccato : 0 per dir meglio, che fa- 
cefle, o fate voi , fratelli , fe ma! folle reid’una 
colpa mortale. Ogni volta, che un peccatore 
commette una colpa mortale : Udite , fe pub 
dirfi cofa pib barbara ! torna di' bel nuovo a 
legare quello Agnello , che ^ flato una volta 
uccifo per rutti i peccati del Mondo , a flagel- 
larlo, a incoronarlo di Iptne, a {Irafcinarlo al 
Calvario , a ricalcar quelli chiodi , e rinnovar 
quefle piaghe , e a ri croci figgerlo ; Rurfor crm- 
eifigittej Filium Dei { He^- 6 , 6 ,). 

10. Ma h pollìnilc, mio Dio , che II peccato 
Ila quello , che v’abbia fatto morire, e vifac» 
eia morir tutto giorno f Voi , che ci avetedata 
ia vita , e di tante grazie ci avete ricolmati e 
sii tanti benefizi •* Se voi , Crlfliani , fofle flati 
al empi, «he con un ferro avefle trapanato il 
cnore e uccifo quel padre , che vi ha data qui 
nel Monde la vita , e che in vece di avervi mai 
fatto zlcBnraale, d’altro non fofle flato folleci- 
ZA, che dt prepararvi un’ erediti pib copiofa . 
Ab che barbari per I’ orrore d’ nn si enorme mis- 
fatto , cercheieAe i luoghi pib ofeuti per nafeon- 
denti, correrefle ai rneóti, perchè vi feppellif- 
fero folto le loro rovine , nè celTerefle mai di 
piangere un taleeccefo. Mzfupponete ,cke Dio 


intenerito e moflo dalle vollrc lagriine vi r.fl‘- 
tiiifc.i viv.» con un miracolo il caro padre , e che 
egli dinaentico del voflro parricidio venga a dar- 
vi il bacio di pace, e adire, che ancora vuole, 
che lì te i fuoi eredi. Ma che farebbe poi, fe 
dopo qutlle grazie, voi gl’immergefle di nuovo 
il ferro nel feno, e lo lornafle ad uccidere I Non fi 
direbbe di voi , che fiere peggiori d’un Demonio I 

II. Che fe quello fi direbbe dì voi, fe avelie 
in tal guifa operato con un padre terreno, che 
•dovrebbe dirfi, avendo fatta tutto quello con 
Gesù Crifto voflro padre Celcfle ? Coi vofiri pec- 
cati l’avete pritra uccifo per man dc’Giudei full* 
Crore, ed egli lifiifcirato c gloriofo vi ha dato 
il bacio di pace come fece cogli Apoflo'ì che 
l’aveano abbandonato e negato, e vi ha ricon- 
ciliaro con lui. E come è dnnque Mflìbile , che 
ancora torniate a dargli una feriti di morte com- 
mettendo di nuovo il peccato mortale ? Come 
è poflibilc, che dopo avervi perdonati tanti pec- 
cati, vogliate ancora cotnmecteroe degli altri t 
Non Cete contenti di vederlo una fola vo'ia pia- 
gato, che gli volete ancora rinnovare le piaghe? 
Non liete contenti di vederlo una fola volta cro- 
cìfilTo e morto, che volete rinnovargli la crocl- 
fiflione e la morte! E pure el’a è cosi . Ogni 
volta, che torna il peccatore a commettere una 
colpa mortale, rìcroeifigge in fe fteflb quzflo a- 
mabiliflifflo Figliuolo di Dio ; Rurfum et»tifi- 
gninfiUmeiipjisFilitim Dei . E quanto maggior 
dolore, fe ne folte ancora capace, recherebbe ^ 
Gesb Criflo queOa ricrocififltone de’ peccatori , 
che non fu quella de’Giudei ! E quanto maggior 
ingiuria reca in eflRn quella rlcrocififlione all’ 
amabile Gesù Crifto'v tjuando Geib fu crocifilto 
da’Gladei fui Calvario ( 5^. 7. ), queflo fu p.r 
fua vnlortl ed elezione. Efllì i flato offerto , 
dice Ifaia, perchè ha vo'uio ; Ohìatm efl , 
ipfi votuit . E noi ne fiamo debitori alla_ fua d;- 
gnazione e carità infinita. Mi tu, feiagurato 
piccator.e, quando lo torni a far morire rimiro 
di ts col peccato, tu lo fai contro il fuo efpref- 
fo volere. E quante irpirazioni ri dà egli tutto 
giorno per trattenere il tuo furore, per deviar- 
ti da si orribile eccefto? Fammi quella grazia , 
figliuolo, pare, che ti dica ogni momento al 
cuore; non voler pib infidiar alia miavita, noa 
mi voler prb offendete . 

iz. I Giudei lo crocififlero una volta fola : 
ma tu , o peccatore, tante volte, quinte torni 
a commettere una colpa tnortele . I Giudei ero- 
clfifltr.i queflo Divin Figliuolo quando era, dì- 
rb cosi , io condtzion di privato, e quando era 
qui nel Mondo con propefito di patire e mi tu 
gl! fai quella graviffima ingiuria, quando fiede 
gloriofo e immortale alla d^^flra del Divio Pa- 
dre . Lo han fatto morire i Giudei ; ma non fu- 
rono , che gli efecutori d’una lentcnza del Cie- 
lo, che tu decretata, dice S. Pietro ( /f). 

4. z8. ) per fin «terne : £ queflo eterno de- 
creto afta Dio eletto, perchè ad elio feguifle la 
noflra umana riparazione c falute . Ma tu , A pec« 
catore , per feto impulfo dì malizia giungi a 
. <loe* 
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quedo ecceflb di crudeltì , e di rìcrociliggerlo 
dentro il tuo cuore ; e tanto l lontano , che 
queno fé-' a di innzo per falcarti , che ami oe 
forma la tua dannazione funeOa . Finalmeote i 
Giudei fecero morire quefio Re della gloria ima 
quando , come dìiTe egli nelTo ( Lue. zj. J4. ) , 
quando per efli pregb fullat^roce, che nemmeo 
lo conolcevano per quello, ch’egli era. Se lo 
aveffero conofeiuto , dice S. Paolo ( i, Csr. i. 4. ) , 
non l’avrebbero mai crocifilTo; Si ctgntviQeut , 
nunquam Domiaum Ctoriu crucifixiUtut , Ma tu , 
milerabilc peccatore, in qued’ opera malvagia 
non hai, che una gran malizia, che ti fpalleg. 
gl. Non puoi addurre per ifeufa l’tgijoranza , 
perchh fai, cbequeHo h il tuo Creatore, il tuo 
Redentore , il tuo Dio , che per falute tua , e 
di tutto il Mondo ha data la vita , e fparfo il 
fuo Sangue : e pure non oflante una tal eognì. 
sione furiofainente dentro di te col peccato lo 
crociSgai , e I’ uccidi . 

Quello perb, che la malizia del peccatore, 
e del peccato fa giungere alfommo, fi h la ma. 
niera,con cui dà la morte a GesùCrino. quan- 
to hda fé, e lo crocifigge. I Giudei lo ban fat. 
to , h vero, morire con una maniera piti fpicta. 
ta e più cruda, conficcandolo ad una Croce. Ma 
quello non bafla ai peccatori. Arrivano a i^re 
di fé medefimi una croce fpietata, fu cui attae* 
caoo ramabililTìmo Figliuolo di Dio: Crucifigtit. 
tei fiiimttipfii Fitium Dei, Notate quella efpref- 
fione di S. Paolo, a cui forfè non avrete mai 
fatto rifieflb, perchè è del tutto forprendente e 
fi rana.- (tbimetìpfit , mn.ìign. Sì, peccatori, a 
voi filili l’attaccate, « lo crocifiggete. Voi 
fiete i carnefici e il patibolo di Grillo: voi i 
crocifilTori e la Croce del voflro Dio . Udifle mai , 
o leggelle ecceffo d’emp>tà fomigliante, eslllra- 
na crudeltà , che uno filli efibito di fervire c 
abbia fervito di patibolo al fuo nemico? 

14. Oh quante volte facefie fervire il vofiro 
corpo, la voflra anima, tutti voi flelti di pati, 
bolo e di croce , fu di cui attaccafie Geiù Cri- 
Tfto • Rurfum ttutif temei vtbìfmeiiplii Fitium 
Deiì Quante vo'teT avete attaccato ai volito 
cuore con tanti iniqui penfieri , con tante dilet- 
lazioni e defiderj più laidi? Ab! cuore più duro 
dei falli, cosi tratti il tuo Dio? Quante volte 
l’avete attaccato agli occhi cog'i fguardi laici- 
vi i Quante volte alla voflra lingua con tante 
ofeeuità di difeorfi, contante maldicenze, giu- 
ramenti e befiemmie? Quante volte a quelle ma- 
ni fcellcrate con tanti furti , ingiuQizie, ed altre 
©pire »1 rnalvage, che oemmtn fi poffono dire? 
Si , barbari e crudi , fono tanti anni che altro 
non fate , che della volita anima, e delle fue poten- 
*e , del vofiro corpo, e di tutte le fue micmbra 
tanti infami patiboli, fu di cui crocifiggete dì 
nuovo il Figliuol dì Dio . Si, ogni volta , che 
avete peccato , avete data a Gesù Crìllo una 
wofjc P'h fpietata, e più cruda di quella, che 
(onri fui Calvario, gli avete traforate le mani 
e i piedi ; e in una parola avete fatto di voi fielfi 
00 patìbolo, fu cui di nuovo l’avete crocifilTo : 
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Rur/um erutifigeates voiifmetipftt Fitium Bei . 

t{. Ab Crifliani mìei cari, e non vi fentite 
tutti inorridire al foto riflettere agii eccedi di 
crudeltà , a cui inverfo del voflro Dio vi ba por- 
tati , e VI porta continuamente il peccata r_ O 
per dir meglio , non vi fentite tutti inteneriti , 
e dentro il voflro cuore del tutto mutati , e io 
turi’ altri convertiti ? Ab ! che quefio falò gran 
penfiero è fiato quello , che haconvertìtì i pec- 
catori piùoflioati, e quello fola rifleffo ha fat- 
to fpezzar per dolore i cuori più duri. Come 
dgnque non vi fentite nè inieoerìti , nè conver- 
titi , e mutati ? Anzi come mai dopo aver ve- 
duto quello buon Signore in ifiato si deplorabile 
da’ Giudei falla Croce per voflra falute ridotto , 
voi in vece di firuggetvi in aflettì di compai- 
fione e di amore, avete potuto ancora incrude- 
lire contro di lui con nuovi peccati ? Ma che 
vi ha facto di male, fratelli , quello buon Si- 
gnore, perchè lo avelie a trattare in sì barbari 
guifa ? Ab , che egli nulla vi ha fatto dì ma- 
le , anzi che potea mai farvi di bene , che egli 
fitto non v’abbia: QaiJ tjl', quod utiruetebui 
facete, dite per Ifaia ( j. 4. ) Cr uaa feci ? 

16. Egli VI ba creati dal nulla , e vi ha dato 
un eflère, perchè ragionevole, così difilnto fra 
le altre creature, e si nobile. Egli vi ha prolun. 
nata per tanti anni la vita , vt ba reflituita la 
lanità, quando inquellc malattie credevate mo- 
ri re , vi ha prelérvaii da tanti funefli accidenti , 
Ma quello, che più vi dovrebbe impegpare , 
per uo eccello di cariri quefio Divio Figliuolo 
è fcefo dal Cielo in iifra , facendofi uomo} ha 
data la Tua vita , ed ha Ipirio pei fin ah’ ulti- 
ma goccia il luo preriofiflìino Sangue : (apece 
perchè? Perchè voi non andafle eteinameote per; 
dot! . Egli ... Ma quando fi finirebbe ,fe tutti 
voleflimo annoverate i luoi beoefitj ! E quella 
è forfè quello , che vi fpinge non folameote a 
non curarvi di lui , nè della fua legge, e a far- 
vi un ìdolo infame del voflro peccato: ma col 
voflro peccato tentarne, quanto è da voi, la 
diflruzione e la morte, e fare del voflro co^o, 
della voflra anima , e di tutti voi fielTi una Cror 
ce fpietata, fu cui l’attacchiate? Ab no, fra- 
telli ; anzi quello fia l’argomento più valido , 
che renda Incenfolabile , fin che avremvita, il 
nofiro dplore , e II noflro pentimento più ama- 

.ro; perchè a fronte di tanto bene, che ci ha 
fatto, abbiam potuto tante volte, e cosi grave- 
mente oflènderlo . E fiflando gli occhi io quello 
DìvId Crocififfo elclamiamo tutte , come alla 
vifla dello flclfo , che per ogni parte gronda- 
va fangus , efclam.n-a S. Caierlna da Genova. _ 

17. Ob Olvin Crocififfo i ob amore, non mai 
più peccati, non mai p^ù peccati. Amore, fe 
è cosi gran male il peccato , che tenta la voficz 
dillruzione, e vi dadi nuovo la morte; ab co- 
me mai. Signore, fiamo flati sì temerari ed in- 
grati di onFendervi ? Perché non ^mo morti 
wima di commettere quefio infame peccato ? 
Noi meritiamo tutte le pene : ma voi fcancel- 
late colla voflra grazia il noflro peccato . lèbi 

flA- 



Il peccata mortale tenta dìfiruggere Dìo . 

fiaioD. rei di eterni nanighi : ma ricordatevi , preaiofo tutte le jiolìre ma«b!e-, aceiocebi ou. 
Signore, che a prezio si caro ci avete menta, ri e mondi abbiamo il merito, e la fMte d’ef’ 
to li perdono. Uvate dunque col voflro Sangue ier ricevmi aelU voflra eterna Gloria. 


ISTRUZIONE LI. 

Sì dìmojlra la maiala , e la graverfyt del ptteato mortale 
dalPodtOf eoe Dio gli porta. 


I O non' trovo parole, ebe (pieghino appieno 
l’ ingratitudine diabolica , ed enorme di que’ 
CrìSiani , che hanno 1 ’ ardimento facrìlego 
di oftieoder Dio col peccato mortale, e dopo a- 
verlo commeflb s' avanzano a dir, temerari ■ Cit 
ta(a poi i um peccale ( Ci» ma/e ho fatto ptetaf 
tio) Che coCa b un peccato , tu dici ! Che male 
liai fatto peccando? Ti paté forfè una cofa da 
nulla, ingrato e (cooofeente Crifliano , ribellar- 
ti dal fupnmo dominio del tuo Signore , fcuo- 
tere il giogo fanto delle fue leggi per vivere a 
tuo capriccio,' voitaigli tomeranameote le (pal- 
la per rivolgerti ad una vile creatura, ad no 
fallo piacete f Non aococa baflauo le rifleflìoni 
6 n* ora fatte per muovervi a comprendere , o 
Crifliaoi peccatori , l’ enormità e maliaia del 
peccato mortale ? Or bene , fe cib , che fa con- 
tro Dio il peccatore c il peccato , non b ludi- 
ciente a darvi una. chiara idea del gran male, 
cb’b in fe fielTo il peccato, inoltriamoci ancor 
più , e diciamo qualche cofa di cib, che fa Dio 
contro il peccMo. Dio non pub foH'iire in ve- 
TUO modo il peccato, gli à incrinfecamente con- 
trario e nemico: lo abbomiua , lo detefla, l’o- 
dia , e in cbicchefiìa lo gafliga . Vedremo dun- 
que nella prefente Iflruaione l’ abbominevole 
•flrema maliaia e gravezza del peccato morta- 
le : perefaì Dio al (ommo l’ odia ; e petebb len- 
tia mai poterlo lofTrire in chi che lia lo puni- 
fee o' gafliga . ^ 

1. u contrarielà , l’inimicizia, l’abborrimen- 
to e l’odio, che palla fra Dio, e il peccato h 
tanto e tale, che non v’ha liogua creata, che 
(ìa capace di fpiegarlo, oh mente alcuna, che 
concepire lo polla. Petchh voriei non oRante , 
che dall’odio, che Dio porta al peccato, im- 
ptraflìmo noi quello , che le gli dovrebbe por- 
tare ; m’ ingegnerb di dirne qualche cofa colla 
feorta della Divina Scrittura , e de’ Santi Padri. 
Il Salmifla protefla , che ogni mattina 6 mette- 
va a coofiderare l’oppolizione infloita ed immeo- 
fa, che palla fra Dio e il peccato , e flabiliva , 
qhe Dio non poiova ammetterlo , nh volerlo : 
Quoaiam non umt voteiu ini^mlaiem tu et ( Pf. 
5. V. 5- ). Indi per metter più in chiaro non 
che l’odio, ma l’inflniia dlllaoia, che palla fra 
Pio e il peccato, foggiunge, che il peccatore, 
c il maligno non poarik mal avvicinarli a Dio, 
&h gl’iniqui potranno mai Dare alla fua prefen- 
za , oh dinanzi a’ luoi occhi : Alrf«e babitabit 
fttxt/t te malignitt : neqtte permanebnni in/ti/ìi an- 
te otalot tuoi, Fina'oieate a’ inoltra a (piegate 


piu intimamente quella contrarietà 0 inimicìzia , 
che feorgeva fra ÌDio e il peccato; perebh Dio 
Umore ha odiata l’ iniquità, e chi la operava ; 
O éipi omnej , tjni operjtntttr inignitaiem . 

X Quello perb, che più dovrebbe farci capi, 
re, quanto lia grande e intrlnleeo quell’ odio , 
che palla fra Dio, e il peccato, Ch, che il fo- 
le peccato 4 oggetto della fua avverlioue e del 
fuqodio: e cosi abbomìna, e odia nei peccato- 
ti il peccato, che in eflì nulP altro abbomina « 
odia . LI Inferno medelimo , ebe altro non 4 , che 
orrore e tenebre, iddio non odia , avendolo e- 
gli creato per farne il luogo delle lue vendette, 
« punire laggiù gli Angeli apoflat! e tutti colo- 
ro, che da quella all’altra vita fen palTiino rei 
di peccato mortale . Nell’ Inferno Dio non odia, 
fuorchh quejlo, che odib in Cielo, quando vi 
entrb, e odia qui io ttrra , quando li commet- 
te: vai a dire il folo peccato . E quella 4 la ra-' 
olone, per cui Dio non lalcicià mai per lutti i 
lecqii di odiare i Demoni . < tutti gl! altri dan- 
nati , o 4 farà mai pace con eflii , perebh faran 
tempre rei di peccato: dove per lo contrario 
tolto via il peccato, C placa tneentinente coi 
peccatori, e levata dal cuore la malizia, fubito 
lalcia di odiarli. „ Veggo, dicea S. Caterina da 
„ Genova (e. 11.), aver Dio lauta conformlià 
„ colla creatura ragionevole, che fe il Demonio 
„ lì potelie cavar fuori quelle vefliineata del 
„ peccato, io quell’ iflante Dio lì unirebbe con 
„ lui di vero_ amore .. . Il (imile dico dell’ uo- 
,, mo : levagli dalle fpeile il peccato , e poi la- 
,, (eia fare al dolce Dio: il quale G vede cbia- 
,, rq , che pare non abbia da far altro, fé non 
„ di voterfi unire cpn elio noi , talmente che 
„ per tante fue intime amorofe ìfpirazioni par 
,, quaG ponga in Mricolo di sforzare ti noltro 
„ libero arltiirio. Ecco dunque come il peccato 
„ 4 H Veto ,_ anzi il folo muro di dIviGone fra 
„ Dio e i’apima, e il fola motivo, per cui Dio 
„ l’qdia: Ini^aitatet veflra, dice Ifaia ( 551, x ), 

„ Jivifernnt imter voi , Denm vefitam “ . 

j. Un Dio dunque fapieiuiflimo , giuGillìmo , 
e onnipotente in tutto I’ univerfo non ha altro 
nemico, n 4 altro oggetto del fuo odio, fuorebh 
il peccato . SI , tu folo maledetta peccato . 
moflro infernale, veleno diabolico, tu folo fei 
quello, che Dio non conofee, non vuole, non 
ama ; perchb tutto egli ha fatto , eccetto che 
te folo;_ te folo dunque odia, te folo detefla. 
Oh fe i Crifliani volcllero profoodarG nella 
Gogoizione di queUa gran verità, che pure 4 

si 
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sì RiiDÌfefta, cone farebbe poflìbile, che potef- 
iero indurfi a cotnmetteri: un (olo peccato ? E 
ijuello, cheb peggio, lo ccmmecteflrro con tan- 
ta faciliti I Conte mai farebbe poflibile , cbe vi- 
Telfero addormentati in fen del peccato , come 
le fodero fu di un morbido letto , o fulle molli 
erbette d’ un prato? Non così facevano i Santi 
illuminati in quella parte da Dio, che del pec- 
cato abbotrìvano per fio l’immagine e l’ombra . 
E quanti cadevano per lino in ilvenimenii mer. 
tali , o al folo fentire a difeotrere di cofe pee- 
caminofe e laide, o al folo penlare quanto tode 
colà orribile e moflruola il peccato ? Quanto 
dunque , e quanto elìrema b la cecità de’ pec- 
catori , che amano e accareazaoo quel peccato , 
tbe da Dio, come a lui iofinitameate contrario, 
b odiato cotanto e abbotrito? 

4. Ma donde mai , direte voi , nel cuore a- 
mabilidimo di Dio nafee un odio e abbotti mento 
sì intenfo inverfo il peccato ? Coll’Angelico 
Dottor S. Tonimafo tilpoodono tutti i Teologi, 
che cib nai'ce dall’amore, che Dio porta a fc 
fledo. Sicctrae il bere i oggetto e caufa dell’ 
amore, così, dice il Santo Oottote, il male b 
oggetto e caufa dell’odio ( P. 2. vutp. tp. art. 
1.). Ora il male di colpa, che e il peccato, 
dice in un altro luogo, s’ oppone ptoptiamenie 
al bene increato, che b Dio: e la ragione fi b, 
perebb b contrario all’adempimento della divina 
volontà e dell’ amore di Dio ( P. t. 48. ari. 
6 . 2. rat.). La mi fura dunque dell’amore, che 
Dio porta a fc fledo, b la mifura dell’odio, 
che porrà al peccato. Die b fommo bene, an- 
zi folo vero bene; e il peccata fommo male', 
anzi folo vero male. Dio i fomma e infinita 
bellezza, e II poetato fomma e infinita deformi- 
tà. Iddio b fonte d’ogni fantità, perfezione e 
viitù, e il peccato forgente d’ogni malizia, 
imperfezione, vizio e difetto. Non vi b dun- 
que cola , che Dio pib odj del peccato, perebb 
niuna ve n’ha, che pili a lui fia contraria. 
Quanto dunque egli ha di amore per fe, altret- 
ramo ha di avverfione e di odio per il peccato. 
Siccome dunque Dio fi ama con un amore nt- 
cedario, infinito, eterne ed efficace: così con 
un odio necedario , infinito , eterno ed efficace 
odia il peccato . 

Necedario b in primo luogo l’amore, che 
Dìo porta a fe fledo. Se il btoe, come abbiam 
detto, b l’oggetto e la caufa dell’amore; ef- 
fendo Dio fommo bene , e al fommo amabile , 
c fc quello fommo bene b al fommo amabile a- 
vendo r edere necedario, ne fegue, ebe Die li 
ama con un amor necedario; flaotechb federe 
di Dio c l’ amore di Dio non fono , che una 
cola medefima . Siccome dunque l’amore, con 
cui Dio li ama, b necedario, edendo una cofa 
lìcda coll’ eder Tuo Divino ; così b necedario 1 ’ 
odio , che porta al peccato , che b il fommo c 
folo vero male , che a lui fi opponga . L’ odio 
vegli uomini b un atto della foro volontà, che 
b libera a produrlo, oppure a fofpenderlo, o a 
produrre il (uo contrario • Ma iu Dio 1 ’ odip 
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inverfo il peccato b la Oeda foflania e l’eder di 
Dio, e per confegiienza b in lui eflenziale _e 
necedario , come tutte le altre perfezioni divi- 
ne. Che fegue dunque da quedo? Che edendo 
l'onnipotenza di Dio l'eder di Dio, Dio odia il 
peccato eoo tutto il fuo potere: edendo la fa- 
pienza di Dio l’eder di Dio, odia il peccato 
con tutto il fuo fapeie : la Santità Oivioa ef- 
fendo I’ eder di Dio, I’ odia eoo tutta la fna 
Santità . E finalmente edendo la miferteordia di 
Dio la fua edenza e foflanza , odia quello iofa- 
me peccato eoo tutta la foftauza della fua roife- 
ricordia . 

6. Ma , dirà qualcuno, come b capibl- 
le, che Dio odj il peccato, anche colla fua mi- 
fericotdia? Non bla mifericerdia di Dio quell’ 
amabile attributo, che fpingc I’ amorofo fuo 
cuore a didbuder le fue grazie, a comunicare t 
fuoi doni, e fare a tutti del bene? Sì, fratelli, 
quefìa b l’indole benigna e imorofa delta divi- 
na mifeticordia di difendete (opra tuiti e con 
abbondanza le fue grazie: ma a quefli atnerofi 
difegni s’oppone il peccato. Ella altro non vor- 
rebbe, che comunicare I Tuoi doni: ma ne im- 
pedifee, e ne arreda il corfo il peccato. Altro 
non brama la divina mifeticordia, tbe fare a 
tutti del bene , e perdonare ai peccatori : ma il 
peccato la coflringe a gafligarli e punirli , e ca- 
gionar loro mali e feiagure. Pub darli cofa pili 
empia e malvagia del peccato mortale? Ah fven- 
rurati peccatori fiate pure perfuafi , che iddio 
celta fua mifeticordia altre non voriebbe , che 
ricolmarvi de’ fuoi favori nella prefeute vita, 
r compartirvi l’eterna gloria oeli’ ilira: ma voi 
gli fate argine col voflro peccato , e vi oppo- 
nete a quelle fue amorofe inclinazioni, e fanti 
fini e difegni . Voi lo Impegnate ad allontanarli 
da voi , ad abbandonarvi al volito reproba fenfo 
nella prefentc vita , e a condanuarvi ad eterne 
pene nell’ altra , 

7. L’amore , che Dio porta a fe fleflb, b in 
fecondo luogo eterno. Net momeato, che fi con- 
cepifeeDio, bifogna concepirlo , che fi ama , 
amandofi egli, come abbiam oetro, neceflaiia- 
mente. Ora eflendo Dio fin dall’ eternità , fio 
dall’ eternità fi ama : e per confeguenza eflendo 
l’amore, che ha Dio inverfo di Te , la nnifura 
dell’odio, che ha rnverfo II peccato, eterne b 
l’odio, che ha del peccato. Nell’eternità di Dio 
non vi b nb prima, nb dopo.' pure fe fi pctef. 
fc concepire in Dio un primo llìante, in quell’ 
iOaote Dio odierebbe il peccato, avendolo fetn- 
pre odiato , e odiato fin dall’ eternità . Ma fc 
un Crifliaco voleffe profondarfi ncll.a cognizione 
di quella gran verità, che Dio non foiamente 
vede, e odia il luo peccato di prefente, ma lo 
vedeva e l’odiava fin dall’ eterni là, come mai , 
dico io, farebbe polTibile, che acrivaffe a com- 
Diettere un (olo peccato mortale ; e cbi per dif- 
grazia l’aveffe commelfo , come potrebbe dimo- 
rar in elfo, fenza peniirfene, un Itilo momento? 
E pu>c b innegabile, che da tutta l’eterciià 
vedeva e odiava quelle inglullizie, che fi com- 
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intttODO nel Trlbuoeli e nei Fori ; qaelle fin- 
nioni di fillimenii , qne* monopoli feRreti i que* 
contratti Illeciti , e quelle ufure , di cui i metca- 
tanti aon fi fanno frrupolo alcuno: que* com- 
merci lafciei e quelle laidezze, che ii fan pof- 
fare fono oonie di viCce officiofe e di onelie a- 
roiciaie : qaelle oppreffioni de’ poveri, che fi 
battezzano (otto nome d’ indudrie ; quelle furio- 
fe vendette che li vogliono far credere impegni 
del decoro ; ì rei d'Iegni di quelle cosi sfoggia- 
te « e i) poco modefìc comparfe , che G fio paf- 
fare per ufanz: e per mode. Ciò oonofliDre fi 
commettono quelli , e tanti altri peccati fenza ri- 
guardo alcuno,* chi gli bacommellì, vivequicta- 
itieore hi eflì fenza penGero atcnoo d’emendarfene. 

8 . In terzo luogo P amore , che Dio porta a 
fe fteffo, è infinito . Se il bene, come ahbiam 
detto, h oggetto e caula dell’amore, quanto h 
pib Gngolare e più eccellente il bene, tanto piò 
b reode amabilo. Ora effiendo Dio «nbene infi- 
nito , e iofinitamente amairile , pcrtbh infinito- 
mente buono, fante « perfetto, I’ amore, con 
cui 6 ama h infinito. Ne fegue dunque, che 
«diaodo H peccato, come quello, che h infin!, 
temente oppoflo alfa fua boati , e fantità infi- 
nita , lo fa con odio Infinito . Iddio dunque ha 
un oidio infioito contro il peccato! Ah Criftia- 
ni miei cari , quando acclecati dalla ^rffione vi 
rìfolvere di commettere un peccato atonale , 
fermatevi un poco prima , e dite fra voi : que- 
lla malvagit),, che vo difegnando di dare alla 
luce , h tl abbominevote, e zi orribile asti oc- 
chi di Dio , che ha per 'effa un odio itnoita ; 
ed io (dna coti iofenfato e zi pazzo , thè vor- 
rb aocora commetterla? 

p. E in fatti. Ditemi fneonefia, qual fareb- 
be la voflra cofternazione e ribrerzo, e quanto 
vi flimerefle Infelici, fol tanto ebeavrefte com- 
prefo, che on Grande e no Potente di quefta 
tetta, a cui voi^non potelle reGlierr, h voftfo 
apcno nemico e implacabilmente vi odia ? Quan- 
to pib vi (limereRe infelici , fe vi fofle nemi- 
co e vi odiaffe il Priocipe volito ? Tutti i Prin- 
cipi della tem, con tutti ^i uomini infieme ? 
Oh Dio ! Dove potrelie ritrovare afflo e rifu- 
gio ? £ pure tutto quell' odio non farebbe che 
un nulla a paragone dell* odio, |be ha Dio con- 
tro di voi per cagton del peccato . Anui vi ag- 
giungo , che un bel nulla hirebbe tutto I* o- 
dlo, ebe banco tutti i Demoni contro degli 
uomini , che ben fapete qnaoto fit intenfo < 
maligne. E la ragione 6 e . perebh l’odio di 
coni gii uomini e di tutti f Demoni non h 
che finito , t infinito h quello di Dìo . Oh tn , 
chiunque feii che quefta gran veritìafcolii , o 
laggi, e'cbe forfè per tua difgrazla ti ritrovi io 
peccato mortale , come non paventi c da capo 
a piedi neo tremi , quando ti metti a penlare 
che fei l’ oggetto 4 ’ un odio necefiario , eter- 
no e infinito 4 * un Die onnipotente ! 

IO. Finalmente efficace k 1 ’ amore d! Dio , 
ufTendo I’ efficacia proprietà dei vero amoie : e 
eoa) rarimeate efficace l' l'odio , che porta al 
Bt fjenn, Tm, fi/e 
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peccato ia quello fenfo i perchk in nlun ogget- 

10 lo lafcia impunita, ma in chi che fia lopu- 
nifee e !« gafliga , che k la feconda cofa, che 
vi propoG. Per Intelligenza di che colla feorn 
della Divina Scrittura e de’ Padri diflipguer dob- 
biamo quelle due forte d’odio, che inverfo il 
peccato ! Teologi ravvifano in Dio : odio di 
abbomioazione e odio d’ inimicizia . Non balia 
dunque a Dio I’ odio di abbomioazione , del 
quale abbiamo finora parlato ; con cui l’abbor- 
nfee c derefta il peccato come cofa a liii infi- 
nitamente contraria : ma di pib ha I' odio d’ 
inimicizia, pet tneezo del quale come a un fiio 
dichiararo nemico glie ne fa provare gli effetti 
pib terribili della foa vendetta e della foa col- 
leta. In nlun foggetto P ha potuto foft'iire 
giammai ,lo ha perfegnitato e io perfeguita, e coi 
gaftighi plb formidabili lo ba punito e lo pn- 
nirìl eteroamente . E il primo a provar quell’ 
odio d’inimicizia, ebe Dio mantiene in verlo 

11 peccato , e il primo, che ne provò percon- 
feguenza il gafligo, fii l’empie c fnperbo La- 
citerò , che fu poi accompagnalo dalla terza 
parte di quegli Spiriti Atigeiict, che ficcome 

? iH furono a parte nei peccato, coti anche gli 
mono compagni nel gafligo. 

n. Di quali grazie felfe flato dotare da Dio 
queflo nobililfimo fpìrito , di qua! ornamenti 
fregiato e fopra tutti gli altri diflinto , balla 
dire un’ eccbiata a’ due Profeti EzecbitlIo(z8.) 
e Ifaia ( 14. ) , ebe ce ne danno ben diìlioto 
r3|guaglie . Pare, che la Divioa Onoiporeoca 
abbia volute fare la pompa piò bella , lo zfog- 
gio j^b raro della fua grandezza nel creare quell’ 
Angelo , e dei doni e prerogative pib eccelleo- 
ti adornarlo. Bada foto il dire, che Gccome 
nel noftno orizzonte rifpleode fra le altre (Ielle 
quella bella, che noi chiamiamo la foriera dei 
giorno: cosi li^iendeva Lucifero fra quelle 
puriflime intelligenze del Cielo. E pure un An- ' 
gelo tl bello eccolo cangiata in un hrDtt'ilìmo 
Demonio . E quello , che fa creato fra le deli- 
zie del Paradifo , eccolo precitntato a fpafiina- 
re tra fiamme laggiù negli abifli . Ma perebk 
mai , efclamate attoniti , provò il mifero An. 
gelo cosi formidabile gafligo t Perebk mai ar- 
mò Dio la fua giufli/Iìma delira a far di Luci- 
fero e di rutti i fuoì feguacl cosi tertibile ven- 
detta feoza dar loro fpazio di penitenza , fenza 
afpcttarli per un felo momento? 

11. Ab vedendoli da Dio Lmifero creatq t) 
bello • di tante grazie e prerogative adorno trop- 
po fi pavoneggiò delta propria eccctleoza (liman- 
doC qualche gran cofa. Iodi G levò in prefuu-' 
zion di fe llefio , cd (n fopcibia a cofe pib alte 
indehiiamenteafpirando : Etevaium eH ttr iu»m 
IO decere tn . ( Eveò, aS. 17.) . Finalmente 
con aperta ed Oflinata rtbellie'ne fi rtvolfe con- 
tro dell’altiftìmo fuo Creatore , fino ad ainbhme 
la forni gUaoza , e mttterfi a federe nello flefio 
feoTrono, Ammife in fatti dentro di fe il pec- 
cato : Imiattitétt inmnta tfl i« 11 peecsfti , coti . 
lo rinfiKCU le flefio Ezecbiefto ( v. tt- id. ) . Ed ' 
I Q ceco 
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ecco Dio montato iO furore al vedere in Luci- 
fero quello Tuo nemico , con <ui non pub aver 
pace, ni (offrirlo in alcuno, vai a àiie H picca- 
io: lo fpoglia di tutte le prerogative donategli ,, 

10 (caccia dal ParadKo , e lo condanna all’infer- 
no, Ma Lucifero era pure un’opera sì eccellen- 
te, e sì rara della divina polTaoza ? CoHava pure 
la profulione di tante grazie etefori, e della ter- 
za pane degli Angeli Ipogliava rEmpireo ? Non 
importa : Uio vi trova in effo , e ne’ (uoi (eguaci 

11 tuo nemico , vi trova il peccato, e tanto ba- 
lìa , pecchi 1’ abbia a perfegnitare a^tto fu^o- 
rere per fame (cempio , per farne lirage. Tan- 
to balia , pecchi la divina giulìiziacon una (Iel- 
la (enteoza , quafì con un turbine , involtigli 
tutti inCeme li precipiti giù negli abilli . 

i;. Ah Crifliani miei cari, chi alla villa di 
quello tremendo galligo degli Angeli rubelli col 
loro capo Lucifero non ravvila chiaramente co- 
ire io un terfillimo (pecchie la malizia elìrema, 
che racchiude il peccato, e l’ ingiuria graviffi- 
m.a e (omma , che fa a Dio , certamente dee 
aver perduto il (enno , anzi perduta la flelTa fe- 
de . Imperciocchh l’Autore di sì tremendo ga- 
fligo h un Dio (apientillimo e glulliliimo. Que- 
llo Dio giulìiliimo e (apientillimo h quello, che 
così inrenlament» odia il peccato . Egli dun- 
que nh s’inganna, ni pub ingannare, quando 
io tal gdila odia il peccato , e lo punilce con 
tanto rigore ; anzi farebbe un’ orrenda bellem- 
mia il dire altrimenti . Chi s’ inganna dunque ? 
Sapete chi ? Quei ciechi ed infenfati , che io 
vece di odiarlo ed abborrirlo per quel modro 
orribile eabbominevole , che eglih, lo accarez- 
zano, lo vezzeggiano, quali (offe una cola più 
cara, anzi di peccar liberi e franchi G pregia- 
no e vantano . Quei ciechi e infenfati l’ingan- 
nano , che lo hanno in concetto d’ un mal sì 
leggiero, e d’una cola da nulla. Che malh, dice 
quella femmina vana , che lìimandoG cT effere 
nna qualche gran cola lì porta cento volte al 
giorno allo (pacchio per vagheggiare, che (pen- 
de tante belle ore in abbigliarli ì Che mal e un 
poco di vaniti, e- di compiacenza e di fuper- 
pia? Che mal h adoroarG più delle altre, e com- 
parire in pubblico per elfer veduta ? Che mal 
e? Chiedetelo a Lucifero, e vi diri, che h un 
male sì grande che dopo averlo portato a (atfì 
un idolo della propria beiti ed eccellenza , 
io portb al dilprezzo di Dio , e alla (ua rovina 
e dannazione eterna . Che mal b un peccato 
mortale t Dicono certuni , a cui non che i die- 
qi c i venti , ma le cenrinaji per non dir le 
migliaia di peccati mortali , dei quali tengono 
aggravata la colclenza, (embrano cola da non 
fartene molto conto . Che mal b un peccato 
mortale ? E* un male sì grande, che un foto di 
fnperbia, che pure b quel peccato, a cui dal- 
la noffra corrotta natura Camo così facilmente 
portati: peccato, io cui si facilmente G cade , 
e di cui tanti appena G fanno fcrnpolo e G con- 
feffano : quello folo , dilli , b (lato capace , co- 
me udKle , di format del più bell’ Angelo del 
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Cielo un brutcillimo DetnoMO, E quei diect 
peccati, e quei venti, e quelle centinaia, e 
quelle migliaia , ebe da tinti G tengono per po- 
chilTima cofa, fé foffero addoffo a dieci , a ven- 
ti , a cento , o mille Angeli del Paradilo , oe 
farebbero altrettaoti Demoni dell’ Inferno . 

14. Quella b la malizia di quel peccato , di 
cui oggidì da tanti non G fa conto alcuno . Co- 
sì Dio l’odia e lo perfeguita ; così lo galiigbe 
lo punì in Lucifero e ne’ (uoi legiucì. Che le 
Dio non potb lopportare oueflo maledetto pec- 
cato io un Angelo a Ini sì caro , e di_ tante 
grazie adorno e di tante bellezze, anzi colla 
terza parte di quegli (piriti cclefti così leverà- 
mente Io punì : argomenti chi (a , (pieghi chi 
pub , (e lo verri lopportare in un vIIKTimo ver- 
micciuolo della terra , vai a dire nell’ uomo 
creatura tanto all’ Angelo inferiore, o fe non lo 
puniti anche in cito . fe mai per disgrazia gii 
deffe ricetto f E v’b pur troppo paTele , che 
oon lo (opportb nel nonro primo padre Adamo, 
quando per (uggeGione dell’ infernale (erpente 

10 accolle dentro di (e, anzi ilgafligo, ebene 
prcle, ci ferve di argomento per ifeoprire que- 
llo odio , che Dio gli porta fempre maggiore . 
Crea Dio il noGro primo Padre Adamo, e di 
tanti doni e prerogative l’infeuda, che ii lem- 
plìce catalogo fembra a prima viGa iperbolico . 
Non vi fu grazia, non vi fu dote di qualche 
pregio, che oon aveffe luogo in quell’ anima 
bella . Di cognizione, di (apitnza egli fu ripie- 
no, e di grazia con tutte le virtù e idooi del- 
lo Spirito aanto. La giuGiiia poi originale cqn- 
CGente io un aggregato nobilidìioo ai abiti in- 
fuG deGinaiì a rimuover da lui tutto cib , che 
pub immaginare di male , c collocarvi tutto 
cib , che pub deGderarG di bene , queGa fola 
baGava a chiamare Adamo , Viviti cura ia^cmii , 
come lo cbiamb Tertulliano , la delizia piu gra- 
dita e più cara del cuore di Dio. 

1 5. E pure , appena lo fcooGgliato trasgredì 

11 Dìvin comando mangiando del frutto vietato : 
appena Dio vide In lui il fuo nemico , il pec- 
cato , che, dirbcosì, gli Grappa di dolfo tutti 
i fuoi doni : perde il mifero il dominio , _c1k 
avea (opra tutte le creature ; perde la giuGizia 
origioafe, la fapienza infufa, le virtù e doni 
dello Spirito Santo, la carità, la grazia. Se gli 
ribella il fenfo, vieoe (cacciato dal Paradilo 
terrelire ; vieoe condannato a guadagnarG il ci- 
bo coi (udori della propria fronte , e a lavorar 
con gran fatica e Gemo la terra maledetta da 
Dio; viene folto^Go al debito di morire, di- 
viene nemico di Dio , (chiavo del Demonio , 
e reo di eterna dannazione : e incorre in una 
parola in tante calamità del corpo e dell’ani- 
ma, e in tante miferie , quante prima godeva 
felicità e contentezze . Ma qui non G feruib I’ 
odio di Dio contro il peccato: non C concentb 
di punire il foto Adamo condannandolo a taote 
calamità e miferie ; ma inoltre tutta la di luì po- 
Gerità farne volle partecipe . Come fuol fare 00 
Sovrano eoo uo traditore e ribelle , che noa 

fi 
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fi contenta di fare a lui foto provare i rigor! 
tfella Tua giunUia ; ma turta la fua difeendeaza 
vuol gafligare condannandola a ignominie , a 
efilj e agli flenti . Oh mifera difeendenta di 
Adamo : quante c quali calamiti cosi temix>- 
raii y come eterne non ifperlmenri per un folo 
peccato ! 

16, Ma fopra di quelle avendo da parlarvi in 
una particolare iRrnzione , fui fio qui detto mi 
fermo . Impercioccfih per farvi conolcere l’efl re- 
ma malizia dei peccato , e farveoe concepire uu 
odio (ommo farei ogg'dl l’uomo pih iodifcrcto, 
e rei pih infenfatl 1 fé voieflì Ì0| e voi bramalie 
che aggiuogfflì qualche cola di pih dopo aver- 
vi detto, che Dio odia il peccato, odia fola- 
mente il peci Ito , come (ommo de’ mali e co- 
me quello, che gli k uoiiamenre contrario . 
L’cdia eoo un odio recefiarlo , eterno e infini- 
te . Non io pub foH'rirr in chi che fia, ma lo 
jiaolice io tutti . Per cagìon di efib fulminò 


Lucifero co* Tuoi feguaci , e galiigb Adamo con 
tutti i fuoi polleri . E fi credono quelle gran 
veritl , e ancora fi pecca ? Ah il , Signore, che 
ora cominciamo a conofcerle davvero e creder- 
le . Ma perchk mai non le abbiamo conofciu'te 
rima d’oraf Perchk prima d’ora non fiamo 
ari perfuafi dell’eflrema malizia, che racchiu- 
de il peccato? Che quello folo k l’ o^gerto dell’ 
odio vollro , d’un odio oecelTario, infinito, ed 
eterno ì Che con quello non patere mai far pa- 
ce , nk iifciar di punirlo t che noti faremmo 
flati sì temerari e si empi di commetterlo. Ma 

J tiaccbk per noflra diigraiia i’abbiamo commef- 
0 , ecco , che deteflandolo eoo tutte il cuore, 
ve ne chiediamo umilmente perdono. Degna, 
tevi dunque di efercitare fopra di noi la volita 
Infinita niifericordia , e concedeteci la grazia di 
potervi amar da qui innanzi fopra ogni cola 
nella prefente vita , per averlo poi a fare per 
tutta V eternità nell’ altra . 


ISTRUZIONE Lir. 

I temporali, ed eterni gajlighi di Dio dimojirano la 
graverà del pfccato mortale. 


S Arà egli poflibile , che fapendoG da’CrillU- 
ni l’odio implacabile , che Iddio porta al 
peccato , aneer da’ Criftiani fi pecchi t E 
che trovano mai efli di bene io queflo male- 
detto peccato , ebe lo accareztano « lo amano 
con tanta paflìoae? Forfè qualche vantaggio 
nella prefente , o nelb futura rita 7 Tutto al 
’ contrario : e nella piefente, e nella futura vita 
li rende miferabili, ed infelici . Profeguiamo 
dnoaue queflo fleflie argomento dell’odio e dell’ 
iniimcizia , che Dio mantiene contro il pecca- 
to : e dai gafligbi temporali , g dai gafligbi c- 
teroi argomentiamo I* cflrema malizia e gravez- , 
za del peccate mortale. 

I. Dio fece l’uomo retto t dice lo Spirìtor 
Santo ( lEeetef. 7. }d. ) t ma egli ribeltandofi a 
Dio , e peccando a’ inviivppò io mille brighe, e 
fi tirò addoflo infinite difgrazic : Dtat ftdi 
minem reAaw, ipf* ft mfimiit miftmt 
fUtnibat. E da che mal ebber l'origloe le fle- 
rUità , le careflie e la fame, che tanto afflig- 
gono i poveri , che han fatto e fanno tuttora 
'perir raota geate 7 Da che le dìflenitoni. Ialiti, 

' Te guerre , che portano da per tutto il defola- 
nento e la Unge? Da ebe le ficcità , le inooda- 
z!dni,i tremnott , e gl’ Incendi? Da che le ma- 
lattie , che alTcdiaao tutto giorno i corpi uma- 
ni , i dolori • te flanebezze, e la mone medelima, 

' da cui non può (oitrarfi alcuno ? Tutto da quella 
fonte pefllfen del peccato . Tutti fono evideotif- 
fimi argomenti deirodio inttrafeco , della goet- ( 
< za implacabile, che Dio fa al peccato. Tutti 
- fono mezzi e flrementi della fiemeoda Divina 
' GIWlHzia , con cui vuol punire il peccato^ c rto- 


dere I fMcator! anche su qaella terra e nella pre- 
fente vita miferabili ed infelici. Non ce nela- 
feia dubbio alcuno lo Spirito Santo medefime, 
quando ci attefla : che u morte , le rilTr, i con. 
traiti, le oppreffioni , la fame, le rovine e tutti 
- i calligbi «I flagelli fono fatti da Dio, perebk 
abbiano a cadere fopra i peccatori , ed oppri- 
merli Mori , faogaii , ftntiolh , tpprtjfunet , 
ffimts , ©• (omtritia , ©• ftagetla /«/«f 
errata foni ( Eeet.^f. ) . 

a. Il peccate dunque k la fola forgeote , ed 
orìgine di tutte le noflre difgrazie e mlferie . 
Ma noi , ciechi che Game , non ce lo vogliamo 
prrfuadtre, anzi fempre tatt’altro, che il pec- 
cato , ne aflegoiam per cagione . Ci veggiamo 
noi travagliati, ed opprefli? Ne incolpiamo 1 ' 
avidità e l’ingordigia di quel ricco, di qnel 
prepotente, e di quel grande . Ci veggiam mal- 
voluti ? N’accufiamo P iovidia de’domeflici e 
congiunti. Ci veggiam moleflati da liti e da 
contefe? L’ afcrivtamo all’odio e maievoienza 
de* noflri vicini . Veggiamo fleriiirà nelle cam- 
pagne, grandini nc’fcminati , mortalità negli 
animali f Saliamo per fioo al Cielo a cercarne 
nelle coflellazioni , e nei pianeti l’ origioe . E 
altro non fi sa dire, fe non che la fortuna ci 
k contraria,incolpaDdola per cagione delle disgra- 
zie , che di continuo ci fi aflbilan d’ intorno . 
Eh , che fortuna , che ricchi , che prepotenti, 
che congiunti , che vicini , che coflellazioni 
edeiii 7 n peccato k ia caj^one di tutte le oo- 
lire fventure : Mijertt faeit pepttlu peeeatmm 
( Prtv. 14. }4. ) . iddio provocate dalle ooUre 
Siaviliinte colpe k l’Autore delie difgrazie. e del 

di fl** 


144 I Sf RV Z . 

Bjgti',ì , che ci b)ttoao. I nuOri peccali, dice 
Salviaoo (/. 4. Gui. Dti ) , iono <)uelli , cbe 
fanno fona a Dio, parchi ci caflÌRlii : i noflri 
piccati meitono le armi in mano alla Divina 
giudiaia, perchi anche contro fna voglia ci fe> 
etica e c* impiaghi. Quei peccati, che con tanta 
faciliti e fenaa riguardo alcuno fi commettono, 
fono quelli , cbe dauco l’ impulfo a tutti, i no- 
iiri mali . E ficcome han fatto andare in rovina 
tanti regni , cittì , popoli e iamigUe , come cl 
Kcttono io chiaro laute florìe (acre e profane, 
coti non h maraviglia (»>fucceda lo Qe<!b a'giot'* 
ni nofirl. trovatevi voi douque di tbiodir dil- 
le voflre famiglie il peccato, ed' introdurvi coi* 
la pieiì l'ofiervania della Divina legge, e vi 
vedrete introdotta ogni felicità, ed ogni bene, 
c vi allontaneret» ogni difgiaxìa , e ogni male 
coll'allontauarne il peccato . 

^ Ma noi abbiamo peccato pib volte» dico- 
no aicuoi» cib, cbe dicea oneirempìo , di cui 
favella lo Spirito Sant» neìi' Ettieuaftico (5. 
4. } , ^ fmid m> 6 ij acciàit irijte i Non ne ab- 
biacno incontrata pena edtfgitaxia. No? Afoet- 
tate ancora un poco , e (ebben tarda , verrà di 
certo, fe voi non vi emeodate . E' veto, cbe 
(obito commelTo II peccato non ne fegue (empre 
immedtatamente la pena , Uo tace per qualche 
tempo , ibpporta e dlflfèri(ce il cafiìgo. £ fe- 
condo la dottrina de' Santi Padri fondata nella 
Divina Scrittura Di» diiferifee il eafiigo , per 
far rifplendere U (da (Kvioa Sapienta» la fua 
-ieliaita miferkordia» c anche la (no tremenda 
CiuHiaia . Diiferifee il caftigo per (ar rifpleo- 
■fere la fua Divina fiipienaa, traendone con qae- 
fio mezzo- gEandifiìmi vantaggi per la (un glo- 
ria , per il bene della fua Cbiefa , e per noffra 
.ifirueione, ed efempio. Se Dio avelTc (erprefa 
la Maddalena in feticcio de'fuoi difordiiti, non 
iì. avtebbete i grandi efemp}- della fua pronta 
«onvetfione, delle (ue lagrime , del fuo grande 
amore . Se Dio oveffe fuImlDaio San Paolo » 
guando tutto edegvo e furore perfeguhava i- (e- 
eieli, e la Cbiefa , la Cbiefa non avrebbe avuto' 
nel fuo ftno Pimmenfa moltitudine- di gemili 
da lui coavertiti , e noi faieffiino privi dell» 
ceiefie dottrina ceotenaianelle divine fue Bpiflo- 
ie- Se in mezzo alle fue diffolotezze aveffe DiO' 
loltO'dal Mondo il grande AgoiHno, chi avrebbe 
foggiogati, e fconfittl tanti Ereticie tante Ere- 
fie, come fece egli col maravigliofo (uo fegvgno ^ 
4. In fecondo luogo dififerifee Die dì caniga-, 
re i peccatoti |»r far rifplendere- la ftta infini- 
ta miferieordia e bontà. E ioeffetiOrdi quan- 
ti infigni efeanpi di pectatorì convertiti (arefli- 
mo noi privi » fe in vece diafpcttarlf,gli avef- 
fe Dio (ubico percolft col fuo furore . Quanti 
peccatori e dei fdh efimatì hanno abbandonata 
fe lor vita malvagia, e 6 fono ravveduti e co«n- 
punti ai vedere l*ri^ma pazienu, con cui Dio 
per tanto tempo gli avea {affetti i Ma final- 
mente il terzo motivo ,' per cui alle volte dilTe- 
rtfee il gafiigo, h per far comparir feb ftvera 

fa fu» Divina fiqfiUDv Fmcaiore Ciiftiaoo » 


ro N E LIL 

fe qui fei, che non bai ancora provato il ga- 
fligo delle tue colpe, ammira io quella condot- 
ta la Divina Sapienàa: adora i difegni, cbe ha 
ella (opra di te , difTvtendo per t>nto tempo a 
pnoirti c non finir mai di ringraziarlo per la 
macavigliofa pazienza e bontà , che ha finora 
nfata con te . Ma temi e trema , che forfè la 
Divina Giufiizia non dilTerifca il tuo caftigo , 
cbe per fartelo provai pib rigorofo e feveto . 
Brami tu forfè fapere , perebb Dio dtffetifce a 
puoirri , e fe quella dilazione 6a un effetto delia 
lua miferieordia, o della fua giufiizia?, liuerro* 
ga la tua propria cofeienza. Se quella dilazio- 
ne ferve a ic d’ impulfo per abbandonate il 
piccato, e rivo'gerti a Dio con un pentimento 
lineerò } quello e un effetto delia Divina mife- 
ticordia , che tl vuol (alvo. Ma U mal per tua 
difgrazia dal vederti finora ìmpanito pib ti oQl- 
ni nel male, c prendi anfa maggiore di perfe- 
verar nel peccato: tieni per cerco, che quefh» 
h un effetto pib terribile della fua Divina ven- 
detta. e della fua collera già preparata a fcarl- 
care iop A di .te I laoi ifib feveri gaftlgbi. • 

5. voi ancora chiedete , quando la Divina 
giuftizìa farà per ifcaricare fopra di voi quefH 
cosi Teveri caffighi? lo vi rifMod», cbe que» 
fto farà, quando avrete compiuta lamifura del- 
ie voftre iniquità - Quefta b una verità che ci 
viene comprovata dalia Divina Scrittuca . Qi» 
in premio della pronta ubbidienza , cbe area 
prtftata il ifetriarca Àbramo , di abbandonar la 
terra, io cui era nato, la fu» cafa e la fua pa- 
rentela, gli promette il poffeiTo deUa Paieftina» 
e per lui , e per i fuol figliuoli « dopo però il 
corfe di quattrocento anni , Ma perchè afoetu- 
re un tempo il lungo per dare a lni,eaiia^ 
pofterità no premio il grande ? Ecco la ragio- 
ne', cbe ne adduffe Dio medefimo .. E quella 
fv , perchè dovendone privare a motivo deUe 
ìofl» imquitì gii Amortei e te alHe genti, che 
i'abicavano, quelle toro iniquità non etano an- 
cora arrivate a! colme: Needum enim tonfi»** 
f»m ioifuit/ùit Amorrè*eriim u/f*t ad ptafent 
itmpat (iCev.t'). id>). Equefto equefto , che pib 
ciriaramence volle ugoificare 6eib Crifto nell’E- 
vangelio (Atarrd. z}. }ik)» aJlonchè avendo già 
difegnato di diftruggere Gerufaiemme difTe ai 
Giudei, che compiftero pure U fflifura. delie ini- 
q«ità , a cui non erano arrivate quelle del loro 
aotenati : Imftnrmtofiiram PMtttmvtflroram . 

di Staio pérb- rull’awifo , Criftiani miei cari, 
e maggiormente temete e tremate a motivo d’ 
un’altra verità, cbe è pur fondata {ulta fleiTa 
Divio» Scrittura-, che (ooo per dirvi , ad è : 
che il colmo di quefta mifun non è loflelToio 
tutti . Odile il Profeto Amo» ( » g.) , che 
chiaramente ve lo efponer Smftrinéat fceteri&at 
t>amafci f e quello va rep1tcaf<d» (opra altre cit- 
tà e fopra altvi popoli, ©* faper qaaiuat no* 
etowrtam ram. Qoatrrocenr’anni alpetcb, come 
itdìffe , gli Amorrei , mrehè arrìvalTero ai col- 
mo le loro iniquità . Sino all’anno fettantefimo 
dopo la morte di Crifto afpetib a diftiuggere 


Gravtì^a. del peccate mettale per i g<^ighi di Di» . 


H5 


•Gem&Icirmt . Ora quello che G dice de! ga« 
fligbi , (he feerica Iodio addolTo alle cittì, ai 
popoli e ai regni , dite dì quelli , che fearica 
addolTo alle particolari famiglie e alle perfdoe . 
Alcuni li lalcia fcapricciare per molti anni e 
durare per molto tempo nel male , ad altri re- 
flringe quello tempo , ma ad altri fa provare 
il rigore della fua Divina Giullitia fui princi* 
pio dei loro difordini . Sia però come elfer fi 
voglia , h fempre vero, che venga il gailigo o 
tardi 0 per tempo, h un effetto fuoefto, che fi 
tira dietro il peccato . Non fapendo voi dun- 
que fe Dio fia per (caricare o tardi , o forfè 
più predo di quello, che peniate , foprad! voi 
i fuoi gaflìghi ; perebì non potete fapere quan- 
do fari arrivata al cqlmo e compiuta la mifu- 
ra delle vodre ioiquiti, provvedete a’cafi vo- 
(Iri con una piena convcriiooe. 1 giudizi di Dio, 
dice il Salmfda (f/. grande a* 

biffo: a voi non tocca Invefiigare quando vor- 
rà Dio punirvi. Siete per voflra difgrazta in 
peccato , quedo vi badi per avetvene feoza di- 
lazione a pentire . Se lo farete , Dio leverà da 
voi la fua mano pefaote ; che fe no, più l'ap- 
graverà e acciefcerì le fciagnre elfeudo verità 
infallibile, che i peccati fono la fonte pedifera 
di tutti i oodri mali , e che tendono t popoli 
mìftrabili ed infelici l Mifcret faeit pepalet pee- 
tatum . 

7. E che occorre dubitarne ì Bada leggere la 
Sacra Scrittura , che 000 ce ne Iqfcia dubbio ve- 
ruDO . Dopo aver Dio per bocca del foo fer,'o 
Mesh promedb a] popolo Ebreo uo cumulo di 
beoedizioni anche tei^orali , e di grazie, quan- 
do efaitamente offervade la legge ; quaote al con- 
trario, fe fi lafcialfe indurre a romperla, pro- 
teda di fcaricare fopra di lui maledizioni e dif- 
gtazlef Se voi non vorrete afcoltar la mia vo- 
ce e i miei comandi , dice Dio oel Levitico 
(ad.); fe difptegierete la fanta mia legge, vi 
opprimerò colla povertà e cogli ardori fino a 
vedervi confumate del tutto- Indaroo voi fcml- 
nercte, che 1 vodri nemici ne raccoglieraooo 
le biade . Indurrò fopra di voi la fpada vendi- 
catrice del rotto mio patto , queda la girerò 
per ogni patte (ino a vederne le vodre campa- 
gne deferte, e le cafe fmanteliate e didrutte . 
Se uoD vorrai afcoltare la voce del tuo Signo- 
re , dice Moti; per parte di Dio al popolo def- 
fo nel Deuteronomio ( a8. ) , farai maledetto 
iocafa, incampagna, io cittì, maledetti I tuoi 
figliuoli , le tue greggi , i tuoi armenti , 1 tuoi 

f ;ranai . Iddio mandeiì (opta di te la caredia , 
a fame, v’agglugneri la pcdilenza, ti batteri 
colla povertà, colle febbri ; ora cogli eccedivi 
freddi , ora coi foverchi calori , colla corruzio- 
ne dtU’arla, e colla rubigine , Il Cielo fenza 
dare dilla d’acqua fi farà come di bronzo , e 
dura lotto i piedi come il ferro la tetra. Se- 
minerai molto, e non raccorrai che poco . Non 
faprai ove polare il piede per ifpavento , te- 
merai di giorno , temerai di notte . 

8. Quede parole fono tutte di Dio , e quedi 
Breffanv. Ttm, III, 


gadighi quante volte li ha fcarlcati fe non In 
tutto, almeno nella maggior parte anche fopra 
di noi? Non abbiamo provati anche noi gli fpa- 
venti delle guerre , del turbini e dei tremuoti f 
Non fiamo futi percodì più volte dai dagelli 
delle grandini , delle ficcitì , delle ioendazio- 
ni , della caredia e della fame? Non abbiamo 
fperimentato più volte la mortaiitì degli anima, 
li, e alcune città e provincìe anche la pediìen- 
za con tante altre diigrazie ? Chi gli ha drap, 
pari dalla maoo di Dio? Nuli* altro che i no- 
tiri peccati. SI, dice il Salmifla (P/,17,8.) , 
perebh Dio h adirato a motivo delle nodre colpe 
fi fcuote con tremuoti la terra : Cemmeia tg 
Cr coattemait terra , qsttniam iralat efl eh . Prr 
la malizia degli abitatori , dice io un altre lun- 
go ( Pf. IO}. 34. ) , rende défilé le più feconde 
campagne: Pojuit terrem fruBiferem 
aem , a maliiia inhabiuntiam i» ea . Perché 
non abbiamo ubbidito ai vodri fanti precerri, 
dicea nella fua cariivirà il boon vecchio Tobia, 
fiamo ridoni in lantf calamiti e miftrie , e (ìant 
fatti la (avola e l'obbrobrio di tutte le altre Na- 
z'oni (Teé. 3. 4.) . Eh bifogna una volta xon. 
fedarlo k che null’altro che quello maledetto 
peccato h la peflifera forgente di tutti i nodri 
mali. Miferte &e. Togliamo via il peccato e 
faranno tolti i gadighi: correggiamo la malva- 

f itì de’oodri coflumi , e cederaono le miferìe . 

: queda h la ragione, per cui Geiù Grido a- 
vanti dì ri lanate gli ammalati rimetteva loro! 
peccati • per dare a divedere , che qnedì etano 
la radice jteflìma dei loro mali .* e sa Languido 
della Pifcina g>à rifanaro, perchhnan ricadeOe 
in un mal maggiore, diede per rimedio di non 
più peccare (/«.s- )• 

p. Tante volte abbtam veduto, che vive più 
profperato chi più vive male: e più travagliato 
chi piò cetra di viver bene. Chi vive nule , 
ha tante volte le ricchezze e le feliciti dipen- 
diate a fuo conto; dove fi trova dalie dìfgrazie 
e dalla povertà battuto « dalie mlferie opprelTo, 
chi vive bene . Si fono veduti e fi veggo- 
no molti peccatoti correre impunemente a guifa 
di giovenchi iodomiti, ovooqueli porta il ca. 
lore delle loro pafiiooi , feoza che prato vi Ga, 
per cui la loro incootìacnza non padt. Si veg- 
gono temerari e infoleoti , che colle loro rilìe 
non lafciaoo vivere alcuno io pace, e colle pre- 
potenze opprimono i deboli e i poveri : e non 
odante foco rifpetrati e temuti . Si fono vedote 
e fi veggono tntt’ora femmine dilTolute , che 
febbene col metterìi fatto i piedi la. verecon- 
dia e l’ooedì fieno lo fcanoklo del vicinato , 
pure foo beo provvedute , vedono riccàmente 
e fcialacquano. In una parola fi fono veduti .e 
fi veggono tanti e tanti , ebe , dati in preda ai 
mag^ori difordini , nuotano non odante' oejP 
abtmndanza , nelle ricchezze e nei piaceri, fen- 
za che Gano opprefii da alcuna avvertiti, o dii- 
grazia . Dove per I* oppodo perfone , o dei tut- 
to innocenti , o almeno non li colpevoli fono 
codrette menare una vita difgratiata e neglet- 

Q I 
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ta ; ftt qucQe la terra .non aa produrre che irl- 
boii e fpine , da ogni ptrie perfecuzloni , da 
ogni parte travagli . Tante povere docnicciiio- 
ie han fempre avuto cura della loro ooelià , 
Tempre applicate ai loro lavori, pie e divote-, 
« pure appena bao di che vivere, coflrettetal. 
volta a far dei digiuni fuor di Quarefima, e del- 
le vigilie non comandate , Bifogna dunque di- 
re , che per edere felici badi eder empio , e 
cbe una lunga catena di difgrazie fia della pie- 
tà e vinti premio e ricompenfa ordinaria . 

10. Ma deh affogate tra le fauci qnefte iode- 

glie querele , t dique’ veri CriOiani, cbe vi fup- 
pongo, troppo falfì lamenti . Querele indegne , 
perché prendono di mira la provvidenza Divi- 
na , quali voglia profpeiare gli empi. Lamenti 
faifi, perché contrari del tutto a cib, cbe ci vie- 
ne rapprefentato dalle Divine Scritture. ~E ve- 
ro , che' quello vedere profperaii gii empi é un 
punto, che ba fatto, dirò coi! , nn vacillare i 
Santi . Signore, voi fiere giudo, ré io mi debbo 
m tterc a difputare con voi , gl! dicea il Profe- 
ta Geremia fia. i.) . Pure dirò cofe vere. Per- 
ché fono da voi profperati gli empi? Qjianvia 
impimum prt/ptratut ! Perché li lafciate tanto 
fcapricciare e godere fenza punirli ? Quelle flede 
maraviglie fa il pazienciflimo Giobbe (>1.7.) : 
Perché , Signore , vivono gli empi e indebita, 
mente s’ innalzano, e tanto s’ arricchifeono ì 
Quéire ergt impii vivunt ; fubievétti funi , tonfor- 
laiiqke i/ivitiisl Ma fapete, che rilpondono per 
parte di Dio ? Cmgregt tot gregtm vi- 
Armi»» , dice Geremia (la. S^ono come 

quel.'e S''^g8' *1’ armenti , che ben paiciuii e in- 
gralbci fono poi dedinati ai macello: Ditiint 
in bonit diti J»qj , tìf in pnnSo, dice Giobbe 
(zi-iaOi od inferna defeendnnt , Li lafcia vi- 
vere qualche tempo fecondo i defider) del pro- 
prio cuore , per condannarli poi a più atroci ga- 
ilighi. Ecco dove vanno a terminare le profpe- 
ritì dei peccatori . Ed ecco quanto fia fallo it 
direi che per eder felice badi eder empio , e 
che fia più profperato chi più vive male , e 
più trav.igliato chi cerca di viver bene. 

11. E oltre gli argomenti, che abbiamo fino- 
ra portato , tutti tratti dalle Divine Scritture 
per dimodiare , che i peccati fono la forgente 
pefìifera de’gadighi , cbe Dio fcarica fopra gli 
empi: perché mandò Dio a fommergere tutto il 
genere umano con un diluvio, toltane la fola 
t.-imiglia di Noè ■ Perché tutti t’erano immerii 
nel vizio della diionedì; Omnit con ttrtnptrat 
vium fnam fCea. 6. iz.) . Perché fe’ calare dal 
Cielo una pioggia di folfo e di fuoco a incene- 
rire lé Infami cittì di Penrapoli con tulli gli 
abitatori? Perché a pmenvf^umd fenem (Ctn, 
19.4.), nelle più nefande imputiti fi lordava- 
no . Perché affogò Faraone con tutto il fuo efer- 
ciio nelle acque del Mar Rodo ì Per le op- 
preflioni fatte al popolo Ebreo (fxod. 14.28.). 
Perché quedlo popolo, come gii udide dai S. To- 
bia, fu dato tante volte in preda de’ (uni nemici, e 
fatto l’obbrobrio delie altre nazioni f Per aver 
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rotta la Tanta Tua legge. E coli andate voi divi» 
landò di tulli gli altri gallighi, che ci rammemora 
la Divina Scrittura , 1 da cui fi Veggono tutto 
giorno oppredì i peccatori e gli empi . E* dun* 
que, non cbe una falfiti , ma un’orrenda bedem- 
mia dire, che Ca più profperato chi più vive 
male , e più travagliato chi cerca di viver bene. 

12. Cbe le poi vedete tzivolca profperati gli 
empi, quando i timorati e i giudi fono da dU- 
grazie travagliati ed oppredì , non dovete né va- 
cillare, né maravigliarvi , quafiebé gli empi 
fieno profperati per il male, cbe fanno, e i ti- 
morati e giudi travagliati ed oppredì per le ope- 
re buone: tutto al contrario. Per intelligenza 
di che, dovete richiamare alla mente cib, cbe 
abbiam detto altrove: non edervi alcuno nella 
prefenie vita coli fanto e perfetto , che non 
commetta qualche almen leggiero peccato. Ora 
Dio, cbe non pub lafciare impunito alcun ma- 
le; avendo gii preparato a quedi (noi diletti 
e Tuoi cari per premio delle loro opere buone 
quell’eierna gloria, cbe fnpera ogni cnìmazio- 
ne, ogni brama, per depurarli da quedi piccio- 
li difetti e farne loro pagare la pena manda ad 
effi delle aVvtrCiì e delle difgrazie , che nella 
preftnte vita li travaglino e gli opprimano . 
£ quelle erano le brame dei Santi , che Dioli 
punide nella prefente vita per non averli a pu- 
nire nell’altra , che Dio li affliggede di qua , 
perché avede ad ufar loro mifencordia di li . 
E quetìe debbono edere le noflre brame , e di- 
re con S. Agodino: Hit urt, bit Irta, iitntit 
parcas, ni in ninnum pattai. 

1}. Dall’altra parte ^i , qual mai fi di uo- 
mo malvagio, che non faccia qualche limofina, 
o altro bene al fuo prollimo , e che non cica in 
qualche aliane iiuanto all’ oggetto In fe deda 
buona , o vinuofa ì E vero, cbe quedo é un 
bene derile , che de tandigm non pub eder me- 
ritorio della vita eterna : cib non odante Dio 
liberalidimo vuol dare qualche premio anche a 
quedo bene derile ed apparente ; e non avendo- 
glielo da dare nell’altra vita , glielo di nella 
prefente col mezzo di feliciti temporali . E 
quedo é quello, cbe prova a lungo S. Agodino 
( Lib. de C/o. Dei ) , il quale parlando delle 
gloriofe vittorie , che riportarono fopra l loro 
nemici gli antichi Romani, nota, che Dio le 
diede loro io premio della frugaliti, giudizia , 
fedeltì I ed altre virtù , che praticavano . E que- 
lle appunto é quello , cbe ba fatto e fa luti’ora 
cogl’ infedeli e cogli Eretici rendendogli fortuna- 
ti , vittorioG , ricchi e gloriofi , dando ad cdl 
uelle profperiii temporali e apparenti in premio 
t beni e di virtù apparenti e Iterili . Reda dun- 
que chiaramente provato, che fe i cattivi han 
qualche profperitì temporale, quella la di lo- 
ro Iddio per quel poco di bene, cbe han fatto ; 
e fe i buoni fono dalle disgrazie afflitti, que- 
llo é in pena' de! piccioli toro difetti. Che fe 
n’ha dunque a dedurre da quedo/ Checonvien 
fempre fare del bene, perché fe Dio rimune- 
ra n«i cattivi un bene apparente, quanto più 
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Hinuoerctì il bene vero nei buoni ì E che fe 
Dio con tanto rigore gaOita i piccioli difeitl 
nei buoni • con quali leverl galtighi punirà nei 
cattivi i peccati pifa gravi ed enormi 
- 14. Io per» vorrei tefpirare , fe a’ foli tempo* 
fall gaOigbi riiiretta fi folle la pena dd peccato . 
Termiiierebbe un giorno « e li verrebbe al 6ne: 
e per quanro fofftro I gallighi moltiplicatìi do- 
ioroG ed acerbi , vi farebbe alineno quello leni- 
tivo c follìevo, che non dureranno^r lem|>re. 
Ida qucflo b quello, che dovrebbe far maggior- 
rrente comprendere l'eflrema maliiia e gravez- 
za del peccato , perchb Dio non folamente lo 
condanna a’ temporali gaDìgbi , ma a’ gafligbi 
eterni cbe dureranno fempre . Ah, fe il pecca- 
to folle quale le lo dipingono i peccatoti , co- 
me un male da nulla, un male da burlarvi e 
motteggiarvi fopra , come fogliono fareoggidl 
tanti empi 1 un male da farfene un oggetto di 
vanto e di giorig, anzi di ajlMreaza e di giub- 
bilo , come da tanti libertini b pratica , cbe /,e- 
f aerar faei male ftcerint {Prov. z. 14.), crede- 
te voi , che Dio lo punirebbe con una pena , 
anzi con tante pene, e tutte eterne , come fon 
quelle, con cui Dio punifee i peccatoti laggiù 
Dell’ Inferno ? Un Dio tutto pietà e miferiror- 
dia, che fempre punifee il male anche meno di 
quello , che merita , reputa il peccato un il grati 
male, che lo condanna ad eterni gaflighi, e di 
eterni gaflighi lo giudica degno: oh peccato ! 
Bifogna pure, che tu GÌ una cofa molto empia 
e malvagia , fe provochi a tanto sdegno il cuo- 
re d’un Dìo il pietofo e si buono pure 

ancora non ti temono i peccatori , anzi con 
tanta facilità ti commettono . 

15. Deh aprite una volta gli occhi, fe quivi 
Cete ingannati dal Demonio, dal mondo e dal 
fenfo, e lappiate , che fe non vi convertite di 
prefente , forfè non vi cuuvertiretc mai più ;r 
cbe fe voi non vi convertirete una volta dav- 
vero, voi farete condannati a pene eterne nell’ 
Inferno. Sappiate, che quefle pene eterne non 
6 dicono tali per efagetazione e per eccelTo, o 
per iperbole , affine di Ipaventarvi ; ma b pun- 
to di fede, che faranno eterne in realtà e ve- 
rità, e quando avranno principio , non avran- 
no mai bne . Sappiate, che b una verità, e un 
punto di fede, cbe la Chìefa vuole, che credia- 
mo : che nel momento , in cui G fa la feparazìo- 
ue dell’anima dal corpo, fe l’anima b in pec- 
cato mortale , viene tubilo precipitata laggiù 
uelrinferno agli eterni fupplìci , lenza cbe Dio 
G muova giammai a pietà per cavamela . Sap- 
piate Goalmente ,. che la Chìefa ci obbliga a 
credere, che non folamente il fuoco, e le altre 
pene., di cui 6 fetve la divina giuliizia perga- 
lligare il peccato, e il peccatore, faranno eter- 
ne nell’efler loro, ma nella loro azione e ap- 
plicazione, patendo fempre lenza tnorire , e 
-lenza mai pallate dal tormento al /ipofo . E 
qucflo ce lo fpiega chiaramente il Precurlore 
Battifla , dove parlando dei dannati Ggurati nel- 
le paglie ,dice, che Dio (eabbmcicrà cct/l un fuo- 


co, che non s’eflinguerà giammai : Peieurctm- 
buìtt itni ÌMtMUagmiiili {Malli, J. la.). 

16. Ma i mali e le pene della prefente vit.‘ è 
fe fono troppo eccedcacì,non diflmggono il corpe , 
c cagionano la morte i pofeiaebb i noflri corpi 
non pedrono fofferite e fa veemenza e la dura- 
aione delle pene / Tntto veto, rifpoode il Grl* 
foflomo , ma non b co*) delle pere dell’Infer- 
no, in cui G unifeooo tnGeme e l’eccelTo e la 
duraaione : /• ieferae tonfamat tìf txcejjai tir 
piolixiias larmtnterum {h. 49. ad Pop,) : CoCc- 
ebb febbene l dannati da quel fuoco infernale 
Geno gravifliii.amente e fuor d’ogni credere, e 
d’ ogni mifura cruciati , lo faranno però fini- 
pre , e per tutta l’eternità ioti rmiiuUIe . E la 
ragione C b, perebb o noi parliamo dei danna- 
ti , che G trovano nell’Inferno fecondo la fola 
anima , come b innanai ail’Univerfale Giudizio, 
o dopo lo fleiTo Giudizio , in cui vi li trove- 
ranno anco col corpo unico aH’anima . Se G par- 
ìa del dannato otll'lnferno fecondo l’anima lo. 
ìa ; ciTcndo quella immortale, fenza efler di- 
flrutta , pub reGflcre c tefiflerà in eterno alla 
pena c al dolore. E lo fleflodite poi del corpo 
umro all’anima . Sufliflendo dunque in eterno 1 ’ 
anima e il corpo , e non cedendo alla violenza 
del fuoco e dei dolore ; e dall’altra parte la vio- 
lenza del fuoco e del dolore non cedendo alla 
natura dell’anima e del corpo , ne fegue , cbe 
ie il fuoco b eterno , eterno neGail dolore e il 
tormento: Ò" dolor manety ai ajfiìgat , dice S. 
Agoflino, aatara ftrdarat , ai Jeatiai , ifaia 
aiiamtfae ideo aoa aeficit , ae paaa affidai, E 
di quello non G pub, nb G dee duhìt-rv : peroc- 
ebb Criflo condannando nei Gnale giudizio i re- 
probi al fuoco, lo chiama eterno: D./crdue a 
me laatcdiSi la igaem ateraum (Malli. , 

£ pctchb niuno avefle a dir-- , cbe eterno $) fa- 
rebbe il fuoco, a cui (vOO condannati, na non 
il tormento, v’aggìuofe : Ei Haat ti la /appld 
ciam aieraam : vai a dire, fecordo Agolt.no, a 
foflcrire un’arfura , e^ bruciamento eremo . Noe 
pravideai Domiaas Jealealiam faam ttatlafii , 
dieeai : tiaat UH la fapplittam , idefl comiaflio- 
aem aleraaao { /, de Fide eap. 15.). 

17. Ah , Crifliani miei , lafciaie, che parlan- 
do dei gaflighi eterni , con cui Dio punifee U 
peccalo , ioterrompt il mio difeorfo, e vi dica c 
cbe vi dimentichiate di ogni altra cofa,. ma non 
mai di quella, che le pene « i fupplizi , a cui 
Iddio condanna i peccatori ocli’luferno , fon» 
eterni . fcterniià , pene eterne per i j> ccatori , 
eterni fupplizi. 1 dannali fono nell’ Inferno , 
cflce il Safmifta ( f'/a/.qS. ij. ) t P«o- 

re i la morte li nutrirà , come le pecore G mi- 
trifeono delle erbe , che mangiano : Siciu aver 
ia laferao pofiti /ani : mora depaftet eat , Stra- 
na elprcffionc. Maegiano le pecore l’cflrentirà 
delle erbe , ma non ne cavano le radici , code- 
ebb trovano di giorno in giorno le etbe,cbtrl. 
pullulano . Quella b la figura dei peccatorlr cbe 
loflVono nell’Inferno pene e gaGigoi tternì. Non 
G di«, che ia mene li ucciderà, li confuma- 
Q 4 
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ri , ma che li nutrtri . Trereranno fempr* co- 
me le pecore celle erbe nuovi alimenti e nuovi 
fupplizi , che rinafcenono : Mtrt dtpafcet ets, 
Viveranoo Tempre per Tempre morire . e mor- 
raooo Tempre ^r tempre vivere in pene» Sicta 
ketb» ai oviiat pafia ftmper reaa/timr , dice U 
Pontefice Toooccnzo terzo ( T. ]. e. p. dt cm- 
ttm, Mmitdì ) , ita & damaati quafi motta pa- 
tii , femper rtviv^ettttt ad mortem , «» mttrnali- 
ter ctacUntaf , O* msriantar . Ma non Tarebbe 
meglio per efli • ebe una volta moriTTero • che 
cosi cenerebboo le pene? Queflo i quelle , che 
bramano ; ma hi morte li Tugge , petcbi Óieno 
Tempre in pene.' De/ideraiuai mori, & fagift 
mors ab eii ( Apoc, p. ó. } . 

18. Infelici peecator! ! MiTerl dannati ! Lag- 
giti nell’iaTcroo imparano a conoTcere il prò* 
prio inganno ; Ertavìmai a via veritatis , di- 
cono ora , come dieeano quelli , di cui lo Spi- 
rito Santo nella Sapienza favella ( $. d. 8 . } : 
Qaid nobìt ptofait Japtriia ì Imparano a cbno- 


Tcere , che cola abbia loro giovato la fnpeibia', 
per cui nuli’ altro cercavano , che la vaoa_ Iti- 
ma degli uomini . L’ avarizia , che tanto li te* 
nea attaccati al danaro . La gola , che ban vo- 
luto ToddisTare con tante crapule, ed ubbria- 
chezae. Il TenTo e la carne, a cui ban volato 
dare ogni piacere . li Mondo , di cui ban volu- 
to Teguire le maflìme . Il Demonio , di cui ban* 
no abbracciato le opere e le pompe. Han vio- 
lato i loro voti e le loro promelie fatte a Dio , 
e Dio li ba condannati a.l’InTereo, dove non 
cefleranno mai di penare . Ecco , Crifliani , ciò 
che dovete imparare da quella lliruzìone ; che 
il peccato nella prefente , e nella futura vira 
rende miTeri i peccatori e infelici, perché la Tua 
malizia (pinge Dio a punirlo con temporali , a 
con eterni gaflighi . Se Cete In grazia di Dio, 
guardatevi dal peccato , come dal più orribile 
fcrpente. Ma chi fi TentilTe gravato di colpa 
mortale , ahi miTero ! peoG , eh’ ei s’ aggira 
Tuli* orlo deli' Inferno. 


ISTRUZIONE LUI. 


Si Jimoftya h gravnxa del peccato mortale, perchè fpoglia f anima 
delle opere buone, e le dà la mone. 


ON vi b coTa, ebe più naturalmente, e 
con più ardere fi brami dagli uomini , 
quanto di effer liberi da ogni male e di 
menare uit vira felice . Quindi i , che per 
ottener qqeflo fine non lalciano intentato alcu- 
no mezzo ; a quello tendono tutte le loro mi- 
re , e a quello tutte le loro operazioni a’ indriz- 
aaoo. Vani però faranno tutti i loro ifor- 
ai , quando non mettano in pratica quel mezzo , 
ebe i ti principale di tutti , che b ni tener lon- 
tana l’anima ddl p ccaio- Quello fi b quello , 
che impedifee ogni vera feliciti, e che nel tem- 
po , e neli’ eternili rende gli uomini miTeri , 
ed infelici . E pure non b quello il tutto di 
ciò , che fi può dire per ifpiegare la Tua eftre- 
ma malizia . Impetcioccbb il peccato b »n ma- 
-le t) grande, che per quanto fé ne dica. Tem- 
pre più vi refla da dire. Vi rellano da mette- 
te io villa l Tuoi più fuoefti clfietti , eh’ egli 
cagiona. E due ne erporrò in quella Ifiruzio- 
■e . Il primo li b , j^rchb fpoaira l’ anima di 
tutte le opere buone : il fecondo, perebb db 
la morte aU’ anima liefla. Sicchb io una parola 
b un ladro più infame, e ua piò empio omici- 
da . Non vi fono perfone , che più fi abbordf- 
«ano , e fi ocrchino fiermioare dal Mondo , quao- 
Zo- i ladri , ■ gii omicidi . Moflrandovi io dun- 
que il peccato mortale qual ladro infome , ciré 
Jpo^ia 1* anima di tutta le opere buone , qual 
empio omicida, che uccida l’anima, dovrebbe 
farne cooctpire un Tommo abborrimentoin rat- 
ti voi, e una grande premura di tenerlo lonta- 
ao,c Te per dITgrazia vi TolTe, «U flcioiioaTlo 
de’ toflri «uotl , 


I. Avanti di mettere in villa la maligniti , 
che efercìta il peccato fopri le opere buone , 
non vi rìefea dìTcaro che per maggiore intelli- 
genza colla dottri-ia de’ Teologi vi 
cola fia opera meritoria , quale ne ua r origi- 
ne , e quale il Tuo termine . Prima però dove- 
te Capere colla dottrina degli fiefii Teologi , che 
fi danno tre Torti di opere morali 0:’ peccato- 
ri : altre, che fi chiamano itiertr/ère , altre mei’- 
llfieait , e altre morte , Le opere mortifere fo« 
ma i peacati mortali , perebb danno all’ anima 
la morta Tpirituale , e Te non Tono tolti da ef. 
fa , anche l’eterna. Le opere mortificare fono 
quelle opere meritorie , che avea fatto il pec- 
catore avanti che czdclTe in peccato mortale , 
le qoalt non Toner tolte del tetto dal peccato 
mortale, ma Tolamente mortificare; coftccbb Te 
il peccatore fi ravvede r fi pente , tornano a 
vivere. Pinatmenre le opere morte Tono- quel- 
le, che Tfbbene moralmente buone, fono però 
fatte da chi b morto alla grazia . 

a. Opera poi meritoria b un'azione buona ed 
ooefla a Dio indirizzata , a col , Tuppoila la pro- 
mella e accettazione divina, b dovuto il premio 
Topra anafora le . P,t parte dell’ uomo , che fa 
quella azione fi ricerca , che fia in iliaco di 
Tjarote, quindi quelli, che Tono palfati all’altra 
vita , come i Beaci , e le anime del Purgatorio, 
non ibiio più capaci di merito : e la feconda 
coadizioae b, che fia in iflato di grazia Taotifi- 
canee . Per prie poi dell’ opera , fi ricerca ; 
che fia libera di liberti d’indifferenza, e ebe 
fia fatta coll’ajuco della grazi.n attuale. Sicco- 
Bc poi Geiù Criflo col mezzo della Tua in«i- 
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te e pafltoiie c! ha meritate tutte le grazie; co- 
si anche i l’origine di tutti i noliri meriti. E 
come l’ acqua viva , dice un pio Autore , paf- 
fando per una miniera d’oro, ne trae una dol- 
cezza e falubrità Incomparabile ; cosi le buone 
operazioni d’un Crifliano., che fi trova in gra- 
zia di Dio, pacando per quefia miniera di Para- 
difo , vai a dire , per i meriti di Gesti Criflo , 
ne traggono un valore divino. E di che valo- 
re , e di che (lima fono tutte le opere merito- 
rie, perchi fatte in grazia di Dio? Tale n’ h 
il valore e la (lima di e(Te , che tutte le impre- 
fe plh magnifiche e gloriole , che degli Eroi ci 
rapprelentano le amiche e moderne iliorie , non 
fono in verno modo da paragonarli con quelle . 
E la ragione- li h, percnh tutte quelle fono o- 
pere e imprefe naturali , ed umane; dove leo- 
pere meritorie fono d’un ordine infinitainente 
luperiore, perché fopraonaturaii e divine. Ba- 
lla dire quello , che dice S. Bernardo ( de Cev- 
•ver. C/erre. e. l}. ), chiamandole Semina aier- 
nitath. Semi , che producono nelle aoimequell’ 
inefplicabile , ed eterna gloria del Paradifo . SI , 
quelle opere buone fatte dalle anime Cridiane per 
I’ amore di Dio , in virrh della grazia fantifi- 
cante fi meritano quella gloria, in cui nulla me- 
no che Dio fi vede, fi ama, fi podìede, e fi 
ode. E quello non folamente come dono di li- 
eralitì, ma anche come ricompenfa dì giudi- 
zia . febbene tutti i meriti nodri non fieno 
che doni di Dio , Dio giudo Giudice fi compia- 
ce di coronarli in tal guifa, dico S. Paolo ( z. 
T in, 4. 8. ) ; Repofita efl miiì corona fafliiia , 
fuam retidet mibi Domiaut in illa die jnpnt Jude * . 

;. Ma, oh Dio! Miratela, fe pur potete len- 
za orrore. Angeli della pace, Palta frenefia , 
io cui fono caduti quegli uomini , che acconfeo- 
tono a un peccato mortale! E voi, Cridlani , 
mirate , fe por lo potete lenza lagrime , l’orri- 
bile guado, il fiero derminio, che fa diquede 
opere meritorie di cosi granprMÌo, e di tanto 
valore qntdo dedb peccato mortale, qualor ven- 
ga ammelTo in un’ anima! Quello rapacilfimo la- 
dro tutte in un momento gliele invola , di rutta 
la (Doglia ! Povera anima ! Empio adadioo ! Ma 
chilo dice ? Dio medefimo per bocca del Pro- 
feta Ezecbiello . Se I’ uomo giudo abbandonan- 
do il fuo Dio fi mctterh lotto i piedi la gra- 
zia, e commetterì i’iniquiii eli peccato; tut- 
te le opere buone, e legiudìzie, che avrà ope- 
rate , anderanno in dimenticanza : Si avetietit fe 
fnftas a ptfiitia /•« , & feeeritànijuitaiem . . . 
omnes fujhoia ejut , <f»at fette al , don record a- 
bìentuT < 1$. 14. } , Il peccato h come una neb- 
^ bia hnporiuna , e fuor dì dagioae, che lecca 
nell’abtma ogni germoglio di vita eterna. Come 
una folu grandine, che guada e rovina tutti 
quedi frutti divini . Voi avrete veduta talvolta 
nna vaila campagna tutta coperta di biade già 
bioodeggianti e vicine alla medie . Avete veduta 
una vigna, dacui pendono in quantità le uve ma- 
ture : un orto torto piantato d’arbori , e che rutti 
fon carichi di vaghe e fapotitc frutta, Quaod’ 


ecco fopravvenire una fiera e impetuofa g’ra- 
nuda , e gettare tutte a terra , e fracadare le 
iade : drugeere e guadar le uve : dtfperdere ed 
abbattere le frutta. Oh che alta rovina! Oh che 
draoo defolamento ! Oh che fiero' conquado ! 

4. Quel conquado, defolamento e rovina , che 
cagionar fuole in una campagna, orto, o vigna 
una grandine fiera , lo fa in un’ anima qu.do 
maledetto peccato . Quanto di bene e di meriti 
avea acquidati in tutta la Tua vita , tutto reda 
rapita, defolato edidrutto. Oh Dio, ebegnn 
perdita, e quanto mai lagrimevole! E pure fi 
danno Cridiani, che al veder il crudo guado , 
che ha facto nella lor anima il p’ccato , alla 
deplorabile perdita , che ban fatto di tutte le 
opere meritorie e buone , al vederli tolta ogni 
fperanza dell’ eterna gloria , ancora le la pada- 
no allegramente , e col peccato menale full’ 
anima, fi ride , fi trefca , fi giunca! Oh cecità, 
oh inganno E qui figuratevi un’ anima , la 

? |uale abbia fodenute maggiori , e piu penofe 
aticbe, che non fodennero gli Apodoli tutti u- 
niti ìnfieme portare a tutto il Mondo l’E- 
vangelio , e la Fede di Grido ; che per difen- 
der queda fede abbia fparlì pih fudori , efolTerte 
più perfecuzioni e tormenti, che non fódrirono 
tutti ì Martiri , e Confedori : che abbia fatte 
più penitenze, auderltà e digiuni , che tutti gli 
antichi e moderni penitenti ; che abbia conver- 
titi più peccatori 1 Dio e battezaati più Infe- 
deli , che noo fecero i più tnfigni Predicatori E- 
v.mgelici : che abbia più amato Dio , che un 
France'co d’Adìfi, un Filippo Neri, una Te- 
tela dì Gesù. Oh che grand’ inima Tanta! Oh 
che copia d’ immenfi meriti s’ ha mai acquida- 
to ! Oh che infinita ricompenfa , ob che gloria 
inelpHcabile le ha Dio preparata nel Cielo ! Ma 
fupponete, che qu:d’ anima si Tanta, il ricca di 
menti , per Tua difgrazia acconfenta a un foto 
peccato mortale; eccola fpogliata di tuttala fua 
fantità , ecco perduto e confifcato tuttoquedo 
immeofo capitale di meriti ; efe inqucdo pec- 
cato ella muore. In vece dell’ infinita ricom- 
penfa e gloria nel Cielo, eccola coodaanata ad 
infinite pene e tormenti nell’ Inferoo . 

5. Vi farede mai immaginato , che d’ Indole 
al malvagia folTe il peccato mortale? Sino a far- 
vi perdere un si gran capitale di meriti in tut- 
ta la vodra vita acquidati; e in vece dell’ infi- 
nita ricompenfa, che vi era dovuta , e che vi 
avrebbe rendati eternamente felici nel Cielo , 
lir.rrfi dietro una pena infinita per rendervi eter- 
namenre fventurati laggiù nell’ Inferao? Ma qui 
non mette ancor termine aUa fua malignità il 
peccato . Non gli bada di fpogliar l’ anima di 
tutti ! meriti palTati , che a’ avanza ad impedir. 
Ite I’ acquido de’ nnovi : coficebé finché dìmer» 
in voi , non Sete capaci di far guadagno di ma- 
rito alcuno . Tutte le opere, che fa un’anima 
in peccato, benché in fe dene buone e vìrtu^ 
fe , non fono dt alcuu valore ; fono torte op«- 
re morte e infruttuofe, dì cui non fi terrà fOn- 
' to alcune giammai . E ia ragione lì é, perché no% 
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«ITeodo fatte in grazia, che, come udifle,. hu* 
na delle condizioni , acciò un’opera lia merito* 
ria, non hanno., ne poOono aeetc alcun dirit- 
to a quella erediti beata , nò a quella corona 
di gloria , che Dio fommo Rimuneratore ha 
promeffo a* Tuoi diletti . Io non voglio però 
dire con queQo, che le opere . che G fanno da 
un Griftiano io peccato , quando fono buone in 
fe fte^e, divengano peccaminofe e ree. No , 
ehe quefto farebbe cader nell’ errare condanna- 
to dalla Cbiela io ViclcITo . E neppur intendo 
di ritraete dal far opere buone quegl’ infelici , 
che G ritrovano in peccato mortale : no , che 
son folamente polTono , anzi debbono efercitarG 
in digiuni , in iimoGne, in dotnar la carne, io 
far orazioni; pecchi , lafciati da parte gli altri 
vantaggi toccati da S. Tommalo ( p. 9. Sp. 
4>ri. 6. ) di confeguir beni temporali , di alTue- 
fate alla pratica del bene , Mlfono di^orre 1’ 
anima alla convetCone, e alfa grazia. Co$inta> 
cerandoG e digiunando i Niniviti , cosi percuo- 
tendoG il petto e eoo umiltà e con fervore o- 
undo. il Pubblicano moHéro il cuore di Dio ad 
ufar con eflì mifeticotdia. 

6 . Voglio dunque folamente dirvi ,. che le o- 
pere fatte da un Crifliano io peccata mortale 
fono Gerili del tutto , lofnutuofe per metitatG 
fa gloria del Cielo . Ma , dirà alcuno .* potrà 
almen riacquiflare il merito perduto , quando 
ritornafTe il peccatore in grazia? No, fratelli , 
le opere fatte dal peccatore in tale flato G chia- 
mano opere morte, c per confeguenza perdute 
del tutto, e quello, che ò pili deplorabile, la 
perdila 1 irce^rabile . Il merito delle, opere 
moniScate,, di cui abbiam parlato di fopra, ebe 
fono quelle fatte dal peccatore , quando era in 

ralla ;. quello sì , G può. liacquiflare . Secondo 

nnque tutti i Teologi, con S. Totnmafo nel- 
la queflione citata , quando il peccaore penten- 
doli di cuore ritorna in grazia di Dio , in tal 
calo Iddio per un tratto della fua ìnGntta ini- 
Icricordia, giufta quello, che dice per bocca 
del Piofeta Qioele ( z, 15,. ) : Reddam vabit. oh- 
»ci , f «va CQmtdà Ictufla , òrucut , miiga , O* 
tutta, torna rendergli il merito di quelle opere 
buone , che avea fatte in grazia : motivo il più 
prefliote , che dee fpingere ogni- peccatore a. 
iralafciare lenza tarda punto la colpa , e col- 
la penitenza darG a Dio . Ma non mai di quel- 
*le opere fatte in peccato ;. perchh queflo i un 
turbine, che non folamente come la gragnuola 
abbatte e rovina r (tutti già maturi , ma ebe 
dalle Sue radici (pianta 1 ’ albero , percblpiùnon 
ne poHa produrre . Ornata , come dille Giobbe 
( JI. 11. ) , etadJtaat geaimina, 

7. Oh quanto gran n.->le è mai il peccato , € 
gstasto mai- da temesti , e quanto funtfle ne (o> 
so le file conleguenze , quando fì pela (ulla bi- 
àaocia del Santuario.' Non mi mnt; viglio clu- 
Óziotd lé più gloriole quanto al Monau ii<.no le 
più indegne, delle ticompenle <‘i L)io , pcichh 
nel loro tondo (eoo bc-.e (pelTo- le più viziofe . 
^«A sai maraviglie , che cetre virtù , le quali 
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fono realmente vinù , non Geno di alena pre. 
gio preOb Dio, petchì non (ono ebevirtU pu- 
ramente umane , e sella pratica non fono ani- 
mate dallo (pittto della fede . Non mi maravi- 
glio nemmeno , che molte azioni in apparenza 
anche CriOiane Geno rigettate da Dio , perchè 

? |uafte o dalla vanità , o dall’ IpocriGa , o da un 
alto zelo . Ma che azioni, le quali io egnial- 
tra fua circoftanza fono religiole c buone , e a 
cui nuli’ altro manca, cbel’eller fatte io ifla- 
To di grazia , che queflc Geno per Tempre e af- 
folutamente perdute, queflo è quello, che mi 
fa non folamente maravigliare , ma tremare , 
liflctteodo quanto Ga fevero il divio Giudizio 
fopra il peccato mortale . 

S. E non occorre dubitare di quefla gran ve- 
rità , che la Divina Scrittura ha sì chiaramente 
efpofla. L’ Apoflolo S. Paolo ( t, C*r. ij. i. 
z- f. ì piotefla , che per qualunque coU fingo- 
lare e grande egli faccia , fe non ha la carici e 
la grazia, tutto è un bel nulla, e nulla giova- 
Se io arrivain a parlare, dice egli , non ebe col- 
le lingue degli uomini, ma anche degli Angeli 
medeumi , le non ho la carità t la grazia , al- 
tro non fono , che un bronzo , che rimbomba , 
e un cembalo , che rifuoca . Se io avefli 1 ^ 
(pirico di profezia, e conofeefli tutti l Divini 
Miflerj ; (e io avelli una fede si ferma e sì vi- 
va, che potefli trasferire i monti da un luogo 
all’altro , fe non ^vrò la carità , io fono un 
nulla ; aiit^ fam , Quando anche difpcnfain 
tutte le mie foflanae a’ poveri , e defli il mio 
corpo alle fiamme, e (offriffi tutti i toemeoti , 
fe non avrò la carità e la grazia, nulla mi gio- 
va aìbit. mili proàefl. Ei legna dunque a viva, 
forza conchiudere, dice il Giifbfloma commen- 
tando quelle parole di S. Paolo , che Dio ab- 
bocrifea infinitamente il peccato, fe un folo ba- 
lia a render indegno della fua flima ciò, che v’ 
ba di più eroico e di più grande , come fono 
le mentovate aaioni .. Puoi dunque, o Criflia- 
no, foddisfar quanto vuoi ai doveri tutti della 
Rleligìouc , adempier fedelmente ai (uoi roioi- 
(ter), c alle obbligazioni dei tuo Rato, daiil 
.vile opere della pietà e deila gtuflizia quel 
peccato mortale, di cui è aggravata la. tua. co- 
Icienza , gualia e. corrompe, ogui cola , e non 
ne potrai trarre alcun. Ipirituale vantaggio • 
Puoi, effer alfiduo nel- divio fervizio , caritativo 
coi poveri, rigido e auflero conte fleffo, e col 
tuo corpo: quel peccalo, che porti full’ ani- 
rtia , li ta perdere ogni merito e frutto z Ah». 
ili tfl , aiiil li 6 i pTodeft .. - v > 

p- £ la principale ragione di ciò G è quella 
che abbiam (occato fui bel principio ; perchè 
le noflre opere, buone divengono meritorie per 
li metit” di GesìiCrIflo, c a morivo della gra- 
z'.a c!' Oli Gesù Ctiflo ci ur.ifce . Sarebbe 
un K ,.o niiBO errore immaginarfi, che le ope- 
re notile d il fii-lTi- fofft-ro niierirevoli e degne 
della credi!,! , i <i ila Gloria Gelefle -. No ; per 
quaiCé :k '1 le opere noflre , non polio- 
uo iol ■ . -,:o grado. Perchè duique 

poi- 
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poifon* meritarci it Regno di Dio ? Perché a 
<)ueno ne fono innalzate dal noliro Divin Reden- 
tore, il quale a motivo delio Pretto legame, 
che palTa Ira lai e noi , quando fiamo in gra- 
da, le fa come Tue proprie, e dì loro quello 
merito, e quella feconditi Angolare. Bifogna 
duolMie. che mediante la cariti noi Caino unici 
con Gesù Grillo , perché le nollre opere Ceno 
meritorie della vita eterna . Bifogna, per lervit- 
mi della belliflìma Gmilitudine dello lielTo Cri- 
no, che noi fiamo a lui uniti come i tralci al- 
la tua vite. Egli é la vite, e noi Cairo. i Tuoi 
tralci. £go funi •xiiiìj , & vos palmiits {Jt. ij. 
j. ) . Se un tralcio é cioncato dalla vice , non 
potrà mai ptodutte alcun frutto , perché non puh 
trarre da elfa il fugo e l’umore, che lo rutri- 
fca . Goti noi ooo potremo mai produrre un 
frutto, e un’opera , che Ga mcriroria di vita e- 
terna, fe non fiamo uniti con Gesti Crido , che 
foto le puh render cali. Siccome, proGegueCrì* 
fio, il tralcio non può da fe produrre alcun frut- 
to , così nemmen voi , fe non larere uniti con 
me ; Sicut pnlm;s non potefl ferri ftnfìfm a feme*- 
ipfot nifi manferie in vile, fc ncevot, nifi in me 
ttrnnferiiii (, ièid. v. 4. ) . Ecco lo flato voflro, 
oCrifliani, quando Cete in peccato. Voi vi Ce- 
te divelti e (laccati da Criflo . Fate quanto mai 
fapete immaginarvi di bene , non potrete mai 
acquiflarvi un grado di gloria . Che potrete dun- 
que afpetiare ? D’eflere come tralci fecchi e inu- 
tili tagliati e gittati ad ardere nel fuoco eterno. 

10. Aprite dunque gli occhi fe qui Cete Cri. 
fltani , che vi trovate in quello flato di pecca- 
to mortale. Confìderate qual ofpite infame, e 
qual ladro rapace niitr te denno del volito cuo- 
re. Egli vi rapìfee tutto il merito di quante 
opete Duone facefle ritrovandovi in iflato di 
grazia : e in quello flato , in cui vi trovate di 
peccato, per quante opere pìh eccellenti, e pih 
eroiche voi facefle, tutte ve le rende inutili 
per la vita eterna . Abbandonatelo dunque , giac- 
ché tanto di male vi apporta. Il che dovrefle 
fare certamente, quand'anche non vi tecalfe al- 
tro danno, che quello di fogliarvi di tutte le 
opere buone . Ma qui non u ferma , anxi t’avan- 
za a dar la morte all’anima: e doM aver fatte 
le parti di ladro infame , e di alTaflìno fa quel- 
le di fpietato omicida . Vi fono due forta di 
ladri e di alTalTini ; vi fono quelli , che altro 
non fanno, che fpogliare i palTeggieri delle loro 
foftanze, c fatto queflo li lafciano andar liberi. 
Ma vi fono altrlpib barbari e crudi, che dopo 
averli fpogliati della roba , li privano della vi- 
ta. Tale appunto é l’indole barbara e malvagia 
del peccato. Non folamente rapifee all’ anima 
tutti i fuoi meriti , ma s’avanza ad ucciderla . 
Puh dirli di pili? 

11. Ma l’anima non é ella pet fe e per 1 pri- 
vilegi di fua natura immortale f Come dunque h 
polTìbile, che muoia ptr.gli sforzi crudeli del 
peccato? E* vero, Crfflianl , che l’anima elTen- 
do puro fpirilo non é foggetta ad alcuno feon- 
certo di umori , né ad alcuna itrpreflìone di 


qualità contrarie, e per conffguenM la morjje 
non ha fopra di lei piurifJiaione alcuna. Ma e- 
gli é però altresì viro, che fe qiicfl’ anima fi 
conGdcra lecondo quelle relazioni , che ha coh 
Dio, che pub conolcere, cd ignorare, che può 
amare e odiare, che puh poflTedere, e che fuh 
perdere, ella é capace di vita e di morte. Que- 
llo ì uno dei paradollì piti Urani, che mai im- 
maginare C pollone , e che non fi puh ma! ab- 
baliaiiza capire.- e pure é vero, ed innegibile . 
OH anima crilliana! Tu fei un Caro di Dio, tu 
fei la Divina immagine , dire S. Gregorio. Se fi 
confiderò in te flelTj, c nella ma follaoza, deb- 
bo confelf-rti irmuortale .• ira quando ti conC- 
, dero in riguardo a Dio, come principio, e au- 
tore^ della grazia e della gloria, veggo, che rii 

S uoi vivere e morire, perché nel pofTcdere il tno 
do, cd efltrglì unita per grazia cor, Glie la tua 
vita, e nell’ efferne feparata , c priva la tua 
morte . 

la. Ma chi é, che poffa far perdere' a quefl' 
anima Iddio, e la fua grazia? il lolo peccato 
mortale, e per coofeguenza queflo folo é capa, 
te di farla morire. _ Sì, il peccato é quel fierb 
leone, che ha denti si acuti, ohe, come dice 
lo Spirilo Santo ( Bee/, zt. j. ), polTono giunge- 
re a queflo eccello di crudeltà di uccidere le a- 
ni me: dentes Innit dentei ejns , inlefficientei -i* 
nimat, Queflo é quel gran Millero, che cl ha 
efprelTo l’Apoflolo S. Giacomo ( t. ij. ) ; che 
nel momento , in cui li confnma il peccato , ne 
genera la morte : peccjtnm vere', e»m tonfmn- 
matnm fuetit , generai mtriem . Ah peccato , mo- 
Aro d’ Inferno , non ti ballava d’ aver data fa 
morte del corpo a tutti gli uomini , che vuòi 
d.ire anche la morte alle anime ? No , non gli 
bafla di uccidere i corpi , che vuole altresì ucci- 
dere le anime. Egli i quel coltello a due tagli , 
di cui fi favella nel citato EcclelìaflicO C *'■ 
4. ), che ad un Iato fa morire la parte mate- 
riale e inferiore deli’ uomo, che é 11 còrpo : e 
oetl’ altro fi avventa rabbrofo fopra la parte fpi- 
ritnale e fuptrlore, che h l’anima; Qnafi^rtm- 
phta bis Btena email inìt)uitas . 

t{. Ora più non mi maravigRo, fe il pecca- 
to, fecondo le efpreflìoui delle divine fritture 
e de’ Santi Padri viene chiamato un male unl- 
vetfale, il maggiore di lutti i mali, it folo, e 
veto male. Male più da temerC , che non é P 
Inferno medeCrno; perché per gafligare quello 
gran sitale fu creato da Dio l’ Interno . Non mi 
maraviglio,fe quanta di afpro ha inventato l’uma- 
na giullizla per galligo de’ rei i quanto d’ inu- 
mano , c di fiero s’é immaginalo la labbia per 
toglier dal mondo i fuoi nemici ^ quanto ^ 
crudele ha ifpiratD il furore dei tiranni contro 
de! Martiri , tutto é minore della crudità e 
barbarie del peccato mortale . Tutti quefli non 
hanno potuto Incrudelite , ebe nei foli corpi 
tua il peccato incrudelifce nelle anime, e fogliò 
ad effe la vita, che é la grazia. Quella vita di 
grazia , ebe é più preziola di rune le vite na- 
turali di tutti gli uomiui. Voi vi colmate d* 

Or- 
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orrore , quando conGderate la Hnge , che fece di 
rutti gli uomini, toltone otto foli, l’univerfa. 
le diluvio : ma molto pib dovrefle colmarvi di 
errore, quaodo commettete un peccato mona- 
le } percnt uccidendo l’ anima voflra fate una 
flrage molto maggiore . Chi non renerebbe in* 
tentrito e commofTo, e non t* aflerrebbe dal 
commettere un peccato , fe noi potelTe commet* 
rete fenza toglier nel tempo fleiro la vita al pili 
fido amico, e compagno, o ai pib caro eoo- 
giunto! Ma tu non puoi commettere uo pec- 
cato mortale Tenia toglier la vita non già ad un 
amico, a un compagno • congiunto, ma all* 
anima tua, £ non refi! punto intenerito, e 
commolTo? E queflo folo rifielTo non b capace 
di trattenerti dal commetterlo ? Anzi allegra- 
mente rìdendo e fchenando commetti quel pec- 
cato, che dà la morte all’anima tua! 

14. vi peofate, che fieno quefie efagera. 
zioni ', fono verità, che chiaramente ci fpiega 
la fede. Per il peccato muore l’anima perden- 
do la vita fp'rituale di grazia. Ella, come udi- 
fle , perde Dio, che b la vera e propria fua vi- 
ta. Ipfc eft vita tua, diife Moti agl’ Ifraeliti , 
arlaodo di Dio ( De«t. jo. to. ) . Il P. S. Ago- 
ino va provando a lungo quefia verità . Sicco- 
me, dice egli, I’ anima ì la vita del corpo, 
coti Dio h Ta vita dell’anima . Quando fi dice , 
che vive il corpo? Quando t unito coll’anima. 
Quando fi dice, che il corpo h morto? Quan- 
do l’anima da lui ì feparata. Allora dunque 
folameote vive 1’ anima , quando % unita con 
Dio per carità e per grazia : e allora muore , 
quando per cagion del peccato perde la grazia, 
e Dio da lei fi fepara e fi allontana : Anima a- 
miffa , nitrt cnporit ; Deus amiffui , meri anima 
( Set. $, dt vari, D. ). Da che dunque, diman- 
da Il Moto, polliamo mifurare l’Infelicità del- 
lo flato di morte . in cui per il peccato fi tro- 
va un’anima? Dall’ Mcellenza di db, che la fa 
vivere. Se dunque cìb, che fa vivere l’anima, 
altro non i che Dio pofleduto per carità e per 

f 'ratia, quanto b mai funefla quefla perdita, e 
agrimevole quella morte ? 

15. Se li Crifliani trovandofi in attuai pecca- 
to mortale avefiero l’ occhio dell’ Angelo dell’ 
ApocalilTe ^ e. }. t. ) formerebbero di fe fleflì 
qnel giudizio , eh’ ti ne formava del Vefeovo 
di Sardi , che avea l’apparenza di vivo , ma che 
in verità era morto: Nemen habet qu»d vivas, 
Cir menauj et . Cosi efli renerebbero pptfuafi , 
che un Crifliano, dacohb ha commeflo un pecca- 
to mortale, ha tutte le eflerne apparenze e fem- 
bianze di vivo , ma io verità egli b morto : 
Ntmta habet ^hed vivai , &- mortaut eft . E co- 
ll appunto quel Figliuol Prodigo fu giudicato 
motyi dal fuo buon padre, fin che vilTe nelle 
dìRblutezze e nel peccato, e folamente lo chia. 
mb vive, dacchb ntornb a lui pentito; mortuut 
nrat , & revii/'r ( Lnt. 1 5. ji. ) . E quello b 
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quello flelTo , che efprelTe S.^goflìoo d’un pec- 
catore parlando. Perchb, dice egli , voi vedete, 
che muove i piedi, e cammina, che tocca col- 
le lue mani , che vede co’ Tuoi occhi, alcolta 
colle lue orecchie, e che fi lerve liberamente di 
tutti gli altri membri del corpo, voi lo giudi- 
cate vivo. E' vero, che egli b vivo : ma fola- 
mente quanto al corpo, che quanto all’ anhna 
ella b morta. E' morta in lui la parte miglio- 
re. E' viva la cala, ma b morto l’abitatore: 
Vivi ! , fed earpui ejni : mori ita eft antem anima 
ejnt : vivit babilaenlnm , /ed morlnnt eft èabita. 
tot ( Set, l8. de Verb. Ap. ) . 

t6. Oh anima, bell’anima, perchb formata 
ad immagine di Dio! Anima 'infinitamente pre- 
ziofa, perchb redenta col Sangue di Gesti Cri- 
flo: una (ola cofa pub farci morire, e quefl’ b 
il peccato mortale . E pure gli uomini ciechi e 
iolenlati nulla fi rifentono per una tal morte , 

f ùangono amaramente la morte dei Padre e del- 
a Madre , della moglie , dei marito , dei fi- 

S liuoli i e non p'angono , e nulla fi dolgono , 
ice S. Cipriano ( libr. de lapfit ), per la morte 
dell’anima, che b ta cola pib preziofa e pìb 
cara, che pollano aver al Mondo. Anzi rutto 
al contrario, fe la paflano allegramente, fi pren- 
dono i loro divertimenti e piaceri , ridono e 
(eberzano. Oh peccato, quanto lei da temere, 
fe nelle loro deplorabili milerìe rendi gli uomi- 
ni si (lupidi , e ciechi ! Non fi poflbno vedere 
fenza compaflione e fenza orrore quei frenetici , 
che fi percuotono, fi lacerano, fi mordono, e 
tentano di darli la morte . Ma chi potrà mira- 
re fenza tompafliore, e fenza orrore tanti Cri- 
fliani, che peccando s’avventano rabbiofairenie 
a lacerar 1’ anima propria , a togliere ad ella la 
vita e ad uccidecla , quafi folfeio di lei , come 
in verità lo fono, i piti implacabili nemici! 
Ah si, dice lo Spirito Santo per boera del S. 
Tobia ( II. IO. ) , quelli , che peccano , fono i 
nemici dell’ anima propria : qui facinm pecca- 
tnm, boftet fam anima fna . 

17. Ab Vi b alcuno, che voglia ancora efci 
nemico deli’ anima fua? Che voglia ancora uc- 
ciderla col tornar a peccare, o col perCflrre nel 
peccato.' V’b alcuno, che voglia efler cosi fre- 
netico e cosi pazzo? Ah no, Signore, che an- 
che troppo flati lo fiamo, e fin che avrem vita 
detelicremo quel peccato, che, oltre elTer ofiefa 
di voi , b cmel ladro infieme , che ha fpogliata 
r anima noflra di tutti i (uoi meriti , e I’ ha 
fenduta incapace di acquiflarne de’ nunvi ; e 
quale fpierato omicida l’ha uccifa facendole per- 
dere la voflra grazia, che b la fua vira . Fate 
dunque, Signore, per voflra mifericordia , che 
più unn-abbiamo a perder quella vofira grazia, 
aftinchb uniti per mezzo di elfa con voi nella 
prelente vita , abbiamo pei la forte di eflerto 
eternamente nell’ altra. 


ISTRU- 
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Si dìmojlra quanto fta da ttmerfi il peccato , perchè aecìec» > 

la mente del Peccatore . 


S Iccame un perito medico prima d’ intrapren- 
dere la cura d’ un ammalato ea invefligan* 
dOi quali elTer poflano le caufe, e i prin- 
cipi del male, che lo aggrava, acciò, tol- 
ta la radice malvagia , polla alTegnare i necelTa- 
rj rimeilj : coti volendo favellarvi dell’ accieca- 
mento,_ che h quella fpiritnale infermiti, da 
cui oggidì canti Cridiani fono aggravati ed op- 
prein , m’ Ingegnerò di efporre le caufe, da cui 
viene prodotta, afhncbì conofclute le radici 
del male fi MlTa curare del tutto . Molte fono 
le caule, eoe fi polTono aflegnare : ma io colla 
feorta delle divine Scritture e de’ Santi Padri 
se alTegnerò tre fole , a cui tutte le altre ri- 
durre u polTono . La prima e priocipal cagio- 
ne, che concorre a formare quella acciecameo- 
10, fi t il peccatore medefimo col fuo peccato 
e colla fua maliaia : la feconda il Demonio col- 
ie fue arti e fuggefiion! maligne : e la terza 
un tremendo, ma giuflo giudizio, in pena 
di tante refiflente c abufi della fua grazia , Dio 
colla fottrazione della flelTa fua grazia , 

I. L’ origitie dunque , e la priocipal cagione 
della ecciti fpirituale fono i peccati , che fi com- 
mettono i e per quello fono gli uomioi puniti 
, con quello gafliM , perebi , dice lo Spirito San 
to per bocca del Profeta Sofonia , peccarono con- 
tro Dio ; Ambulaiaei ut caci , quia Domina pec- 
tavetuut , Ecco la proflima caeifa della lorceci- 
ti . E come 1 ’ occhio corporeo dal fumo, o da 
altro umore nocivo relìa olcurato e acciecato ; 
così l’occhio fpirituale dell’intelletto e della 
niente reità olTufcato e ottenebrate dall’ avari- 
zia, dall’ odio, dalla fuperbia, dalla lafcivia e 
dagli altri peccari , come da quelle cofe , che ' 
gli foDO_ contrarie e nocive . Anzi tanta e tale 
h la ecciti, che nafee da! peccati, che chita-l 
de , e vìve in elli t paragonato dal Salmiiìa 
( Pf. 48. i}. ) ai bruti, che d’ intelletto fono 
privi , e fatto limile ad elTi . Cemparatui efi fu- 
mentu , & fimilis faBui tftilht . Quindi anche 
S. Agollino deferivendo un’ anima in peccato 
mortale poti a tutta ragione paragonarla a quel- 
lo fiato in cui li trovava la Terra e il Mondo 
tutte, innanzi che da Dio folfe creata la luce. 
La Terra tra vuota, e priva di ogni cola: dice 
il Sacro Tello < Gru, i. 2. ) , e rutto era bnjo 
• tenebre . Terra crai laaoit , & vacua , te- 
mbea fuptr faciem aàplfi , Così i d’ un’anima 
ie peccalo. Ella l come uea terra p-iva 0’ o- 
(nl bene, tutu copeira di ofeuritì t ripiena di 
IZBcbre, Ella i cieca nelle Ine fuperiori polen- 
te , perché priva della vera luce, che t la gra- 
tta , E per quello io Spirito Santo nell’ Eccle- 
iailice (il, 4 ò< } peritàrzLad ioteoder(,'(h< il 


peccato accieca Tempre colui , che lo commet- 
te, ebbe a dire, che l’errore, eioh il peccato, 
e le tenebre fono cr.-atc nello lielTa tempo , e 
fuiniìono infieme ne! peccaror! ; Errar , & te- 
nehra pcecaiatiiut concreata funi, 

E quella ì la ragione , per cui Salomone 
nel fuo libro dell’ EccleCifle ( z. 14. ) per Ggni- 
li. are l’avvedutezza dell’uomo giuflo e dabbe- 
ne , lo chiatTii faviOi e la cecità del peccatore 
erprelTo lotto il nome di llolio , adopera una 
frafe ìnulitata e flrana. Gli occhi dei Savio fo- 
no nel luo capo ; ma lo ftolto cammina fra le 
tenebre : Sapientit oculi in capite ejut ; Puliut 
in leneirit ambular. Solo l’uomo favio e dab- 
bene , coti legge quello tcfto la verlìone Caldea , 
prima di metierfi ad operai» va prevedendo 
ciò, che polTa feguire, e li prefigge qnd fine 
recto , a cui dee elTere indrfzzara ogni buona 
azione . Sapiens eontemplatur in principio id , 
quod fiturum efl in fine . Ma non fa . cdil il 
peccatore e lo llolto . Privo di lume , nulla 
prevede , opera Tempre a cafo e alla cieca , in 
una parola h uti uomo, che dimora nell’ olcu- 
ritì, e nelle tenebre, che i I’ effetto ordioa- 
rio, eh* prodoce nelle anime il peccato. 

Non vi h mllerìa, nò fventura piò deplo- 
rabile quanto quella d’ un povero ciccò . Non 
opera 1’ infelice , che con gran difficoltà i ni 
fi muove 'e cammina , che con diremo perico- 
lo . Che fvppure avviene talvolta , che fi porti 
dirittamente ove brama di andare , quello non 
i, che a cafo; elTendo per altro Tempre vLino 
e difpollo a cadere nei precipizi . E jier quefio 
molti tiranni , che diro non aveano a cuore , 
che fare ai loro nemici rutto il matepoffibile, 
elcITeto meglio dì far provare a quegl’ Infelici 
quello piò crudele fupplizio col privarli degli 
occhi, che di toglier'loro la vira . Daquello fo- 
to cifetio della cedri corporale , colla proporzio- 
ne dovuta giudicate voi ciò, che fa l’acciecamen. 

10 fplrirurle, che il peccato cagiona in un’ani. 
ma. pi che mai icapace un uomo, che noni 
piò rifehiarato dai lumi della graz'a , e in cui 
piò non rifpicndc il vero fole di g'uflizia, che 
e pio! Non dico gii, che abbia perduta quella 
ragione, ih lo cotlituifìe io eflcre di nomo. 
Non dico gii, che divenga Incapace dì fare ti- 
gni azione natorale. Dice bene, che quando 6 
tratta dì aftaritèZlì per la gloria dei Cielo , di o- 
pcrare per la Ica eterna falate, che mal può fa- 
re di Iwne l Non eft Deut in confpifiu ejut , dice 

11 Salmifla d’ un peccatore parlando ( PJ, 10. 5. ) > 
e tanto balla, perchi p-b non penfi ni a Irara- 
dlfo, ni a Inferno , ni a V gran-enti. ni a Peniren- 
za, e che ni di DiCi ni de’ foci tremendi giuditj. 

ab» 
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abbia piU alcun rifltffo o timore . E quanti 6 
ritrovano ogBidl peccatori , a cui quando fi par- 
la di emendare dei ioro »i*J, di farne pemte^ 

*a . di fodditfare a Dio , nulla capifcqno di 
quanto loro fi dice ? Ma non ì da maravigliar- 
fene : hanno perduto gli occhi dell anima e il 
lume della grazia , e per queflo effendo cosi 
ciechi noo veggono quelle cofe > che riguarda- 
no Dio , e la loro eterna falute. 

s. E di quefio acciecaroento , che fa nell ani- 
ma del peccatore la colpa, di la Divina Scrit- 
aura una delle piti naturali figure nella perlona 
dell* incauto Saofone, e i Santi Padri lo conC- 
derano come uno de’ pili compaflioneyoll elem- 
pi , che dare fi pollano in fimii materia# Saofo- 
ne era confiderato dai Filillel come un uomo 
invincìbile , e d’ un valore prodigiofo . Egli e- 
ra folito come per Ifiberzo a sbranare l leoni , 
a portarfi lugli omeri quafi pelo leggero le porte 
delle eliti, e a sbaragliare con una mafcella dt 
giumento gli eferciti intieri . Penfarouo dunque 
a rutti gli Oratagemmi per aver in loto potere 
quello flagello della loro nazione : e dopo aver 
zentato inutilmente tanti altri mezzi , vennero 
fioaimeote 3 capo dei loro difegni colle ani del- 
la perfida Dalila . Quéda venale ed empi» fem» 

' mina le lo addormenta io grembo, e dopo aver 
cfvato dal dflul cuore il legrcto. che I* 
gran forza confideva nei fuoi MPellj * 
laderé , e reftando quegli imbelle lo dieoe io 
mano de* Fillflei fuoi nemici . Toflo che quelli 
l* ebbero io loro mano , la prima cofa , che fe- 
cero , fu di cavargli gli occhi : Stn$im eruerunt 
•lules etu 3 ( J*«f# id. zt. ) . Lo eondulfero indi 
alla lot Capitale, e calicò di catene lo pofero 
in una prigione, dove divenne il traflullo non 
che de* grandi , ma per fin dei l^eiulll • 

5 # Non polTono eflere efpiefli pili al vivo to- 
si i principi, come i progredì del neecato, e 
i’acciccamento , che da elfo nafee . Ed in ti- 
fetio: da che viene il peccato? Dall’ amor di- 
Inrdinaio delle creature, dalla eonci^ifcenza, e 
dalle pafltooi , che vo^iono edere foddisfatte . 
E quede, come fece Dalila di Sanfone, allet- 
tano gli nomini incauti coi loro falfi piaceri , 
divertimenii e follazzi , e II fanno fcM*’} S . 
dellalfuperbia , chi della gola, chi della lafci^ 
via, e chi di qualche altro vialo e peccato# t 
•uedl poi colla loto malizia gli accieeano io tal 
guifa, che a nuli’ altro più penfano , che a sfo- 
gare i loro appetiti - E ehi fu a vero dire ^ 
che iodulfe quegli empi, di cui lo Spirito San- 
to nella Sapienza Cz#zi. ^ favella, aaederpCT- 
fuafi , che nulla teda dopo di quella vita? Che 
fiaitanto poteail godere di tutti i beni t p:*^ 
neri delia prefeote , cotonarli ^di rofe innanzi 
che appafllHcano ; e che non vi fia prato, per 
cui la loro incontinenza non padi : opprimer 
poveri , non perdonar alle vedove , tender inU- 
die all’ iDDOfcoza , e farC della loto forza e pre- 
potenza una legge? NuU'aliro, rifponde lo Spi- 
rito Santo , che la loro malizia , da cui erano 
’! Mciecati: fìer regi/curr»»» • ^^crtirvtTiiiit i t«- 
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cttcmit nim ilUs mutiti» ttmm , Ecco I acele- 
camento , che produce nella mente del pecca- 
tori colia fua malizi» il peccato : Acciecamen- 
10, che proviene dalla perdita della grazia, 
che h la vera luce dell’ animi. Allora l’ anima 
acclecata dalla fua malizi» perde la liberti al ts- 
glluola di Dio: perde quella forza fpirituale , 
con cni fole» refillere alle tentazioni più fi** 
gliarde, e metter io fuga tutte le potenze dell 
Inferno, e abbandonai» del tuit# in poter del 
Demonio ne diviene la raifera fcbiava- 
fi# Da qoedo fi deduce , che a formare nel 
peccatore quedo acciecamento non folamente vi 
concorre il peccato coll» fua malizia.- ma, co- 
me abbìam propodo, anche il Demonio colle 
fuc arti e fuggedioni • E di queflo pur 
po abbiamo un argomento nel fatto delloded» 
incauto Sanfone. Abbìam detto, che l Filiflel 
dopo averlo avuto nelle mani, non folamente l 
accucarooo , ma lo fecero fettite di foro giuo- 
co e traflullo : e cosi appunto per divina per- 
midione fuccede di tanti peccatori per rappor- 
to al Demonio, e a’ fuoi feguacl - A che altro 
fervono tutto dì tinti fvehtinatl Crilliaol , che 
come Sanfone a’ Filiflei , cosi eflì di giuMO , 
e di traflujio a quefli infernali nemici ? Q.a*‘ 
•ìovaol didbluti, che non hanno altra occupa- 
zione, che correr feoza rifleflb, e come bac; 
canti al precipizio : gli unì al te«rl e agli 
fpettacoli , gli altri alle veglie e ai balli , que- 
(fi al giuoco , quelli al conviti , e in ogni ai- 
Ki occafiooe di licenxiofe intempe-anze r che 
fono? Che fono quelle femmine capricciold, 
che coofumzno buona parte del loro tempo io 
abbellirli allo fpecebio per fiit poi alle finelire, 
fulle poiTte, per le ftrade , nelle cooverfazioni 
di fe e delle loro lulÌMhiere bellezze una vana 
eomparfa ; che Énno? Tutti altrettanti Sanfooi , 
a cui il Demonio ha cavati gli occhi di teda , 
oerchh fervano di traftuHo all’infernale fuarab- 
bia. O per aieglto fpIegarmJ colf* Divina 
tura, eoiedi ciechi precipitofi fi pofftmo chta- 
mar» i ridìcoli del Demonio e i funi buffoni r 
fiV/Va/t rjuf f»8i f»nt ( HaSaci. I# I» ) • B- 
perchi cib ? Perchb non tende rete il Uemo- 
qio , in cui non vadano ad inviluppare ^ 
tentazione loto prefeota , in cui non t™*''» 
vìnti e abbattuti . Ni di cib fi dee itiatav^Ia- 
te# Sono ciechi, camminano per un» Idruc- 
dolo fentiero. Il Demonio di loro la fmpta t 
ed ecco , che prova il barbaro piacere di ve- 
derli ad ogni padb mìferamente cadurt .. 

7 # E perthh fwflìate venire più fenfibilmwra 
in cognizione di queflo acciecamento funefto , 
che nell’anima del peccatore produce ti limo- 
nio i figuratevi un uomo, che in tempo d ot- 
rida deofa notte fi trovi impegnato in- un fen- 
tieto ghiacciato o fango!», e fparfo per ogni par- 
te da precipizi. Pub mal egli muover palro, e 
avanzarli fenza córrere un evldentidimo rifcbio 
di cadere io qualche dimpamento e profondo f 
Ma fecondo l’e^redìooe del Reale Profeta , que- 
flo i lo flato Jet peccatore aeciecato dal Ds- 


'Il peccato accieca la 

moolo . Egli ì Cmile a un viaggiatore , cbe in 
tempo di denfe tenebre cammina una ((rada lu> 
brica, fdrucciolavole: Fiat via illarum itaeira, 
C> tubritum ( P/.J4. v. 6. )• E "on vi pare , dice 
S. Agofliao commentando queflo Salmo • cbe 
una fola di qucRt cofe: vai a dire, o le tene- 
bre, o II cammln lubrico ù» pib eoe badante 
per far andate un viaggiatore perduto.' E chi h 
la effetto , cbe non cremi da caM a piedi per 
il foto timore d’effer forprefo dalia notte, e 
dalle tenebre io tempo , che dee camminare per 
una flrada la piìi maiagerolei Chi banche, che 
non tema nello dedd pib chiaro giorno, fe a* 
abbatte io una drada non folamente malagevole, 
ma inCeme lubrica c precipitofal Ma fe mai (i 
unifeono inCeme e il tempo tenebrofo e il cam- 
ini n lubrico , dove mai porri rivolgere quedo 
fventurato, e dove pofara il piede lenta cade- 
te ì Coti b dei peccatori , concbiude il fanto Pa- 
dre.- fono fempre io tenebre, perchb fenaa_ il lu- 
me della grazia, camminano fempre per idrade 
lubriche; vai a dire, a* efpongono fempre a piti 
arrifebiati pericoli : non b dnoQue da maravl- 

J tliarG, anti farebbe maraviglia, le ogni lor paf< 
o non (offe una nuova caduta. 

8. Cib petb non b il tono di qnedo accieca- 
meoto. Come offerta il Reale Profeta, nel tem- 
po di coteffe tenebre , in cui G trovano i pecca- 
tori ; in quedo fentier lubrico, che camminano, 
fopravviene il Demonio, che gii fpìnge e gl’in- 
calza, perchb fempre a’ avanzino a maggiori ca- 
dute Fiat via ilietam liaebra , tìt lubticam , 
^ Jiagelat Domini per/t^aent tot . SI , mal M- 
corto peccatore, tu (ei un cieco, che cammini 
per una via lubrica , e li da alle (palle il De- 
monio , che col fempre pib accìecani co’ fuoi 
prtdigj fa, che a palii maggiori tu giunga al 
precipizio . E che iì Demonio acciechi i pecca- 
tori per perderli , ne dì argomenti ben chia- 
ri la Divina Scrittura: e vaglia per turii cib, 
ch’ella riferifee di Acabbo Re perverfo d’Ifrael- 
lo . Meritando quedi d’ effer punito per le mol- 
te fue fcelleraggini diede licenza al Demonio , 
cbe b fpiriio di errore e di bugia, che l’ingan- 
naffe per mezzo d«^ fuol falli Profeti . S’era que- 
ll impegnato in una guerra conno al Re della 
iria, e avendo chiedo a quelli qua] ne farebbe 
l'efito: tuttocbb lo afpciiaffe una vergognofa 
feonfitta e la motte, tutti non odante gli pre- 
nunciarono trionfi e vittoiie, perchb: dedii Dm 
miauj fpiritum memdatii in ore omnium Ptopheta- 
r*i» fnomm ( j. Reg. zi. ij. ) . Ah quante volle 
fa Dio con molti peccatori quello, che fece con 
Acabbo, permettendo, che io vece di capitare 
in mano d’ un faggio direttore, cbe illumirum- 
doli li cavi dai loro errori, a’ incontrino in una 
di quelle guide cieche, che li trattengano nei 
loro fviameoti , perefib .abbiano poi a traboccare 
mireramente nelr ultimo lor precipizio! 

9. E’ voi gii vedete , che, dopo aver affegna- 
to per cagidne di quedo acciecamento il pecca- 
te colla ^a malizia. Il Demonio eolie fue arti, 
^aoh polliamo pib dillìaiulare la terze cagione, 


mente dèi peccatore. 2^5 

che dovrebbe pib d’ ogni altra temerC, cbe b ' 
per uo fuo tremendo, ma giudo giudizio, Dio 
medefimo. lo fe, che queda b una verìti , che 
li dura fatica a credere, e cbe molti forprende, 
Mrendo loro cola Grana, che Dio arrfvi a que- 
(la edxemiti di acciecare I peccatori ; quindi fa 
d’ uopo di metterla in qualche maggior lume . 
Voi avete veduto un buon padre, eoe abbia un 
qualche figliuolo difubbidieote e difcolo , che 
non viene Tubito a punirlo cogli edremf cadi- 
ghi . Primamente lo avvila con dolcezza, e gli 
mette fotte gli occhi I fuoi difordinì , affinebb 
G ravveda . Se quedo oon giova, lo fa ammo- 
nire da qualche fuo amico . Se con quedi dolci 
mezzi non pub farlo rientrare in fe fleffo , vie- 
ne a qualche leggiero gadigo : che fe nemmen 
quedo giova, viene a pib rigoroG efeveri. Fi- 
nalmente fe vede, cbe oGinato c caparbio nb 
colla dolcezza, ne col rigore G ravveda e G e- 
mendi , perde, diib così, la pazienza, e come 
incorreggibile lo abbandona del tatto , Io fcae- 
eia di cafa fenza prendere pib di lui cura 0 
penGero, come fc pib non gli foffe figliuolo. 

IO. Tale colla dovuta proporzione, dice uu 
pio Autore , poffiam_ immaginarci la condotta 
del noGro amofofo divin Padre ve'rfo di que* 
feiagurati figliuoli , che hanno la tementi di of- 
fenderlo . Ora col mezzo delle fuc interne Ifei- 
razioni ed ìmpulC ; ora colta voce de’Parrocbf, 
Confedòri , e Predicatori dolcemente gli ammo- 
nlfce , e gli avvila ad emcndaiG. Se quedo non 
giova loro manda qualche piccolo gadigo, per 
farli ritornare in fe deffì . Se a qnedo reCdono 
gli affligge eoo qualche altro pib grave. A chi 
una grandine, a chi un fallimento, a chi qual- 
che altra perdita , cbe lo dacchi dall’amor delle 
cofe temporali e terrene { a chi una febbre o al. 
tra infermiti, cbe laniti e bellezza perda, edi- 
fltugga ; a chi qualche altra difgrazia, che Io 
diCngaoni del Mondo. Ma fe quedo peccatore 
duro e protervo nb colla dolcezza, ab col rigo- 
re C corregge e G emenda; anzi pib peitinace- 
mente z’odina nel male, lo ponifee col pib fc- 
vero di tutti i gadigbi.- che bcol noe pib cu- 
rarG di lui, col fottrac da lui quelle grazie e 
quei lumi , che potrebbero fargli conofeere il 

f teflimo dato, io cui C ritrova. In una paro- 
a lo lafcia nella fua ofeuritì, nelle fue ten»- 
bre , e lo abbandona in braccio del Tuo reprobo 
fenfo . . 

II. Ed oh fc potzflì mettervi in chiaro to Ila. 
to fnnedo d’ un’anima, in cui Dio co’ fuoi lu. 
mi pib non rifplcnde. Se poteili farvi conofee- 
re i’infelicitì d’ un peccatore, da cui Dio z’al. 
lontana colla fua grazia , e che lo lafcia io brac- 
cio delle fue tenebre, e de’fuoi difordinì fenza' 
pib curarG di lui , voi non Mtrede far a medo 
di redaroe forpreG . l^eb , dice Dio per bocca 
del Profeta Ofea (9. 12. ) enm teeejjtto ab eit! 
Guai a quei peccatori , che dopo aver fatta lun- 
mi reGdenza alle ifpirazioai divine, Dio fpotgfi 
(opra di eli! queda lagrimevole ecciti di Tpin- 
to, c li lafcia vivere fecondo i delMcrj del pro- 
prie 
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Brio cuore fenea prendetii pili cura di 
li. Quando Dio col mezzo di qualche dilgrazia 
toRlie ai peccatori cibi che ftrziva a trattenere 
le loro paffiooi , e alimentare I lor »i*J» quan- 
do Rii (VobIì* di quei beni e di quelle riechea- 
le. che fomentavano la loro ambizione e licen- 
aa , G crede da molti , che queOo Ga un legno 
della fua collera, ma io verità non t che un el- 
fetto della fua miferlcordia . Quefle pene e que- 
flf gaflighi, con cui Dio aferza talvolta l pcc- 
calori, quando fe ne vogliano approGttare , In- 
no mezzi i pib atti per operare fa lor converlio 
ne e fanno , come dice il SalmlGa t 4- ) » 

ebe G dieno pili fretta per ritornare a D:o : »«</• 
tipUcat» r»»t infirmintti forum, popfo accelero- 
veroni. Il Popolo Ebreo, che abbandonava 
fpelTo il fuo Signore per darG all’adorazione de 
ali Idoli , quando mal riconofeendo il fuo erro- 
re rit''rnava al vero culto di Dio? Quando lo 
condannava a vergognofe ferviti , e fcaricava fo- 
pra di effo dei gravi GageHi ; Cnm ocaderei eoi , 
irareiani eiem , & reverleianlor , &■ diimcolove. 
lieiani ad eum ( P/. 77- J4- Ma non è coSl 
di quelli , che o riirovandofi in uria dcKzrola 
prolperità e abbondanza, - li lafcia impuniti: o 
fe li punìfee, lo fa con quefla deplorabile ceci- 
tà di fpirito . Non v’ ha galiigo piti frvero quan- 
to quello deiriropuniià,che godono i «ccaio 
ri , dice- S. AgoGino ( Ep, j. od Marceli. ); Ni. 
tu eli infthcin feliciiate ptccaniinm , gna jana- 
lii nmtrtinr tmpaniiai . E lo Oeffo dite della ce- 
cità dello fpirito . Quello ì un gafligo non di 
un Padre, che altro non vorrebbe, che I emen- 
da de! traviato figliuolo i ma d’un nemico, che 
vorribbe il fuo avverfario morto e diGrutto . 
Qurilo h un gaGigo del riprovati , non degli e- 
letti .* » coire dice il ooto S. Agoftino « u- 

mile a quello dei dannati , che II punifce , ma 
con li converte: Pnninninr , fed non converi»»- 
inr. Pub effer egli pii atroce? 

la. Ecco dunque, come non folameote il pec- 
cato colla fua malizia, il Demonio colte fue ar. 
tl e fuggellionì , ira anche Dio colla fotirazio- 
ne delle lue grazie, e col non pili curarfi di lui 
cagiona quello acciecanr.ento nella mente del pec- 
catore . Ora , vedute le cagioni di queOo aev'*- 
camento , diciamo qualche cola degli «Betti , 
che da elfo feguono. Mach l>o! che fonvtan- 
tl , e tali , t cori funcftl, che non e pofhbile 
di farne alcun computo , e di darne f^io con- 
degno. Pure ne toccherò alcuni pochi, accioc- 
ché dalla malignità di queOi arg^enttate qud- 
la di tutti gli altri. Il primo effetto di queflo 
acclecaroento é quello , di cui i ^ J>'^ 
parlato di fopra ; che il peccatore refla priva o 
^1 lume divino della grazia, che ha la vir u 
di cofiituire l’uomo figliuolo di Dio, a Dio 
caro e diletto , ed erede della fua gloria . QueGo 
divln lume della fua grazia lo concede Dio per 
fna mifericordia a quelle anime buone, che vi- 
vono a tepore della fua legge , del fuo Sacrolan- 
to EvaoRelio, e lo conferva io effe: ma toglie 
tantoGo ia quelli , ebe hanno la dilgrazia di 


darG In braccio al peccato . ReGa . b vero , In 
eflì l’abito della lede: ma non gii d una fede 
viva, che opera per la carili, ma d una fede , 
che effendo lenta opere é morta . Credono an. 
eh’ eflì le maflime e verità Evangeliche , ma 
non regolano la loro vita a norma di quelle : 
anzi tanfo nc foco lontaoi ilal farlo » che 
che ad altro non tendano, che a diflruggerlo . 

E quando i giulli collo Giccamento dalle cole 
terrene, coll’umiltà, e con la penitenza met- 
tono in pratica le malTiroe dell’Evangelio, que- 
fli coll’ andar io traccia di ricchezze, di onori, 
e col darC piacere e bel tempo, oprano tutto 
al rovefeio . Può effere queflo effetto pili fune- 
flo e malvagio? . , j 

ij. Il fecondo effetto malvagio , che produce 
cueGo acciecamento nel peccatore , C e di far , 
che piò non conofea, né apprenda lo flato Infe- 
lice , in cui C ritrova, né il male, che lo ag- 
grava. „ Queflo é un infermo, dice un pio Au. 

,, tote ( P. N. delPOrai. de Jefni) , la di cui 
malattia fi può dire iocurabilt. Sin tantoché 
„ un Infermo fente il fuo male, lo cosolce, la 
,, fua guarigione non é difperaia; perché può 
" ottenerla col mezzo di qualebe rimedio. Ma 
quando un infermo é arrivato * •*!* flato, 
che piò non conolce , né lente il fuo_ male , 

,, e credendofi fano , ricufa ogni rimedio ; di 
. queflo fenz’ altro la fanità é difpitata del tur- 
to. Tali fono quelli infelici, che fono dal 
„ peccata acclecati . Sono ciechi , ma la loro 
„ ieciià effondo di fpirito é inolto diverfa dalla 
’ cecità del corpo. Quelli, che fono ciechi del 
corpo conolcooo la loro cecità , cercano i mez- 
zi W fono poflibili , di ricuperare U villa ; e 
„ le ciò far non poffono , cercano almeno di a- 
„ ver una guida di buon occhio che li condu- 
ca e li tenga lontani dal precipizi . Ma non 
„ é coli di quitti ciechi di fpirito: quelli npn 
Z conofeono la loto cecità, e tuttoché 
„ chi , fi credono aver buon occhio . Dal che 
fegue, che non cercano alcun rimedio, ni a- 
„ doperano alcun mezzo per ricuperare quel lu- 
I me , che non credono di aver perduto . né fi 
, mettono in pena di cercare una guida Ccura, 
che li conduca, luGngan^dofi di faper meglio 
. degli altri la ftiada. Tatt furono que’ fuperbl 
„ FiIofoG, di cui favella S. Paolo ( Aimj. i. z.), 
„ che credendofi d’eflet favi, li fono /ani flol- 
ti.- Dictmet fe eHe fapieniei , floli, faBi fani, 
„ e ingannati da quella loro falfa credenza, u 
„ fono miferaroente perduti • , , „ . 

14 - Il terzo effetto, e molto funeflo che 
produce queflo acciecamento nella mente de pec- 
catori , fi é quello, che videntei 
C> auéieniei non initlligani , efpofto dal ooDro 
Divin Redentore nella Parabola dri feme evan- 
gelico ( Lnc. 8. IO. ). Ma come, dirà qui alcu- 
no, può verificarfi, che 1 peccatori iii quefla lov 
TO cecità veggendo non veggano? Quello é un 

t iradoffo, che ferobra a prima viOa incredibile . 

ppure quello évero, ed é quello ,. che fi pra- 
tica «la tanti Crifliaoi , che elTendofi ribellati d« 

Dio 
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Dio fi fono fitti fthiav) del Demonio, del pec- 
cato , e d.'lle loto p ITioni . Hanno occhi per 
vedere le cofe mondane, temporali e terrene : ma 
non gli hanno per vedere le cofe fpirituali e di- 
vine , che l’anima riguardano e Dio. E di que- 
flo abbiamo una molto ben chiara ed c^relTa fi. 
gura nel primo dei Re ( 11. a. ) . Il Ke Naai 
per foggiogare la Città di Jabea raunbun pof. 
(ente efereito . Suveniati gli abitatori di quella 
Città all’ udir tal difegno gli mandano Amba, 
feiatori pregandolo a voletfi collegare con eflì, 
che gli larcbbero fervi fedeli . Al che rifpofe il 
barbara, che accorderebbe tutto , ma con qne- 
fla condizione , che voleva cavare a tutti l’oc* 
chio deliro : /« ioc ftrijm vobifeum fadut , «e 
tmam omaimm tie/?r*e> tctiloi dtxteros , Quella ì 
una figura di cib, che luccede a quei peccato, 
ri , che ricufando di pib fervire a Dio a’ eleg. 
gono di confedeanrfi col Mondo , col Demonio 
e colla carne, di Crii loro fervi e feguaci . Lj 
ricevono ben volentieri al loro fervigio, ma con 
quella dura condizione di cavare a tutti l’oc* 
chio deliro: vai a dire, quello con cui poireb. 
bero cooofeere le grandi verità della noflra Re. 
ligione, e appticarfi a’penlieri di eternità e a 
quelle Evangeliche maltìme, che falò polTono re* 
golar la vita di un perfetto Crilliaooi lafciando 
ad rdì folamente l’occhio Cniflro, con cui pof. 
(ano guardare le ricchezze, gli onori , ed! pia. 
ceri , che fono tutti i loro gran beni . 

ij. E forfethì non b queflo , quanto tutto 
giorno fuccede t SI, peccatore infelice, tu hai 
MtTo lega con quelli tuoi capitali nemici , ti fei 
dato al loro fervigio , e hai fatto loto giuramen- 
to di fedeltà . Ma quelle lono le dare inique con- 
dizioni di quelli barbari e crudi , che tu abbia 
folo occhio per vedere le cofe di terra, e tutto 
cib, che pub cagionare la tua eterna rovina : 
ma che tu fii cieco per non vedere cib, che po- 
trebbe fervire alla tua eterna falate. E quanti li 
trovano d’ogni (lato e condizione di fomma abi- 
lità per fapere tutti ì fecreti della politica,tut- 
te le maniere di ben governare , tutti i giri , 
raggiri del Foro , e dìe poi non hanno alcuna 
cognizione delle maflìme eterne , e di cib, che 
fa l’uomo veramente Crifliano? Quanti capi di 
famiglia, che fono tutti occhio per l’economia , 
per n governo della cala , e fono poi tante tal- 
pe, e tutti ciechi per cib, che s’afpetta alle 
cofe fpirituali, e del Cielo r Sa quel mercatante 
tutte le maniere, con cui mantenere il fuo iraf. 
fico, per ingroffare il capitale, per aumentare 
i guadagni , per far incarirc le merci e le bia* 
de, m^ nulla sa dei mezzi per aumentare il ca- 
pitale per l’altra vita, e afbcurare II grand’ af. 
fare dell’eterna falute . Sa tutte le regole del- 
la fua profeffìone quell’artigiano , quell’uomo di 
campagna ; ma non fanno le condizioni per fare 
una buona ConfelTione , nb per ricevere degna- 
mente , e con frutto gli altri Sacramenti della 
Cbiefa , Sa quella femmina tutte le arti della ga- 
lanteria , e tutte le maniere di farli amare, (li- 
pare , e dì piacere agli uomini incauti : ma non 
Tom. Ili, 


sa la grand* arce di falvarfi , e le vere maniere 
di piacere a Dio. Sono tutti confederati, anzi 
fchiavi del Demonio , del Mondo , e delle loro 
palfioni • che lafciano ed elTi l’occhio Gnillro per 
mirar le cofe temporali e terrene ; ma han loro 
cavato l’occhio deOro , perebb ciechi non pof- 
fano riguitdare le cole celefti e divine . 

16. Il quarto efTetto , che nafee da queflo ac- 
ciacamenco , fi b quello , di cu! parla il pazlen- 
tiflimo Giobbe ( zq. i}.), che b di rendere i 
peccatori RiMltt lumini : vai a dire di fpin- 
gerli a refiflere , anzi a rigettare da fe quelle ifpi. 
razioni divine, eque! raggi celcfli ,che Dio per 
un tratto di grande mifericotdia fadi quando in 
quando rifpleodete nella lor mente_ per illuminar 
le lor tenebre. Tali fono que’ libertini di cre- 
denza c di cofliimi , quegli (piriti forti , che 
cercano di (opprim. re le cognizioni delie verità 
pili effenziali della noflra Religione, e della n • 
lira Fede. Tali que’ peccatori voluttuoTi , che 
per goderfi fenza inquietudine e rimorfo i lor 
infami piaceri, non vogliono fentire a predic.'* 
te le maflìme dell’eterni^tà e deli* Evangelio . 
Quelli , che hanno la temerità di dire a Dio , 
come ci figntfìca il citato pazientiflìmo Giobbe : 
Partitevi , Signore da noi , e non vogliate in- 
fondere nelle noflre menti la voftra feienza e i 
voflri lumi ; perebb nello flato , in cui ci Gam 
preflCn di vivere a feconda delle noflre paflìoni, 
e a genio dei noflrì (enfi , ci fono (comodi e 
importuni , ub ad altro Icrvono , che a digur- 
barci : Dixtrunt Dt» : Rtcede n uoiii , feim. 
tmm viarum tuarum aolumui (,Jobzi, 14.). 

17. L’ultimo ctfetto di quello acciecamento , 
per tralafciaine tanti altri , fib, quando il pec- 
catore a tale efltemità fi bridotto , che più non 
difeerne il vero dal falfo , anzi prende per veri- 
tà la menzogna . Guai a quelli , dice Dio per 
bocca del Piofeta Ifaia ( j. te.), che dicono 
il male bene , e il bene male. dicunt malg^m 
bonum , & bonum mulum . E pcTcbb guaio que- 
fli ? Perchb prendendo le tenebre per luce, e la 
luce per tenebre fi trovano in uno flato di per- 
dizione. Ab, che fecondo la dottrina de’Sanci 
Padri non vi b fegno più evidente di riprova- 
zione per un’anima, che quando prende per ve- 
rità la menzogna: la ragione fi b , perebb cote, 
iti miferabiti acciecati peccatori fono io queflo 
fuoefliflìmo errore di poter giungere al Cielo , e 
(afvarfi • camminando una flrada , che l’Evan- 
gelio condanna. Ecco dunqde difpcrata la vo- 
flra fainte , perchb avete fmarrita la via, che al 
Cielo conduce. Chi mai avrebbe creduto, che 
il peccato produceffe nelle anime un accieca- 
mento $1 deplorabile, e che da queflo accieca- 
mento ne nafcelTero lì funefli effetti ! 

18. Crifliani miei cari, da cib , che fi b detto 
nella prefente Iflruzionc io vorrei, che ciafeuno 
di voi entralfe in fe fleffo, ed efaminalTe dili- 
gentemente, fe mai per di (grazia fi ritrovaffe in 
queflo deplorabile acciecamento , e queflo accie- 
camento aveffe prodotto In voi effetti cosi fune- 
lU . Efaminatevi, fe fiete perfettamente iflruiti,o 
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«loifflo i fafficTcnza , io quelle irafliine dell’E» 
vangelio 1 e della Cridiana Dottrina , che (oro 
nerelTarie per eoo fegu ire l’eterna lalute oppure 
fé per dilgrazia regna in voi una molto colpe- 
vole , e vergognofa ignoranza . Efaminatevi , le 
avete l’occhio deflrodella vodra mente ben vig- 
ente ed aperto per rotto cli> • che rinarda i 
col fpÌTitoali , ed eremi ; oppure le ti Demo- 
Ilio, il Moodo , e le padioni ve PavclTero ca- 
vatOiC divelto per lalcìarvi il foto occhio Cni- 
Aro per vedere le fole cofe temporali e terrene. 
Efaminatevi finalmente , fe mai vi facede ribel- 
li ai lumi f e ifpirazioni divine , e cercade di 
fopprimere le verità pih pratiche , e più eden- 
siali della noflra Religione , e fe irai prendede 
la menzogna per verità, e il male per bene , 
dando in quella falfa opinione di falvarvi col 
menar c^ueila vita del bel tempo 1 e di lutti { 
iroi dani divertimenti e piaceri , che l’Evange- 
lio condanna . Piaccia a Dio , che mai non fia- 
le caduti in qued! effetti *1 funedi , che P ac- 
ciecamemodi mente produce nei peccatori. Che 


fe qualcheduno vi fbffe sdrucciolato ; rìcorts 
pentito a Gesù Grido 1 che à luce del Mondo , 
acciocché fparga fopb dì Ini raggi della fuaml- 
ferìcordia , e gli dica col Reale l*rofeta ( P/", 
17. ap.) , e con edd diciamolo noi tutti. Signo- 
re; lllumma lemrirai memi . Noi Camotutti te- 
nebre, degnatevi dunque di farle fparire coi lu- 
mi della c^ra grazia divioa- IlUmina otnlot 
mret , ne nn^nam abéormiam in morte (.PfiX 
Rifehiorate, Signore, gli occhi nodrì, acciù non 
C addormentino nella vicioanta, in cui ci tro« 
viam della morte . Acctecateli pure qued! oc- 
chi , aftinefah più non mirino le vanità del mon- 
do , rh i tuoi oggetti lufinghieri t hfdvl ; mi 
rtfchiarareli col vodro divin lume , accìocchù 
conofeendo le vodre divine yeriià ci facciano 
conoferre t perìcoli , a cui ci aveano cfpodi le 
nodre padioni, e rediamo difingamiati degli er- 
rori del leccio , In cui cl damo (inora trovati. 
Siateci dunque lume e guida nella prefente vi- 
ta , accib da voi feortati pcHiamo giungere • 
podedervi come nodro premio ntlP altra , 
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Sopra la durerà del cuore, che nell' anima del peceatoH 
cagiona il peccato mortale. 


A d un effetto ancoiz più funello , qual ù 
la dupidità ed induramento del cuore 
conduce il peccato . Quindi h , che mi 
veggo in dovere di parìarvene; e voi verrete 
a comprendere tome il peccatore acciecatonell’ 
intelletto e nella mente padi per cagione del pec- 
cato alla durezza della volontà e del cuore . Efa- 
mÌDtremo primieramente come quedo Indura- 
mento fi produca nel cuore e nell’anima del dm- 
carote . Indi vedremo 11 funedi e terrìbili effet- 
ti , che cagiona . Piaccia a Dio, che di cuedo 
deplorabile dato poda dir qualche cofa, eoe da 
valevole a far riforgere da edo chi per fua di- 
(grazia vi fede Infelicemente caduto. 

1. Per farvi toccar con mano quanto lia In- 
felice e deplorabile lodato e condizione d’un pec- 
catore indurato; la maniera più facile farà far- 
vene una qualche derctiziont e pirrura . Che co- 
fa i dunque un peccatore indurato nel male! 
Egli h un uomo, la di cui Vita non ì , che una 
luccedk>ne continua , e una catena di peccati t 
che quanti padì fa, per ordinario fa tante cadu- 
te . Egli à un odinaio , che a forza dì tante 
reCdenze e rifiuti fatti alla grazia h rigeitato , 
e abbandonato da Dio , e dato in balia delle lue 
più sfrenate padioni . La vira di quedo pecca- 
tore indurato h- dunque una fucrefhone e catena 
di peccati . Dopo die ha abbandonato il Signo- 
re fi lafcia trafportare in ogni forte di vizj, e 
dandofi in preda a’ Tuoi deCderj malvagi^ fi veda 
ben predo cadere di peccato io peccato .'E quel- 
lo , che h più da temere , e che dovrebbe ognun 
mettere io guardia , fi h , che con tempre da 


grandi principi nafee una tale fclagura, ma per 
ordinario da molto piccioli e leggieri. Talvol- 
ta deriva da un folo fguardo curiofo ; ma quel- 
lo fguardo fa oafeere un reo penderò, a quedo 
reo penfiero fuccede un deliderio malvagio , a 
qiieflo defiderio malvagio la determinazione di 
commettere il peccato , indi fi palla a comfflet- 
icrlo, e da quedo ad un altro, fino ad inda- 
rarvifi e a rellame in elfo infendblle . 

z. E da che credere voi , che Daviddegiun- 
gclfe a indurìrli per più meli nel fuo peccato 
uro a non più fentirne rimorfof Già II fatto a 
tutti à noto , che quedo ebbe la fua orìgine da 
un’occhiata lafciva , che diede ad una troppo 
lufinghiera bellezza. E quefio hquello,che lue- 
cede tutto giorno in tante anime incaute, che 
per edere intcìvenuie a quella veglia, a quella 
converfazfone , a quella feda, a quel ballo , a 
quello fpettacolo ; per aver voluto troppo libe- 
ramente trattare, mirare, chi mirare e ronchi 
trattare non dovevano : da quelle picciole liber- 
tà padando poi ad altre maggiori , e peccato ag- 
giungendo a peccato fi fono indurate in tal gui- 
(a fino ad edere lo (cardalo del vicinato . E ben 
ne previde quede lagrltnevoli confeguenze , che 
nalcono per ordinario da un troppo libero (guar- 
do il pazientiflimo Giobbe (}i. i.); J)er que- 
llo proteda d’aver pattuito cogli occhi (uoi , 
Che non abbiano da girare curiofo lo fguardo 
Verfo di alcuna donzella. Pepici faJutcnm »»• 
Ut meìs. ui ne ^uiéem cegitarem de vienine . Ma 
perchà tanta circofpczione nel Principe Santo , 
fino a negare a’ Tuoi occhi uno fguardo geniale ? 

Per- 


Durila dtl euort per 

PercbVt dice S. Gregorio Ptpì iHb. ti. Mor. 
im ikitt Utum) y l’aoioia precipitofa e cieca qui 
non fi ferma ; ma comincia a oefiderare quello 
che ha veduto. Anima practpt, Qfctcta incipit 
AefiJcrare , ^aod vidii : O.1I defiderio poi viene 
il confenfo , dal conrenfo fi viene all’atto 1 da- 
gli atti fi forma l'abito , ed ecco come beo pre> 
fio fi palla all’ induramento . 

j. E qneDo ì l'inganno di tanti Ctiliiani di 
non far conro alcuno dei primi peccati ,-imma* 
ginandnfi , che quando fi faranno una , o due 
volte sfogati , celieranno dal peccare . Che mal 
i I dicono alcuni, vagheggiare quell* oggeito % 
che piace? Che mal ii foddltfare una volta la 
propria palliane ? Ci fermeremo lì, e non paf* 
(cremo più ìnnani! . Non dite cosi, vi avvifa 
b.Tommalo ( O. Ti. 1, a. f.7j. art. 4. Rtf.) ; 
perchì io vi dico, che per ordinario un pecca- 
te ? caufa d*nn altro peccato, come un atto 
umano pub elfer caufa d* un altro . E quello 
jpub fuccedere lo tutti i geieri delle caule. Io 
primo luogo un peccato pub edere caufa cfTet- 
miva e movente, e quello o per le , 0 per acci- 
dente. Per accidente , come quando con un atto 
jeccaminofo perdendo una perfona la cariti, la 
grazia, la verecondia, o altra cola, che la trac- 
tien dal peccare, cade per quello in un altro 

S eccato; e coti il primo peccato per accidente, 
ice il Santo, b caufa del fecondo. E la perdi- 
ta di queOo fanto freno della verecondia , di 
quanti peccati t mai caufa nella gioventù ? E le 
perfone del felTo più debole quanto divengono 
mai sfrontate nel commettere e far commettere, 
le più laide Inìquiiì, quando da quello faoto 
freno delta verecondia non forto più trattenute T 
Allora poi b caufa eHectiva per le , quando un 
peccato commelTo imprime una malvagia di fpofi- 
alone per far ricadere nello Hello peccato k E pur 
troppo i vero, che quelle perfone, cheli fono la- 
feiate trafportare,o dalla vendetta, o dalla libìdi- 
ne, o da qualche altro vizio fi fentono tempre più 
dlfpolle e proclivi a iipmergerfi nei viajmedefimi. 

_ ^ In fecondo luogo un peccato b caufa nule- 
tiafe d’un altro, perebì gli fommioiflta modo 
c maniera per commetterlo. Coti l’avarìzia e' 
Taver molte ricchezze rende l’ilomo ambiziolo, 
fuperho, prepotente, e gli di modo di trarrà, 
gliai 1 deboli e I poveri eoa oppreflìonie liti- 
gi. Cosi l’intemperanza , e rubbriachezza b 
madre della lulTuria ; e Tertulliano giudicava Im 
polTibile, che folle callo chi h dato al vìzio del 
troppo mangiare e bere . lo terzo luogo un pec- 
cato i cauta formale d’on altio. Mettiamo per 
efempio , colui ha commefTo un latrocìnio ; p.r 
non cflere condannato, ma comparire innocente 
quante bugie , quanti giuramenti dee fare e quan- 
ti fpergturi? In quante bugie, giurameotì e 
(pergiuri non efee quella moglie per nalcondere 
i (uoi difetti al marito ? Quanti que’ figliuoli 
per non elTer puniti dai padri? Quanti quei fer- 
vidbri e ferve per noocflerlo dai loro padroni f 
Ma quando un peccato > fioe d’un altro, 
allofs moico più fi moltiplicar.o i peccati , e con 
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più celeriti fi attiva all’ìaduramente. Il Re A- 
cabbo vuole impadronitfi della vigna di Nabot- 
te, che fa? Lo fa uccidere ; e fa mone d’un 
ionoceote b il mezzo iniquo per ottenere que- 
llo fine malvagio. Vuol un altro mantenete il 
luHo , l’iatempetanza e il giuoco, ma gl! man. 
cano i daoarì . Sì dà a rubare, e fa delle ìngiu- 
flizle per aver il modo di farlo. Ha difegnato 
colui di violare l’innocenza di quella giovane, 
la callità di quella coniugata ? Ma per venire a 
capo di quello fine perverfo , quante fee com- 
piacenze, quanti impuri defideri debbono pre- 
cedere t Quanti mezzi iniqui bifogna mettere in 
op.r.' > Quante perfone ht'fogna corrompere e far 
compiici del fuo delitto^ Ma perchb tanti pec- 
cati? Perebb bilugaa, che per tutti quelli ir.- 
feorra , per confeguire il fuo empio dilegno . 
Ecco cu. oc fi forma l’induramento in uo per» 
calore col mezzo d’una catena e fuccefiione 
continua d’iniquità e di peccati. 

6. Quello perb , che b più da temerfi e chs. 
resde quello ieducamento piùfuoello , Gbl’ab- 
bandonamento di Oio, allotchb in gafiigo di tan- 
te refillenze fatte alle lue divine ìfpiraziom , di 
tante ingratitudini a> (uoi benefizi , per un fe- 
greto , ma Tempre gìullo giudizio , ritira da lui 
i. luoipanicolari^ favori , la Tua protezione, la 
fua afliiienza; p-ù non lo eccita e muove al be- 
ne co’ tuoi divini impulfi ; ma Io Ufeia in ba- 
lia delle Tue feorrette palTioaì , e ai pravi defi- 
deri del fuo cuore. Il Tuo cuore b divenuto co- 
me una pietra: Csr ejut induraiiiur tam^uam 
tapi! (/•^4t. I}.). Ood’b, ebe tutti i colpì , 
ebe VI fi fcaricano ad dolio da’ Porrochi, da’Con- 
feflori , da’ Piclicatori e dagli amici , oulla Ter- 
vo-io ad ammollirlo e piegarlo i anzi ad altro 
non fervono, che a reódeclo più protervo e più 
duro , come p ù fotto i colpi del martello s’in- 
dura l’iocudine ; CiZ pringitnr tamjaam malUa- 
rorit iitcMi. SI, peccatore, empio e oAinaio, fo- 
co tanti anoi , eoe refifli ai colpi delle ^azie e 
i/p'taaioni divine ; fonoianti anni, cbeDiocol* 
le dolci moaioni della fua mìfericordia batte al- 
la parta del ino cuore, e ancora non ba potuto 
nb iotenericlo , nb fcuoteiTo; lenti ì rimoni della 
cqfcienza, econ luttocib non t'-rrendi. Indar- 
no l’baooo pregato i Parrocbi dagli Altari ; in- 
darno ri hzoao fgri dato i Predicatori dai Perga- 
mi ; indarnoquelle poche volte , che vi ti fes 
accoflato, ti hanno avvifato i Confeflori nei 
l^ribuoali di Peuiteuaa ; indarno gli amici coll» 
l.orn caritative ammonizioni e configli. Hai di. 
iprezzato preghiere , miozccie, avvili, aiainoni. 
zionl e conlìgli*, a difpetto del tutto bai volu- 
to perCncre ribelle a Dio e oflioaio Della tua 
colpa. Che altro dunque puoi eiuDameote afpet. 
tate? Null’altro, fe non chel>o, come ho già 
detto, ti abbandooi del tutto nella tua oliina- 
zinne e duKzzas anzi ch’egli (leffb l’ioduri. 

7. Io so , che fe a molti fa ribrezzo udire , 
che un Dio, 'che b tutto mìfericordia, e bontà, 
sbbanJoui il peccatore , molto più lo fa all’o- 
diict che Del peccato lo indurì , £ pure bifogna 
R z de- 
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reOarne perruafì , p.rch^ queOo ì il linguaggio 
delle Sante Scritture . Imperciocché le queno 
induramento non veoilTe in qualche fenlo da 
Dio t come artehbe egli detto di Faraone par- 
lando (Gen. 7. 3. )> io indurerb il foo cuore ì 
£g» iadHrab» cor tftu I Se quello indutamento 
oon lolTe da Dio , eome mal C potrebbe dire 
■ell’Evait^elio , che i cuori degli Ebrei fdffe- 
ro da lui indurati ’ f ac<rcevii otulot forum , & 
iadutavit ioT cor«i» f Come finalmente fi direb- 
be dì Dio preffb Ifaia (63. i?-)t che bi indu- 
rato i noflri cuori, acciocché nonio teme (Timo ^ 
ludunfl/ Cor no^rttm , ne limetemus re i Cib non 
oflante pei togliere il ribreazo, che un tal par- 
lare far potrebbe nella mente delle anime buo- 
ne, fa d’uopo avvertire colla dottrina del P.S. 
Agolltoo, che i la dottrina comune de* Santi 
Padri e Teologi : cbe quando fi dice • che Dio 
indura i peccatori , non fi dee intendere , che 
io becia pofitivamente la malizia nel cuor del 

f leccatore inferendo, ma negativamente, per 
uo giufio giudizio , come abbiamo detto , in 
j^eoa della Ina ofiinaztone quelle grazie 0 del 
tutto negando , o almeno le più abbondanti ed 
«IBcaci , che ammollire e convertir lo potreb- 
booo : Peceaterit neo oidurat Deus , dice il San- 
to ( Ep. ad Sèni, cap. 3. ) , impeniendo mali‘ 
Siam , fed no» impeniendo mi/ericordiam . Co- 
me fa appunto il Sole , cbe non cagiona egli 
durezza nell’ acqua agghiacciata; ma coll* allon- 
tanare da elTa il tao calore e i fuo! raggi , 1* 
ncqua da fez* agghiaccia e l’ Indura. 

S. E di ouefio abbiamo un efemplo nel Re 
Faraone , eoe i Santi Padri , e fpecialmeote S. 
Agoftino nvvifa come un’ immagine vivad*un 
pcccatoN indurirò . E‘ vero, cbe la Divina Scrit- 
tura dice di , che Dio l’ iodurb ; ma non fi 
dee intendere quefio palTo , dice il Santo ( de 
Crac . , & /li. ari. cap. zt. ) , quafiché abbia a 
togliere d* Faraone il' 4 ibefo aroiirio. Ma egli 
votontariamente induri» nel recato il proprio 
t^ote • Imperciocché quanti firaoi e fpaventevo- 
li prodigi iboB aveaegli veduto : quante piaghe 
< gafiighi non aveaDio fcaricato fopra di lui e 
del fuo popolo per romperne i* od! nazione e la 
duretza , afitnebi defie fa libertà al popolo E- 
breo t Perché dunque mal non fi volle muovete 
a farle ^ Perché velie fempre refidere/ Quante 
volte poi avea promefTo a Mosé, che aivrebbe 
rilafciato II popolo e che intanto pregafTe Dio, 
che toglitfie il gaOigoi Ma cbe I INqìto P ga> 
Aige , dice il Santo, manca di fede; e comedi, 
cc laScritrurz: Ingravatiii Piar a» torfuum --4 
Cf noìuit diminete Popn/um ( Ex. 8. 31. ) . Per 
^nefio dunque, coocbiude S. Agofirno, i^o 1 * 
indura per un fu» giufio giudizio , e »* indura 
rgii fieno per mezzo del Tuo libero aibittlo : 
Ir per hoc Deus miiuravi* per juflum juditium , 
0 tpft Pbarao per liietum aroitrium . 

9. Ecco un’ immagine troppo viva di cib , 
cbe faecede nell* induramento eli tanti peccatoti. 
Eflì fono quelli , Cbe colla loro refifienta alla 
giazia, celie tqro initatttudiai ai Divini bene- 
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fizj fi tirano addofib quefio induramento fune- 
fio . Efti coll’ im-nergerfi fempte nel lezzo dei 
loro peccati, e colla loro olii nazione ia non 
voler oiai cedere epiegaifi né ai colpi della Di- 
vina Giuflìzia , né ai tanti mezzi, cbe fono lo- 
ro proponi per emendatfi , fi fabbricano quefio 
gafiigo. Come Faraone , che proieriro non vo- 
ita conofeere Dio, cosi quelli ooo vogliono fa- 
pere né di Dio, oé della fua legge : e Dio non fi 
cura pih di eflì . Lo hanno abbandoutocol loro 
peccato, e Dio gli ha abbandonati colla fuz 
razia : fi fono indurati contro di Dio , e Dio fi 
indurato contro di loro . Neo hanno voluto 
prevalerfi della Divina Mifericordia : e Dio non 
uferà eòo eflì più mifvrìcordia ; perché, dice S. 
A gotti no C '* £?• ‘•d Xiflum ) , non ne fono 

degni dopo averfene per tanto tempo abufato, 
e non oe haano alcun merito ; anzi al cootra- 
rio d’ altro non fono degni , né hanno altro me- 
rito , dice il Santo , che di elTeine privi . 

IO. QuaoTo perb abbiara detto dì quello ab- 
bandonamentodi Dio, non dee fpaveotare le Mt- 
fone buone e tiroonite di Dio : aoti dee tenderle 
fempte più folleeite e .intente ad abbracciare il 
bene e afianerfi dtd male. Pofeiaebé, dice di 
nuovo S. AgollSno'tMft mentovato libro della gra- 
zia e del libero arbitrio , fe perfevererete fico al 
fine nel voflro faoto propofito di praticarla pie- 
tà, e la giullìzìa, la vofira opera e fatica non 
farà, come dice S. Paolo ( i.Cer. ij. 58. ) , tra- 
na ed inutile: ma fiate certi, cbe Dio giullo 
Giudice e liberaliflimo rimuneratore di chiun- 
que fèdelcnente lo ferve , ve ne renderà la mer- 
cede e la cotona . Non vi fgomentatc dunque 
fc Dio , come fece di Faraone , abbaadona tan- 
ti peccatori al loro reprobo feofe, e il l?f*l* 
nel peccato indurare. Quello, come già udifte , 
é uo gafilM deift loro «fiinazione della lor 
colpa.* debbono dunque imputarlo 'Z;fe fieni • 
Dio , diee loflefib Santo Padre, eirtndo infinita- 
mente buono , non abbandona aicnso , fe prima 
non fia elfo abbandonato - E qoellaéqueHa dot- 
trioa , che nelSactoGoiicUio di Trento iSeJf.6. 
tap. H. J ba fiabitlfa la Cbiefa doverii tenere da 

tutti I Mdell; Desse fua grassa lemft fu^fitatoM 

non deftiìs , nifi peius ai eis .d^eratur . Siate 
pur feliefi a Dio fenaa mal ' oiancare all* oli.r- 
vanaa della Divina fua legge, e Dio oon mau- 
ebetà di preflarvi la 'fili anifienza e il fuo aiu- 
to. Ah ! che Dio altro non brama , che la ta- 
llite delle fun ««Oture . 'Per quefio ha maoMto 

S ui In teifà -il '&o Divio Fìgfiuolo Ge»u Cri- 
0, accleccl^ chiunque crede io elfo , 
ri fez , ma abbia la vita eterna, A quello fine 
Geib Crifio $*è fatto uomo, ha tanto patito , 
ha data la *1». * per fin ili* ultima goccia ha 
fpaefo 11 foo Sangue preziofo . Ma tremate , fe 
mai qui vi folle voi» cbe mai non finite di pee- 
«are , ma peccato ag|ùuogendo a peccato inarci- 
le io una vita più dinqluta e pih empia. Tre- 
mate voi , che con quello mezzo formando ih 
voi no Induramento (unello vi mettete nel 
più evidente péricol» di tirarvi addoffo una 
' dao- 
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éilnliaz'one etrrnt ; che io dopo avervi moQra* 
to , come una lunga catena e non mai intvrroc 
ta lucccflìone di colpe , roiiinazìone nelle col» 
pe medesime a fronte di tutte le ifpiraxioni di- 
vine , a coi iegue per giufla pena l’abbandona- 
mento di Dio , fono le vere cagioni dell’indù 
ramento d'un peccatore, paflb ad efporvenc i 
terribili eft'etti. che iti fecondo punto propoflo . 

II. Io però qui vi confelfo , che fé provai 
molta oìflicoltil nel larvi alcun lomputo, e dar- 
vi qualche faggio degli effetti lunefii , che cagio 
na l’accieoamento della mente io u.t piccatore , 
molto maggiorimi fi prefentano quelle difticolii 
bell’efporvi gli eflctii molto piti fuoefli e terri- 
ImIì, che traggon l’orig’ne dall'induramento del 
cuore . Il P- S. Bernardo ( ni. i. We Ca«/!d. ad 
ne annovera tanti e tali, che fanno or- 
rore al fola toccarli . „ Un cuora indurato , 

,, dice egli , h quello, che dalla contrizioDe * 

„ dal dolore non h fpeztato nb punto: quello « 

,, che dalla pietJi e oivotione nos b ammollito 
,, e piegato : quello , che non b molfo da alcu- 
f, na preghiera , nb fpaventaro da aicona mioac* 

„ eia : quello, che lotto la aferaa e i flagelli 
„ a’ indun ingrato ai benefizi che riceve, che 
„ (pretti gli avvifi , che fe gli danno , crudele 
„ ìnvcrio del Ptoffimo, «frontato per le difo- 
„ nefiì , prefootuofo nei perìcoli, inumano nel- 
„ le cufa umane, temerario nelle divine, che 
„ fi dimentica delle cole palfate , che non fi 
„ cura delle ptefenti , che non prevede cih , 

,, che ha da veoite. E per dir tutto in poche 
,, parole , an cuor duro b quello , che non ha 
j, nb timor di Dìo, nbrifpctto pegli uomini”. 

Puh dirfi di pii) per dcfciivere un peccatore 
nella colpa indurato l 

iz. Diciam dunque qualche cofa fopra alcuni 
di quefti ponti , che il volerli trattenere fopra 
di tutti farebbe un non finire giatnmai . Uo pec- 
catore , che ha il cuore indurate nella colpa , b 
quella, che dalla compunziooc de’ fuoi pecca- 
ti non b fpeizato , nb punto.- Cor duritm efl , 
fuod eewtftmB'nm non ftinditnr , Avanti che ca- 
«leife io queflo fiato infelice fi facea un grande 
(crupolo mancare ad una fola delle Tue pratiche 
di pietì ; Avrebbe provata gran pene fe avelie 
lafcuto paffare una Domenica , o altra Solenni- 
tà , fboza accoflatfi ai Sacramenti. Se per dif- 
grazia cadeva in qualche peccato anche dei piti 
leggieri , n’ era inconfolabile il fuo dolore , nb 
potea prender foono , o ripofo fe non correa a 
zgravarfeoe dinanzi a uo Confeffore . Ma , ad- 
dio pentimento e dolore, dace bb coi moltipli- 
care ì peccati fi b in efiì affuefatto e indurato . 

Mon htfla : a fomiglianza dì quegli empi, di 
cui io Spirito Santo favefa nei Proverbi ( x. 

14.), arrivt a rallegratfi quando fa il male, e 
in veeo di vergognarfi e rattrifiarfi delle tue ì- 
nlquiti , fe uè gloria cogli altri componi , o’ 
efultz » M gode. Lataninr emm mah feterintt 
eSf ixnhiM in reint peffimit . Pub edere queflo 
effetto pHt lagrimevoje! 

I}. Altro effetto non meno funefle fi b > 
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quando il peccatore non fi rìrveglia alle minac- 
ele di Dio, e più folto ì colpi uei flagelli a’ 
indura: Mini, non cedii , fiageilit aniarnr. Dio 
di quando in quando minaccia guerre, peflìlenze , 
murta-ità deg.i animali , careltie, e talvolta le 
manda. Manda a chi una lunga iafermiià, elle 
metta la lua vita io pericola ; a chi uoa lite, che 
gli imunga l'entrate, a chi un fallimeeto , che 
rovini il traffico, a chi la nebbia o la gr.mdi- 
ne, che minoii rentr;jtc , a chi una morte , 
che gli rìpifea i figliuoli manda tremuoti, tur- 
bini, ficciià , inoiid.izioni , o altre difgrazie . 
Se il peccatore enrrando nei difegni di Dio, e 
ricevendo quelli colpi dalla fua mano con umi'- 
tà e rall.-gnatlone le ne fet ve per emendarli del- 
ie file colpe, per dif).ìccarfi dall’amor delle cofe 
getrene, e ritornare iu grembo della Divina mi- 
ferìcordia , oh lui felice ! Ma guai a lui, fe ad 
altro non gli firvono, che a follevarfi più re- 
merariamente coniro..di Dio , e a renderlo nel- 
le fu« colpe più ollinaro e più duro! Produr- 
rebbero in lui quel terribile effetto, di cui an- 
diamo parlando, e che produtTero in quegli em- 
pi Ifraelitì, di cui favella il Profeta Geremia 
(5.].); Signore, dille dì quelli, voi avete co- 
lloro percoifo, e non fi dolfcro ; gli avete puni- 
ti , e non vollero ricevere le vofire ammonii 
cloni: Pereuffyjti eoi, & non dolnernni •, aitrivi- 
pi eoi, Cy renierKni ateipere dijtipiinam . Hanno 
indurata la loro faccia fopra la pietra , e a voi 
ritotoare non vollero: tnaur/rvenmi fmit, Juat 
{apra Petrnm, no/uernnt reverti. 

14. Ma ancor più da temerfi nel peccatore 
indurato fi b quel non più curarli di afeoltare 
Dio , quando gli parla , e per confeguenza quel 
farfi volontarìamenre furdo alle Divine fue voci . 
in tre maniere pubaccadere, che uno non afeoi- 
ti e non intenda le parole e la voce d’ un al- 
tro . O perchb ha la mente applicata ad altre 
cofe : o perebb li c.attivi umori , che fono nel- 
le orecchie , impedifeono alla voce d’entrar nell* 
organo dell’adito i o perchb un grande lirepito 
d’uire voci oos Ufeiaoo udir quella della pei- 
fona, che parla . Ab .' quante volte Dio dimcn- 
ileo delle Ingratitudini di tanti, che coi) in- 
degnamente io abbandonano per darC in brac- 
cio alle creature; ciò non ottante colle innrne 
fue voci , colle fante fue Ifoiiazionl parla al lo- 
ro cuore, perchb fiaccandou da quegl’ indegni 
oggetti a lui fen ritorotno. Ma con.e poflono 
adottare quelle voci Divine , fe ia loro mente e 
il loro cuore fono applicati a tanti altri ogget- 
ti temporali e terreni f Come poffono udire quel- 
le voci Divine, fe le loro paflìoni come tanti 
cattivi umori ferrano ad «de il paffo per poter 
entrare nell’Interno del cuore e attendere a cib , 
che loro inCouano? Come fioalmente fra io 
fir^ito e confufione di tante voci di queflc 
pafiiooi , che parlano tl alto e che tutte vor- 
rebbero efferc ìoddiafatte, fi porrà udire la voce 
di Dio I E quante fono le voci di queflc paf- 
fioDÌ ? V’ b quel pollo, quell’ onore, quella di- 
gotlà : bifogna tentar ugni mezzo pet falirvi. 

R j Ec- 
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Ecco una voce di .iir.bizlone e di fuperbia. Vi 
Ila quel guadagno da fare , quel capitale d*ac- 
crefcere, quei beni d’acquillare : non bifogna 
lafciarfì fuggire di mano quefie buone occaiio- 
ni . Voce (TinterelTe e di avarizia. Colui ci ha 
fatto un torco i un’ ingiuria ; bifogna ricactar- 
fene . Voce di vendetta. Quello da una voceb 
chiamato al giuoco , quell’ alito all’ oderia , 
quello al teatro, un altro alla converfazlone , 
al ballo , qualche altro a’ divertimenti pih lai- 
di. £ come b pofTiblle udir la voce di Dio , 
che, come dice il Profeta ( 0 /. z. 14.), parla 
alle anime nella folitudine e nel filenzio , fra 
tanto flreplto e diverllli di altre voci? 

15. Parlando poi Dio con foiamente colle fue 
voci interne, ma anche colla divina parola, che 
fa predicare da’ Tuoi Minifìri , o col mezzo di 
pie perfone, che a tempo e a luogo correggono 
e avvifano i delinquenti ; fé il peccatore indura, 
to ricufa di afcolcar le voci inrerae di Dio, pa- 
rimente ricula dì profittarfì delle correzioni e 
delle prediche . Guardi , che qualcuno colle ma- 
niere anche più caritative, e più dolci l’ ingegni 
di mettergli lotto gli occhi i fuoi trafeoriì e i 
fuoì falli, perché le ne emendi ; che in vece di 
ricevere in buona prrte le correzioni c gli avvi- 
lì , diviene più inlolcnte e protervo , e <i folle- 
va temerario e s' arrabbia contro di chi l’avvi- 
fa e corregge ; e belTandofì di luì proieOa di vo- 
ler vivere a feo modo eafuo capriccio. A chi 
odia e dilprczza le correzioni e gli avvilì , lo 
Spirito Santo (Prn>,tp. i.) minaccia una mor- 
te ripeniina e improvvila ; f'/ro , pai (arripit»- 
ttm àura cervice ccntemait , repentinuj et (uper- 
venie! tnieritus. Di coflui li può dire dìiperata 
l’etr (fida . E pure quanti C danno di quelli o- 
llinati • che dilprczzano correzioni, ed avvilì? 
E lo HelTo dite dì chi ricula d’alcoltare la pa- 
rola di Dio predicata dagli Altari edai Perga- 
mi , o che le talvolta l’aTeoIia , non ì che per 
renlurarla. Quello Cccome ù un coniralfegro il 
più evidente d’un cuore indurato; cosi b un 
ilfctro il più terribile di quello induramento . 
Quefìo b quello, di cui parta il Salmìna,che: 
Ko/aii late/ligtre , ut bene agetet (Pf. J5. 4.). E 
che mai può alpcitarfi di bene, anzi che non 
pub temerli dì male in un peccatore di tal fat- 
ta , le ricula di laper quei mezzi , che potreb- 
bero emendarlo e lalvarlo? E pure quanti vi lo- 
ro arche di quelli , che in tal guifa li portano? 
E chi credete voi , che ritiri dalle prediche 
qt’e'le Icmminc libertine, le con le il timore d’ 
eBer coflretre a lalciar quelle galanterie, con- 
verlazioni, lervitù e amicizie, a cui van dietro 
perdute con tanta palone? Chi ritira dalle pre- 
diche que’ giovani dilfoluti , fuorebbii lolpctro 
dì dover abbandonar quelle vilile troppo Ire- 
quenti , que’ comn eicj troppo flrctti, e quella 
maniera troppo libera di trattare con chi noni 
del loo..lclfo, che vuol mantenere a collo d’o- 
rtoiorfo? Chi dalle prediche allontana que- 
gli uomini interelTatì ed avari, le non le la pau- 
'ta , ebe il Predicatore prenda di mira quelle ulu- 


re palliate, que’ monopolj feqret! , quelle eue- 
role predanze , e tante arti malvage , con cut 
smunge il langue de’poveri, e quell’ amor lo- 
verchlo al danaro, da cui non fi vuol llaccare ? 
Oh le tante perlone di bel tempo vulelTero a- 
Icoltare dagli Altari e dai Pergami le malTìme 
Evangeliche, renerebbero perfuafe, che quella 
vita edeinminata e molle, che conducono , e 
che tutta li perde in cercare divertimenti e pia- 
ceri , non b da Crìlliani , Ma che? Fuggono a 
tutto potere le prediche per cosi vivere lenza 
rimorlo nei loro dilorJini, e metter nell’ ulti- 
ma dilperazione la loro eterna (alute . 

id. Ma perefab , come dilli , non li finirebbe 
giammai , chi tutti volefle annoverare gli effet- 
ti funedi, che veogono prodotti da quedo in- 
duramento , ne toccheremo oltre quelli , che 
abbiamo cIpoOo finora , alcuni altri cosi alla 
rinfula , accennati dallo dclTo melIfluoS. Bernar- 
do . Un cuor duro non ha alcuna apprenlione o 
timore de’ più gravi pericoli , tutti gli Iprezza : 
s’elpone a lunghi viaggi di terra e di mare , a 
rìlfe, a contefe , e ad ogni più arrilcbiato ci- 
mento di perder la vita , tuttoché lappia , che 
tra lui e l’Inferno non s’interponga, che un 
fole palTo: Impaviàum ad pericula , Vede pove- 
ri e melchini, fenza che le ne muova a preti ; 
c quando egli nuota nell’ abbondanza , laida , 
che I Latari alla lua porta languilcano di fame, 
Jnhumanum ad humaaa. Mette in derilolapie- 
ti e la Religione.' colle lue diilolutezze e in- 
temperanze profana le fede del Signore ; colle 
fue irriverenze le Chiele , I Sacramenti co’luoi 
facrìlefì ; Temer arium ad Dtvina. Sa di tffer 
reo pteflo di Dio di tanti enormi peccati , e li 
mette in dimenticanza : potrebbe di prelente 
pentirfi, e non le ne cura ; sa di aver a morire, 
e non vi penla : Praterittrum tllivifcem , pr«> 
fentia mgligeni , futurntum ne» prievtdenj , )o 
iir.a parola, é un peccator di tal fatta, che non 
ha ne della giudizia dì Dio , né dei giudizi 
degli uomini alcun timore e riguardo : Et ut 

brevi borribUic mali mata cemplifiar ; tpfum ejl, 
quod nrc Dtum timet , nec htminem reveutur • 
Pub dirfi di più ? 

17. Cridtani mie! cari , lalciate che io termi- 
ni la preicnte Idruzionc , che riguarda l’in- 
duramento del cuore , come terminai la pallata 
dell’acciecamento delia niente; vai a dire, col 
pregarvi di rientrare in voi deffì, ed elamina- 
re , le m.ai per vodra dilgrazia avede cammina- 
lo per tutti cuci gradi , che conducono a qued* 
induramento luncdo . Elan.inatevi , le Ja vodra 
vita altro non folTe data, che una continua ca- 
tena e una perpetua luccefllone di peccati . Se 
col vedrò refidere pertinaci a tante divine ifpi- 
razionì , con cui Dio batteva al vedrò cuore, 
perché vi arrendede , v’abbiaregiudamente me- 
riiato, ch’egli v’ abbandonane colla lua divina 
grazia ; e Ulciandovi in braccio al vedrò reprobo 
fenlo più facilmente il vedrò cuore ne redalTe 
indurato nel male. Elaminatcvi , le mar Ip;- 
rimeiitade in voi quei lagrioicvoli e tesribìlì cf- 

fet- 
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fetrl, che abbiam divifati.- vai adire, feilvo- 
ilro cuore, in vece d’elTere (pezzato e ponto dal 
dolore, ammollito dalla pietà, fcoITo dalle mi- 
nacce e gaOighi di Dio , (e n’à reOato pib du- 
ro e in(enfibile . Se avete difpreizato le corre- 
zioni e gli avvifi , che per vodro bene vi ve- 

■ ivano farti ; fe avete rieufato di afcolrar la 
parola di Dio per vivere fenza rimorfo nel vo- 
Ari difordini , Se in vece di prevalervene , vi 
Cete abulatì dei Sacramenti; e fe , in una pa- 
rola, fenza timor nà di Dio, ni degli uomini 
volefle perfillere oOinati nd vofiro peccato- Se 
cosi folle , voi farelle caduti nel più funeflo in. 
duramento- lo non oflante vorrei fperare.cbe 
ancora non ù te caduti . Ma fe non prevenite 
con una pronta converiione il vofiro pericolo , 

■ hi sa, che non fiate molto vicini ad incorrer- 
vi , e per confeguenza alla vigilia della vollra 
perdizione e rovina f Che avete dunque a fare? 
Quello, che v’infegna lo Spirito Santo {Etcì, 

I 


ZI. 1.) -• Fi/i, ptccajìi l Non aJ/ieiaj itetum , 
Figliuoli, liete per voflca difgrazia sdrucciol - 
ti in qualche peccato f non andate più innan- 
zi, non vogliate aggiungere a quello altri pec- 
caci : Non ad/icias iterum , Chi sa, che il pii- 
mo , che commettete, non fia anche l’ultimo f 
Se v’azzardate, qual infelicità per voi Non 
ne commettete dunque più alcuno : anzi per 
quelli , che avete commelli , fupplicate l' ii-fi. 
nita mifericordia di Dio a perdonarveli : Sed 

&• de priflinit deprecare , M libi dimillanttir . 
Hodie , dunque, fi vocem Domini nmdieTÌi!i,no. 
tire obdntare corda veflra. Afcoltate oggi la 
voce amorola di Dio , che al pentimento vi 
(limola, e non vogliate indurar i voflri cnori 
nel peccato . Voi felici , fe aprirete oggi i vo- 
Orì cuori alla grazia, che ancora vi (limola . 
Miferi, fe rcfiOeie : fora’ è l’ultimo invito . 
Penlateci feriameote , c provvedete all’ interno 
pericolo . 


ISTRUZIONE LVf. 

Della turbaxionc, ed inquietudine , che cagiona nclP anima 
del peccatore la colpa. 


D al vedere , che li peccatori , fcolTo il 
giogo della Divina legge , battono una 
ntada comoda c larga , vivono a loro ta- 
lento fra li divertimenti e i piaceri contentan- 
do le loro paflìoni ; potrebbe forfè taluno ere- 
dere, che taluni in quello mondo godano con- 
foUzione e pace . Ma non ì cosi . Li foli uo- 
mini di buona volontà , cioà li timorati e i giu- 
fli , ficcome nella nafeita di Gesù Crìflo annun- 
ziarono gli Angeli, e dopo la fua Kifuirczione 
loro comparii, e lafcib lo deffo Redentore, go- 
dono come in morte , ed eternamente la gode- 
ranno anche in quella vita i^na vera, intiera e 
perpetua pace. Laddove pef locontrarioi pec- 
catori non poffono godere pace alcuna , emendo 
quella la fentenza data da Dio (lefTo : Nov e/f p-var 
impiii , dictt Dominms ( f/l ^8. i8. ). Non la go- 
dono in vita; non la godono In morte e mol- 
to meno la goderanno dopo motte che faran- 
no ì tre punti della preferte lllnizione . 

I. 1 giufli dunque tono que’ foli , che godono 
la vera pace nel tempo , in cui vivono so que- 
fla tetra . £' vero, che iffcndo quella una talle 
dì lagrime , e un luogo di calamità e di mife- 
rir , I giudi fiedi re lor-0 di quando inquando 
travagliati ed a'flitti : ma non per quello per- 
dono la loro pace interna . Imperciocchà edendo 
erfuafi , che quanto fuccede nel mondo, lutto 
fecondo il beneplacito di Din; e la volontà 
di Dio effendo la regola e norma della lor vi- 
ra , fono in tutto e per tutto a lui ralTegnati . 
Quindi fuccedano le cofe piofpcre , fuccedano 
avverfe, tutto ricevono dalia mano di Dio i 
v’à cola alcuna, che la Ine quiete eia ter pece 


conturbi. E cosi appunto faceva il Sante Giob- 
be . Iddio per provare la fua fedeltà , avendo 
dato la permilTiune al Demonio di fare di tutto 
le fue follanze, de’ fuoi figliuoli, e di lui me- 
defimo il più rio governo, non pcrquello per. 
dette la fiu pace; tna tatTegnalo al Divin vo- 
Ure , fe r beni, dicci, abbiam ricevuto dalla 
mano di Dio, pcrihù non ne riceveremo anche 
il male? E Dio oenediceva e lodava cosi quan- 
do era profperato, come quando era affiitto . 
Si bona JuJcepimiti de marne Domini , mata jua- 
te non Injcipiamns ( z. IO. )? 

z. E la r.-gione di quello ì , perebà la paca 
dell’anima , c il godimento dello Spirito Santo 
b la porzione e il frutto di quelle anime giufle* 
che (ianno bene con Dio, c al Divin volere vi. 
vor.o ralTegnate e conformi . La pne interna etm- 
lille in una dolce tranquillità e ferenità della 
mente, che nafee dal buon teflimooio della pro- 
pria cofeienza, per cui procurane di olTervare 
con tutta efaitezza U divina legge , e di fedet- 
- mente fervire a Oro. Or qu-tl cofa pub turbare 
la quiete e la pace d’ un’ anima , che non fen- 
tendo il rimorlo di alcun grave peccato fpera , 
ed ha tutto il fondamento di elTer in grazia di 
Dio f Ab.' che quella gode quella fanta pace di 
Dio , che, come dice l’ApoÀolo (f’jfrV. 4.8.) , 
fup’.ra rgni fenfo , e che lolamente à conolciura 
da (hi la pofTicde . Quella è quella manoa oa- 
fcolla , di cui favella S. Giovanni {Apoc. 1. 17.}, 
che ninno guOa , fuorché colui, chela riceve. 
Manna, che à un Lggin anticipato di quella 
felicità, che godo o 1 Beati nel Cielo. 

M c erri, fr teili , per venire alta 
K 4 eoa- 
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cnnfcrin.izioae del noRro argomento, deimìreri 
Kccacorì . Quefli non polTono arere in tutta la 
7 or vita pace, ni conlolaaione veruna: Nnifì 
pii* impìtt , ditii Dtmiani • Si fono gl’ iofelic! 
'ibellati da Dìe ; hanno avuto la temetitì di 
fcuotere il giogo febbon foave e leggiero della 
Divina legge, non vogliono più fervire a Dio, 
ni riconolccrlo per loro Sovrano : fi fono fatti 
Schiavi del Demonio, del Mondo, delle loco 
paliionì : fono dunque lempre io agitazione , 
«d in tempelia. Il Profeta Ifaia ( 57. to. ) li 
paragona ad un mare, che agitato e fconvolto 
da venti furiofi non b mai in quiete , ni in 
calma , ma fempre in commozione e in burrafea : 
ìmtii m,:rf feivtts, quoH <jmtfctrs non po- 

teft . S* ingegnino pure quanto vogliono di go> 
dc:e de! loro divertimenti c piaceri , che in 
mezzo di quelli provano fempte il timorfo dei 
foro peccato . Quello cane raobinfo latra tem- 
pre al loro cuore, quello verme non eelTa mai 
di roderli e di moiellarli . Accade a quelli infe- 
lici quello appunto , ebe al Re Fanone ( Cr«. 
8, ) . Ricufando di rìlafciare il popolo Ebreo , 
Dio fra gliv^tri gafligbi lo pun> per mezzo delle 
iTiofche, dellì^ rane e di ai“:ri moleiiifilavi infet- 
ti . Per liberarfene fi ferrava nel luoghi piti 
nafcofli ed ofeuri , ma indarno ; perchb in ogni 
luogo correvano a moltfiatlo e turbarne la quie- 
te le rane, le oiolchc e gli altri infetti . Lo 
fTioleliavano quando era fui trono, quando fedeva 
alle meofe più liete, e quando cercava il ripo- 
so fulle più morbide piume. Cosi b appunto 
dei peccatori; non v’ ha luogo alcuno per quan- 
to fia deliziofo, ritirate e fegreio, in cui la 
Icr pace, e quiete non reOi turbata. 

4. La ceribino pure ovunque vogliono , che 
non I.) troveranno giammai . Non la troveranno 
quando fi mettono a tipofare fui letto , a pren- 
dere il cibo alla menfa , a prenderfi ì loro pia- 
ceri e divertimenti più cari . Di quefli diverti- 
trenti t p'aceri cerchino pure la varietì , oggi 
a follazzarfi in un luogo , dimani in un altra > 
inrcrvengino pure era al teatro, ora alla fella 
* ai ballo; ora olla converlazione e alla vegliai 
ora al giuoco e al pjlTeggio . Cerchino pure di 
tpadarfi, o trattsnenJoti fra le compagnie più 
gioconde e pìùiiete, o nafcondendoli nelle foli- 
tudini più Balcofls e riroote , che vera pace 
BOI) troveranno giammai ; perchb fempre li la- 
cera e lì turba quello crudo rimorfo del pecca- 
to . Il peccatore , dice S. Agoltino (/eroi. z8. de 
v.’ri, ) , porta fempte nel fegrero del fuo 

cuore un fiero carnefice delia mala colcienza , 
che fecia tnterrompimento lo flrazia , lo tor- 
Bienia e 1 ’ affligge ; Pttcaiof haltet in- feerrie tot' 
du jet lonorem tonfeievt* fu», E che maravi- 
glia di ciò? Dio foio b il vero amore e il veto 
centro della pace : que’ foli dunque la godono 
perfetta, che Hanno bene con lui , ebe a lui e 
con luì fono uniti per grazia . Ora i peccatori 
fi fono feparaii e divifi da Dìo a cagione delle 
loro iiliquii?! .' Imguitatet vePr», d'ce iiaia ( 

2. ) I di-utfeinne mter vet , Cr Dtum vtjlrun , 


'ONE LIK 

Non avranno dunque pace giammai ; farisno 
Umpre in divifiooe e in tumulto . EcomepolTo- 
no aver pace , fe da fe col loro peccata hanno 
feacciato Dio, che foto j)ub darla , e colla loro o- 
ftìnazione fanno di continuo tefilienza alla divina 
faa grazia? Chi mai barefiliitoa Dio, e che ab- 
bia , dice Giobbe ( p. 4. ) , goduto la pace 1 Quit 
repiiit ei , Crpacem hubuit ? Niim ceriameme. 

5.. Gesù Grido poi nel fuo Santo Evangelio 
adduce un’altra ragione più valida per provar» 
che i peccatori non poffono mai goder pace in 
quella mifera vita : perchb chi fa il peccato ì 

fervo diviene , e fchiavo del peccato. Qui faci* 
peecjtutn , fervat eji peccati ( fe. 8. ^4. ) . Quale 
fia la feiagura e la miferia d’ un povero fchia- 
vo , bìfognerebbe , che potefle interrogarnequal- 
che mefehino , che ebbe la difgrazia di gemere 
per molti anni in tale flato; e vi direbbe, che 
non pub darli condizione più afpca e più dura , 
quanto quella d’ uno fchiavo foggetto ad un Pa- 
drone barbaro e crudo . La fua vita fenza aver 
mai un’ora dì quiete non bebé una fucceffione 
continua di pene , di denti , di fatiche ; con 
quedo di piò, che per quanto operi c fatichi» 
non pub trarne altro vantaggio fuorchb di bat- 
titure e di rimbrotti. Ora Tappiate , che quella 
b la dura condizione d’ un peccatore , dice S. 
Ambrogio (/. de S.Jofeph. ) . Egli b un infeli- 
ce , che fenza goder mai nb quiete, nb pace 
geme giorno e notte fotro la barbara fervici) 
del peccato . Anzi foggiunge S. Ambrogio, che 
la condizione d’ un peccatore b molto più in- 
felice c più dura, che quella d’uno fchiavo i 
pofciachb dove quella d’ uno fchiavo non bachi 
un fole padrone , e a un foto padrone b impe- 
gnato a ufabUlirc, il peccatore ha tanti padro- 
ni , qiianie fono le fregolate paffionì e ! vizi » 
» cui volontariamente s’b foggertato, e da cui 
dominare fi lafcia . Egli b portato a farli flima- 
rt ? L'ambizione b il padrone e il tiranno, a 
cui dee ubbidire. Brama uno di far roba , edi 
arricchirli? L’ avrJzia b il fuo padrone, ai cut 
cenni dee Ilare . Cerca di sfogare i fuoi più lai- 
di appetiti? la libidine b la paflìone , ebe lo 
domina. Non pub quello foftrire alcuna ingiù* 
ria, di tutte fi vuol ricattare? L'Ira e la ven- 
detta b il padrone , che lo tiranneggia . E cesi 
difeorrete di tanti altri vizj e pallioni . 

6. Dirà perb qui alcuno, che almeno dopo 
aver il paccatore feddisfatra una paffione lafcie- 
rà quella di tormentarlo, e dopo di etferfi sfo- 
gito, troverà finalmente la quiete e la pace ? 
Ah tutto al cootratio - E quello b quello, che 
rende un peccatore fempre più infelice : e la fua 
fchiavirìi, e cundizione fempre più dura . E per 
quante ragioni emotivi queOo fuccede? Prima- 
mente , quante volte accade, che uno con tut- 
ti gli sforzi non pub sfogarli , nb cnntcntarfi di 
cib , che brama , ofc foddisfar co-ne vurrehne la 
fua paflìone? L'amMiiOfo b portato a farli (li- 
mare, tende a cortfegitire quePa ('igniti, quel 
pollo, quell'onore. M.i che? U maligno nifi, 
zig» che gli vico fatto da qi>< lì’ einolo , gli to- 
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plìe ogni fpcranza di mii potervi falire . Quell’ Vorrebbe accrefcer quello , ed accumular qiMfio 
imerelTato ed avaro cerca oi far roba, e ili ar« d’ avvantapg o , perché non gli lembra mai <1* 
licchirfì. Ma nel pili bello di venir a capo de’ averne abballanza. Crejcii amar nummi, ^u.ia^ 
fuoi fini ecco un fallimento , un naufragio, 1’ tum iffa pscunia ctt[cit , ebbe a dire anche un 
infedelri di un corrifpondente , un furto rom* gentile; e lo Spirito Santo nell’ Ecclelialle ( 5. 
pere tutti i fuoi difegnì , e farlo reflar povero 9. ) ditfe con pib verità , che avatuman impler 
come prima. Quante volte fuccede , ebe quel biiur pteunia , L’avaro, quand’ anche aielfe 
lafcivo dopo aver tentati tutti i mezzi non pub tutte le ricchezze dei Mondo , non b mai far o . 
sfogar con chi Vorrebbe la fua padlone ? Quell’ E per darvenc un elempio . Vedette mai un idro- 
uomo vendicativo e iracondo vorrebbe mettere pico ? Quelli b infermo torcnentaro da un’ ar- 
in pezzi quel fuo nemico . Ma egli b p’ù di dentifTima lete , cui per cltinguere fi dà a bae 
lui forre e potente ; una perfona dì autorità in abbondanza ; ma chef invece d’ ellinguetia 
glie ne ha fatto un divieto; fe fi vendica , in. col bere, mafgiormcnte I’ accrefee . Coll i’ 
contra un male maggiore; bi fogna , cbedelifia. ambiziofo , l’ iti. pudico, l’avaro, in vece di fa- 
Ecco quedi infelici agit-iti da mille inquietudi- dare le loro difordinatc paifioni , le irritano mag- 
ni , noie , e ran;i,ri , tuOretti a roderli e con- giormente , e 1’ accendono col contentarle . I 
fumarli nel loro interno per non poter venire a Santi Padri , e i Miellri della vita Ipirituale 
c po de’ loro dilegni, ne conleguire il loto in- paragonano le pafiìoni al fuoco . Dteini in 
tinto. cortelia ; s’eftingac forfè il fuoco col fempre 

7, Ma vengono a capo dei lorodifcgit! ; per apprettargli nuove Itgne , c nuova m tcria ; 10, 
quello perb non poITcno promelterfi di godere anzi maggiormente s’a.ccnde; e la vera rr.anie- 
quiete nb pace: Uanteebb , come la fperierza re d’ eltu guerlo fi b di toglierli I' aliruenio . 
dimoflra, ed anche l’avveitono i Santi Padri , Coti s’ edingueranno in voi le palTioni , fe col- 
febbeoe per procurare la perdizione e rovina |j motiificazio.ne negherete di foddisfarlc ; do- 
degli uomini fieno torte le paflionl unitei fono ve s’ accenderanno m.igg'oririente , quanto piìl 
però divife , e l’una all’altra contraria, quan- le foddisferete . In tal maniera , Signore, petmet- 
do fi tratta di tormentarli ed affliggerli . bebé tede, che avendovi ì peccatori abbandonato per 
quello fiavero: datemi uno, ( cola che non di feguir le loro palTìoni non poflano mai godere 
tado fuccede) che Ga portato da una brama am- alcuna pace, ma fieno fempre turbati ed inquie- 
biziofa di edere dimato , e di far figli ra nel ti . fecifli net Dotn:nt uà it , & in^uittum eli 
Mondo , e che nel tempo fteffo fia do.minatO ter nofÌTum , aenet reqiiiifcni in te", diceva con 
dall’amor del danaro, e da una fmodeiara cu verirà il vodro fervo Agodino . Per voi noi 
pidigia di accumular ricchezze. Oh Dio! Co- fumo fatti, o Signore, e fuori divoinontro- 
me comporre e accordar ìnfìeme paflìonì tanto veremo mai pace e ripofo . E queda b la ca- 
fra dì fe diflcrenti e contrarie? Chi pub fratran- gione , per cui i peccatori non la. pofTono tro- 
to fpìegare i fieri dringìmenti di cuore , doverli vare in vita, c molto mena la itoveranno in 
far targo colle pompe, quando l’amor del dana- moire, come vedremo nel fecondo punto, 
ro sforza a dar pili inangudie.' Che aflanni pe- 9. | Giudi, ficcoitie ban procurato colla di- 
nofi dover profundir in abili e in ludTi , quan- vina grazia di dar fempre uniti con Dio, e al 
do per conierv.'r le ricchezze bifogncrehbc ufar divino volere raflegnaii , hanno goduto, come 
ogni cola con tutto il rilparmio? Che cordogli , udiile , la pace io vita malgrado qualche tr-bu- 
cITer (odretto a far delle fede in cafa , delie lazionV e difgratia , da cui fono dati travagliaci 
fplendide rene , e dei lauti conviti , quando un ed hffl tt! . Ora la (lelTa pace godono in punto 
iordido alìVttu alla roba vorrebbe , che ogni cola di morte. EITendo Rara la lor vita una conti- 
fi ufaffe colla maggior frugalità , e riflrettezza f E nua prepirazione alla mene non fi rammarica- 
come pub goderfi pace fra quelle guerre intedine ? no o turbare a fentirfela denui.z'are , c al ve- 
8 . Ma lapponiamo , che un peccatore non lia d ria vicina: anzi le vanno incontro con alle- 
dominaté da quede padionì contrarie , ma dao- grezza , e con gioja ; e quanti fi fono moffì in 
na fola : mettiam per efempio dalla Cola ambì- quel punto per fin a dolcemente cantare ? E 
zinne, o lafclvia , o avarizia. Supponiamo in non e maraiiglia} poiché fi veggono attorniati 
oltre, che g'I l’ ambiziofo abbia confegtiito de- da r.inie opere haone , avendo padata la vita» 
gii onori; che l’impudico Ha arrivato a godere nell’ innoici za , o nella pcnitenz); fi veggono 
I fuoi laidi piaceri ; che 1’ avaro abbia fatto ac- d..cv.;ri da ogni cofa temporale e rvrena , e qua- 
quido di tante ricchezze, che quaad’ anche vi- li aperto Veggono lotto gli ocibi quel b.I Paradi- 
velfe cent’ anni , n’ avrà in abbondanza . Al- lo , che per tanto ttmpo fu roggetto d;i loro pili 
■Kno a quelli le lor paflionl lafcieianno goder fervorofi fofpiri . Ma nino al contrario fpccede 
qualche quiete , e qualche pare ? Ma qui la ai peccatori. Avendo colloro rienfato di fervire 
cofa va tutto all’oppoilo. Ha fatto acquillo d’ a Dio per farli fervi e febiavi deile loro pallio- 
onori l’ambiziofo? La lua paflione lo porta a ni , e del loro peccato, fiicome non bannogo- 
farne acquido di fempre maggiori . S’ì slogato duco pare nb quiete In v.ta , molto meno la 

? [Uel lafcivo? La fua paflìone lo fpioge a sfogarli goderanno in ircric. E qmfìo, pirchb farar.no 
empre di piti. Ha accrefeiuto il fuo capitale , fpavertatr e turbati dalla tea coiciviza , che 
td oa accumulato moUe cicebezte quell’ avaco? cin'accieià loro i peccati cottittfC . Saranno 

l‘pi- 
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fp’»enratl e turbati dalfa dura necefTitì di do. 
vcrb fra pochi momenti flactare da quel Moa> 
do, a cui Tono ilari Tempre colpevolmente at- 
taccati . Saranno finalmente Tpaventati e turba* 
ti dalla villa di un Inferno di pene giufiamen- 
te da eflì meritate coi loro peccar! , Diciam 
brevemente qualche coTa fopra ognuna di que- 
lli morivi, e per farmi dal primo, 

10. PalTa una gran diffèrenaa fra il tempo del- 
ia lot vita, in cui i peccatori li pr.ndono i lo- 
to vietati gufli e piaceri , e qnello, in cui u- 
na mortale infermità gli ha ilei! moribondi lui 
letto . Allora o fanno tutto il poflibiie per lican- 
celiarli dalla memoria : oppure in vece di pro- 
varne rimorfo li mirano come gli oggetti dei 
loro divertimenti più catt . Ma in punto di 
Biorte la rea cofcienza, che avea fin allora ta- 
ciuto, fi fcatena qual cane rabbiofo a lacerar 
loro le Vifcere . Tutti ad uno ad uno rinfaccia 
al moribondo i peccati commelTt : e l’infelice i 
coflretio a tutti mirarli come tante furie impor- 
tune, che gli vengono a rapire la quiete. Oh 
Dio } Delle colpe commeffc da uno Icellerato vil- 
futo Tempre fecondo i defiderj fregolaridel pro- 
prio cuore chi può farne la lemma f DfUQu ijuii 
itiielhtiiì Ballerà paragonarle ai cap.lli del ca- 
po? Ma no, che quello numero ancora forpaf- 
lano : Muttiplicafér funt fuptt cuVillat capmt • 
Tante, ahi quante ! conm.elfe nell’età più gio- 
vanile ed acerba; tante nell’ elà «itile, ed anche 
nella più avanzata . Tante, ahi quante f com- 
melfe col Tolo penderò, tante colle parole, tan- 
te colle opere. E quello numero così ptodìgiofo 
*1,' ^“Ipe prefcntandnli in faccia del peccatormo- 
tibondo, come re refierà conturbato ed oppref- 
fo f Come oe tcflcrà conturbato ed opprelTo , 
ciuando oltre all’elTer collrctto a mirare la mol- 
tiiucìine delle fue colpe , Dio gli aprirà gli occhi 
per vederne la deforme bruttezza e laidezza f 
Abiti i , che cola fozza , laida e mofiruofa ir mai 
la colpa ! Non fi ì mai valuto capire, ora li 
«apilce in punto di morte. Ma frattanro, che 
nera eempclla fei.tirà eccitarli nell’ anima fua 
ad una tal villa ! Che amarifJìmi , ma inutili , 
zirnorfi nella propria cofcienza ! Non v’ha pena 
più amara, i:ì amarezza p'ù penofa , quanto 
quella , dice S. Bernardo , che reca al cuore la 
uiala eofcieriza carica di tanti e a) laidi peccati. 

11. Ma direte voi , che i peccati in punto di 
motte polTono cagionare agitazione e fpavento , 
* turbar la quiete delle perfonc deboli e fiacche; 
m» non già di quegli Ipiriti intrepidi « forti, 
di cui vi ha tanta copia nel Mondo . Quelli 
ficconne tutto difprezzano , e per fin della Relt- 
g'one fi bur'ano , e dei peccati han rintuzzato 
ogni rimerro ed ogni it.cmoria , manterranno la 
flelfa intrepidezza anche in morie ! No , noi 
peniate; e la Divina Scrittura co ne dà mi fa- 
molo rifeontro r.el Re Antioco, che dopo aver 
apportato da pcrtutto lo fpavcrito col tetror 
delle fue armi : dopo aver emp o e facrilego 
profanato il Tempio di Dio io Gerulalemme , 
c rubato quanto di vafi d’otu c d' argento età a 
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Die confagrato ; fi ridulTe alla morte ; ed ecco , 
che fi turba, impallidilce, e trema, e dimenti- 
cato d’ ogni altra cofa fot fi ricorda di ciò, che 
avea operato d’ empio e facrilego in Gerula- 
lemme : Nane remtmfcoT mulorum^ qut feci im 
JerufaJem ( i. Maihab, 6. 12 .): e quelle cm* 
pietà e facr leg), che niai in vita non gli re- 
carono agitazione alcuna, fono pi punto di mol- 
te i fieri carnefici, che fonno e quiete toglien. 
dogli cosi acerbamente lo flraziano . E quello 
appunto à quello, che fuccede a quegli Ipiriti 
intrepidi e forti , che in vita lenza timore di 
Dio , nò de’ luoi tremendi giudizj fi burlano 
della Religione, e delle cole pù fante, e che 
ad altro non attendono, che a contentare le lo- 
ro più fregolàte paliioni . In vicinanza della 
morte a’ inotridikono e tremano, e allora là 
ricordano di tutte le iniquità, ibe ban com- 
melfe, e per turbarne la falla lor pace tutte 
gliele rinfaccia la loro rea cofcienza. 

xz. Che fe poi fi mettono a riflettere , che 
la morte gli tlacca dal Mondo, e da tutti i luoi 
allettamenti e lulìnghe , quanto più ne rrfU 
turbata la lor quiete , e ne tellano più colltr- 
nati ed opptem Egli i verillìmo quel «tetto di 
S. Agolliao , che poi b un d.tto comune , che 
lenza dolore non fi pub abbandonare db, che 
con amor fi poHiede ; e quanto piò quelloamo- 
re b fervido e accefo , tanto più riefee amar» 
il dolore , che prova chi b collretto a flaccar- 
fene. Ora b fuor d’ogni dubb o , che il pecca- 
tore ha poHeduto e poflìede quelli beni terreni 
come gli oggetti p-ìi cari de’ fuoi gulli ® Pj*’ 
ceri : come quelli , in cui tutta la fua felicit» 
ha collocato.- chi pub dunque fptegare l’acer- 
bo rammarico, che ne prova, quando a viv» 
forza le ne vede dalla morte divelto 1 Bifogna 
B-ialmente morire; fe ne accorge ancb’eg.i i 
ma t’accorge, che quella motte fiacca da lui 
ricchezze, onori, piaceri, fede, fpettacoli , 
converfeiiioni , amicizie, e quanto avea di gra- 
dito e giocondo, ed oh cSe angolcie, ed oh 
che fmanie f Cosi il peccatore lente interna- 
mente la dolorola [eparaiione, che b per fare 
la morte imminente, dell’anima dal corpo, e 
e da tuiti i piaceri dei corpo, dal Monde , O 
di’ luoi a-leitamenti e lulìnghe. £ come doio» 
rofa ed amara quella Tepatazione gli beda riu- 
feire Una pianta , che abbia gettate nel terre- 
no le radici moltiplicate e profonde , quanto per 
isberbicarla vi fi adopera di violenza e di (or- 
za ! Che violenza , e che forza fentirà farli 
un peccatore dalla morte nello fchiantar , che 
lo fa da quel corpo , e da quel Mondo, a cui 
con tanti e si flrettì legaoii b attaccato 1 Si la- 
menta il melchino, geme, e fen duole: m» 
che prò ? Tai lamenti , gemiti e pianti ad altro 
non fervendo che a fargliene radicare piU prò- 
foadamcnic I’ alfctto del cuore, per provar poi 
nel fepararfene piò amaro il cordoglio . 

ij.Ma forfechb potrà a'meno apportargli qual- 
che conforto e loiiievo un Sacerdote , che col 
Divino CrocifiiTo alla nano, e colle P™'-' *** 

San- 
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Suiti Cbiefl gli (i coTSKgio di ufcire dii Mon- 
da, gli defidcra l’entrata nell’ eterna gloria, e 
prega Dio ad avergli mifericordia ? Ab che tur. 
to quello in vece di apportargli conforto e lol- 
iievo piti l’amareiza gli accrclce, e la pena . E 
quale conforto e ibHiero^ pub recare il dire , 
ebe parta dal Mondo a chi non ba amato, e di 
prefente non ama che il Mondo l Dunque non 
v'ì pib (peraneaf BfognaÉdunque partite f Ah! 
chi potelTe vedere l’a^miooe e lo fconeogli- 
inentq di quel cuore ^^inevitabile parrenea . 
Ni VI eresiate, che calmare lo poflino gli au- 
guri di felicità, con cui il Sacerdote gli deride- 
rà l’entrata nel Patadifo. Ah! che fe gli aggra- 
van le angofeie vedendofene ferrata la porta per 
cagion di tante fue colpe . E molto meno lo 
confola la (applica, che fa il Sacerdote a Dio, 
perebi abbia di lui mifericordia t vede, ebe a- 
vendofene per tanto tempo abufato , il tempo 
della mifericordia p:r lui i finito ; e quello del- 
la pena e del gafligo i già arrivato . 

14. Vede dunque, che b arrivato a quel tem- 
po, in cui dee prcfentarfi al tremendo partico- 
lare Giudizio di Dio per rendere uno nrettilTi- 
mo conto di tutta la fua vita, ahi quanto ma- 
lamente trafeorfa/ Vede, che il Giudice ha da 
elfer quel Dio , di cui tante volte difpregib la 
polfanta, bellemmib la faotirà , violò la legge, 
« rifiutò le grazie , e che montato in giultifli- 
tno furore qua spunto per farne le fue vendet- 
te 1 ’ attende . Conofee , che pena minore non 
pub afpeitare che l’ inferno, e quel luogo_ di 
tormenti , quella foroice'di fiamme coti viva- 
mente le gli npprefenta, che già gli fembra d' 
elTcrvi dentro fommerfo . Il tempo b finito, e 
cosi preflo, che appena d’elTer vilTuto l’accor- 
e: ma principia l’eternità, che non avrà mai 
ne, già vi fi vede fulla foglia. Ahimb ! Che 
agitazioni, ebr ambafeie , che orrori ! PotelTe 
almen diminuire l’ idea di quelle verità il ter- 
libili per non provarne cosi mortile_ l’oppreflio- 
ne e n ribrezzo: ma no, che anzi fe gli pre- 
feota piò viva e piò chiara. Il feofo, che vo- 
lea goder impunemente , e fenza. rimorlo ogni 
piacere, perluadergli tentava, che forfè l’anima 
potrebbe mor te al morire del corpo . Io fono 
immortale ed eterna, (ente rifponderli dall’ani- 
ma , e da un lume, che l’accerta il, che nega- 
re noi può. Queflo giudizio e particolare, e 
univerlale , per cui tanti llrepiti e fracalTi fi fan- 
no da’ Pergami, chi fa, dicea una volta, che 
mai non abbia da elTere , nb mai fia (lato che 
fulla voce di quelli Predicatori importuni? E' 
una verità incontrallabile , (ente rifponderli da 
uo altro lume: b verità non mai da’ Predicatori 
efpofla abballanza. Quello Inferno, che il orri- 
bile , quelli Demoni , che si deformi ci fono di- 
pinti , forfè dicea , non hanno altro luogo , che 
nella mente di un inlano e troppo credulo^ vol- 
go. Ah si, che v’b un Inferno, si che vi fon 
Demoni: ora lo confeffa e lo crede, che b per 
provare di quello le pene, e dì quelli la rabbia. 
^Ora che non b piò in iftato di correggere il fuo 


errore, s’accorge della vanità delle cofe monda- 
ne , della neceirità di far penitenza, e di non 
dilTeritla alla mone. Ma chi potrebbe (piegare 
iotaofo II turbamento e la collerajziont del pec- 
catore all’acceriacfi di verità sì tremende, quan- 
do non b piò in tempo d’approfittarfene ? Pove- 
ro moribondo ! Ovunque li rivolge non ifeorge 
che motivi di rimorfi, dì difperazlone e di or- 
rore .. Di dietro , una condotta di vita , che lo 
condanna. Di (opra, un giudice adirato, che 
Ila per fulminarlo colla fenteaza. In faccia, la 
morte, che nel piò orrido afpetto l’attende. 
D’intorno, Demoni- che Hanno per farlo fua 
preda. Di (otto l’inferno, e l’eternità, che lo 
afpetta. E fra quelle agitazioni e (paventi le 
n’efce t’anima, e il peccacor fen mupre per ef- 
fere eternamente condannato all’Inferno. 

15. Se il peccatore non ha mai potuto gode- 
te vera pace in vita, nb in morte, non dure- 
rete fatica a credere, che molto meno la gode- 
rà dopo morte: e fe fu Tempre in turbaz'one e 
in pena nella vita e nella morte ; molto piò lo 
farà dopo morte condannato all’Inferno, che b 
luogo di confufione, di tormenti e di pene. 
Ma perchb quella b uqa materia, che .altrove 
fi tratta, dirò fu queflo particolare poche cofe. 
Lo Spirito Santo_ nella lapienga ( j. ^. ) par- 
landò dei giudi dice, che .ebbene agli occhi de- 
gli infenfati fono (lati veduti a patire, e a mo- 
rire, eUt però fono in pace: e liccome ferven- 
do a Dio lo furono in vita e in morte , lo fo- 
no piò facilmente dopo morte ; i//r aoitm funi 
i/l pace-, flantechb fono innalzati alla Gloria del 
Paradifo , ch’b il vero luogo, in cui regna la 
pace. Ma non godono alcuna pace i peccatori 
condannati dopo motte all’ Inferno ; pofcìacbb 
parlando di elfi, dice ( 5. v. z. ;. ), che lag- 
giù : Tutiabuntur timore bombili ; e che trafit- 
ti da un acerbo dolore fi pentiranno, e geme- 
ranno per angudia di fpirito; Paniieatiam 

ter , Ca fra aitgujìia jpiriluj gemeiuet . Lafcian- 
do dunque da parte tanti altri argomenti , che 
fi potrebbero addurre in quella materia , io mi 
reltringo a provarvi l’orribile turbazione, i pen- 
tìmentl amari , e le angudiedi fpirito, che pro- 
vano i peccatori dopo morte nell’Inferno, per- 
ebb lo hanno incontrato per cosi poco, e per- 
chb cosi facilmentp lo poetano fcanfate. E per 
farmi dal primo riflcITo. 

16. E' vero, che il peccato mortale, per cui 
i peccatori fon condannati , racchiudendo in fe 
una malizia in certo modo infinita , b un male 
$1 grande, che tutto l’inferno non b pena alni 
proporzionata . Ma io non voglio, che coofide- 
riamo il peccato per rapporto a Dio , che infi- 
nitamente offende : ma per rapporto al meno- 
miflìmo piacere, utile e diletto, che apportò 
al peccatore , e eh’ egli provò nel commetter- 
lo. Perchb dunque fi e dannato qnell’ infelice ? 
Per aver voluto sfogare quel brutale appetito , 
che non gli ha apportato, che un piacere di 
pochi momenti . E per un piacer dì pochi mo- 
menti tanti fon nell’ inferno? Perchb fi b da*- 

ua- 
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nato quell’ afrro? Per aver voluto fecondare una 
paflìone d’ ira e di vendetta, e aver crudo e 
mro diletto di veder tolto dal Mondo ■ oaUne- 
no deprelTo e mortificato quell* einalo . E per 
coder un fi mefefaino diletto , tanti fon nclrin- 
terno? Perebi fi dannano tanti altri ? Per voler 
rapire, o ingiuflamente ritenere l'altrui roba, 
e farfi delle riccberie un idolo indegno. E per 
un po’ di roba e di ricchezze, che non ban lo- 
ro partorito ebe fpine e afflizioni , e che con 
tanto difpìacere ban dovuto lafciare , tanti fon 
nell’ Inferno f E per si poco dovran fempre ar- 
der tra fiamme? E per sì poco ban rinunziato 
al Paradifo, ebe Dio avea lor preparato? Ah 
pentimenti amari ! Ah cruciofi rimorfi de* mi- 
Ieri dannati ! 

17. Io peofo , che lo fciocco ed Infeitfato E- 
fati in tutti gli anni , che vìITe , fatà flato pun- 
to da un continuo moleflilTimo vernie, e da un’ 
acerbiflima finderefi al (olo ricordarfi d’aver ven- 
duto per poche tniferabili lenù le ragioni d’ 
una primogenitura sì grande. Dire la Divita 
Scrittura ( Cen, 17. ^4. ), che al felo fei tirfe- 
ne denunziata la pttdita quafi ferito lìor.e diede 
in difperati e dolorofi ruggiti . Im-fiit damtri 
megve . Mache ban da fare coi rugg ti pii) di 
fperati e più dolorofi, in cui efeoro i dannali, 
per aver perduto quella p^inogenitura Celellc, 
in cut nulla meno che D'o fi gode e fi polTie- 
de ? Ma che ban da fare coi n olefìiffimi acerbi 
rimorfi, da cui fi fentirarno elernanjcnte trafit- 
ti per aver rinunziato a quella in.meiifa gloria, 
e a Dio medeCmo per foduisfazioni si figgere e 
niefehine? Anitre vili, fpiriti indigni , che fo- 
fle; lo conofeete ora il bel cambio, che face- 
flc? Per quattro occhiate lafcivo, che volefle da- 
te ad una immodefla bellezza , non poter più 
vagheggiar quella faccia divina , che ferma il 
Paradifo degli Angeli? Per corteggiar quella mi- 
ferabile femmina, per ammettere il corteggio 
di quel vano galante non poter più intirvenire 
ai corteggi degli Angeli e dei Santi t Per allar- 
gar quattro palmi di più le voftre pofleflioni 
riounziar a tutta l’ampiezza di quel celeOe Re- 
gno ? Per pochi danari a tutti i tefori del Cie- 
lo? Bel canibfo eh ? 

ifi. Penfo perù , che più amari divengano ì 
pentimeoti dei dannati, più fieri t loro rimer- 
li, e i loro turbamenti più cruciofi , qualor 
paflano a riflettere, quanto facilmente poteano 
evitare quella gran pena, e quefla gran perdita . 
Quante ifpirazioni , quante grazie ed impuifi 
non diede loro Iddio , perche fi flarcaffero da 
quegli oggetti Mccaminofi, e a lui ritornafie- 
ro? Quante volte I’ ha fatto per mezzo di Pre- 
dicatoti , e dì Confeffori ? Che acerbo ramrrarì- 
co per efferfene ahufati ? Ab, che fi mordano 
per difperaziore le labbra, quando di quel Pre- 
dicator fi ricordano, ebe con tanto zelo gl’ in- 
vitava al pentimento, all’emenda. Si mangiano 
per dolore la lingua, quando dì quel Confcflbre 
lorfovviene, ebe con canta cariti gli (limolava 
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ad abbandonar la co'pa da vero . Fremono df 
rabbia, quando ravvilano la gran faciliti di fug- 
gire l’Inferno, e guadagnate la gloria. Peccaro- 
no , b vero , ma la loro falute difpcrata non era t 
Que’ Tribunali di mìfericordia , e dì penitenza 
erano fempre aperti , ed effi oflinati non feti 
vollero mai prevalere : peccarono , b vere , ma 
peccò anche David , e col rìconofctre il fuo fal- 
lo n’ebbe il perdono^’eccaroiio , ma peccò an- 
che Maddalena, e col^^Wrrere contrita a pie di 
Ctiflo divenne gran S 9 ia . Veggono ora quanto 
b buono quel Dio, che lenza rimedio infedel- 
mente ban perduto, che folamente col rìcono- 
Icer il lor fallo, e ricorrer a lui contriti gli a- 
vrebbe falvari . E per falvarli , che non fece ? 
Scefe dal Cielo in urrà facendoG Uomo ; rparfo 
per Itro an.ore il fuo preziofiflimo Sangue, a- 
gonizzò fu d’ una Croce e vi morì, ma colle 
braccia rpt-rte in atto d’ invitarli a penitenza, 
e per t'ti lalvarli . Kd tifi a tante finezze mal 
coriilpnnder non vollero , mai non vollero arren- 
derfi . Vollern perfeverar nel peccato, di pro- 
prio capriccio geitaifi nell’Inferno 3 patir taiv 
t> mali, e perder ogni bene; ma quello, che 
pù eli accora, patir tanto, e perder tanto per 
così poco , e quanto cosi facilmente poteano 
non patire, e non perdere . Oh iuIenfattiggiDe ! 
Oh pazzia! Oh acerba memoria ! 

Ip. Talia ttixerunt /• inferno ti ^ fot fettavt^ 
rnnt { Snp. j. 14. ) quefli tono gli acerbi rimor- 
fi , c gli amari pentimenti di quegl’infelici, 
che vollero peccare, e che era fi trovano nell’ 
Inferno . lo mi fono trattenuto più a lungo di 
quel, che penfava rei dimioflrarvi come i pec- 
catori, che fi fon ribellati da Dio, non bir.no 
pace in vita, turbati dal tumulto delle loro paf- 
(ioni ; non I’ hanno in morte, turbati dalla rea 
cofeienza , che loro rinfaccia tutti I peccati , 
dalla dura neceflitì dì doverfi fiaccare dal Mon- 
do, e dalla villa d’tin Inferno ginflamente meri- 
tato : non hanno finalmente pece dopo morte 
nell’ Inferno turbati dagli amari pentimecti d’ 
eflerfi dannati per cosi poco , e di aver incorfa 
la dannazione, quando poteano così facilmente 
evitarla. V’b alcuno, che irovandofi per fua 
difgrazia in peccato mortale , e nemico di Dio 
voglia perfevcrare ancora in una tal ribellione , 
e meitcrfi nella dura neceflitì di non goder mai 
una vera pace nb in vita, nb in morte, e mol- 
to meno dopo notte laggib nell’Inferno? Ah 
no, fratelli: ma raccapricciando al folo perico- 
lo d’incorrere in tale feiagura, fe la ir.otte vi 
aveffe colti , o vi cogliefle io peccato mortaie , 
mettetevi a piangere a’pib di un CrocififTo la 
mala vita ttafcotfa ; t giacchb egli vi previene 
colia fua grazia, c vi oflcrilbe la pace, preva- 
letevi di quella divina Mìfericordia, e col mez- 
’ zo d’ una fincera penitenza pacificatevi con lui, 
acciocchb , dopo aver goduta la vera pace coi 
volito Dio in vita, l’abbiate a godere in mor- 
te ; e finalmente dopo morte per tutta l’cter. 
oitì nel Cielo, come a tutti deCdcro, 
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Sopra la malix}ay e gravtfxa del peccato veniale, ' • 


E Gli % par troppo viro ci^ , «bc difle U 
P. S. Agoflioo ( la Rati. r> 7 p>)i che 
Don fen>pre noi abbiamo le bilaDce giuDe 
per' pelare la gravezaa de’ peccati . Ve ne fono 
inohi, dice egli , cbe lì crederebbero leggierif- 
riini , fe la divina Scrittura non ei accertalTe , 
che tona più gravi di quello , ebe a prima vi> 
da ralTenibrano . Se non lo attellalfe Gciìi Gri- 
do nel Tuo Sacrofanto Evangelio cbi avrebbe 
mai peolato , cbe ii dire lenza ragiooe, e con 
ira al fuo fratello r« fti am pano < folle pecca- 
to, che condannalTe alt’ l'iferoo ? E per que- 
do , dice lo lielTo Santo Padre , cbe b cola dif- 
ficìlimma faper iempre diftio^uere il peccato 
veniale dal mortale. Sappiate, in oltre, cbe an- 
che pirlando del peceato veramente veniale b 
fentimento indegno d’ un CtlAiaoo il credere , 
ohe un peceato veoiate fra un male leggiero, e 
il dirlo i come una fpecie di fcandalo . Ah ! 
che pelando nel vero fenfo il peccato veniale 
non b un male , che polTa dirO leggiero , ma 
grave. Male grave io fedeiro, neMuoi eft'etti , 
o per I (uoi pAighi . Grave in fe AeAb , per- 
cbb macchia la bellezza dell’anima, oATend.- la 
MaeAi infinita di Dio: grave ne’ Tuoi cA'etri , 
peicbb diminuendo la carità , e aumentando la 
cupidigia , difpone al mortale .* grave ne’ luoi 

6 allighi, percbb nella prefente, e nella futura vita 
lio lo condanna a molto Tevere e terribili pene . 
I. Il dire , che rutti i peccati freno uguali 
rella malizia e nella gravacza , fecondo la dot- 
trina de’ Santi Padri e de’ Teologi, b una fri- 
fità ed un error manifeAo . Siccome non tutte 
le malattie danno la morte al corpo , cosi non 
tutti i peccati cagionano la morte all’ aalma . 
Quando il peccato , che , come dice S. Ton>- 
tnafo ( I. a- f- 88. arr. i. R. }, b come un infer- 
mità dell’ anima , la mette in tale difordine , 
che perde il prio.ipio della fua vita, vai adi- 
re la carità di Dio . e la grazia ; fi dice pecca- 
to mortale, percbb dà la morte all’anima, pri- 
vandola della grazia , che b la fpa vita > Accome 
li dice mortale quella infermità, cbe priva il 
coipO deila vita. Si dice poi peccato veniale , 
quando non è tale diforJine, che faccia perde- 
re all’anima il fuo prinripio vitale, nb muo- 
va Dio a privarla della (ua grazia. Dovete in- 
oltre iapere, che in due maniere fi pub pecca- 
re venUlmentc : per ignoranza , per iriconCde- 
raziono e lorprefa , e per una certa umana fiac- 
«beap. ebeb come u. a fpecie di fpirituale in- 
fermità, a etti b loggetta 1* anima per la natura 
cotrotia. E daqacAi peccaci veniali, come ab- 
bfim veduto alnove^ noo oe vanno efeoti i San- 
ti più grandi . In/ecoadp luogo fi pecca veniat- 
mcnte con volooti^ àg vertenza , con propoli- 
fp delibecoto, c cm cogoiiiooer ebe quelle 


aoìon! fono peccati o oflTefe di Dio. li cbe pai 
b peggio , quando fono diveouti abituai! co- 
me lono in taoti e tante quella contìnua cu- 
rtoGià di vedere chi non b del fuo filTo , quan- 
do anche non li vada più innanzi ; quelle con- 
tinne bugie per non incontrar la minima mar- 
lificazione; quell’andare /peAo in collera; quel 
parlar con alterigia ; quelle continue compia- 
cenze delle fue qualità , e de’ funi talenti ; 
quelle continue vanità di farfi vedere, Airaare , 
ammirare , anche fenza altri finì malvagi . Sa- 
rebbe poi ancor peggio , fe fi cadefTe in fimiii 
peccaci lenza meteerfene alcun fcrupolo, nb far. 
ne alcun calo, percbb dà allora a vedere, che 
poco, 0 nulla gli prenic difguAar e oA'enderc il 
fuo Signore ; e cbe le l’ alUeoe da’ peccar mor- 
tali, lo fa più per timor deli’ Infetno, che per 
000 difpiacere allo OeAo Signore. 

z. Ora di queAi ultimi peccati veniali fpe- 
cialroenre parlando, IoAabilifco, che non fono 
un male leggiero, ma molto grave , percbb pri- 
roamtnte maccbianola bellezza deli’ anima, e la 
rendono men vaga e men cara agli occhipurif- 
fimi del fuo Signore. Il peccato veniale non ta- 
glie all’ anima la fua bellezza intrinleca, e di- 
rò così , eAenziale : ma le toglie quella belirz- 
za elirinfeca e accidentale , con cui potrebbe fare 
più luminala compirla ; e Icema quel luAro , 

? 'uello Iplendorc , che avrebbe dinanzi a Dio , 
e di eAo non foAe macebiata . Non le rie fa 
perdere la grazia , ma le ne fa fminuire il fervo- 
re : non ifcioglle l'amicizia del fuo Signore, ma 
oe toglie la maggior confidenza . In Una parola i 
peccati veniali lafciano I' anima viva alla gra- 
zia , ma non oOante la caricano di certe puAnle , 
come le chiama S. AguAine (/rr-g-r. de lamQ.), 
di certo fuccidume e lordura, che molto la de- 
formano e imbrattano., e il fuo bellone olcnta- 
no. In quella guUa appunto, cbe ofeurerebbo 
tutto il beilo d’una gentil donzella, e oe le- 
veteòbe ogni grazia t leggiadria la polvere e il 
fango, dì cui in un viaggio, o in altra occifione 
fi foAe fconciameote lordai». E in un’anima, 
che Ita tempre alla preienzi di quel Dio , cbe 
ama infinitamente nelle anime h purità e la 
mondezza, e cbe fi pafee fra i g'gli, fi giudi- 
cherà quello picciolo mate e legeirro difetto t 
j. Dimandate , fe così da polvere e da fango 
imbrattata fi prcfentcrehbe gìammii , non dirò 
Una fpofa il dì de le nozze dinanzi allo fpofo , 
cbe non lo permettono le leggi della civiltà e. 
dei decoro; ma dimandatelo a tutte quelle fem- 
mioe d’ oggidì, cbe per abbeliirfi , e per piace- 
re anche a chi piacer noo dovrebbero , confuraa- 
no tante bell* ore allo fpecchio , fe in tal gnifa 
lorde e iinbraitate andetebbero ma! allaconver- 
Uziope, ali» veglia , al ballo, al teatro, o a 
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t*r qualche altra comparfa di piacere , di con* 
veoienza > o d’impegno! Ed’ un* cale dimanda 
se renerebbero per nn olTere . Tornate poi a di- 
mandar loro» fé il comparir coti lorde io tali 
luoghi la giudichereh^ro picclola e leggiera man- 
canza , oppure grave e rilevante f E (e voglio- 
no riCpondervi » come la fencono , vi diranno « 
che la giudicano mancanza si rilevante « si gra- 
ve, che febbene farebbe quefio il più afpro e 
duco fagcifizio , che polTa fare una donna, e'Ieg- 
gecebbero non onante di buon grado di non nnai 

S iù comparire in pubblico , che comparirvi co- 
lorde e mal coocie . £ un’ anima CriHiana 
giudicheri piccolo male e leggiera mancanza 
comparire dinanzi al luo Spofo divino lorda e 
imbrattata da tante colpe veniali , chele appor- 
tano una bruttezza e deformici canto maggiore , 
perebh fpiricuale , e tanto più da condannarli 
perchl volontaria ^ £ un’anima deforme pec tan- 
te macchie t febifezze ar^rà prefencarfì afinanzL 
a quel Dio , che non può ammettere cofaalcu- 
aa , che non. fia la più pura e più mondai 
4, Altri feotimenti della deformità , che ap- 
porta all’aiaima una colpa veniale , e della fua 
gravezza, avevano quelle anime fante e pure , 
che erano illofirate da un raggio del lume divi- 
DO. La giudicavano un male si grande , che fi 
farebbero eletta piuttoflola morte , che commet- 
terne una fola con avvertenza » e dover di efla 
macchiate competire dinanzi al loro Signore - 
1 ^ giudicavano un male si grande, che fe per 
difgrazia vi cadevano, erano inconfofabili , nh 
mai ceffavano di chiederne a Dio perdono . S. 
A afeimo , e con lui S. Tommafo ( O. Ajtftl. lib^ 
de fimiU l>. Tianié. in ^aedL e. art.p. ) , li fa- 
rebbero contentati piuttoflodi trovarli innocenti 
ntll| lofeioo, che macchiati d’ una fola colpa 
veniale nel Cielo, perchbun innocente nonfen- 
tirebbe pena alcuna nell’ Inferno;, e un peccatore 
non potrebl^ godere della gloria nel Patadifo . 
Santa Catesioa da Genova aecefa un- giorno d’ 
grande aidote di Ipirico pofe da una parte 
r ai-ferno eoo lutti »■ fuor tormenti e ifuoi guai , 
a dall’ altea parte una fola bufebetta in un’ a- 
■ìma , che ama Dio con amore paro e netto , 
e protella, che più. le farebbe (lata intollerabi- 
le quella fola bufebetta e colpa , per minima 
sbe elTer poflb , che l’ Inferno medelimo , 

5. Ecco qual giudizio formavano della gravez- 
za del peccaro veniale ì Santi illuminati da Dio e 
• pure I loro peccati veniali erano perotdinacio 
d’ inavvertenza e di forprefa , e nonoflante co* 
«lofcevano quanto reodeffero deforme la lot ani- 
ma . Or che fari del nofhi commeflr volontà- 
liamente c cosi ipefTo, e quali fempre con pie- 
aa avvertenza Ma a giudicare il peccato ve- 
ntale un male si gtavi non eremo fpmci i San- 
ti da t^ued» fola riguardo, che rcode deforme 
l’anima, ma da no altro più alto e pi^ nobi- 
le r Val a dito, perché oSìende nn IMo infinira- 
menre graodo, infmitam.-ore amabiif , 4 degna 
lafitr.itanrtiita è’elTrro d* tutti onorato. Gfai I, 
4ktoe beq .Ogioiic di dirlo S. Safiiio ( na reg. 
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Marnaci^ t. da abtd, ) , chi i , che atdifea chia- 
mare leggiero alcun peccato, ila di che forte 
effer G voglia? il peccato b veniale al, ma of- 
fende Dio , todifoDora, e difprezza . E G ripute- 
rà fallo leggiero e di poco momento difprezza- 
re Dio anche in una piccola cola ? Leve n««- 
aaameft, atiam ìm tmgna Dtam cmiemnere « 
bd in effetto : quando no CtiQiano voglia vive- 
te fecondo le malGme dell’ Evangelio : quabdo 
metta tutta la fua Iperanza nella grazia di Ge- 
sù CiiAo , e procuri d’ eflerglt feuele .* quando 
creda, che nulla di macchiato e d> lordo entre- 
rà nel Reuo de’ Cieli; che Dio t Santo, giu- 
do e geiolo , e che non pub (offrire il minima 
difetto , nb la più leggiera imperfezione , do- 
vrà conchiudere, che il peccato veniale per pic- 
colo , che appaia, riguardo all’ og^tto, che 
attacca, e olteode, b tempre grandiftuno- 

6 . Sapete voi, perchb alcuiii peccati fona 
chiamati veniali a difierenaa degli altri , che là 
dicono mortali? 1 Sacri Teologi ne aifcgnano 
varie difTerenxe , e quelle fono le principali - 
ferchb in ptimo luogo i mortan didruggon» 
affoluiamente , e tolgono la carità e la grazia , 
e icìoleauo affatto l’amicizia con Dio ma t 
veoiali folamente la feemano e la raffreddano - 
Qu elli in fecondo luogo danno la morte alt’a- 
nima , e quelli folamente la tendono debole e 
inferma. Quelli in terzo luogo fon» cadigatl 
con pene eterne, e quedi con pene temporali. 
Quelli tolgono all’ anima ogni diritto per il 
cielo, e quedi oc ritardano il poffeltq , fin tan- 
to che fieno efpiati . ( mortili non- li perdona* 
no qui nel mondo che con gran difiicoTcì , ma 
facilmente ! fecondi- Quello b quello, che c* 
infegoa la Sacra Teologia, Ma ia dico, chela 
riguardo a Dio nou v’ b alcun peccato , che 
pofTa dirG picciolo . Anzi dirb di più ,. che (a- 
tebbe minor mate , che andaflb In lovveriìonee 
in rovina tutto il mondo , che- acconfeniire a 
qualunque minimo peccato, e difgudat con eG- 
(0 e odéndei> Dio . 

7. Si faccia dunque un fuppodo, che uno ab- 
bia in mano una fiaccola accefa , con cui abbia 
libertà d’ iaceneiire il ciela e la terra , erutto it 
creato. Voi Io potete impedire col commette- 
re un peccata veoiaU ;. lo potete fare? No , 
lafciate che tutto il monda vada in cenere pioc- 
toda che offender Dio . Ma G tutta di libeca^ 
dal Purgatorio tutte le anime, che ivi fonctit- 
tenute , e intaodurle alla villa e godimento di 
D!o . Più : ft tratta di liberar dall’inferno tut» 
ti quanti vi fono 1 dannati , nb altro vi vuole, 
cb«- dir una fela bugia, ofit qualche altro pec- 
cato veniale ; fr può dire, o G può farei No, 
perchb quedo b uo’offefa di Dio . Ab miferabi- 
li , che damo noi , che crediamo il peccato- ve- 
niale urt mal si leggiere- , e lo commettiamo co- 
li faciimeate e fenao nguaedoafeuno 1 E qpao- 
do ob per impeiUt la rovina di tutto 11 «on- 
do, nb pet liberar dal Purgatorio tot** le aou 
me, nò per cavar dall’inferno tutti i dannati no» 
6 pub dire una fola bugia ; ne diranno poi ««a» 

fctu- 
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fcnpoTo ilcnoo unte e tanie <que’ 6R)in«U per 
Bon ricevere una mortìficetione dal padre e dal- 
la madre -• tante qne’ fervidmi « ferve per non 
ricevere un rimbrorrd dai loro padroni ^ e le 
mosti dai roarhil Oh -cecità! Oh follia! 

8. Anime Ctifliaoe, die avete dell’ amore Mi 
vedrò caro Dio, v che procurate di piacerli , 
«adite queda verità, che vi predico, che leve 
la imprimerete dentro del cuore , non vi farà 
peccato , che per rapporto a Dio non vi fen- 
bri , come h in eflTmo , un male orribile e gra, 
ve. Sia lepgiero il peccato venire per tutte* 
quelle tagionl che colla dottrina de’ Sacri Tco- 
logi abbiamo efpoflo di fopra , e per cui fi di- 
flineue dal mortale. Sia leggiero per rapporto 
8lU materia, che i leggiera, o parchi noo i di 
danno ad alcuno, o per quante -altre rapionl 
lappiate vul ritrovare ; ma porri dirfi leggiero , 
quando fi rifletta, che a Dio difpiaeere fi reca 
e difgudo , a quel Dio , che con tutta fedeltà , 
e in ogni cofae grave e leggiera dee elTere ub- 
bidito e fervito; elTeodo quello , da cui abbiam 
ricevuto I’ edere, « che eoo un atto continuo 
del fuo volere ce lo conferva c maotiene, af. 
fiochi non ritorniamo nel noflro nulla primie- 
ro f Potrà finalmente dirfi nomale leggiero, 
quando fi rifletta , che eoo edb fi oltraggia e fi 
offende quel Dio, che da noi dee edere amaro 
con tutta l’anima, con tutte le forie e con 
tutto il cuore, and bifognerebbe aver mille 
«uori per amarlo? 

o. So, che da molti di noi fi fuol dire, che 
fe col peccato veniale oftendiamo Dio , quello i 
in cole dì poco momento, come con una paro- 
la feoncia o fdegnofa, con una pìcciola vanità, 
® bugia. Ma qudfla appunto i una ragione, 
che (fovrebbe fpingerci ad aflenercene.’ e noi da- 
mo meno fcufabili, anii piti condannabili, che 
potendo in si picciola cola, v con tanta facili- 
tà morti Stare la noflra paflìon* non V abbiamo 
fatto, e per contentarci in si pictiole cofe di- 
fgullianio e oftendiamo un Dio sì buono , che 

r et ninna cofa fi dovrebbe offender giammai . 

I Padre S. Agoftino , quando fi mette a ennfi- 
derare I noflri primi padri nel Paradifo letre- 
flre, a cui non fece Dio alito divieto che l’a- 
ffìnenza da un folo frutto , quando n’aveano »b- 
bnndantadi tanti altri, e tutti egualmente gra- 
ti alla villa, c deliziofi al gullo, e che non o- 
ftanie vollero mangiare del frutto vietato : il 
Santo li gicdica meno fculabili ; anzi pili tei , 
pere hi potendo cosi facilmente allenerfene e ubbi- 
dire al divin comando lo trafgredirone . Cosi lo 
damo noi, che polendo cosi facilmente allenerei 
dall’ offendere Dio con quelli piccioli difetti non 
lo facciamo. Non ci comanda Dio, che ci ca- 
viamo gli occhi, ma di raffrenarli , petchi non 
mirino le vanità del mondo, ni quegli oggetti 
pericolofi e lafciri . Non dice già,_ che ci ta- 
gliamo la lingua , ma che la rtprimiamo , pei- 
chi non elea in quelle paiole sì laide, In quel- 
le feurrìlità, in quelle impazienze; e cosi di- 
feorr.-te di altre dmili cofe. Se io quelle dun- 


que ricufiamo di compiacere U noflro Dio , ao- 
zi non abbiamo difficoltà di offenderlo o difgu- 
flarlo con effe, fumo, torno a dire, meno tea- . 
Ubili , « io certo modo pili rei , perchi così 
facilmente fi potea non mancarvi . 

it>. V’ha poi un’ -altra ragione, per cui pib 
fenfibilmente d moflra , che il peccato veniale 
offeodeodo Dio non pub ditd male leggiero. 
Già ognuno (a, che un' ingiuria e un affronto 
divieoe pib o meno grave per rapporto alla 
qualità e condizione delle perfone, a col vien 
(atto. Metiiam per efcmpio, uno con gli (pa- 
ti , coh fango o con altra lordura imbratta le 
vedi (P un pezzente , o di altra perfona baffa e 
lebea, non v’ha dubbio, che gli fa affronto, 
ore effendo la perfona di baffa condizione non 
d giudica molto grande P affronto : ma grave d 
giudicherebbe nn cale affVonto , fe d faceffe ad 
un nobile, ad nn grande, molto pib grave fe lì 
faceffe ad un Minrfiro, che tapprclenta la pet- 
fona d* un qualche Sovrano; graviffìmo poi fe 
d faceffe alla pedona lleffa d’ un Sovrano . Ma 
finalmente colui noo gli ha feriti , nh ha dato 
loro la moTte-I Noo importa, ditefle, egli h ce- 
merario, iniquo e t.-o d’un graviffìmo ccceffo, 
e merita i pib atroci gallighi. Voi dite bene, 
e cosi farebbe.- me ditemi io corteda, che Tono 
mal no Nobile, unGrande, un Mioìflrodi qual- 
che Sovrano, nn Sovrano o nn Re di quella ter- 
ra paragonati con un Dio -d’ infinita maeffà , 
randezza e poffanza? Se dunque folamente im- 
rartar le velli agli accennati perfonaggi fareb- 
be un graviffìmo eccello meritevole dei più a- 
rroci gallighi, e non lo farà, quando con un 
peccato veniale fi fa di peffgio all’ infinita mae- ‘ 
|)à di Dio? E' vero, che il peccato veniale noo 
tenta la diflruzione di Dio, nà ricrocifigge il 
(uo Divio FigliuoloGesb Crilio! ma Io tiene a 
vile, lo difprezza, io una parola lo difgulla e 
PotTeodc. E quefio vi fembra leggiero difetto, 
picciolo male? Ah forfè non fi ba mai peofato 
davvero, che tali peccati giungetfero a tanto, 
e pure vi giungono , e rpecialmeote fe con av- 
vertenza fono commeffìi 

II. Che fe il peccato veniale h un male si 
grande in fe (ieffo, pcrchà macchia Panima, e 
offende V infinita maeffà di Dio; non meno lo 
b ne* Ino! effetti , petchà diminuendo la carità , 

« aumentando la cupidigia difpone al mortale, 
io non dico già che il peccato vcbiale muti 
oatura , • che diventi mortale quello, «he h ve. 
Diale; ma che h una via, che conduce al mor. 
tale , e che un’anima , che fi petverre e fi per- 
de, comincia per ordinario da picciole colpe, 
e queflc picciole colpe non curate, volontaria- 
mente commeffe , e fpeffo reiterate la difpon- 
goDO a pib gravi cadute, e finalmente la getta- 
no in un abillo di enormi peccati . E per ren- 
dere quella verità pib manifefla adducono i Santi 
Padri varie fimilitudini , E' perita quella navet 
che si ben corredata e munita folcava il mare . 
Ma h forfè fucceduto qurffo a motivo di qo»j^ 
che fiera burrafea , o petehà andò a urtare negli 
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/cogli i No, tifponde S. Agoflino ( Ef, io8. ), 
ma pcrcbì da un picciolo foro v’ entrò una 
goccia d’ acqua , e dOM quefla un’ altra , e fi- 
nalmente tafita quantità, che non veduta o ne- 
gletta arrivò ad affondarla. All’ iropmvvifo ò 
caduto queir edifiaio i) fedo, che fi credeva po> 
teflc cozzare coi fecali. N’e forfè flato cagio- 
ae no turbine furiofo, o qualche fiero tremnoto? 
No , ma apertali una feliuca , che non 6 cutò 
di ferrare , ma cadute alcune pietre , che non fi 
pensò di rimettere , e dopo quefle aicune al- 
tre, quando meno fi penfava l’ edifizioÒ caduto. 

la. Quefle ed altre, e ad effe conformi fono 
le fifflilitudini , di cui fi fervono i Santi Padri 
per facci eonofeere, che non fi debbono tiafcu- 
rare i peccati veniali , ma temerli , come quel- 
li , che poffono cagionare e cagionano tante 
volte alle anime l’eflrema rovina . lo però non 
voglio dire con quello , che cagionato l’eflre- 
roa rovina, o perebò pollano da fe far l’anima 
rea di pena eterna ; o perchò , cerne ignnrante- 
mente penfano alcuni , un certo determinato 
numero di peccati veniali fia ballante a coflitui- 
re un mortale. No, ma perebh difpongoro in 
tal guila l’anima, che dai veniali palla ordina- 
riamente al mortale , e quello per varie ragio- 
ni, di cui brevemente ne toccherò le principa- 
li. E la prima Ca , perebb il peccato veniale 
per leggiere che fia, accrefee l’ ardore di quel- 
la concupifeeoza , che cosi naturalmente ci por- 
ta all’ amor delle cole terrene , e nei tempo 
fleffo fminuifee la carità, fecondo il detto di 
S. Agoffino; che l’acctefcimento della cupidità 
i la dimiouifene della carità. £ ficcome una 
pìcciola piaga, le non b ben curata incaneberi- 
fee e corrompe tutto il corpo : cosi chi non 
mortifica lui bel principio le lue paflionl di 
luperbla , d’ ira , di lenlualità , anzi concede 
loro qualche picciolo sfogo , le fa divenire 
lempre più inioleoti e incontentabili , fino a 
volere sfo^i piò viziofi, e impegnar l’anima 
negli eccelli piò gravi . Quando una volta fi 
ha prela la curia per un fentiere lubrico, e 
che va molto in declivio , b quali moralmenta 
impollibijc ttattenerfi, fin che non fi giunga fi- 
no al fondo . Se Giuda , dice S. Giaugriloflo. 
mo ( htm, 8i. in Matti. ) , aveffe moderata 
fui principio la fua avarizia , non farebbe giun- 
to all’ orribile eccedo di vendere il fuo Diviu 
Maellro.' e cosi farebbe di tante altK perlone, 
le avellerò fui bel princìpio raffrenate le Igro 
pallìoni . 

E da qui nenaicc la feconda ragione, per 
cu! I peccaci veniali difpongono al mortale ; ed 
b , perchb tolgono quei ripari , che le virtò del- 
la mortificazione, (Iella temperanza e della ir.o- 
deflla aveano pollo nelle anime buone alle paf- 
fioni e ai ferfi , r-ffìnebb non trafeorreffero fuori 
dei loro limiti . Indi ne fegue, che tolti quelli 
ripari , fi perdb quell’orrore, che fi avea alrom- 
bra fola e al lolo nome di peccato , e giacebb 
non fi ha difficolcà di dìmrdinare nelle cou 
picciole, fi paffa ben preffo a farlo nelle cole 
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grandi : Qiii modita fftrmt , dice pur bene lo 
Spirito Santo ( Etc. Ip. ) , patilatìm iteti Jet . Non 
lì può abbaflanza fpiegare, quanto gran male 
cagionino alla gioveaCu d’ oggidì quelle piccio- 
le libertà, che danno ai lor occhi di misure o- 
gni volto, alla lingua di parlare con ogni per- 
Iona, di rilpendere ad ogni Icherzo, di preo> 
darli per mano. Ah! Che ben preflo fi paffa- a 
libertà Tempre maggiori. Ed in effetto. Se qual 
giovane e quella figliuola aveffero raffrenati 
quella prima curloGcà e quel genio di vedere • 
parlare, ehi vedere e con chi parlare oon do- 
veano , non farebbero caduti in tante laidezze • 
Se quella coniugata aveffe fui principio tronca- 
ta quella confidenza, non fateli paffata a rom- 
per^ la fede del luo Sacramento. E quella b la 
ragioue, per cu! il demonio, che la tutte le atti 
d’ ingannare gli nomini , non gli tenta lui bel 
principio a commetter peccati piò laidi ed e- 
normi . Ben fa, che ne farebbe rigettato. Che 
fa dunque? Fa loro gufiate il poco, perebb da 
quello pallino al molto; gl’ impegna in una pie- 
dola cola, per tirarli ad una maggiore. E che 
pur troppo b vera quel comune proverbio , che 
ficcomo nel bene, cosi anche nel male; nem» 
Je tefente fit fnmmut . Non mi troverete alcun 
languinirio, alcun lalc ivo, ladro, o altro iniquo 
e malvagio, quando anche le vogliate il mag- 
giore del mondo, che per divenir tale non ab- 
bia cominciato da picctole cole, e da* peccati 
veniali . £ un male , che conduce ad elireinità 
si lagrimevoli ed enormi, lo direte leggiero? 

là. La terza ragione , per cui I peccati venia- 
li difpongono ai mortali, li b, pcrchb raffred- 
dano l’amor divino inverfo di noi, e fanno, 
che lofpeada quella particolar provvidenza, che 
elerciia co’ funi piò cari e fedeli , con cui li co- 
pre e li difende dalle tentazioni del demonio . 
A quell’anima , che col mezzo di quelle colpe 
leggiere gli dà ogni giorno de’ nuovi difgufli , 
Dio va fminueudo I tuoi favori, nb piò le do- 
na quelle grazie piò copiofe e gagliarde , con 
cui può vincerete tentazioni piò gravi. Dal che 
ne fegue, che trovando il demonio quell’anima 
non piò protetta da Dio co’ luci piò robufli loe- 
corfi la tenta in mille guife, fino a farla cadere 
in colpe piò enormi . Può mai alpettare partico- 
lari finezze c favori dal luo padrone quel fervi- 
dorè , che non ha alcuna attenzione e premura 
di ben (rrvirto, che ad ogni paffo gli reca difgn- 
fli, che fa ogni cofa al roveteio, e che macchia 
e guada ogni cola ì No certamente : anzi fe 
ne annoja ben preffo', e lo licenzia dal fuo 
fervigio . Queflo b il ritratto d’ un Crllliano, 
che non fa conto alcuno dei peccati veniali , 
che dalla mattina alla fera macchia le fue ope. 
razioni con fimili colpe. Una ne guada colla va- 
nità, mefcola l’altra con piò bugie, con diffra- 
zioni e irriverenze accompagna le orazioni . Se 

f arla , lo fa cdn imperlo c con trafporti d’ ira . 

n una parola poco o nulla fa , che fia netto 
da colpa, « non offènda Dio. E fi può cre- 
dere, che Dio fopporti lungo tempo un fervi- 

tor 
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tOf dt tal fatta { No , ma f« oc infafliditì , e 
lalciandolo io balia delle tue paflioni e del de* 
mooio, quefli lo ^iogeranr.o ben ptedo a col- 
pe |t!ù eooriBl • Ecco dunque le il peccato ae> 
Diale pub ditC male leggiero . 

jj. Che fe nb In fe (teffo , nb ne’ Tuoi effetti 
può dirC male leggiero , r.emmen dee dirli ta- 
le in riguardo ai gadighi , con cui Dio lo pu- 
nifee . E per fattene reflar perfuili , ballar do- 
crebbero gli efeirpj , che ci rapportano le Di- 
vine Scritture. Maria forella di Motb per ef- 
ferii lardata trafporiare da una piccola «.ormo- 
racione contro il fratello , fu nello OclTo mo- 
mento ricoperta di una fchifofiiricr.a lebbra 
(N«m. la.). Una prola iqconbderata , e una 
colpa alleggierà , eoe S. Effrem ha della ditiicol- 
ti di ravvilarla , impedì alio tleiro Moab di en- 
trare nella terra promeffa , dopo clferne g ì arri- 
vato in vicinanaa (Deor. j^.}. La moglie di Lot 
fu convertita in una Ilatua di Tale per la (ola 
curloGtà di rivolgeiù indietro a mirar l’incen- 
dio di Sodoma , da cui fuggiva (Ce«. 19. } . 
Quel profeta , ebe Dio mandò a correggere il 
Re Geroboamo , fu condanoaro a morire fotto 
le zanne d’ un Éern leone per una difubbidien- 
•a, che fembra per ogni parte feufabile C }• 
^eg‘ I}- ) ■ l’**' irriverenza di flender la 

mano affine di ritener l’Arca del Signore) che 
non cadelfe : (cofa» in cui l’AbulenTe non rav. 
vifa , che colpa veniale ) fu percolfo il Levita 
Ora da Dio 1 e fatto repentinamente morire (1. 
Seg.ó,). Una bugia officiofa fececoflare la vi- 
ta ad Anania t a Seffira ( /Id. Ap. 5. ) . Ora 
ditemi in grazia, fe vedede un rer, dicuinen 
fapelle il delitto, condannato da un Giudice il 
più retto, e il piò giudo a perderla vita sud’ 
un palco, o ad cllère sbranato da’ leoni, diivde 
mai , che il fuo delitto potclfe effer leggero l 
Ma andiamo innanzi . Davide comanda al Ge- 
nerale del fuoefercito di numerar tutto il popo- 
lo del fuo regno per aeer la vana compiacenza 
di fapere quanti (udditi ubbidivano a* luci cen- 
ni . È per quedo (olo fatto, io cui tanti dure- 
rebbero fatica a ritrovar colp alcuna, manda 
Dio a denunziargli , che in pena dì elfo fi eleg- 
ga o fette anni di caredia, o tre meli di guer- 
ra , o tre giorni di pedilenza . £ percbbs’clcITe 
qned’ultimo cadigo , in meno di tre giorni 
fettantamila morirono del fuo popolo ( a. Reg, 
14.). Ora fate un poco di rifledo fopra queflo 

? ran fatto. Se un alfadìnp toglie la vita a un 
olo, fi giudica reo di mone; ma fe la toglief- 
fe a dieci , a venti , a cento, fi «bborrìreboc- da 
tutti come un modro di crudeltì , e a furor di 
popolo cdreberebbefi di torlo dal mondo . E an- 
cora da noi fi accarezzeranno , e fi commette- 
ranno con tanta faciliti, quafi fodero un male 
dei piò leggieri , que’ peccaci veniali , Quando 
uo folo tanto ha pefato (ulte bilance deinneot- 
rotta Divina Giuditla, fino a riempier un re- 
gno di dragi t 

16. Che (e poi Dio non punUce con tanta 
feveriti i nodri peccati veniali , ci dee recar 
Rrrffanv, Tom, UU 
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fpavento quedo rlflcdo , che meritlanio d’elTer 
in tal guiia puniti , c che fe ci rifparmia in 
queda vita, ci puniti con più rigore neli’altia 
col fuoco del Purgatorio. E con quanto e qua- 
le rigore / Che le pene del Purgatorio Ceco ol- 
tre ogni credere piò acerbe di tutte le pene an- 
che piò gravi delia prefente vita , voi l’avrcto 
tante volte udito . Or farebbe incredibile, fe la 
Chiefa, i Sancì Padri e le autentiche dorie non 
ce lo actedàirero, che i peccati veniali fi punì- 
feor.o con quelle orribili pene. La forelb di S. 
Pier Oamiaco fu condannata per piò gicrn a 
quelle pene per aver afcoltata con troppo gc- 
dìo una caczoce. Per una leggiera cumpiaccn- 
za di ftu dottrina ne fu condannato il Beato 
Alberto Ma^no uoit o per pieii e per dottrina 
sì iltuOre. Sino al dì del Giudizio, fenon era- 
00 jjutatl dai fulfìagl dei vivi, furono condan- 
oati al Purgatorio due Monaci , uno per negli- 

? ;enza di far la penitenza impodagli nella Con- 
cmone i e l’alito, perebb non fi abbaffava al 
C/oria Patti, S. Severino Arcivefeovo di Colo- 
nia faceva miracoli dopo morte, e pure flette 
qualche tempo in purgatorio , non già per aver 
ommelTo ilUjrino Uffizio, 0 mancato nell’at- 
teotione, ma^r averlo difl'trito e pofpodo per 
molti gravi affari ; e noi diremo un ptcciol 
male un peccato, che ha per pena il fuoco; e 
fi commitcerì fenza rimorlo , e come per giuo- 
co ? £| vero , che quiUo fuoco non b eterno , 
ma chi vorrebbe commettere un fallo , a cui 
folTe dedinzta la pena di dare per una fola mezz’ 
era nel' fuoco ? 

17. Cridiani mici cari, voi udiflc quanto fia- 
mo ingannati nel chiamar picciolo male il pec- 
cato veniale, imperciocchb i fempre grande in 
fe dello , r.e’ fuoi effetti e ne’ luci gadighi . 
Male grande in fe Udrò; perchb maccnia l’aai- 
ma , e lu reode deforme agli occhi di Dio , e 
un Dio d’infinita grandezza e bontà di^uda ed 
offende . Grande cc’ fuoi effetti ; perchb Imiouen- 
do la carità, eaumtntaodo la cupidigia dilpo- 
ne a commettere il peccar» mortale . Grande 
ne’ fuoi gadighi pcrchb Dio lo puoifee con 
atrociflìme pene nella prefent», e nella futura 
vita . Voi udifle in oltre, che I peccati veniali 
fono di due fotti : altri, che li commettono per 
fragilità, per ignoranza, per inavverteoza , e 
per forpreU. E quelli, fenza di cu! non fi vive 
in Quella mifera vita, procuriamo di feoatars 
coirumilc confeffione, con atti di pentimento, 
colla recita fervorofa del Pater nejìtr, t con 
quegli altri mezzi, che ci fono ptopodi dalla 
Chiefa. Ma da quelli , che fi commettono con 
piena volontà ed avvertenza, filggiairo a tutto 
potere, come quelli , che tanto irzctbiando l’ 
anima neflra , e offeadendo ii nodro .buon SI- 
gaare ci efpongono a mali vi gravi ; acciocchb 
lontani da quelii , conierviamo il nodro cuorp 
puro e mondo a Dio nella prefente vita, par 
aver poi la forte di vederlo, amarlo, egodec- 
lo nell’altra. 

i ISTRUÌ 
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SI SPIEGANO I PE 

in primo luogo Jt 

A Ccootentitevì , che fpiegata la malignità 
del peccato in generale, io palli a ra- 
gionarvi de’ peccati io particolare, e Oli 
faccia a /coprire quelli , che fono come la fon 
fe c l’origine degli altri. Quelli fono quelli, 
che da’ Santi Padri e Teologi G chiamano C«- 
pittii , Di quelli con la Icorta di S. Gregorio 
Papa li Teologi ne flabililcono lette.* La fu- 
ptrbia , /’ avarizia , la laffuria , /’ invidia , la 
g»la , Pira , e Patidia. Dalla fuperbìa adun- 
que , la quale G può conCderare come la regi- 
na, e la padrona di tutti i peccati , e di tutti 
il principio, come dice lo Spirito Santo: lai- 
liam ornai t ptccali rjì fuptrbia ( Ecr/. io. ) , 
comincieremo le nollre Iftruaioni . Vedremo in 
eira tre cofe : che cola Ga fuperbia , le fue Ipe- 
cie, i Tuoi gradi c le fue Ggliuole. In fecon- 
do luogo , che gran peccato Ga la fuperbia : e 
in terzo luogo I rimedi per iiluggirla . 

_ 1 . A deGsire btefcmente il vizio della fuper- 
bia, dirò con S.Tommalo ( t. z. 4. i6a. ) , eh’ 
ella t un appetito difordioato della propria ec- 
cellenza : _E/I iavrdinatat appeiitut propria cacti- 
Italia. Si dice appetito di/ordiuato; perché bra- 
mare poGi ed onori ragionevolmente , quando , 
e come conviene, non ì fuperbia, ì magnani- 
mità . E quello b, quando uno imprende cole 
magniGcbe e grandi col debito Gne e cìrcollao. 
ze, il che non G fa dal fupetbo. Per meglio 
dunque intendere, tu che conGlla la mahzia 
della fuperbia, G dee notare, che vi fono tre 
foni di beni , che non polTono derivare fe non 
da_ Dio. Altri fono beni di natura, come uno 
fpìrito ed intelletro /vegliato e pronto, facile ad 
epprender le ani e le feienze , una memoria 
felice, la faniià del corpo, l’avvenenza efìerna . 
Altri fono beni di fonuna , come le ricchezze, 
gli onori, la potenza, il dominio e l’autorità 
di comandare agli altri. Altri Gnalmente fono 
beni fpirituali , tome la grazia , il dono della 
Profezia, quello di difeernere gli /piriti , di 
predicare la divina parola e lomiglianti . 

z. Ciò fuppoflo, pofliamo facilmente conolce. 
re in che conGAa la maitzia della fuperbia , 'é 
qual! nc Gano I fuoi gradi , e le Ine fpteie . 
Qnattro comunemente ne adegnano I Santi Pa- 
dri e Teologi , e la prima G e , qnanih) eden- 
do una perfona dotata di qualcuno degli accen- 
oati beni , non li riconolice da Dio , ma da le 
znedeGmo , e fe ne compiace e fe ne ^oria . 
La feconda, quando non nconofee i beni liccvoti 
da Dio, ma gli alrrive al proprio fuo merito . 
La terza, quando Gatrriboifee qualcuno di qnei 
beni ed eccellente , che non ha. La quatta , 
uando difprezza gli altri dcGderando d’edere 
imaco piò degno di loro, ed cdece ad cIG fu- 
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parta della Superbia, 

periore nelle virtò e nel merito. Superbia della 
prima fpecie fu quella di Lucifero e de’ fooi fe- 
guari , che veggendoG da Dio creato al bello • 
e di tante e $1 eccelle prerogative dì natura e 
di grazia dotato, in vice di conofeerte tutte , 
come doveva, dalla liberalità di Dio, che tut- 
te gliele aveva concedute, prefe da queAe motivo 
d’ ìnluperbirG , prerendendo di farfi Gmile all’ 
Altidìmo : SintUtt tra ^lii/ftmo (i/. io. ). Co- 
si di fuperbia pcccarouo i noOri primi padri , 
che non contenti di tanti doni e favori, di cui 
Dio gli avea ricolmati , per fuggeflìooe dcH’in- 
fernale ferpente ptetefero divenire tanti Dei , ed 
aver una perfetta cognizione del bene e del ma- 
le : Eriiit fini Dii fcitnut éeauai Ct malam 
(Cev. { ) . Ed oh quanti anche fra’ C^anl 
fouo imitatori di Lucifero nella fuperbia* de’ 
noAri primi padri 1 Quanti veggonG o dalla 
naiun , o dalla fortuna di qualche ragguardevo- 
le prerogativa dotati , o a qualche lublime po- 
flo ed onore innalzati aferivono a le le prero- 
gative e gli onori , le ne vantano e fe ne glo'- 
rìano come di cole proprie, quando tutto b do- 
no di Dio! Ah vani e fuptrbi! A /pettate ben 
nreflo di Lucìfero ! gaftighi , giacebb gli vor 
lece elfere imitatori e compagni . 

Nella feconda fpecie o grado di fuperbia 
G mettono quelli, che elTemto flati da Dio di- 
flint! o collo Iplendor de’ natali , o coll* abbon- 
danza delle ricchezze , in tal maniera l’invani- 
(cono, ed entrano in tal prelunzione dei loro 
meriti , che non ottengono mai cobi, che gli 
appaghi . Han coafeguit4.un pedo ed un vantag- 
gio! Non fono mai loddisfatti, perebb prefumo- 
no di meritar lempre di piò . Pretendono , 
che vi Ga un gran divario fra di efli , e la gen- 
te povera e balla , nb polTono lopportar d’cflete 
trattati come <{nefli j ma quelli vogliono lem- 
pre vedere n^l’ infimi polli , ed efli nei pih 
eminenti ed illuflri , come al loro merito e fiato 
unicamente dovuti. Oh miferabili !-Ctedete for- 
fè, che la naicita e le ricchezze vi cofliTuifea- 
no d’ nn’altto fpecie degli altri ! Perebb, come 
-dice un faggio Autore, avete lalciata la zappa, 
a cui tutti fummo condannati da Dio in Ada- 
mo un poco piò predo degli altri, e avete ro- 
ba pii) di efli, peniate voi d’eflcrc impaflaiidi 
delle, e non dì creta e di fango/ Eh, che i 
Veri beni e i telori fono quelli , che arricrbtfco- 
no l’anima ; e nePe proprieozioni illuflri e vlr- 
tuofe , e non nel foto merito degli antenati, • 
nelle ricchezze la vota nobiltà confifle. 

4 - Nella terza <pecie di fuperbia quelli G pof- 
fono collocare, che elTendo in beffa fortuna, e 
nati di flirpe ofeura , in vece di ralTegnarG al- 
le difpoGzioai della divina Provvidenza, della 

loco 
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loro iMVcrii e amile ll;ito fi cruciano , e fi ver- 
gognano. Che le per ventura accade, che fieno 
inna'z.'iti al di fopra della lor condiaiooe fdegoa- 
■o d* udir parlare del loro ai.tico ilaio , fanno 
lutti gli tforz! per coprire I’ ofcuriiì d i loro 
natali : non pofiono lotl'r're, che lìpreirnti io> 
IO aliano della lor vile proupia, fe ne arrofli- 
fcono , nr.eatifcono la loro p:-.trta, e avendo dell* 
abborrimcnto per rutti quegli oggetti, che pof> 
fono metter in villa 1’ umiltà dei loro natali , 
vanno fingendo antichità di origine, aderenze e 
grandezze , «he mai non hanno avuto , e non 
hanno. Oh vani e fuperbi ! Ben fi vede, che 
Cete leggieri di capo , o per dir meglio, che 
unto non ne avete ; Noe venia! miéi ptt jnper- 
la , dice il SalmilU ( Pf. } : ma perchh dl> 
ce il piede, domanda S. A robrogio ? , Perchh , 
rìfponde , la fuperbia non ha capo : Superbia 
non habet caput (in kune loeuni) . Nella quarta 
fpecie vengono finalmente coloro , che difprez- 
2ando gli altri , e le loro abilirie fortune, vo> 

S liono elTere i foli flimati . Fanno oflentazionc 
ei loro mefehio! talenti , vogliono comparire 
■el mondo fopra degli altri , e coll’ efclufione 
degli altri rilcnoeerne efli fedi gli applaufi . Che 
fe iuminoC di troppo feorgono pii altrui meri* 
ti, e virtù, cercano di ofeurarit, per poter efiì 
foli rifplendete . E quanti di conumili pazzi fi 
ritrovano, che non hanno Oima, fa non di fe 
il e Ili ! Le due prime fpecie , quando da volontà 
deliberata procedono , fono Tempre peccati mot-, 
tali , e folo per leggerezza di materia fono ve- 
oiall . La terza e la quarta da colpa grave feu- 
tic fi poffono : quando però anche in qiufle non 
v’intervenga il difprezzo di Dio, o che nell’ec- 
cellenza , che fi brama, non fi ponga l’ultimo 
fine. 0 che non ne fegua ingiuria notaliile , o 
danno al proflimo, perchh in quelli calila col* 
pa farà Tempre mortale . 

5, Veduto che cola Ga fuperbia, le fue fpe* 
eie e i Tuoi gradi, veggiamo fa (ua malvagia prò. 
genie. Ella h dunque madre infaufla di tre fi- 
gliuole , che fon la vanagloria , l’ ambizione e 
la prefunzione } e la vanagloria h più feconda 
della madre , E per farmi in primo luogo dalla 
prefunzione : quella > un difordinato appetito 
di dimodrarfi, e dì comparire fopra le proprie 
terze , il che febbene non ecceda la colpa ve- 
niale, in ere caC pub efler mortale . Primo , 
quislo da ella ne rifulta un danno notabile al 
proflimo, come farebbe , quando uno ignorante 
di medicina o di legge , volefle efercitare l’ar- 
te di Medico, d’ Avvocato , e coi) parlando 
di altee facoltà. Secondo, quando uno fi ufut- 
pa qualche dignità o minillctoi come di fare 
il Conftfiorc, il Giudice, fenza averne la fa- 
coltà legittima. Terzo , quando confidato nelle 
proprie forze , malgrado le pallate cadute, a’ef. 
pone a qualche pericolo di peccare: il che fa- 
tebbe , quand’anche confidale nella divina gra- 
3Ì1 , perebi quefto farebbe un tentare Dio . 

6. La ficsnda figliuola della fuperbia i l’anv 
kizìone , che ccnClle io un appetito (bfocdioa- 


to d! dignità e dì onori . E quanti fi fan rei 
dì queOo peccato! che io Quattro caC può ef> 
fere mortale. Primo, quando fi brama il pollo 
c l’onore, c fi cerca di confeguirlo con modi 
mortalmente illeciti; come per efempio con u* 
futa, fimonìa , oppure con frodi e inganni te- 
nendo indietro i più meritevoli. Secondo, quan- 
do io tale onore e dignità fi mette I’ ultimo 
fine, coCcchò l’ambtziofo per confeguirli , e 
conlervarli non teme di ofTendere grav. mente 
Dio . Terzo , quando effendone inJe|(no per 
mancanza di talenti , o feienza necelTar^ , ciò 
non ofiante .mhìfee e tenta dì confeguire onu- - 
re e dignità , a cui h annelTa o cura d’ anime , 
o governo del pripolo . Quarto, quando am- 
bilce tal poQo o dignità per qualche fine mal- 
vagio, come di danneggiare il proflÙLO.o vea- 
dicarfi di qualche ofTela . 

7. La vanagloria , che da S. Gregerto viene 
detta peccato coitale, e da altri la figliuola pri-, 
mogenita della fuperbia , h la terza , ni tut ci 
refia a parlare. Quella à un appetito difordina- 
10 di gloria e di laude umana . Difièrifeeio que. 
fio dalla fuperbia, che quefiabuma dìfordinata- 
mence la propria eccellenza , e la vanagloria la 
manifefiazìone di quella eccellenza predo gli al- 
tri. Ma, dirà alcuno , bramar la manifefiazìone 
e la gloria della propria eccellenza h Tempre pec- 
cato f Rifpondo, che quella brama può efier 
buona , quando ì ordinau: vai adire , quando 
fi brama la gloria di ciò , che di gloria i de- 
gno , come della virtù e del bene, quando fi bra. 
ma quella fola , che merita un tal bene, e quan- 
do filialmente l per qualche fine buono, come 
per gloria di Dio, profitto del profiimo.o uti- 
le proprio, che lia onefio. Ma e Tempre male, 
quando à contro la retta ragione; il che fucce- 
de quando fi brama la gloria d’ un bene , che 
non fi ha, o fi brama maggior gloria dì quella , 
che merita un tal bene ; o fi brama fenz'airuno 
dei mentovati fini; ma la vanagloria ò ella pec- 
cato mortale o veniale! Rifpondo, che regolar- 
mente parlando % peccalo veniale . Sarà però 
peccato mortale in molti cafi ; come quando ò 
di qualche peccato mortale, e di quello cerca d’ 
tOcr lodato ; quando Cappetifcela lode per un 
fine gravemente peccamioofo ; quando uno ò 
preparato a romper la divina legge per procac- 
ciarli gloria, 0 p:r perderla : metiiam per efem- 
pio, quando avendo uno infegnaco qualche er- 
tore , non vuol ritrattado, quando Icgue dea- 
no notabile al profiìmo, quando finalmente nell* 
umana gloria mettefie l’ultinio fine , come pur 
trr^po tanti e tante lo mettono. 

i La vanagloria ha molte figliuole , di cui 
brevemente dirò qualche coli. La prima i la 
giaitanza . ed è, Quando uno difordinatamente 
di qualche cofa (itoda efiglotìa. Dicodìfordi- 
natamente, perebb come faceva S. Paolo (z.Ccr. 
iz.) , per buon fine , vai a dire, per la gloria 
dì Dio , per ìi profitto de] proflfiino può uno 
lod.cfi . La g'attanza h per le peccato veniale e 
ma pur uoppo vi (eco molti cali , io cu! mot» 
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ta'mente li pecca. Prìmanieote quando uno fi Io> 
da e fi f(ioria con dìrprezzo di Dio, quando fi 
loda con incuria dei profilalo , come faceva il 
Farifeo dell’Evangelio (tirr.tS. ), che lodandofi 
vilipendeva il Pubblicano; e finalmeote quando 
fi vanta o fi gloria di qualche anche grave pecca- 
to . Cefa , ebet venuta oggidì purtroppo fami» 
gliare di tanti t che fi g'oriano d’efletb vendi* 
c’*ti del loro nemico , d’ ayere sfogata la loro 
pjfiione violando quel talamo , e (edoceodo quell’ 
innocenza , La feconda figliuola della vanaglo* 
ria ^ l’ ipocrifia , che b una fimulazione della 
virtb, che uno non ha, o un’occultazione di 
qualche vizio. ETendo quefia una fpecie di bu 
già b (empre almen peccato veniale ; fari pec- 
cato iTortale quando è fatta con fine di peccar 
ffavemeote i tome fé uno fi fingefle cado , giu- 
Ilo e pio , per commettere a man falva imputiti 1 
ingiulllzìe, e feminar errori , oppure per ottg. 
ner qualche pafio o dignità, di cui ì indegno. 

9. La terza figliuola della vanagloria b la per- 
tinacia , che confine lo ofiinarfi nella ptopria o- 
piniooe , e Volerla difeodere contro alla veriti , 
per tale conofeiuta 0 futheieotementepropona . 
E quefia fari colpa mortale, quando la veriti, 
che oflinatameme a’ impugna, riguarda, o la 
fede , o i buoni cofiumi , o la pitti , o la pace , 
o altro bene notabile , che tocchi I’ onor di Dio , 
o I’ ut le del Profitmo . La quarta b I* invenzio- 
ne di noviti,- ed b quando uno per cattivare 1* 
altrui lode vuol elporre cole mirabili e nuove ; 
c quando queflo folTe di cole o contrarie alla ide- 
ale , o ai buoni cofiumi , o generafie fcandalo , 
o grave danno al proflìmo, fari peccato morta- 
le . Li quinta b la curiofitì , ed b uo .'ippetito 
di vedere , udire , 0 faperc cole , ebe non con- 
vengono. Se queflo fifa intorno a cofe leggie- 
re, non Cari, cbepeccato veniale : ma fari gra- 
ve, qusodo v’ interviene, e il probabile perico- 
K> di peccare mortalmente ; come quando uno 
vuoi mirare deliberatamente oggetti molto lafcl- 
vl , laidi pitture, fpettacoli , o altre azioni di- 
fonefie provocative al ftofe^. Lo fieffb dite di chi 
vuol leggere librai o canzoni difonefie , e vuoi 
alcoltare chi di cofe difonefie ragiona . Cosi chi 
vuol fspere cole fuocilliaiofe e vicut»,' h per 
mezzi vietati »d iniqui .* chi vuol fapere gli 
elirni difetti , appare cih , che uno b tenute ad 
•ccnltare del fuo proffimo . La fefla figliuola 
della vaoiglozia b la d fubbidienza formale , per 
eoi fi tralgrcdifce il precetto del fuperinre . Quan- 
do la difubbidieota b con dìfprezio dello fielTo 
hiperiort, e dd di lui contando , b femprepcc- 
caie mortale , quand’anche nen fofle , che in pic- 
<iolr co(c ; ptrebb effctide il fiiptriortMiiiifiro 
A Die, Dio in lai dilpreziate ne refia, fecondo 
il detto di Caifio ( Lue, io. ) : Qui voi /permi , 
m* Jfotm* , Quando poi fi looipe il cornando 
dei lapcriorc per altri motivi, hri merlale , o 
veoialc , ftcoodo la graveoza , o leggetozta della 
Btiieria , o del fine e motivo per evi (a fette 
il precetto . Vi larebbero due altre figUuoledclla 
.Mnaflhtia ; 2 ota perchbdi qBefte,chc Tono Iacea- 


tela e la difeordìa , fi parla nel viz; contrari alfa 
carità del proflìmo , fullc Tei accennatemi fermo. 

IO. Dopo le quali cofe , refia a vedere la qua- 
lità, e la gravezza della fupetbla, che b il fe- 
condo punto • che vi propoli . Ma dlcjamo fui 
bel principio, che la luperbia fra tutti I pecca- 
ti b il pili grave e il piu enorme, il piti odio- 
fo a Dio, e il piti ingiuriofo . £ uditene alcu- 
ne poche ragioni tra le infinite , che addur fi po- 
trebbero . Che cofa mal b piti abbomtnevole , a 
pili odiofa agli occhi di Dio, quanto uno, ebe 
fia povero, e ebe fia nello fieflo tempo fuperbo f 
Fra le altre cofe, che Dio odia, dice loSipirìto 
Santo, la prima b ; Paujetem fuperium ( Etti, 
ij. ). Quello b un oggetto, eh’ b infopportabi- 
le agli occhi di Dio . £-1 in effetto : che un vi- 
lifllmo verme della terra , un uomo , che oa fe 
non b , che un fetrplicr nulla , ardif;a di filmar- 
li qualche gran cola , di volere fiard lopra degli 
altri, di volerli attribuire quella gloria equclf* 
onore , che folamente a Dio b dovnto ; ebe vo- 
glia coatta di Dio levar le cerna e la m.<no per 
fargli fronte; che pub dirfi di pih briibile, di 

f iib ing'uriofo epmarjitof E pure quelle fono 
egraviflime elprefllooi , di cui fi ferve io Spi- 
rito Santo in Giobbe (r. ly.), Tfiendii udvtr- 
fut Deum mamm fuam ^ Cr louira ommptimtem 
Tobtratus efi . Cucurrit aivnfum tum eretto tolto , 
La fuperbia dunque fra tutti i peccati bilgra- 
viflimo e il fuperlaiivo , e re! regno delle IceU 
leraggini fra tutti porta corona . E che ne fia 
il vero, di quaf delitto peniate voi , che parli 
il Salmàfia , quando dice : & emuniaboie • 

Bo muMìmoi F/, 18.). Parla, rifponde S. Ago- 
fiino, della fupetb a ; MaMtmumpettaium imho^ 
mine fufetUa eft, E non direfle voi maflìm# 
quello , che poggialTe col capo fino al Cielo ^ 
Ora queflo ha fatto la fuperbia, ibe ciunle fi- 
no al Cielo a farne della terza patte degli Aiv- 
geli tanti Demoni , e dal Cielo li profondh 
otll’ inferno. Pub efler egli piti enorme} _ 

II. E p-r dartene una ragione, che pib vi 
renda permafi , dovete fapere, ebe due cofe , 
fecondo la dottrina dì S. Agofiino, e dì rutti i 
Teologi , li ritrovano in ogni peccate; l’avvel^ 
fione da Dio , e la converfione alla creatura . Per 
ciò, che riguarda laconvetCone , e l’attacco al- 
la creattira , la fuperbia non b il pih grande di 
tutti ì peccati ; p--rchb efiendo l’oggetto, art>l 
t’attacca, fa gloria e la vana flima del Mon- 
do, quello non b pib malvagio, che i falfi pio- 
ceti e le ricchezze , a cui t’attaeeaoo ilvblut- 
tisofo t l’avaro. Ma fe fi riguattfeall’avverfio- 
ne « aHontanomento da Die, la foperbia, dico 
S.Tommafo ( •, z. 9. i6z.orr.fi.) b il pibenot- 
me Oi tutti r peccati . Gii altri peccati ficem- 
meltooo ordinariamente • per inleroiiià, o per 
ignoranza , o per godere di qualche bene creato: 
ma la lupcrbM fi allontana da Dio per mali- 
aia , por arroganza, per nan volerli foggetlar* 
a lui , nh allaftaa legge . Eh, diciam pure, cho 
centra Dìo le la prende , gii ruba la fua gloria , 
fi attribuì Ice i funi beni, attacca le fue pec> 



Sopra il peccato capitale iella Superbia , 

fnìool , e vuol vivere nell’indipendenza . Cam 
omnia vili* fagiani a Dea • dice con Boezio il 
Dottor Angelico I yWa faperiia ft Dtoopponii , 

Tutti gU altri vizj fuggono da Dio ; ma la fu- 
perbia gli fa iella , fe gli oppone, e difperata- 
mente cootro di lui combatte. EpertmeDo eb- 
be a dire S. Giacomo (c.4. 6.), che Di* reli- 
fle ai fuperbi : Deui fapetiis rtfiflit . Come fe 
diceffe : Dio (i difende contro il fuperbo , che 
gli fa guerra, e per difefa del fao onore, e del 
tuo Regno gli refiHe. 

iz. La feconda ragione, per cui (idee giudi- 
care il peccato pii] grave e pili enorme , li h , 
wrchh la fuperbia fa guerra a tutte le virili, e iu- 
tcna ogni forte di perfone. Gli altri vizi attac- 
cano quelle fole virtb , dice S. Gregorio ( lib. 

}4. Mora!, c, 18. ) , a cni s'oppongono; come 
per efempio, l’ira alla fola pazieiza, la gola all’ 
adinenza , la lulTuria alla caditi ; ma la fuperbia 
non h contenta di attaccarne e diflroggeroe una 
(ola, ma a fomigliaoza di quelle malattie pedi- 
fere e contagiofe , che guadano tutti i membri 
del corpo : cosi qneda tutte le virtb guada e cor- 
rompe , Ogni forte di perfooe poi attacca ed in- 
fetta . La mperbia viene confiderata come un vi- 
zio, che ha uo non so che di fplendido e di no- 
bile , epoco manca che non li credauoa virtb. 

Toltine via alcuni pochi dti pib libertini e sfac- 
ciati, gli uomini, che fan profelTione di onedà, 
lì vergognano d’imbratiarli nel fangodella lulTu- 
di darli a’furti, inganni , e di abtnndonard 


» 7 ? 


a ctjpule ed ubbriachezze , • ad ahri fomi- 
glìanti viti, che portano nello dello nome la 
sregolatezza e l’ infamia . Ma chi b, che fi ver- 
gogni della fuperbia e della vanagloria ì Chi uoo 
cer.a far pompa del fuo onore l Chi non fa ogni 
sforzo di metter in vida i fuoi talenti , le (ue 
qualitì, le Tue eccellenze, la fua grandezza? 

I}. Lo crederede? Da quede vizio fono gua- 
di e inferii anche quelli , che pel loro dato e 
condizione più ne dovrebbero elTet lontani . No, 
non regna nei foli dotti la fuperbia , nei foli 
ricchi, nei foli nobili e grandi : ma io quelli di 
mediocri taleotì, di mezzane fortune, anzi fra 
la gente più bada, tanto più condannabile, quan- 
to pib irragionevole . Non begli vero, che quel- 
lo nella fna confraternita, o levo la , quell’altre 
nella fua comuoìti , e nella fua villa , pcixbb fi 
credono pib degli altri dotati di cognizione, pre- 
tendono di far la prima figura, non vogliono ce- 
dere ad alcuno, ma pretendono, che tutti die- 
r,o al loro parere , come il migliore e il pib fag- 
gio ? Quel povero e vile artigiano non b egli 
vero, che fi prefenfee a tutti gli altri della Ina 
ptofedione, pretende laperne piu di tutti, vuol, 
ebe fi creda , ebe il fuo lavoro fia pib degli al- 
tri eccellente e ben fatto , e ne va per quedo 
gonfio, fuperbo e gloriofo : e non contento di 
quedo , le opere e ì lavori degli altri vilipende 
e fcredita? Cbe fe tanto la vaniti e la fuperbia 
regna negli uomini , non b poi da maravigliar- 
fi , fe molto jiiù ella regni nelle femmine . E 
iafeiate da pai^ quelle didiote per cobiltì e ;;«• 
Breffanv. Tarn. Ili, 


ebezze , in cui pare che la vaniti fia ereditaria , 
quante figliuole nubili, ed anche coniugate , cbe 
febben nate di umile e bada edtazione , s’av- 
vien che di qualche avvenenza e beiti fieno do- 
tate, o fi credano d’ederlo , fe oe pavoneggia- 
no, fi fermano a rimirarfi le cento volte al gior- 
no allo fpeechio , a compiacerfene , e lufingan- 
doli di fpìccare fopra tutte le altre, non veg- 
gono Pota di ufeir di cafa per edere vagheg- 
giate, e far dì fe, e della loro vana bellezza una 
pompa fuperba ? Ah miferabili f 

14. Ma quello pib da compìangerfi b , che 
quello maledetto vìzio non folamente guada « 
infetta quelle perfone, che feguono le maflimc 
d’ un Mondo corrotto .- ma tenta d’ infettare e 
guadare, e pur troppo tante volte gli rielce di 
farlo , quelle dede perfooe , che fao ptofedione 
dì pitti e di virtù. Sì , nella pratica delle pib 
fante ed eccellenti vinùs’ìnfinua quedo pedife- 
ro vìzio della vaniti c della fuperbia ; nelle li- 
mefine , che fi fanno_ a’ poveri dalle perfone ca- 
ritative , nelle auderiti e penitenze, nella tre, 

? |uenza dei Sacramenti , nella vifita delle Chic- 
e , e in tutte le opere ed efercìzj di divozione. 
Che più ? Per fino nei miniderj più (acrofanti 
di dirigere le anime, di predicare, di confedo 
te a motivo dell’affluenza e qualiti dei peni* 
tenti, o per la moltitudine degli uditori, edei 
loro plaulì . £ quante volte quede opere s) me- 
ritorie e fante , in vece di render tali perfone 
più care a Dìo, per una certa vana compiacen- 
za, che ne provano, per una leggiera occulta va- 


niti , che nc concepì (cono, per un cieco defide- 
rio, cbe hanno di eder lodate , le rendono agli 
occhi divini più abùominevoli e odiofe , che i 
peccatoti più laidi . Ab vizio efecrando , che 
attiva a macchiar le perfone più venerabili , e 
guadar le azioni più virtuofe e più facce.* Quia- 
di non b maraviglia, che Dio punifea queflo sì 
abbominevele vizio col permettere la caduta in 
ogni forte di peccati, e fpccialmente in quello 
dell’ impurità , che di tutti gli altri b il più 
ignominiofo e più laido . Si fóno voluti vanamen- 
te innalzare alla gliKÌa , dice S. Gregorio, e ban 
meritato quedo gadigo di cader neU’ignomioia : 
e eìicchb ban avuto la prefunziona dr prtferlrfi 
agli altri uomini , fono col loro peccato dive- 
nuti Cmìli al bruti . E cosi appunto fece Dio, 
fecondo I’ Apodolo (Rom. 1.24,) , degliaoticbi 
Filofofi per la loro luperbia dandoli in preda 
delle più Ignoniìniefe palTtoni . 

1^. La terza, ed ultima ragione, di cui mi 
voglio fervirc 5>er ifpitarvl deli’oriore a quedo 
abbominevole vizio , fi è col farvelo vedere il 
nemico più crudele della vodra eterna falute . 
Siccome Tumiltà b uno dei (agni più chiari di 
prededioazione ; cesi , dice S. Gregorio (/. 
Mor, e, 18. ) , la fuperbia b uno dei fegni piu 
evidenti di riprovazione eterna Evideniijfimum 
rtpraharum fignam tfl faprriia , al eonira hami- 
tifai tltSarum , Ma perchb b fegoo di riprova- 
zione la fuperbia, e di prededinazione l’umiltà? 
Pcrchb avendo Dio una particolare compiacenza 
S j per 
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per l’dmHrì, lia pì?i degli altri in erroretarn- 
perbia . Attaccando dunque quelhi Dio in una 
cofa lì cara, (e ne vuol vendicare condannan- 
dola nel piii profonda degli abiflì. Inolcre, egli 
ì ccrtìfliniOi cée «liuno potrà faivatfi lenza la 
■grazia : ma a chi fi dà la grazia ? non g<à ai Cu- 
ptrbi , a cui Dio tefiAe; ma agli umili, dico- 
no gli ApofVoli S. Pietro e S. Giacomo : Dmj fu- 
ptriij tefijfit , humiUkuLt Miem dmt gr/aiam < I, 
i*ee. 5- Jaea6,4. ). A quelli fi dà la gjCacia , 
che conofcendo la loro neetlTità, povertà e mi- 
feria , colle toro umili preghiere a Dio la di- 
mandane : ma r»on a quelli , che credendofi di 
nulla eder bifognoG < quando fono i piii pove- 
ri , non hanno premura di chiederla . Ecco dun- 
que come h vero, che evidnttffimmm veprede- 
tam fignitm ri faptrUa . Vi Careflc sai imma- 
ginati , Criftìani , che un peccato al enorme , 
come è la foperbia , fonte e orioloedi tutti gli 
altri peccati , e legno il pih evidente dì ripro- 
vazione eterna , fi^e divenuto cosi comune , 
coficchh guaiti ed iefeiti quafiogni Raro, e con- 
disiou di pcrfooe , c pochiflimi G pah dire , 
che ne vadano elenti t E pure ella à cosi ; e 
quello, che > pih iMfimevole, pochilTìmi lon 
quelli f che G cenodcano infetti da quello vi- 
eto , e quando fono lolleciti di cenlt(TarG di 
taoti altri falli • pochiflimi fono quelli che C 
confeflaoo delle loro vanità c fuperbie . 

|6. Ma, Padre, con quefla voflra Iflruzìone 
ci mettete quaG io dilperazione di noflra c- 
terna lalute. Dateci dunque, giacchi l' avete 
propoflo , che abbiamo a fare , per non cadere 
da qui ionanzi in tanti atti di vanità e di fu- 
pcrbia, in c«ii per rutta la vita Gamo caduti , 
c come potremo rimediare ai paflati eccefli f 
Ecco , fratelli , II gran provvedimento , ecco 
Punico c necemirie rimedio. Umilt^ umiltà, e 
poi la teina v^oka umiltà . Profondiamoci nel 
noflro nulla , c facciamo prima un breve riflef- 
fo, che cola Ga il noflro corpo, di cui ci pa- 
voneMiamo cocaato f Ua lacco dì fango , che 
anderà in breve a «arcirli in uu fapelccoi una 
fetente cloaca, «he ^r ogni pane (pira lezzo, 
lo ricooofeo il miKiume c la putradioe per 
mio -padre e per mia madre, dir dobbiamo tut- 
ti col pazicotifliino Giobbe (c«p. 17.), e i vermi 
per mia lotella: Patndmi dixii Paitr mraj tt 
ta, maitr mM , & fwnt mea wraritai. £ co- 
me con quefla verità fotte gli occhi porr covo 
inluptrbirci , quand’anche (oflifflo le pih avve- 
nenti -perlonc dei Mondo, natidifangue II pih 
liluflre, e polli nei pih rublimi onori f Che cola 
poi' filmo seil'atiima ? L’anima no lira per ve- 
rità h un’open pih Gngolarc di Dio : ma per 


cagfon del peccato, a quanti errort à ella fog- 
getta? Da quante perverle inclinazioni e pallio* 
ni h ella portata t In quanti diletti e peccati 
cadiam tutto giorno, e le flelTe opere buone « 
che facciimo , da quante impcrlezioni reflano 
macchiate ? £ poi quand'anche facelGmo le ope- 
re pih lante e perfeMe , cbi ci aflicora, le Geno 

f |Taie a Dio? Cbi à di noi, che pelTa fapere- 
e Gl in grazia , o in peccato ; le Ga degno di 
amore, o di odio? Ma finalmente fperiamo d* 
cITere in grazia di Dio , e che a Dio Caso le 
DoUre opere accette . Le abbiamo fatte forfè 
colle forze oolite, perebiCano meritorie f Non 
fono farle, come c’inlegoa la fede, doni di Dio? 
Che hai, dice l’Apoflolo , ( i-Cor.q. ) che non 
abbi ricevuto da Dio ? e fe I’ hai ricevuto da 
Dio, perchh te ne invanilci c te ne glori, co- 
me fe non I’ avefli ricevuto ? , 

17. Ecco il gtan rimedio per riparare S mali 
che han cagionato in noi la lnperbia,e il mez- 
zo per itradicaria: la fanu umiltà, che produr- 
rà lo noi la cognizione della oodra miferia , e 
del noflro nulla. Ma fe la cognizione del noOro 
nulla h un mezzo per iafegaarci I’ umiltà , e 
fuggir la fuperbia , molto pih efficace farà 1’ 
efempio del noflro Dfo , che elfendo il Monar- 
ca del Cielo e della terra fi à abbalTato fino a 
nreuder la neflra umana fpoglia , fino a aafeere 
■n una dalla, e fino a morir fra due ladri lu 
d’una Croce. Per infegaare la virth deirumil- 
tà h fcefo dal Cielo io terra, e fi h fatto uo- 
mo, dice S. Agoflino. Copriamoci dunque di 
vengogea, dice il Santo', d’eller ancora fuper- 
bi a fronte d’ un Dio al umile , Di Boleslao 
quarto Re di Polonia fi racconta, che Mttaado 
tempre appefa al collo l'immagine di fuo padre, 
ogni volta che dovea far qualcbecofa d’impor- 
tiDza , la prendeva in mano , la baciava , e di- 
ceva ; Mio padrt , cht a«« abbia mai a fare et' 
fa iadmta dei vefiro tome, 

18. Criftiaai , in ogni noflra azione miriamo 
l’immagine del noflro Oivin Redentore , e di- 
ciamo ; Divin Redeotore , voi Gece il oollro 
Padre , che ci avete ertati, e col faogue vollro 
ci avete redenti, quefla « la grazia, che vidi- 
tnandiamo , di non far mai azione alcuna , ebe 
fia indegna d’ un vollro figliuolo . Voi fra gli 
altri clempj , che ci delle , trao , e il principa- 
le fu quello d’una profondiflìma umiltà , non 
Ga mai veto, che noi Voflri figliuoli diamo luo- 
go alla vanità c alla fuperbia . Voi c’infegnafle 
a imparar da voi ooo a fabbricar il Mondo , nà a 
far miracoli , ma ad elTcr umili ; la bota umil- 
tà fate , che impariamo ad efercitar qui in terra 
pet goderne il frutta nella Gloria del Cielo. , 
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Si fpitg» il fecondo peccato capitale , ci' è t* t/fvarÌ7iia 
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E lla ^ c«/a di iDanvigiia, cii» irw 
tomo ai beni di qutfta vita, e di qutO.a 
terra , • prìncipalnteare intorno alla ro- 
ba, e alle riccRezie, nel cui difordinato amo- 
re l’avaritra eonèfle , coll dieeiS fieoA i (enti- 
intnti di GesbCciflo, e quelli degli uomini . 
Gli uomini , lì quali non veggono .che le cofe 
preierrti , hanno grande Dima ed amore per i 
beni di qoefla iena. Ma Gesù Criflo, che ne 
penetra il vano e I* inutile, non ha che del vili- 
pendio e dei difprrgio , Gli uorrtini liimano 
berti 'quelli , che hanno in abbondanza beni e 
riccbeaae: Btatym aixartni paftylym , cui ire 
/nvr { Pp, 14^ )r e Gesù Crìflo li giudica i 
più infelici del Mondo . Gli uoroioi innalzano 
eoi> lodi e con applaufi i grandi t i ticchi : e 
Gesù CriAo feerica fopra di efTì la- fùa nialedi- 
•ione : f'o vaiisi aiviiiiat (Lue. de)-; o a’ luei 
Difcepoli comanda di fioccarli da ogni amor di 
rìecbezzc: Ceveee ai ornai avariiia (Laa ia.)« 
Gli Domini credono, che i cicchi (Uno giun. 
ti al colmo d*ogoi fdiciii , e Geaù Crillo II 
giudica I pìlsi ignaiat! , perchb ac codo io que- 
m vita ogni confolasiene non ne avranno pun- 
to nell'aim. Ma in quefla-, varietìi dì giudizi 
ehi peitfo giufte e vero? Certamente GesùCri- 
fhi j o per eoofeguena bilogna i;redere , che 
fia uu gran mal* I’ Avarisia . E {mre Lo crede- 
rcOe^ Ninno G'CoiifelTetà. giamneai^d’ eller ava- 
nr, die* S. Ecancefeo di S<lcs (Kr/ér. j, c. 11.). 
„ Ógrrtrao difapproea quella baÌTezza e viltì di 
„ cuore , e tutu fi feufano o fopra la molti- 
I, tudine de' figliuoli , 0- fopra. la- prudenza, che 
„ vuole , che ognuno procuri di dee bene . 
,, Mai uno ne ha troppo, o G trova fempre 
,, nella necofliiì. d’ avere d’ av vantaggio . I più 
„ avari no» folamente non confefTaao d’ eff-r- 
n lo , ma non credono d’efTerloio lotocofcictr- 
I, za . In^etcioccbb I* avazizla b una febbre 
„ prodigiofa, che G reode tanto più infenfibile, 
,, <^mo-b più violenta e più-ardente. Mo. 
il H vede il fuoco facro , cM bruciava il (o* 
„ veto , e no» il confumav* (. Exod. a. a. ) : 
„ M» al' contrario il fuoco profano dell’ ara- 
li riaia cortfuma I’ avaro e non lo abbrucia : 
I, ami tra’ fuor più- ecceflivi ardori G . vanta 
n di godere la più dolce frelcuia del Mondo : 
„ c tiene I chi; la fut fece iafaaìabile fia una 
I, fere tutta- naturale e foave l cori S. Frairce^ 
II feo “ . Penlo dunque a comun difinganno 
«M atucMC colla, ptefente llirozìooo quefio fe. 
cood» peccato capitale dell’ avarizia , ólmo- 
fltaadane io prioo luogo la, fua indole malva- 
^a-| c- la fua. malnati prounio : in feconde 
luego I che gra». mate ella Ga,, e< quamo Ga 
Alta cotmioc i c in> terso luegq fo oe alTegnc- 
IdMo I rimedi . , 

I. A«irisUv,fecosd* quello • che U de&tive 


S. Agofiino, b una brama difordinata di aver 
beni temporali e terreni : o come dicono i due 
Dottori della Cbiefa I’ Angelico ( a- a 
Z18. afi. j. ), e il ScrzGco (fpet. Aa. top.!.) 
colla comune de’ Teologi , un eccepivo e fmo- 
deiato amore di ricchezze, o che gib fi bau- 
00 , o che fi braman di avere, che b quanto a 
dire una br,ima, e un amore smoderalo di ac- 
quillare, o di ritenere racquifiato. Non v’ha 
al Mondo cola p'ù ftellerata e peggiore d' u«’ 
anima dominata d. Il’ avarizia , dice lo Spirito 
Santo : Avaro aiiit fctlofliua ( Ectief. io. ) . 

Non'v’b cola più inìqua e malvagia, quanto 
amare djferdinat mcrite il danaro : Niki/ ofl i- 
»irfnins , o<MM amiitr pecaa'am , prufiee,.ue • 
dite le Spirito Santo, perebb in tal ciic fi f* 
venale, l’anima p opzia. L’avazicia, oi.e l’Ai- 
pollolo ,. b la radice di tutti i peccati , e di 
tiutì i mali ; oaoatuao malerum capidiro» 

( Tino, 6-). Ma non abbiamo detto nella paf- 
fiua illcusione , ebe il principio e la radice di 
tutti i peccati e la fuperbia? perchb dunqas 
vogliamo ora aflirgnarne per quella funefia ca. 
giono anche l’avaiizia ? io vi rìfpondo, che- b* 
vero il primo detto dello Spiaito Santo , mo 
ebe non è meo veto qoefio fecondo; ma l'unct 
e l’altro p. r rapporto a- d^rlc cenfiderasioni . 
Per fabbricar una cafa bifegoa prima formarne 
il difegno e l’idea, epos coir Opera mettete 
in esecuzione quanto fu dìfegpMo e Ideato , 
Sicché pcC form-ire una caia due foni di per- 
fone v’han da concorrere, quello, che forma il 
difegno, e quello, che fa l’opera, e tutti .0 
^e fi j^ono dire e fono veramente gli au. 
tori, e la cagione. Ora per venire al nollro 
propoGto : quando lo Spirito Santp dice , che 
la fuperbia b il principio d’ogoi peccato: ed* 
ogni peccato e d'.ogni male, che fuccede nel 
Mondo, la cagione; quefio s’intende nel dU 
legno, o per parlar coll’ efprefGone de’ Sacri 
Teologi I nell’intenzione. Quando poi dice , 
ebe l’avarizia b la radice, e la cagione di tutr 
ti i mali , e di tutti i peccati , quella s’incen- 
de nell’opera e neli’efecuzione . La fuperbio dt 
tuici i peccati forma il difegno,. e l’avarizia II 
mette i» opera e 11 efegoiicei. e. chi petrebbe 
annoverare ^utti i generi , le fpecie e il nume» 
r* dei peccati, che opera ed efegaife*- quella 
maloata' avarizia ? 

Sk. Per poter dire airaeo qnaJcbe cofe, (atb.be- 
ne. dlAìnguerc tr* letti di avari «.che fi fan co- 
nofeere M Mondo , che comunemente dai fa» 
ti Padri vengooo condannati e ripfefi. lo pri, 
tu*' luogo vengono quelli , chmamano con tzn» 
t* amore I beni r le- ricchezze, che pofSedo» 
no-i e fono cosi llrtcti e tenaci nel < custodirle^ 
che con poffiono indurfi giammai a privoifano , 
db a. fare alcuna, (pefe, per quan» fittnecelTas 
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ria. Che fc talvolta la fanoo, queO.i ^ come per «e ; ma oggidì i che le tofe vaone lì flretfe , 
forza; coGcchì qnando fono coliretti a cavare bllbgna prender mifure pili corre . Ma anello 
un. foldo di boria , b come fc fi cavaOcro un oc- donzella , fe non _b foecorfa , corre qualche po- 
chio della teda . In fecondo luogo vengono ricolo l A quell’ infermo, a queiy altro povero 
quelli, che fono i) avidi e bramofi della roba e e mefebioo manca ogni cola? MovetMi nuo» 
del danaro , che lenza però ufare alcuna frode, que a compaflione di eflì , e a pietà . Eh ipo- 
oingiuflizia, non lafciano intentato alcun mez- veti hanno un buon chiedere in quefli anni co- 
ro per farne I’ acquino. Altri io terzo luogo il calamitofi , ed eflì hanno un bel vivere alpe- 
fono avari iniqui ed ingiuni , che lenta limo- fe degli altri fenza fatica . 
re di violar I* equità , e la giuflizìa cercano di 5. E in tal guifa eoo quella belle parole i 
accumular roba, e farìi ricchi. Dal cheli dedu- vanno (chermendo quanto mai poiTooo da tutto 
ce, che tre forte fi danno di avarizia . La pri- |e carità, e le fpefe p«r aver il fordido piace- 
ma, eh: G chiama tenacità, firottezza di mano re di ritenere la loto roba e i danari E pure 
e di cuore, o per dir meglio fordidezza c fpi- con tutto quello non fi vogliono mai perlua- 
lorceria . La feconda, che fi chiama avidità « dere d* edere avari , fecondo quello , cheabbiain 
cupidigia e brama di far roba, e chi b da que* detto con S. Franceko di Salci .' mafeberaodu 
ila dòniinato, altri penfieri e follaci tudini non ogni cola (otto il nome di necelSlà , di patfi- 
ha, che qnelie. che lo portano all’ intetefTe , monìa e di provvidenza. E che ne fegue da 
al guadagno . La ietta fpecie di avarizia , che quello ì Ne fegne , che coprendoli^ 1 * avarizia 
b la peggiore di tutte le altre , fi b, quando la <on quelli Ipretofi manti, ficcarne dilBciimeiita 
brama di far roba b s) fmodrraia e ai accefa , fi cooofee , pib diAcìimtntc fi emenda ; anzi U 
che per quello non lomono di romper ogni leg- pub dire , che quelli che ne fono da cBa domi- 
ge umana t divina ; di dar mano a furimie, a otti, non li emendano qnafi mai, tuteochb Ga 
ftodi, «rmaniii , t ad ogni altro mezzo pib in- tante da condanoarfi, perchb il (ordida e vile, 
degno . Drciara qualche cofa di ione quelle. Oh, direte, la roba b mia, ooa I’ ho rapita ad 
]. Noi dunque abbiam detto, che l’avarizia alcuaoc polTo dunque ritenerla lenza clleraota. 
confifle in ira amore difftdinato dei beni rem* ro d’avarizia. No, rifpoadc S. AgoAino: oqu 
dorali e terreni , ix che già fi poffiidone, oche fotamente b avaro quello , che fapiUe l’altrui - 
fi bramano avere. Circa 1 beat, che voi pofle- ma anche qu.'llo , che per fovetebio amore u 
dete, la provvidenza di Dio ve li ba concedo- fuo, 000 lo fpende , quando » la propria, o I 
ti, accioccbb colla dovuta moderazione zi , ma altrui neceffitàlo ricerca: No* tum mvwmt t ftt* 
anche col dovuto decoro manienelle la voflra rafit aliena t timide firvat. fu* iScrm» 

Simiglia , e del foperfiuo ne ficefle parte ai pò- c. pd. Ttmf.) . B volete vedete , fe quefil 
vetelli di Crifio . Ora ebe fa in quelli, ebe do- fono di foverebie attaccati alla roba, apezeoo- 
mina la prima avaiiala, che fordida leoKÌtà e fegaeiraa fe fon avari f Oflervate coma fi poi. 
flretteaza abbiamo chiamata I Fa , che tanto vi tano qnando o » cagione d* un oanfragiio » o d 
afiezianate ai beni , che Dio vi ha dato, ebe un faìlimeoto , o d" una grandine , o di a tr* 
fidate tanto in cIG il voflro penfiero , c in elfi difgrazia fanno qualche perdita coofidenbile * 
fetn ate il vefiro cnoie, che non fapete tildi- Oh Dio f Io che oppreffìnoe di fpirito, tu *e- 
vervi g'ammai a vedcrvtne privi . Ma in cafa ce di tollerare ogni cofa, le non col bcnciliroi 
la tonvenienia ricerca di far quella fpefa? Quell’ c lodarne Dio, tome faceva Giobbe, airoeo® 
altra b afTolutameiKc necefraria f Bilogoa mandar con patienza I Ecco dunque come del vollra 
*.^^*.^*’**!* ’ figliuoli; e dare ad elfi la ncceffin dolore nel perderla fitte conofeere l’ amor fover- 
ria ifiruzionel Bifogoa collocar le figliuole, e chio , che avete nel poffederla: Sino de/«r* 
non a^ndonue il buoo pittilo, che fi prefeo. «miirrtor, oitòd con» «mere |w#dc<»r , dwe 5, 
ta f Bifo|Da rinnr quel danno , ebe b già io»- AgoAino. E nhraa cofa, (oggiuge S. France- 
minentef Ob Dio , che uflìoni di cuore, che feo di Saiez, moAra tanto l’affeito alla catt 
agonia di fnirito, ebe dolori di pano nel dar perduta, quanto i’affiizione della perdita, 
fuori quei danaro , e nel far quella fpefa t Quia- 6. La feconda fpecie di avariala , abbiam det* 
di fi tira iooanii pib <be fi pub. io, eSér di quelli , che eoo eAremaavidilàcer- 

4. Ma la convenienza , come abbiam detto , cano di far roba , c accumular danari . Guardi 
la nccefritl, la moglie, i (Uliuoli , i fervi fan perb, che facciano mal queAo con fiaude e con 
l.menii t follecitaoo , ebe fi faccia f Eh , ri- ingaono : I mezzi per fir fimili acquìA» « gua- 
mode il fordido avaro. Voi volete, ebe fi dia dagoi fono femprc leciti egiuAi. Ma chef So. 
<0^0 alia cala; voi vorrtfte, che fempre fifa- no talmente fc biavi di quefia loro pafiiow , 
«rffero fpefe di nuovo, perchb non fapete, co- che per quanti acqniAi , e guadagni aobiaout- 
m venga in rnbn , « <1 danaio , Quella Chic- to , ne van fempre hrantando de’ maggiori ; 
fa t per cadm , qncll’altrz b ancora da termi- verificandefi il detto dello Sp rito Santo ( necf- 
nare .• qu«Aa b un’opciz di pietà , a coi tutti «. ) , che l’avaro non lì riempi 'à mai di dana- 
coacormon fteoodo il loro potere f Con qual- to ; Avmn «e* imo/edirar petoma . Quindi li 
fbf CfM c 90 C 97 ftfi aocbt voi a £k g ^poodc % vedete priverG • non che d* ogni p»U 
^neflo 1000 opeto 4 | pietà « <b* erano da latfi vola c mito dìverrimento % td-i così appi*€*ia 
Mft volta» fuao 4 o pi un| aodavaM plU be* olla inica | coi) aflidui al ttafiico i al negotio* 
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all* bottega ) che tanto non lo fono ai loro efcr- 
ciz) i (forzati io galera, i lavoranti a giornata . 
Ma oggidì b Ooraenica , e feda : non G apre 
bottega, non G attende al traffico, nb al nego- 
aio , non G penfa a* guadagni temporali . Que* 
Ilo b giorno da fpendere in culto e gloria di 
Dio , e in vantaggio dell* anima , e in far ac- 
ouillo di meriti per l’altra vita. Nella volln 
Chitfa G fa il dilcorfo parrocchiale la mattina, 
ta Dottrina CriGiana il dopo pranzo, e il buon 
Parroco fplega ieropre qualche punto . In quell* 
altra v’b lodulgenza Plenaria, in quella G pre- 
dica, in un'altra G fa 1 ’ efpoGzione del Vene- 
rabile, non mancare dunque di prevalervi di d 
belle occaGoni . Eh Padre , voi dite bene , rl- 
(poodono quelli , e i preti , e i frati hanno un bel 
predicare, e far tante funzioni , che non hanno 
moglie, Ggliuoli , e famiglia da mantenere . 
Eh , che bifogna peniate a guadagnar qualche 
cofa Ogni giorno , perchb ogni giorno G (pende 
e 6 mangia . 

7. Ma quando penferete a D'oeall* anima , c 
opererete Mr l’eterniti , e per l’altra vita f Cre- 
dete voi la vita eterna, che b l’ultimo anice- 
io del Simbolo Apollolico ì Dovete dunque o- 
perare anche per elTa . Siete voi Crifliani , e il 
popolo di Dio } Or bene : Retin^mimr Sabba- 
tbtfmat pepale Dii , dice S. Paolo ( tttb. 4- ) • 
Al popolo di Dio , ai veri fcguaci di Crino v* 
ba da elTerc la Ioa feGa , il luo giorno di quia 
le da tutti gl’ intercGi temporali per poterG 
impiegire nel culto di Dio , e io trattare gl’ 
intcreffi dell’ anima . Ma voi rifpondete , che 
vi fono tanti operai da fodditfare , tanti conti 
da faldate, tante lettere da Icrivere, tanti cor- 
rifpoodcntl da follecitare, che non vi avanza tem- 
po , oemmen alla feGa, di uteudere alla cole 
fpirituali , che l’ anima riguardano , e Dio . 
Non 6 pub certamente . Non G pubf Dite , 
che neo G vuole, direte affai mcgVio. Non di- 
co gii', che abbiate feinpre ad abbandonare ti 
voBri lavori , I voAti traffi.i , e le roGre bot- 
teghe . Vi condannerei fe lo faceOe. Ma levi 
dico , che a tempo, e almen nella feGa vi fap 
piate fotirarreda qucAi inrereffi temporali, per 
attendere all’ intereffe pib premutolo e più uè- 
ceffario , che b quello di glori Gcare Dio, e pro- 
curare la voGra eterna falute. E quello, Gcco- 
me G b potuto fare , e G fa da tutti qut’ buo- 
ni CriAiani, che bao voluto, e vogliono tffi- 
«acemeote falvarG , così G pub fan da tutti voi . 

8. Ed in eAetie: oienereOe voi per buona la 
fcnfa d’un voGto lavorante, e fervo da voi con- 
dotto t. perchb G affàticaffe nel voGro campo , 
vigM, bottega , o ocl fare le altre faccende di 
cala; e vi diccITc, che non pub in cib affati- 
care, pcKkb ha degli altri interefli da tratta- 
taf Come non puoi? dtreOe. M3ngi il mio pi- 
ne , il pago per qutGo, tu bai da potere. Se 
dunque voi oon iaomcttcrelie per buona qoeOa 
feufa, credete poi , ebe verri ammeitervela 
Dio? perchb v’ha egli poAo al Mondo? Prr- 
«bb vi di il cibo c vi (onfatva U vita ? Per 


far acquìGo di danari, di pofftffv^ni , e di rie-' 
ebezze ? Non gii , noo gii : ma perchb abbia- 
te a glorìGcarlo e fervirlo nella pcefente vita • 
e poi goderlo eiernameate nell’ altra . 

9. E pure (^ueGi, che come tanti fchiavi da 
catena fono di continuo applicati a fervirealla 
loro pafllone, e al loro intereffe , ad accumular 
danari , c far roba Gno a oon trovar mai un* 
ora libera per afcoltare la predica , e per pen- 
fare all’ anima , e all’ eterna lalure, per cui da 
Dio (ono poGi al Mondo qucGi , a cui per 
non effere moGrati a dito, e pi^r noo effer cre- 
duti affitto Terza Aeligiooe e fenza fede, appena 
nei giorni di fcGa avanza la terza patte d’ un* 
ora per afcoltar colla mente diGratti unaMeffa 
la più breve e fpedita.- queGi oon C vogliono, 
mai creder avari, perchb non fono ingiuGi I lo- 
ro tequiAi e guadagni: anzi G vogliono crede- 
re molto favj e prudenti, come dice lo Spirito 
Santo ; Sapìtai fibì vidtiur virdivei ( Prtv. z8. ) . 
E come nomini di gran fenno e giudizio, che, 
fanno molto bere il loro intereffe, favi e pru- 
denti fono chiamati dal volgo 'gnoranic. Mj io> 
VI rifpondo , che non foiameme fono avari , 
ma anche ingiuAi , e in vece d’ effer favj e pru- 
denti • fono privi affatto di leonoedt giudizio .. 

vero, che non fono ingiuAi col p-offimo , 
perchb i guadagni li bin fatti fenza fraude, le.i- 
aa inganno: ma fono ingiuGi con Dio, cui man- 
cano di dar il culto ed orore dovutogli , e in- 
giuGi colla loro anima , di cui iralcurano l'ecer-- 
na falure. Sono poi fenza giudizio e fenza feri- 
no; poichb lafciano da parte quello, che b di 
tutta ne.-effitl ed importanzi , per appiicarG a 
cole di coll poco momento. DircGc mai uomo: 
del giudizio e di leooo que.lo eh: avendo Iurta 
una cop'ola raccolta di biade in ilpigi, nel tein-- 
pò di trebbiarle, in vece di aver tutta fa cura, 
del buon grano e portarlo lui granaio , lalciaGc 
queGo io perdizione, e di nule altro folle folle-, 
cito che di accumulare fa paglie? Voi lod rcGe 
un pazzo, privo affiitto di giudizio e di fenno. 
E mrete uomini di giudizio e di fenno que’ tan- 
ti Criliiani , che con lanta (olleciiudinc impie- 
gano tutti i loro penlieri, afferri, c opere per^ 
accumular beni temporali e r. treni , che fono 
di (1 poco momento; quando iralcurano di far 
zcquiGo dei beni Ipiriiuali , ceieGi ed eterni ». 
che lono di tutta neccGirà ed importanza ? , 

10. Vedute le due prime avarizie , vi reGz 
fa terza , che, come abbiam detto , b la p.ggin- 
re di tutte le altre, perebb aceompugnara dall* 
ingiuGizia. La brama di far roba e danari biz 
alcuni cosi radicata, iofaziabile e ingorda, che 
non G guarda ab a fagff* > agiuAizia. Si fa 
d* ogni erba falcio, A defrauda , G ruba , s* 
inganna; e purebb G tiri, come funi dirli, I*. 
acqua al fuo mulino , non G cerca poi fe Ga 
per fai , o per mifai , fe lecitamente , in buondì 
cofeianza, c fenza danno del prellnso, oppnr» 
tutto al contrario . Sì Gabìlifee di far la fuz' 
fortuna , di aumentare I tuoi capitali r 'di ac-i 
cumular danari e ricchezze, e qucAo 6 ha da 
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Ore a coflo d’ ogni ineuo , (ia poi qtiefto g'u 
fto , o ingiuKo , non fi efamipa canto per lot- 
tile . Bifognerà forfè fucchiar il fiangue di qual- 
che povero • rapir le foOante di qualche orfa-. 
no, ufurpar l’ erediti di qualche pupillo, co- 
vlnar qualche vedova, non importa , fi ferra utt 
occhio , e fi fopptime ogni Uimelo della co- 
fcienxi. In una parola, anche folte mtferie » 
neceflitì dei tnefcbtni fi vuol trac qualche van- 
KgR'o I e pure hi 0 faccia roba,, non fi temodi 
metter in ufo ogni trufferia , ogn’ leganno . B 
quelli fi lalverannol' No certamente. 

11 . Ab , dille pur bene I* Apoflole San Pao- 
lo ( I. T/m, 6. ) , che quelli , che fi vogliono 
far ricchi , cadono nella tentazione c mI laccio 
del Demonio , e io molti deCderj inutili c no- 
civi , ebe lomtnergono gli uomini nell* abif- 
fo della perdictooe • dannazione eterna . Vede- 
Ae mai un uomo ceduto nella i mpetuola corren- 
te d* un fiume, coCccbh fia nell’ onde ioimerfo, 
da effe coperto e trafporiaio I Di coAui Vquafi 
certa la perdila e la morte . Cesi b appunto di 
quelli , che dall’ avanzi» fono portati a- far ro- 
^ e accumular ricchezze . Dai loro ioMtdi de- 
Aderì e inlaiiabili brame fono cosli tradottati , 
coal vi fono immerfr , che qnafi altre non poi- 
foiM afpettar», ebe la loro- eterna rovlo*'. Ma 
notate, dice, S. Anfelmo ( tie )^. quelle , cht- 
aggiunge I! ApoAolo, che a quelli , che» fono 
troppo auidl di fame I’ atquiAo , fervono le'tic- 
tbezze- come, d’ un laccio del Oemooio, co» cui 
prende le- aoim» loro- p«r< tira rie all’ etemadau- 
nàxiooe.. Seno laccio nell’ acquiAarl» ; pfrrcbh 
rare volto fe oe aceomula, gran quantità, femea: 
praticar Quale be modo Illecito o iniquo . Sona 
laccio nefjwflecUFlc, perchb fmodetato n« di- 
viene l'alieito,, e l’attacco. Laccio, fioalmeoto 
divengeoe nel doverfeoe privare in- punto di 
morte i pwcbh eAendofi amnaflate tante voli» 
eoo ingiuuizi», e dovendoli per coolegnenaa re- 
Wtuire , atloia il Demonio Aringo il luo laccio,, 
peecbb non v^ino a qucAa ril«luaione , e co- 
tLpolTa AralcinaWi colla roba d’altri in maooi 
aU’ Inferno . E per qucAo il noOro Divio Ro- 
deutorc- efprctfe coti diflieilel* ererna (aluied’uik 
ricco fino a, dire quella terribile fentenza : Effer 
fii. futi* , tbt t/mt g««MM tutti ntl 

pKetef ftrumt éhiu ag» , tit Rutila tht tatti 
fitto im Patadift {: hiatii. ipc ) . Per qoeAtz 
chiamò beati I poveri di fpirito , ed aAegnòad 
rffì per retaggio il Paradifoptrlìgaificarclt ehe- 
il retaggio dei ricchi t I* Inferuo . PotreAe re- 
Aere oflefi, fe di mio capriccio avelfi dedotta 
aliteuibiie confeguenza , ma ella b tutta di S. 
Agofiiae : Si rtgaam CaJatam tfi paafarmm,, tr- 
fiat , M lafttnat- fit- divitaat, ( ve/ aL /lafL de 
r'oet. miad, /. ti 

' Ja,. Qnpfla, b- l’iledole nielvlgta del peccgto 
dall’ Avarizie . Che fe-b tal» io (« aeoz,,noA 
Imlr mali*, odi» Aia maioatz peagente. cba<hJ» 
ùetndaìtaUf che abbiamo propdb».. Varia f»- 
••Jecfigliiiof», che preceuMo.da quella mL 
iOA nìd»,. di cui o» teccBctò per brevitè la 
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principali . La prima fi b la durezza dì cuore , 
Subito , che l’avarizia t’b impolTeAara d’ un 
cuore , eccolo divenuto duro e crudele coi luo 
prolTimo. L’ avaro amando difordinatanieute lo 
lue riccbefce e i luoi beni , vorrebbe confer- 
varie tutte per fe fole; quindi chiude il cuore 
ad ogni lento d’umaniti, e le aecelìità e i U- 
fogni de’povereUi piti non lo muovono. Li ri- 
prende come imporruni , e gli Igrìda , le trop- 
po folletirano il lue foccorfo .- appena dopo 
moire richieAe dà loro di mal» voglia , » co- 
me per dilpetro , qualche tozzo di pane , o 
qualche pìccol dena,o • A lomiglianzd di quel- 
le piante felvaggie , che non rilafciaoo i frut- 
ti, che (Quando fono beo battute . 

I}. L’inquietudine di Ipirico b la feconda fi- 
gliuola, di qoeAa Iceilmta madre . EAendo I’ a- 
varo tempre dominato da una ficea avidità di ao. 
comuUr tob» • danari Aa fempr» con foUecituii 
dine,, com an{i»ih«,-titnsre o di perdete cìb , che 
ha finora acqu fiato, o di non poterne: i^uifb» 
qiMOto ai vorrebbe. Una modetvta follecitudrne 
non- 6 condanna , qqand» b fpceialmeote- ordì» 
nata » un retto fine ,- ma- quelf aefiela , che h 
figl'-uola dcll’ a vtfézia , hrempre-cattivu . Dal cim 
ne fegu», che dìAratto 1’ avaro da tant»foUm- 
tiidint r penfitri di roba trelcura il graniPalbt» 
dell’ ttern» (aiuto • E quii premura può aeeca 
della tua ererne faluto , chi col far roba ad altn 
non nenia , che • flabilire la fua fortuna qui in 
terra / La tara» figliuola doli’ avarizia h la vio« 
lenza: ed b , quando fi vuol fat'robo a torto, , 

0 » dritto, » fi ut» l’autorità, e la feria pera»- 
ver* quel d’altri . Cbu fa poi tneofa la leeza. , 
e non R giudice beno ulate vieleoza, fi fLflre» 
da- 1 ' far roba, colia fnndo, eh» h la quarta fi- 
glinola. & quanto vwite -gl*' interelbti ed avali 
fi fervono della {rande , * dell* ingann» per fat 

1 loro conrtttli; o vendeado piò del gtufi» le 
merci, o per mceodiiltgvulboconiprandole, odas- 
do una roba per un’ altea , oppure per buooa quel- 
la, che-b vizrefaie-comnantieado arirelnglunizìef 

iq. La bugia. h la quima figliuola dei i’ averi- 
zia . Moki fi trottano oggidì , che per non 
ifiaf» aUa perdltO'd^'un fOldoi, per guadagnarne 
akuoi pochi akri fono caperi di dirfu- do» pio- 
di una ventino di bugie-, cotnepet elenvprc , 
che quella roba cofia- tanto ad elfi , che faaono 
petoto aner- tanto , che b di tal qual itlb, dal tal 
paefet tutto cofe falle. E pcKM no» fMapre 
uomini vogiisu» fiaro-alle- fempliei afierzio- 
ni , ftoz» aicluM difficokà v* interpongono il 
nomoSaniilfimo’tii Dio, e- eoo un orribile fpcr- 
giiKO, ebe hla-liAa. proi», fraccompagna e-G 
conferma- la - bugi». CAe pilaf Ancb» il tradL 
tninéo b> prole, per-tmiaftìariie tonte altre , deif 
aeatisias E- pur- troppo beet» , che per far» uo 
pkcioto guadagno-fi viola ‘»fimanifefia il fegre- 
M premeOb, » ancht-gionto . Seoza riguardo , 
d» chi DOtt-ne ha^aictina'anrorìtà , fi apro»» le 
lettere-, o<apcAe 0 leggono. Ma il tradimento 

e h' «oofoit-o il pila orribile delitto, cb» mai 
I comocAh zi nrood», qnal» fu qnÓHo-di dai 


Sopra il fesniMO peccata capitate • cb' è l' „4var!^!a , tSj 


nani Je* foci pib crudi nemici • acciiicctà t* 
nccideiTero t GesbCfriflo figliuolo di Dio, da chi 
ebbe l’origine t Dal vizio peOifero deU’avarizU « 
Giuda per il forJido guadagno di trenta danari 
tradì oueOo fuo Vlaeflro Divino , e lo diede io 
poter dei Giudei . 1 mali pofldno etfcr mag giori ^ 
e può dirfi di piò per condannar i’avaricìaì 
t$. Noi , diranno aicnni« fiamo periuali dell’in- 
dole malvagia deii* avarizia e della malnata Tua 
mole, ma bramiamo di iapcrcv le l’avarizia fìt 
fempre pKcato mortale , o polla anche eiiet (o* 
lamente veniale . Per rispondere colla dottrina 
de* due Dottori della CnieSa S. Tommaio e S> 
Bonaventura ( Zar. ci>. /apre ) , che tutti c due 
propongono quefto dnbbio , io vi dico^ che ef* 
tendo l’avarizia una brama disordinata di ric- 
chezze ; k quefto fi Sa , Salva la cariti di Dio o 
del proffimo < e I* amor -deila roba non Sì preSe- 
riSce all’ amor dì Dio , e il proSIìmo amn ne ri» 
ceve danno, ebe io cola leggiera, non Sari , che 
peccato veoiaie. Ma i cab, in cui l’avarizia k 
peccato mortaie , loto, fi può dire infiniti ; ne 
toccherò i principali, da cui gH altri dedurne 
potrete. In primo iaogo, qtmado tanta e tale k 
la brama , che faa una periona di Mqiaifiar beni 
e ricchezze i tanto e tale k l' affetto , che nuiri- 
Sce circa le gii acquifiate, che mette in quelle 
il Suo ultimo fine . In Secondo luogo peccano 
inorcaitneote quelli, eòe per motivo di guada- 
gnare non Santificano le fèSie, mancando di dare a 
Oh» in effe I* onore < il colto dovuto^ o profa» 


naodole con opere Servili . In terzo hioge poeca- 
no quelli, che per attendere all* interefle e a] gua- 
dagno trascurano d’imparare , o di metter in pra- 
tica le coSe neccirarie per la loto eteroa Salute. 
Danno a divedere, che amato piò il denaro, cte 
Dio , e che fan piò conto ni temporale che 
deli’ «temo. Peccano quelli, che per acquiflare, 
aomeotare e conservare i henì tentporall adoperi- 
PO, teme abbiati) detto, mezzi illeciti, fraudi 
ed ii^anoi, per cagione di coi riSuita al proSTitno 
grave danno, 0 ingiuria. Peccano quelli, ebe 
per l’adbtto Soverchie alla roba non Soccorrono il 
proSlìfflo polle in eftreoia necrflirh , e non adem- 
piono il preccrto di limofma del Superfluo. 
Peccano quelli , che per cauli del guadagno dico- 
no bugie con grave danno altrui , e peggio Se le 
confermano con giuramento ,q«and’tincbe Solfe d’ 
una cola la piò leggiera, efinaimcnte ogni volta , 
che per amor del guadagno Seno preparati a pec- 
car mortalmeate colla traSgreSIionedi qualche leg- 
ge , o ptecino . Ecco il gran aumcro di peccati , 
«he Sa commettere l’avariziat ecco, coma un i- 
Voro, afleodo ree di tanti peceiri, k in poter del 
Demonio, e ii Demonio come padrone ne poS- 
liedd it cuore. Che le l’avaro c in potdra del 
Demonio, che altro puòaS^tarfi, Se non d’ef- 
fcre flrafcinaro all’ Inferno r Chi dunque bramo 
di Scansate l’inferno, e far acqidlle del Paradi- 
so, fuggaqudfto p^iSeTo vizio,' perebk pegli 
avari non v’ba Paradiso, ma l’ Inferno ; tivoti 
dtigaam Dei non /xjfidafaat ( t. C«r. d. }» 


ISTRUZIONE LX. 

Si elìm0ra quanto fia gran male P avarizia} quanto comune ^ e i Jnoi rimedj. 


D all* iirdole malvagia dell’avarizia e dal- 
la Sua malnata progenie dovrebbe ognu- 
no rimaner perSuaSo , eh’ offa k tm vi- 
zio aflai abbominevole . Ma , poichk maSTiina» 
mence a’ noflrl giorni anche tra li C’-Kliani la- 
feianfi molti lufingart ad amar troppo e diSor- 
dinatimeate il danaro c le ricchezze ; peofo di 
proseguire il mio odierno rigienamenro intorno 
alla fttfla mattria, affine di farvene concepire 
un giullo orrore. E ciò farò coll’efaminar piò 
a fondo che gran male Gl l’avarìzia . Quanto 
fia divenuta comune . E indi vi aflegnerò i ri- 
medi opportuni per liberarvene, fc mai dal 
vìzio defl’ avarizia folle prefi. 

I. Entro fubito nell’ argomento ; c con due 
fole r^ofli dedotte dalla Sacra Scrittura e da* 
Santi pànlrl vi fo vedere il gran male , eh’ k I* 
avarizia . La prima fi k , che P uomo avaro k 
renduio da quwo vizio (chiavo della roba e del 
danaro: e l’altra pirckk giunge a fatOelo per fio 
idolatra. Lo fa fchUvo. Non V’kcofa piò pre* 
ziofa, ak pih cara della libertli ; petchk fi ante- 
pone a tutto , nulla G rìfparmia pn confervar» 
la ; e fe avviene , eòe per dlfgtazìa fi perda , 
per tkopenria fi dì fondo ad ogni cofa . Ciò 


Don oAaote quefi’ amabile libenì k quella, che 
perdono ali avari, quator fi rendono /chiavi di 
quella palone . Il Divin Redentore volendo ri- 
tirare auefll Infelici da ti dune vergognerà fef- 
vicò, ricorda toro , che ella k incompatibile col- 
la quafitì gloriofa di fervo di Dib : che nbn fi 
può nel tempo fltlfo fervire a dnc padroni di 
-genio tì diverso -, ebe non fi può Servire a Dio, 
e alle ricehezze: Non poteflit Deo fet^ire , tir 
Mammona ( Mattè> 6. }. S. Ambrogio deploran- 
do in vati luoghi delle Sue opere quellla vergo- 

f noSa Servitò d’uh ricCtt avaro, dice) che ftb- 
ene oueffo infelice-, Senta mai darfi HpoSo, t* 
affatichi di giorno e notte , tal! con tutto ciò 
non k mai contento . Cofa ftiana , Soggiunge 
quefio gran Padre, che vogliano divenire Schia- 
vi quegli ftetn , che piò amano la liberti. Il 
P. S.GlangrIfoflomo cmattlanoD folamcnte fchU- 
Vo l’avaro, ma e’ aggiunge, che la Sua febia- 
vitò k la piò bailaara e piò vergognosa di tot- 
ke . E udite fe Ga vero > 

z. Ogni fchiavitò , fe k fpecialmenré votoDia- 
ria, k vergogoOfa : ma la vergogna e l’infamia 
a’ aumentano , quando k piò indegno e piò vile 
il lìtanBO , a cui fi Sditomeffe. CHa a chi fi lot- 

lo» 
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l' araro? éìituntfai S. Bernardo. A un il corpo ne refla affaticato ed oppreffoi ood fa 
poco di oro e di argento. Ma che fono l’oro > meno, anzi molto pib lo fpirito, per rentre a 
e rargcnto? Un poco di terra, che tifplende e capo di quelle fue brame di tempre pib avere, 
che biaocheggìa. E lo (plendore, e la bianchez- Quelle fono come tante Ipìne, che di continuo 
Zi d’uoMcodi terra h capace di rendete Ichia- gli pungono il cuore, e chea noco a poco lo 
vo il voflro cuore, e rendervi una Icfaiaviib di coniumano a motivo delle continue follecitudi» 
tal fatta anche dolce? Non h quella una cofa ni c cure, che bifogna fi prenda o nell’ammalfat 
p^er un uom ragionevole, e fpecialmente per un i danari, o nel conlervar quelli, che già li fono 
Crifliano, che fa d’elTere creato pel Cielo, la ammalTati. In una parola, la (ua avarizia lo ha 
pii) vergognofa e pib indegna? Per no Criflia- renduto uno fcbiavo volontario il, ma il pib 
no, che avendo un cuore formato per amare, e fgraziato emefchino, pcrchì mai non gli laicia 
lervire il fuoUio, a cui per rantì titoli h te- ripolo.' verificandoli nella perfona d’ un avaro 
liuto di predare quella fervitb e quedo amore, quella minaccia ^ che fece Dio altra volte al fuo 
fi faccia nondimeno (chiavo d’ un poco di ter- popolo, che lui abbandonando, fervirebbero a 
ra,che preferifce il fervigio e la dura (chiavi- Dei, che non darebbero mai ad elfi ripofonhdi 
tb d’una al vile creatura al fervigio e all’amo- giorno, oh di notte: Strvietis Diii alienit di* •* 
re di quel buon Signore, che gli ha dato I’ ef- mt&t, m* dabtmt vtbis rtfniem (/ee. ì 6 , ), 
fere, e che coll’ efiufione del luo Sangue prezio- S. Giangrifoltomo per meglio rapprelentarci le 
fo lo ha ricomperato dalla fchiavitb del Demo- cure e inquietudini di fpirito, che (offre un a» 
nio e del peccato. Pub darC preferenza p'u io. varo, lo paragona a un mare agitato da furiofe 
giuda e p:b indegna di queda ? Aiteporre un tempede, e dice, che n’ h agitato ancora di 
poco d’oro, e di orgento al Dio del cielo e del- pib; cosi varie e moltde fono le padìoni, che 
la terra, che lo ha creato, c a codo della fua il fuo cuore lacerano di continuo , ed affliggono , 
vita e del fuo Sangue lo ha redento ? Fra ! veri fervi dì Dio e gli avari v’ ha 

;. La feconda circodanza, che fa p.b cono- queda differenza, dice S. Gregorio, che quelli 
(cere la durezza della fchiavitb dei miferi ava- godono una (anta pace,equedi fono in continue 
ti, fi h la crudeltà del tiranno, a coi fi fon cure e travagli. Il popolo di Dio, come abbiam 
fottomeffi. Quedo tiranno, che altro non h che già detto con S. Paolo, ha la fua feda, e il fuo 
la loro paffione dell’avarizia, fenza mai dare (abbate: vai adire il fuo ripofo di corpo, e di 
ad effi ripofo, impone cofe le pib afpre e gra- fpirito, non elTendo inquietato io queda vita dal- 
vofe; e eoo tutto quedo dopo tanta feivitb e le cupidigie e brame importune dei beni terreni: 
ubbidienza, che gli hanno predato ; dopo tutte ma l’Egitto , che c! rapprefenta l’avaro, è pun- 
te fatiche, a cui fi fono foctopodi per foddisfar to continuamente da molche fadidiofe. La mo* 
agl’inlaziabili fuoì defiderj mai non fi trova con- fca h un infetto inquieto, e infoiente, che mol- 
tento. Per verità non fi può r-flettere fenxa ma- to ben tapprefenta le punture di fpirito, e le 
ravìglia alle pene e fatiche, che (offrono gli ava* inquietudini violente, che agitano e rodono il 
ri; ai pericoli, a cui l’efpongono per foddisfa- cuor degli avari. E queda h la ragione, per cui 
re alla brama (moderata , che ban di far roba Gesb Cndo chiamò le ricchezze (pine ( Lue. 8. ) : 
e accumular danari; non edendovi dento , odi- imperciocebà dopo tutte le fatiche del corpo e 
(agio alcuno, acni non fortomettanfi, quando tutte le inquietudini dello fpirito non lafelano 
fi tratta di far qualche guadagno. A tutti ter- mai di pungere ed agitare l’avaro; e quand’an- 
lamente ò cara la vita : ciò non odame gli ava- che lo riducelfero alia tomba , queda brama di 
ri fi efpongono ben volentieri .1 tutti i perito- averne di vantaggio noni mai contenta, e (em- 
li ; ni vi i viaggio alcuno per terra, o per ma- pre dimanda di pib, parendo a lui, che tutto 
te, che non intraprendano. Non vi h alcuno , quello gli manchi, che h podeduto dagli altri : 
che non goda della compagnia de’fuoi pib cari, Sibi detjf* atbutatur, ^*id ab uliis ptffuieiur, 

0 dì aver qualche onedo divertimento: ciò non dice S. Ambrogio ( de Nub. r. iz. ). Può effer 
odante per amor del guadagno fi priva l’avaro peggiore queda Tua condizione? 

d’ ogni divertimento pib lecito e onedo; e quan- à. Ma lo crederede? E quedo forma il colmo 
do fi tratta di foddisfare a queda fua paffìone della gravofa fchiavitb d’un avaro; dopo tante 
con teme di abbandonare non chela compagnia inquietudini, moledte , e fatiche (offerte per 
degli amici, ma figliuoli, moglie, ogni cofa. ammaffar un po’di danaro, egli non trae nc ri. 
L’onore, fecondo il Savio ( Ecc.41.), i il pib compenfa, nt profitto alcuno. Le pene, ei tra- 
piczìofo teforo, che poda aver l’uomo fra tutti vagli fi raddolcifcono colla fperaoza della ricom. 

1 beni del mondo; ciò non odante lagrifica anche penfa , fenza di cui riefeono gravofe anche le 
quello un avaro, purthà diventi ricco. Equonte pib leggiere fatiche. Ora quedo % quello , che 
volte per pochi danari fagrifica quedo prezìofo accade agli avari , quali dopo tante fatiche di 
teforo, abbadandofi ad aziooi pib foidide e vili? corpo, e inquietudini di fpirito non ne ricavano 
Ma coti piace a quedo tiranno dell’ avarizia , e foddiifazione , nò piacere alcune nella prefente 
bifogna farlo ad ogni patto; ea codo dell’ono- vita, e molto meno nell’altra. Ricco, au via 
re, di tutti i leciti dìvettimenti , e della vita me. ripolatì , e contentati : tu hai acquidato tanto 
deCma fi debbono efMuirei fuoi pib duri comandi, di danari, e di roba, che ne hai abbadanza , 

4. Che fe nell’ el^aire quedi duri comandi quand’ acche avelli a vivere i cento anni. Go- 
dili 


Dei maìt dtlP t/fvarhiia ^ 
^tìdutM)ue infanta pace di quel bene, che Dio 
li ha mandato : e di cib, che ti avanza dopo 
Un oneOo (odentamento , faooe parte ai poverel- 
li di Criflo. Voi dite eoa), e coaldovrebbe fa- 
re il ricco. Ma (iccome l’avaro, dice lo Spiri- 
to Santo, non (i rieapirì mai abbaflania di ro- 
ba e di danari ; cosi chi ama le ricchezze tton 
ne goder! di effe alcun frutto Av/irus nt» im^ 
plebittit pecunia , &• tjui amat divitiai , fruBum 
mi cafiet ex eii (£cf/f/. j.). Ma perch! non 
fe ne ferve? Se ne potrebbe fervire, b vero : 
ina I’ amorej che ha pcreffe, b cosi fmoderate, 
che vuole piuitofio , che gì manchi ogni cofa , 
che fpendere il Tuo daiuro , Quindi b , che e- 
legge ben volertieri pjtir neciffiti arche rei 
piu nsceffarj aliirenii, fe b faoo ; e nei pib ne- 
cclfatj timedj, fe b infermo, petchb b una gran 
pena per lui fare ogni minimi fpei-> . Se un po- 
vero gli domanda limofìna , che darebbe p'utto- 
flo una goccia del fuo fangue, dice il Gnfofio- 
|uo , e qualche pezzo della carne , che un da- 
raro della fua borfa , Ma non b quello !' edere 
r uomo pih mirerabile , e il pib infelice del 
Mondo; aver della roba , e non poterne trario 
cjuefla vita alcun profitto? Ma aitnen pOteffero 
trarlo nell’altra? ^^a no, perchb g<! udifle , 
che per gli avari non v’ha Paradifo : rb altro 
fanno ammalfando ricchetze, che ammaffar un 
teforo d’ ira , dice S. Paolo nel giorno dell’ ira 
C Rum, it,}; e ogni danaro che mettono dopar- 
le , non ferve , che a formar un punto della 
Jor condanna. Piangete dunque, o ricchi , nel- 
le vollre mlferie , dice S. Giacomo Apolido 
(/«f. J. )e Pierate ululanlei in miferiis vefliij i 
perchb perderete ben prtìo le vofire ricchez- 
ze , nb ad altro vi ferviranno , che a teforeg- 
giarvi ira nel voliro terribii giudizio : Thefuu- 
rizaflis vokii ir am in Mvìfftmìt diebui { Id. tb. ). 

7. Quello però , che la comparire I’ avarizia 
un vizio più co'pevoie ed enorme fi b, perchb 
cofiituifce l’avaro non folamente fchiavo delle 
fue ricchezze, ma ne fa dì effe un empio ido- 
latra. Secondo la dottrina della Divina Scritto- 
ra , e de’ Santi Padri non v’ ha pecraro più dete- 
flabilc ed enorme, quanto quello dell’ Idolattia . 
E che può darfi in effetto di più ìngiuriofo a 
Dio, quinto -nnalzare una fatfa diviniti in fac- 
cia di lui? £ pure fe noi vogliamo afcoltare I* 
>ipofiolo , i Santi Padri , e confu'tarc la flèlfa 
tag'one, bifogna coofeffare, che un avaro b ve- 
lan.cnte idolatta . S. Paolo lo dichiara in più 
luoghi, ma ci hoOer! quel fole, che fcrive’a 
ffuei d’EfrIo ( c. t- ) - Sappiate , die’ egli , che 
Sion Ovato ( che b un rtederfi adoraiode c fer- 
vo degli idoli ) avri la fua parte nel Hegno di 
Gesù Criflo , e di Dio : Seiedte ^uad Menu ava- 
rut , quad efi idnlotum perviene, mn Habte bare- 
elltatem in Regn» Cbtiftì , tp Dei . Ma dir! al- 
cuno , che qoaodo S. Paole chiama un avaro 
Idolatra, paria io figura e con una fpecie di e- 
fageraztone ? Ne, iKponde il fuofetleliffinielo. 
tctprete S. Giangrifotomo (Ave), ma bifogna 
Ulender Ictterameotb queilh pdffo g c refiart 
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perruafi, che giufla il feotimeoto di S. Paolo 
ogni avaro b un vero idolatra e pagano. 

8. E per toglierne dalla volita mente ogni 
dubbio,' prefiegue il Santo Padre, negbcrefle 
voi, che grifraelltl) quando adorarono il vi- 
tello d’ ero , foffero veramente Idolatri ? No 
certamente , perchb la Divina Scrittura idolatri 
chiaramente li chiama , e il fatto loro per tali 
più chiaramente li moflra. Ora I’ Apoflolo a 
quelli paragona gli avari , e dì quell’oro, e di 
que’ danari, dì cu! fono si avidi, e che cerca- 
no di acquiflare, fi fanno, come gli Ifraeliti 
del vitello d’oro tanti Idoli. Il cuor d’ un a- 
varo b animato dagli fleffi frntìmenti e dalle 
flefie affezioni inverfo le fue ricchezze . Que- 
llo infelice rignarda I fuoi dan-’ti , come fanno 
ì pagani ì loro ìdoli . Hanno per efii del ti. 
fpetio , dice S. Gregorio Nazianzeno , e del ri- 
guar-lo. Tante volte non ardifeono tuccarli, con- 
tenti foto di mirarli; li vifitano mattina e fera , 
e molte a'tre volte fra il giorno perpreOare ad 
cfTì le loro adorazioni ed ofTequ). Se penfiino , 
i loro penfieri lo’o rivolti al danaro raccolto , 
o a quello, che br-imano di raccogliere ; di 
quello parlano, per qucflo rpcraro. Ma dite- 
mi in grazia: con una r-le condotta di vita 
non fanno gli avari tutto quello , che fanno i 
Crifliani più divori, p b offequioli e pih pii'col 
loro Dio e Signore? Efige altro il noflro Dio 
da’ Tuoi fervi fedeli , le non che indirizzino a 
lui tutti i loro penfieri ed affetti, tutte le lo- 
to paro'e , operazioni ed oflequj ? Se dunque 
tutto epteflo fanno gli avari coi danaro, e co- ^ 
gli alrr li ro beni terreni, danno a eonofeere , 
che in quelli hanno pulio I’ ultimo lor fine , 
che fe ne han tatto un Dio, a cui unicamente 
predano il loro cutio ed onore . 

p. Voi ce renerete ancora pih fer.fibilmc.nte 
perluafi , qualcr vogliate riflettere alla maniera, 
con ^ul Dio fi onora dai veri Gt-fllanì , e fi 
adorai Quello fi fa, come ahbiam detto pib 
volte , Col mCzao della Fede , Speranza , e Cari- 
ti , efercitando».||lt atti di quede virtù Tcolo-^ 
gali, come c’ iniegiia S. Agoflìno ( tnch. cap,' 

J ) : Deut Tède, fpe , O (Ihatitate maxime 
eolitur . Ora chi b dato all’avarizia non più 
venera e adora Dio colla fui fede col credere 
femplicemcnte alle fue pirulet non mette pib 
in Dio tulle le lue Iperanze , nb a lui ha tut- 
to il fuo cuore e i funi afierti , ma alla roba e 
al danaro. L’avaro più crede all’ irtcrefie , ebe 
a D-o . Dio in cento e mille luoghi condanna 
1 ’ arr-or fevercbioalle ricchezzei prcfcrive , che 
non fi accumulino 1 telori retteni , ma i ce'^ 
fli i che beato b quello , ebe non corre dietro 
all’oro c alle ricchezze. Ma che fa I’ avato ? 

In vece di credere a quelle Divine veritì cre- 
de tutto al contrarlo, vai a dire, che fia bene 
ammaffar molte ricchezze ; e allora folatrentefi 
(lima beato quando ha molto di roba e dì da- 
naro . A qaeflo dunque egli crede , c colla fut 
fede lo venera , e lo adora . 

IO, Lo veneta e lo adora colla fperanta ^ 

V jpa- 
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^rrcb> pili confida nel dentro , che in Dio. Dio 
per bocca dell* Apoflolo fa dire ad ogni fuo fé- 
guace t che non io abbaodonerì fiiammai.- Jpf* 
imm t/ixit t fffji if defetam HeS. ij. }. É t* 
avaro G tieoe per abbandonato i e perde ogni fpe> 
rama , qnaodo noo ha roba , e per lo contrario 
mene nella ruba e nel danaro tutta la fua eoo. 
fitlenaa , e la Tua fatami : e purebh queflo gli 
abboodi • penla allora di noo aver pili bi fogno 
d’alcuoo. Adora dunque e venera colla fua ^e* 
tanta il danaro . Lo venera fioalmente e lo ado* 
ra coll* affetto i penhì pib ama il danaro, che 
Dio » e pili di elfo lo flima . Dio comanda e 
vuole , ebe lo amiamo fopta ogni cola, che a 
lui facrifichiamo tutto il noflro cuore, e I no- 
fiti affetti . E l’avaro ama fopra ogni cola la ro- 
ba eli daoaro, e a queOofagrifica il fuo cuore e i 
fuoi affetti, e purebh polla farne l’acquiQo, h 
pronto a perder Dio e la fua gloria, e l’anima 
fielfa vende ai Demonio per pochi denari : Aa/- 
mtm veaaltm labri , come dice lo Spirito San- 
to ( IO.) , Lo adora dunque e lo vene- 

ta coll’affetto e col cuore . Se dunque l’avaro 
mette nei beni terreoi e oel danaro la fua fede ^ 
(e colloca iu efii la fua fperanza , e ad effi far 
grifica il fuo affètto e il Ido cuore prelU dun- 
que ad effì quel culto e quell’onore, che a Dio 
loto preflare fi dee , fe ne fa di effì un idolo , 
e G diebiara alToluiamenie idolatra . 

11 . Ma a’ ella è dunque così , che I’ avarizUl 
fia_ un ^e sì gcMde, perchè rende l’uomo un 
miferabile febiavo del danaro e degli aitci beni 
terreni , e di effi ne cofUtuilce un perverfoido- 
latra_;_ lari qu^o uo peccato tarinìmo fra gli 
uomini , e fpeciainientc fra i Crifliaoi i non ef- 
fendovi cofa, che più bramino di coofètvate gli 
uomini , quanto la liberti, nh cola alcuna, che 
con più dì geloGa debba cufledire un Crifllano , 
quanto la fua ReUgiooe , c la fua fede ^ Voi 
diie bene, e cosi certamente elTer dovrebbe: e 
pure non v’ è peccato , nè più. famigliare , oè 
più comune dell’ avarizia . Pocrebbo tefiare 

S ualcuno fcandalizzato e offefo- di qpeflapropo. 

tiooe, fc l'aveffi proferita di mio caniccio » 
a una tal verità fi avrebbe difficoltà n creder- 
la, fe non foffe dettata dallo Spiiil» &oto:. 4 
m/airi a/fne ad majfirtm tmtti avariiiaflmdtMl , 
dice Dio per bocca dei Profeta Gecemia (,Jrrim^ 
i. 6.} A mi a ima ufqut ad maximum omars.ana. 
riiiam frqumaimt ( c. 8. } . Poco più poco meoO' 
tutti dal più piccolo al più grande Gudiano 
quella diabolica Icieiuta, ebe iolegoa nuovi mo- 
«I di avvantaggiacG. Tutti moralmeote pailan- 
do fono pouati da quaflo pruBto, di Care o di 
aver roba i e queflo G pub dlm l’appli«a»ione;, 
e l' impegno di tutti , coficebè G puùdiccv.'cbe 
latti abbiano qualche ttniu|d'diqueGa maledet- 
ta pece ; e che puz tcoppo G verifichi ILdettù 
di Geremia , che tuomiai e donne, , Dovaci a-zic> 
chi, mercauntl., e bottegai , artigiaoi, cogut- 
4ini , grandi e (gcooii : «unwx a\àoaiù*^S»4 ^ » 
avaritiam /èfooorvr. 

^a. Qà 4ÌKCe voi , che fe ogni regola pacifee 


la fua ecceiioue, da quella propoGzionc coma- 
ne fi debbono eccettuare le donne, e i poveri . 
Le donne come mai poflono coodannarG ree di 
quello vizio , te effe non s’impegnano in ni gozj » 
in traffici , io commerci , come fanno gli uomi> 
ni l E pure, C eccettuino fempre però Quelle, 
che fono e liberali e caritative , fpccialmtnte 
col poveri : corre un proverbio , che le dunnO 
molto più degli uomini Geno tenaci , e più ri- 
Grette di cuore e di mano nel dare, e che io 
niuna cafa G va con maggior fottigfiezza , e ri- 
fpatmiOfChe dove hanno la fopraintcndenza e it 
governo le donne ; fono dunque anche effe do* 
minate da quella paffione dell’ avarizia : e quante 
di nafcoQo dei beni della cafa con pregiudizio 
del matite , dei Ggliuoli , della famiglia li ruba- 
no e mettono da parte il loro peculio! con qua- 
le giullizia jmI e cofeienza maiiifcncrì tutto il 
giorno del finale giudizio . Ma i poveri come 
poffono elfer avari , fe hanno appena il necelTa- 
rio per vìvere? Eppure ancb’ efli lofono,e tan- 
te volte più , che non lo fono i ricchi. Noo 
conGfie l’ avarizia in aver molte ricchezze . A- 
brame e Giobbe erano rìcchifTimì , e pur non e- 
tano avari. Confifte anche nella brama fmodera- 
ta dì averne: e queQa quanto mai è radicata in 
molti poveri, la di cui vita oouc, che un de- 
Gdecio continuo dell’altrui roba? Quanti dique- 
Gi fotto pretcGo di neceffità vanno rubando e 
danoeggìando il proffimo , ora io una cofa , ed 
ora in un’'alita, che col tempo e ben predo ar- 
riva a far quanti là notabili ! Quanti , benché ab- 
biano a patte con che vivere lenza mendicare , 
ciò non oQante feguitano a farlo con pregiudi- 
zio dei veri bilbgnoGè Quanti ttovandocole per» 
dote non Gi fanno Gtupolo alcuno di ritenerle , 
tuttoché pur troppo , fe volefTero ufar diligei> 
za , G cìtroverebbe il padrone ? E quanti final- 
mente, fe z’ impiegano iu altrui fervigio , fot- 
to pteteQo che 11 pagamento , o il falacio Ca fear- 
fo, vogliono da le Geilì tifatfi! Oh lo fanno io 
picciole cole : ma queflo noo oflante fa cooo- 
feere U cupidigia, eoe hanno I poveri della roba 
altrui , c CM forfè lo faiebbero io cele maggio- 
ri , fe non lemeffeto di cGèrefcopectl e puniti - 
ij. Che fe tanto regna l’avarizia nei poven, 
molto piti ella domina e regna oel beneGaeti o 
nei ricchi. Ab , dilTc pur bene le Spirito Santo , 
che i poveri foco il paGolo dei ricchi t e Gc- 
come uo povero giumento, che io un hofeo 
non ha modo , nè forza per difcndeifi, oivicnu 
peeda del leoDc, cosi le GofLmie' de! poverelli 
.tono la preda dai ricchi avari : b^taatm teanis 
tamgtr im rTrm* : fu CS" pafna divuumfuiit pju-. 
/uwz L firr/. I à- Si dice comunemente diu ric- 
chi, come ho nouto io aitzo luogo , che i po- 
veri fono portati al rubare , e ioGGono , che U 
predichi q|ntni. qireffo loro peccato. Materno , 
«he qu«Gt, fiùiii guelii» di cui parla S. > 

«ho predicao» noo-dovorfi rubate, ma effi fr^ 
.tanto mblge» t dgpi ptadicam non farandam , ^ 
jGirowgirl-Aem-t. ). E il mio fondaineoto t , che 

toSpirito Santo, che più oc lì deLvolgo, 
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prende T Mvet!, perché rubino ai ricchi, ma 
molto rpelTo condanna i ricchi , perchh npifcono 
i beni dei poveri: fogno, che pib nei ricchi, 
che nei poveri regna, e domina l'avariaia. Ma 
mercbh delle prepotenze, enorConi, liti ingiù* 
Se , onerofe prepotenze di pagamenti e di mer* 
cedi o defraudate, o dimezzate, con cui cercano 
i ricchi di (mungere il (angue e le fodanze de’ 
poverelli , parlato altre volte.* così parimen- 
te delle insiudizie, frodi, ed incanni, con cui 
per via di Talfi pefì, di (carie cnifure cercano i 
mercataoti , e bottegai di arriccfairli a (pefe del 
femplici, pib non ne parlo. Così non parlo di 

3 oe’monopolj (egreti, con cui i ricchi nel tempo 
el bifogno io vece di vendere le biade, le (er- 
rano, e le nafcorrdono per farle con C)ue(lo mez- 
zo arrivare a ^ueli'altìnimo prezzo, che brama 
la lor ingordigia I e in tal guifa far i loro in- 
glulìi guadagni falle miret'*, e necefTitì de’po- 
veri : Didi futi* mifetie t aecefiii de' poveri , 
perchh quedi (oli e non i tìcchi reOane da que- 
lli mezzi pervetfi angariati ed oppredi.* no pib 
non parlo , e a Dio ne lafck) il giudizio - 
14. Una cola però non podo padar (otto (i- 
lenzio, cfae ferviti mageiormente a far vedere, 
quanto quedo vizio da latto comune; ed i il 
detto d’ un Sant’ uomo efpsflo da un pio autore 
in un (uo trattato fpiritnale. il detto db, cfae 
fe dieci G dannano per la tuduria, fe ne danna- 
re cento per l’avarizia, lo vi confcdo, cbe a 
prima viOa qnedo mi fece orrore, e lo dimai 
un detto pìnttodo iperbolico , che nna verità . 
Già d (a, quanto prevalga la lufTuria, che dan. 
na un’iadaiià di pcrfone, e che per eda d’a- 
nime fi riempie l’Inferno: come dunque molto 
pib ne fa dannare l’ avarizia f Ma facendo nn 
pib (trio rifiedo al detto di S. Paolo, cbe l’a- 
varizia i la radice di tutti i mali, e- ai detti 
del Profeta Geremia.* che tutti dal più grande 
fino al pib picciolo d lafciano tralportare da 
queda padione ; e condderando l’avarizia non 
(alo in fe deda, ma come quella, cbe dà l’im- 
pulfo a commettere quad tutti i peccati, cbe 
lì commeiron nel mondo, rcOaì perfuafo, che 
«ton b iperbole un tal detto, ma una Verità la 
pib chiara. Cbi fpinge quel negoziante a far 
tanti giuramenti, e (pergiuri per vender la fua 
roba? L’avarizia, l’interede, >a biama d’ un 
maggior guadagno . Perchb quel ginocatore quad 
fede peggior d’ un Demonio iniulia colle p b 
orrende bedemmie il nome Santidimo di Dio l 
Perebb perde il fuo danaro , e non può guada, 
gnar come vorrebbe quel d’altri. Chi ba modo 
colui a tinger le lue mani nel (angue umano, e 
a barbaramente trucidar quell’ infelice ? L’ inte- 
reflie e l’amor del danaro . L’interede e l’amor 
del guadagno fpinge tante perfone a divenire 
con obbrobrio del Cridianedmo pubbliche vitti- 
me della difontdà, facendo dei loro corpi una 
vendita infame. Dall’ intcrede , e dall’ amot del 
danaro fu (pinta a fagrificarla fua onedà quella 
coniugata , U fua innocenza quella donzella . 
Chi poi b cagione, che d commettano tante in- 
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gladizie nei tribunali, e nel fori? Eh non in* 
diamo pib innanzi, perchb temo, cbe l’lntere(. 
fa e l’avarizia t’ introduca perdi nel Santuario 
per far guadagno delle cole pib fante. Ecco dun- 
que come non b iperbole , ma verità , che tanti 
peccano e G dannano per I’ avarizia e l' ìnicref- 
fe, e che tutti, oqnad tutti i peccati redereb- 
bero sbanditi dal mondo , fe P avarizia e Pinte- 
tede sbandir d potedero . 

ij. Ma fe così comune b Pavatìzia, e tanti 
fa peccare e dannare, noi, dicono alcuni, vor- 
remmo aver qualche concradegno per conofeere 
fe damo dominati da quefla paflìooe . Ben vo- 
lentieri eondifeendo alia vodra brama , c vi di- 
co, che edendovi, come ndifle, avarizie di piò 
forti , altre inginde e altre no : fe dete avari 

ingiudi, vai a dire, fe per mezzo di contratti 
illeciti, diraberìe, di frodi, ed’ingaoni cerca- 
te di far roba e danari, non avete molta dìRi- 
coità di conofeervi per tali . La roba non b vo- 
dra , (opra di eda non avete ragione alcuna : 
non potendo donque acqutllarla che con danno 
degli altri, la vodra avarizia b chiara e palefe. 
Tutta ia difficoltà b dì conofeere l’avarizia , 
quando b tale, 0 per foverefaio attacco alla ro- 
ba, o ai danari, o per la (moderata brama di 
acquidare anche con meizi leciti e giudi. Ciò 
non oflante un betliffimo conttadegno ce ne di 
cr conofeere anche queda il P. S. Agodino. 
atifeono la fete gli uomini fani , la patifetmo 
magsiormente gP idropici iofermi ; ma come d 
potrà conofeere la (ere naturale d’ un uomo fa- 
no, da quella d’un idropico? Si conofeerà, ri- 
fpoode il Santo, da quedo, cbe la fete d' un Do- 
mo favo col mezzo di una moderata bevanda s’ 
edingue; dove quella d’un idropico colla deffa 
bevanda io vece di edingutrd maggiormente G 
acctefee e d accende . 

16. Oca efamini ognuno fe lieffo: (e nello fla- 
to, io cui la divina provvidenza vi ba pofli , 
vi contentate di ciò , cbe bada pet un oneflo e 
congruo fodentamento , potete fperar di eder fa- 
ni . Ma fe non dece mai contenti della vodra 
fortuna, per quanto che abbiate; anzi bramate 
di fempre piti iuaalzarvi, di fempre più ciefcer 
di podo, e dopo aver fatto uo acquido , e un 
guadagno , correte avidamente ad un altro ; la 
vodra lete non b da fano,^ ma da idropico, 
ciob da avaro, che, come di quello; non d fa- 
zia giammai , nb d edingue, Tu bai, dice il 
Santo { Serm. 61. al. J. de vcr 6 . Demini cap. 
}. ), e ancora brami? Tu Tei ripieno di roba 
e di danari, e ancora n’ ba! fete, e vorred! a- 
verne di pib^ Voi dete avari , Haiei aumm (ir 
argeninm , dr ceneuprfeir aararri & argenium , 
Hatej, dr eontupifciel Fienai ei ^ Cr finti Mor. 
Sai efl , Cavete dunque ab emni avariiia, vi di- 
rò col nodro Divin Redentore ( Lac. la. ), e 
quedo ne farà il frutto, e ne farà anche il pri- 
mo rimedio. ConCderate, cbe i beni terreni, 
dietro cui andare miferamente perduti , fono co- 
le da nulla , nb utile alcuno recar poflono per 
l’altra vita, anzi infinito danno a cbi fe ne abu- 
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h. Nella erefente vita poi non apportano che 
inquiecudiol e fatiche per acquidarli, anficiì e 
timori nel cudodirli é Cjvrte dunque cmit 
avariiU, non follmente da quella, che dell’al- 
t;ui roba h avida e bramofa , ma anche da quel- 
la, che della propria h di foverchio amaore e 
tenace. Guardatevi non folameme da quell’a- 
varizia, che ingiutiofì vi rende al proflfimo, e 
ingiudi i ma anche da quella, che v’impedifce 
d’edere liberali e caritativi con eflo. Ah, che 
h molto meglio aver poca raba , e averla acqui- 
data gtudamenie, a podederla in grazia di Dio; 
far medioeri guadagni col timore di Dio, che 
aver molte fodanze , e aver fatti copiofi guada- 
gni , Dio lo fa come, che finalmente ad altro 
non fervono, che ad attiizrrvene maggiormen- 
te la fame lenza rendervi mai fatolli . Mtliui eft 
parum cum limare Demìni , dice lo Spirito Santo 
f Ptav, 1^. jnnm thefanti magni, tìt infaiia^ 
ti/rt. Quel poco, che ha l’uomo giudo e ti- 
morato di Dio, lo contenta; ma le molte ric- 
chezze non contentaro gli avari, percht Tempri 
pib ne bramano - Mflini tfl modicem /kJIq , fu- 
per diviliai pecttterum multai ( Pf, j6, ) - 

17. Il fecondo rimedio, che anche fari il fe- 
condo frutto di aliena Idruaione, fia di ricor- 
darvi , che Cete io quefio Mondo come pelle- 
gtini e foredieri, che debbono tendere alla vera 
patria, che h il Cielo; che di qua bifogneii 
ilogglar ben predo - Quando dunque avete tan- 
to , che vi ferva a decentemente vtdirvi fecon- 
do il vodro dato, e a fobriamente cibarvi, que- 
do vi dee badare; Haientes alimenta, Ó’ lui- 
tue ttgamUr, èie tementi fimui ( i. Tim- 6. ) . 
Che li direbbe d’un pellegrino, che dovendo 
nectlTariameote fempre viaggiare, li andadie di 
continuo caricando di nuovi e fempre pib pe- 
fanti fardelli? Si direbbe, che h un pazzo; per- 
ebb quanto pib un pellegrino h fgravato e leg- 
iero, tanto pib cammina franco e fpedito. 
azz! dunque fon quelli , che in vece di fgra- 
varfene, cercano fempre pib caricarli di quedi 
beni terreni ; e fe peniaffeiv fpelTo a queda gran 
veritl, dice Sanl’Agofiino { ferm. 117. ), non 
procurerebbero con tanta premura di ammalare 
ricchezze, come fanno tanti per tutte le parti. 
La vita i breve 3 che occorre dunque far tanta 
provvìlìone per un si cotto vìag|do? Si faccia 
dunque quello, che infegna Getu (>iflo nel foo 
S- Evangelio: Quatitr primum Regnam Dei, & 
jrjìitiam ejui ( Matti, d. ) . Procuriamo prima 
di adicurarci l’acqiiido della gloria, e del redo 
non Damo molto (olleciti , che Dio ce lo prede- 
ti. Ah! che facilmente fi difprezzano le cofe 
di queda luifera terra , dice 6. Gregorio , quan- 


10 N E LX. ' 

do conCderiamo le ricchezze inedlmabill, che 
da Dio ci fono preparate nel Cielo . 

18. La limofina finalmente fari un eccellente 
rimedio contro l'avarizia, e con quello mezzo 
a poco a poco fi libera il Cridiano dall’ afetro 
fmoderato, che ha per la roba. Bifogna , che 
rtdiace perfuafi, dice S. AgoQino ai ricchi, che 
in rigore parlando delle facolti, che Dio vi ha 
date, vqì non fiere, che depofitarj e difpenfa- 
tori, fecondo il divin volete. Egli vi ha fatto 
quedo onore col preferi rv I agli altri , col darvi 
molta roba, ma con queda condizione, che do- 
po aver provveduto onedamente alla vodra fa- 
miglia, abbiate a didribnire il redo ai poveri, 
Se il difpenfatore della cafa d’nn grande in ve- 
ce di diUribuire il pane, ÌJ vino, le vedi, c 
altre cofe oeceffarle ai figliuoli , ai fervi , e a- 
gli altri domedici fecondo ordini e fa vo- 
lonii del pidrone, ritrnelfe ogni cofa per fe , 
non meriterebbe d’edera fcaectato di cafa , e con- 
dannato ai pib gravi gadigbì t Coti , dice il San- 
to , fari Dio con voi . Non vi terrh pib per 
fuoi veri fervi , anzi vi condannerà ad eterni 

S adighi, fe io vece di didribuire a’ Tuoi pove- 
i ciò, che non h a voi Decedano, lo terrete 
per voi . Ma fe earitativi e liberi glieli didrl- 
bnirece ; venite economo e fervo fedele, rotta- 
te nel godimento del vodro Signore , vi dirà in 
punto di morte: Euge ferve ine , fideth , im 
tra in gaudium Domini tui ( Matti, Z5- } . lo 
ebbi fame ne’ miei poveri , e voi mi avete ci- 
bato: io era ignudo , e voi mi avere vcQko : 
venite dunque , vi dirà nel finale Giudizio . be- 
nedetti dal mio divin Padre a podeder quel Re- 
gno di uloria , ebe vi ho preparato : lenite ieu 
nediBi Patrie, mei , 

19. Ah queda. Signore, h la bella fqrte, che 
tutti afpettllroo dalla vodra roifericoMla . SI , 
Signore, che fperiamo un di di venirvi a go- 
dere per tutta un’eternità. Ma perebi fappia- 
ITO ptr tedimonianza del voOro S. Apodolo, 
ebe oiuno avaro avrà parte nella vodra eredità, 
ma che tutti faranno elclufi da quel Celefle 
gno,ecco, ebe tutti deteniamo quedo vizio 
perverrò dell’avarizia. E vero, che vi fiamo 
flati troppo colpevolmente attaccati , fino a man- 
car per quedo di foccorrere i vodri poveri ; ma 
ptociti ve ne chiediamo il perdono , pronti a 
favate nel vodro Sangue preziofo con una do- 
lorefaConfeflìone le nodte maethie - Ufate duo. 
que con noi della vodra infinita miferlcordia , 
affinchh rimedici I oodrl peccati podiam.o go- 
dere della vodra fanta grazia odia prefente vi- 
ta , e della vodra eterna gloria nell’ altra . 
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Sì parla dei Urxp Peccato Capitale ^ ePè la Laffuria , 


S E II pariti , innoceoia c fioctià de! primt 
Criftiani fi felTe fempre confervata fra noti 
non farebbe neceflario parlarvi di queOo in* 
fame e vitnperevole peccato, di cui S. Paolo 
vietava ai Grifliani dei fuo tempo non fola di 
■orlare , ma nemmeno di pronunziare il nome : 
Permeali» immundiria are aomimtat im nebit 
( Ephrf.%.'). Ma oggidì, che quello peccato 
tanto prevale , e come un torrente impetoofo 
fi tira dietro un’infinità di pe'rfone : coficchh 
S. Gregorio ebbe a dire , che per elfo va in ro- 
vina il genere umaoo, e un gran Teologo non 
ha avuto difficoltà di dire , che due terzi ^ de- 
gli uomini , ( terribile propolizione ! } piom- 
bano roiferabilmeote oelV inferno per cagione 
di queilo folo peccato : come mai b potrà ve- 
dere 00 a) gran male , e note perfone , ebe lì 
perdono ftnza far tutti gli afoni per rimediar- 
vi f E' vero, che di quello vizio, c dei molti 
incentivi, che fpingono a commetterlo, vi ho 
difiìifamente parlato, fpiegando il feflo precet- 
to del Decalogo : non ollaote per imprimere 
fempre più nella voAra mente fentimenti di or- 
rore contro di elld , ne patlerb anche prefen- 
temente come del terzo peccato capitale . Sic- 
come però feci allora, non temete, che nel 
parlarvi voglia offendere le calle orecchie , e 
la volira modeflia , col toccarne le lue laidez- 
ze, no. Perché dunque l’abbiate fempre pìtia 
deteflare e fuggire , efporro il gran peccato , 
ch’egli é; i gran mali , che cagiona ; e i rime- 
di , perché abbiate a prclervrrvene . 

I. LulTuria , fecondo quello , che vien deferit- 
to da’ Santi P.idri , e da’Sacri Teologi, é un 
appetito difordinato di piaceri carnali ed impu- 
ri . E quello é quel peccato , che gli uomini 
libertini e lafcivi van propalando per molto leg- 
giero, e che fogliono chiamare peccato di uma- 
na fragilità e di debolezza ; hh mendacet filii 
éemiaam in flaierii (Pf, òl.) Peccato leggero 
la Luffuria ì Dio ha giudicato coi) grave ed enor- 
me quello peccato lulle bilance della fua incor- 
rotta gìuOizia , ch’ej(li folo lo ha ^into a fea- 
ricare fopra di tinelli , che ne fono flati imbrat- 
tati I piu tetribili gafligbi. Balla leggere le di- 
vine Scritture , e in elle chiaramente fi feorge, 
che i più afpri gaflighi cori uoiverfali , come 
panicoiari , che Dio ha fcaricato fopra gli uo- 
mini, furoo diretti a vcndicarfi di quello pec- 
cato . Per toglier dal Mondo quello peccato , 
di cui a fpiegarci il fommo abbominio, che 
ha , ufcl Iddio in quella llrana efprelTione di 
elleroe tocco dal dolore lino all’intimo del cuore , 
e d’elferli pratito d’ aver creati gli uomini : per 
qbefto, diOì , fommerfe tutto il Mondo lotto le 
acque dell’univetfale diluvio a riferva della f^ 
la famiglia di Noè , che trovb fola dente dall’ 
nniverfale corruzione. £ perebh niun credelTe, 
Brtffam, Ttm, UU 


che per altri motivi mandalTe Dio U diluvio * 
egli protella , che II folo pecoato del feofo e 
della carne n’ era la cagione : Nen ptrmanebit 
Spiriiat miai ia iemiat , faia care efl . Omait 
tare etrtapnat viam faam ( Cta. 6. ) . 

z. Né vi penfafle , che dopo quello coti for- 
midabile fofpendefTe i fuoi gaUighi In vendetta 
della dìfoneflà. No.- e vel dicano le infami Cit- 
tà di Pentapoli , Sodoma, e Gomorra colle al- 
tre cliconvicine arie tutte in un momento da 
un fuoco calato dal Cielo con tutti gli abita- 
tori ; toltane ia fola pìccola famiglia di Lotte 
( Ce*, ip. ) . Vel dicano que’ ventiquattro 
mila Ifraeliti uccili nel deferto per le fornica- 
zioni colle figliuole di Moabbo ( Namrr,t%.) . 
Vel dica la Tribù di Beniamino diifaita quali 
del tutto peti’ infulti vituperevoli e nefandi , 
che fecero alcuni di dii a una donna {Jadie, 
ip. }. Vel dicano i fette mariti di Sant uccili 
dal Demonio Afmodco (Ted. }. ); vel dica il 
etfido Onan percolfo da Dio in pena di que- 
o peccato ( Gea. }8. } . Vel dicano finalmen- 
te un’infinità di perfone, che Dio non ha po- 
tuto foflrire, ma che le ha flerminate dal Mon- 
do, perché erano date in preda di quello ab- 
bominevole eccello • Ma come va quello'. Cri- 
lliani ì Dio non é il più giallo Giudice , anzi 
quel folo , che giudica con vera equità e con 
giuftizia ? Perché dunque tanto rigore contro 
di quello peccato? Ab non per altro, che per 
farci conolcere quanto l’abbla io abbomloazìo- 
ne per la fua enormità . 

}. E per darcene fra le molte, che addurli 
potrebbero, qualche ragione, lia quella la pri- 
ma , perché quello peccato é di fua natura ri 
grave, che fecondo i veri principi della Sacra 
Teologia, tutte le mancanze, per quanto fem- 
brino picciole , cemmelTe In quella materia , 
quando fono volontarie , c fatte con perfetta 
avvertenza, (odo mortali, c condanoano quel- 
li , che ne fono rei all’Inferno. La lettura d’ 
un libro difonello , un difeorfo fatto fui lubri- 
co, una laida canzone, ua tocco maliziofo, e 
ogni altra azione impura. Meno; un folopen- 
fiero e defiderio fono capaci di far perder la 
grazia , e far un’ anima tea di dannazione eter- 
na . Gii altri peccati , benché Ceno dì lor na- 
tura mortali , nondimeno pofTono edere venia- 
li per la leggerezza e parvità di materia, co- 
m’é per efempio il furto . Ma il peccate dell’ 
impurità non ammette parvità di materia : c 
toltone il difetto di avvertenza e di confenfo 
é fempte mortale . Ei va del pari colla befletn- 
mìa, coll’odio di Dio, e cogli altri peccati 
più enormi, in cui ogni trafeorfo é grave ne- 
occhi di Dio , tuttoché non frmbrino tali 
agli occhi degli uomini . Ed eccone una pro- 
va più convincente . 11 Divin Salvadore vo- 
T leu- 
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lendo infegnare quafelTer deitba La raoti!Ìie pu- 
rirà d’ un fuo feguace , dichiara che non bjfla , 
«be fi aflenga da azioni ef>eriorì , ma , come 
abbiam toccato , dagli flclTi laidi penfieri e de- 
Jiderj . Voi udifle, die’ egli, C'b che fu detto 
agli Antichi : non commetterai adulterio : ma 
io , che voglio fa mente e il cuore cosi puro 
come il corpo, vi dico, che chi mira una don- 
na, e lo OeTTo dite della donna, che mira l’uo- 
mo, e fe ne diletta, fé ne compiace, e ladcfi- 
dora; gii ha commelTo il peccato nel fuo cuo- 
re: Muchatus eji iti cerdf Jte {Mait/i. ^.) . 

Un’altra ragione poi, che adduce S. Pao- 
lo , ci fa conolcere di qncfio peccato l’enome 
i;''avetta . Raccomandando ai primirivi’Crinia- 
ni la fuga di quello peccato, dice, che tutti gli 
altri peccati, che Puomo commetee, fono fuo- 
ri del corpo, vai a dire, non macchiano il cor- 
po; ma chi li lorda in quello infame peccato, 
pecca contro il tuo PelTo corpo , perchh ne 
macchia e ne profana la faniità , che ha rice- 
vuto nel Battelimo . E come fa quello f Perchh 
guada e «figura l’immagire di Dio, e pcrchh 
proflituifee t membri di Gesù Crido per farne i 
membri d’una perfona impudica , e perchè pro- 
fana il Tempio Tanto, e più augulln, che abbia 
Dio confecraio . Diciamo qualche cola di quede 
tremende venti, che al folo proferirle mettono 
orrore. Ognuno sa, che not tutti abbiamo il 
grar^’ onore d’elfcre immagini vive della divi- 
Diti, e che Dio s’è compiaciuto d’iinprimere 
in nói c]Uedi luci lineamenti ammirabili . O- 
.grun poi sa , che dal peccato di Adamo redb 
guada e macchiata queda bella immagine; ma 
Gesù Grido le reditul la primiera bellezza colla 
fua grazia. Ora che fa un Impudico^ Colle brut- 
ture di quedo vizio ìhfame , ma con una ma- 
niera più vitupereVole e indegna , torna a conta- 
minare e guadare i bei tratti di queda Divina 
Immagine - Tu non vi fai, o non vuoi farvi ri- 
delfo, o impudico, ma devi redarne perfuafo , 
che quando ci lordi nella diforedi, dice ilGri- 
fodoir.o, tu imbratti l’immagine di Dio: Ima- 
fiacm Dei cortumpis per fornicaiiotitm , & dif- 
flueniìjj tibìdinij . ’B. che bffronto è mai quedo, 
e che ingiuria I Non getti gii nel fango una da- 
tua di marmo , o di legno , ma immergi nelle 
lordure più infami di quedo peccato l’inr.magine 
viva di Dio. Quale dunque penfate , che ne 
prenderi gadigo per un' ingiuria sì grave f 
5. Qui perb non fi fern-qi un impudico , per- 
chè non gli bada imbrattare l’immagine viva 
di Dio , ch’è Panima fua ; ma s’avanza , come 
diflì , a prodituire i membri di Gesù Grido col 
farli membri d’ona perfona impiidica . So, che 
queda erpreflìone v’inOrrldlfce , e vi forprende : 
ma , come udide , non h mia , è di S. Paolo . 
Per intelligenza di che, voi dovete fapere, che 
entrando noi oella pattolica Chiefa per mezzo 
ilei Battefiroo Camo fatti tutti memori dì Ge- 
sù Grido , non edeodo , che un folo co^o , di 
cui Gesù Grido h II capo. Ora fi pub far in- 
giuria più grave a quedo Divio Figliuolo capo 
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della Chiefa, quanto Impiegar le fue niMnhra 
e fervìrfL-ne in mi, che fanno orrore al folopen- 
farli ? Quale deformili più flrana tiell’ordine del- 
la grazia , quanto veder.- membra sì lorde, e sì 
infami fotto un Capo sì fante, sìinnoiente, e 
si puro ? Qual modro si orribile nell’ordine 
della natura , vedere che i tnembre, che fi fono 
rendiiii fimilì alle bedie, fieno i membri di Ge- 
sù Cridof Quale finalmente pub farli ingiuria 
più oltraggiofa, più barfsara violenza, quanto 
(laccar da Gesù Grido le lne membrs,per farne».. 
Ardirò io di dirlo? M.i perchè non io dirò, fe, 
come udide, lo ha detto l'ApoHolo? Per farne 
le membra d’ un’ impudica f Tvlieat wtmirt 
Cirifli , faciam membra mertttttit ? (l.Cor.6./ 
d. Quedo folo riflelTo, Cridiani miei cari , 
dovrebbe ìfpirsTVi tutto Parrete per quedo vi- 
zio . Il vedrò corpo etuttt i membri di effb 
fono m.tmbri di Gesù Grido, come mai ve ne 
potrete fervire in azioni indegne, e tanto con- 
trarie alla fantiti e purilÀ di QeiùCriAo «ledo- 
fimo ? Come -mai vi fervirete delta- vedrà lin- 
gua , che è lingua di Gesù Grido, perprofetir 
tante parole olceoe , e in far tanti laidi difeor- 
fi? Come avrete ardimento di afcoliar colle o- 
recebie di Gesù Grido tante diflbiute canzoni, e 
ragionamenti impuri ? Cogli occhi di Gesù Gri- 
do come -mai ardirete di dare tante occhiare li- 
cenzìefe e lafcive? Colle mani di Gtsù Grido 
come mai arrivare a far azioni si idiibnefte da 
vergognarfene le tenebre deffe ? Come finalmen- 
te nel cuor di Gesù ammetter defiderj più lai- 
di , e concepirne fiamme più iisdogne? Voi avete 
tutte le ragioni di condannar quegli eretici mal- 
vagi , che fi fecero lecito dì convertire in ali 
profani le Patene , e i Calici confecratì e dedi. 
sali al divin Sacrifizio. Ma quanto farede.più 
da condannate voi , fe con aironi peccaminofe 
ed impure arrivade a profanate e cTifonorare II 
vedrò corpo , che tante volte è dato confagra- 
To dal tocco delle carni immacolate di Gesù 
Grido nel Divin Sagramento , e bagnato dal 
fuo fangue preziofo ? Quel corpo, che .non è 
gii un vafo morto , • feni’anima; ma un vaio 
vivo, e animato, e dhe in fe riceve così fpef- 
fo Gesù Grido Sagramentato , e che di Gesù 
Grido , come dìdTi , è membro l 
7. Finalmente, per far arrivare al colmo la 
fua malizia, profana un impudico il Tempio 
più Tanto e più auguflo, che abbia Dio confa- 
grato . Lo Spirito Santo non ha Tempio fulla ter- 
ra , ove più particolarmente dimori, che nell’ 
anima e nel cuore d’un Ctidiatso giudo . Que- 
fio è il Tempio vivo, in cui fi prende piacer 
■di dimorare . Qual oltraggio dunque , e qual 
ingiuria fcaccìar dall’anima fua e dal fuo cuore 
quedo S.mtìflìmo Spirito, che come nel fuo Tem- 
pio vi dimorava? E perchè mai? Per dar luogo 
al Demonio che è lo fpirtlo d'iniqoiti, col com- 
mettere un peccato, che macchia l’anima e il 
corpo . Quando «nCridiano b.i ricevuto il Bat- 
tefimo, per comando del Minldro di Gesù Grido 
ne fu dairaoima fcacciato vergogr.ofamente il 
. • De- 
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limonio, pet«tè de<re' luo^ aita Spirilo Sin* 
(o : £j0 ai e» immaaiif fpitiiMSy & da locum 
Spirititi SanSa Faiaeiita. Macbéfa un CriDia- 
■O) quando li lorda iir queHoahbomiiMvoie pec< 
«aro della LulTutia) Scaecia dal Tuo Tempio , 
vai a dito , dalla Tua aoima , e dal fuo cuore lo 
Spirito Santo, perché divenga flaixa , e covile 
dell’ infemal Dragone del Demonio Exi a iuty 
SaaQf Spttitat , dice , fe non colle p.itole, fem- 
pne perì) colie opere , Cf da tacam fpiritui im- 
muadB. Pub darfi ingiuria più vituperevole e 
indegna, prollnaalone più orribile^ 

8. l’er dimoDrare l’ enorme gravezza della dì* 
ioneDà. tante altre ragioni addur vi potrei : in- 
ai giammai non finirci , Te tutte addur le volcflù 
Ma io mi (ermo au: quelle Iole, per aver cam- 
po di dirvi qualche cefa , come vi ho propoHo, 
dei grati mali , eh* ella cagiona . Ni vi credia- 
te^ rhe (otto nome di quelli mali io voglia jn> 
novcrareqiiellc llamachevoli iniermità , che que- 
(lo vizio ha introdotte nel Miondo, e che man- 
tiene e n^ pure vecchiaie inrempelli ve , motti 
accelerate» perdite di roba , dilonore , e inlaoiia t 
no; ma' perché, come degli altri vizi capitali 
h % detto, anch’ella è feminario , e origine di 
tanti , anzi fi pub dire di qujfi tutti i vizi e 
peccati; Laxuna , dice S. Amhrog'O, femiaj’ 
»/»»>, CSr origo vttierum ffl ( Lii, de Elia. cS' 
Jfttatio ) . LoòpiriloSamo 'jpDrefenia quello vi- 
llo in qi.clU d-'jnna 4 che S. Giovanni nella Ina 
ApocalilTe (c. 17.) vide a feder lopra la bertiar. 
perebb quelìo Virio ù bruraie , e indegno d’uo- 
mo ragionevole . Quello moflio ha (ette tefle» 
tire fono i fette capì, o fp.-cic, per cui fi pec- 
ca io quefio genere di vizio, e che è" megiiO' 
tacerle, che ipirgarle. Ma quello, su cui vo- 
lalo, che r flcitiamo, fi ì, che quefionmflco 
Sa didei corna ,, che fono le dieci punte-, con 
cui la difonelià ii rivolge a rompere tutti ì die- 
ci Comandumenti della Legge di Dio . E volete 
vederlo f II Lulfuriolo per contentare lafuapal* 
fione fa contro il primo Comandamento , e io 
luogo del Divio Cr aiore adoiando la creatura» 
diviene- idoUtu . Non otierilce a quella incen* 
lo, come fi facevi agl* Idoli, ma le oHeri(ce i 
iuat- poofivri , parole, ed afletti. Non- le (agri- 
fica tgttim.', ma l’anima Itia , che è molto più 
picziofìi che tutte le vittime, e ricebezzedeL 
Mondo-. 

p. Giutimeiuì poi , cfjpergiuri, prometTere » 
t pei mancare:» eoo cui fi rompe il fecondo, e 
l’ottavo Comaodameeto » fono cofe ordinarie a 
chi h dato- a cqneflo vizio.. Per (edur l’ionocen- 
Iti di quella giovane^ la caliit^. di queila- coa- 
jugata vi vogliono promelTe, giuramenti , e fper- 
iuri'. I lafcivi ne &nn» iir abbondanza, e que- 
o- i il mezzo più famigliare per ottenere il 
lotcniotemo . Ab! incaoee figliuole : colui fiiau* 
gvra runvliTiali , e fi dz a quanti Demonj-lono 
oell’lofema,. fe mai (i afTcìioBerì adaitre. V! 
gìùn, e vi piamerre per quanto v’badi più («- 
ciò nel Cielo e oelje terra,, che- mai non vi ab- 
bandooetì .. Sì binla- di Dioii bea ptefio lì bur 


Ieri anche di voi, e vi lifcierì fvergognuc , er 
deiurv . Contro il terzo Comandamento quanto 
pai fi pecca., profanaiidofi le Domeniche, c le 
Tefie con amori profani, con balli lalcivi , 
con difeorfi. impari ( e il tempo della Meda , 
^lla Predica, della Dottrina, e dei Vetperi fi 
confiderà, come il. tempo più comodo pei com- 
mettere gli MctfE più laidi . Che (e i lafcivi 
difprezzano il fervigìo di Dio , e non gli dan. 
DO nelle fede il dovuto cu'to ed onore, penfa. 
te fe far.mno fitma degli uomini . Peniate, fe fi 
piglieranno fanidio del rirperio , dell’ubbidieh» 
za dovala al Padre, e alla Madre. Guardi, che 
quel figliuolo, o quella figliuola sMncapricci- 
no con chi non t della loro condizione , che 
vorranno contentar la loro paffione , quand’an- 
che il padre» e la madre u’avelTero a morirr 
di crucio, e di dolore* 

IO. Dal dilprczzo poi dei padri c delle madri , e 
dalla trasgrcflìone del qtiarro precetto fi pafTaa 
quella del quinto . E a quali rifoluzioDi pili 
lirane, e aquai orribili eccedi di aborti, di occi- 
fioDÌ con fi fono appiglìafi. i feguaci di quefioi 
vizio, o per copr.r le trefche viruperevolt e 
Infami, o per liberarfi dall’Importunità de’ ri- 
vali ? Ah che queflo peccato h capate di indur» 
re in quella materia ai maggiori delitti.’ Che 
le non fempre fi viene al punto di far contro 
al quinto precetto, almeno- Tempre perb fi vie- 
ne a gelqfie , Demilià, e divifioni perpetue . Da» 
po quefiò fi viene poi a’iatrocinj , perchh per 
mantener queflo vizio bìfogna rubare al padre, 
alia madre, ai padroni ; e a chi non fi ruba » 
percht fi poffa mantenere con isfoggio, e con luf- 
icy la perfona , cb’è complice del fuo peccato f 
Quella donna dell’Apocatiffe era veliita di por- 
pora , e carica d’oro e di gemme-, e poitavgi 
feri ero fopra la fronte ,, MyPtnaiu . Quando- 
oggidì fi vede o qualche coniugata, o qualche 
figliuola nubile ben veliita, ornata e tfarzofa, 
gl, motto- pUz di quello ,, che il loro fiato , e 
coodisìoof^compòrnoo MfgfZer/t»»» Qua v’V 
del- raìAecio ,. «. che fi ruba da una parte, odali’ 
altra , o cb« fi- fe di peggio. Che le dai fegua- 
ci deilalafcivìa- fi rompono i Comtodamenti di 
Dio, come credete vot,. che fi olTervioo quei 
della Cbiefa i Con quale divoaiooe , fervore e 
artenrione fi- ode la Santa Meffa nelle Domeni- 
che, ed altre- felle da’ giovlnaflcl lafcivi, e da 
altre perfooe, che fono date a queflo vizio f 
Cviiie , e con qual rigore fi olTervaoo i digiuql 
della Quarefima , e degli altri giorni prefctitti / 
<^roe,e con qual' pietà fi ricevono- i Seczameil* 
li della coofeinone e comunione ) 

1*. Ma in ordine alla violaiione «tei Precetti 
Divini ed Ecclefiaflici balli’ il fià qui. detto, che 
fole baderebbe per dtt materia, a un lungo «fa* 
ne per ogtfi laicire,e per provare i gran ma* 
li • che la Luduria produce e padano a-i^ 
qualche cofa detU liu malaata progeoie. $k» 
come le hanno avute la Supethfa e if‘Avad* 
zia coai non i fierilc no , ma aocb’ aft ha m 
lue. cattive figliuole . Otto gliele affegna $»> 
T z. Gtev 
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Grrgorto Papa ( /. ;i. M«r. eap. 17. ) , che da 
fe fole darebbtro niateria p«r uoa lunga iflru- 
ziene . Ma perchè non zi e tempo di fermarfi 
Copra ogni cola , le toccherò a toIo . La prima 
figliuola della Lnffdiia è la cecità della mente, 
di cui già C è fatta uoa particolare lAruzione. 
Uo iofelice, che fi dà in preda a quello vizio , 
cITeado trafportito da quel fenCbile , che lo di- 
letta, è un cieco, cbe non ha piò occhi per 
vedere le cofe fpirituali , cbe l’anima rieuar- 
dajio, e Dio, SuptrtttiJit igmh, dice il Reale 
Profeta ( J?. ) , & »ea viJtTuM StUm , 

^oando il fuoco della libidine è caduto fopta 
di qualche infelice, non può piò vedere il Sole 
di Giullizia , cbeèCriRo , nè operare fecondo le 
fue fante dottrine. La precipitazione è la fecon- 
da figliuola di quello vizio . Quando l’uomo ha 
la meme e il cuore occupati nelle cofe carnali , 
dall’ empito della libidine è tirato come ppr for- 
za a operar lenza deliberazione , lenza efame , 
e lenza conliglio. E quello è quello , chefi rin- 
faccia agli liraeliti ( Dear, ja. ) .- Gnt 
€tafih» tfi t Cf finf prmitatU . E in quali azioni 
OolfoDo ufcire , fuorché empie e perverfe f L’ 
inconfidetazione è la terca figliuola, che dalla 
EulTurta , come da peflìma radice procedendo , 
la Ipioge a non curare, anzi a difprezzare que’ 
niezzi , cbe fon necelTari per formar un recto 
giudizio. L’iocollaoza è la quarta figliuola di 
qncAo peccato, per cui l’uomo lafcivo, oal- 
Jetlato dal fallo piacere, o tratto dalla difficol- 
tà, che prova nel fepararfene , manca del 
buon propoCro di fuggirlo, tornando ben prello 
4 commetterlo : AvtTifrtint fe , dice il Salmi- 
fla , non fttvavetnnt paaum ( Pf. 77. } , 

12. Quelle quattro figliuole fono per parte 
dell’intelletto; le altre quattro, che renano , fo- 
co per parte della volontà . La quinta dunque 
è r amor pravo e difordìnato di fe flelfo , per 
«ui l’uomo feofuale ama la fua carne, ama i 
futw laidi piaceri, fino a metter in elfi II fu« 
ultime fine non curandoC punto nè di anima, 
^è di eternità , rèdi Dio. La fefla figlinola del- 
ia Luffuria è l’odio di Dio, cbe è graviffimofra 
tutti l peccati, perchè fi oppone alla malfima 
delle virtb , che è la carità : e confifle in un’ 
avverliooe d’animo da Die e dalia fanta fna leg- 
ge , perchè vieta i piaceri della carne, eapene 
eterne li condanna . La fetrima figliuola è l’ af- 
fetto di queAo fecole, olia un amordifordina- 
*0 della prefenre vita ; ed è un ptccaro, per cui 
gli uomini carnali coti fono portati per i loro 
laidi piaceri, chepcr poterli tempre godere vor- 
’tebbero, cbe eterea folTe la prefente vita, nul- 
la curando la gloria, e felicità del Cielo. L’ ot- 
Bava figliuola è l’orrore e fpavento della vita 
datura ; ed è un peccato , per cui i lafcivi te- 
0OOO orribilmente la morte, e il tremendo Gin. 
dizio di Dio, fino » difperarr il cenfeguimtnto 
deli’ eterea gloria. Ma non è per queflo , cbe fi 
cmendloo: anzi come dice S. Paolo ( Ppief. 
4. ) , con Itfrenatnza maggiore fi danne in pre. 
da all’ tmpudkliia e all’ immoadcaz» d’ ogni •«- 
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nere ; Qui JifferaiutJ fewuiipfùi traJiJeniwt in»- 
patUcin» /• tpttttutnem immamiiiia omnii . 

I ;. Ecco , CriAiani miei cari , i grandififìmi 
mali , cbe provengono da qucAo vizio capitalo 
della LuAurfa. Ora cbe maraviglia, che un pec- 
cato il grave e il enorme, perchè Tempre mor- 
tale; perchè non folameote l’anima, mail cor- 
po medefimo imbratta e contamina ; perchè 
profana l’immagine di Dio, che nella fua anima 
rifpleode, proAituifee i membri di Gesti CtiAo , 
come fono tutti i corpi dei CriAiani; e perche 
finalmente fcaccia lo Spirito Santo , che abita 
come in fno Tempio nelle perfone caAe, e pu- 
re, e v’introduce il Demonio, e dei corpi e 
delle anime dei lafcivi ne fa la fua abitazione : 
nn peccato , che è l’origine di tanti mali , per- 
chè induce a violare tutti i Comandamenti del- 
la Legge di Dio , e della Cbiefa , ed è cagione 
dì tanti alili peccati, quante fono le accennate 
fue peroiciofe figlinole : che mataviglia, che Dio 

10 abbia , come dilli , cotanto in abbomi nazio- 
ne, e cbe noi poAa folTriref Dio è purilfimo , 
e fempliciffimo Ipirito, ha dunque necelfaria- 
mente un’ avverfione ellrema a quelli, che fatti 
tutti carne, nei laidi piaceri di quella fi lorda- 
no e imbrattano. Cbe maraviglia dunque fe cosi 
feveranientc, come abbiam loicato fui bel ptia- 
cìpio, Dio li gafliga? £ credete forfè , che re- 
Aringa I fuoi gafligni a que' Ioli della piefente 
vita? No, dice S. Pietro ApoAolo. Tutti gli 
iniqui gli ba Dio rìferbati per condapqarli ad 
eterni lupplizi nel fuo rremtndo Giudizio : ma 
con, ifpecialità quelli, che fi lafciano trafportl- 
re alla LuAuria dagli empiti della conenpifeeo- 
za ruhella : mvit Òtmimui , . . imigaot iv diem 
f ad idi rrfervare cradaadu ; magie aaiem nr^ 
gai pafi tatnem ia caaempifceiuia immiendiiia am^ 
ialaat ( 1. Patri ) . 1 lalcivi dunque fooo rìfer- 
baiL a dover foAerire maggiori galtighi , che gli 
altri laggiù nell’inferno, comro di elfi a’baiw 
no da lanciare piò arrabbiati i Demoni , e il 
fuoco più arrivo gli ba d’abbruciare. 

14. Ma , Padre, voi ci nioAraie la gravezza 
c l’enormità del peccato della LuAuria, i gra- 
vìAtml ecceffi, a cui riduce quegl’ iufaisci, cho 
fe gli danno in preda , i fuoi atroci gafiigbi , 
ma non c’ infegnare la maniera di afuggirlo r 
Ci moArate ii nule, ma non ci affegnate si ri- 
medio! Voi dite bene: ed eccomi a foddisfarvi 
coll’efporre l rimedi per la fuga di queAo vizio * 
come vi ho interzo luogo (H-opoAo . Molti rU 
medt valevoli per ifcanlar quello peccato pilt 
difrulamente vi efpofi nella fpirgaztooe del fello 
Comandamento , ma ia oggi ne toccherò loia- 
mente alcuni pochi. E Ga il primo, confideraro 

11 gran pregio ed onore della caAìtà , c l’ infa- 
mia e viltà della lafclvia ; quanto la caAità piac- 
cia ■ Die, e quante abborrifcala lafcivia. Lo Spi- 
rilo Santo nella Sapienza (e.4.) efeiana.- o quan- 
to è bella la caftìtà, e degna di fama e di mt- 
Moria immortale , nota a Dio e agli uomini : O 
faam palerà afi rafia geaeratia eam elariiaiai im- 
manaìie tfi gumari» iUiae, gaaaiam apad Oeam 

naia 
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meta efl , Ó" apad htmivtt . NeU’ Ecclcfiaflica 
dichiara lo Spirito Santo loedcGino ( c. ti. ) : 
che niuna Hiina t ugnale al merito d* uo* ani- 
ma continente e cafla ; tmmt penJeratie no» ejì 
I digita eemintmit anima . Pub dirti cefa pib glo- 
riofa per la caflitl? 

i(. I Santi Padri poi non fiolfcooo mai di 
commendarne ed innaltarne i pregi . Chi la chia- 
ma gloria dei corpi e ornamento dei coftumi . 
chi fondamento di faotitì. Chi dice, che fa gli 
uomini rimili agli Angeli ; anzi chi la mette 
qualche cola fopta di etil , parchi finalmente gli 
Angeli non hanno carne, ni llimolo , che gli 
^inga al contrario : chi la chiama Tempio di 
l 5 io , e fiar.za delio Spirito Santo . Il Divio Fi- 
gliuolo tanto la (limò , che non velie nafeere, 
che da una Madre puri llima e Vergine, e le 
perfone vergini e caOe fono quelle, che accom- 
pagnano Tempre nel Cielo quetio Oivin Agnel- 
lo . Che fe di tanto pregio h la caflirh , e tan- 
to piace a Dio ; quanto pih la incOntinenta h 
vile ed infame, e Die rabborrifee e detefla ? 
Quanto Dio i'abt>orrifca , bafla riflettere alter, 
ribill ganighi fui principio accennati, con col 
Dio l'ha punita . Quale poi (ia dì quefto vizio 
la vilti e l’infamia, argomentatelo , fe non al- 
tro, da quello, che non folamente fa perdere 
aH’uomo la bella fijlinolanza di Dio, ma lo fa 
decasere dal bell’ener ragionevole , facendolo 
fimile ai brhti ; e ficcome I bruti plb Immon- 
di t'ovano ìLIoro diletto lo lordare oel fango, 
■coti r uomo lafctvo trova II fuo piacere in 
bruttarti nel pih fozzo pantano di quetio vizio. 
E chi mai per od breve piacere vorrà rinun- 
ziare a sì grande onore , e foggettarti a tanta 
infamia ? 

ló, Effecdo poi la libidine o una febbre , co- 
me la chiama S. Ambrogio, o un fuoco , come 
k nomina S. Girolàmo , principale rimedio la- 
ri allontanare tutti quegl’ incentivi, ebe polfono 
accenderlo, e cìb, che pub fervir di materia 
per nutrirlo: RefiRere gcnerefamente ai primi 
principi, fenza lafciar, che la tentazione cré. 
fca , e s’ avanti . E* molto pib facile impedire 
ad un nemico di entrare nella piazza , ebe feae- 
cìarlo , quando h gii entrato: coslh molto pib 
facith refiRete fui principio a quefla inpura paf- 
fiont, ebe afpettar a farlo dopo che t’e impof- 
feRata del cuore . Subito ebe v’accorgete della 
cattiva fuggeftione , rigettatela con vigore len- 
ta parlamentar col Demonio ; perebh una pie- 
dola fcintilla di queRo fuoco infernale, fe non 
t’eRlngue fubito , ì capace dì formare un grand’ 
incendio . Sopra ogni cola guardatevi da tutte 
quelle occationi , che poffono dar fomento a que- 
(io peccato; e in primo luogo da occhiate li- 
bere e curiofe ad oggetti luTingbieri e lafcivi . 
La morte . dice il Profeta Geremia (e. p. } , 
entra per le fineRre , vai a dire, per i noflri 
feuti , e una delle principati fono gli occhi, mef. 
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faggler! d’ un cuore , dice S. AgoRìno, g<i im- 
pudico . Una fola occhiata baRa talvolta a fare 
UfUL piaga mortale nell’anima, perebh da que- 
fla G palla beu preflo alla compiacenza , dalla 
compiacenza al detidcrio, e dal defiderio al con- 
fenfo , e da queRo al peccato • 

17. Guardatevi poi come da unapefledal fa- 
re , o afcoltare di (corti laidi ed ofeeni , eRendo 
pur troppo vero il detto di S. Paolo, che que 
(li corrompono la purìti dei buoni ccRuiri : 
Carrnmpnni meres temi nllafnia mala, E pur 
troppo h vero, che paRa una grand’union par- 
lar dì cole laide , e commetrerle. Oh 6 parla (ot- 
to coperta . Ah che quefli equivoci malizioG 
quanto pib fono coperti, tanto più vanno Ruz- 
ticando fa curlofiti, e introducono plb facilmen- 
te il veleno nell’anima. Guardatevi in lerro 
luogo dal trattar con perfone da queRo vizio 
infette'. Impereioccbh ficcome ti danno certe in- 
fermiti coti contagiofe, che ti attaccano col folo 
avvicinatfì all’infermo: C4 m 1 I’ impunti facil- 
mente fi comunica col folo trattar con perfone 
da tale vizio infette. Ma, non boRano tutte 
queRe eflerne cautele e rimedi , perchè effendo 
il nemico , contro di cui andiamo a combane- 
re, dentro di noi, bifogna Indebolirlo con vigi- 
lie, con digiuni , e eoo altre penitenze, ed af. 
prezze. QueRo è l’efficaciltimo rimedio prati- 
cato da’ Santi e da tutti gli amatori della cafli- 
ti. La caRiti, dice S. Tommafo, è cori detta 
a tafligandv, coficebi quello fi pub efaiamar ve- 
ramente caflo, che caRiga il fuo corpo. 

18. Fu caRìRlino S. Paolo, ma ferie , che fu 
e^ll libero da tentaetooi f No, perchè n’ebbe 
di gagliardìRìme : ma perchè cafligava il (uo 
corpo, e io teneva in una ri||oro(a fervitù ; C«- 
figo enrpua mnm, & in f rrvitntem redige , Tra 
il luRo e la morbidezza , fra le crapule , e le 
ubbriachezze è quafi impoflìbile , dice S. Giro- 
lamo , di confervare la caRiti . Ma noo baRa 
tutto db. Conviene attendere alle fante medi- 
tazioni della morte e del futaro giudìzio . Que- 
flo era il gran rimedio , di cui fervivafi Sant’ 
AgoRino . E come vorrete compiacer quella car- 
ne e quel corpo , ebe in breve ba da divenir 
paflo dei vermi ! E coire vorrete commette- 
re un peccato, di ciiì avete a rendere Rrettidì- 
mo conto e nel particolare e nel finale giudizio 
in faccia di tutto il mondo f E chi mai vorri 
eRer cosi forfennato e Rollo, che per un lazzo 
e momentaneo piacere voglia bruciare eterna- 
mente io quel baratro f Ma quello, che finiii 
di cRin|(uere qucRo diabolico fuoco (atà medicar 
l’ aderbiflima paflfione del noRro Divin Reden- 
tore , e chiedergli umilmente queRa grazia, in» 
terponendovi il tirocinio della Santiflìma Ver* 
gìne . Il che fe faremo, egli per fua mifericor- 
dia ci terrà loniaoi da quéflo vizio , ci dati ajuto 
di meoar vita pura e caRa qui io terra , per 
viver poi eternamente glorioG nel Cielo . 

■q 
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Si /piega il quarte peccato 

P Rofcguendo a parlarvi fecondo I’ ordine da 
ine propoflo dei Peccati capitali vi dimo- 
drerb , <)ual peccato fia quello dell* Invi- 
dia . Taluo di voi avrì forfè niudicatOi effer 
queflo Un peccato da nulla : ma io colla feor- 
ta del Padre San Giangrifo(lonr.o ( ttm. 44. <nf 
fef. ) tlferifcot ebe il peccato della Invidia i 
per qualche capo pib degli altri viaj grave ed 
enorme . Iir.percioccb^ ogni vizio e ogni pec- 
calo , ebe dagli uomini fi commette , ba qual- 
che preteflOi con cui fi fcufa _, c fi difende ; ma 
non ne ha , nb pub averne I* invidiofo e il ma- 
ligno . 11 lafcivo adduce per ifeufa il fomite 
della fua concupifeenza , che al piacere lo por- 
ta : il ladro la fua povertà; il vendicativo la Tua 
collera : feufe tutte t oice il Santo , frivole e 
vane, ma pure di qualche apprenza . Kla tu , 
tnvidiolo, dimmi, che te’l ricerco, quale feu- 
fa appetti , o dilcolpa, che abbia qualche ap- 
parentai T» vero dicis ctt/am tegot Kui- 

iam fenitmi, tiifi malìtiam , Niuna 

certamente ne puoi apperiare , fuorchb una 
grande malizia . Giacenb dunque b I’ invidia 
un peccato a) grave e a) orribile e di tanta ma- 
lizia , non pofbamo difpenfarci dal farne anche 
di tifa una particolare Iflruzione , £ petchb 
quella Ha a tutti frutiuofa , vedremo in primo 
lungo che cofa fia invidia , e di quanti 
peccati Ila cagione: in fecondo luogo quanta 
(la indegna d* un Crifliano , e cib non oflante 
quanto <ia univerfale.- e finalmente fe re alfe- 
gnetanuo i rÌBicdj per liberaifeiie . E per far- 
mi dal primo • 

I. fvWd/Vv , per quaoto comunemente viene 
deferitta da'Santi ndrl e da* Teologi , b una 
triflezza del bene del proflimo, come quello , 
ebe fi confiderà, ebe ^fia ofcutzre e diminui- 
re ta propria (lima ed eccellenza . Dal ebe poi 
nafee un godimento maligno degli altrui mali 
e difgrazie. Bifogna perb avveitire , che ogni 
irilitzza del bene altrui, non b femore peccato 
d* invidia . Veggo ioghiflamecte innalzala a 
quella carica , a quell* onore , a quel pollo una 
peiTona, che ne b manifcflamente indegna, coll* 
cfclufione dei piti meritevoli; me ne difpiace 
e me ne rartrino , quella non b invidia , b ze- 
ie-. Veggo, che ranri peccatori t* abnfanodel- 
la fanita , e dei molli beni e riccheize , che 
godono, « le impiegano in ofTeCa di Dio e in 
danno del proflirotr: ne provo difpÌKere e tri- 
llctta; c perebb fi rayvedeiTero , bramo cbeca- 
Ano in i^vcrtà, e ip balTa fortuna : quefia 
non b invidia, b cariià-_E' Mlevato a quella 
dignità e a quella carica un prepotente, da cui 
con feodamenco preveggo, cM o io , o altri 
lonocenti reReraono opprefli , ne provo ramma* 
riro : quella non b invidia, b un lecito e gia- 
llo timore - OHecvo, che colui in qaella feien- 
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ta , In quell’arte e profrfltone b Gngolare ed 
eccellente , e ne rifeuote laude ed onore ; me 
ne rattriflo e mi dolgo , non perc|ib quello fia 
di tal dote ed eccellenza ornato b ne riporti 
onore.' che anzi per quello capo ne bo piace- 
re c ne godo , ma perchb per mia dappocag* 
ginc mi veggo privo d* un tal bene ; quefla 
non b invidia, ma emulazione. E fe il bene ,, 
di cui mi rammarico d* effer privo , b a me' 
proporzionato e conveniente , e fia ordinato 
ad un fine oneflo , c quello difpiacere mi Ipin- 
ga a farne l’acquiflo , l’emulazione b commen- 
dabile . 

z. Cbe fe finalmente tl bene, che veggo ne- 
gli altri, e di cui mi rainmarteo d’elTer piivo , 
b Ipiriruate , che riguarda la gloria di Dio, e ta 
falute dell'anima , come per efempio veggo 
quella perlona umile, divota, penitente e data 
alla mortificazione e alla virtb: non mi difpia. 
ce, ch’ella fia tale, mi difpiace, cbe io non 
fono coi! divoto, umile, paziente, mortifica' 
to, com* ella ; vorrei efferlo , e mi lento flimo- 
lato da quello efempio di divenirlo . lo vi dico, 
cbe quella non loiamence nonb invidia cattiva , 
ma lanca , un* emulazione degna di merito , e 
che l’Apollolo S. Paolo (i.Cvr.iz.ji.) vorrebbe 
praticata da tutti i Crifliani ; jSmulamini 
rifmala nuHetM , atm-Umini jfnitttalit . Cosi 
faceva, come abbiamo dalla fua vita, S. An« 
ionio Abbate , che veggendo qualche Monaco 
in alcuna vinti eccellente e perfetto, procura- 
va fubiio di farn« anch’egli l'acquifto, e coti 
dee praticare ogni religiofo , ed anche ogni Cri- 
Iliaco , che .brama farfi fante . 

j. Cib fuppollo , per non errare In quella 
materia , renaci aperta la flrada per conofeere , 
quando la triflezza dell’altrui bene, e il godimen- 
to dell’altrui male fia invidia pecceminofa. Al- 
lora b cale, quando veggendo l’invidiofo qual- 
che bene nel Tuo proflimo o temporale , o fpi. 
rituale. Il cbe farebbe molto peggio; e temendo, 
zbc quello polTa porrarqualche pregiudizio alla 
fua gloria, ne fente dilpiatere e noia, lo vor- 
rebbe Veder privo. Che le a oueflo accadequal- 
che pena e disgrazia, cbe t’affligga; alloca per 
quello trionfa e gode . Quella dunquefecondo il 
fentimemo de' Santi Padri e Teologi b invidia. 
Affbgecrfi della fortuna del fuo proflimo e ral- 
legrarli delle lue difgrazie: aitrillarfi del bene, 
cbe gli fuccede, e godere del male, che gli vien 
fatto . Succedono bene a quelle pecione le loro 
ìmprele, l’invidiofo cib riguarda con difgufto - 
Rovinano I loro progetti , ne prova un fegee- 
to piacere. Han fatto acQuiflo di fama, di ono- 
re, e di ricchezze? l’ravtdiofo dentro di fe fene 
rode e fi confuma : Àn perduro il loro buon 
nome, e fon caduti nella miferia? fene compia- 
ce e fi confola. Ma che razza di gente b mai 

que- 
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«ineOl ? dice S. Gregorio NiiTeno. Tutti gli 
altri fono felici ; e b nllegranoper i beai e for- 
tune, che godono; c li chiamano infelici e G 
ntiriflano per le difgraiie e I mali, che foccedo- 
no . Ma tutto al contrario t d’unlnvidiolo ; h 
infelice c G rartrilia per il bene degli altri , e 
j>er il male degli altri h felice e G rallegra . 

4. Ma l‘ipe<dia prefe in quello fatto h ella 
di luu gencie peccato mortale 1 Chi oc dubita, 
CrilliùBi miei cari t Toltone il cefo, che non 
vi tolTe piena avvertenza e deliberato confenfo, 
oppure folle leggiero il male, di coi gode e dr 
poco conto il bene , per cui lì rartrilia , I* in* 
vidia t per fe flella peccato mortale . Peccato 
mortale pcrchh direttamente G oppone alla ca- 
riti, di cui h proprio godere del bene e della 
feliciti del proAìmo, e dolcrG del fuo male, e 
delle lue difgrazie. Peccato mortale, pcrchh S. 
Paolo (Rtm, i. 19.) dichiara gl’ioeldioG degni 
dell’eceroa morte : PUnè invidia Ugni [»nt mer- 
le . E fcrivendo ai Calati (j. 21.), annovera 
l’invidia fra que' gravillim! peccati , che efclu* 
dono le anime dal itgno, cche per confcguenia 
le condannano all’Inferno. L’invidia poi non 
% mai fola, ha la fna peflima progenie, come 
hanno tutti gli altri peccati capitali ; e fono 

?ue’ peccati commefli dall’ Invidiofo per con* 
eguir quel fine da Ita! lordo, di diminuire la 
buona ellimaaione del prolTmio , perchh noci- 
va alla fua . Se & qucflo in occulto, procuran- 
do di femioar difeordie, per cui ne relli rotta 
fra quello, che G vuole infamare, ed altri l’a- 
micizia e fa pace, G chiama 5 i(/«rracràae. Se fa 
ogni cola io pubblico e io palefe , G chiama 
Deiraziene, E voi g>ì faptte, che I fofurrooi 
e detrattori, fecoedo lo Sptrìto Santo nell’ Eccle- 
Gaflico (18. 15.), fono maledetti da Dio : Su- 
Jmrtù , & iilingnit mahdidnj : e fecondo San 
Paolo ( J|«n. I. ;o.) fono odioG agli occhi di 
Dìo : Snfurrenet , Ó DeirttQerei Òro odiiilei - 
Che fe pei l’ invidiofo confeguifee l’intento dì 
Veder al fuo proGìmo diminuita la fama , ne 
mollra , come abbiam detto, un maligno piace- 
re : che fe al contrario con tutti i tuoi iforzi 
non pub far perdere al fuo contrario la fama , 
ne prova no mortale difpiacere, che Gnilmente 
fi convertlfce in odio ed io livore , con cui 
vorrebbe rapirgli ogni cofa. 

ó, £ non i forfè cosi f Baila conGderar l’ in- 
vìdia nei tre gradi , vai a dire nel principio , 
nel meato e nel Gne , come con S. Grego'io 
Papa conCdera S. Tommafo ( z. t. f«. }6. a. 4. 
ad tertiam ) , e ne vedremo prodotti tutti que- 
fli pefliferi effetti. Subito eoe l’invidìofo vede 
un altro ad avanzarC o nelle ricchezze, o nella 
gloria, G fente rocco da un fegrero livore , e 
per timore di reflar egli indietro G cruccia , G 
addolora e G torba . Qui perb non G ferma ; ma 
dai turbamenti e dai crucci paffa a cercar la de- 
preflione degli emuli . E quanto maligne foco le 
maniere, con cui a’inpegna di fcreditarne il 
buon nome, e quanto indegne / Lo crederefief 
Ncmmen qui G ferma , ma dal crucci c dall’al- 


trui deprefTìone palla a cercar p;n^ anche a fe 
flelTn , eleggendo di fofferir anch’egli il male , 
purché altri lo foffrano: come appunto G legge 
di quciP invidiofo , che G eleffe, anzi richìtfe , 
che a lai folle cavato ut occhio, parchi tutti 
t due folTero cavati al fuo emulo 

6. Ah ^ ebbe ben ragione S. Cipriano ( Setm. 
de zete Cr Irverr), quando cbian.b l’invidia 
radice di rutti i rnali , e forgente e fonte di 
flragi e fcminirlo di delitti : Invidia eft radix 
maltetm , foni eiadiam , CT feminaiivm aeiiBo- 
rum , peicbì da effa frguono lutti gli accenna- 
ti vtzt, cor tanti altri, ^an Giegoiio protcfla , 
che la malizia dell’inviuia è molto piu veleno 
fa , che quella di molti altri vii) . Benchh l’ 
infernale ferpeote, dice 11 S^nto (A 5. Al«r. c, 
}2. ), per mezzo di tutti gli alni vizi f^rga 
nel cuore umano il fuo veleno; ad ogni modo 
colla malignità dell’ invidia fpreme tutte le Tue 
vifeere per impiimervi piìi profoodao.ente tutto 
il veleno penileoziale della tua malizia : i« ije 
taaun ne^nitia invidia tela fna vifeeta fergem 
cencMiii f Cr imfrimendan» malitia fi ihm vomir , 
Noo ì maraviglia poi, tbe uè fegu^oo le piile- 
normi fcelleraggini . Anche S. Bonaventura ri- 
conofee l’invidia come quelfa , che fpoglit 1* 
uomo di tutte le vinti . Gli altri viz) G ap- 
pongono ad una vinti , come la fuperbia all’u- 
miltà , la lafcivia alla caflità , Pavarizia alla li- 
beralità , e cosi difcoirete di molte altre; ma a 
tane, dice il Santo , s’oppone l’iovidis, perchh 
dal vederle nel fuo preflimo , da tutte cava ma- 
teria di pena, come fe feltro fue contrarie - 
Ood’ ì , che tutte vorrebbe levarle , e fe foffe 
poffibile , tutte convertirle In vizj {indiet, fot. 
e, 4.). Quelis fu quella Sera peffima, che divci- 
rb il callo Giufeppe , dice in un altro luogo il 
Santo, perchh l’invidia fu quella, che conGglib 
ed efegui la fua rovina : fera peffima deveravit 
eum . Invidia devetat hemiaem , »» in Cernii /r- 
ra peffima deveeavit Jefeph (;» t, ó.Sap,') . 

7. Ora no peccato , ebe ba un’iodole sì mal- 
vagia, e ebe di tanti altri peccati i la fonte e 
l’origine , quanto farà indegno, ebe Ga praticato 
da un Crifliano , quanto farà per lui ìgnoml- 
niofo f La viltà di queOo peccato h sì grande ; 
tali fono i caratteri , che reco perca d’infamia, 
che quegli neffi, che piti ne fono rolpevoli , 
cercano di (omparnne innocenti ; perchb veggo- 
no di noo poter effere invidiofi , lenza rompere 
ogni legge naturale, umana, e divina . Volete 
vederlo! Ogni Crilìfano à prima uomo ragione- 
vole : fccoaoo la legge naturale dee aver cogli al- 
tri della umanità . Ogni Crifliano h membro di 
qualche Comunità; fecondo le leggi umane e ci- 
vili dee mantenere cogli altri la focietà e l’u- 
nione, Ogni Crifliano Gnalmente per la grazia 
del BactcGmo h membro di Gesti Criflo : dee 
dunque fecondo la legge della grazia praticar la 
carità cogli altri membri . Ma quale nmauicà , 
quale UDÌooe e qual carità pub mal regaare io 
un invidiofo? Non ha umanità cogli altri uomi- 
ni , perebb qutflo vìzio lo rìducealla condizione 
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delle fiere.- anii , dice il «rifoaoino, di elTe lo 
rende pegf{iore . Ne dubitate forfè? dice il San* 
ro : eccone la prova . Le fiere fi fcagliano mol- 
te volte contro di noi ; ma quello non \ , che 
quando fono da noi provocate , o fpinte dalla 
fame , Ma l’ invldiofo fi feaglia contro del fuo 
profumo t fella cbe fia da lui provocato, feo- 
ra che fia fpinto da necelTìth alcuna. Non la 
perdona agli amici , neppure talvolta ai be- 
uefaitori medefimi , fino ad abbandooarfi agl’ 
impulli piti vili della fua paflìone . Può darli 
ignominiofa , e pib indegna , decader 
dall eflere ragionevole ? 

8 . Che unione poi pub' avere un Invidiofo 
cogli altri de la iàv comunità , della fua terra , 
della lua citta? Ninna certamente, percbb 1 ’ 
invidlofo vorrebbe elfer foto, ob pub loflrir al- 
cun emulo, o compagno. Quel bottegaio vor- 
rebbe elfct folo nel vendere: quel mercatante 
vorrebbe tfief foio oel negozUre .• quell* artìgia* 
no « quel lavorante vorrc^ero elfer foli nel fare 
tutte le faccende della città e del luogo . Che 
indegnità, cbe viltà d’animo/ Il celebre CaHìo- 
doro dice una cofa , cbe dovrebbe far arroflìre 
tutti gl iovtdiofi 0 Per tutto i die* egli » io tro- 
V» la unione; la trovo per fin negli ucceilet- 
ti, che fra quelli della loro fpecie fanno uo pic- 
ciolo corpo di focietà , e non la trovo negli 
uomini . Trovo cbe l’avoltojo , cbe fi pafee di 
«U cadaveri non fa alcun male ai piccioli uceel- 
Ji ; aliai s avventa contro le fparviero , cbe li 
perfeguiia, e da’fuoì artigli li libera e li difende. 
Ma no- ‘ ■ 


. - M iiDvia e li Hiienac. 

Aa non C co$l della maggior parte degli uomini , 
quando fono animati dallo fpirito delT invidia . 
Ad alito non attendono, che ad iogannarfi l’uo 
i a.tro. Quello vorrebbe afcenderca quel pollo, 
per CUI ha dei talenti: ma un altro gli taglia 
r ’ * bI'«<x toglie i meati . Quello colle 

lue fatiche e con meati leciti e giulli attende 
a guadagna^ il vitto, e mantener la fua cafa : 
e un altro fludia tutte le maoiete per rovinar- 
lo . In una parola , in vece di mantenere una 
buona armonia , che loro dovrebbe ifpirare la ci- 
vile focietà , altro non trovo, che odio e livo- 
re, che divifione, e inimicizie, fino a non per- 
donarla a quelli della IlelTa ìor condiaione , c nem- 
men a quelli del loie (angue ( /, * am. e. 6 .), 

^ rende l’ invidia ad un fé- 

guace di Critlq pib igoommioCa e pib indegna 
“ *i’i I*!*'"* wwpe , anzi toglie del tutto 
quella fama carità, che V legame di perfezione; 
quella finta carità , che Gesù Ctifto ba fiabilito 
colla fua legge di Graaia ; quella fanta carità , 
ette ba^mflq come il carattere difiiniivo de’fnoi 
- Ma quale b I’ uffizio di quefia 
fami carità i Di rallegrarfi con cbi fi rallegra , 

• di piangere, dice S. Paolo, con quelli, che 
piaogono t evadere titm gatuitmihii , tì- fitte 

etriir f**"' i P'*'**^ dobbiamo far quello f 
Perchb , fecondo lo JleHb Apofioio , fiamo mem- 
bri d uo coTM pMdefimo , di cui GerU Criflo 
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bri ; coficchb quando uno fi duole , rutti gli al- 
tri io compatifeono , e quando uno gode per- 
fetta fanità , tutti gli altri fe ne rallegreuo , 
come fe foffe ler propria : cosi ogni CrilHano 
dee provar dolore e afflizione , quando all’ al. 
irò luccede qualche male , e difgracia , e dee 
rallegrarfi e godere della felicità e dei bene dell’ 
altro , come fe foffe fuo proprio. Quelli fono i 
fentimenti geoerofi , nobili e degni d’ un vero 
Chinano , che dee Upirargli la carità Ma af- 
fatto diverli fono quelli, cbe ifpira anche negij 
fleffi Crifliani i’ invìdia , di cui potrete cono- 
feere l’ignominia e viltà. 

IO. Quella fa , che gli uomini fi rallegrano di 
cib, che li dovrebbe affliggere, e che li affi g- 
gono di cib, che li dovrebbe rallegrare . Quella 
perfona anche forfè lenza penfarvi , anche forfè 
giufiamente ha actraverfati I voflh imbiziofi 
progetti. Oh Dio! Vorrelle poteiìe piantare 
un ferro nel feno per vendicarveoe , votrelle 
bruciarle la cafa, e farla cadere nell’ ultima mi- 
feria . Ma l’umana giuflizia, cbe tali maiòt- 
tori feveramen.-e punilce, vi legale mani. Cbe 
fi fa dunque? L’invidia fi fa lltomeoto della 
vendetta , e giacebb non fe gli pub far altra 
male li ibrina con elTa dentro del cuore. Ma quell* 
altro non vi ba mai difobbligato,Db fatto alcun 
male ? Non importa ; l’invidia vi (pinge trat- 
triflarvi della fua fortuna, e concepir un mali- 
gno piacere deile fuedifgrazie . Ma quello final- 
niente vi baraìc», egli date fempre contialfegol 
di (lima ? Non importa ; l’ invidia fa, cbe di fuo- 
ri fe gK defiderino mille profperità, ma che ad 
ogni fuo profpero facceffo deotro il cuore fi ro- 
dano . Al di fuori mofltano comp.illìone delle fue 
difgrazie, ma al di dentro ne fan fuochi di gio- 
ia. E come dunque pofTooo gl’ invidiofi cbiamarfi 
feguaci di Criflo , fe fono così iooiaoi dal prati- 
carne la carità, che ne b il proprio carattere f 
II. Ab dilTe pur beue S. Agollino quando 
chiamb l’invidia: Ptteatmm dimbolieam \ SI, l* 
invidiofo fa quello appunta, cbe fece il Demo- 
nio col noflro primo padre . KodevaG quegli d’ 
invidia per vederle creato da Dio in tanta feli- 
cità e grandezza. Cbe fece? Tanto t’ adoperò 
colle foe alluzie e bugie , cbe ne io fece deca- 
dere . Coti fa appunto l’ invidiofo col tuo proL 
fimo. Se lo vede innalzato e profpcraio , cerca 
tnlti j modi per famelo decadete . Il Demonio 
ama il male, perchb b male dell’uomo, e nella 
felicità dell’uomo trova il fuo tormento; equeflo 
b quello, cbe fa i’ìnvidtofo . Ma qui ooo fi fer- 

■Ipfifnflomo ( H.44. «dpep. ), ma »’ avan- 
za a dichiararlo forfè anche peggiore del Demo- 
nio : hviài Damtatiui parti , imnn fotte peiom 
la malizia d’ un invidiofo b peg- 
*1 *l> furila <l’un Uemonio? Perchb, rifponde 

>J Santo , fparge il fuo veleno, esfoga il fuo livo- 


re contro quelli della fua flelfc fpecie e oatura , 
il cbe non fa il Demonio. Il Demonioarde d’in- 
b il cano uomini, gli odia, li perfe- 

«i b Quella r corpo umano guita, ma noo ha lo fteffo odio e livore contro 

«• » auefla unione 0 Cmpat.a fra lutU i wcin. degli altri Demoni . Ma gli «omini .’ inWdiano ? 


Sì /piega II quarto peccale 

un l’altro , (ì aitriOano gli uni del bene degli 
altri, e fi {allegrano del male : e a guifadica* 
ni rabbiofi rivolgom) i loro denti maledici gli 
uni contro degli altri: Inviceat iaviJtiues, in* 
vicem provoc*n$tt ). Tu dunque in» 

vidiolo fei in'un fenfo pib cattivo del Oemonioj 
e toltane la (ua oOinazione e impeniteni'a , fei 
pib Demonio del Demonio medeCoio . E non ti 
arrolfitai di vederti feguace d’un t1 abbomine- 
vole vizio, e non lo giudicherai indegno di te? 

11. E pure, ch’il crederebbe? Un vizio lì 
abbominevole , pcrchb diabolico , un vizio coti 
contrario all* uuianirl , all’ unione civile e alla 
cariti crifiiana ; vizio sì odiofo a Dio , e tl 
crudele col proflimo, i il vizio non oflante d’ 
Un’ infiniti di perfone, e fi pub dire , che b 
fatto quali comune . Non vi ì male p.ù morti- 
fero della pelle: e pure r.ou ve n’ ha alcun al- 
tro , che più facilmente fi fparga e infetti mag- 
gior copia di perfone. Coti non v’ha cofa pia 
odiofa e più indegna dell’invidia: e pure non 
v’ha cofa, che più facilmente fi comunichi . 
Fa orrore il detto di S. Agoflino , che pochi 
fono gli efenii da quello vizio . Impercioccbb 
ogni uomo fi riduce ad uno di quelli tre fiati, 
dice il Santo, o di uguale, o di fuperiore , o 
d’inferiore. L’ uguale porta invidia all’ altro 
uguale, perchb lo vede andare con lui del pa- 
ri , e non vorrebbe ; ma egli vorrebbe andare 
innanzi. L’inferiore porta invidia al fuperio- 
re, perebb lo vede maggior di fe , e vorrebbe 
almeno cITergli uguale. Il fuperiore porta invi- 
dia ali’ inferiore, perchb teme, che arrivi un 
giorno ad uguagliarlo. Ah / che non v’haetl, 
non felTo, non condizione , oliato, non luogo, 
ove l’invidia non porti il fuo dente, e il fuo 
veleno. Se voi andate nelle corti dei Principi e 
nei palazzi dei grandi, vi troverete quali tanti 
ìnvidiofi, quanti fono I cortigiani e i fervi . 
Ciafebeduno di quelli fi fa avanti $ cLifcbeduno 
afpita e teme , che il padrone faccia ad un al- 
tro qualche più dillinto favore, e talor fi-cer- 
ta di fcavalcar, o anche di perder l’emulo co! 
più maligni uthzj . TelHmonio ne Ila il Profeta 
iXinìele ( 14.^0. }. Rotea ben effer mlnillro fe- 
dele del luo Monarca innocente, e ornato di u- 
«a grande pìetì inverfo Dio. Quella fua llelfa 
pietà fervi di preteflo all’invidia degli altri 
cortigiani per far.'o condannare, fe Dio noi fal- 
vava, ad elfer palio dei leoni. 

if. L’ invidia b fainiiiart ai mercatanti, che 
foflrooo di mal occhio il vedere andar più in- 
nanzi il trallico e il negozio degli altri . Regna 
l’invidia nei medici, negli avvocati, e negli 
altri curiali , che mirano non fenza livore il 
maggior credito degli atri di Mor profefTione . 
Regna nei campagnueli , e contadini , che fi 
rodano d* invidia fe veggono il rampo , o la 
vigna del vicino più bm coltivata , e fruttar 
con maggior abbondanza della fua. Regna nel- 
le femmine, perxhb non polTono fcifrr fenza 
invìdia, che una abbia migliori vedi , e più 
vaghi ornamenti deli’ altra, che fia in concetto 
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di più fpiriiola e più vaga ; che abbia il pii. no 
luogo nella convcrlazione , o nel balio, che -fu 
più corteggiata , più favorita e diflinta , Lo 
crederelier 1 fratelli lleffi non ne fono efenti t 
e ben lo provò l’ innocente Abele caduto vit- 
tima dell’invidia di Caino, e il cado Giufeppe 
di quella degli altri fratelli , che fé non I’ uc- 
cifero, come avean gii difegnato , almeno lo 
vendettero febiavo . Nemmen gli Apolloli ne 
furono efenti ; che iadignjli /mai Jedmpùmt fra- 
iiiimi , Giacomo e Giovanni , per:bb chieferoi 
primi polli. Non ne fono efenti i Piedicatori 
e ConfefTorì , che provano rincrefcimcnto al ve- 
dete il maggior concorfo eJ app'aufo degU al- 
tri . Ah! che pur troppo s’ infinua quello p.- 
fiifero vizio nella Chiela e nel Santuario , e 
non ne fono efenti quegli llefli, che fan prò- 
felTìone di fpìrito di fantiià e di virtù. 

14. Quello perciò, che dovrebbe metter più 
orrore di queO» vizio, fi b, che quegli llefli , 
che ne fono più infetti , non conolcono la lo- 
ro invidia , noo fe ne rimproverano , non fe ne 
acculano: e come dunque potranno guarirne ed 
emendarfeoe ? Si accufano tanti Crifllaoi delle 
collere e trafporti d’ira, dei giuramenti e del- 
le bcflemmie, delle intemperanze e delle incon- 
tinenze: ma chi b, che fi confefli delle fue in- 
vidie ? Quelle perfone, che fanno le rpiriliiali 
e le divote , fi acculeranno di certe picciole 
colpe , che forfè tili non fono i delle difirazio- 
ni , che non faranno , che involontarie ; delle 
tentazioni, a cui non avran aeconfentiro : ma 
chi b di quelle, che fi fermi, faccia ferio ù- 
flelfo e fi accufi dell’invidia , che forfebla paf- 
fìone, che più le domina? Tanti e tante trava- 
gliano fa pazienza del Confeffbre le due , e le 
tre ore, cne fi pub dire tempo perduto, in rac- 
contare agitazioni di cofeienzz, e fcrupcll ae- 
rei : ma a chi b venato un giallo rimorfo Ji 
cofeienza fopra quello gran punto dell’invidia, 
da cui faranno veramente tocchi e agitati ? Chi 
dice finceramente al Confeflbre : Padre, ia invi- 
dia b il mio peccato: fento difguflo del bene 
e della feltcìtl del mio proflimo , e delle foe 
difgrazie , e del fuo male provo un maligno pia. 
cere, e vi accoofento , e non mi emendo ? Crf. 
fliani miei cari , non aduliamo la nollra paflio. 
ne, non ci inganniamo in un punto cosi effeo- 
ziale. Pochi fono efenti dall* invidia , pochi fa-' 
no quelli , che fe ne acculano, e fe ne emendi- 
no ; onde refla un male quali incurabile. 

ij. Padre, voi ci avere feoperto un vizio , 
che molto poco era da noi conofeiuto.' ma for- 
fè, che non vi fari riparo a quello vizio? SI , 
che vi b , Fratelli miei cari , e bìfogna ben ap- 
plicarvi, giacchb fi tratta di una cofa di tanta 
importanza . Difprezzo di quefli beni terreni , 
quello Ca il primo rimedio . Sapete pcrchb in 
noi nafea l’ invidia ? dice San Gregorio Papa , 
Perebb le cole di quello Mondo , eflendo il II- 
miiate e finite, quanto più fono quelli , che le 
pofledono, tanto plù^fi diminuifeeno , e a no! 
meno ne tocca , Se no'n vogliamo dunque ^avex 
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ihvidia, (lacchiamoci , dice il Sinto , da quc(H 
beni terreni , e afpirianno ai beni <el Ai rd e> 
terni , e alla bella fei'citì del Paradiio . Quelli 
fono beni di tai forre , e di tal forte è quella 
feliciti , (he fenaa dlmiouxione alcuna tutta 
interi fì i;ode e fi goderi da ogni Beato eter- 
namente nel Cielo • Tutti là foprabbondai.o di 
allcgrezra e di gioja , e la felicità dell* uno • 
in vece di diminuirla, accrefee quella deli’ al- 
tro . A quella dunque i noOri pinCeti edi oqk 
B ri voti Cano rivolti . 

i6. Il fecondo rimedio per refìQere alla invi- 
dia ti à, armate di una tanta carità. Tatti , 
come ndilie , fiam membri di Gctb Crìflo , tut- 
ti in Getti Criflo Camo fratelli, tutti ercdicou 
Ctiflo di Quel Celelle Regiro: bifonadnoqne , 
come l’b detto coll’ Apoflolo , ralfegrarfi e go- 
dere con quelli , ebe godono i e pianger eoo 
quelli , che piangono . Bifogna aver col noflro 
pjoffiato quella carità e quella eompaflìone , 
che hanno uno con l'altro I membri del noflre 
corpo . Se C ficca nel tBede una fpina , fubito I* 
•ccUo , dice S. Agottioo , ne mira il luogo , lo 
aiefin alla mano , e la mano gentilmente U ca. 
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va , ne riliagna il fangue , ne medica e ne faf. 
da la p 3gj.- cosi ficcamo noi col noliro prof, 
fimo . In una parola regni in noi la (anta cari- 
tà, e farà sbandita rir.iiJia. 

17. il terzo ed ultimo rimedio , chetutri gli 
altri comprende, fia di feccare in noi quelle 
due fonti funefie d’ invidii, che fono la !upet- 
bia e I’ amor proprio. Eniriamo in un* b-(fa 
flima di noi medefithi , e cm ccpiamo una (lima 

? ;ranOe di tutti gli altri . Godiamo di tutte le 
elicilà e t beni , che Oro fi compiace di di- 
fpeofare al nofiro proflìmo } godiaiuo dei loro 
merito , e della lor gloria e delle loro vlrtti , 
come fe foflrro nodre . Cbe (e talvolta ci fen* 
tiarao tocchi e alTaltti dall’ invidia , facciamo 
allora queHo atto geottofo di pregar Dio, che 
tutti quefti beni gii accrefea nel noflro prollt- 
mo, e cbe di eflt con piit abbondanza li ricoU 
mi , e vedremo a perire quello moilro dell’ in- 
vidia. £ voi , Signore , coocedeteti grazia di 
toglier da noi i’amor proprio, ed ifpirateci 
quella Canta carità , cbe ci tenga Tempre uniti 
col oodro ptofBmo in quefla vita , per godere 
etemameote la vedrà gloria nell’ altra . 


ISTRUZIONE LXIIL 

Sopr» il ^int 0 capitale , eh' è la Gela . 


N on fi pub far a meno di non beuedire 
ogni momento il nodr» grande Iddio 
qualor fi voglia rifftttere alla Tua Divi, 
■a provvidenza cotanto verte di noi amorofae 
benigna . I^po aver Dio cieato I’ uomo , gli 
volle fommioifitare tutto il neceftirio per eoo- 
ferver la tua vita , e mantenete il corpo in o> 
na perfetta (aniià, alfiiKbV per piti lungo tem- 
po poteOe rendergli quel culto e quell’onore , 
cbe gli era dovuto . Per qoedo oel tempo def- 
fo, cbe gli diede I’ effere, riempi la terra di 
erbe e di frutti e di tutto cib, eoe poteva nu- 
trirlo e coofervarlo . Un folo comando gl! fece 
e fu , cbe fi adeneffe dal manmare il frutto d’ 
ua arbore , ch’era nel mezzo del Patadifo. Co- 
mando molto facile da efeguirfi , giacchi dei 
frutti^ ugualmente preziod di tanti altri arbori 
area in abbondanza . Cbe fe poi difobbidìente 
avefTe trafgredito il comando , gli minacciava 
la morte . Ma il Demonio nemico di Dio e di 
noi, e invidiofo della nodra felicità , che avreb- 
be Adamo trasfufa in noi , fe folte dato ubbl- 
diente , cbe fece f Non potendo fopportare feo- 
za fdegno la condotta amorofa di Dio verfo di 
Adamo e di noi, ba fconvolto queflo bell’ or- 
dine dabilito nel principio delia nodra creazio- 
ne nella perfoaa de’ aodri padri , inducendoli a 
mangiar del frutto , per cui ad elfi e a noi uè 
venne la morte . Ma non fu il Demonio con- 
tento di avere ingannati I nodri primi Padri , e 
cagionati ad edi e a. noi tanti grao mali , im- 
perciocebi ha continuato e continua a fuggerire 
agli udmioi cbe dei beni, ricevuti con tanta 


abbondanza dalla mano patema de loro Creato- 
re, e dati uoicamente per provvedere alle loto 
neceffità, fi abuGso contro detto flelTo Divio Be- 
nefiittore e i Tuoi fanti difegni . Altro dunque 
noo fa il maligno , cbe follecitatli di couTerti- 
re le grazie ricevute dalla Divina liberalità ita 
mezzi per foddisfare alla loroiogordigia , u(an- 
do delle bevande e dei cibi fmoderatamente e 
con eccedo , in cbe propriameate eonfide il vi- 
zio della gola, cbe b il quinto peccato capita- 
le , di cui nella prefeate Idruzione m’ accingo 
a parlare. Vedremo io primo luogo, cbe cofa 
fia il vizio della gola e io quante maniere fi 
commetta . Io fecondo luogo , cbe ^an pecca- 
to egli fia, e di quanti peccati e mali fia origi- 
ne. £ in terzo Inogo fi adcijaeianDO i tinaedi 
o per non cadere in quello vizio, o peremeo- 
darfene e nfeirne chi già vi fode caduto. Que- 
Ila b una materia di maggior neceffità e impor- 
urna di quel , cbe fi crede , per la grande (aci- 
lìià , cbe fi_ ba di cadere in quefla peccato . 

I. Il vizio della gola, fecondo quello, che lo 
han deferitto 1 due Oottori della Cbiefa fegnici 
da tutti i Teologi , altro noub, cbe un appe- 
tito difordinato di mangiare e bere , una (mo- 
derata dilettazione, che fi prende nel mangiare 
e bere ( Tiom. a. a. f . 14& pare, i. , D. B*«, 
/feCi Anim, eap. j. ). Quello b un vizio ,1 da 
cui I’ uomo diSìcifmence fi difende , perebb b 
un nemico , che b dentro di noi , e I’ occafìo- 
ne b Tempre prefente , avendo Tempre bifo- 
gno di maugiare c dì bete . La gola e un ne. 
inico , con cui bifogna ogni giorno combat. 

ter» , 


Sopra il quinto poetato 

tere « e 6mto nn cmtibaitiineato Ce ne eonntncia 
fubito uo altro; peroccbi coofumando il caler 
Mtnrale i e dobilkaodo It forte del corpo G tro- 
va in neceffitì di ripararne la perdita col nutrì- 
meoto, *al a dire col cibo e colla bevanda. 
QueDa i . una «Kefficì , da cui non ci poflìaino 
liberare ; e la Rola t un padrone che ci coman- 
da con grande autorità, e noi non abbiam dif- 
ficolti di ubbidirlo, e quel che h peggio, lo 
facciamo con piacere . Chi nel mangiare e bere 
fi tratteneffe fra i giulii termini deita neceffitì , 
e preodetfe quel fola, che h neceflario al (olien- 
tamento della vita, non vi farebbe che dire. 
Ma il male G b , che irafportati dalla fregola- 
rezza del noftro cuore, e dalla concupifeenza , 
xhe c’inclina al piacere, abbandoniamo le rego- 
le della neceflìli e della temperanza , e fegui- 
riam quelle della coiKupIfcenza e del piacere, 
che ben preflo ci portino a commettete in que- 
Aa materia dagli ctctGi , che arrivano ad elferc 
peccati mortali. 

a. £ moiri fono i caG , io coi il vizio delia 
gola diviene peccato mortale. Prìmteramento , 
quando coli diferdinato h l’afierto, con cui a- 
derifee alla dilettazrooe e al piacere , che prova 
jid mangiare e nel bere , che nette In ego I’ 
«Itimo noe. In fechVido luogo, quando così ì 
portato dalla dilettazior» e dal piacere dì man- 
giare e di bere, che per eOb difprecza Dio, 
ed h preparato a rompere ia divina fna legge . 
Terao, quando per lolo piacere tanto di cilm e 
di vmo fi. tienpie, fino al vomito, che h cota 
pib che beAiale . Quarto , quando per voler 
Toddnfare a qutAo vizio della gola reca grave 
danno a fe, o a’ fuoi creditori , o alla fua fami- 
glia. Il che farebbe, quando il troppo mangia- 
re o bere pregiudicaAe gravemente alla fua fa- 
lliti ; o per le gravi fpefe , che in cAb fa non 
poteSt pagare i fuoi debiti ; o perefaV il trop- 
po maogiare e ber; rendendole inabile al lavo- 
ro. o alni efercizj della fua profeGSone non po- 
telTe mantenere la propria famiglia , e ne avef- 
fero gravemente a ptire moglie e figliuoli; co- 
fa, che molto fpeno fuccede. Io quinto luogo, 
quando qu^enno bcvelTe in tal qniotici , che 
arrivane ad ubtsriacarG : del qnal vizio fe ne 
parlerà in una particolare ìAruzieue . In tutti 
qnefl! caG, non v’ ha dubbio, che G commet- 
te peccato mortale. Quando j>oi non *’ inrev- 
vengano queAe o Gmili citcoflanze, coGccbh I’ 
acceffo non Ga che leggiero, non farà , che ve- 
niale il peccato . Ma , ob Dio ! Quefii peccali 
veniali di gola fono cod facili acommetterG, 
che di rado , fratelli , o forfè non mal ci ci- 
biamo lenza commetterne molti . Voi reAaie 
fiordvti.di queOo mio parlare: ma niente vi di- 
co, *he noa fia cbiaramentt tfpreiTo dal P, S. 
Ago Aine. 

j. Rivolto qneAd gran Sani» a Dio nelle foc 
confeflìoni ( /, io. e. jg. ) , coti gli dice : „ Si- 
„ gnore , voi mi yvete infegnato di prender il 
M cibo, cerne G prendono le medicine; Hot me 
„ Ottnifti , ut fvrvWnrsdam mtéieanunta , ft 


apitate, t/^ i !a Gola, 

„ •timtmta fmmptmrm aceeJam, Ma nel paflare, 
,, che fo dalla fame al riAoro , non poteodoG 
,, cib fare fenza qualche dilettazione e piacere , 
„ queAo mi tende dei lacci e delle inGdie. Ira- 
,, petciocchh (ebbene non G dee mangiare e be- 
„ te , che per mantenere la Canità e le forte ; 
,, il diletto , ebe provo G fa innanzi , e molte 
„ volte vuole avere il primo luogo, eebeque- 
„ fla azione G faccia principalmente per lui, e 
„ non per il foto foGentameato del corpo . Dal 
„ che ne viene , che cib , che ballerebbe alla 
„ fola faniià, non baAa al piacere, ma vi vuo- 
n le molto di pib per contentarlo . Quindi fnc- 
,, cede , che molte volte non G arriva a diGio- 
,, guere fe G mangi per bjfogoo, oppure ii pia- 
„ cere Ga quello , che c’ inganni e ci flimoli a 
„ mangiare. Anzi l’anima h coti miferabile , 
che ama e gode di qucAa incertezza di non 
,, poter diAingnere il termine, a cui arriva il 
„ Tuo bifoano , per aver modo , fotte preteAo 
„ di ncceAìtà , di fodditfare ai fuo piacere . Che 
„ pub dunque farG I Nuli’ altro, che mettere 
„ un freno alla gola, accioccbb noo vada più 
„ innanzi di quello, che dee . Ma chi b , mio 
„ Dio, quello che calvolra noo paAì i termini 
„ della neceffiià? Se ve n’ha qualcuno, egli b 
,, già perfetto. Ma non fono già io quel tale, 
„ perebb fono uomo e peccatore . 

4. Così , ma molto più a lungo parlava nelle 
fue confcAioni S. A gollino. Oc> fe tanto teme- 
va di cadere in qualche intemperanza nel man- 
giare e bere queGo gran Saato , che dopo ia fua 
converGone menb una vrta penitente, regolata 
e (obria, e in queAa materia G confeGa imper- 
fetto e peccatore, che dovremo dir noi, che 
non viviamo con tante cautele e riguardi , e 
Game in verità , quando non ci vogUamo ada- 
lare , pib peccatori I La gola b un nemico , co- 
me già dilTi , con cui abbiamo a combattere o- 
poi giorno , perebb ogni giorno abbiam ntccAi- 
tà di mangiare e di bete, come anche dice il 
Santo. Ob quante volte dunque dal diletto e 
piacere , che ptoviam nel nangiare , Gam traf. 
portati di là dal bifogno ; e fi mangia non per 
lupplire alla neceAìtà , ma per foddisfare allo 
Aelfo piacere, che G prova nel mangiare! Per 
non elfcrne vinti, fapett, che facevano i San- 
ti! Se aveano a mangiare qualche vivanda, che 
fembraGe loto troppo faporita e deliziofa; con 
acqua , e con cenere , o con aGcntio la rende- 
vano infipcda e amara . Ma noi , (e non abbia- 
mo la virtù e perfezione di fare altrettanto coi 
Santi , preghiamo almeno II Signore, che ci af- 
fiGa colla laa grazia , afiinefab in un’ azione sì 
baGa e sì vile, perebb comune colle beflie, co- 
me b quella di mangiare e bere , ci regoliamo 
dalla fola neceAiià, riferendo il tutto alla mag- 
gior fna gloria, come infegoa I’ ApoGoio ( t. 
Cer. IO.}!.): O mangiate, o beviate, 0 fa<. 
date oualGvoglia altra cola, tutto fate a mag. 
gior gloria e onore di|Dio; il ebe fata quando 
ci ciberemo per confervare la faoità e la vita , 
e non per loddUfare alla gola. 

5. Ma 
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Ma io qnante nanierc y»l dimandate , fi 
può cadere in queflo vizio della pola^ SanGre- 
gorio, feguito da S. Tomtnafo e da’ Teologi 
ne alTegna cinque, che tutte comprendonfi ia 
queflo vacfeno : Prttpropne , laute , nitnii , at- 
utnter ^ Audiafi . La ^ima fi quando fi man* 
Ria , e u beve avanti , e fuori di tempa . La 
fecooda , quando fi cercano cibi e bevande piò 
dilicate c pneziofe, che non convengono alla 
tieceificì, e allo (lato- proprio. La terza quando 
fe ne prende piu del bifogno. La quarta, quan- 
do con tropi» di voracità fi mangia, e fi be> 
«e. La quinta, quando con troppa fquifirezta 
e diligenza fi preparano le vivande. La prima 
maniera, con cui fi pecca di gola, b dunque di 
quelli che mangiauo, e bevono avanci il tempo. 
Che non afpéttauo oh l’ora del pranzo, nb del- 
la cena , e tante volte nemmeno afpettano di e(- 
(ete fluzzicaci dalla fame, e di averne alcun bi- 
fogno. E quanti fi trovano di fimili golofi, I 
quali quali altro Dio non avelTero , come dire I’ 
Apoflolo, che il loro ventre, il primo penfie- 
ro, e la prima cura, che fi prendono dopo elTcr 
levati, fib di mangiare, e di Dar fui faperequai 
debba elTere il loro pranzo e rrattameniof Nel- 
la leconda maniera peccano di gola quelli, che 
non contenti d’ un vitto ordinario, qual fi con- 
viene alla lor condizione, e di vivande comuni , 
quali baflerebbero per fcddìzfare alla neceffirà , 
vanno in traccia dei cibi piò preziofi, e dei 
p'ò dilicati vini . E quanti fpendono in queflo 
iò di quello, che comporta il loro flato, e 
en preflo fi riducono al verde d’ogni cofa7 
Quelli , parlando (pecialmente degli artigiani, e 
dei lavoranti , per ftdditfare al loro befliale ap. 
pttito vogliono maugiare del bello e del buono 
fino a confumare io un foto palio tutte le fati, 
che e ìi guadagno della fettimana , fenza pen- 
fiero, che parìlcano, come s’b detto , e pian- 
gano le mogli e i figliuoli privi per fin del ne- 
cellario loro foflentamenro. 

6 . Nella terza maniera peccano di ^ola quel- 
li, che mangiano e bevono di fovcrcbio, e con 
eccelTo fempre piò di quello, che ricerca il lo- 
ro bifogno. Il mangiare, come abbiamo vedu- 
to, b ordinato da Dio per mantenere il corpo, 
e confervargli le forze: ma quelli dopo aver 
anche abbondantemente foddisfatto alla neceflità 
del corpo, non fono mai contenti: e dopo una 
vivanda fenz’ alcun bifogno ne mangiano un’ 
altra, e dopo aver abbaflanza bevuto, tornano 
a^bere: nb per altro fi credono ef^cre al mon- 
do, che per mangiare c per bere . Peccano in 
quarto luogo di gola quelli , che prendendo il 
cibo, in vece di prenderlo, come fi dovreb- 
be con tranquilliià e con quiete, vi fi gettano 
(opra con tanta c rale avidità, fretta e ingor- 
digia , con la quale non farebbero i .bruti piò 
rapaci e fclv^gi , Non può darfi cofa , nou 
ebe ad un CrìOiano , ma ad ogni uom ragione- 
vole piò incooveoiente e piò indegna. Final- 
mente peccano di gola quelli , che con troppo 
Audio e con foTCtchia diligeuza a’ adopraoo , 
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perchb le vivande fieno beo proptme e condi- 
te. Siccome tutta la cura di quelli b rivolta « 
fodditfare il loro gufto, e procurarfi nel man- 
g<are ogni diletto ; coti tutte le loro folleciiu- 
dini fono indirizzate a cercar nuovi modi di ac- 
comodar le vivande, affla di vfcppiò Auzzieare 
ed irritare l’appetito. A queflo foto peufano , 
e di altro non parlano . 

7. Ma per qual cagione penfate voi , ebe io 
vi abbia deferitto il vizio della gola, e in quante 
maniere fi commetta t Forfè perchb unicamente 
avelie uaa flerile cognizione di luif Non già, 
Cnfiiani miei cari, ma perchb con diraeflrarvl 
il granmale, ch’egli b, eli grandi mali, di cut 
b origine , ne concepiate tutto quell’orrore , che 
merita, e ad ogni collo vene reniate lontani- 
E per farlo piò feofibilmente mi voglio ferrite 
di quello fuppoflo . Se venilTe io queOa voflra 
Città, Terra o Caflello una perfooa , che altrtf 
non cercaffe, che fpogliarvi delle voflre fofian- 
ze, e ridurvi ad una efirema povertà e miferla; 
di togliervi la buona eflimazione , che avete 
preflo di tutti, e rendervi difonorati ed infami : 
e 0 fottomano, o anche apertamente v’ infidiaf- 
fe la vita: e finalmente per fopraccarico di fun 
perfidia, teotafle di rapirvi la fede di Crifliani, 
e la grazia di figliuoli di Bio, per potervi tu^ 
ti a mao falva flrifdnar all’ inferno ; accoglie- 

. refle eoo buona faccia queflo empio e malvagio ? 
Lo lafcerefle vivere fra di voi > Eh , Padre , fi 
avrebbe io afabominazione e in errore piò che 
non fi ha il demeaio , e via fi caccierebbe tan- 
tofìo da noi a furore di popolo . 

8. Ora coti , fratelli , dovete avere in abbo. 
minazione e in orrore, e da voi allontanare 
queflo vizio dell’intemperanza e della gola, per- 
chb racchiude in fe tutta quella perfidia , e tut- 
ti quefli gran mali vi cagiona. £ quanto allo 
fpogliarvi delle voflre foflaoze. Datemi un uo- 
mo, che fia dato a queflo vizio della crapula e 
della gola, e vedrete, che per (oddisfare alle 
brame (tegolate del fuo ventre (pende ben pre- 
flo e fcìalacqua tutti que’beni, e que’ danari, 
che eoo taota pena e fatica erano (lati da lui 0 
da’ Tuoi m^gioti acquiflari. Bada, che qnefla 
brutale paflione fi fia impofleflata del fuo cuo- 
re , che non vi fono patrimoni il pingui , che 
Ceno badanti per fopplire alla fua intemperanza 
ed ingordigia. Dal che ne fegue, che arriva 
ben preflo a cader in miferte. Echi ha ridotto 
in tante neceflità e bifogni cafe per altro bene- 
danti e ricche, fuotchb I’ ccceflo del mangiare 
e del bere} Che fe ciò fa in quelle cafe, che 
hanno le loro entrate, ed i lor fondi; che farà 
di tanti poveri bottegai , di tanti lavoranti , d 
artigiani t In quali cflreme miferie lì conduce 
quello vizio pcrverfo della gola! Oh quanti di. 
giuni anche fuor di quarefima bifogna che fac- 
ciano le loro megli e figliuoli I 

9. Che fe toi parlate della buona ellimazio- 
ne , (be dalle perfoné onefle molto piò fi ap. 
preiza della roba e delle ricchezze . come preflo 
i.e fpogiia i fuoi feguac; la crapula e la g»U f 

Si 
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Si dà cohil In preda di quello vizio, ed ecco, 
che non à plii defideraco , come uomo di ono- 
re i anzi eccolo decadere dal bell’ elTere ragione- 
vole . E perchi quello vizio lo metre in rango 
coi mumenri , e con quello mezzo fi fa limile 
ad enì : Homo tom in homott r/fer , non inulte- 

ait f dice il Salmilla C Pf. 48. 1 {. ) , eomparsint 
efl fumenlie infipieniiènt, Òr fimitii faQus efl il- 
tis , Ed in fatti: qual à l’occupazione dei giu- 
menti e di tutte le altre bellie r Mangiare, be- 
re, dormire, e poi tornarea mangiare. Oraque- 
fla b la vita di certi crapuloni e golofi, lenza 
mai alzarli ad occupazioni piti nobili e degne d’ 
uom ragionevole e onello . Cbe fe ancora lerba 
qualche poco di ragione, in nuli’ altro l’adope- 
ra , come abbialo detto, che io idudiar nuovi 
rafiìoamenti e maniere per accendere e irritare 
la fame,alfin di provar nel cibarli maggior gullo 
epiacere . Qual avvilimento dunque d’ un uo- 
mo, che dotato d’ una mente iin>ile a quella 
degli Angeli per palcerli di penfi.ri , e di cole 
pib alce e fubiimi , t’ abballi ad azioni si brucali 
e si vili , nb altro cerchi , cbe riempir l’ ingordo 
fuo ventre di una copta fmiidcrjia di cibi e di 
bevande, per palfar dall’effer di uomo , dice S. 
Clemente Alelfandtino ( /. 1. e. f. }, a quello di 
bell a .* ad /e mìgrat ^ tir n 6 homtne tramfu ad 
tefliam. Sebbene, come vedremo, parlando dell’ 
ubbiiaihezza , l’uomo intemperante e golofo b 
pollo dai Santi Padri al di loctodelle bellieme- 
delime, e di elfe fatto peggiore . imperciocebb 
quando le beliie iono p^lciute fufiicientemence 
di cibi , e di bevande , non polfono pib elTere 
sforzate nb a mangiare, nb a bere; l’uomo io- 
temperante tratto dalla lua gola torna a man- 
giare e torna a bere, quando di cibi e di vino 
b in abbondanza ripieno e faiollo . 

la. E’ però vero , che I’ uomo intemperante 
e golofo per ordinario non ha molto a cuore il 
fuo onore; e l’infamia, che fi tira dietro con 
quello vizio non fa in lui molta impielfiuoe ■ 
Quello, cbe non fi pub capire , li b , che non 
abbia a cuore , e non faccia io lui colpo , r.b 
impreffione veruna l’amor della fanitì e della 
vita , che vengono da quello vizio abbreviate 
e colte. Tutti gli uomini, ma fpecialmenie i 
carnali ed i mondani , non ban cofa , che ti- 
guardino con maggior premura , quanto conler- 
var perfetta la fanità , e prolungar la vita . 
Quella preferifeono a tutti gli altri beni nell’ 
•rdioe della natura, e tante volte anche a quel- 
li della grazia : e per quella confervare , non 
lafciano intentato alcun mezzo , s’ e^ongooo si 
tagli e foccombono ai rimedj più aljui e difii- 
cili . Ora egli b certilTimo , cbe non vi b cola 
alcuna , che più abbrevi la vita e dillrugga la 
fanità, quanto l’cccefTo del mangiare e del be- 
te. Da quello, come da una pciTifera forgente 
nalcODo le malattie più faHidiofe c violcute . 
La crapola b quella , che manda in rovina i 
Temperamenti più robulli e ie comjtitflìoni più 
forti, e che cagiona taote morti improyviie : 
snandaudo al fcpokro (epza i Stgiamenti della 


Chiefa , di cui gli fono incapici e Indegni gl* 
intemperanti e ubbriaconi . E chiedetelo , le 
non volefle preflar fede a’ miei detti , a! medi- 
ci più accreditati, di cui abbiamo ancora le o- 
pere , e vi diranno , che le infermità piò gra- 
Tofe rafeono dall’ intemperanza del mangiare e 
del bere. Da quello vengono le replezioni dì llo- 
maco , le Indigeflioni, per cu! tifanare non v’ 
ha rimedio nb più vigorofo, nb più falutevole 
quanto I’ allinenza e la dieta. Chiedetelo al fa- 
mofo Luigi Coruaro Nobile Veneto, e nel fuo 
bellillimo Trattato De vita fobna , ecoli’cfer- 
pio di fe fielfo v’ infegnerà , cbe avendo anch’ 
egli difordinato nel mangiare e nel bere , fe- 
guendo il fuo appetito, le compign'e e il co- 
fiume , vilfe fino all’ età di trentacinque anni 
frmpre malaticcio, fra il medico , come fi luol 
dire, e lo fpeciale . Ma cbe poi dacoli ad una 
vita molto temperante, regolata , fortificò la 
fua complefiione , e giunfe all'età di otiant’an- 
ni , io cui fcrilfe quello fuo libro, e finalmen- 
te toccò 1 novantacinque anni fitmpre vegeto e 
laoo , fenza patir alcun male. 

it. Ma per accertarli di quella gran verità , 
che il vizio della gola rovina la fanità e accor- 
cia la vita, non occorre già farne ricerca ai 
medici del corpo e agli autori profani ; ricer- 
chiamolo ai medici dell’ anima , che fono i Sali- 
ti Padri ; e quelli fondati fugli oracoli infalli- 
bili dello Spirico Santo ci diranno tutti con uo 
loto linguaggio, cbe la loia intemperanza e la 
gola b la cagione della maggior parte delle no- 
lire malattie , e cbe quefit ne fa morir un gran- 
dilTimo numero , e cbe più ne ha uccifi la go- 
la , che la Ipada, Non voler elTere bramofo di 
metterti in ogni convito , dice lo Spirita San- 
to ( Eff/. 37. V. 44- ) , e non yoler con in- 
gordigia mangiare ogni lotta di cibo , perchb 
nelle molte vivande Ila nafeofia l' infermità; In 
mnltii onim efcn erii tnfirmiiat . Per la crapola 
molti perirono : ma chi b temperante eafiinen- 
te prolunghucà i Tuoi giorni e la fua vita : Pro- 
prtr ttapmUm molti perienint , fai antem aifli- 
ntni efl , ad/iciri vitam . Chiedere agli antichi 
Anacoreti , qual fegreto avcficro trovato per 
tenere a bada la marre, e qual regola di vita 
olfervalfero per tirare innanzi i novanta, i cen- 
to e più anni f E qui rifpondecanno , che al- 
tro non tra fiato, che la lor vita fobria , e U 
lor noaravìgtiofa allinenza , cbe ba tenuta lon- 
tana la morte , e ba lor prolungata la vita ; 
quando oggidì con tanto logegno.'^e invenzioni 
e delizie per contentare U gola , e con tanta 
diverlità di cibi non fi arrisa alla metà dì que- 
gli soni; Proptet craputam &c. Per verità el- 
la b una cofa molto flrana , cbe fe il timor di 
D'o , e I’ amor della virtù non tono capaci di 
moderare lo tanti t’ eccedo del mangiare e del 
bere , noo abbia almeno vigore di farlo l’ amor 
della fanità e della vita . 

11. Non farebbe peib gezo cofa, fe il vizi* 
della gola non s’ avanzaOe , che a toglier la ro- 
ba , la lanità e la vita, ebe finalmente s’ ba»- 
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joà 

»o a perdere in breve-; quello , che lo dovrebbe 
pih Rierter in orrore , e fpinger ognuno a flar> 
ne lontano fi che s’avanaa a toglier la vita 
CriRiana, a fpogliar l’anima dell’’ innocenza t 
della grazia, a farla fchiava del demonio • e a 
condannarla eternamente all’infetno. Voi già 
udiRe con quanta faciliià fi cade in queRo vi- 
tto, e quanto predo giunge ad cITer peccato 
rrortale : ma non vi ho efpofto- tutti que* gra- 
villìmi mali ,, che produce nell’' anima . Da que> 
fio loto vizio , dice S. Gregorio , nafeono co- 
me tante fquadre altri inmiRier.ibili viij e pec- 
cati , che tendono alla rovina deli’’anim.i . Chi 
mangia e chi bee di foverchio elee in una feioc- 
ca allegrezza tanto indegna d’ un uomo fen- 
fato e ragionevole . Ne nafee la fcurrilità tanto 
condannata dall’ Apollolo S. Paolo : vai a dire, 
que’ diicorfi picranri , quelle burle troppo alle- 
gre , e cosi poco onelle , que’ motti e geRi mol- 
to più indecenti . Ne nafee in terzo luogo quel- 
la facilità di dire tutto ciò , che viene in boc- 
ca , fino a voler talvolta metter in campo qui - 
Rioni fopra le verità, più tremende della noRra 
religione. Ne naice quella gravezza di fpiriro,. 
« quell’ oRùfeamento della ragione,, per cui gl’ 
intemperanti e crapuloni fi: rendono incapaci di 
penfare e operare ciò , che I’ anima riguarda e 
Dio. E qucRo h quello,, da cui volea , che 
follerò lontani i fuoi figuacl il noflro Divin P.e- 
dentore . Guardatevi , dice in S. Luca ( zi. J4- ) , 
che non tcRino aggravati i voRri cuori dalla cra- 
pula e dalla ubbriachezza e dalle foverchie cu> 
re dì qucRa vita ; acciocché in qneRe Rat» 
quando meno- lo peniate , non venga a forpren- 
dervi la morte . Finalmente dal vizio della go- 
la nafee la difonefià-, nò v’ ha. cofa alcuna , 
che più la rifvegli, del troppo mangiare e be- 
re . Quando il ventre ù ripieno di cibo , allora 
il fuoco della lafcìvia s’ accende , dice S. Bbr- 
nardo ; e S. Girolamo alTerifce , che Ipuma nel- 
le libidini: ytmer ejat replntu facile dtj'pionat 
j». hbidines . E Tertulliano, come s’ è detto 
altrove,. palTa a dire , che farebbe una cofa prò, 
digiofa e un moRro , una perfona. data alla li- 
bidine , che non Ra data alla gola : Meaflrum 
eft hbido fine gula 

I Sebbene , qual vìzio pub ritrovarfi giam- 
mai , che (Rillagola non nafea f Dimanda il Giu- 
Riniani (^de lignoyit^c.A.) , Ahi' che oltre 1’ 
elfere incentivo di libidine, i madre d’ ogni fcel. 
Icraggine, origine di tnttii i peccati, corruttela 
dei buoni coRumi , e tante malvagità partorifee , 
che fecondo il Qottor Angelico ( zs i. p. iqSi 
ari. j. ) fra tutti i vizj porrà il primato . E que- 
Ra fu la ragione , dice S. Ambrogio ( fi de Elia 
& jrjnn.) per cui Iddio impofe ai noRri pri- 
mi padri I’ aRinenza da un frutto, perchh fape- 
Va , che per la gola farebbe il peccato entrato- 
ne! mondo , e col peccato la morte, e funi i ma- 
li -.Ora che ha fatto il demonio iovidiofo dalia- 
loro felieitài? LI ha tentati di- mangiore quel 
fioitto; c in tal guifa per mezeo della gola re- 
tuodo viotì làactiaik dal Paradifo , fpogliati 


della giuflizia originale , della grazia , e-della-ìnib 
mortalità, e a ooi tirarono addoffo tante Cciagu- 
re. E per queRo, fecondo la dotcaofhtvazioo* 
del Dottor Serafica, quando il demeaio tentò- 
Gesù CriRo nel deferto , lo fece in primo luogo 
coll’allettamento del cibo. Cercò, dice il San» 
ro , di farlo- cadere nel principale di tutti i vi- 
zi,, che h la gola, per apiirlicoo.queflo laRra, 
da, e Indurlo ad altri delitti : Diabelus primtmt 
per gulam Cfiiifium lentavit , t/uafi per jannrnm 
atiantm vinornm adumm ^umenet ad etheriorn 
( de perf. Rehg. I. }. e- jz. ) - Ah f difle pur l<e. 
ne chi cbiairb. la gola portinaia del demonio t 
Ofliaiij dremenif, perche per mezzo di ciba in, 
troduce ogni lotte d’iniquità e di peccati . 

14. Ma lo creilcreRc r £' giunta per fin ad lo. 
trodurre I’ Idolatria . £ andiamo , fe ve ne voler» 
accertare là nel deferto, dove fi dice , che gli 
Ebrei fi poterà a mangiare , e bere, e forfero 
poi a giuocarc ( Exod. ;z. ) :. Sedir pcpniut maiu 
dueare C? btbete , iD" J'nriexeennt ludere , Volete 
fapere di ebe forte erano cpie’ giuochi ì Erano v 
dice S. Paolo ( 1, Car. io> 7. ) , atti d’ idolatria , 
Si , dopo aver ben mangiato, meglio bevuto , fi. 
pofero ad adorate il Vitello d’oro, e a fare in- 
torno ad elfo le loro fcRe : verificandoli il detto 
di S-Ambrogìo ( L. de £/. c- 1 1. } , chs 
ficcome la temperanza > madre della fede, cosà 
la crapula e l’ ubbriacherza lo h della perfidia , 
Ma, Padre, fento cbi m’ intrurompe ,. malgra, 
do le noRre intemperanze nel mangiare e nel be- 
re noi ferbiamo pura la noRra religione, e I» 
noRia fede ; noi adoriamo il vero Dio , e a lui 
foto ferviamo. Voi fieb: dati alla gola , e fervile 
folamente a Gesù CriRo voRro Dio ?' No., voi fec- 
vlie al voRro ventre . Non fono lo , che parla „ 
ù S. Paolo ( Rem. id. 18. ) che i «oflri pari cbia. 
raihenle deferive : Hujnfeemodi enim Chrifìo Da. 
mino mfire non feruiuno, [ed- fuo veneri.. Voi 
non adorate il fisio vero Dio, mali voRro veis-- 
tre , di cui un Dio vi formate; e queRo pen«- 
(ace a foddisfare , per riempier queRo e fatollar^ 

10 tutte fono indrizzale le. vofire induRrie e i 
voRri Rudi; a queRo avete confecrati i voflrl. 
affetti,, e il voRro cullo. Sembrerebbe offenfivo- 

11 mio parlane , fe non folte tutto- dello flelto A>- 
poRolo . Molti , dice egli , menano- una tal vi- 
ta , dei: tiuali già vi ho parlato, ma ora. ve lo< 
torno a (lire colle lagrime fugli occhi , che qve- 
Ri fono nemici della Croce di CriRo , e che un. 
Dio s’ han formato del loro ventre p. militi am. 
btdant , ifièat frapt dicebam vobis-, ntart atnemi 
ftens dica , inimicasi Crneit Chrifit , fuarumi 
Demi vfnier efi ( Philipp. }. 18. ip. ) . Che ma- 
raviglia poi fe un peccato, che hai enorme, e 
che fi tira dietro una catena di temi altri pecca- 
ti fino a fpingeregl’ inrtmperanti a farfi un Dio 
del loro ventre ,. 6a da Di» cosi feveramente pu- 
nito ì Quegl’'iniempera«rl , che nel deferto bra- 
marono di mangiate ld-«arn! , furono si foddia- 
fetti ;. ma avevad» aueora fra i denti le vivande, 
che- venne fopra di loro, dice il SalmiRa (Pf. 
7s. jo< 31.), 1 ’ ira vendicatrice di Dio, e oa 

uc- 


Sopra tl epMttto peccato 

Ttcclfe quelli t rte ne -erino pii ripÌCTil e pii 
^rjfT! : Jldète tfc* nrtm eran in ott tp/tram ■, 
<*)■ Kcidit pmPMft nrmn, 

ij. Mi fe fi peccito della fob ^ t) (trave ed 
inorine, che avremo a fare , voi dite, per (;uar- 
darci anche da quedo ? E quali porremo adope- 
rarne ritned(f Anche per ilcanfare e per guarir 
da quefìo peccato vi fono molti tneni , e mol- 
ti rimedi , e vi roccherb per brevità anche di 
quelli 1 principali . Uno dei migliori farà prati- 
car la vini contraria , che i la remperanaa. 
Ma in che conlide queda rcmperanza ? Forfè in 
non prender alcun cibo o bevanda, o prenderne 
in pochifdma qQantirà i No , rirponde S, Ago’di- 
no ( «V Mor, écelrf. e«p. ai. ) , perchh a toni II 
cibo e la bevanda fon neccfTirj e avendo aku- 
ni. bifogno di mainior nurrimento , fenaa far 
contro a queda vir^, pedono imingiitr pii de- 
li altri, b neppdr confide nella qualità dei cl- 
i , perchh quando non fi cercano con troppo 
Itudio potTìamo fervrrci di quei cibi , che ci 
vengono prefenTari , e di cui fi pafeono gii al- 
tri . Confide dunque, dice il Santo, in una cer- 
ta moderaalone, per cui f anima a’ innalza fopra 
dei fenC, e mangia, e lafcìa di mangiare fecon- 
do che il tempo e la needdità lo ricercano. 
Nella jiennrii (bpporta con pace cib , che gli 
manca , e nell* abbondanza fe ne ferve con io- 
brictà, e non prende fuorebb il neceflario.' ciò 
quedo fleflo non cerca il folo gudo e piacere , 
ma di ridorar le forze , e mantener la vita per 
poterla impiegare in fervìgio di Dio. 

i6. Valido rimedio farà anche confiderare le 
rigorofe adihenze, che hanno farro i Santi , mol- 
ti dei quali erano dati del tutto innocenti ,to- 
Oie un S. Pietre d’ Akaoiara, tin S. Luigi Gon- 
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Si iHcflray che gran mate j 


Capitale , •eh' è la Gola , 

vaga . Ora fe quelli , -o d<) tutto innocenti , « 
tanti altri meno di noi colpevoli € privavano 
per fin del necedario ; noi gran peccarori non 
contenti del necedario , vorremo anche il fuper- 
rioo i Pib valido faià confiderare le cigerofe a- 
dinenze e il lungo digiuno di Gesù Grido , e 
di più confiderarlo fulla Croce abbeverato di a- 
ceto e di fiele . E noi con tanto dudio andere- 
tno a cercare abbondanza di cibi e di bevande? 
£ in elle cercheremo il maggior gudo, e il 
maggior nodio piacere? Finslmmte faià molto 
valido rimedio cooliderare che queflo corpo , 
cui fi cevea con tanta delicatezza nutrire ^ 
farà In breve preda di morte; che altro non 
faccianto col trattarlo bene, fuorché preparare 
ai vermini u* più lauto banchetto. PafTìaoto 
inoltre a confiderare , che per un breve piacere, 
che indebitamente vogliamo dare alla gola, con- 
danniamo l’anima a pene eterne. E . perché pen- 
faie, che il ricco Epulone arda nell’inferno? 

•Forfè per aver comiixtle ruberie, adulteri, o- 
cr.icid)' No, ma fra le altre cofe, per Aver fod- 
disfatto alla gola con tante fplendidezze , e de- 
lizie di cibi e di bevande, diceodofi di lui, 
che: tpolahatur ^uotidit fpinuiiàt . EI’Apo- 
flolo mette la ciarla fra quei vizj, che efclo- 
dono dal Cielo, « condannano all’Inferno. Af- 
fìacb? dunque -non abbiamo a incontrare quefio 
tetribif gafligo , facciamo lutti gli stèrzi per 
non cadere in quefha abbominevole Atizto . Ufia- 
TTO dei cibi e delle bevande per fola neceffità 
di mantener la nofira vita, perchb poffiamo be- 
nedire e lodare il nollro Dio, -finchù a lui pia- 
ce in quella vita, peravere poi la force di be- 

'redirlo e lodarlo eidnameiue cogli Angeli « 
Santi -nel Cttio, 

ONE LXIV. 

a il 'vijjo dell' ubbrìacheo^a , 


ON fenaa qualche diflicolià mi fono In- 
dotto a parlar del vizio dell’ ubbtiachez- 
aa. Imperciocchh a che giova riprendere un 
vizio, di cui non fi pub fperar l’emenda ì Non 
voler parlare, dice lo Spirito Santo ( Frc/.;z.ó.), 
dove e quando le tue parole non fono alcol, 
tate ; ubi non efl anditut , non effundat fermotirm . 
Voi, che mi udite, fiere lonranilTìmi da cotcflo 
vizio. E niuno di coloro, che fmoderatamenle 
fogliono bere , per quanto io creda , mi afcolta. 
£ febhen taluno folle per avventura qui prelen- 
te ad udirmi , potrei io forfè fperarne da queflo 
I’ emendar Ah, che queflo à un vizio, che ol- 
tre r eflere fra le perlone di campagna , e gli 
.artigiani fatto comune ( e piaccia a Dio , che non 
vi fia involto anche taluno di quelli , che per 
la loro nafeita, grado, e carattere più ne do- 
vrebbero elTer lontani ") \ altresì di tale natura , 
che non ma! , oppur di rado fi laida . I giovani 
.fi avvezzano a buon’ora al vizio del bere; e 
quanto più vanno ionanzi cogli anni, tanto più 


s'impegnano in quella prava tonfuetudine > Che 
fe poi giungono alla vecchiaia ( febbene pochi 
vi giungono, morendo per ordinario gli ubbria- 
coni nel fiore dei lor anni ) oh ! allora à qnafi 
del tutro difperata l’emenda, perchè chiamano 
il vino latte dei vecchi > Usuando dovrebbero chia- 
marlo un veleno > e lo llimano cosi necellario , 
che lenza di effo viver non pofTono . Quindi 
tutti quelli , il che maggiormente fi verifica di 
quelli, che muoiono in etàfrefea, giungono per 
ordinario impenitenti alla morte Tenta Sagramen- 
ri , di cui già fono incapaci , o coi Sagramenti 
ricevuti lenza difpofizione alcuna , e infelice- 
mente fi dannano. Dovrò dunque omorettere del 
tutto di parlarne, giacché non ne pofTo fperare 
alcun frutto? Abquello, che non pub far l’uo- 
mo, lo potete far voi colla forza poffeote e 
vittoriofa della Vofira grazia^ o grande Iddio, 
Voi Cete quello, che filile labbra dei Minifiri , 
che annunziano le vollre divine verità, mette- 
te la vofira parola armata d’ una gran . forza ■ 

Se 
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Se mal duDqae altre «alte vi pregai di metter- 
la rulla mia, nel trattare altri argomenti, colla 
maggior amihì ed iQanza ve ne prego in que- 
llo giorno, afKochè polla dcrc.-ivere il vizio pe- 
flifero e abbomioevofe dell’ubbriacbezta , e im- 
primeroc in tutti quell’orrore, che e(To meri- 
ta. M’Ioge^oerò dunque di modrarvi la gravif- 
fima enormitì della ubbrìacbezza , le peliime 
confeguente dell’ubbriacbezza, e le vaoifliime 
fcufe, che a Tuo favore vengono addotte. 

t. Ava«ti di dire dell’enormità della ubbria- 
cbezu giudico neceSàrio di fpiegarvi , cbe cola 
ella fia , e quando arrivi ad cfler peccato mor- 
tale . Ubbrìacbezza dunque b un eccello di be- 
vete vino o altro liquore, cbe pub ubbriacare , 
lino a perder l’ ufo della ragione . Ma fati ella 
fempre peccato mortale! lo vi rifpondo, cbe 
pub darli il cale, cbe li beva fino a perder ia ra- 
gione lenza commetter peccato.' ed b quando 
uno lenta averne avuta fpcrieoza beve vino o 
altro liquote, non mai credendo, cbe polla ub- 
briacarlo- Così tutti i Santi Padri e Sacri Inrer- 
prcti fcufano Nrà , cbe li ubbriacb bevendo vi- 
co, di cui non conolceva la forza. Chi poi be- 
velie con qualche eccello vino, cbe dima molto 
leggero e incapace di ubtriacarlo, e in veriti 
lo facelTe: allora, dice S. Tommalo, commette- 
rebbe felamente colpa veniale. Avvertite perb, 
cbe qucdo lolamcnie li verìlica io cbi beve , 
lenta avere fperienta della fotta di vino, e per 
la prima volta. Sari poi fempre peccato morta- 
le in quello, che la dì bevete pili del bifogno, 
e cbe quel vino b capace di nbbriacarlo , e non 
odati te vuoi bevcrc. E notate bene, che non b 
fempre nectdàrio , cbe abbia volooià deliberata 
di ubbriacatlì ; ma bada, cbe Ga interpretativa 
e indiretta. Quindi pecca mortalmente colui , 
cbe anche ha dabiliio di non volcifi ubbriaca- 
re , ma non odante G mette a bere dopo un bìc- 
cbieroun altro e poi un altro, Gn che t’ubbria- 
ca. Lo dello dite di quelli, che hanno fonda- 
mento di credere, o ne dubitano e ne folpetta- 
no, cbe pollano ubbriacarG, e con tutto quedo 
non le ne adencooo , ma ptofeguono a bere . 

«. Cib fuppoHo, voi comprendete fubìto l’e- 
normìti di quello vìzio dal rilhcitere, cbe l’ob- 
briachezza priva l’ uomo del pili bell’omamenro 
e del dono pili preziolo , cbe Iddio gli abbia fat- 
to. Qual e quedo dono e qucdo ornamento? 
La ragione. Queda b quella , cbe l’uomo didin- 
gue dai bruti , e che ralforoigliandolo »li An- 
geli, ne foima la fua maggior gloria. Queda b 
dooqub quella, cbe dee confervar libera e intat. 
ta, e aver ogni cura di evitar tutti quegli ec- 
teflì , che la potrebbero acche in minima patte 
alterare. Ora colui, che G abbandona all’ ob- 
briaebezza , acconfente non folamente all’ altera- 
aione, ma alla perdita totale delta ragione, co- 
me una fperieoza pur troppo fuoeOs ce Io fa 
turco giorno conofeete, 'Egli dunque decade dal- 
la gloria e dall’onore d’uom ragionevole -, e fe- 
condo l’ efprelfiooe de’ Santi Padri G fa Gmìle ai 
bruti. Db pìii da dfì io tale dato G diOingue. 


ONE LJW. 

Impcrcieecbb, cbe coft b qoeth^ tue I* noma 
dilfisgne dalle bed.ie? La foia telone. Ma ua 
uomo ubbriaco b privo della ragione , e in quel- 
lo dato non oc pub fare_ alcun ufo . Egli pili 
non opera fecondo i luoi lumi.- perebb Gccooie 
dalle folte tenebre viene tolta la luce del Soie; 
coi! dai fami de) vino, che falifcono al cape, 
reftano odulcati del tutto i lumi della ragione. 
Egli non ba nemmen l’ufo libero de’fuol fenC, 
ni delle fne membra, nb del fuo corpo: cofa, 
cbe illebedie mb fordide ed immonde giammai 
non fuccede . Qual metamorfoG pili Igoofflinio. 
fa e pili indegoa di queda, cbe un uomo ragio- 
nevole G metta in uno dato tale, cbe fra tuie 
una beOia non t’abbia dilTereaza veruna ? 

}. Ma i due gran Santi Agodino e Grifodo- 
mo qui non G fermano , ma portano piti innan- 
zi I’ obbrobrio e la confuGooe degli ubbriacb!, 
mettondoli per Gn al dì lotto delle beOie mede- 
fime. Li cani, dice ilGrifodomo, egli anima- 
li più fordidi e immondi, quando mangiano o 
beono , non prendono , cbe quella oaanttrà , di 
cui per il loro fodentameoto fon bifegooG . £ 
l’uomo palfando ogni mifura, giunge per Gn all’ 
(cceffo. Non b quedo per lui, anzi di tutta 1’ 
umana m tura un gravimmo feorno ; che quello, 
cbe Dio ha^ pedo jftt avere il dominio f<^ra 
lutti gli animali, u faccia di cflì Inferiore? Che 
il padrone divenga fervo, e il fervo padrone? 
Ah I ebbe ben cagione il citato Grifodoiro, quando 
cfaiamb l’ ubbrìacbezza obbrobtio di tutto il ge- 
nere umano .* Ofpftinum toii*s fentris 6kma»i ; 
perebb con un rovefciamcnio più drano mette 
le bedie al di fopra degli uomini. E forfechb 
non va la cofa in tal gulfa? Fatene, dice S. 
Agodino, la fperieoza. Quando voi o altri con- 
dacono gli animali abete, e che fecondo il lo- 
ro bifogno hanno edinta la fate, provatevi uo 
poro a farli bere di nnovo, allettateli, AuzzU 
cateli , dimoiateli . Potrete ben ufere quanti 
mezzi volete, potrete dimoiarli quanto volete, 
che tutto fari indarno, e non bcranno giammai . 
Solamente dunque l’uomo dopo aver bevuto, 
quanto il fuo bifogno ricerca, al primo invito, 
che gli vien fatto, oppur tratto dai Ino piace- 
le, facendofi peggiore degli defTì animali, tor- 
na a bere con eccedo. Come dunque fa il Sa- 
vio, cbe manda il pigro aa imparare dnlla for- 
mica la fapienza ( Prov. 6. 6. ), coti bifogoeri 
mandare gli ubbriacbi ad imparar la temperan- 
za dagli animali , di cui fi fono rcnduti peggio- 
ri. Biga, conchinde il Santo , ebritft ptf»m ani- 
mMÌibn fmu judictnJi ( Scr. aji.). E un uom 
ragionevole potrà dirG io preda deil’ubbriachez- 
za lenza arroflìrG commettendo un eccedo cosi 
contrario alla ragione , Goo a renderlo pegeiot 
delie bedie ? 

4. Ma v*b ancor di più.* 1* nbbriaehezza , cf- 
fendo contraria alla ragione, diviene anche con- 
traria alla legge di Dio. Iddio ci ha data la m- 
giooe per guida; quando dunque facciamo con- 
tro alia ragione, pecchiamo contro alta legge di 
Di». Avendo dunque moSrato, cbe l’ubbrit^ 
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cbnta b oppoAa alla ragione , quello baOa per 
moftrarci , che a Dio dilpiace, e alle lue fante 
leigi h oppoAa. Ma la tua inienziooe ce l’ba 
piU chiaramente fpicgata. Sapete, perchb Dio 
abbia creato il vino i Perche «fato con mode- 
ratione, elccoodoll bìfogno, portafle all’uomo 
gioia e letiaia : Aa non già , petchb ne bevelTe 
IO. eccelTo, fino ad ubhriacarli : yrnum in jMMm- 
éitnitm tnnimm , O »■ in tiriftatem nk i. 
milìn (Eec/. }t. H vino i un dono di 

Dio , bifogna dunque fervtrfene fecondo le lue 
ioteoiiooi • Ma chi ne beve in eccelTu, dei do- 
ni di Dio fi abula, fervendofene in Ona ma- 
niera a’ fuoi dKagni affatto contraria . 

Ma quanto queAo vixio Ga contrarlo al di- 
irin volere, chiaraineate cc loefpoleGesb Cri- 
flo nella deferioiono • che fece d’un fervo malva- 
gio . Lafeiaro queOo alla guardia della cala col 
carico di Aar fempre veglia nte ad alpettar il pa- 
drone ( Lue. ia-4S-l: Il anio padrone, dilTe fra 
fe quel fervo , non lari per venire a) preAo : 
quindi G diede a banere gli altri fervi, e a man- 
giare e a bere , e con altri fuoi pari a nbbria- 
carG (M-miG. 14.48.) . Ma che ne fegu) ? In 
quel giorno e io quell’ora , io cui noo avrebbe 
mai peofato, ecco il padrona aHa cala, e con- 
danna il fervo mal preparato e malvagio ai beo 
giuAi e meritati gafligbi . CdAiaoi miei cari,fe 
qui talun vi folTe di quelli dati al villo del be- 
re, non h qucAa una viva immagine del voAro 
perverfo operare? Tutti Gam poAi nel mondo 
coi carico di vegliare e Aar preparati alla venn- 
ra di GeA GriAo e alla morte, che in quel gran 
ponto ci dimanderà cento e ragione della con- 
dotta di ooAra vita . Ma come Aate voi prepa- 
rati alla venuta di CriAo e alla morte T lo che 
ora vi occupate ? In contendere e gridare con 
queAo, io percnoter rsuelPaitto , in menar la 
vita con altra gente di bel tempr» falle oAerie, 
a bere, e mangiare, e ubbriaearvi. Voi Otte 
dutmuc nd numero de’ fervi malvagi deferitti 
da CrìOo. Ma che fuccederà di voi ?quelIoap- 
punto, cjle faccedette al cattivo fervo dell’E- 
vangelio. In quel giorno e in quell’ora, in cui 
noi penleretc giammai, farete forpreli dalla mor- 
te verrà Crilto a dimandarvi ragione di qucAa 
vita brutale, e cogl’ipocriti, adulteri e infe- 
deli vi condannerà agli eterni meritati fupplizj 
nell’inferno . Allora pagherete ben cari I piace- 
ri ,'cbe vi prendeAe bevendo con eccello , e ub- 
briacandovl. Oh Dio! che difpiacerl , che pen- 
timenti amari, ma inutili! Allora conofeerete 
appieno l’ enormità dell’ ubbciacheiia . 

0. Ninna cofa petb ve la farà maagìormente 
conofccre, quanto le cbiariflime tcAimoniaote 
della divina Sarittura, e dei Padri, che metto- 
no l’ ubbrìachezia nel numero de’pib enormi 
peccati . Quando S. Paolo va Munerando li grai 
viffimi peteati, che bandifconntteroamentedal 
Regno di Die, parla efprelTamentedell’abbria- 
ebezza , e proteAa , che gli nbbrìacbl non van- 
rz in Paradifo. Non yi lafciate ingannare , di- 
ce il Santo Apenole (t. Ctr. d. IO.) , oh forni* 
Brijfnnv, Ttm, III. 


nicarj , nt adulteri , nb ubbr!aeht,nb maldicen- 
ti, ni rapaci , ni avari polTederaono il Regno 
di Dio. Ntjnt adulteri, ncque ftmìtMrìi , ncque 
ebeiafi. con quel, che Gegue, Rnnum Dei n»a 
pejfideiuni . L’ ubbriaebetza i poAa fra i pec. 
cati pih enormi, vai a dire, fra gli adulteri , 
le fornicazioni , e i latrocini , e bandifee quei 
che la praticano dal Paradifo. L’ApoAolo flelfo 
(Rem. 1^. I}.) parlando delle opere delle tene, 
hte, a cui dee rinunziare nn feguace ci CriAo, 
vi mette chiaramente l'nbbriacbezza . Abban- 
doniamo le opere delle tenebre ; Ab/iciamut »• 
petM eenebratum . E qneAe fono le crapule, e le 
ubbriachezoe , le lafcivie, le impudicizie . Quel- 
le poi , ebe qui S. Paolo chiama opere di tene- 
bre, Icrivendo ai Calaci ({. ip.) nomina opere 
della caiae; ma l’ubbrìachena non vi i mai 
ommeAa . E* facile, dic’egli, conofeere le ope- 
re della carne, che fono r adulterio, la forni- 
catione , gli omicidi , e le ubbriachecte . Ecco 
dunque te ubbriacbeize poAe inGeme anche co- 
gli omicidi. Come poi chiamano l’ubbriacfaec- 
za i Santi Padri ? Ifn Demonio volontario : la 
madre dell’iniquità , e nemica della virth la chia- 
ma S.BaGlio. 11 GrifoAomo dice, che non Gpub 
trovar cofa pih infopportabile, e che ella i l’i- 
gnominia del genere ornano . S. AgoAino aflicu- 
T3 , ebe ogni ubbriaco , che non G emenda , e 
non fa penitenza del fuo peccato, perirà eter- 
namente. Chi non reOerà dunque perfuafo dell* 
cnurmità della ubbriachezta ? fc chi vorrà per- 
fevrtare in un vizio , che opponendoG aH’uma. 
na ragione e alla divina legge tbindifce le ani- 
me dal Paradifo e le condanna alP Inferno f 
7. Che fe la gravilTima enormità, ebe porta 
feco l’ubbriacbezza , dee obbligare alla foga di 
elfa ogni CrOianoi non meno far lo debbono le 
peAime confeguenze, che da effa proveneono . 
Il Padre S.GiangrifoOomo dopo aver chiamata 
l’ubbriachezta origine di tutti i vizi , la para- 
gona ad una pozzanghera , da cui non ifcolano, 
che acque fangofe e puazoienli. E Gccome in 
qneAe acque fangofe lì generano del rofpi , dei 
ierpapti ed altri fcblfoG, c vèieDoG' animali -i 
coi] negli obbriachi G generano i vizi pibabbo- 
minevoTi e ignomInioG , che fono le pefltme 
confeguenze di quello peccato ; che (e foAero 
ben confidente , ferv irebbero di valido riparo 
per non mal cadere io effb, ma dì fempre fug* 
■irlo . Di quefle peflime coofesuenze vi rappre- 
fencerb le principali i 0 la prima Ga, che per or- 
dinario dalla nbbriachezta vengono i latrocini . 
Chi i dato al vizio del bere, vuol foddisfare ad 
ugni coAo alla fua piffìone i che fe fono Ggliuo* 
li di famiglia , cui il padre tenga corti di da- 
naro: e fe fono fetvj , lavoranti, o garzoni , 
per cui le mercedi, e i falarj Geno fcarG, dagli 
uni e dagli altri 6 ruba { c le robe del padre, 
o del padrone ban da pagare le fpefe , che u 
fanno all’ oAeriz . Ma io non rubo , dice quell* 
artigiano, ma fpeodo del mio guadagno. Rif* 
pondo, che anche tu fei iadro, e rubi .'fai a chi? 
ztla tua famiglia, alla moglie, 4’ laoi Ggliuoll , 
V thè 
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thè KOB Juaoo t(fl! d» ceprirfi, eprÌTt perfìit 
del nectfljrio langoifceno di fané, nenrre cu 
fratianto tripadj-. It mal efempio poi, che dan- 
■o gli ubl^iacbi ai loro figliuoli _ i un* airra 
pcfTiDa confeguenza di quello vizio . Che cpia 
poITono iinpirare i figliuoti dai padri di ni fat- 
U t Forfè la legge del Signore , e i Divini Mi- 
Ocrj f Se non ti fanoo nenunen efli, e delle co* 
(e di Dio e detl’anina non pattano trai. Forfè 
ti condurranno alle Chiefe , ai Carecbifmi e al- 
le Prediche f Eh , che non fanno altra firada , 
che quella dell'ofleria. E cosi indegni padri a- 
dnnpite l’obbligo fireaiffimo d’ilirnire e col- 
te parole, e coU’efenpio i vonrl figliuoli ? 

S. Za difunione e la difeordia h la terza con 
frguenza dell’ obbtlacbezza . Il tnarito , come 
a’ h detto, alTafieria , e lì Impiega quel dana- 
ri», che dovrebbe fervlre al tnanrenimento della 
faoiiglia . Intanto la moglie giunamente fi la- 
menta e fi sdegna contro del marito, e gliene’ 
db dei rimproveri , Ma II marito, che non ba 
molte di ragione in ogni tempo , e che poi co- 
ai poca ne ba, anzi l’ha perdura del tutto ^ 
quando h rifcaldato dal vino, afcolta con impa- 
'-.zienza , va in furore , fetida e percuote la mo- 
glie: povere mogli cariche di figliuoli , circon- 
date per ogni parte dalla miferia e dal bifogno, 
vederfi maltrattate da! mariti , che dombber ef- 
fer i loro difenfori e foPegao! che dura con- 
• ditione! Io vi cempatifcoalTailfifflo. Voi ufciie, 
come vi odo, in famenri, in grida, in rimpro- 
veri : ma quefin, forelfe, non hil tempo. Quando 
i volt ri mariti foco preii dal vino , lonooefile, 
come nditief non hanno pib l’ufo della ragione. 
Dobbiamo dunque darfi alia di fperazione ^ Peg- 
gio che mai-: quefionon fervirebbe, che a per- 
dere il corpo e t’anima . Sapete , che avete a 
file f Se volete dir loro qualche cofa , ditela, ma 
eoo tutta piacevoleiza , quando ban digerito il 
vino< Ma ioianto pregate Dio con grande in- 
flanza t nmiliì, che colla forza della fua grazia 
converta a fe quelli, che fono dominati da que- 
Oa cdlimaconfaetudine ; tacere e /capponare con 
^Wenza ogni cofa. Ma oveflo. Padre, non hno 
continuo martirio?' Sì, io confetto e fe per 
.aoibt di Dio fapr^ fopponaiio con pazienza, 
,r.f avrete fScuramente cogli altri Martiri la co- 
rona nel Cielo. Ma andiamo innanzi . 

p. La profanazione delle Domeniche e dette 
felle h la quarra cor.feguenra , che deriva dalla 
abbriachezza. Oh fante feflc, per quegli em- 
pi , che fono dati al vitie del bere , non Cete 
pii) i giorni del Signore , ma i giorni del De- 
monio . Voi non (iete più i giorni deflin^ti per 
)e opere di pietì , per la frequenza dei Sagrjh 
m.enti , e per gli altri eferciz) faanf, ma git.;nì 
di ubbriaebezza e di bagordi . Iddio fi % rifer- 
baio quell! giorni , perchh da’ fuoi Crifliatli fofi 
/ero famificati i va] a dire, impiegati in luo 
colto ed onore, e voi it profaDate colle yofìfe 
difiblutezze ed ecceffi neh bere. Glt ha eletti 
Die, perebh buona parte ne impiegaOe a pte- 
gaalo ■elle Chiefe c Ontorv: e f oi li coofuma- 
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te buona pane a provocarlo a adegnonetleofe-. 
rie. Io fono folito a ebramare coll* efpraSooi 
della Divina Scrittura e de* Sauri Padri la Cbie- 
f», come h in verità , la Caf» ér Die: ma le 
oflerie dove 6 radunano fpectlfniente nelle fjz. 
fle I bevitori , te taft dei Diaveh: oca qnefle 
voi fiequtntando , o nbbriictmi , anche In dì 
di fella, rioierc , che il Demonio vi conduca 
all’inferno , In qifel baratro dr confufiene e di' 
pene. E voi vorrete ancor.-» frequentar le olìe» 
rie , per andar all’ Inferno f 

IO. 1 giuramenti , pergiuri , beneOimte , e 
dlfcorfi più laidi edofreni fono fa quinta peflì- 
m.a conlegocnza dell’ubbrhcbczza. Aimh, quel 
Marne Sacrofanto e tremendo di Dio, ebe gli 
An^li c Santi non ecffano mai di lodare e be- 
nedire tafiù nel Cielo, ba mai -ricevuto più di 
vilipendio e di finpazzo , cpianto ne riceve 
tutto giorno da quelle bocche facritegbe , che 
foro Tifcaldare dal vino ^Me ha ricevute mag- 
gior! quel SantifTime corpo, ebe Gesù Crifìo 
ha preio da Maria fempre Vergine, e quel San- 
gue preziofe., ebe ba (parfo per fin all’ ultima 
goccia per la oofìra falute?No certamente. I 
giuramenti, e fprrginri più fpaventevoli , eie 
befiemmie più orrende fono quelle, ebe dopo 
ogni altra parola nelle cale, tulle oflerie , e 
p>.r le flrade van proferendo gli ribbrìacbi . Che 
le poi parlate dii difeorfi più laidi ed ofeeni ; 
non vi maravigliate, fe d’altre cofìnronon fan 
ragionare . DalT’abbondadza del cnore parla la 
lingua : Fr abtndmra enim eotdii or 
dice il nofiro divin Redcnlore (Af/rrtih. tt» jq.). 
Il more ì pieno di difoneflà, felam.ente dùn- 
que difontfli parla la lingua- Sarebbe un mira- 
colo , come tbbiam derre altrove eoi Santi Pa- 
dri , che fofTe calle e pudico nn nomo dato al 
vizio del bere. Il -vino , dice lo Spirito Santo, 
ì una cofa luffnrlofa : tmeathfa ret vinum {Prov. 
70 . I.). E S. Paolo dice fFfikef. p, i8.): Non 
vogliate ubbrlacarvi col vino , in coi v’ h la 
luifuria : Notile mebriati vita , »» 'y»o efl tuta, 
ria. E Cccome gettar elio fui fuoco non fer- 
ve, che a maggiormente recenderlpj. coiì il vi- 
no , dice S. Girolamo, accende il fuoco della 
libidine nei corpi umani. L’ imputiti donque 
delle parole, e forente delle azioni h otT altra 
cenfeguenza delP ubbriathezza. frfb qui tiùn fi 
fermano gli obbriachì . Avendo farro nn Dio 
del loro ventre, come col e lagrime fugli occ|ii 
s*ì gii dcrrocoll’A poRoto, talvolta ginngono per 
fin coi loro difeorfi a mettere in dubbio le ve- 
riti più tremende della noflra fede. E udite a 
ucOo piopofito un rafo terribile, che racconta 
Canripratenfe ( Lib. z. ^am cmf. j6.). 

XI. Se re flaVano alcuni mercanti m un’ofle- 
rìa mangiando e bevendo ; qnando rifcaldarl 
dal vino fi pofeno a difeorrtre di varie tofe , e 
da una cof» all’altra pafTando, fi venne a par- 
Igce di db, che farebbe dell’anima dopo la 
prefente vira. Allora uno più empio degli al- 
tri diffe ; Eh f ebe penfo (ìamoingannatì da que- 
fli Preti c Frati , quando ci danno ad intendere ^ 
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4kcU tùtie vìvi»» c»n*jitn> Mo»<ì» dopo I* 
jD»ne dei corpi, lo per me vi credo $1 poco, 
vcke venderci la n<ia per una mifuradi vino; e 
andava flutaicaodo chi dei compagni per sì po- 
co la volcde comprare . Si pelerò tarli a lino, 
deracameote ridere a queil’ocrenda empiette be- 
nemmia ; quando nel fervore di quefle tifate 
giunfo un uomo di alta flaiura io aria di mer- 
cante, e mettendofi in camerata con elTi ricercb 
qual bell’ argomento avefTero per le mani, per 
bui cosi faporitamente ridevano. Si paria delle 
aoimc, rilpofe quell’empio, ed io fono pronto 
a vender la mia per una mìfura di vino , ma 
niuno la vuol comprare . Mi maràviglio , nfpo- 
fe il fiuto mercanie, io la comprerò, e portate 
del vino quanto ce comandano, ed io lopaghe- 
tb. Portato il vino fi pofero di nuovo a 
e a burlare (mafcellandoli tutti dalle rifa, e'jtitt 
degli altri il venditore. Giunta la fera, il mer- 
catante , ch’era un Diavolo, t tempo. Signo- 
ri, dìfTe, che ognuno fi ritiri . Ma orima vi 
dimando un dubbio . Se uno comprane un ca- 
vallo legalo colla fua cavezza , non farebbe an- 
che quella in potere di lui ì Tutti rifpoferodi 
-ti, e. allora folamente t’empio venditore comin- 
ciò a. tremare e impallidire. Or bene, difTc il 
Demonio , io ho compralo l’anima di collui per' 
unte mifur: di vino , c dunque mio anche il 
corpo, a cui (la ella legata . £ in così dire, lo 
levò in aria, e fe lo portò in anima e in corpo' 

(eco lui ad arder aeH’laferoo. 

jz. Ecca il termine degli ubbriaefai . So, che 
non tutti fono il empi , fino a mettere in dub- 
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hlo, e in derifo le veritàpiìi tremende della noflra 
Religione: ciò non oflante, fappiite , che la 
dannazione eterna, ,e l’Inferno e U fella confe<> 
licenza della ubbriachezza; e di tutte le altre la 
piò funcfla . Il Padre S. AgofliDO la'chiama poz- 
zo d’ Inferno , da cui h diflidilìflim'o , che li ri 
tiri , e ne efea quell’ infelice , che Vi i caduto. 
E la ragione fi è , per.:hì pochi pochiflìmi foco 
quelli , che facciano penitenza proporzionata a’ 
loroecceffi . S. Rafilio e S. Giangrifonomo chia- 
mane .gli uhbriacbi pofTeduti dal Demonio : ma 
che elTendo un Demonio votqiUario non fc ne' 
liberano quafi mai . E pur troppo ò vero , chel 
un uomo dato al vizio del bere , quafi mai fi 
corregge e fi emenda. Promettono al CotifefTore 
quelli infelici di einendarfi , ma non attendono 
alile promeffe : dal cbe'fegue , perfevetando nel 
loro peccato giunge , quando col penfano , la 
mone , e nemici di Dio i! manda' diriltarrentc 
all’Inferno. E quanti, che avendo.promeffo in 
tempo delle loro cr-alattic di afleoerfi dal vino, 
appena fono un poco rifanati, che ritornano a- 
gli antichi difordinì i E quanti eftmpj fi poirtb 
bero addutré in confermazione di quello i Ma 
no» lagtimevole fperienza lo comprova pur 
troppo, piti che gli efempj . Guardatevi dun- 
que , Crirtìaaì, dall’ impegnarvi in quello vì- 
zio, di cui adiOe la gttfiflima enormità, e le 
peltime confeguenie . - 
ij. E pure, ihi fet' pnrifettfbbé , che un vi- 


ti» (I enorme, e che 6 tira dietro coBhguen. 
zc unto funelle avelie , o preteodelTedi aver I» 
(ue fcufel E pure queflol vere, e ne toccherò 
alcune. Noi, dàconoalcuni, andiamo aJI’ollerìa 
e_ vi beviam di (overc hlo, ma queflo per ordina- 
rio fuccede, perchò i compagni c gli amici lì 
ci tirano e ci conducono , e a bere c’ invitano . 
E quella il debole fcula potei gl unificarvi ì Par- 
chi dunque gli amici v’ invitano e vi nimolano, 
avete da bere fenza averne bi fogno e in eccelle ì 
E perchi quelli v’ invitano avete da offendere 
Dio l Gli amici v’invitano , ma Dio vel vieta ; 
a chi li dee ubbidire, a Dio, o agii uomini f £ 
poi ditemi ingrazia, le v’ invitauero a gittarvi 
in un’ardente fornace, o in qualche nitro preci- 
pizio , accettercfle l'invito? Credo di no, per. 
chi fi tratta del corpo; e Ip accetterete , quan. 
do fi tratta di.commettere un peccato , e preci, 
pit-ir t’anima nella forpace dell’Inferno f Oh fo- 
no amici ! Diteli pinitoRo i vodri capitali ne- 
mici , anzi tanti Demoni, che’ vi vogliooa (gr 
perder la cofa piìi preziofa < che -ò l’anima . 

14- M-ì noi , dicono altri , abbiamo oecelTìrì 
di andare all’ofleria, perebh abbiamo da far del 
contratti, e quelli nop fi polTono copchiudere, 
che in Ornili luoghi . Abbiamo poi, dieonogli 
artigiani da ritrovar chi ci dia da lavorare, e 
lì fr ritrovano ; t’ha da far quella pace , bifogoa 
Ih flabUirla col bere infieme . £' vero, che con 
quella occafione fi beve , e dopo un bicchiere 
fe ne beve un altro, e dopo quello un altro, 
e per ordinario t’arriva a (Jifordinare ; ma que- 
flo h per accidente e per necelTìcì • Sicebì dun- 
que voi vorrete llabilire quelforrenda hvllem- 
mia condannata dalla Cbiefa e dai Santi Padri, 
che Ila talvolta neceflìti offender Dio e pecca- 
re? Voi avete a far dei contratti.- ma il.prlmo 
contratto flabilito con Dio fi b di con offender- 
lo giammai perchb volere violar quello per far 
de! cooiràttt cogli uomini ? E pbl avete da far 
del coDtfattl, e. (labiliT* delie paci .* noi) le po- 
tete '-fitrd , c0m< it'f^doo.i'buooi critllanil Non 
.vi fono tutti luoghi, che le oderif’, che fpno, 
come udUleflg cafe del Diavolo? E voi arti- 
giani il folamerite trovate chi vr dlg àd' lavo, 
tare e fare -’l' vollri gnadacnl ? 'A ^beflu rifpoB- 
do , che quatadt» andate, al^ofltriì V’h pHmma 
occafione di ubbriacarvl , come per ordinario 
fuccede , onde.j>er oiuo guadagno lo potete faT 
re ; ìmperciocebì , che ^ova guadagdar tutto 
il Mondo , fc fi perde l’anima? 

■ 5- Altri fi feufano col. dire: che andare all“ 
dfltiria io giorno di feda, dopo però la'Mefla,' 
sT la mattina : o dopo la Dottrina e t Vefper! , 
fe b il dopo pranzo, b coflume di tutti gli ar- 
tigiani, e degli uomini di campagna: e poi 
quando vi fi va , non fi ha intenzione, di ub- 
briacarfi . Io in primo luogo vi ri (pondo., -che 
fc b collume di tutti gli altri andare aMa feda 
all’ odcria ; qutdo però non b di quelli chò foe 
ho timorati di Dio , che tutte le fede impiega, 
no nel divìn Tuo culto. In fecondo luogo ti- 
freede» E' ccduiT.e, voi dite, andarle fede 

Va »a’ 
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all'onrrfa, e per eonfeguenza bere piti del bi> 
fogno f Dunque i dico io, (arà coOuine profa* 
nere le fede • rompere i dirini precetti e of* 
fender Dio , e per confegueota anche di daa* 
narb ! O perché t’ é quello perverio coflome 
di olfeoder Dio , e peccare , non fari plìi quel 

^ rao male , che é fempre dato -, e perché v’ é 
codume di dannarli , non fari pio la danna- 
zione quella pena cotanto terribile I O forfè 
eotretc anche eoi od'ender Dio, perché quedo 
é divenuto un codume; e anche dannarvi , 
perché fecondo il codume tanti fi dannano ? 
Quando voi andate all’ oderia dite di non aver 
inienxione di ubbriacarvi . Ma che importa , 
(e fenza averne I* intenzione , voi vi ubbriacater 
Sarebbe bella la fcnia di chi dieelTe di non aver 
intenzione di oflendervi , ma frattanto con un 
ferro vi padalfe il hanco ' Così voi fate con Dio. 

i 6 . Vi teda la quarta ed oitima ftufa di quel- 
li, che dicono di andar lì all’odetia, e in al* 
tri luoghi , dova ù mettono a bere del vino 
anche- generofo ; - ma che non fi fono mai «b- 
briacatv ; perebt non hanno mai jterduta la ra- 
gione, e poi non fono ma! arrivati a i)nedo 
ccccITo di rigettare il vino bevuto • Per rifpon- 
dere a quefla feufa , io voglio in primo luogo 
togliere un inganno, che prefTo molti é fatto 
comune , ed e , che per quanto bevano fino 
anche a perder la ragione , fe non giungono' 
a queda fordidezza di vomitare , non credono 
di fare alcun male , c neppure fe ne confefTa* 
no. E vero, che queda fordidezza é riprefa 
da Dio in Ifaia (18.8. }, c infinitamente eoe* 
danna quei bevitori , che vi afRivano col loro 
eccedo del bere . Ma io vi dice , che talvolta 
può edere quello feoza peccato , e può accade- 
te all’uomo aoche pib temparaote del Mondo . 
Beve taluno un foto, o due biccbteii di vino, 
che edendo di cattiva qualitì , né confacevole 
ad fuo domate , é codretto a rigettare ; que* 
:Ai certamente non pecca , perché non I’ abbon- 
•danza , ma la qnaliti ne fu la cagione . Per ri* 
ipondere a quelli , i quali dicano di non 
«fferfi mai ubbriacati , né aver mai perduta la ra- 

^ e perqualfivoglia quantitì di vino, che ab* 

0 MTUio , io dice loro , che non per que- 
4 o fi debbono credere innocenti . Voi nel bere 
non avete perduta del tatto la ragione, mad- 
ia fi é di molte alterata ; voi avete qualche 
difficoltà nel parlare , nel camminare , voi titu- 
bate , e già C vcdec fi lente, che il voflrocapo 
à rifcaldato dal «ine : e quedi non li credete 
molto condannabili ecceflir Ma credete voi , 
«be per peccar uno d’ ubbriacbvzza fia necefla. 
aio, che cada per tetra come una beftia feoza 
poterli piò muovere f No, confide ncil’ecceiro 
del bere lenza alcuna necdiità per poro piace* 
Ut i anzi v’ aggiungo V tht quedi meztt sbbrìa- 
cM pefleno edere , e il piti delle volte fuso 
pìb colpevoli di quelli , che lo fona interamen* 
<e , e che hanno perduta dei tutto ia ngìone . 
Quedi per ordioario non commettono, che un 
figiò peccato , perché uou giurano , noa btfieis* 
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miano , e non potendoli quafi muovere , non 
fono capaci di oder.dere alcuno • Ma quedi 
mezzi ubbriacbi , da che bando il capo ber ri- 
Icaldato dal vino, fono quelli , ehe per ordina- 
rio efeoBO in giuramenti, bedemmie, e In aU 
tic azioni piò laide . Quedi trovano brighe con 
tutti , e fono pronti a dare una coltellata a chi 
dice loro una torta parola , e da quedi vengo- 
no la maggior parte degli omicidi , e p« que* 
do io li chiamo peggiori d’ un Demonio per- 
ché preparati a commettere ogni gran maje . 

17. Ma veniamo piò al punto, e patiiamo 

di quelli , che bevendo vino anche in gran quan* 
tilà, non perdono la ragione , e che non fi cre- 
dono molto, anzi di nulla colpevoli } e dico : 
Se uno di capo debole, bevendo due foli bic- 
cbieti di vino, perde la ragione e a’ ubbriaca , 
fe lo fa fcieoiemeute, commette peccato mor- 
tale , e fe muore in quello fi danna . E voi . 
che ne bevete gli otto , i diect-bicchìeri , ed 
anche di piò, crederete di non eder rei d’alcun 
peccato, o al piò di peccato leggiero, perché 
((fendo di capo forte noo perdete la ragione f 
Inganno, Cridianì, inganno. Sappiate dunque, 
che non folamentc commette peccato morule , 
chi bevendo perde la ragione , ma anche colui t 
che elfendo dì capo forte , beve in eccedo, e 
ebe fenza perder la ragione a tutti gli ecceffi 
reCfle. Chi lo dice? Dio per bocca del Profeta 
llaia ( j. az. ì : f'ar fti puntn tflit bibta^ 
àum vm»m . Guai a voi , che liete fotti e pou 
fenti per bere gran quantità di vino . E fecon- 
do la dottrina di tutti i Santi Padri e Inter- 
preti , quando la Divina Scrittura adopeiaque- 
Ita particola Vét , la fa ftmpre per condannare 
gravi eccedi . ' . . 

18. Cridiani miei cari , lo mi fono Ingegna- 
to di farvi vedere , che enorme peccato fia l 
ubbriacbezra , le pedime fue confeguenze , e 
come fia feoza fcttfa . Saràdui^uepodìbile , che 
chi vi fode impegnato, voglia ancora perlave- 
rare in edo, che noo fe ne voglia emendare r 
Ma per emtndarfene , quale ne farà il rime- 
dia? Il rimedio piò efficace , che toglieràda voi 
quedo vizio del tutto , farà bandir dalle voftro 
mente il vino , e mettervi a bere dell’ acqua • 
Oh Dio! quedo é un rimedio, che ci farà mo- 
rire. No, fratelli , che l’acqua non ammazza 
alcuno. Toltone nella noflra Europa , in cui pe- 
rò molti fe neadengono, in tutte le altre patti 
del Mondo, io cui fitor d’ogni quedione fono 
più oumerofi , tutti comunemente gli uomini 
non bevono vino, ma fola acqua, e pure non gli 
ammazza , anzi gli fa vivere piò vegeti c fani • 
Cosi farà anche di voi, fecol bere acqua vi a« 
flettete rotalmeoie dal vino . Il che fe farete , fe^ 
viià anche per punire il corpo pei p^icere , eh 
ebbe bevendo vino in eccedo . Quei penitenti 
poi , che tìcufando di ubbidire al Confedote, che ^ 
preferite loto, o di bere fola acqua, o almeno 
almeno vino ieoipwio,e leggiero, che non poi* 
la cagionare in alterazione , e che cercano di 
patteggiar con édo , perchò accordi loto una, 0. 
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due bicchier! di tino puro, certamente non han- 
no volontà efficace d* emen>^arri , e per ordina, 
rio non (ì emendano mai . E la ragione Gè, 
perchè tratti dall’abito malvagio dai due bic- 
chieri paflano ai tre, dai tre al quattro, e ben 
preffo ai primieri difordioi . Se voi avefle Ipe- 
rimentata vtlenofa una qualche vivanda , fareffe 
mai il poco cauti di chiedere, che ve ne foffe 
y accordata almeno qualche piccola pane? Tutto 
al contrario : anzi vi farebbe orrore la villa di 
elTa, e naulea l’odore. E voi tante volte tpcri- 
mentaffe, che il vino area avvelenato l’anima 
vofira , e ancora cercherete , che vi G accordi 


? |ualche porzione almeno? Ma ditem! In grazia , 
e Cete lorprefì da qualche febbre gagliarda , 
o altro male precipitofo , la prima cola , che fa 
il medico, G è di vietarVi di bere vino, e voi 
vi foggettate a bere fola acqua . Ma perchè fa- 
te quello l per la faoità del corpo ; e ricufere- 
te di fare altrettanto per la falute eterna dell’ 
anima? Fatelo dunque, fratelli , affenendovi dal 
bere quel vino, che è Gato così pregiudlcia'e 
all’anima voflra , acciocché abbiate la forte di 
faziar la voflra fete a quel torrente di celcfli 
piaceri , che Dio ha preparato nel Paradifo a’ 
tuoi diletti , a’ fuoi caci . 
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Si /piega il [t/lo Peccato Capitale , cb' è S Ira, 


G ESÙ' Criflo con tanta premura ci ba im- 
pollo di reprimere la paffione dell’ ira , 
che condanna reo di giudizio chiunque 
ricufando di farlo , voleffe in vece dar luogo 
all’ ira : Omnit fui irafeitur frairì fug reut erri 
judieio ( Malti, j. za. } ; e sdegna i fagriGzj 
snedeGmi , uuando follerò fatti da colui , che 
nmiifce qualche difamore col fuo fratello . Quand’ 
«nebe Gesti Criffo non avelTe detto nel fuo fan- 
co Evangelio, che non era venuto a diflrug- 
gere la legge , ma a perfezionarla , G poireb^ 
chiaramente conofeere , dice S. Agofiino , _ da 
quello folo comando che ci ha facto di pazien- 
ta, di carità e di dolcezza. 1 Giudei tuttoché 
aveffero qualche cognizione della ooflra morale, 

? lucflo punto era ad eflì ignoto del tutto , e 
òffe o malizia , o ignoranza , purché la loro 
collera non li portafle ad azioni cfleroe di per- 
cuoterlo , o ucciderlo , quanto all’odio e fdegno 
interno non fe ne faceano fcrupoloalcuoo . Ge- 
sti Criflo fommo e fupremo Legislatore degli 
uomini ba tolto del tutto quello perniciofo erro- 
re: e vietando non folamence gli omicidi, e le 
altre efleme ingiurie, ma gli Reffì interni movi- 
menti d’una collera irragionevole , ha voluto 
foffbcare le inimicizie , e le vendette nella lua 
fletta forgente . Dagli amieii , die’ egli , fu det- 
to : non ttteiderai , perdi di uccide l ree di giu- 
dizio t ma io vi dico, de lo fari parimente di 
vaia collera col fuo fratello . Per feguire duni^ue 
gl’infegnamenti di quello Divio Mactlro m’ in- 
gegnerb di mettervi in orrore quello vizio ca- 
pitale dell’ira, col mollrarvi in primo luogo 
che cola ella Ga, e come G commetta : in fe- 
condo luogo, che gran male ella Ga : e Analmen- 
te fe ne auegneranno i rimedi per moderarla . 

I. L’ira é un appetirò sregolato di vendicar 
le fue ingiurie , e un difordinato movimento 
dell’animo, che ci fpioge a rigettare cib , che 
è contrario alla noflra volontà, che ci difpia- 
cc ■ Si dice, che V\iii un appetito difordinato, 
r un fregolato movimento , per darci a conofee- 
re , che vi fono due forte di collera : una d’ 
Breffanv, Tom, III. 


ira , che è ragionevole, e glufla; e l’altra, che 
è irragionevole e cattiva . La collera e I' ira 
regolata e giulla è quella , che è accompagnata 
dalla moderazione , e ebe proviene da un buono 
e giullo motivo. Come per efempio , quando 
G tratta di mantenere grinterell! di Dio, par 
impedire , che non venga offefo dai peccatori , 
per correggere i falli del ptoflìmo fpecialmente 
quando G tratta di qualcuno da noi dipendente , 
e a noi foggetto . Quella forte d'ira non feto 
non è cattiva , né degna di biafimo , ma dee ef- 
fer commendata e Rimata da tutti . ÌE piaceffea 
Dio , che tutti i Crifliani , e fpecialmente quel- 
li , che hanno qaalche faprantendenza e autori- 
tà fopra degli altri, foffero animati da quefl’ira 
virtuofa e lanto zelo , che non G vedrebbero 
tanti difordini, nè G udirebbero tanti giuramenti 
e beflemmie • QueRa è quell’ira e quel zelo , 
ebe ebbe Getb Criflo quando fcaccio i profa- 
natori del Tempio; e quefla è quella, di cui 
paria S. Paolo a quelli d’Efefo (4-46) citando 
il SalmiRa; Adiratevi , e non vogliate pecca- 
re : ìrafeimini , Cf noUte peccare \Pf. 4. 5.) . 

■ z. L’ira e la collera, di cui intendo parlate, 
é quell’appetito difordinato di vendicarG , e 
quel movimento dell’animo, che non ferba né 
regola, nè modi , di quell’ira io parlo , che 
é irragionevole , pecche all’equità e alla giuflizik 
G oppone . E per potervela pili chiaramente 
piiegare, dovete fapere , che due difordini G pof- 
fono cOnfiderare in qucRa paffione dell’ira ; P 
una per parte dell’oggetto , che è la vendet- 
ta , che a qualcuno G brama ; l’altra dalla parte 
della maniera , con cui uno G adira e G sdegna. 
Dalla parte dell’oggetto v’è difotdine , quando 
G brama una grave vendetta a colui, che non la 
merita. E quante volte un iracondo G sdegna, 
e vorrebbe veder foggetti a graviffimi mali la 
tnoglie , i Ggliuoli , ì parenti ed anche gli ami. 
ci di quello, da cui ha ricevuto qualche ioglu- 
ria? Ma che colpa n’ han quefli , che inverun 
modo non al hanno offefo ? in fecondo luogo, 
quando G brama vendetta maggiore di quella , 
V j che 
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che uno merita. Ha commefTo eolui un delitto , 
per cui merita gaOigOt ma non già la morte: 
le quefla voi gli bramate, difordinara ì la vo< 
Ara brama . In terrò luogo , quando li defidera 
a qualcuno vendetta e galligoralg, quale ben 
merita il fuo grave delitto, ma fenra I’ ordine 
dovuto , come chi con privata autorità , e non 
per mezzo delia giudizia volefTe dargli la morte 
o altra pena. Finalmente quando, febbeoe G 
offervi nella vendetta e galligo l'ordine dovuto, 
non G olTerva però il debito Gne; impercioccbb 
non fi brama , che fia punito per amor della 
vinti, e per zelo della giuflizia , ma per latol- 
lare l’odio , che fi ha zerfo quella perfona . In 
tutti e quattro quelli, cafi l’ira di tuo generet 
peccato mettale ; quando non ilcufalTe l'inavver* 
terza o ja leggierezza del male , che fi brama . 
E la ragione (i >-, perchb gravemente renano of- 
fefe la carità e la giufiizia , 

Per parte del modo b poi difordinata l’ira, 
quando U'.io troppo ardentemente nell’ interno a’ 
adira, o quando eflernamente dà legni troppo 
manifefli del (no fdegno. In tal cafo però i’ira 
in le flelTa , dice San Tonimafo , non farà pec- 
cato m.ortaie . Pub però elTer mortale , loggiun. 
ge il Santo , quando per veemenza dell’ ira 
manca qualcuno datl’amor di Dio e del ptoITi- 
mo . Per il che b da notarli , che anche nella 
maniera di adirarli pub intervenire peccato mcr* 
tale, e quello pub elTere, quando tanta e tale 
b la veemenza dell’ira, che cagiona Icandalo 
nei deboli , come nei figliuoli , fervi e garzoni 
o altre perfone, che odono o veggono . quan- 
do internamente o eDernamente la carica fi to- 
glie e fi diflrugge . Quelli dunque , che fono 
cesi alTorti e trafportati dall’ira, che efeonoio 
nrribili efeandefeenze , e vanno come in delirio, 
fpumano, e peflano. la terra, gettano da fe tutto 
cib , che viene loro alle m.ani , quefli lenza 
dubbio nel modo di tdegoarfi peccano mortal- 
mente: poichb ognun vede, che con limili mo- 
di di operare furio!! e befliali s’oppongono di 
troppo alla retta ragione. 

4. Efiendo poi l’ira peccato capitale, ha anch’ 
ella la fua malnata progenie e le lue malvagie 
figliuole , e col Padre S. Gregorio lei ne alle- 
goa S. Tommafo . La prima b l’indignazione 
o fia lo fdegno, che conCDe in una commozio- 
ne d’ animo inverfo di quello , da cui uno b flato 
o penfa di elTere flato oflefo , corre d’un inde- 
gno , da cui polTa ricevere tali affronti • Quan- 
do a quello sdegno vanno accompagnate maledi- 
zioni , contumelie, ingiurie, odj , difprezzi e 
fcandali , non pub negarli , che non Ita colpa 
mortale. Il tumore o fia la gonfiezza di men- 
R b la feconda figliuola dell’ira , e confifle in 
uno sforzo o acccnlione dell’animo, che va me- 
ditando vendetta , o fopra i modi di poterla 
fare . Quella farà peccato mortale , quando la 
vendetta, che fi medita di fare, b grave ed 
ingiufla . La teru b il clamore o fia grida : e 
confifle in un alto confufo e difordinato parla- 
te, con coi rirato fi rivolge ad un altro. Se 
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con quelle grida efprlme im deliberata appetito 
dì recargli fa morte, o qualche altro danno no- 
tabile , farà anche quello peccato mortale . La 
quarta figliuola dell’ira b la Contumelia : e 
quella confifle in un parlare ingiurìofo, che fa 
I’ iracondo in faccia d’un altro rimproverando- 
gli cole ignominiofe , e dì cui mofio abbia a 
vergognarfl. Intorno a quello, quando la vii- 
laoìa , che fi dice, confiderate le circoflanze del 
tempo, del luogo e della condizione della per- 
fona , b grave , grave e mortale farà anche il 

f leccato. E quante volte fi odono quelle feanda- 
ole contumelie per fin r-etle pubbliche flrade t 

5. La quinta figliuola dell’ira bla beflemmia : 
e quello, come s’b detto altre volte, fi com- 
mette , quando fi prolerilcono parole conlume- 
liole o ingiuriofe contro di Dio, della Vetrine, 
o de! Santi . E quante volte le perfone Aizzo- 
fe e iisconde molle da quella loro paffìone han- 
no la temerità di metter la loro bocca facrile- 
ga per fin nel Cielo, sfogando la loro bile col 
vilipendio e flrapazzo più enorme _ del Nome 
Santiffimo e tremeodo di Dio? La riffa, da cui 
poi ualcono ioiffilcizie, difeordie , percoffe, fe- 
rite, omicidi , b la Iella figliuola dell’ira, E 
quello fuccede quando uno coti s’accende di Ide- 
gno inverfo dell’altro , (he vengono allearmi • 
alle mani , e uno tenta di offender l’altro . E 
chi dubita , che quando nella riffa uno ha inten- 
zione , ed b preparato , come lo è per ordinario, 
di levare all’ avverfario la vita , o di fargli al- 
tra grave ofiefa, non fia peccato mortale I L’A- 
poflolo S. Paolo fcrivendo a’ Calati ( 5. to. ) , 
mette fra le opere della carne le riffe, e cbia- 
rainente decide, che quelli, che in effe s’im- 
pegnano , non poffono cenfegulr il Regno dei 
Cieli. E pure quanto ordinarie e familiari fo- 
no oggidì quelle riffe e quelle quellieni fulle 
efleric, fpecialroente fra le genti plebee, quan- 
do fono alterate dal vinof 

6 . Da queOo poi fi deduce, che In tre manie- 
re fi pecca col mtzzo di quello vizio dell'ira, 
col penfieto, colle parole, e colle opere . Col 
enfierò , quando uno moffo dall’ira odia il prof- 
mo, brama eri folve di vendicarli , e della ven- 
detta, e del male, che brama di fargli, prende 
un maligno piacere. Colle parole, ingiuriando 
il proffim.o colle contumelie in fua prelenza , 
colle detrazioni in fua affenza, e colle più rab- 
biole maledizioni. L’ ira finalmente fi commet- 
te coll’opera o danneggiando il prollìmo nel- 
la roba , o percuotendole , e maltrattandolo 
nella perfona . Intorno alle quali cole io vo- 
glio levare un ing.mno, che regna, fi pub di. 
re, nella maggior parte delle perfone, che quan- 
do fi confeffano adducono per ifcoladei loro pec- 
cati la collera e l’ira, da cui erano trarpónan. 
Avranno indegnamente e contro rgni giuflizia 
maltrattato il loro proffìflio! avranno fcagiiaca 
contro di effo mille peflifere maledizioni , eoo- 
tumelie ed ìnginriet avranno per finvilipefoll 
Nome Sacrofanto di Dio con mille giuramen- 
ti e fpergiuri di farqu:flo, di far quell’ al- 
ito i 
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tr* ; e Pavran j>«r fin confermato colle pilior* 
rende benemmie : e poi prefentandoli ad un Con- 
felTore , dicono freddamente; ho fatto quello, 
perebì io era in collera. Comef Avete fatto 
quello , perchb eravate incollerà? Dunque per- 
cbll liete in collera potete danneggiare , maltrat- 
tare il vollro prollitno a man lalva , maledirlo 
e fargli ogni forte d’ ingiuria, e per fin giurare, 
e beflemmiare il Nome SantilTimo di Dio? O 
almeno crederete di trovar nella vollra collera 
una qualche lulficiente feufa ptr Quelli orrendi 
miifatti f Se Icmpre tali foro Hate le voflre Con- 
feflioni , non ri fiere mai ben confelTatI . Voi 
gii udille , che quando uno coO li lafcia trafpor. 
lare dalla collera e dall’ ira, che h difpollo di 
oITcndere gravemente Dio , o il prolTimo , ellah 
da fe peccato mortale. Dite dunque cosi, le 
vi volete ben confelfare . lo mi fon lafciaiotra. 
Ipotrare da una gran collera ed ira : ecco il pri- 
mo peccato, e peccato veniale . E poi foggiun- 
gere ; e molTo da quello fono palTato a maltrat- 
tare il mio prollimo e maledirlo , a giurate e 
beliemmiare : ecoi) vi confelìerete interamente. 

7. Veduto, ebe cofa fia ira, Quando lia pec- 
cato mortale , di quanti peccati fia origine , e 
in quante maniere fi commetta; cofe, che era- 
no necelTaric a faperli per intelligenza di quello 
vizio ; cella cb-.- io vi dica qualche cofa della 
fua enormità, la quale per maggior chiarezza e 
brevità dedurremo da tre foli capi ; da ciò , 
che riguarda Dio , e il prolfiiro e Piracondo me- 
delimo . L’ ira dunque in primo luogo fe la 
vuol prendere contro di Dio medefimo , portan. 
do la confuCone nella DelTa fua cafa, enei divino 
fuo Tempio. Ma qnal h la cafa , e l’abitazione 
di Dio, e qual h il Tempio , io cui egli dimo- 
ra ? G à l'abbiamo detto più volte, che qucllah 
l’anima nollra , che quando h io grazia i il Tem- 
pio , e I’ abitazione dello Spirito Santo, in 
efla io Spirito Santo come nella fua cafa e nel 
Tempio (uo dimora . Ora l’ira e lo fdegnot’ op 
pore a quefla dimora, che fa lo Spirito Santo 
reli’ anima noflia: e quella h la ragione , per 
cui l’Apoftolo ricorda a qucid’Efefo ( 4. zo. ) 
di non voler contraflare lo Spirilo Sanro chea- 
bica in effi, dandoC in preda alla paffion della 
collera, che gli apporterebbe triflezta , fe ne 
folle capace , e lo Icaccierebbe dal loro cnore : 
Ntliie eoniTipsrr Spiriium SamQitni Dei , in 
figaaii eftis . E di quefle parole fi lette l’A po- 
rtolo llcITo per perluader loto , e a tutti i Ori. 
fliani di toglier da fe ogni lentimerto dì ama- 
rezza , d’ira e fdegno Omnir amariitui», Cr i- 
rt$ , Ctr indifnaiio ttllaimr a Vùbn , E perchh rac- 
comanda qucHo con- tanta premura I’ A potlolo f 
pirihh , dice San Gregario, lubito che l’ira t’ 
e in polfcriata d’ un uomo , mette il Ino cuore, 
che t abitazione dello Spirito Santo, in turba- 
mento e in difordine, e tale n’ h il tutbamen» 
lo e il difoidine., ebe coQeinae lo Spirito San- 
to 3 titirarfi , per dar luogo allo fpiriio lediaio- 
lo , ebe èli Dtinonio. Sicebà in buon linguag- 
gio , quando 1 ’ aotnia h in pace , h il Terrpio 
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dì Dio ; e quando h trafportaia dall’ira e dalla 
collera , h I’ abitazione del Demonio . 

8. La feconda ragione, che ci fa conofeere , 
quando l’ira fia a Wo coottaria, e che dovreb- 
be Tempre più allontanarcene , fi h , perche di- 
llruggc io noi , e fcancella la bella fomìglianza , 
che dobbiamo iempre ponurè di Dio. Quando 
h mai , che noi porììamoì bei lineamenti , e la 
vera fomiglianza del ncllro Dio? Quando Gamo 
col nollro prolTìmo mifericordiofi , dolci e be- 
nigni . E queflo h quello , che dopo aver det- 
to il citato Apofiolo a quei d’Efefo, chesban- 
difeano da L ogni amaiwzza , ira e (degno , fog- 
giunge, 'he ùiBO fra di loro benigni , c mif.- 
rUùrdlofi , condonandoli l’un l’alito, e rìmet- 
tendofi Ogni ofTefa , come io Gesù Cnflo fece 
Do con noi: Eflatt saitm laviitm ien’gaì , mi, 
ferieordej , danaant invcem , fumi' Ci Dear m 
Ciriflo donavi! vobit (£f^. 4. ja. ). Come li 
porta il nollro D-u invcrio di noi ? Forlecbh 
fubito , che l’abbiamo ofTefo lancia contro di 
noi i (uoi fulmini, ci profonda fubito nell’In- 
ferno ? Ab no ; ma ci alpeiia, ci foppottae ci 
perdona. Quando dunque ci porteremo in tal 
guifa fra di noi , allora efprimeremo io no! i 
veti caratteri e la vera fomiglianza del nollro 
Padre Celelle , che ba la mifericordia , e la boti* 
là per natura, e che h Dio di pace: e a que. 
Ili caratteri ci riconofeerà per fuoi cari , e le* 
gitiimi figliuoli. Che fe al contrario vogliamo 
dar luogo alla collera e all’ira, noi sfiguriamo 
e fcanceiliamo quella bella immagine, e (orni- 
glianaa di Dio dentro di noi medefimi. 

Ma l’ultimo difordine, che porta l’ira 
tu riguardo a Dio , egli h poi tale , e si orrìbi- 
le, che bifognerebbe , che le prrfone flizzofe e 
iraconde vi facilTero qualche particolare riflelTo 
avanti di iafciaifi trafportare da quella palfione. 
Sapete voi, che cofa fate, quando montati in 
quelle ardcntiflìm.e collere andate meditando di 
far del male al vodro proflimo ? Voi pretende- 
te di iifurpare il fupremo potere , che ba Dio 
fopra le lue creature. Voi io ceno modo vele- 
te metti.rvi a federe nello (lelTo fuo Trono, e 
contro al (no efpriflo volere e proibizione , che 
vi ha fatto, prendervi quella vendetta, che ha 
riferbata a fe falò. Quello h l’eccefTo d’ingiu- 
ria e di difprezao, a cui giungere adirandovi , 
di rapire 1 Dio per attribuirla a voi l’antorità 
di Giudici , e la ficolià di punite le fue eret- 
tole . Voi volete effer riconofeiuti come tante 
divinità fopra la terra , perchà minacciate egiu- 
tare di volervi vendicare, che faprete ben ritro- 
vare il modo dì farlo. Ma Dio a voi vermi 
vilUTimi della terra ba tutto quefio vleiatc» . 
La vendetta à punto , che ha riferhato a lui fo- 
lo , e di farla quando gli piacerà . Mthi vinàio 
Ba , Ór ego retribaam, dicii Detninni ( Rom, 
iz. ip. ) • Non importa .- l’ iracondo ha la teme- 
rità e l’infolenza di volerli veodicare. Io pen- 
fo certamente, Crifliaoi miei cari, che nea 
abbiate mai farro riflelTo all’ enorme vilipendio 
e ingiuria, che fa uu iracondo a Dio; pprchà 
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non Tarefle mai flati coi) facili ad adirarti : an- 
li ne dovrefle elTerc flati di molto lontani . 

IO. Che fe dobbiamo flar lontani , ed avere 
in orrore queflo viz-o dell* ira j>er rapporto a 
Dio , non meno lo dobbiamo per rapporto al 
soflro profltino . Cbi b il noflro prommo f E' 
quello, che Geib CHfto c! raccomanda in cen* 
to e mille luoghi di amare come noi medefimì : 
quello , che ci raccomanda di trairare con cariti 
c con dolcezza , fe vogliamo eh’ egli c! tratti 
con mifericordia , e pietà. Ora che facciamo 
noi quando c! adiriamo contro di qualche per- 
iena ? Noi ci opponiamo immediitamente a 
quefle amorofe Intenzioni di D'o . Qneflaperfe- 
na , che da noi lì dovrebbe amare comemol ftef. 
fi. e trattar con tutta la cariti e la dolcezza , 
diviene tantoflo I’ oggetto del noflto fdegno, la 
difpregiamo nel noflro cuore, non le vogliamo 
piìi pirlare, ci fentiamo roder d’invidia perla 
tua profperità . Se parliamo di lei, le maldi- 
cenze, e le calunnie fono fubiio in campo, rh 
qui l’ira neflra li ferma, mapalflamo ben preflo 
a cercar modi per farne le più fonone e le più 
«rudeli vendette . Quindi non mi maraviglio fe 
i Santi Padri ban paragonato alle belile piti Gè- 
xe l’uomo iracondo, e violento, e lo oan di> 
chiarato nemico dell’ umana focieià edella cari- 
ti crifliana , di cui rompe le Leggi più facrofan- 
te. Egli, dicono, punge come uno feorpiooe , 
morde come una vipera , latra e grida come un 
-.Non ha rifpetto ai maggiori , non ha più 
anabilitì cogli uguali , nè riguardo per gli a. 
mici ; non iia_ ricetto per i vecchi, non tico- 
nofeenza per i benefattori , nè flima per le per- 
.Jone dabbene, nè tenerezza alcuna per gli flef- 
li congiunti , Quindi quante volte veggiamo i 
fervi inviperiti e acceli contro I loro padroni ; 
Je mogli contro i mariti , i mariti contro le 
mogli : i padri contro i figliuoli, e i figliuoli 
contro ! padri ? 

lì. Mi perchè mai , o Crifliani , vi lafciate 
.trafportare con tanta faciliti da quella furiofa 
jtaflione dell’ ira , che vi porta ad eccelli si enor- 
rompete cosi facifmente le leggi 
^ella carità Crifliana f Ma fapete chi è quello, 
contro di cui vi rivolgete con canta rabbia e 
tanto fdegno f Egli è un’immagioe di Dio , uno 
che per grazia è fuo figliuolo, uno , che è de- 
flinato fuo erede nel Regno dei Cieli : come 
ounque iiutrite rancore contro di uno, che ha 
jania attinenza con Dio , e che un giorno nel 
Cielo farà al gloriofo, e il grande! Avete voi 
intenzione di LIvarvi! lo penfo di il. Come 
dunque , e perchè vi adirate contro di uno , 
«e VI ha da elTer compagno nella gloria f 
Quand’anche vi avclTe dato qualche motivo di 
adirarvi contro di lui : quand’anche in feflelTo 
iron ^Ife meritevole del volito amore , lo meri- 
ta infinitamente , fe lo riguardate in Dio, di 
CUI è figliuolo . SI, egli è in Dio , come è un 
figliuolo nella fua madre . Un figlinolo pub effe- 
xe nella madre in tre maniere: nelle fue vifee- 
lo ha generato) nel fuo cuore, per- 


chè lo ami ; e nel fuo feno , penbè lo nutrì* 
Ice col fuo latte. In tutte, e tre quelle manie- 
re è ogni Criftiano in GeiltCrilio • Nelle fue vi* 
feere, perchè lo ha generato alla grazia con 
tante pene e dolori fulla Croce; e P Apoliulo 
S. Paolo ( Pdr//p. I. 8. } , che di quella verità 
era prrfuafo , tutti ■ fedeli mirava nelle vifeere 
di GesbCrifle. TeflU efi nubi Dns , jusme./e 
tapiam aranti vat in vifettibui Je/m Cirijli . Si 
trova nel cuore di Gesù Cnflo , perchè iofini- 
tarr.ente lo ama: e fi trova nel luo leno, per- 
chè lo nutrifee coi faci Sagramenti , e colle 
fu: Santiflìme carni, e col Sangue preziofo nell’ 
Eitcarlflia . Siccome dunque voi non potrefle fe- 
rire un bambino-nelle vifeere della madre, len- 
za prima ferire la madre ; cosi non potete adi- 
rarvi , nè maledite, nè oltraggiare il voflro prof- 
fimo , fenzz fcagliarri nel tempo medefimo ad 
oltraggiare , e a ferire il cuore, il feno e le vi- 
(cere di quello amabiliffimo Divio Redentore. 

iz. Ecco come, e per rapporto a Dio, e al 
proflimo comparifea enorme il peccato dell'ira , 
e quanto dovrebbe cagionare in tutti di orrore . 
Ora veggiamoNoebe qualche cela in riguardo 
ai difordini , che cagiona nell’ iracondo mede- 
fimo , Vorrei aver tempo per tutti efporre quei 
mali , ebe va dilTufameote moflrando S. Grego- 
rio Papa ( /. {. Mar. cap.ap.) io un iracondo) 
facendo vedere , che perde i lumi delio vera 
fapienza , la quiete, la tranquillità, e la pace. 
£ qual quiete , e qual tranquillità , e qual pa- 
ce pub mai godere un iracondo , che altro non 
rivolge per la mente, che difegni di vendi- 
carli or di quello, or di quell’ altro ! Eh! che 
l’ira, fecondo l’ efpreflìone di tanti Padri, è 
come una vipera, che gli fquarcia le yifeerc ; 
come un leone , che lo divora ) come un ver- 
me , che gli rode il cuore , e non lo laida re* 
fpirare . Quindi fi fa fempre vedere peofofo , 
pallido, malinconico: non prende piacere di 
nulla, di tutto è difgnflaco, ed entra in ombra 
e in diflidenza di ogni cola . Ora Io vedete 
montato In furia, lettere i piedi _iu terra , 
mordere le dita, col dire, che colui gliela pa- 
gherà : alzare in alto gli occhi , quafi volefle 
minacciare anche il Cielo , e nfeire finalmente 
in tali trafpoiti, che fembra un invaiato dal 
Demonio : ed il Grifoflomo non ha avuta dif- 
ficoltà di chiamarlo un’ immagine d’ un uooio 
indiavolato ; £/? ijuaHam tjigitt haminit D«- 
mamiaei . Quella è una picciola parte di ciò , 
che dicono ì Santi Padri deferì vendo no uomo 
flitiofo e iracondo . Pub datò l’ uomo più >ni- 
ferabile e più infelice nel mondo f 
ij. Ma perchè s’ agitano tanto gli uomini t 

J iercbè tanti flrepiti e taoti fraeaflìf Con cbi fe 
a prendono? Con chi è Talvolta non lo fanno 
nemmen efiì , e per ordinai von cbi non fe ia 
dovrebbero prendere giammai ; vai a dire , con 
cofe irragionevoli e infenfate . Se la prendono 
* s’adirano col cavallo , fe s'inombra, *> • 
intoppa , o non cammina a lor modo; con una 
pietra, fe v’ inciampano: s’ adirano col fuo- 


Si fpfega il Jtflo petcaio capitale t ci’ è l’Ira, jr;} 


c« I fe fubfto Don s' accende; colla penna , Te 
non getta inchfoflro ; colla carta , fe fuga < col 
file, fe s’ inviluppa; col vento, fe (pira, o 
fpira Contarlo; colle carte da giuoco, le ven- 
gono contrirlc fino a maledirle, a flracclarle, 
e tentar di mangiarle. E quello ì operar da uom 
ragionevole I Che fe poi li parla dei motivi , 
per cui falgono in quelle altiflìme collere , loo 
cofe il le|!giere , dannila, che ì vergógna , che 
▼I fi faccia cafo , e vi fi badi. Per un tratto, 
che ci fembrb cattivo , fattoci anche da quell’ 
amico e compagno : per una parola non ben 
mifarata, che da non lo chi fu detta.- per un 
mal fondato fofpetto , per una fempliceappren- 
fione di qualche corro ricevuto. Perchh a quel 
figliuolo , o a quel fervo cadde uo «erro, e fi 
ruppe, fi fa tanto rumore , quanto fi dovrebbe 
far.- , fe cadelTe o rovinale la cala . E non h 
forfè vero , che più volte al giorno , e fenza 
faperne con chi, o con chi non dovrefle, e 
per cosi leggerifTìme cagioni voi v’adirafle? E 
non vi arroITice , oper-indo in tal guifa ? 

tg. Ah ! che I* ira h forfè la palTìone più d’ 
ogni altra comune, peroichh molti, che non 
fono impudichi , ni ambiziofi , nb avari , anzi 
tanti , che fan profeffione di vita fpirituale e 
fanta , fi lafcian facilmente trafpottar dalla col- 
lera, ci mai fi fan premuta di appigliarfi a' 
mezzi opportuni per Jiberarfene . L’ Ira in tre 
(lati, o lia in tre difi'erenti occafioni fi puòcon- 
fiderare ; avanti che venga per prevenirla ; quan- 
do i prefeote per eflinguerla ; e quando ì g ì 
palTaca per non cader nell’avvenire. Per tutti 
tre quelli cali offerviamo li mezzi opportuni . 
Prima dunque, che la collera , e I’ ira s’accen- 
da , voi avete da prevenirla . La mattina prin- 
cipalmente , e quanto più fpclTo potete anche 
fra il giorno , effendo ptrfuali , che da Oto di- 
Icende a noi ogni grazia , e ogni dono perfet- 
to , e che col tuo ajuto e favore ogni opera 
buona fi compie ; dovete a lui ricurrere con 
oualcbe breve e fervente preghiera, c implora- 
re il fuo divin foccorfo, acciocchì poffiaic mo- 
derare quella vofira pafTione in tutte le occalìo- 
.nì , che vi fi prefenteranno nella giornata. Ap- 
prefTo poco voi fapete le occafioni , che vi fi 
prefentano , o vi fi pofibno prefeniare per muo- 
vervi all’ ira, o almeno ve le potete immagina- 
re . Sari qualche parola unpo’afpra, che a voi 
«lice la moglie, a voi II marito ; una cattiva ri- 
Ipolia, che vi dan quei figliuoli ; un fervigio, 
che quel fervo o quella ferva vi ban fatto ai rove- 
feio; un mal tratto, che ha fatto quel vicino, 
o fom.'gl'anti . E voi allora flabilite dì nonvo 
lervenè t.nqoietare in verun modo per non dia- 
gufiate iddi*: ‘ n>a dì voler fofTrirc ogni cola con 
pazienza , aÌ che fare vi fervivi inhnitameote 
il confiderarc chi ^ vi manda quella noja , 
quella travirfia, quei di.'^jtufio , per cui foletc 
adirarvi, e cooofeendo , che ì il voflro Dio , in 
vece di ufeire in maledizio.?' e trafporti, bene- 
direte quella mano divina , che p*t voflro be- 
ne quella iravtrfia, e quel difguiì^ VÌ BWnd» • 


Ma , direte voi , quella moglie , quei figliuoli, 
quei it-rvi netdarnii quella (attiva nlpolla , pe.- 
cano^ Pecca quell'altro , e commette un’ iu- 
giullizia nel farmi quel torto, quell’ atl'tobto , 
quel danno^ Tutto vero , e Dio non vuole quel 
male, come male di colpa , di cui tutta n’ì 
cagione colui , che lo commette: ma ì vo uto 
da Dio come male di pena ; e D o ve lo man-Ja , 
pecchi fopporiandolo con pazienza, poffilte lod- 
disfare alla fua giullizia per i valili peccati . E 
(e ai vofiri peccati farete rifi.-fTo, nun vi fata 
difficile de reprimere ogni occafione d’ira , e fop- 
portar con pazienza ogni mal tratto . Dio tante 
volte da voi oli'elo, eoo amrnirabilc pazienza vi 
ha lopportati, quando vi potea punire e mandar, 
vi all* loferno , e voi non fopportereie peramore 
di lui un mìnimo difguflo, che vi vien fattoi 
15. Ma fe non oflaoie tutti quefii mezzi af- 
fio di pMvenirla ci forpreodelTc la collera, che 
abbiamo a fare in quella conringenza f Di non 
prendere in quel tempo rifoluziooe alcuna, ni 
far alcuna cola di cooleguenza , pecchi elfendo 
In turbiziooe il vollro fpirito turco ciò, che fa. 
rete , fari effetto della pjilìone , da cui liete for- 
preli , ma non azione dettau dalla prudeaza . / 

Prendete dunque tempo, e lafciatc paff.-r la col- 
lera . Se mai i polfibile, reprimete i primi mo- 
vimenti della collert , che cosi vi farà più facile 
di reodervene padroni . Quando liete in quelli 
trafporti d’ira, non iifcite in alcuna parola, 
tacete ; pofeiaebi il filenzio i nn rim.-rtio, che 
modera quella palfione , dice lo Spirito Santo 
( Pfov. 16. IO. ) . SUemium mitigai irai . Ma , 
direte voi , che i figliuoli , i fervi , e altre per- 
fone foggette debbon (ubico correggerli , e fin- 
chi fumo caldi dall’ ira , punirli : altrimenti , 
fe fi lafcia pjfiarquel bollore, non fi fa più nulla , 
Volete dunque , ebe lì lafcianu i loro difetti 
fenza correzione e gafiigo ? Io vi rifpondo , che 
liete tenuti a correggere i difetti delle perfone a 
voi foggette , e fpecialmente de’ voflri figliuoli, 
e colla dovuta moderazione punirli , ma ooa mai 
quando fiere in trafporti di collera . Quello i un 
punto , di cui vi ho parlato altre volte efponen- 
do -il debito , che hanno i padri di correggere 
i figliuoli , dove vi feci vedere , che non farete 
mai alcun frutto nel correggere e punire i figliuo- 
li , fe lo face quando Cete io collera , perebi in tal 
calo non avete per ifeopo il bene, e P emendi 
de. figliuoli, ma uoicamence di sfog-re la vofira 
bile; e per ordinario correggere dei piccioli di- 
fetti, col commetter dei gravi peccaci. Lafctate 
dunque, ebe fia calmata la collera , e allora io 
fatete con ffutto . Ma veniamo al r.ofiro punto. 

ló. Se non oflante tutte quelle diligenze di 
prevenire e di moderare la collera , voi dite , fia. 
monon oflante caduti , che abbiamo a fate ? A>. 

Iota umiliarevi dinanzi a Dio , e chiedetegli per- 
doDO delfofiro crafeorfo. Confondetevi dinanat 
a lui , veggendo, che noo fiere buoni d» mode- ' 
tare una piccìola pafliooe ,- anzi cesi facilmente 1 
vi Cete Ulciati trafportarc a sfogarla . Confidira- 1 
te , (h; tanif yplteil n.otirp , per cui vi ficte 
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acceli di tanta ita, i ftato iogiuno , e per erJt morte » dice ICaia (c. 5 J- 7 -) » perché 
aatio lo avete fatto pet leggeriffltne cagioni . Im- to* * non ha aperto la fua Mcca. Siri con. 
portava dunque per slpicciole cofe metter TofTo* dotto alla motte , dice lo OelTo Profeta , come 
pra la famiglia e la contrada, e far tanto rumo» urta pccorefia , che va al luacello , e dimorerà 
ref Su quello punto battete fpeeialmente oel far nel lìleuzio lenza aprir la fua becca, come un 
i’efame della cofcienza , citatevi per ogni man* agnello , che Oamuto dinanzi a chi lo tofa. Ah ^ 
canea a qualche penitenza, che feivirà per fod- quello matavigliofo- efeinpio ua quello, che v 
disfare alla colpa , e di ricordo a non piti cadere, infegni a reprimere , e a foffocar oel voltro cuo» 
17. Ma il piti efficace e più eccellente rime- re ogni minimo trafporto di collera e d’ ira. 
dio, e per prevenire e per eflinguere ep;;rnoo 18. Sì, Signore, voi cl avete infegoata qua. 
jùU cadere , voglio che fia efempio mirabile Ila bella virtii della manfuetudioe , della pazitn» 
di manfuetudine e di dolcezza, che in tuttala w e dolcezaa; voi ce ne avete dati tanti mata* 
fua vita ci ha dato quello noOro Oiviu Maelìro vigliofiefempj : vogliamo dunque ad ogni coda 
Gcsit Grido. Difcite a me , dice egli in S.Mac- praticarla , ed imitarvi ; facendo ogni sforzo per 
teo . Ma che volete, che impariamo da voi , o reprimere tutti l movimenii della nqdra ira . 
Signore / A fabbricare il Mondo, acifufciiarei Ah! che anche troppo ci damo lafciati condur* 
morti, e a far tante opere maravigliofe, e du- te dal nollrV futiod cufporti . Ma no, ^gno- 
peode , che facevate? No, tifponde S. Agodi* re, che colla vodra divina grazia non lo f.rein. 
no, ma la manfuetudine , e U dofcezza'coT vo» pili. Perdonateci > che ve ne prcghianm , tur- 
Aro prodìmo : Quìa miiitfum, & bumìHt car- te le nodre colpe, ma fpecìalmente quelle, ch« 
de { Malli. II. tg. ) . Gesù Grido h dato mae- abbiamo comroede nel lecondar le nodre tolle- 
flro di tutte le virtù, e tutte le ha iufegnaie ; re. Ve ne preghiamo per quella manluetudine , 
ma la manfuetudine e la dolcezza h la virtù fua con cui per nolko amore yl lafciafte Ivenar 
. prediletta e f^ua cara, e quella gli- preme, che lulla Croce e fparger per noi il_ yodro prezio» 
impatiamo da lui . Queda h quella virtù., che fiffimo Sangue ; aftnehi rimedici i nollri pecca» 
ci ha Infegnata non folamente colle parole, ma ti , e ornati della vodra grazia polliamo ui» 
molta più coll’ efempio > Egli 11 h offerta alla giorno partecipare della vodra gloria nel Cielo » 
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Si parla del fttiimo peccata Capitale ^ eh? è l'wdecidia.. 


S E vogliama riguardare i mali che cagiona 
P Accidia, e 1 beni , che difprezza , e che 
trafeura*, non vi vizio, che più comu- 
nemente apporti alle anime I’ eterna rovina , e 
le renda fchlave del Demonio , quanto quedo . 
EITo h uo vizio nemico di tutte le virtù , e 
che rende I* uomo peggiore di tutti gli anima- 
li , t di tutte le creature lo rende inferiore , 
Lo Spirito Santo parlando per bocca del Savio 
( Preti. 6. 6. ) manda il pigro e l’accidiofo al- 
la feuola della formica acciocché dalla folleci- 
todine e diligenza , ch*'ella ufa di prepararli 
nciredate il cibo dell’inverno ,. impari ad ef- 
fet follecito per quelle cofe , che riguardano 
Dio, l’anima, e la fua eterna (alute. Mandan- 
doG dunque il pigro ad imparar dalla formica , 
che h un animate si piccolo e vile , i un idi- 
marlo mena di effa . Da quedo folo dovete ar- 

T fomentare quanto il vizio dell” Accidia, e del- 
a pigrizia Ha da fuggirfi. Parlando dunque di 
qu^o vizio e peccato, vi modrcrù in primo 
luogo che co£s (la Accidia, e in quanti modi 
fi polfa peccare per mezzo di elTa : in fecondo 
luogo i motivi, che li debbono fplngere a fug- 
girla .* e in tergo luogo ne alfegaer'o i> rimedi 
per poterfeoe liberare . 

I. Accidia , conlìderata io una larga tigni fica- 
lUoe, h qualGvoglla tedio, o triflczta d'ani- 
mo , che fi prova uell’elorcizio delle vutL a 


motivo della fatica ,. moledia e difficolti , chy io 
elfo G trova . Io quedo tento non h 1 ’ Accidia 
vizio particolare, ma generale , dice S.Tqrama» 
fo ( z. Zi 7. jy. i«rr. 1. ) •• imperciocchh ogni vizi» 
fugge il bene della virtù oppoda , ed econtra» 
rio a quella virtù:, a cui G oppone . E queda la. 
rà peccato mortale , o veniale fecondo il precet- 
to , che teda violato in cola grave , o leggiera , 
Confiderandofì poi particolarmente, nel fuo pro- 
prio fenfo : ejl inolia de iene divim, fuod ft- 
eundum tharitatem diUgendum eft ( li. art, 1. ) » 
Ella h un tedio e una tridezza delle cofe fpiri» 
tuall e divine, che GconGderano come fadidio- 
(e e incomode a motivo della diffkolti , cheli 
trova nel confeguirle o conferirarle col mezzo dei 
faticoG efercizf delle vini), e colla foga degl’ il- 
leciti e vietati piaceri. SI dice un tedio etri- 
dezza delle cofe divine , non conGderare in fe 
delTe , ma per rapporto a noi. Quindi differifee 
I’ Accidia dall’Olio drOio, eduli’ Invidia. L’ 
Odio di Dio, eh’ h il più grave di tutti i pec- 
cati , conGde nell’ attridard delle perfezioni di. 
«ine , come proprie di Dio; e l’ Invidia h un.i 
tridezza, che uno prova dei beo! e doni di Dio, 
che fi h cdflipiaciuto di compartire al prollimo r 
ma l’Accidia h- una tridezza delle cole fpirl- 
tuali e divine , che riguardano noi . 

z- L’Accidia dunque } una tridezza del he* 
ne fpir.iuate, in quanto riguarda l’uomo dedo. 

Ma 


sì parìa Jet fettìmo peccalo 

Ma posi ^ pnefto bene? La Beatitudine, e tut- 
to ciò, che al fuo confeguitnento ò ordinato , 
come fono le virtù , i Sagramctti , i precetti , 
le efortatlonl e i conCgli , dei quali beni , co- 
me quelli , che a noi fi appartengono, dobbia- 
mo noi godere per quella carità, con cui fiam 
tenuti di amare noi medefmii. A qucflo godi- 
mento fi oppone dunque l’ Accidia, per cui ci 
difpiacciono quelli beni fpiritualì • L’ uomo ac- 
cidtofo non vorrebbe, o j’ ìnfallidifce d effere 
di quelli capace, e di effere a quelli ordinato. 
Si rammarica della Beatitudine, delle opere del- 
la virtù , dei Sagramenti , e degli *ltri mezii 
flsbiììti per acquillarla, come fe bramaffe, che 
non vi loffero. La trifleaia dunque, con cui fi 
hanno, come a naufea, le cole foiriiuali , fi di- 
ce /iccidia. Ma da che nafee nell’ uomo quello 
pedifero villo? Nafee principalmente da due 
capi : dalla troppa affezione delle cofe tempora- 
li ^i quefla terra, e dai diletti « piaceri della 
vita prefente . In fecondo luogo, dall apprer.fio- 
ne delle difficoltà e fatiche, a cui bifogna appi- 
eliaifi per confeguìre i beni fpiritualì . Iroper- 
ciocebh quando fi amano di foverchio le cofe 
terrene , vengono a naufea le celefli , e fe ne 
perde totalmente il gullo , e perdutone il gullo, 
tielce fanidiofo e molello il loro efefcitio . 

3. L’Accidia poi h di fuo genere peccato mor- 
tale e peccato graviflimo, perchh fi oppone alla 
carità di fe lleflo, e dì Dio. Chi defidera un ma- 
le grave, e t’attrifla d’un bene notabile del prof- 
fiir,o, pecca fenza dubbio gravemente; ora quan- 
to piu chi fa ciò con fe lleffo, attrillandofi di 
que'beni fpiritualì , che riguardano l’eterna fa- 
iute dell’ anima f Quello ì un indizio manifeflo, 
che à ellinta in lui del tutto quella carità, con 
cui ognuno dee fpiritualmente amare fe (leffo, 
e che ha quella trift.zza del fecolo , che fecon- 
do l’Apollolo ( z. Cor. 7. IO. ), opera la morte. 
Saculi irifliiia morum cper«r»ii. Ella poi à Op- 
polla al primo , e graviflimo precetto della ca- 
rità di Dio. Noi dobbiamo amare Dio con tut- 
to il cuore, con tutta l’anima, e con tutte le 
forze! mi come pub dirfi« che ami Dio in fimll 
Buifa quell’ accìdiofo Crifliano , che nelle cofe 
neceffarie per confeguir l’eterna fajute h fre(^^o 
dei tutto , o almeno il tepido e rimeffo f Dio 
poi proteda , che ha io abboirìmento chi vive 
in tal guifa . e che li vomiterà dalla fui bocca 
( Atot. 3. 16. )-• vai a dire gli abbandonerà, 
privandoli degli aiuti della fua grazia, il frut- 
to poi dell’ amore i un ardente deCderlo della 
Biuflizia, cheh la fantità dell’anima, ed t una 
delle Beatitudini Evangeliche. Beati quelli , che 
hanno fame e fete della Giuflìzia , perchh rene- 
ranno fatolll ( Matth. 5. 6. ) , Ma 6 può dire , 
che abbiano fete e fame della vera ginftiiia 
quelli, che hanno tanto di tedio e di fallidio 
a quelle opere di pietà, che fono coll neceffa- 
rle per confeguire l’eterna falute? quelli, che 
fono sì negligenti « pigri nell’ adempier al do- 
veri della vita crifliana, e del proprio (lato? 
No certamente. Che poffono dunque afpetiarc? 


capitale , eh' i l'accidia . % 

Nuli’ altro, che i tormenti d’ una fame e d’unJ 
fete eterna laggiù nell’ inferno. 

4. Ma voi , Padre , con quefla Iflruzione ci 
riempire dì fcrupoli. Se ogni tedio e triflezti del 
bene fpirituale e colpa grave ; miferi noi da 

? guanti peccati tiamo gravati ed opprefli ! Ri- 
pondo, che colle mie Iflrozionl non ho per i- 
Icopo di mettere fcrupoli nelle anime, ma di 
ammaeflratle nei loro doveri . Quando dunque ho 
detio che l’Accidia h peccato mortale, ho det- 
to , che h tale di fuo genere , come padano i 
Teologi, e per fe llefla , e Quando la trifletza 
òdi quelle cofe, che foco all'uomo neceffarie, 
ed ì tenuto a fare. Mi quando uno l’atiriflalTe 
di qualche opera buona e virtuofa , che folle 
sforzato a fare , ma a cui non folle tenuto , non 
farebbe Accidia mortale, dice S. Tommsfo ( lb> 
M, 3. z. ) ; coll , die’ egli , non firebbe pecca- 
to mortale , provare in le delta difficoltà e del 
tedio nel fave qualche opera buona , perebà que- 
flo pub provenire dalla ripugnanza, che ha la 
carne collo fpirito : anzi quando uno procuraffe 
di valorofameote combattere e fuperate ouefle 
ripugnanze, ne atquiflerebbe merito . Coll, fe- 
condo S. Bonaventura ( Spee. ma, top, 5- ) , non 
qualfivoglia trifletza delle cofe fpirituaii , nò 
qualGvoglia moto di effa h peccato mortale ; ma 

3 uando procede da deliberato confenfo . Sarà 
unque l'olamente colpa veniale, quando quefla 
piena deliberazione non v’ interviene, quando 
alcuno per violenza delle paflìoni , o per la mol- 
titudine delle cure mondane, 0 quando fpaveo- 
tato dalla difficoltà dell’ imprefa fi atiedia delle 
cofe fpiritualì I potendo efler quello tentazione • 
e non vizio. Coll patimento farà peccato ve- 
niale, quando la materia h leggiera , come quan- 
do uno l’attrìfla non del bene fpirituale in fe 
flelTo, ma a cagione di qualche circollanta del 
tempo , del luogo , o di altra cofa fimlle • Co- 
ire per efempio fi amifla del digiuno, petchh e 
nel tempo dell’ eflate; e della mefla, petchh non 
h troppo per tempo, o troppo tardi. Ciò non 
ollanie e fa il digiuno , e afcolta la mefla . Ec- 
co dunque tolti gli fcrupoli, 
j. Volete poi fapere, quando 1 ’ Accidia fatà 
peccato mordale? Quando uno coil l’ attedia e 
s’attrifla del bene Ipirituale, che h neceflario e 
indifpenfabile percoofeguire la vita eterna : quan- 
do la carne prevale allo fpitito , e l* anima in 
tal guifa vi confenta, che fugge, ha In odio, e 
abborrìfee il bene . Coll parimente , quando 
uno h così volontariamente contrario agli fpirt- 
tulli efercizj , da lui apprefi come molefli e no- 
joG , che gli abbandona del tutto per ritornare 
alla primiera vita colpevole. Lo lleffo dite di 
quegli empi così attaccati ai beni e piaceri_ mi- 
ferablli di quefla tetta, e cosi poco curanti de- 
gli rpiriiuall sd cteroi, che farebbero pronti al- 
la rinunzia totale dì quelli per poter quelli go- 
dere fopri la terra . E di quefli empi pur trop- 
po fe ne danno ! Cosi parimente quelli , che de- 
liberatamente l’attriflano dei precetti naturali 
e divini, come per efempio, che Ceno vietate 
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le fornicazioni , ed adulteri, le ubbriacbezze • 
e altri graeilfinii delitti , a cui fono portali ; 
quelli fenza alcun dubbio fon rei del peccato di 
Accidia. La negligenza della propria eterna fa- 
iute, cbe G fcorge in tanti ; quel non feririrG 
dei mezzi flabiliti da Dio per confeguirla , non 
adempiere alle obbligaziori , e doveri del prò» 
prio Goto , fecondo gli Oracoli delle divine 
tcrittnre e de’ Santi Padri fono peccati gravif- 
Cmì di Accidia. Er«mioatevi dunque tutti, o 
Cridianl , fu quello gran punto : ma_ voi fpe- 
cialtuente capi di caia, padri e madri, figliuo- 
li e figliuole, fervi e padroni. Cosi peccano d’ 
Accidia tutti quelli, cbe o per tedio, o per 
roja non ufano alcuna diligenza per procurare 
di far acquino di quella perfezione, che b pro- 
pria del loro flato. Coi) rei di mortale Atei- 
dia fon tutti quelli , che riltovandoG in pecca- 
to mortale van dilTerendo di convertirfi a Dio, 
c far penitenza , non cbe i giorni e le fettima- 
ne, ma i meG e gli anni . Quelli refiflono alia 
voce dello Spirito Santo , cbe li cbiaroa : dì 
altre poffooo afptttare , cbe I’ eterna morte ; e 
abiifandoG della booti e pazienza di Dio , G 
vanno ttforepgiaodo ira nel giotno del (uo tre- 
mendo Giudizio . 

0. Che direm poi di quelli , che confumano 
il tempo coll breve, e coi) preziofo della pre- 
fente vita, conceduto da Dìo per operare il 
grandiffimo e iznportaniillimo inrereffe della lo- 
ro eterna falutc , o in un ozio quiG continuo, 
nei giuochi , o io difeorfi inutili , alle veglie , 
alle converfazionì , ai pafTeggi , al teatri , o ad 
altri mondani fpetucolif Non pub negarfi, cbe 
quelii ron Ceno rei dì gravilTima Accidia. Quan- 
to pib poi fooo quelli, cbe vi confumaco inu- 
tilmente gli flelfi giorni delle felle , che fono a 
Dio confecrati ì Che pigrizia , cbe tedio io que- 
lli fanti giorni per le opere di pietì ! Cbe ne- 
gligenza nel dare a Dio cib , che in quelli gior- 
ni e dovuto! Toltane quella breve mefla, che 
da molti G afcolta per rifpetco umano , e per 
ron elTere creduti fenta Religione , e quaG fem- 
pre colla meore d.flratra ; quanti poi fuggono 
dì pib andare alla Ch'efa ' Per quelli i divini 
uffizi^ fono troppo lunghi , la divina parola gli 
annoia, e feinpre temono, cbe afcoltando mef- 
fa, il Parroco G volti ali’ Altare. Ma perebb 
tanro tedio e fvogliatezza per le cofe dell’ ani- 
tra , e di Dio? 

7. S^eie perchè ? Per attendere molti agP 
iiiterelfì temporali , al traffico , al negozio , ai 
guadagno , ed altri al divertimenti e piaceri 
mondani. Per quefli fooo tutti fervore, agili 
e pronti , dice S. Bonaventura ( D* Refnm, 
mm, p. z. t. II. ) i ma per il culto di Dio , e 
per gii efercizì fpiriiuali, cbe riguardano l’a- 
nima, infaDiditi e pigri. Ab miierabili ! Per 
la gloria del vollro Dio, per la falute dell’ a- 
nima voflra nemmen volete face cib, cbe fate 
per il corpo , e per la roba ì Ma che vi giovc- 
ri guadagnare anche tutto il Mondo , fe perde- 
te Dio, e l’aaiinal Eppure quauii fono Invol. 
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tl nel vizio deli’ Accidia, t quanti per elgion. 
di elTa G dannano ì 

8. Di queflo vìzio poi G accennano comune- 
mente dai Teologi lei figliuole . La prima b la 
di^razione, che b un peccato, per cui l’uomo 
diffida di coofeguire l’eterna falute, non dando- 
gli l'animo di adopeiarne i mezzi , cbe per con- 
leguitla fon necelfarj. Quindi gettandoG dietro 
alfe fpalle ogni cura dell’anima, G dà in balla 
delle fue sfrenate paflionì . £ quello , come ab* 
bìam veduto trattando di elTa, b peccato gtavif- 
fimo. La feconda figliuola bla puGllanimità, ed 
b , quando uno ricufa di efeguire i divini confi- 
gli , o i precetti , perchb li trova troppo ardui 
e difficili : e (e riguarda l precetti farà colpa 
mortale . Cbe la puGllanimità Ga peccaroinofa , 
o’abbiamo un efempio nell’Evangelio, che fu 
condannato »li eterni fupplizt quri fervo, per- 
chb non trafficò per pigrizia il tuo talento . La 
terza b il torpore, »e apporta una certa flupi» 
dezza, o mancanza d’animo, per cui o fi omet- 
te del tutto l’olTcrvanza dei precetti, o G fa 
languidamente e come funi diru a flento: ed b 
peccato grave, quando b accom ugnato dallo 
trafgreffione del precetto . Queflo torpore b 
fem pre pericolerò, perebb fecca nell’anitra ogni 
umore di divozione, ne indebolifce le forze, 
fparge in elTa la zizzania dei vizi, *’ introduce 
un certo fopore e ofeurità di mente , e fiitalmen- 
te in tal guìfa la guafla, cbe la rende inabile 
agli efercizì delle vtrtb , come va provando a 
luogo San Bernardo ( Ser. dj. i» Caiu. ) . E per 
queflo I’ Apoflolo ( Rom. la. 17.} volea , cbe 
nel fervire al Signore folTero non pigri , ma fol- 
leciti e ferventi: Sollicimémr nm pigri , /e 4 
ffiritH fttvtmer , demiao Jerviemn . 

9. La quatta figliuola dell’Accidia b la. mali- 
zia , con coi a’ impugnano le cofe fpìritualt , co- 
ire fogtiono fare certi empi, cbe mettono in de- 
filo le petfone femplici c dabbene, motteggian- 
do la loro pietà come debolezza di rpìtlto, e 
bnrlandofi dei loro fpirituali efercizì . Anche 
quella b peccato gravilTìmo ; c quegli empi nell’ 
laferno , di cui lo Spirito Santo nella Sapienza 
( 5 - l- 4- ) favella , di nuli’ altro G rammaricano 
cbe di aver melTo in derifo i giuDì, e giudica- 
ta per follia la loco vita pib regolata. La quinta 
b rancore, che conGfle in un certo fdegno, cbe 
baono gli accidioG inverfo di quelle perfone , 
cbe colle loro prediche, efortazioni , avvìG e 
configli gli Dimoiano a cangiare condotta di vi- 
ta.- c per queflo fparlano di elli , e gli difprez- 
zano , fenza nulla voltiG approfittare dei loro 
ìofegnair.eoti e correzioni . Quefli portano in 
fronte un fegoo di riprovazione etcroa, fecondo 
il detto dello Spìrito Santo ( Prov. tp. i. ) ; 
Wro , <jui cerripieatem dura cnvitt cenlemmt, re- 
peaiinut ei fuptrvtniet intnitus . La fella final- 
mente b lo fvagamenro e la dìflrazione della men- 
te dalle cofe fpirituali , per cui han della tilflez- 
za e del tedio, per applicarG poi ad altri oggetti , 
per cui bao del sullo e del piacere; e fe quella 
b volontaria , e Te illeciti e inìqui fono gli og. 

fccr- 


Si pérU Jet fiitìm petcat» 

Mtt) I Intorno a cu) lì rlTolge , non può du> 
oitarfi , che non pecchino graveolente . Che fé 
in tanti modi fi pecca coll’accidia, e di tanti 
peccati h ella cagione , poti ben un S. Padre 
chiamarla con tutta tagione guaittUl * , e Ittio 
Jf! Demonit . 

IO. lo penfo , Criftianì , che dal fol fin qui 
j detto fiate perluafi , che un peccato tnoltegra* 
ve ed enorme , fe lo fono flati lutti gli altri 
vili capitali, b anche l’accidia, e che di altri 
infiniti peccati fia origine. Penfo dunque, che 
farete bramofi , che v’ infinui qualche valido 
motivo, e che vi infegni a fuggirla. Fia li 
molti io vi elporrb uu fol motivo , che può 
ballare per tutti : ed b fuggir I’ olio e appli- 
carli feinpre a qualche fanto efercizio . che 
riguardi la gloria di Dio, e la faluie dell’ani- 
ma. Non vi b cola al Mondo, che non fi con- 
fervi colP efercizio e col moto, e che non fi 
rovini coll’ozio e col ripolo . Sì fpegne il fuo- 
co, fe non b fpcflb molTo e loliiato. Se P aria 
per molto tempo Ila ferma, fi corrompe, e ca- 
giona le pefliler.ze ; fi putreO c fi guafla l’ac- 
qua, che non ha moto. La terra , che non b la- 
vorata , non produce che trìboli c fpine: non 
rilplende l’oro, che dopo elTer purifi..ato dal 
fuoco: il ferroegli altri metalli a’ irrugginifeo- 
no, fe noo fon maneggiati : le cafe , che non 
fono abitate, fi guaflano e rovinano ; e cosi di- 
ta d’ogni altra cofa materiale. Lo flello fi dee 
dire ddt’ anima noflra , quando all’accidia fi ab- 
bandona, ed al vìzio. Quello vizio peflifero 
coofuma io lei ogni vittb, edilirugge ogni be- 
ne . Non mi lafcia mentire S. Giovanni Clima- 
co (grnd. iz. K. I. ) : Accidia igaavia lotum 
vitiuit ite/aaritm diffipat & enfumit . Ma il 
peggio fi b , che dod (olamente confoma e di- 
Arugae ogni vitti), ma riempie I’ anima di vi- 
zi . Ebbi a paflare pei d’ un uomo pi- 

gro, dice lo Spirito Saoto (Prw. 14. }o. ), ed 
cflervai, che tutto era ripltoo di ortiche, e la 
fua fuperficie tutta ricoperta di fpine s Per a- 
gr«m Itmimit f»gn ttanjivi , Cf tcct tetam re- 
p/evev<»» nr/rcn , O aftrutfant faperfuitm tjas 
/pina. Non fi pah meglio efprimere i vjz) , 
c lo flato fuoefto d’ no’ anima accidiofa . £' co- 
me un campo e una vigna tutta ricoperta d* 
ortiche, e fparfa di fpine. Ma chi I’ ha ridot- 
ta io iflato il miferabile 7 Forlecbb l’bao fac- 
cheggiata i nemici? O l’han diflrutta le fiere? 
No , rifponde S. Bernardo ( Perni. 6 t. in Cane . } , 
ma la fola accìdia c tedio delle cole fpirituali, 
la fola mancanza di darli ai lauti eletti zj b fla- 
tp di queflo male l’infaufla cagione . £ quanti 
per aver folamente «mmeffe te folite preghiere 
la mattioa e la fera, li giomtlicii efercixj di 
afame di cofeienza , e di mcdiiazioDe, di vifi- 
te di Chiefe fi fono intiepiditi in tal gnifa, e 
io tal guilà aiwojati delle cofe fpirttuaii , che 
le hanno abbandonate del tutto , e fi fono da- 
ti a una vita piò diffblata c feorrerta? 

11. £ che manvigliatfi di queflo? Noo fia- 
^ noi podi al Mondo da Dio per fai il bene , 
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e facendo il bene meritarci la noflra etcrra fa- 
iute ? Noo fiamo podi al monJo per fcrvirccoa 
fedeltà e fervore a queflo gran Signore , e con 
queflo mezzo renderci degni di quella ricom- 
^nfa , che ha preparata a’ fuoi fervi ? Subito 
dunque, che noi manchiamo al fuo divino fer- 
vig'o , e eì atiediamo degli fpirituali tfeteiz), 
noi manchiamo al fine , a cui Dio ci ha ordi- 
nati , e per quella fola mancanza noi merìtia» 
mo d’ elfer condannaci, come fervi inutili, agli 
eflremi fupplizj. Ma, dirà alcuno , che per bl- 
varfi ballerà palTar la vita lenza far male, e Tea- 
za olTenderDle con alcun grave peccato? No, 
ftatclli , che queflo b un inganno , che perde 
un’ infinità di perfooe. Non balla per falvarfi 
non far male, tua bifogna necelTarìamente fare 
anche il bene ; Dtc/inn n ma!» : ma non balia , 
dice il Satroifta ( P/. a?. ), ma fac bennm . 

E Capete perebbr Perchb , dice il Grtfoflomo 
( b. 16. m Efbef.) , b fate un gran male, il non 
far nulla di bene : Nibil facnt ioni, nihil eft 

sUmd , qnam nlijnid faceti mali . 

iz, E per darvene una piti fenfiblle prova : 
voi avete un fervo, dice il Santo, che non ru- 
ba , noo s’ ubbriaca, non rilponde malamente, 
anzi all’incontro b fedele, fobrio , iontaoo da 
ogni vìzio . Ha quello folo difetto , che ozio- 
fo e poltrone fe oc Ila colle mani alla cintola 
lenza far le faccende di cala . Voi avete coofe- 
goata la voflra vigna e campagna ad un agri- 
coltore, che non vi fa alcuna frode, b un uo- 
mo dabbeoe , d’ ottimi coflumi , rivereote , of- 
fequìofo . Ma ooo ara la terra, non femina , • 
lenza coltivarli , lafcia andare flerlli I campi , 
Ora , rifpondeiemi , darefle il falatioaquel fer- 
vo negligente e oziofo ? Lo terrefle ancora al 
volito lerviglo? A quell’agricoltore trafeurato 
lafcierefle ancora la vigna e la campagna ? Gli 
dircfie parte dei frutti ? No : fe gli leverebbe 
fnbito la poffelTìoDe , e in vece di dargli parte 
dei fruiti di eflfa, fe gli farebbe pagar la pena 
di non avtrla fatta fruttare : e io vece di te- 
ner ancor io cala quel fervo e dargli il lalarlp, 
fi licenzierebbe anche forfè col carico di qual- 
che percoffa» Ma il fervo non ha commeflo al- 
cun delitto, nb l’ agricoltore ha fatto alcun ma- 
le . Ma non b un grao delitto, direfle, in un 
fervo flarfeoe in cala pigro ed otiofo feoia nul- 
la operare ? Noo b un gran male in un agri, 
coltore 000 coltivare la Mflelfiooe? Per quella 
dunoue fi licenaiano , e io vece di frutti e di 
falario meritano pena e caflìgo . 

ij. Crifliani miei cari, le voi dati all’ Ac- 
cidia, mancate d’ iinpie^arvi nelle opere fante 
c buone , «he (ono indirizzate al culto e ooore 
di Dio ì fc cogli fpiriiuali efeteiz) noo colti- 
vate quella miflìca vigna dell’ anima voflra , voi 
avete data la fentenza di eterno efclufione dal 
Paradifo , « di eterna daoDazione all’ inferno 
contro di voi medefimi . Dio non tiene in fua 
cala, ab dà paga c falario a* fervi pigri ed o- 
aioli : ma (olamente a quell! , che con fervore 
lo (ervoco , e che per lui fi alTatiano ■ Tutti 
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tamo afrie*!rori di Dì* , e tutti ci h* nojodj- 
t( a lavorare nella fui vigna cella preiueflà deU 
la ginAa metcfde . he Cb ve/ in vinenm meam , 
^md fultnm fntrit data vciit ( Malli, ao. 
4I). Ma qucHa mercede non la dì, che a quel- 
li , che ban lavorato : l'uà apirariot , & da il- 
Ut mercedem fuam ( v. 8. ) . Quella mercede h 
la Gloria del Paradilo. Se dunque la Gloria 
del Paradifob mercede , per eenfeguitla bifo* 
gna operare e faticare. Gli accidiofi dunque, I 
negligenti , ed 1 pigri con afpettino quella ri- 
compenfa e mercede . Che pOlTono dunque a- 
Ipettare/ O'elfer condannati all’Inferno, lo. 
non ho commelTo fornicazioni , nh adulteri , 
diranno alcuni , non amrtiazzo , non rubo, per 
crederli innocenti e aver ragione per la j^o- 
ria , e per ifcanfare l’ Inferno . Quelle vergini , 
che l’Evangelio chiama parie , t’ erano forfè 
inacchìace con alcuna fozzura , che poteffie of- 
fendere gli occhi dello Spofo Divino ì No , 
ma folamente perché le loro lampade erano vuo- 
te d’ olio, vai a dire , di opere buone; e 
per quefto foto furono riprovate , ed efclitfe dal 
Cielo ( Malli. 1^. iz. ). Era forfè ladro oppu- 
re omicida quel fervo che I’ Evangelio chiama 
inutile ? No , ma folamente pigro « negligente 
in non aver trafltcato il (uo talento', fecondo 
la volontà del padrone , e per quefio foto vien 
condannato alle tenebre, e damme infernali, e 
a (IrMere fra i reprobi ( Mani. ij. t*. ) . Ogni 
arbore , che non fa fruito buono, viene tagfia- 
to e gittate nel fuoco v Quello i tutto Evan- 
gelio ( Matti. 1. jo. ) . 

14. Ecco , fratelli , quanto gran male Ca la- 
fciarli trafportare dal tedio e dnlla triflezza del- 
le cole fpirituali . Ecco quanto gran male fia 
lafciar oggi la lezione o della Divina Scrittu- 
ra, o di qualche libro divoro , dimani la me- 
ditazione di qualche miflerio Divino, un di I* 
^ame della cofeieuza , un altro la vilita della 
Cbiefa , 0 la predica , o qualche altro di que’ 
cotidiani efererzj , che fervono per confervare' 
in noi la pietà ed il fervore. Ecco, che cofa 
fia accidia. Un recato, che quand’ anche non 
avelTìmo commelfi altri eccelli, egli fole cl e- 
fcluderà dal Parodilo, e ci condanoeri all’ In- 
ferno . Ecco dunque quanto preme fuggirla . 
lo dunque qui in pratica ve re alTegno breve- 
menti i mezai . Chi non ha Habilite le fue o- 
razioni e fpirituali efercizi da farli la mattina 
e 'U fera, lo faccia. E cosi flabilifca di fare 
ogni giorno la fua lezione fpirituale , e impie- 
gare una mezz’ora almeno nella meditazione 
della paffione di Gesti Grillo e di qualche altro 
Divino Miflerio, 0 dei novilfiml . Cosi pari- 
meeie li pub afcoltare ogni giorno la S. Mcf- 
fa , e'vifitare il Santillimo Sacramento, c nobi- 
lito che l’ba, vegga df non mancarvi. Se tal- 
volta vi feotite oppreflfi da qualche ndja , tri- 
fiezza e tedio , oon lafciate ier qucQo I* ora- 
zione, ma, come già vi dilu iu altro liiogo , 
ptofegiiltela fino al fitte. 
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ij. Anche 6ob Grillo oeFf orto ^he «■ ••• 
dio c iriAeiaa graodilfima , ma 000 per quell» 
lafclò I’ orazione : anzi quando la trìfiraza a’ 
accrebbe iu tal gnifa, che lo fece andare io a- 
gonia e fudar vivo fangue, allora pili lunga- 
mente orava . Se la volTra meditazione , o altro 
cfercizio , non to potete fare nel tempo conlue- 
to, procurate, dice S. Francefeo di Sales, di 
(uppliivi in altri ora. Svegliati la mattina al- 
zate (ubico la vollra mente a Dio facendovi il 
fegno della Santa Croce . Ringraziatelo de’ Tuoi 
benefizi, e pregatelo con gtand’ inaoza e umil- 
tà di prefervarvi colla fua grazia da ogni pec- 
cato. Fate l’atto di Fede proteRando di et.-- 
der tutte le verità , che ci ha rivelate : I’ atto, 
di Speranza confidando , che per fua mifericoe, 
dia e per i meriti della fua palTìone e morte , 
c col merito di quelle opere, che farete, e col- 
la fua grazia, vi dati la gloria. Indi Tatto di 
Amor di Dio, proicflando dì volerlo amar fo- 
ra ogni cofa , e il prolTimo come voi medefim! • 
ndirizzafe tutte le volire aziooi , anche le ma- 
nuali , a maggior .gloria di Dio , e quefia pro- 
tcRa rinnovatela quanto più fpclfo potete fra il. 
giorno : e procurate di tenervi tempre alla pre- 
Tenza di Dio . Quefii ficlTi efercizj rinnovateli 
la fera , e non mancate allora di far T efame di 
vofira colcienza, chiedendo a Die con gran do- 
lore perdono de' vofiri peccati . La feOa pei ri- 
cordatevi , che tutta, o la maggior parte, o 
almeno una parte notabile dovete impiegare nel 
.culto di Dio e in bene dell’anima. 

16. Per istnndire poi da voi totalmente l’ ac* 
cidìa, e rendervi nel divin letvigip ferventi , 
mezzo eflicacllfimo faràl’ efempio dèi ntdlro Di- 
vin Padre Ceielie , e diqucHo DivinJledelUore , 
che operano di continuo a benefizio nofito: Pa- 
ter meui , dice CriDo (/o. 5. 17. ) , »/y«e modo 
operamr.t & ego operor . Dio . dunque e applica- 
to di continuo non folamente a confervarci la 
vita , mi a procurar con tanti mezzi la neftra 
.eterna falute : e noi per grata corri fpondenza 
oon c’impiegheremo lolleciti in quelle lantea- 
zioni , che fervono a maggior fua gloria., e pet 
mezzo di cui poniamo .falvarc) Criftiani mìei 
cari , per operare la noUra eterna falute , Jion 
abbiamo, che il tempo della prefente vita , che 
.i breve ; Temput brevi efl ( t. Cor. 7. 19. ) > Che 
abbiamo dunque a fare? Èrto dum temput ha- 
bemut , eperemur booum ( Col, 6. IO. ) . Che paz- 
zia dunque farebbe la ooflra perderlo inutilmen- 
te collo Rare accidiofi e pigri , quando coll’o- 
erare polliamo acquin.ir tanto di bene ? Se I 
eati folTero capaci d’invidia, invidierebbero 
la noRra forte , che fiamo io [Rato di guada- 
gnar ogni momento nuovi gradi di gloria . 
Giacchi dunque damo in ìRato di farlo, impie- 
ghiamo, ma con tutta la follecitudine e fervo- 
re il tempo della prefente vita in quegli fpiri- 
tuali elercizj, che ci polTono meritare la fua 
grazia qui io tetra , e la fua gloria nel Cielo . 
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ISTRUZIONE LXVir. 

SOPRA LA VIRTÙ' DELLA PENITENZA, 

E la faa inJìfpeufaèile nectjptà . 


T Urrk la prttnura dì noi CrilHanl , che 
quai penegrini e fortltier! fìamo fu qua- 
Oa mifera terra , dea edere indìritzata a 
caniminar eerfo qcclla cara patria CelrOo, quel- 
la eterna gloria, cbe da noi perduta in Adamo- 
ci fu da Criflo guadagnata a collo di tante pe- 
ne da lui foHerte. Per arrirarr! perir vi fono 
due fole linde , quella della innoceoza , e quel- 
la della penitenza ^ quando per dannarli le llrade 
fono per coiV dire inlinite , perché fono tante , 
quarte fono le maniere, con cui lì offende Dio 
c fi pecca. La firada dell*inneeena.a ì la pihTetia 
. e la piii ficura: e beati e mille volte beati quel- 
li , cbc lenza mai macchiarla hanno ferbata pura 
.« monda la Itola della battefimale Innocenza! 
. Reato quell’ upmo, dice nel principio de’ fuoi 
Salmi il Reale Profeta ( Pf. t. t. ), chema! non 
ba camminate le vie torte dei peccatoti; Sta- 
tuì xi/r-, gB/ Boa abiit ia ttnftlio rnipitruM , & 
ra -via ptecatorum non flrtiu. Ma perchb quella 
firada dell’ innocetma b battuta da pochi, -e po- 
chi fon quelli, che l’abbiano felicemente fer- 
baia; e da un’altra pane lo llefìd Profeta chia- 
ma beati anche quelli , al quali per mezzo della 
-penitenza fono nati rimelTi i peccati ( Pf, 
a. ) : Stati futrum rtmijfa funi hifuiiatt } , te- 
da che noi ci appigliamo a quella feconda llrade 
della penitenza, di cui fono per illabitircla ne- 
.'Ceiriiì ìndilpenfabile per chi ba peccato. Qui 
però debbo avvertirvi, che non pàrterb, fe non 
ancideotemeote e fecondo quello, che richiederli 
il difeorfo, .del dolore e propoCto , che fono 
parti necelTaric ed tfreuzlati della penitenza. La 
ragione fi b, che di quelle doe paiti rbbiamo 
baflanremeote parlato, ove s’b ragionato della 
Coofe/iioDe Sacnmentale . 

1. L’ infelice peccatore. fnbiro ebe Ka ardito dt 
romper la Divina l^ge e offendere il fuo Signo- 
ro-dì b fino reo dì dannazione eterna, _ e Iccqn- 
do la prefenre giuffiiia fc muore. Ha iirmedia- 
tatncnR a profondare laggib nelPlnfemo . Per 
liberarli dunque da tl terribile gafligo non v’ba 
.altro mezzo, che efpiare il fuo peccato, Co eh’ 
agli b lo vi ta, colla penitenza. _ Quella veriih 
morale viro» aliai inculcata e chiaramente [labi, 
lira nella Divina Sciittura; Si nti mn fartmu 
fnniiima^ dice il Savio, cadirim» ntllt mani nair 
4 i ntmini, ma d> Dia ( Etti. z> li. ). Si Rutila 
fnui pimiiiuta de/ fuo piccata, dice Dio 
per bocca di Geremia ( i8. 8. ) , anth' ia lixa- 
.abiti il gajìiga^ ebt avfa Jiaiilita di ftarieart /e- 
fra di iffa . Se P nupia fari ptnitma di funi ir 
fuai piccati , thè ha cemmiPo, dice per Ezechie- 
Je { i8. al. }, e fi dati a/P cffirvanta di' miei 
ifnctiii : alla pratica detta viriìi , nea morti i, 


ma viveri e delle fue ini f aiti non avri pUt me. 
moni. Se diri al peccatore, tm morrai: ma egli 
farà penitenza detj'ua peccato e pralicberi la twr- 
*h , viveri, r i ruoi pirtaii non gir faranno piti 
impalati ( Idem 8 . jo. ): Convertitivi , torna a 
dire , r fate penitenza di tutti i voftri peccali , e 
non vi faranno pii di rovina ( ìbid. } . Avea 
Dio comandato al Profeta Giona, che predicaf. 
fe ai Niniviil, che dopo quaranta giorni farebbe 
la loro cittì fovvertìta .• ma efli fecero peniten- 
za dei loro peccati , e Dio tutto mifeticordia 
perdonò loro {fon. j. io. ). 

z. Ecco dunque come Dio b pronto a tivoca. 

, re la fenienza di morte, fulminata conno de! 
peccatori ; ma Tempro lotto quella indlfptnfabì- 
le condizione , fe li pentiranno dei loro peccati. 
La penitenza b Tempre necelfariamente ricercata . 
Ma che occorre raccogliere e ci tane palli dell’ 
Antico Teflamento per rellare perfuafi di quella 
ran veritì , qoando nel Nuovo colla domina 
eli* Evangelio e del nofiro Divio Redentore 1 ’ 
abbiam chiaramente efprelTaf Siccome perb Ge- 
tb Criflo avanti di comparire al Mondo volle 
avere per precurfore della Tua vennta San Gio- 
vanni Battilla-, cosi avanti di metterli egli a pre- 
dicare la necelììiì della petiitenza volle, che i 
numerofo popolo Tulle fpoude del Giordano la 
predicalTe quello gran Santo. SI, il Battìfh , fi 
pub dire il predicatore della penitenza: e udi- 
tene i fentimenti, le pnlfòno elTere piò chiari. 
La feure b polla alla radice dell’arbore : ogni 
arbore-, che non fa frutto buon», fati tagliato 
e gettato nel fuoco. Progenie di vipere, chi v* 
ìn^gnerì a feanfar l’Ira del Giudice eremo, che 
vi lovraQa I La fola penitenza-. Fate dunque frut- 
ti degni di penitenza : Facile fru 8 ut digmt pei- 
nliintia ( Matth. i. 8. ), E quelle furono anche 
le prime lue parole, quando fi pofe a predicare. 
Fate penitenza, perebb s’ awìcinn li Regno dei 
Cieli; Panieeniiam agite; apprepheauavit enim 
Regnum Caloiom ( /Verna, z. ). Per ilcanfar dun- 
que il galligo , che fovrafia ai peccatori , e po- 
terli far degni del Regno dei Cieli, non v’ba 
altro mezzo , che quello della penitenza . 

Ed in fatti : dopo averla fatta predicare 
cosi neceffaria dal fuo Precurfore, e*'ì flelTo il 
nollro Divìii Redentore fi fa cfprelfamenre a pre- 
dicarla. Da qui comiDciarono i fuoi fermoni. 
Fate penitenza , perebb ('avvicina il Regno de’ 
Cieli; Pvnitentiam agite, appropinguavit enim 
Regnum Catorum ( Matib.'.^ 17. ) . Ma b pare 
. vero, voi dite, che Geit) Criflo ba avuto per 
i peccatori una mifericordia e t< nerezza eflremal 
SI, fratelli, la milericordia e la tenerezza, che 
ba avuto per I peccateti nel corfo della Tua vita 

roor. 
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mortile, > flara unta e tale, che -non può ab- 
biftanta fpiegarli. Andava in traccia di efiicon 
gran follecitudìne, gli accoglieva con tanta a- 
morevoleata , trattava con tanta confidenaa Gno 
a non avere a fdegno I loro conviti, e a man- 
giare con ein ; coGccbh gli Scribi e i Farìfel ne 
reOavano per Gno (cindalixzati , e arrivavano a 
naormoratoe . Ma poteano ben penfare e dire 
ciò, che volevano, che Geib Crino non mutava 
flile, ai conume. Per quanto però fofle grande 
la fua teoerexxa Mr eflì , mette però Tempre per 
ttetelTaria condizione la penitenza.' Sono venu- 
to , die’ egli , a chiamare i peccatori , ma alla 
penitenza: Ale» vtui voetnt /*/ler, ftd ptccat»- 
ttt ad pmnhtntiam ( Lue. ja. ) . Confolatevi 
dunque peccatori fratelli, che Getb Criiio vi 
vuol (alvi. Vi chiama a fe, e co’ (noi lumi di- 
vini vi moAra la flrada ; ma la flrada , che vi 
moOra, e che vi apre, ò quella della peniten- 
za . Bifogna dunque camminare Mr t^ueOa nra- 
da; pofciachh per condurre a Getti Gnflo il pec- 
catore h i’ unica e (ola , e fenza di quefla non 
v’b falute, ma perdizione eterna. 

4 - E Getti Crifto piti chiaramente infegna 
quella veriti in occaGoae , che a lui furono ri- 
feriti due fatti . Il primo fu di alcuni Galilei 
fatti uccidere da Pilato, mentre offerivano i lo- 
ro fagriGtj nel Tempio: e l’altro di diciotto a- 
bitanti di Geruralemme fracalfati (etto le rovi- 
ne della Torre di Silce,che cadde improvvifamen- 
te (opra di effi . Voi penferete^ dilTe CriGo , 
parlando dei primi, che follerò l peccatori piti 
grandi fra tutti i Galilei ì lo vi dito di no : 
ira fe non abbraccierete le penitenza , tutti pe- 
rirete di Gmil maniera: Nifi fanìintiam haone- 
tiiii , fimilhir peùhitit ( Z,»c. i , E 

parlando lo fleffo CrHio del fecondo fatto; voi 
crederete, dilfe, che que’ diciotto foffero i pib 
rei fra tutti gli abitatori di Gcrufalcmme 1 Ko, 
non I» erano: ma foggiungo, ebe le non fare- 
te penitenza, tutti fimilmeute perirete: Nifi p«- 
nhniiam egeriiit , emaej fimiliitr pttibitit ( ib. 
V. J. ). Ma quefli fono fentlmenti, direte voi, 
attt (olo ad atterrire. No, rifponde il Grifollo- 
mo, commentando queGa fcritiura. Con queGe 
parole volle CriGo minacciar si i peccatori , ma 
nello GeGo tempo confolarli. Volle minacciarli 
intimando loro la forte infelice di que* Galilei , 
e degli altri , fe perfiGevano nei peccati , e con- 
folarli moGrando loro il vero mezzo, con cui 
poteano evitare il gaGigo, che b quello della 
penitenza . QueGa dunque b iodifpenfabile alter- 
nativa di chi ha offefo Dio : o di perire eterna- 
mente, o di piangere il fuo peccato: o di ve- 
dere il fuo peccato punito coi tremendi gaGigkl 
della Divina GluGizia , o di punirlo da le colle 
fne lagrime e col fuo dolore: o di eleggere un’ 
iofeliciflìma motte, o di prevenirla vendicando 
(on Un amaro pentimento gli errori paGati. Ec- 
co perebb Gezo CriGo efee io queifa terribile ' 
feoteoia: Se non farete penitenza, tutti perire, 
te. Ecco il Gnc della predicazione di CriGo. 
£gli b muto al Mondo per annunziare il Re- 


IONE Lxni. 

gno di Dio, e iofegnar la maniera di fetne I* 
acquìflo. Ma eoo queGo parrò, che chi fra la 
corruzione del mondo non ha confervata la 
giuGizia e l’innocenza, debba ripararla col mez- 
zo della penitenza . 

5 . Quando Nicoderoo G portò di notte per ék 
fer ìGruito daGesb CriGo intorno a’ Tuoi Divli^ 
ni MiGerj , e intorno a ciò , che G ricerca per- 
ebb uno G poOa falvare, ed eGer fatto parteci- 
pe del Regno di Dio, gli diGe ; che chi noo 
fari rigenerato per mezzo dell’acqua, e dello 
Spirito Santo non porri cattare nel Regno di Dio : 
Nifi gaie Ttnatas futili ex aguu , & Spititm 
S alibi», aon pttifi farrofrr i» Riguum Dti (/«. f, 
j, ) . Dalle quali parole li Teologi colla dottri- 
na de’ Padri, e della Cbiefa deducono, che il 
BatteGmo b neccGario oon di qnalGvogiia neerf- 
Gti, ma di necelTuà, eh’ eflì chiamano di mez- 
zo; coGccbb in niun cafo può eGere uno (alvo, 
fe non riceve il Santo BatteGmo. E la ragiooe 
C b , perchb nafeeodo noi tutti Ggliuoli di A- 
damo nafeiamo tutti peccarorì , avendo , fecon- 
do l’^eGolo ( Rem. iz. ), torti in lui pec- 
tato. Fa dunque d’uopo, che con queGa rige- 
nerazione fpirituale dell’acqua e dello Spirito 
Santo, ciob col Santo Battemmo G fcancclii in 
no! quella colpa , che abbiamo contratta nella 
geoerauone naturale. 

6. Ora fervendoG Geib CriGo della GeGa ef- 
preGione quaodo parla della penitenza , ne le- 
gue, che della Gena necefittà di mezzo, che b 
neccGario il BatteGmo, Ca anche oeceGarla la 

f ieniienza. £ Gccome niuoo può entrare nel Cie- 
o, nb altro può alpettare che l’ infcruo quello, 
a cui non vien rimeGo coi BatteGmo il peccato 
contratto in Adamo; coti chi per fua difgrazla 
dopo il BatteGmo aveGe commeGo qualche pec- 
cato mortale, fe oon eli viene tolto e diGrorto 
col mezzo della penitenza , farà fempre efcinfii 
dalla Gloria e periti eteroamente . Nifipamiru.. 
liam egtriiit &e. QueGo b il folo mezzo , che 
per confeguire la fua eterna falute r«Ga al pec- 
catore , ^e ha avuta la temerità di ribeUarG 
dal fuo Signore. QueGa b la fola tavola di rifu- 
gio, a cui G dee applicare chi ha fatto il fu- 
ueGo naufragio della bella iooocenza j e dopo U 
perdita della vita (pirituale queGa b la fola fpn- 
ranza per potervi riforgere . 

7 . Nb VI penfate, che queGa ueceGiti di far 
peniterza 6 ricavi per pane della fola Divina 
GiuGizia: ne^ ma io voglio, ebe la conGderia- 
te come un’invenzione e un tratto il piò amo- 
rofo e 11 pib Gno della Divina Mifeiicordia . 
E' vero, thè quando un peccatore oGìcndeDio, 
a’ armano controdi lui tutte le perfezioni divi- 
ne, e gridano vendetta. Vendetta dimanda la Di- 
vina Santiti , che non pub fofffir tanta mali- 
zia. Vendetta dimandano la Onnipotenza Divi- 
na, la Divina fapienza , che non poffooo ved». 
re deluG t loro Gni , e rovefeiati i fanti loro di. 
fegni*. E che coGerebbe a Dio una tale vendet- 
ta ? £ chi gli potrebbe dimandar conto fe pe. 
riGero tuttz;|le natiooi della mra vittime de| 
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(ae sdegno} Percbk dunque noi fa} Perchè vi 
t‘ interpone la Divina Mifericordia; quella re- 
prime , dirò così , gli empiii delle altre Divine 
petleaioni , che vorrebbero vendetta , e ferma in 
mano alla Divioa Giuflitia i galli ghi, con cui 
meriterebbero i peccatori d’elTer totalmente di- 
(iiutti , e in vece propone ad cITi lapenltcnsa; 
e purché daddovero rabbraccloo« e con elTadi- 
(Iruggano il corpo del peccato , come dice l’A- 
polloTo {Rem. 6 . 6 .) , muove il cuore di Dio a 
perdonar loro . Ecco duoaue, fratelli , come po- 
tendo Dio lubiro dopo il peccato punirci epro- 
fondarci nell’ Inferno ci fa una graxia mollo 
particolare , e ufa con noi della fua grande mi- 
fcrlcordia, quando C contenta, che colla peoi- 
tenta diftruggiamo il nodro piKcato. Eb , dicia- 
molo pare col Profeta (Jer.Tiree. }. ss. ) , che 
è un tratto il piò amorofo e il piti fino della 
Divina Mifericordia , che col mezao della pe- 
nitenza Clamo flati tifparmiati e non diflnitti ; 
MifttictrJia Dtmim , ama ne» fttmut cea/ampli . 
Quella condizione però della penitenza l quel- 
la , che alfolutamente vuole , e feoza di 
cui non occorre fperar mifericordia. 

8 . Ma su che mai è fondata quella indifpen- 
fabile necellith di far penitenza a chi ba pecca- 
to? E non poteva ERo rimetter io grazia il 
peccatore lenz-i quella condizione} Ab, Criflia- 
ni miei cari , ancora dimardate tu che è fon- 
data quella indifpenlabile necefliti di far peni- 
tenza a chi ha peccato? Ma non avete udito 
nelle MiTaie inruzloni , che coCa fia il peccato 
tnortale? L’eflrema malizia, ch'elio racchiude? 
Quanto a Dio t’opponga, coficchV fé avelTe tan- 
to di Mtcrc, quanto ha di malizia , dillrnue- 
rebbe l>io medefimo? Non ndille l'odio infini- 
to , necelTario , che per tutta l'eterniti Iddio ba 
avuto contro il peccato, coficcfaè in niuno I* ba 
ormo foffrire, c coi galligbi piò formidabili lo 
a punito, io puoilce e lo puoiri eternamente ? 
Sinché dunque perlifle nell’uomo il peccato, lio- 
cbé l' uomo lo litiene dentro^ di fe , non ifperi 
giammai di aver pace con Dio , non ifperi né 
remiflìone, né grazia, né falate. Dioépadrone 
della fua grazia e del fuo perdono , lo può dare 
a chi vuole /Quando, come, e conqnelle con- 
dizioni, che vuole: ma quella é la fua efprelTa 
divina volontà di non concederlo ad alcuno , 
fuorché folto quella iodifpenfabile condizione 
della penitenza, e che il Mccatore colla peni- 
tenza diilrugga in fe fleffo tl peccato , cb’é il fo- 
to muro di divifiooe, che fepara l’uomo da Dio. 
Cola , che ha fatto dir all’Angelico Dotior S. 
Tommafo fondato fopra gli oracoli dell: divi- 
ne fcritture , c i detti dei Santi Padri, che é im- 
ponibile , che II peccato attuale mortale li rimet- 
ta feoza penitenza, pattando di qoefla come vir- 
tb : ImpijUilt tfi fectatam aBuaie mattale fise 
pamittntia tamii ti, le^aemda de pmmhtatia, mt efi 
virtat {Part. f. f. 68 . atr. t. im tarp.) . Non C dà 
dunque perdono , feoza peaitenta : Nifi óre. 

' p. Ma per ottener il perdono de’ peccati com- 
tnelTi oon ballerà nfire una gtao cautela di non 
piò cadervi , e proporre di non piò comtnet» 
Btejfaav, Tarn, HI, 


terli? No, rifpondono I Padri del Sacro Con- 
cilio di Trento ( 5 ef. 14. c. 4.). La Contrizione, 
che é una delle parti principali della peniten- 
za . non contiene il foto cenar di peccare , né 
il folo prepolito di menare una nuova vita : ma 

10 oltre contiene l’odio della malvagia vita Mi- 
fata, fecondo quello del Profeta Ezechiele: Cet- 
tata ìaatana da vai facile iaiqaiti , malia ifaali 
fitte cadati, a fatavi a» eaat naevefaS.). lonol- 
tre quella Contrizione oon folamente dee avere 
congiunta la vo!ontà e il propofito di confefls- 
re i peccati , ma di loddistarea Dio per ellì. Im- 
perciocché farebbe un mollo pericololo inganno , 
dice S. Gregorio Papa ( Pari. Pafi. admaa. }i. ) , 
credere , che i ooflri peccati ci fieno rimtllì col fo- 
lamenie lafciare di piò commetterne. Voi, dice 

11 Santo Padre , dopo avere ferino, lafciate di piò 
fcrtvece, fcaocellate perquefto la ferittura già fat- 
ta? Ntfae eaìm /tri fiat , fi a ftrifliaat tefiavr, 
rii , ^aìa aliaaam adaidii,etiam illa i/aa fetipff 
rat deltvit . Voi con tanti giuramenti e beftem- 
mie avete offiefo Dio, ed il prollimo con tante con- 
tomelie ed ingiurie ; le ttparate forfè lifctand» 
di piò proferirne dì Mi f Voi avete fatti molti 
debiri , e molto anche rubato : coi lafcìar di fu 
nuovi debiti pagate forfè i pià fatti ? E col non 
piò rubare relliiuite forfè il mal tolto? No cer- 
tamente. Ora dite lo fleffo di chi bacommeOo 
taotì peccati : non loddisfa ad eflì, né ripara il 
mal fatto col folamente tralafciar di commetter- 
ne dei nuovi , ma dee colla penitenza date a 
Dio uoa loddislazione coodegua, e riparai le of- 
fefe, che con tanti peccati gli ba fatte. 

IO. E quello é quello appunto , che impegna 
il P. S. Agollino nel bel Sermone, che compo- 
fe dell’ utilità di far penitenza. „ Col mezzo 
„ della penitenza, dice egli, dee ognuno cler- 
„ citare io fe litifo una finta feverità , accioe* 
„ ché dopo aver egli con quello mezzo giudi- 
,, cato, e punito fe fleffo, non fia giudicato 
n dal Signote, fecondo quelle, che infinua 1 * 
,, Apollolo, allorché dica: Se noi giudichere- 
„ mo noi medefimi, non fsremo giudicati dal 
„ Signore: Qaad fi aafmeiiplai difadiearemai , 
,, irea aiiaat faditarfmar {i.Gar. 11.}}.). Ai 
„ tribunale per tanto dcllaTua mente citi fe 
,, medefiino chiunque coBcepifcc un ragionevole 
„ timore dì ciò, ebe ci avvffa l'Apolloloflelfo < 
„ che tutti noi farem coflretti di comparire al 
,,'Ttibunale di Criflo per riferire ciafconociò, 
„ ebe ha operato di bene, o di male nel prò- 
„ prio corpo (1. C»r. 5. io.). Per evitare duo- 
„ que il rigore del detto giudizio fi prefeoti 
„ dinanzi a fe mcdclimo , avendo rifleiro alla 
„ terribile minaccia, con cui Dio nrotefla al 
„ peccatore , feconda il detto del Szlmlfla , che 
n alzerà la vote contro di lui, e Impegotrallo 
„ a dar la fenrenza contro di fe medefimo IPf, 
„4p. ZI.). Stabilito dunque in tal guifa il 
„ giudizio nel cnore faccia, che divenga accofa- 
,, trice la mente, teflimonio la cqfclenza, e car- 
„ neficc il timore : e indi le noflre lagrime Ce» 
w no un inanifeflo argoiriento della fiocera con- 
n fclTiene e penitenza dell’anima . 


11 . 
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II. Ecco un altro argemrrto , che ci dee far 
coriofcere la necc^Titì, che abbianx>di f«r ^cnì- 
teoxa ; perchh giudicandoci noi colpevoli , e 
condannandoci « pagarne la pena fcaoiiamo il 
rigore del divin giudixio, e quelle pene eterne^ 
che avrebbe Dio (ulminate contro di noi, e che 
falmioerì contro quegli oflinati i che riculano 
di abbracciar la penitenia . Chi dunque , fra- 
telli , non vuol perire in eterno, h tenuto ad 
abbracciar la penitenza: h necelTario < che l’ab- 
bracci , le vuole il perdono delle fue colpe, (e 
vuole far acquile della grazia , e della gloria . 
Al peccatore , che daddovero fi converte, che 
C puoifee , che geme , che piange , Dio ha tutto 
quello prooielTo . Ma per chi ricufa dì farlo, non 
v'h perdono, non v’h lalute, nh altro pub af- 
penare, che la dannazione eterna . Chi dunque 
ticuleiì di farla, e chi di noi fen verri dirpen* 
fare f E quale feufa per diipenfarcene potmro 
noi addurre ? Forfè , perchh liair.o innocenti F 
Ko, cfTendo tutti peccatori, O perchh fismo 
tutti dì compleliìone delicata , e la penitenza h 
una cofa afpra e gravolat Quella h una feufa , 
per cui rigettare altro non dico, le non che Ce- 
ti) Crlflo fuor d’ogni dubbio di ccmplelTtone 
noto pii) dilicata di noi, dopo avercela im- 
polla , ha voluto farla per noi , e la più alpia e 
■ravofa . Secondo motivo , che , togliendo ogni 
fcufa , fa conofeere U necefTìtà ìndtfpcnlabi* 
le, per cui anche noi farla dobbiamo . 

> )t. Prima però di parlarvi di quella fua pe* 
nìrtnva debbo premettere la notizia di molte 
verità nectlfarie a f; perfi . La prima G b che l’ 
«omo col fuo peccato avea fatta a Dio un’ in. 
giuria InGnita aflalendo con ePo un Dìo, cheb 
ibfioìto. Non clTcndo dunque l’uomo , chd un 
miferahile verme della terra , polvere , cenere , 
e un feiEplicc nulla, non ha potuto col fuo pec- 
cato rìbeUarG a Dio lenza fargli un oltraggio 
infinito . Ota per riparare quefia ingiuria e que. 
fio olttaggio fatto a Dio, che b infinito, e ri- 
pararlo con uea fodditfazione , che Ga propor- 
zionata , la fodditfazione dee edere infinita , c 
per confeguerza l’uomo ron età capace dì far- 
la -■ «dendo egli un fuddito rihtile al fiio Si- 
goore , e privo della fua grazia, a tutte lefue 
opere poteva fofo imprimere la macchia ediofa 
del fuo peccato. Non ere erpice di darla nem- 
men I’ Arselo, perchb edendo nell’ eder ftio G> 
sito e limitato , l'Ofl poteva edere che fini- 
to e limitato il fuo merito. Non vi poteva 
eder dunque , che un Dio, le di cui opere po> 
tedero edere infinte, e d’un ìnfiaito valore . 
Ma non poteva Dio nella Ina propria natura 
loddiifare ; perchb edendo indipendente e So- 
viar.o , non poteva con eda aboadarG . Che fe- 
ce dunque Timmenla (na carità^ Prtfe la no- 
flra umana natura pcf renderfi capace col m.ez- 
zo c'i eda di feddiifare alla divina giuflizia , « 
pagate per noi . 

I}. E qnePa fu la< maravigliefa Invenzione 
della Divina Srpienza nella grand’ opera dell’ 
Incarnazione del divin Verbo, dì conciliare 
con eda i diritti t le prettnfioni della divina 


g'uflìtia , e della divina mirenconSia , cof) fiz 
di lorooppode e contratte . La divina giuditìa 
odefa per cagion del peccato dim;andr , che Ga 
il peccatore punito, e punito con tutto il ri- 
gore : ma la divina miterìcordia dimanda, che 
il peccatore fi (alvi. Come dunque far queflof 
Tutto maravigliofamcpte in Gesù Crido , Dio 
infiem.e , e Uomo . Cerne uomo ha una carne , 
con cui pub patire e oderirC vìttima per I oo- 
(Iti peccati .'t perchb quedo Uomo b inGeme 
Dio ; queda umanità , e queda carne, b umanità 
e carne d’un Dio edendo tndidolubìlmeote uni- 
ta alla divina petfona , ne fegue , che le fue 
opere e I fuol patimenti fono d’un merito , e 
dH)n valore infinito i e per confeguenta con elTi 
ha potuto dare, e ha dato alla divina giudizìa 
«na foddisfjzione , che b con tutto il rigore 
proporzionata all’ ingiuria . Si , frttelli, in Ge- 
sù Grido la mifericordia e la verità G fono in- 
contrate, e la giudizia , e la pace fi fono date 
il bacio; Miffrictrdia Ó* writai véviavrrrnm fi- 
éi : jnfiiiia & pa* c/cflatt funt ( Pf. 84. I).). 
L’ Eterno Padre ha mandato il fuo divin R- 
gliuolo vedito di carne mortale , e in fomi- 
glianza di carne di peccato ; e io queda carne 
divina ha condannato quel peccato, che_G era 
com>m<edb contro dì lui , perchb la giudizia del- 
la legge fede adem.piuta in noi, e dalla fervitù 
del peccato foflìmo noi liberati ; Mlfit Dem 
TiUum funrn in fimithu 4 intm carnit pecct.ii 
( Rom, 8. 4. ) . E perchb cib f Ut jtflip- 

tallo legit impleretnr in nobit , E quedo mara- 
vigliofo eferopio di Gtsù Crido , che fece per 
noi una penitenza lì afpra e fevira, quedo folo 
non farà badante a farcì conofccre l’ indifpen- 
fabile neceffiià, che a noi come peccatori cot- 
te dì farla ? 

14. Fermiamoci un poto a riflettere chi Ga 
quello , che fa per noi penitenza. Eglib, come 
udide, Geli Crido vero Dio e vero nomo . 
Come Dio, egli b cnnfodanziale all’eterno fuo 
Padre: Dio nato di Dio, per cui tutte le cofe 
fon fatte: quello , la di cui villa e godimento 
(orma la Beatitudine di milioni e miliari di 
Angeli e Santi . Come uomo b ^gliuolo della 
SantifTima Vergine Maria, nel di cui puiiflìmo 
feno s’ incatnb per virtù dello Spirito Santo . 
Egli b quello, che b il p'ù bello fra tutti 16 - 
gliuoli d»lì «omini (A/. 44. j.}; ed edendo il 
(«0 Santilltmo corpo form.ato per miracolo , « 
le opere formate per mìraco'o più perfetre , che 
quelle formate dalia natura , era d’una complef- 
Cone la P'ù delicata , e ad ogni mìnimo dolore 
(eoribiùfùmo . Egli b puro, innocente efanto, 
anzi II Santo de’ Santi. Egli e coir.e Dio, e co- 
lte uomo , b fempre il Figliuolo diletto dell’ eter- 
no Padre, e in cui l’eterno Padre ha pofle tutte 
le fue compiacenze , e quello , che not dobbiamo 
afcoltarc {Matth.i, 17.). Quedo b quello, che 
fii per noi quella penitenza, che non era tenu- 
to a fare, e da cui G polca difpenfare : e pu- 
re la fa volontariamente: ObUint efl , tìtt'a i- 
pfr vcluit . E lo ha fitto, perchb noi ron andaf- 
fimo tieraamenie perduti, ma pcrchbci potedì- 
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MO bif are . Pnpler net iemìmei, 0 prtfur ao- 16. Quefla i la gran peni tenia , tfce ba fjtt» 

firam faliuem àtfcg%di$ de Caih < 3 " paffm GeihCriflo per i noflri peccati . Ora diaino un’ 

tP. E noi cbe bamo i peccatori ei rei, anche occhiata amorofa a GesìtCrido, che i il nollro 
a fronte dì d raro erempiorìcuferento di farla f Maefiro Divino, e quel grande efemplare , a 
E noi, replico, ce ne vorrem difpenfare 7 cui fecondo l'Apoflolo, ci dobbiam coniorma. 

>t. Ma ^al penitenza ha voluto fare per noi re, fe bramiam d’effer predeOinati alla Gloria: 
quello divìn Redentore f Ab qui, fratelli, bl- e faccianno quello rillelta . Geiìi Crifio noOro 
fognerebbe, che avelli tempo per farvi qualche Ma eli ro, ed efemplare per fin dalla culla fi log' 
almen piccol compendio della vita, pafliooe, e ^etra ai patimenti, ai dilagt e (lenti, e noi li 
morte di Gesù CriOo , e vedrelle, che altro non fuggiremo , e ce ne difpenleremo con tinta pre> 
fu, (he una inortificazìone e penitenza conti* mura? La vita dì Gesù Grillo b una perpetua 
nua . Nafce in una IlaMa in braccio alla povcr- telTitura di pene, e la nodra non fari, che ui 
tì , alle pene > a* difagi , e bambino b collretto intreccio di continui piaceri ? La carne imma* 
a fuggire in Egitto, ed efporfi a’ barbari climi . colata , ìnoocenii'Tìma di Gesù Grillo ì lacera- 
Chi pot.-ebbe narrar le contumelie e l’inmurie, ta , e percolTa da afpri flagelli ; e la nodra , 
le dcrifioni e ì vilipendi, che dovette fonrire ? che b carne peccatrice, accarezzata, e lufinga- 
Ma la gran penitenza fu quella , che volle fare ta con quanto ha di morbido e difetievole il 
nel tempo delta lua acerba padfione , La fola im- Mondo? Il capo fagrofanto di Crifio è inco. 
magioazìone dì elTa tanto l’afflilTe, che neti’or- ronato di pungentiflime fpine, e il nodro or- 
to lo fece andare in agonìa, e fudar vivo fan- nato di fiori, e di vaghezze? Gesù Grido fi. 
gue. E che grand’argomeoio per redare per- oalmenie vuol portar la (ua Croce fin al Col- 
fuaG , che accrbillima', e dolorofa fuor d’ogni vario, lì lafcia conficcare m di elTa , sa di eflò 
mìfura fu la pallìone di Cridot Qual uomo fu per tre ore agonizzando, di obbrobri, e di do- 
mai sl'medo ed afflitto, che andalfe in agonia, lori fatollo, vi muore per pagare quei debiti , 
c fudalTe (angue in tanta copia (ino a febrrerne che non avea contratti, e per rendere a Dio 
io terrai Che fe tanto rafflilTe la fola ìmmagi- quella gloria, che egli noo gli avea rapita * 
nazione , che farà flato a provarla? E I* Paa am rapiti , tuae exfolveiam ( Pf. 68. J. ), 
provb io eflètro, e la foflr). Soffri d’edere im- E noi che fiamo.gli obbligati a pagare, e len. 
prigionato come un malfattore e un ladrone ; der a Dio quell’oro , che colle nodte colpe gli 
dagli sgherri drettameore legato, drafeìnato per abbiamo tante volte rapito , licuferemo di ab- 
)e diade, indi al Tribunale del Pontefice , qui- bracciate ogni croce, e ogni pena , eanzi vor- 
v! b IchialTeggiato , vtlipelo e burlato, fino a remo godete ogni dìvertitnento e follazzo? 
dover ferrir di ttallullo per tutta quella notte 17, Ab mio buon Gesù, e mio Dio, lafcla- 
àlla ptù vile canaglia. La mattina b condotto te, che io vi dica, ma eoo altri fentimeotì , 

ai Iribanali dì Pilato, e di Erode, e a esuedo che con quelli degli emp; Giudei fui Cilva* 

viene vedìto da pazzo, e come pazzo colie più rio, Defceade de Critce . Scendete da quella Cro- 
iodegne maniere dvrìfo e febemito, eaciuel di ce , che non a voi , ma a me conviene di re- 
Pilato , che nutriva qualche penliero di liberar- ftarvi confitto. Oh Croce, io dirù col divo- 

lo, dee foffrir il vilipendi» d’effere pofpoflo ad tiflìmo Diego Stella {Medie. delP am, de Dio) ^ 

un adalTìno reo di piu motti , ed indi condanna- fammi luogo, ricevi in te il mio corpo, eia. 
to al fupplizio dei Ugelli; e quanto fu quedo feta quello del mio Signore. Allargati cotona 
tormentolo e crudele! quanto tormenrofa ecru- di fpme , acciocchb io polla mettervi la mìa 
dele l’incoronazione di fpine, da cui redb tra- teda. Lafciare chiodi quede mani innocenti , 
fitto quel capo divino f Sinoa non ferbare dopo e quedi piedi, e trafiggete lì miei , ed il mio 
quelli dolorolì fupplizj più umane fembianze , cuore . Ma perché non odante la vedrà inno- 
cosi dalla cima del capo fino all’ edremità de* cenza voi volede edere trafitto da fpine e da 
piedi er> itlividrio da percoffe , e fquateiato da chiodi, e (ulta Croce coofitto , e per me tanto 
pi^he : fino a creder Pilato , che una tale conv- patire e morire , come vorrb io peccatore me- 
pafltonevoie vida poteffe muovere i Giudei a pie- nar la vita fra gli agi , e morbidezze , e le de- 
là. Ma per GesùCrillo nbo v’t pi eri , e tur- lizie? Come non vortb far penitenza ? Ah, che 
foche fia innocente, fi vuol molto. Ed eccolo la nodra oRinazione non pub più refidcre a 
coodannato alla motte più ìgnominiofa , perché fronte del vedrò efficaciffimo efempio ! S>, SI- 
morte dì Croce . E qucRa peraoitffima Croce , gnore, che ad ogni coRo vogliamo abbraccia- 
tuiiochb all’eRremo Indebolito, esfiniiodi fot- re la Pcsltenza. Noi fumo peccatori , perogai 
ze per i padati tormenti, b coRretto portare ragione ella non foto ci conviene , ma ci b ne- 
fulle frzeadate fue fpalle fopra il monte Calva- ccRaria. Voi la facede per noi, e noi per fe- 
' rio. db non odante la prende, e turtochbca- guire il voRro efempio far la vogliamo. De- 
lla di quando in qmndo fotte quel pelo al fmi- gnatevi. Signore, di accettarla , e perchbci fiz 
fatato, ta porta fino alla morte, dove su di ef- profittevole, unitela alla voRra : acciò, dopo 
fa con duri c fpuorati chiodi è confitto . Inde aver patito eoo voi, abbiamo la bella (otte di 
piantata la Croce fui oidate, fopra di eda per regnare etenanieote con voi nella Gloria, 
tie ore agoDÌzza . 
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ISTRUZIONE LXVIir. 

Sopra il rigore , o fevorità della Peniiem^a , perdi poffa fodditfare 
a Dio per i peccati commeji . 


Q Ual elTer debita U ftveritì « e il rigore 
della penitenaa , acciò polTa foddiifare 
■ dia divina giaOiiia , e qual propoizio- 
ne e mirura debba paflàre fra i peccati , che G 
fono commefiì t e la pioiteoaa, che G dee fare 
per ifcoctarli ; t punto molto difficile da trat* 
tarfii perché non G pub ptecifamente conofce- 
re la proporzione , che dee pafTare fra la peni- 
tenza, e il peccato. Ciò ooo oflaote per efler 
vera la penitenza dee elTer rigorofa e fevcta . 
Perchì dee in qualche maniera foddiifare alja 
divina giuGizia; perchh dee riparare l’ingiuria 
fatta a Uio , e perché quelli , che ban fatta vera 
penitenza , G fono cond.'inoaii a grandi auderi- 
tì e rigori . 

1, Suppoflo, che nel Sacramento della peni- 
tenza oltre la colpa G rimetta anche la penai'. 
terna, e che quefta Ga cangiata in una pena 
temporale j per conofcere qual Ga la giufla mi- 
fura di queua pena, bifognerebbe aver un’ efat- 
ta notizia di alcune cofe , che danni aver non 
fi pub. Si dovrebbe faperc , qual folTe ladifpò- 
fizione del penitente, quando fu giudicato per 
mezzo di quello Sacramento: impercioccbt (eb- 
bene per ordinario redi da (contare la pena tem- 
porale , pure qualche parte ne teda fcootata , 
quando riceve la grazia a mifura della maggio- 
re, o minoie difpoGzione, con cui fi i accoda- 
to a riceverlo . Ora jnib darG , che un peni, 
lente, quando il accoda a quedo Sacramento, 
£a penetrato da tale , e tf iotenfo dolore d’aver 
»ffe(o il (uo Dio , e da tide e coti ardente ca- 
riti Ga invedito ed acceto , che anche tutta fe 
gli rìógetia la pena temperie, come nella Mad- 
dalena n’abbiamo l’efempio. Ma queda difpo- 
fizione, queda cariti, e quedo dolore, quan- 
te , * quale egli Ca , noi non lo fappiamo , ni 
lo podiamo fapere ; perchl Dio fole , e nao P 
uomo penetra l’interno dei cuori. E cosi pa- 
rimente non polCamo fapere , qual grado di 
grazia pib o meno abbondante fi Ga Dio com- 
baciato di companire al penitente contrito . 
La feconda cola a noi incognita Gl, che cola 
fia un peccato mortale , quale ne Ga la fua ma- 
lizia , la fua enormiti, e la fua gravezza, qua- 
le e quanto fia l’ odio, che Dio gli poru , ficco- 
■le chiaramente 6 raccoglie da cib , che intor- 
oo al peccato mortale ateiam trattato. Da que- 
lle mancanze di cognizione ne nafee, ebenem- 
men fi pub precifameote fapere la giuda feve- 
rìti della penitenza, c qual proporzione debba 
palfare fta di eda e il peccato i percbl Ga ca- 
pace di foddiifare in qualche maniera alla divi- 
na gittdizia , che l oftefa . Qntndi l , che cor- 
rendo al peccatore qned’ obbligo di foddiafare 
«Ua divina giuGizia • e la pana quanto mai l 


pafTibile, Gccome comanda al Confedbrl il Sa- 
cro Concilio di Trento { Se/f. 14. C. 8. ), do» 
vendo edere proporzionata alla colpa G deduce 
per necefGtì, che la penitenza dee edere rigo- 
rofa e fevera. 

a. NI in quedo particolare G dee temere^ al- 
cun eccedo. Impercioccbl , tolte alcune anime 
piti fervorofe e pib fante , che in quedo ban 
bilogno di freno , comunemente parlando nel 
rilalumento^ in cui damo caduti , non v’ l 
quedo pericolo, rè quedo timore.- anzi dice 
un pio Autore (M./e/z A. j. ) , G dee fempre 
dubitare, che non G faccia abbadanza , ma non 
mai che G (accia troppo. Si potrà dunque la* 
feiare in arbitrio de’ penitenti qued’ obbligo , 
di loddiafare a Dio per 1 ’ odele a lui (atte 1 
Non g'ì, che lederebbero le penitenze cosi di» 
minuitc, ebe farebbero ridotte al nulla, e tol- 
te del tutto . impercioccbl fe tanti Cridiani fi 
lamentano, e gridano contro alle penitenze cosi 
mitigate, ebe vengono loroimpode, e durano 
fatica ad efeguirle ; che farebbe , fe fodero la» 
Iciate in loto arbitrio f Si potrà dunque ripor- 
tare alle fole penitenze impode dai Confedori r 
Ma, oitrechl in quedo articolare , con pregiu- 
dizio della deda loro cofeienza , molli foco tro^ 
po facili , e dolci, i pib faggi perb per qualfi- 
voglia penitenza, ebeimpoogouo, noncredonb 
che i peccatori dopo aver fatta quella , Geno 
elenti da ogoi obbligo di pib punirG : anzi rU 
cordano loro il debito , che hanno di fempre pib 
foddiifare alla divina giudizia , e che uo pec- 
catore non dee mai lafciare di far penitenza . . 

}. E’ veto cbeGesbCtIllo' balafciato in que» 
fia materia i lacerdoti fuoi arbitri e Giudici -‘ 
ma per (odeoer degnameute quello gran mini» 
dero debbono dar molto in guardia di non lu- 
fingar di vantaggio 1’ umana delicatezza , c di 
non far perdere alla penitenza il fuo oceedatia 
rigore. La lovercbia riladaiione , che a poco* 
poco G h infenfibilmcnti introdotta , e I’ indi- 
(creta facilità di alfolverc , pur troppo l data , 
come la compiange S. Carlo Borromeo , I’ in- 
fauda cagione , per cui tante anime C tratten- 
gono nei loro peccati (enea mai abbandonarli 
da vero, e fanno regnare un’ infinità d’ abufi 
nel CrìdianeGmo. bu bifogoerà dunque totro- 
dur la feverità di quedi Canoni Penitenziali f 
Non G vuol introdur la feverità di queOi Ca- 
noni , di cui alcuni non vogliono nemmen feu» 
tir a parlare. E pure il citato San Carlo giu* 
dicava la lor cognizione necedariflìma a tutti 
i Confedori , percbl potedero regolarG nell* 
imporre te penitenze . fe non a tenore di 
edi , almeo fecondo , che loro dettava la pru- 
denza . Se d’ aver altrove fatta menzione di 

que- 
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queRi Clnon! , onde Tenta pib p?rlatoevi cTor- 
^ to a richiamar alla memoria la dottrina elpo- 
Davi . 

4. Che Te, conTrontata la dlTciplina praticata 
dati. ChìeTa per pih di dieci tecoli co* peccatori 
peoitent! con quella , c he a’ noflri tempi ella pra- 
tica , trovate , uTar elTa preTentemente, Tare! per 
dire, una Toverchia iodulgenta : avvertite, che 
non ha per qtiefto giammai inteTo di derogare a 
quello, che Torma l'cTTere della peoitenaa Cri- 
(liana, n% di privarla di cib, che (i chiama Tuo 
vero Tpiriro. Ma in che confiile l’elTcnza, e il 
vero (pirico della penitenza CriOiana f Ch’ella 
fia in qualche maniera rigoroTa e Tevera , c quan- 
to h mai poRibile proporzionata alla colpa, co- 
me quella, che dee foddisTate alla divina giulli- 
sia, che è Rata oflfeTa , e nello RelTo tempo ri- 
pararne l’ingiuria, che colla flelTa colpa Ti e (at- 
ta a Dio - E qucRo io abbiamo chiaramente cT- 
prtlTo nel Sacro Concilio di Trento, che (ebbe- 
ne abbia giudicato conveniente di non introdur- 
re, come t’era da alcun! propoOo , le penitenze 
degli antichi canoni, ha (atto però queflo co- 
mando ai CoofeKori : che quanto lo (pirico e la 
prudenza Tu^gerirì loro , debbano imporre peni- 
tenze falutan e convenienti Tecoodo la qualità 
dei delitti, e le (orze, e il poterdelle Mtfone, 
cbe gli hanno commeffì ( S'r/T. 14. c«p. 8. ) . £ 
per iTpiegare più eTpreRamence la (ua intenzio- 
ne , che la penitenza dee elTere accompagnata da 
(everllì e da rtgore , v’aggiunge quella terribile 
minaccia, che fa ai ConielTori : ed h , aHiechi 
trattandoli con troppa indulgenza, e iulìngandoli 
nei loro peccati , coll’imporre leggerldìme pe- 
nitenze per graviflimi delitti , non ù facciano 
partecipi dei peccati altrui : me alunetum pteca- 
lomm pariitipej effUimatmr . Debbono inoltre aver 
riguardo , che la Toddisfazione da efli impoRa 
non Tolamenie ferva di cuRodia per la nuova 
vita, e di rimedio airinfcrmiiì dei penitenti, 
ma anche in punizione e gaRtgo dei peccati paf- 
fati ; ad praleritcram prccaiotam ìàndiSam , & 
eahigaiiamem . Tuttoché dunque l’elTenaa dello 
fpirico della penitenza non conRfla in quelle pio- 
ticha antiche ; biTogna però guardarci dal cre- 
dere, cbe polTa eRer coti mitigata e dolce , li- 
no ad elTcr priva d’ ogni rigore . 

5. La penitenza tiene il luogo della giuRizia 
di Dio, e dee farecib, che avrebbe fatto quel- 
la contro del peccatore r bifogna dunque , cbe Ga 
accompagnata da fevcritì , e da rigore . Ella dee 
difarmar In divina giiiRìzia , ba da calmare la 
Tua ira, e da placarli fuo (degno bifogna dun- 
que , cbe noi la facciamo da giudici couiro di 
noi medeCmì ; peceaium <«•>», dicea S, AgoRi- 
ne {firm, to, al. J. »» edit. a Sitmamda ), /nrf/- 
tem u baheat . E per conleguenza condannarci 
a quelle giuRe pene , cbe la giuRixia di qucRo 
gran Giudice avrebbe fulminate contro di noi. 
Quali pene avrebbe fulminate contro di noi la 
divina giuAlzia ? Di perdizione eterna, di eter- 
na dannazione. Vi fi é interpoRa la divina mi- 
fccicordia , e mi carico , che abbiamo a paga- 
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re una pena temporale , ci ba rimelTa l'eterna , 
e foddisfacendo in tal guifa alla divina giuRi- 
zia eoo quella pena temporale , compenlare 1’ 
eterna . La foddiafazionc dunque , che abbiamo 
da dare a Bio , e la penitenza , cbe abbiamo 
a fare dei noRri peccati, é una compenfazione 
della pena eterna, che Dio ci ha rimcRo . Ora 
chi potrà aRerire , che queRa poRa eRere ura 
pena dolce e leggiera 1 Arti chi non dirà, che 
debba eRere molto afpra, e («vera 1 

6, E veco , che nella compenfazione oon lì ri- 
cerca uguaglianza perfetta fra la cola, che com- 
peola, e quella, che é compenfata , ma almeno 
vi dee paRare qualche proporzione. E' vero , 
che noi Tiamo obbligati a date quanto cl vieu 
rimeRb : e chi mai potrebbe darlo? Ma alme- 
no fi dee dare ragionevolmente quanto fecondo 
le proprie forze dare Ci pub. Ora una perTona, 
cbe ha peccato iraortalmence , ba meriiaio un 
inferno ; rate a dire una pena in ceno modo 
infinita; oRerva dunque fe regole d’uoa giuRa 
compenfazione, riandò fi contenta di reiitare 
una corona, un Rofario , o pochi Salmi? Una 
perfona, cbe tante volte , colla moltitudine, e 
colla enormità de’ fuoi peccati fi ha meritato 
un Inferno di pene , darà una foddisfazior.e 
condegna a Dio, coi fargli a fior di labbra ura 
languida proieAa,(be gli difpiace d’averloof- 
fefo, che non roAcuderà mai più? Una peni- 
tenza, che io poco più confifle, che in Iole pa- 
role , e coti leggera e $1 breve , cbe termina 
dopo poche ore , anzi dopo pochi momenti . 
t fi pub dite colia Qonfenione medeCma ; farà 
compenlazione pteporzionaia per chi é viRuto 
immerfo gli anni, e gli anni nel lezzo di tanti 
peccali , e cbe per queflo dovea cRer giteato fra 
quelle tenebre efleiiori , dove non v’b , cbe 
pianto e flridore di denti, c ad ardere per tut- 
ta un’ eternità fra quelle divoratrici fiamme f 
No certamente , perché qucRa non é peniten- 
ea , cbe poRa foddiafare a Dio, difarmar la (ua 
divina gluRixia, e fervir di compenfazione per 
una Moa eterna . 

7. Molto meno poi una peoitenza z) leggie- 
ra c il breve, che non é accompagnata da al- 
cuna Teviriià e rigore, potrà riparare PinRiu- 
ria , che il peccatore ha facto a Dio, rompen- 
do la Tanta lua legge. Già t’é veduto, che fe- 
condo l’elpredione delle di vi ne Scriccure , quan- 
do un peccatore oRende Dio, lo dilpreiza , lo 
vilipende, lo Rima per nulla. E che dilprtzzo, 
e che vilipendio, e che diTonore non fa alla 
Matflà inliniia di Dio , quando lo polpone al- 
le creature più indpgoe , e più vili ? Quando, 
dirb coll, lo mette Tolto di quelle, e fi fa di 
quelle tanti Idoli infami, a cui invece di Dio 
preRa il Tuo onore, culto ed oRequj? Ora per 
riparare qucRo gran dilordine, viirpcndio e di- 
fpreazo , cbe il peccato ha recato .all’ infinita 
MaeRà di Dio. nrn v’é altro mezzo , cbe la 
penitenza; qiefli fo'a pu' r-rdcrgli quell’ono- 
re e quella g cria , che gli avea rapita col Tuo 
peccato . OgLUco dunque vede, cbe cRecdo qucRo 
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vtlipcndie di Dio A eltraiteiofo e t1 grave , gra- 
ve e ron Icf^iera dee effcre U riparazione , c 
per confeguei za molto afpra e penofa per pe- 
nitenza, che n’t il mezzo per farla . Un peni- 
tente , cbe vuol riparare le ingiurie fatte a Dio, 
dee difprezzare rutto rib , eoe prima (limava , 
e (limare ciò , cbe prima difprezzava. Quali e- 
rano te cole , ette prima (limava? I poni , gli 
onori, le comparfe, la gloria, le fede , gli Tper- 
tacolì, i divertimenti, e i piaceri, la morbi- 
dezza e la vanità nelle vedi, la delicatezza nei 
cibi e nelle bevande. Ma quede fono le cole, 
che ora dee abbandonare, dìipreztare e fuggire . 
Quali erano le cofe, ch’ei prima fuggiva e di- 
fprezzava ? Gli efercizj di pietà, una vira riti- 
rata e di vota , le umiliazioni , gli abbaiTamenti, 
le auderità, i digiuni , le vigilie, i gemiti ei 
pianti . E quedo b quello, a cui fi dee ora ap- 
plicare } e quedi fono i fanti efercizj, in coi il 
vero penitente per riparare le ingiurie fatte a 
Dio fi dee occupare . 

8. Quando la divina Scrìtrura parla della con- 
verfìone e della penitenza d’un peccatore , v’ag> 
'giunge il digiuno , i gemiti c i piani', la cene- 
re e il cilicio. Quedo b il linguaggio , con cui 
parlano i Santi Padri . S. Ambrogio ( /. z. dt 
Pan, c. IO. ) dopo aver detto , cbe p li facil- 
mente ha ritrovato chi abbia confervata la in- 
nocenza, cbe chi dopo averla perduta n’abbia 
fatta penitenza condegna , profiegue a dire: che 
indarno fi luCnga di far penitenza quello , che 
vuol godere le delìzie e i follazzi del fecolo , 
cui bìlogna rinunziare, pregare, vegliare, ge- 
mere , inrerroirpere il fonnocoi fofpìri, turbar- 
lo colle orazioni, e morire a tutto ciò, cbe può 
apportar diletto a queda mifera vita . S.Cipria- 
'«o nel filo trattato De Lapjìtàttt: cbe quanto 
più gravemente abbiam peccare , tanto mzggior- 
irente dohbiamo piangere. Àd una profonda pia- 
ga (i ricefza Un lungo rimedio , bifogna cbe la 
penitenza non (ìa minore della colpa. C dopo 
a, er -detto , che non dobb'ramo penlare, cbe Dio 
così facilmente fi plachi, dopo averlo no! coti 
indegnamente abbandonato, dopo averlorìnun- 
ciato per feguire i nodri capricci , foggiunge, 
che bìlogna umilmente e idaniemente pregarlo 
e fappticarlo, pafTare i giorni neidnolo, le notti 
rellv vigilie, dormire fulla cenere e fui fuolo, 
veflire il cilicio, dopo che fi b perduta la vede 
di Grido, condannandoci al dimuno , dacchb (i 
\ voluto prendere il cibo del Demonio .' /’c/l 
Diaboli tibam malie j'fanhtm . Ma direte Voi , 
cbe fono mezzi troppo afpri , e rimedj molto 
penofi. Non lo nego, ma fono i foli neteda- 
rj, per quanto t rerchi nelle divine Scrit- 
tore, enei Santi Padri e Concili nOn ne to ritro- 
vare di più facili e dolci. Queda i la dura con- 
dizione di chi ha voluto co’ fuoi difordìn! perder 
la fallirà, quando cosi facilmente potea confer- 
varla , di doverd fottoporre al rigore di que* ri- 
medi , che fono i foli nectfTarj per ricuperarla : 
cosi queda b la indifpenfahile nrccflìtà di chi ha 
perduta volontariamcnt* la grazia, di foggetntfi 


a far penitenza per racqnidarla . Ma quedo ri- 
medio b afpro eleverò? E tale appunto dee ef- 
fcre per foddisfare a un Dio offela, e riparar- 
ne l’ingiuria, come vi ho finora modrato . 

p. Corre però un detto, cbe più muovono gli 
efempi , che le parole : e che talvolta per perfua- 
dere una verità fono più efficaci, cbe molte ra- 
gioni . Dopo avervi dunque per i due accennati 
motivi dimodrato , cbe la penitenza d’un pecM- 
tore dee elfer afpra eleverà, penfo di dlmodrar- 
vi quella Oeffa verità coirefempìo di alcuni pe- 
tiìrenti, che fi fono abbindoiiaii a gnmdi alide- 
rilà e rigori. E per verità noi abbiamo un gran 
motivo di confonderci qnalor ci mettiamo a con- 
fiderare le afprìflìme penitenze, a cui fi condan- 
narono ì Santi per i peccati anche leggieri , E 
venga in primo luogo quella di S. Paola Romana , 
della quale paria S. Girolamo con tanto vantag- 
gio . Queda grande Eroina molto più didinta 
per la fantità della vita, che perla nobiltà del 
(angue , per difetti leggieri fi puniva e macera- 
va con tanta afprezza, Ipargea lagrime sì dirot- 
te , che li avrebbe creduto , cbe folTe colpevole 
di graviflìmi eccedi. Noi , dice S. Girolamo , 
che era (uo direttore, e che co’ funi penitenti non 
era già molto compiacente, no! la pregavamo , 
cbe volelTe moderar le Tue ezeeflive afprezze , e 
le fue lagrime, per ferbar fe ftelTa, e i fuoi oc- 
chi alla lettura della Sacra Bibbia, al di cui du- 
dio era ella di continuo applicata . Mi rifpon- 
dea : lafciate , che redi sdgurato quel volto da 
sne tante volte contro l’efprelTo comando di Dio 
con artifizi abbellito: Tntbnelei rfl facies, ^eirm 
centra prteeptum Domini fnpe dephxi . Lafciate 
che redi macerato ed afflirto quel corpo, che eoo 
tanta delìcatctxa ho nutrito, eebe redino efpia- 
Te le mie vane allegrezze , e i miei tifi con piao- 
ti continui. Egli b di dovere, cbe la ruvidez- 
za degli abiti , e le punte de’ cilici luccedano al- 
la morbidezza e alta pompa di quelle vedi , di 
cn! per tanto tempo cercai dì aodarmene ador- 
na : e fe per sì innga flagione procurai di gra- 
dire al Mondo, ad altro non cerchi da qui in- 
nanzi , cbe di piacere al mio Dio. 

ro. Ora lo vi domando : nella corruttela de' 
codiiml, che G vede oggidì nel Mondo, e in 
cui G vive, vi pare di Icorgere vedigio alcuno 
dì quella penitenza praticata con tanta feverità 
da queda illuflre Matrona per ilcontarquei di. 
(erti , di cui ora non fi fi fcmpolo alcuno ? Oh 
Dio! quanti, equantedopoaverconfumataquali 
tutta la vita nei giuochi, alle converfazioni , alle 
veglie, ai teatri, alle fede, ed altri fpettacoli 
profani, fra mille pcricolofilfìmi cimenti , dove 
Zante volte faranno anche mlleramenre caduti : 
dopo aver pertanti annìlufingato con ogni fone 
di delizie e morbidezze il toro corpo ; dopo aver 
perduto tanto di tempo per abbellirlo , come fi 
-abbellifce un idolo, con fini e difegni , cbe li ha 
'fapoti Dio, e li fapremo anche noi nel finale 
Giudizio: dopo io una parola, che fi avran com- 
oiefli anche forfè! più enormi peccati, qiiafi fof. 
fero vlfTuti fempre nell’Innocenza, fe la padano 


Dtìlii Penìinx^ fidJisfattori^ « Dì» pif lì />««»»• 


r> 


lenxa prep 3 «r 6 venioa pena e fuQidio i anzi ir 
•nono a ¥i»«e . come vivevano prima , a |iuo_ 
"are, ad abbellire, e comparire, a prenderà i 
piti lieti e piti RÌotondi piaceri e (ollazzl. Che 
pure perqualcheuBUoori(>uitdo,operulan- 
la, In quali he eircollanaa di tempo gli abbando- 
nano, B credono di far penitenza abbaflanza, le 
dinanzi a on Confe’ore oiolto indul*eo>e , per 
carpirne un’affoluiione indebita , v’ aggiungono 
una proteOa di dolerli diav.tr oflelo Dio , t che 
p'fanon l'ofTendera no • t quella i **.?•*'* 

vera penitenza ì E quefle lono le giunefqddia 
fazioni , che fi danno a Dio per t^te 'nRiune, 
che le gli (on fatte? No, (rateili: l’Apollolo 
S. Paolo, come vi roteai neJia paffata lUruzio 
ne egli si ve ne dà una veratdea : che Qccqme 
finóra v> abbandonane alla fervitù del Demonio, 
del Mondo e delie vollrc p,lTioai , cBe è quan 
to dire all’iniquità, e all’ingiunizia; ora diate 
I vollri membri . e tutti voi fieffi ai rigori della 

penirenza, che i lervire alla giulitzia : Irci<r cx- 
iiinilUs memiréi vtflra ftfvire , il» 

ethiieie memir* yiP’» Jrivire fPiii» . 

11. Il tccondocl mpiodi pcntienia atpra eie- 
vera ce lo dà quella gran Macltra di Ipitito , e 
coti IHuminata S.Teiela . E p tebt ma penia- 
te, chefiabbandonalleafartalpei.iienza? rotle 
pecchi folTe caduta in qualche peccato n'off- 
re. tanche dei più gravi? No . pecchi Dio col- 
la fua grazia ne prelervb quell anima a lui si ca- 
ra. Tutti' I fuoi peccati li riducono alla letta 
ra d! alcuni Romanzi , che furono cagione del 
raffreddamento de’ luoi buoni dcfideri , em non 
tITere come prima così fedele alla grazia . Certo 
amore al luffo , certo attacco al Mondo, qualche 
partione di mofirar dello Ipirito, e 
fiderio d’tffer amata , efletto funefto delle fleUe 
vane letture; indi elfendo 

cizie , che (ebbene innocenti, fa diflrafleto di 
molto dall’orazione, e dagli altri luoi (piritualt 
efeicizi, e la rallentarono dal fuo pr miero ter- 
vore ; quefii , difli , fono 1 luoi peccati . Ora 
qoaOe pttciole vanità, quelli lempuci attacchi 
col Mondo, quelli Iviamentt dal primiero ler- 
vore, che la (ua umiltà nella lua vita, che Icrif- 
fe. va efagerando come colpe molto gravi , fu- 
roóo quelle, che detefib con tanto itolore.cbe 
feoutb con tanti digiuni, mortif :-z.oni edal- 
prezze, e fiochi viffe, collelag.ime più amare 
non lafcib mai di piangere. E noi , fratelli , a 
cui la colcienza rinfaccia non leggiere vaniti, 
rb (empiici attacchi col Mondi , ne foli Ina- 
menti, o mancanza di fervore, ma peccati mor- 
tali, e anche dei più gravi , creóirtmo di f« 
penitenza col mtzzodi qualche (ola lagrima fug- 
gitiva, con qualche (uperficiale dolore, lenza 
3omar con digiuni, e conafprezza, e ridar con 
quelli mezzi in ferviiù la nollra carne lubelia i 
iz. Il terzo elemplo ce lo fooimioiQra S. Oa- 
terina da Siena , quel gran porieoto dell’amor 
divino, e che fu anche un portento di peniten- 
za. E che penitenza! Oltre l’effer la (ua vita 
vn continuo digiuno % fi privò anolutantnt* 


tUU’qfo del VhO« delle ni , pan d’gltro ali. 
i^eotando/i, che di erbe crude lenza pane • Ap- 
pena concedeva al fuo corpo un’ ora di (onno 
lòlle nude laeole , impiegando tutto» rrào del. 

U notte nell’orazione , Portb fino alla motte u- 
oa catena di ferro armata di acute punte , che 
le entravano nella carne, e quali quefio folle po- 
co, pet tre volte ogni giorno crudelmente fi 
ftagellava . Ma quale fu mai il peccato di que- 
lla innoceote verginella?- Una fola leggiera cera, 
piacenza . Siccome fopra tutte le fueforelle avea 
loititfi d’aver quelle qualità , chetante il mon- 
do flima ; end la Madre, che bramava impe- 
gnarla io un vant-iggiolo mairlmouio , la cqflno- 
fe abbig'.iatu con maggior diligenz-', e coltivare 
quelle doti naturali , ebe Dio le avea concedo; 
le • Una poi delle fue (orellc non lalctava mi» 
d’ imporiun ria , cuficchà come tforuta , e per 
liberarli , dirò coti , da quella velTazioneaceon- 
felli) u’iiininelarli i c^ip.lli , Ma che? Avendo- 
le fatto tonolccre Iodio nell’orazione, quanto le 
lode difpiacimo quella piccioJa vanità e com- 
piacenza , ne cOD~cpì un dolore e pentimentoM 
Vi,o, che non lafcib mai di accqlarlene tìncbi 
ville COI p ù doiurofi gemiti e pianti , punirle- 
ne con tutto il rigor, , come del maggior pec- 
cato della lua vita. Oh (e qui fiele, 0 femmi. 
ne , che perdete tante bell’ote del giorno allo 
Ipeccbio per darvi quella bellezza, oche vi negb 
la natura, o che l’età va (cemando , e con ifpe- 
cialità per ornarvi il capo : ditemi per volita 
fi, le nnal vi venne in mente, non dirò di pu- 
nirvi eoo qualche rigore, ma ncromen di con- 
fedarvi d’uo peccato, per cui S. Caterina fece 
una penitenza sì afpra e leverà. 

ij. Che le a penitenze afpre e fevere fi fono 
abbandonate quelle anime, che non erano ree 
che di colpe leggiere, non i maraviglia, le a 
queOa idea fi Ceno conformati quelli , che euen- 
doli allontanati da Dio con gravi recati, eoo. 
vertìii fono poi a lui riiornitt. E di tre pec- 
catori convertiti fa la divina Scrirtura menzio- 
ne nel nuovo teOanietuo , di S. Pietro, dì S. 
Paolo, e della Maddalena-, e I Santi Padri, e U 
tradizione di tutti e tre colla fcoita della divt- 
oa Scrittura ci elpongono la lor penitenza mol- 
to afpra e fevera . E qui non h neceliario, 
che io mi trattenga a parlarvi della quali- 
tà de’ peccati di Pietro , e di Paolo , che 
beniffimo so cITere a voi tutti noti , ficco- 
me nota vi dee e(Ter la rigorofa peniteni? qa 

effi fatta. , . , , , 

ti. Vi dirb fole qualche cofa del peccato e 
della penitenza delia Maddalena , di cui favella 
il Sacrofanto Evangelio ( Lue, 7. 37. ) . Sono 
(fivifì ì leotimenti dei Santi Padri, e d altri ferir- 
tori intorno al fuo peccato. S. Agoflioo, e h. 
Gregorio Papa fono di parere, che fiabbaodo- 
nalTe a quegli eccefli, che i'Apollolo Paolo 
vorrebbe neromen nominati fra I feguaci di Urt- 
ilo , * che ardelfe di quelle Impure • 

che ad altri Ifpltava, dandoC lo braccio «lU 
dilTolutezza . Altri Padri e Scriitorl peib fi re. 
X 4 
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ftringono a farli rea d! qneflo foto: «be fiittifi 
un idolo di fe ftcfla, e di fe OcITj invaghita nu- 
driya una voglia (nioderata di lulingare altri . 
Quindi tutra occupata io aggiunger vezzi e at> 
rriirive alla fua lulinghiera beiti, facea fua glo> 
ria tirar a fe una folla di iguard! ammiratori e 
di cuori idolatri , Una violenta paffìone in una 
parola di compatire fopra ogni altra dei fuofef> 
(o , un cie.o defiderio di farfi vedere, di piace- 
re , e d’elTere amata erano tutti di Maddalena! 
dirotdini ; lino a quello punto d’ ciTcre folan-.ente 
vana e ambiiìofa molti giunger la fanno , fenza 
che fi avanzalTe a contaminarli con alcuna foa- 
zura. Che fe così folfe , e ie per qucÒo folo ne 
faccfle , come ne vedremo, tì afpra penitenza, 
che grande argomento per condannare un’ infini- 
ti di pctfone dell’uno e dell’ altro felTo , a cui 
Una tal condotta di vita fi giudica lontanadao- 
giii difordine , e purché non vengano alle ulti- 
me confidenze, fi credono del tutto inaorenti 7 
15. Sia però com’ efier fi voglia del peccato 
■di Maddalena, l’Evangelio la chiama per anto* 
nomaCa la Ptccatrice . Ma che fece quella pec- 
catriie t Appena loppe , che Gesù Crifto era 
in caia del Farifeo, che lì fi porta , fi geitaa’ 
fuoi piedi, e tale, e >1 veemente fu la contri- 
zione de’fuoi peccati, tale il dolore d’ averlo 
eoo eiTi cflFcio, e tale e cosi ecceflìvo i’ amo- 
le , che Gc$h Ctilio l’aiììcura, che i molti fuoi 
peccati le fono rirr-elTì ; Remìttantur er peccala 
malia, gutniam dilexii mutiiim’, e la manda giu- 
flificata in pace : yaJe in pace ( l.«c,7. 47, } . 
Ella dunque non ha più hi legno d’ altra peni* 
tenza , giacchi i fuoi peccati le fono rimefli i 
Laici dunque di più punirli edi piangere. Che 
Maddalena laici di punirli e di piangere t Pen- 
iate . Se una pia tradizione non c’ inganna , 
quefla ce la tapprerenta dentro un’ orrida ipe- 
Jonca vicino a Marfigiia condannata dal fuo a- 
nmrc bnmofo di nuove pene ad una penitenza 
più rigida . Poche radici d’ erbe amanlTime fo- 
rno culto il luo cibo; poche llille d’acqua la 
i>tvaoda; la suda terra il fuo letto; un duro 


faffo il guanciale ; una croce de* fhol Otebl il 
Irerfaglio i l’acerba palTìooe e morte del fuo Re* 
dentore de>le fue meditazioni il gran punto ; 
afpri flagelli , con cui fi Uraziava le carni , de* 
Tuoi fupplizj gli flromeoci . in quello tenor di 
vita da farne Ipiventar la dilicatezza la durò 
quella inligne Penitente Itene’ anni continui . 
Ab, cari Criflìani : bilogotrebbe , che le peni, 
tenie di quefli tre Santi ci ficeflero conofeert 
il noflio inganno. S. l'iecro dopo il fuo pecca» 
IO riceve da Ciiflo la pace e il perdono, e pur 
non oflante non lafcia mai di piangere. S. Pao- 
lo dopo aver perfeguirara la Cbiefa di Dio fa 
d’aver uitenuio milericordia , e non pertanto 
non lafcia di g-diigare il fuo corpo , e di ridur- 
lo in fervitù . La Maddalena ì alficuraia del 
perdono delle fue colpe, e eoo tutto quello 
corre a racchiuderli in un’oirida fpeloncaa far 
per ircr.t’anni un’ afpra penitenza ; e quello per 
dare qualche giufla compenlazione a Dio . Ma 
noi non fiamo alficurati del perdono delle no- 
(loe colpe, non f.^ppian o le liamo degni d’odio 
o di amore: quel, che fappiamo fi e di aver 
peccato ; e ci teitcm ficuci dopo avere fparfa 
qualche lagrima, e recitata qualche breve ora- 
zione ì Sappiamo di aver peccato , ma con fap- 
piamo d’ averne ottenuto il perdono; e farea 
sì poco cauti, che vorremo abbandonar del tut- 
to le opere della penitenza, e darci ad uaa vi- 
ta quieta e tranquilla, quaficfah foflìmopiùche 
fìcuri d’ rflcre io grazia di Dio , e di avere pìb 
che ahbaflanza foddisfatto per le noflre graviflì- 
me colpe I Oh ptefunzione .' Oh inganno! Oh 
prafampiio nefkijfieria , uni* creata rj. Deh far- 
vediimocl una volta del nollro inganno- Imi- 
tiamo i Santf , che febbene alficurati dei perdo- 
no non lalciavano di far penitenza. Siala no- 
Ara penitenza alpra e feVera , qual fi conviene 
per riparar j’ ingiuria fatta a Dio» e fodditfare 
alla fua divina giuflizia , acciocchì dopo dì a. 
ver fodditfatea e placata la divina giuflizia puf- 
fiamo confeguire la fua mifericordia qui in ter- 
ra , e poi un giorno la fua gloria nei Cielb- 


ISTRUZ IONE LXIX. 

Sopra la Jura^ont della Peulienxa y t le divtrft maniere di farla . 


P ER terminare I’ efame di quella materia , 
nella prefeote iflruzione prenderò a com. 
bsttere un abufe ed errore, che regna in 
1, mi Crifliani , che ì d’interrompere cosi facil- 
mente e di abbandonare quelle opere di peni- 
tenza, a cui per foddisfare a Dio per lefuccol- 
pe s’ erano applicaci. Il che farò col diinoflra- 
re , thè la penitenza d’ un peccatore non dcecf- 
*ere di fole ore, giorni, feitimane emeC, fca 
dee effere perfeveranie , flabile e ferma, e du- 
rar fenza Incerrompimento alcuno per tutta la 
vita. E pecchi qualcuno potrebbe reflare fgo- 
ntotato all’ udiifi preferitta quefla flabìlicì e co- 


danza , con cui la debbono durar nelle opere 
della penitenza, proporrò divetfe maniere , col 
mezzo delle quali fi può agevolmente efeguic- 
la . Vedremo dnoque la duraziosc e coflanza, 
ebe dee aver la penitenza , e io fecondo luogo 
le diverfe maniere, con cui 0 può farla. 

1. Ntme miuent manHmfktttn ad arairiim(tf 
refpieitm rettn apmi ejl Regno Dei ( Lue. p. 61. ) . 
Quefla i unafentenza del noflro Divio Redento- 
te, con cui ci fIgnifiM, che chi ha abbandonata 
la via empia e malvagia , c fi i dato afeguire U 
via lauta e retta, non dee mai torcere da quella 
par ritornare full’ empia , c malvagia; al- 



Durm^ìme Jtlìa » h tmmUra iì farla» jxff 

trtmeiH facesse ntn pub afpeture • che l*«fcla> cflnofce • affegna ; I* una fpazfora e birga lutn 
Cene dal Pnradilo , e la condanna all' Inferno . fparfa di fiori , di delizie , e di dolcezze . b qi <;• 
Chi fugge da Sodoma, per comando deg'i An- (la h quella, che camminano i peccatnn e gii 
geli non dee mai riguardare indietro , oh l'infelice empi , che vogliono dare ogni sfogo alle loro 
D7cfe , che ha abbandonato: e I* averlo voluto paflloni , e godere ogni piacer pib vittato. L’ 
fare , non coflb meno che la vita alla mogi e di altra ì lirerta ed angufla , tutta intralciata di 
Lotte ( Ce». 19- z6. ) . Cet) appunto chi irolTo fpine , di morrilkaaiooi e di croci » e per que. 
dal divini impulfi ha detellate le lue colpe , c Ha li s'orzano di camminare le anime buone c 
le ha vomitate dinanzi a un Minìfìrodi Dio, e timocaie di Oio . Ma vi farà, direte voi , 
ha date mano per ifrontarle .alle opere della che la vìa di mezzo, che b quella che m.na- 
penitenza, non dee più tigundaie indietro, nb no oggidì tante onefle perfone del monde , che 
Interrompere I’ efercizie oi queOe opere penali, non fi abbandonano, b vero, agii eccefTì delie 
per non mettere nel più evideoie 5>«ricolo lalua perfone più rilafcìare c (corrette ; ma che perla 
eterna falute . Oggetto dì abbominazìonc c di fuggendo tutto ciò, che porta morttfìcazionc 
orteiTe debbono edere per lui tur e le per'one , e pesa al corpo e ai fenfì , pilfaoo la lor vita 
che gli furono cagione di peccato. Oggetto dì in g'UOchi , in felle, io balli, ai teatri , alle 
abbominazìonc e di orrore gli debbono libere i converlazioni , in viliie , io vegl.e e io altri 
peccati medclìmi. Quelli dee (enipre aver dii.an. divertimenti) che fi chiamano piaceri ionocen* 
zi a’Iiioiocchi, come Uivide mtum ri e ricreaziooi onefief No, fraull; , quella via 

etitra me $ji Jemftr ( PJ, )o. {. ) : iti < per pu- di mezzo non fi ritrova nell’ Evabgelio , ma el- 

nirli , per gemere, e (oipirare , perclil fu s) (a a conto lungo li riduce alJ.-i via larga r fpa~ 
empio d’aver ofi'cfo con elfi il iu.> S‘g nre. 1 ziofa : e fe quefia conduce alla perdinoDecatl* 
gemiti, I fcfpri, e lagrime debbono elitre co- inferno, altro non pofiono a'peimre , che ua 
me al citato Davide il fuo pane O: giorno c di fine si infaullo . La loia via Itrcria ej angulla 
notte : F»er«»» mihi Istrfm» met p«»rc rfie »f conduce all’ cftr vira e sita gloria : ed cila ti 

nc£U ( F/. 41. 4.) . No un peccatore pentito non chiama vii Uretra , -via aetia , dite S. Agofiia 

dee mai falciar di gemere e di piangere, perchb no , atHn euptJuaiei , percob refirioge le 
non dee mai Ufei<ar di puoirfi e far p.-nitenza : cupidigie , nn.a ammette delizie, riè a’ piaceri 

pofcla.-hb , quale iperania refia per luì, Telala- acconf-nte, non lal.ta 'a briglia alle palfìar.i e 
(eia ( Tutta la vita d’ un Crifliano , dice il Sa- ai fenfi . ma li reprime e ii modera. E quella 

ero Concilio di Trento, nitro non dee elTere , vita ir.eriifirata e pennente b quela, cOc dob- 

ebe una penitenza perpetua Tata Ciriftiava vi' biamo noi meiwre feoza interrompimenio veruno 
a», petpHua paiitttitiia effe debet ( feff. 14. per tutta la vita, fé, d.'cchb a ■Ui.imu pencato, 

DeÀ. de Satt. Tate, UaSitnit) . Oaccbb dun- bramiamo dì falire alla gloriar [oia Còrijliaaa 

que I’ ha abbracciata , p'ii non la deve talciare . vita nrpeeaa faniteaiia effe debet ^ 

2. E quefio b qnollo , che ci ha infegaato e 4. Ma per più fenfiblìmente perfuadervì , chs 
coll’ efempio e coUoparole io flelTenoilio Divio la oofira peo.tenaa dee elTer collante , e durare 
R edentore, di cui eflende membri c figlinofi dob per tutta la vita, vi rapprefenr rb, che la pe> 
biamo effere imitatori fedeli • E dopo aver effo nireoza , come la chiamano i Sacri Concili ci 
praticata in tutta la tua vita una rigorofa peni- Santi Padri, b quella lecooda tavola dì rifugio 
tenta altresì protefla , che chi fi. vuol far (un e di falute , ebe la di v ina mifcricordia porge all* 
difcepole dee negare e riounzìar fe fteffb, prender infelice peccatore , dopoché ha (atto il lagrime» 
fa fua croce e ieguirlo . E quella dotlrina , e vote nauiragio delia battcliuialc innocenza. Fi» 
-quello tener s) alpro di vita non prefcrilfe ai guraievi dunque dì vedere una nave, che den» 
tuoi Apofloli , ma a tatti quelli , che vulean larfi tro un maio agitato da furiofa lempefia , rotte 
fiioi feguaci , come oflbrva $. Luca. ( 9. a^.) : le (arte e stracellate le antcìme a villa di tutti 

Dieebae aaiem adtm»t$. Egli non ha chiamali l’afidnda. Ogni luileiu naufrago con che pre» 
felici , che i poveri di Ipirìto, che quelli, ì quali muri cerca una tavola che lo polTa portar (alvo 
paiifcono fame e (eie; quelli, che piangoao j fui litio f Trovata, che ha , con che avidiià 
quelli) che per luo amore fono peri egu itati ed Taffeira, come Oretta la lieoef Ma lUchiano • 
opprelii , calunniati ederifi . Ecco qual edere dee venti, mugge rimare, le onde l’ t'icaliaDO, lo 
la vita d’ un CriOiano: pianti , vigilie, pover- (gridano i compagni, perchb abModoni la lua ta. 
tì, lame e fere, perfecuzioot , calunnie , portar vola. Credete voi, che farà per abbandonarla f 
«onirnoo di Croce , Pemtenza perpjctua : Tota L’abbandoacreOe voi , (e (olle in tale frangen» 
CbriPnimawa rye. Guai dunque a chi Ipecial- tei Io rilpoodo per voi, e dico alfulutainento 
silente dopo avei piccato interrompe queOo tener che no, e (oiameoie potrebbe farlo un pazzo, 
di vira a(pra .e penola ! Egli b un rìbeile di Ge- Ora, fratelli, (iamo appunto neicafo. Dopo U 
zù CriOo, c uooilertore della lua (anta milizia . noltio pc-ccato e la perdila della grazia , per un 
Quandoipqi, lo (lelTo Olvin Kedeolore io- araito Oi mifericordia divina abbiamo avuta la 
fegna quale liruda debbanotcammioare è luo! (e- (otte di abbracciar la (aera tavola^lclfa peniten. 
guacl , e per qual porta debbano tmiare : pre- -za, noo bifogoa dunque più lafciatla . Sienopu- 
Rrive loro Mi entrar- -p«t la po'ta angulìa, e re lufioghieri gli oggetti , che ci (piogono ad 
camminare per la 'viz;,0rc|itzt fiMiure per ««gsi. ^abbandonarla , c a ritornare alla primiera vita 
Jlam pmiem vie egli colpevole; Ceno pure prtlTaoii gfiavitt degli 

# 0 - 
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■Micht anilt! » coniUfal , fieno puregiflùcdt 
It tentizioni, bifogna rigetrare ogni cefa « c 
jMrCftere conaati in queOo fantoefercitio, per» 
chi non v’ha altro mmo di falutr. Ma fino 
a quando abbiam da perCOervi? Sino al fin del- 
la vita . Quella fu quello, che il P.S. Ambro- 
gio prelLtilTe per riiuedio a quella vergine ca- 
•uia in un fallo obhrobriofo . Dopa averle det- 
to , che t’ abbiacciaflie alla penitenza , come -un 
naufrago ad una tavola, j^r cui i.on v’ba altra 
fperanza di lanute , foggiunge , cbe non la lafciaf 
fe trai fino al fin della vira : Intere fmniirxti* 
taoifuam HMufrsgui tabula : iuhart paniieniia 
uftjue ad fiutm vita ( lib. ad Vtrg. lapf.c.i,") . 

%. E quello 1 quello, che han tatto tanti lan- 
timmi Anacoreti, e tanti illuHri penitenti, che 
generofi hanno abbandonate il mondo eoo tutti 
ì fnoi allettamentt e lulinghe , e (ooo corti a 
popolare le foliludini e 1 deferti , e a racchiu- 
derti nelle grotte e nelle tpelonchc, e che col- 
la loro penitenza tanto hanno edificata la Chiefa . 
Queflo hao fatto tanti fervei ti lEmi Religioti , 
che ti fono rinterrati nei chiollri p b tiretti , e 
coi voti fi fono impegnati di lljrvi per tutta la 
vita , per aver a patfar tutta la vita arila peni- 
tenza . E lo Delfo dire di tanti altri, ebeetfen- 
do impelati a viver nel mondo, eoo raro e- 
femp'o di tutti I’ han paflara nelle proprie lor 
cale. E quello, che h pib da notare fi 1 , che 
a paDar tutta la vita in- queOe penitenze pib a- 
fpre, e fevere, o nelle fpelonche e nelle grotte, 
e^oci ChioHrìpib Dreni, o nelle proprie cale, vi 
fi fono foggettaii non folamente i gran peccato- 
ri, ma quelli, che avean ferbata la battefimale 
innocenza. E quefio, cbe grand’argomento di 
confulione per noi, cbe eDendo peccatori , do- 
po aver conftDate le noftre colpe, e dopo aver 
tatta^ quella penitenza cori mitigata , breve e 
teggiera, che ci fu ìropoDa dal ConfeDore , noi 
penfiamo d’aver fatte abhaflaoza, ed elfeificu- 
ti del perdono e della grazia ? 

*. Quand’anche foffimo Ccori , cheDtoci ha 
perdonato il noflro peccato , ( il cbe fenaa par- 
ticolar fua rivelazione faper noo fi pub ) cib 
non oflante fi dee conlinnare a dolertene , e a 
far penitenza . Da pTopiiiat» peacaia, dice lo 
Spirito Santo ( Ecci. y } , moli ejfa fine imo- 
a« . E cib far fi dovrebbe per queflo folo mo- 
tivo, d’ elTere flati i) empi e zi ingrati , d’ a- 
vere nna volta oDefe un Dio il buono , e vcr- 
fo di noi si parziale e benigno . E queflo fa 
quello , che fecero que* tre gran penitenti & 
Pietro, S. Paolo, e S. Maria Maddalena , di cui 
abbiamo tarlate nella palTata iDruzione, che (eb- 
bene aveifero da Die ottenuta la pace e li per- 
doBO , e che Dio tifando della fna roifericordia 
aveffie loro rimefli i peccati ; cib noo oflante 
piefeguiroDO , a fino alfa morte a fpargei lagrU 
sue , a domar la carne , • macetatfi e ooolrfi . 
£ cosi appunto fece il gran penitente Davide. 

7. Or come , fratelli , poitemo voi ietetrom- 
pete il Deliro pentimento e dolore, e «aficiq- 

R r leuoflre lagrime, fc , tome gih diÀ, fitmo 
D fiegià if Ntt peccato, ma non già d’ ava- 


ne oiteoiuo il perdono ? Oh quello s) , qbp o 
nei pib che a quelli dee ciTere valido motivo 
di rendere , finche avrem viu , iocoiifolabile il 
noflro dolere e il noflro pianto contìnuo . £ 
queflo tanto p'b li dovih accrekere in ooi , 
quanto pib ci conolcercmo rei di pib numetofi 
e pib enormi peccati . Impctcioccbb cITcndo U 
penitenaa una Ipecie di giudizio , come s’ h 
detto , che noi facciauio contro di noi mcdcfi- 
mi, bilogna , che il g,dligo e nel rigoie, e nel- 
la durata certilpondi alla quantità, e qualità 
dèlie noflre colpe. Se le noflre culpe fono v» 
nlali e leggiere , per foddisfare a quelle, vice 
S. Celano , larauno b-flanti quel.'e quotidiane a- 
ziooi , che late di viCtare la Cbula , gl’ u fer- 
mi , i carcerati , le lolite limoline e oranoni , 
le lolite aflioenze e digiuni, che tono dalla C-hie- 
(a prelcritti. Ma non h cosi, dice il Santo , 
per peccati gtaviflfimi e capitali: queflo fole 
non balla , ma bilogna allargare la mano^ e ag- 
giungere lagrime, gemiti, pianti, pib lar- 
ghe limoCne , pib lunghi e rigoroli digiuni : 
Pro capilaltbut veto crìmuuibuj ^ oom ite Jolum 
Jufieti , /ed addemam fuat lactyma , O* tugitut 
Cf gemiius , continuata & tango tempore procrafii’ 
nata iefnnia , latgioret eltemt/yna ( oom. 8. ), 
8 . Ecco la tegola , che. fi dee ofTervaxe da 
que’ peccatori , la di cui cofcjenza li convince 
rei di capitali e graviflimi ccceliì ; come fono i 
peccati m fcandalo, di pura malizia , i peccati 
di abito e di conlueiudinc . E quanti oggidì fo- 
no rei del peccato di fcandalo i Non conten- 
ti di peccare tifi Ioli , inducono altri o con 
fatti o eoa patole a peccare. £ quanti con que- 
llo mezzo ne reflano guafli e corrotti I Chiede- 
te a tutti quelli , cbe fi fono dati in P^reda a 
qualche viaio , perchè l’abhian fattoi E quaS 
tùit) vi rilpondecanno , perchè a così fare hao 
veduto quello, perchè hanno udito quell’ altro, 
perchè quello ba loro infegnaca la malizia , per- 
chè quell’ altro a commettere il tale eccedo gli 
ha (pinti . I peccati di pura malizia , quanta 
fono anche quefli frequenti ! Quanti peccano, 
non già perchè li trovino in qualche ctada o 
lupina ignoranza, o (pinti da qualche gagliarda 
tentazione, • da (orprela del nemico infernale; 
ma peccano in faccia di tanti rimproveri della 
cofcienaa , di tanti cbiarillimi lumi , e di tanti 
gagliardi impuIC , con cui Dio parla loro al cuoa 
re , affiocbè abbandonadeto quel tenore sì frego» 
lato di vita , e lafciadero di ofTenderloeon tao- 
ti eccelli ! Non meno poi regoano fra i Crifliani 

? uei peccati, cbe fi chiamano di ahito-edi con» 
uetudine. E pur troppo la fpetionta dioMfigI , 
che tanti e tanti fi trovano invKchiaii , • p^ 
così dire incarnititi lotto il giogo dell’ iniqui- 
tà; fono gli anni e gli anni, che tanti vivono 
abituati , chi nei giuramenti, chi nelle befìem» 
mie , chi nelle ufabriaebeate , chi oeli* libidiniv 
chi nell# detrazioni vuchi nelle vendette . 

f. Ora chi mi iRÀ, che per qnefli peccati 
dì fcandalo, di pota malìzia , di abito e di 
conluettidhie ; peccati gravi ffimi ed enormilfimi 
per telerò ptAtlensiali confeguenza, per la lo» 
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ro Ttravltì malifina, e per la loro dunzìone fie- 
no badanti a (contarli penitenze brevi e leggie- 
re, e non piti rollo fia necdTario , che (ieno 
molto prolurgate, ilpre, « feteref Co»! i cer- 
tamente, e in quella materia, dice io un altro 
luogo S. Celareo ( iom. i. ), bifogna, che ci 
portiamo come i medici . Se la ferita , che han 
da curare'h leggiera, e come C fuol dire a fior 
di pelle , con pochi e non molto afpri rimedi , 
c in breve tempo la faldano . Ma (e la ferita ha 
penetrato fino alle offa , e G h profondata Gn 
dentro alle vifeere; oh allora, dice il Santo, la 
cura h più faticofa, i più difficile, % più lun- 
ga, e bifogna adoperare i rimedi più vigoroG e 
più (orti . Così h appunto nel far penitenza dei 
peccati. £* un inganno il credere, che chi ha 
commede le colpe più enórmi , e una vita me- 
nando la più dilToluta e (corretta , ha voluto 
godere ogni più Infame e vietato piacere , poda 
far peniteoza aSbadanza col darG ad alcune pic- 
ciole pratiche di pietì , e col (olo mezzo di al- 
cune mortìGcazionl molto brevi e leggiere ; 
Qkaittum fé fltrìfietvii , ©• in tieUciu f»it , tan- 
tum date liti lermenium fatìum . Queda h hi 
regola, che nel far vera penitenza in queda vi- 
ta bifogna odervare da chi noo vuole arpettare 
a farla eternamente nell’ altra , come ne fu con- 
dannata quella gran meretrice di Babilonia , di 
lui favella S. Giovanni nell’'Apocaline ( 18.7. ) . 
A proporzione dei goduti piaceri bifogna darG 
alla macerazione della carne , e ai gemici e 
pianti . Voi vi Gete tante volte ribellati a Dio 
per contentare le vodre padìoni ; e vi Gete in- 
vecchiati nelle colpe ; dovete dunque morire 
nella penitenza . Voi avete condifeefo al vodri 
fenfi , concedendo loro quanto dimandavano di 
dolce e dilettevole; da qui ionanzì, oltre il ne- 
gar loro ogni delizia ed ogni piacere , condanna- 
teli ad altrettanto di pene, e di dolori: Quan- 
tum fé eterificavii Cre. E fe la vita d’ ogni Cri- 
diano dee edere, come tante volte abbìam det- 
to, una penitenza perpetua, lo dee edere mag- 
giormente di chi G conofee reo di più numenoG 
e più enormi peccati ; e un peccator di tal (ar- 
ra non dee mai «edar di punirG, ni dee mai 
tenerfi Gcuro , fe la fua penitenza Gno al Gne 
della vita non^duta. 

IO. Ma (e h'cosl, voi direte, farebbe necef- 
farlo , che noi dedimo fempre in atto di per- 
cuoterci, come un S. Girolamo, il petto coi fa(- 
G; di dar fempre, come un S. Pietro d’ Alcan- 
tara, col flagelli alla mano per lacerarci le car- 
ni , di portar fempre il cilicio, cingere il corpo 
con catene di ferro, digiunar ogni giorno in pa- 
ne ed acqua, e far altre auderiiì, come i San- 
ti? Rifpoodo, che a far tahro non Gete tenuti.* 
e quando il Sacro Concilio dice, che la vita d’ 
un Crifliano dee edere una penitenza continua , 
quello noti a* intende degli atti, ma dello fpiri- 
to di penitenza. Non ì dunque in obbligo il 
Cridiano di dar fempre in atto di batterG, di 
flagellard, di digiunare, e coll difcorrcte di al- 
tre pei-flitì ; perebt quedo non ipodibile. An- 
TÌ v’ aggiungo, che certe peoitenze praticate 


da’ Sant! fono più da ammìrarC, che da imitar» 
G: e noi quelle dobbiam fare, a cui, fenza In- 
Cngarci Mrb , G eflendono le noAre forze , e c( 
fono da’ Direttori permede . Vuol dunque dire 
il Concilio, che un Cridiano, fi quale ha oftéfo 
Dio , e che da lui per un mtto rii grande mi- 
fericordia ne ha ricevuto il perdono, per tutto 
lo fpazio della fua vita dee ferbare io fpiriio 
della penitenza, e comparir quanto mai può 
penitente: coGccbh ognun vegga, che lo dato 
dì penitenza h per lui , e eoo quedo fpìrito dee 
durarla fino al fin delia vita. 

i6. Ma in ebe G ba da modrare quedo dato t 
quedo fpìrito di penitenza ? Dee in primo loo- 

? ;o moflrarG oel lodditfare alle obbligazioni ef. 
errzìalì. Chi ha rapito le altrui facoltì, o in» 
giudamente le ritiene, dee rìfolverG non fola» 
mente di reditoire U mal tolto, e pagar I fuot 
debiti i ma di farlo più predo che lia podìbile, 
perchh chi non lo fa qu«ndo pnò farlo, com- 
mette una nuora ingìudizìa. Chi ha macchiate 
o tolto l’altrui buon nome con detrazioni e ca- 
lunnie,^ obbligato a rifarcfrio e a dìdruggerela 
calunnia nella maniera più efficace e a lui pof- 
Cbile . Chi pubblicamente ha menata una vira 
fcandalofa e malvagia, dee riparare lo fcandalo 
dato con pubbliche penitenze, dando contrade- 
gnì manifédi e patenti del fuo ravvedimento e 
converGone. Quede foddisfazioni e penitenze fo- 
no adolutamente necedarie, nò vi e poter fulla 
terra, che Ca valevole a difpenfarle. Quanto poi 
alla perfezione della penitenza G dee proporzio- 
narla , quanto mai i pofTìbile , ai peccati in que- 
da guifa. Voi peccane col vedrò attacco trop- 
po tiretto al mondo e alle cote temporali e ter- 
rene : bifogna (contarlo con qualche ririramento 
e feparazione dal mondo (ledo, e dai terreni og- 
getti . Voi vi Gete lafciati trafportare dalla pe- 
ticolofa curioGrà di leggere libri empi e malva* 
gj.* bifogna, che gettando quelli fui fuoco, vi 
diate a leggere la Sacra Scrittura, e libri fpiri- 
tualì e divoti . Voi avete perduto tanto tempo 
in difeorG inutili e vani, e forfè anche pecca- 
minoG e laidi : bifogna , che vi rifolviate di fané 
un miglior, ufo impiegandovi in afcoltaredifcor. 
G e prediche fante, in divote meditazioni e o- 
razioni . Voi vi Cete abuGiti della vodra roba e 
danari, impiegandoli nelle vaniti, nelle mode, 
nel giuochi, e in far altre fpefe fuperflue: hi- 
fogna ora impiegarli in lìmoGne e in altre ope- 
re pie. Voi femmine vi Gete lafciate trafpotta- 
re da una brama (nodcrata di piacere, dì ede- 
re corteggiate, ammirate, didinte, e da una 
cura eccedtva di adornarvi; fe non vi di l’ani- 
mo di deturpar la vedrà faccia, come Santa 
Paola Romana, fa d’uopo riparar almeno qne- 
(lo male con una fanta negligenza della vedrà 
perfooa, e cogli efercizj di una vita umile, ri- 
tirata e nafeoda ■ E cosi andate dìfeorrendo 
circa il riparare ogni altra colpa e mancanza , 
perchè intervenga qualche uguaglianza e pro- 
porzione fra la penitenza e la colpa . 

iz. Torto vero, fento chi rlfponde; ma i no- 
(tri peccati fono tanti c tali , coti numeroG ed 
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cnoraii , KMtemitt Mr tanto tenpo, e a fron- 
te di tante diarine i^iiaiiori ed impulG di ab. 
bandonarli , che non ci c polTihile di far tal pe- 
citenza , che abbia quaKbe uguagllanu e_ pro- 
porzione con elTi, nè quanto alla durazionct 
quand’anche vivelfìmo gli anni degli antichi 
Paniarcbi , nè quanto al rigore, quand’anche 
faceflìoio quelle dei pib rigidi Anacoreti • Mi- 
fcri ! Che liarì dunque di noi? Criliiaoi miei 
cari, io non polTo adularti . A chi ha peccato-, 
la penitenza è indifpeofabilmente ntcelTaria : 
nel rigore e nella durazione vi ha da interve- 
nire qualche proporzione fra elTa e il peccato . 
Ma non vi fgonienrate, e prendo da queKa ob- 
biezione motivo di pattare al fecondo punto , 
in cui propoli d’ iolegnarvi la maniera, con cui 
agevolmente potrete fd’rla . 

ij. Sappiate dunque , che quando col cuore 
tocco e Ipezzato da un vero dolore d’ aver of- 
felo un Do il buono, e rifoluri efficacemente 
di non voler pili offenderlo , vi fiere accollati 
al Sacerdote; e che dopo la voffra fincera ed 
umile cotifcÀìone, ne avete ricevuta da lui I’ 
altoluz'one fagramentale , vi viene da Dio itmef- 
fa la colpa mortale, e rioiefla la pena eterna , 
che t'avea tirata dietro la lielta colpa mortale. 
Che vi refta dunque a fare? Vi reOa da (sddla- 
fare la pena temporale, che tutta non viene ri- 
meria: e quella ci viene rimelta coi mezzo del- 
le opere noflre penali, Bl'ogna perb avvertire 
che quelle opere penali, tuttoché meritorie non 
polTono entrare in verun modo nella remillione 
della colpa e della pena crema . Solamente il 
Sangue preziofo di GesùCrilio, ed i fuo! me- 
riti inhiiiti , che ci vengono applicati per mez- 
zo del Sagramento poffooo fodditfare per que- 
llo. Imperciocché ellendo il peccato mortale un 
male infinito , che C tira dietro una pena infi- 
nita td eterna , foiamentc quella VTttima Di- 
vina d’infinito valore ha potuto meritarne la 
femiffione ; chi dunque non magnificheri la bon- 
il e miferlcordia di Gesb Criflo , che tanto ha 
voluto agevolarci la penitenza/ Io ordine poi 
alla foddisfazione delle petre temporali , udite 
un’altra finezza della divina bentì e mifericor- 
dia, che cì viene efprelTa dai Padri del Sacro 
Concilio di Trento ( Se 0 . 14. c*p. 8. ) . Dopo 
aver quelli dimoffrata la aeceffiiì , che abbiamo 
di fodditfare a Dio per mezzo di opere penali 
per i r.offri peccali: dopo averne fatto cono- 
■cere i maraviglioC vantaggi, che da quella fod- 
diifazione fi ricavano : uopo avere preferìtro ai 
ConfelToti d’ imporla ai penitenti, quanto loro 
fuggerirì lo fpiriio e la prudenza, proporziona- 
ta c alla qualitì delie colpe, e dello flato, in 
cui quelle fi trovar o, fo^giunge ( li.c.f.) una 
dottrina , che cITcndo di fomma confolazione , 
voglio qzi efporvi tutta intera . 

tq. Infuna intJire il Satrt Ctncllio, cht tan- 
ta t zi grande è la divina ienid e munificenza , 
ci' ei fi contenta , de per mezzo di Ceti Crifio 
pojfiamo fodektfate all' eterno divin Padre, non 
folamenie colle pene, che ci fiamo volontari,., en 
Il addojjale pti cajhgart i nofiri peccali, von fo- 
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lamente con guelle , de ci vengono impofie dal 
Confefiore , fecondo la ntìfura *el arliito , ma an- 
cora ( // de i argomento di grandijfime amore ) 
col mezzo di ijuei temporali Jiagelli , de ci fona 
da Dio mandati, e da noi fono tollerati con pa- 
zienza. Cosi il Sacio Concilio. Oh immenfa 
bontì del noflro Dio ! non fi può far a meno 
di non efeiarpare . Oh mifericordia ccceflìva , 
che per fodditfare alla Tua infinita glullizia ci ha 
Voluto fomminillrare tanti mezzi , e si facili e 
si piani ! Il noQro peccato ci avea fatti rei d’ 
un inferno di pene . Poteva Dio là fubito con- 
dannarci dopo il primo peccato . E quinti ce 
ha condannati ! Ma a noi con una gzazia fin- 
golarlllìma ha voluto perdonare , dopo che ne 
abbiamo conemelTo tanti e poi fanti . Porca , 
volendo anche perdonarci , eCgere foddisfazioni 
le più afpre e peoofe , che immaginar fi poffar 
so ; e l’ avremmo dovute accettare ed efeguire, 
avventurati flimindoci poter colle pene tempo- 
rali di quella vita fcanlare le eterne delf 
Inferno . Ma no, che quello Padre delle mifetU 
cordie e Dio d’ ogni confolazione ci ha voluto 
trattare pib dolcemente •- Ha votalo accettare 
per foddisfazione de’ noflri peccati anche quello 
UelTo , che non pofTiaiTiO far a meno di non pa- 
tire. Quelle tante calamità e dilgrazìe , che ci 
vengono 0 immediatamente da Dio, 0 dagli uo- 
mini per la permiflìooe di Dio ; quelle miferie ^ 
che fono iofeparabili dalla nefìra umana natura 
o dal noliro nato, quando le fopportiamo con 
uno fpirito di fommilfione e di penitenza , an- 
che di quefle Dio fi chiama pago e contato. 

15. Dio vi manda una grandine, che rovina 
le vofire campagne , ora la Cecità, ora l’ inon- 
dazione , ora la mortalità negli animali , ora la 
morte , che rapifee a chi <1 marito , a chi la mo- 
glie, a chi il figliuolo; ora una febbre o altra 
infermità, che v’ inchioda fui letto. Voi non le 
potete impedire ciò non olianre fé con ralle- 
gnaziooe e con pazienza le foffrite e le offerite 
a Dio, vi fervono mirabilmente per lodditfarc 
alle pene temporali dovute alle volire colpe . Co- 
si facea ilS. Re Davide: che non folamente fop- 
portava volentieri tutte le pece e i caff-gbi , 
che Dio gli avea mandati , ma di pib fi offeriva 
alla divina giuflizia di foffrirne ancor di vantag- 
gio: Ego in flagella )>aratiii fnm , & dolor meni 
in con/pedn mio femper ( i*/. 57. 18. ) . Lo fleffo 
ci rapporta la divina Scrittura di Tobia , che feb- 
benece lo rapprefenti cosi Tanto, perfetto e caro 
a Dio ; pure riceveva con uno Ipirito di peniten- 
za la tua cecità, con tutte quelle altre alflizioni 
e difgrazie , che Ofo avea mandate a lui e al fuo 
popolo, dicendogli: Signore, voi liete giuffo , 

• tutti i voflri giudizi fono ntti ; JnJlm et Do- 
mine , & omnia jndicia tua pufìa fune ( }. z, ) . 

16. Collo Hello fpirito di ralicgnazionc e di 
penitenza dobbiamo anche noi ricevere i irai! e 
li dilaflri , che c! vengono dalle creature . Quel, 
lo vi muove una lite ingiufla, quell’altro vi ra. 
pifae la roba , quello vi nega il credito, quell* 
altro con un fallimento vi rovina il tt :ff'-o . 
Quello vi petlcgu la ed anche v’ infidiu I4 
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vita; qoell’ altro vi calunnia e cerca fpoqliar 
dell’ onore. Che più? Per fin quel 6gliuolO| 
quel fratello, quel parente, quel vicino coi lo- 
ro mali tratti vi moleOano e vi ofl'endono . A 
voi ù toccata una moglie di cattiva umore, e 
un po’ troppo cipricciola e fantaflica: a quella 
un marito collerico, fiero e violento, RalTegna- 
levi con umiltà a tutti quelli mali e djfallri , a 
tutte quelle ingiurie e moleflie , che Dìo per- 
mette, che vi lìen fatte, e tutto vi diveirà ma- 
teria di penitenza; e ne riaverete un gran ca- 
pitale di meriti per ifcontare i vollri peccati . 
t che materia dì penitenza poi non fomminiilra 
ad ognuno l’ obbligo di adempiere i doveri del 
proprio (lato, quando lutto a Dio i indirizza 
to ? Non perdete dunque, Criflìani, da qui in- 
nanzi il merito di quelle fatiche , (lenti e mole- 
die, che Cete codretti a lofifire adempiendo i 
doveri del vodroflato. Unitele ai menti di Ge- 
sù Grido, c a quanto ha fatto per voi, bdcri- 
tele a lui , ed egli ve le porrà in conto i e le 
accetteià per ifcontare i vodri debiti . 

17, Ma quello, che vorrei, che oticride ogni 

f fiorno in lagrifizio a Dio uoicamente con ,juel- 
a del fuo divio Figliuolo, fi à quella vita, che 
egli ha conceduto , aftinchh fi degni di accet- 
tarla in (oddisfazione dei vof’ri peccati , Qu-da 
vita, che abbiamo, ella à di Dio, e, da lui 1’ 
abbiam ricevuta. Ma che puffiamo dare a Dio, 
che non fia tutto luo? Quella vita bifogncrà per- 
dere ben predo. Ciò non odame facciamogli 
volontariamente queda oRerta con uno Ipiriio di 
mortificazione e di penitenza , afiìne di riparar 
l’ufo cattivo , che ne abbiam fatto. Si , fratel- 
li , accettiamo volentieri la morte, quando a 
Dio piacerà di mandarcela : e fottoinettian-oci 
di buon cuore a quella fentenza, a cui Dio ha 
condannato il oodro primo padre Adamo (ubilo 
che commife il primo peccato, e in elio ha con- 
dannato noi tutti , perchb tutti in lui abbiamo 
peccato. Accettiamo in ifpirito di vera peniten- 
za la privazione, che farà la morte di tutte le 
oodre facoltà , di cui ci damo tante volte abufa- 


ti, convertendo in materia di peccato gli dclS 
fuoidoni, Accetiiau.o la feparazione ua tutte 
le creature, che allo (IcITo Dio tante volte ab* 
biamo preferite , Accettiamo la didtuziooe di 
quello noilto corpo per punirlo di tante srego- 
latezze, di cui h dato la cagione, e per puni- 
te que. l’amore difordinato, che abbiamo avuto 
per elfo. Accettiamo tutti i dolori , che afd g- 
gcranoo nell’ultima infermità i nodri fenfi, per 
elpiare con efii qu<’ tanti peccati, che per (od- 
disfarli abbiamo commcfTo , 

18, Dobbiamo, fratelli, far penitenza per ri- 
parare tanti peccati: facciamola dunque, comin- 
ciando a privarci fin d’ora di tutti i vietati pia- 
ceri , e a far quei digiuni^ quelle limoline , e ora* 
zioni, che ci fono polfibili , Accettiamo eoo laf- 
(egnazione tutt. quelle opere penali , che il Con* 
fcifore giudica opportune d’imporci , ed efegtiia- 
mole con prontezza. Sottomettiamoci a tutto 
quelle pene, travagli eaiflizioni, acuì lecon^o 
la nodra mifera condizione umana fiamo loggetti , 
e Ipecìalmente alla mone, accettando a dalla ma- 
no di Dio Dixi : enne tap ; tee muieli» 4 tx- 
ttrx txnlfi ; V«rg..i» , C^iio ad Pairem, dicia- 
mo tutti eoi fig.'uol prodigo , di cui abbiamo 
ìiniiatb gli Iviaii ei ti r lo fcialacquo delie grazie 
divine; andian.o a buttarci ai piedi del nodro Di* 
vinPadre, -u piorr-ino la tua uiifericordia , edi- 
ciamogli tutti umiliati e contriti ; Pater, peccavi 
ix Calarti, (3 tararli II . Ah uivin Padre, abbiam 
peccato contro dei Ciclo e >ontro di Vbi ; no.n fio* 
uio p-ù degni el’ effer chiamati voUri figl'uoli , 
giacehà tante volte abbiam difunbi 'ito ai - Ori 
comandi , e perduta quella grazia , che a c< d. dei 
vodro onore, della rodra vita e de- voOro largue 
ci avete guadagnata. Male noi abbi. ai. o perduto 
P ciTcr d- figliuoli , vo> non avete peruut-i nh il 
nome , nà 1 ’ indole amorofa di Padre : c ir- noi 
abbiam perduta la vodia grazia , voi avete an- 
cora tanta bontà per ridonarcela, Rivclliteci 
dunque della vede de, .1 perduta innocenza . af- 
fincbh di elTa ornati nella prefente viiu polliamo 
un giorno entrar nella vita beata : checoslfia. 


ISTRUZIONE LXX. 

DIa/fLOGO S O P R ,/f IL GIUOCO. 


D opo aver parlato di tante altre materie, 
e tutte atte a indirizzare il CriOiano 
alla pratica della virtù , e alla fuga del 
vizio ; preodo ora di mira una delle più 
.violente paflioni , uno dei vizj più detedabili , 
che ritrovar fi poffano , e che pur fi crede da 
mohi una padione ir.noctnte , c un efercitio 
lecito e onedo. Vizio e paRione , contro di cui 
6 fono fcagliati con tanto zelo e con tanta for- 
za i ^nti Padri . S. Balilio predicando al fuo 
popolo teme , ebe dopo la predica molti fi fa- 
rebbero impegnati in quedo pellifero cfercizio , 
dove per rinvigorirne la voglia alTide il demo- 
nio C Htxam, iiene.S. ). S. Eflrem annovera que- 
llo vizio Ita le opetazioù del demonio • a cui 


dee rinunziare cbi ha ricevuto il Battefimo di 
Gesù Grido. S. Ambrogio dice, che quell! , 
che fi abbandonano a quella padione, e a quedo 
vizio, artìfehiano I’ eternità ( hb. dr Tobia } « 
S. BerisardiDO da Siena chiama quedo vizio ma- 
ledeiio, e fonte d’ogni iniquità c malizia {fer, 
41. de PaU, ) . S. Antonino dopo di aver annove- 
rato più di venti forti di peccati , che nafeono 
da queda paflionc, come perdita di tempo, dif- 
fipamenti dì patrimoni , giuramenti, bedemmie» 
contumelie, rilTe , contefe, fcandali e tanti al- 
tri ; fogginnge, ebe cbi fi dà a quedo vizio, fi 
fa fervo e compagno del demonio ; e ebe ficca- 
rne Dio ha Mdo nelle fue Sante Scritturo i pre- 
cetti della lua cclcde fapienza i cosà in g»** 
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m 

fio lu poflo 4 fmorr^O «Rnl 'arie d; malizia » 
z ih 1 OD p'ib imaii' ru CnOiaao quello che 
«Ho *’ impegna ( P. a. ». i.tap. a}. §. 6. ) . 

Lo credercHc f ÙU Deffì Filolofi e Savi dell* 
aotichitì diretti dal fol» lume della ragione lo 
lUD condannato . Atinotile fa un fafeiodi queU 
li,, che vi fi abbandonano , egli unifce inficme 
coi ladri , e tutti li dicbiata infami ( 4. Eib, 
I.) . Platone afferma, che quello vìzio t un 
zitrovamento del diavolo (in PIntd,). Il Gran- 
de AlelTamJto non li tollerò nella lua corte , ma 
li punì . Quefio vizio Mi h condannato da tut- 
te le leggi e Civili e CanoDÌche» e non v* h 
Repubblica o Regno ^ che non abbia procurato 
di flttminarlo da’'fuoi Stati con editti i pili ri- 
gorofi . Ora quello h il vizio , contro di cui me 
la prendo .. t 

INTERROGAZIONE U 

A LL*orribile e nera pittura , che voftri pa> 
ternitlk radi quella palliane e dì queflovi- 
zio , noi fiamo tutti lorpcefì e non. polTiamp 
far a meno di noo concepir quello, per un grart 
male perniciofodi molto agli Stati ,, alle Città , 
alle famiglie e principalmente alle anime. Ma 
ci dica quale h quella violenia pafiìonc e quello 
gran vizio ^ 

S. 1 E P O E T 

S I quello h un male pili pericolofo di quel- 
lo . che polTa immaginatlì.agli Stati. , al- 
le Girti,, alle famìglie,, che le riduce all’ul- 
timo llermiaio>e alle anime, che tanre ne tie- 
ne io. no continuo peccato, e tante ne tira all’' 
Inferno . E quella e la paflìon di giuocare, e 
quello l il te'zio del giuoco, 

INTERROGAZIONE lU 

E Quello, ella dice, che h U giuoco f Alle 
ree qualiià , eh’ ella lai bel principio alcri- 
ve a quello vìzio, e ai gravilTtmi danni, che 
da elTo vengono , no! credevamo, eh’ ella pren- 
deffe di mira o adulteri, o- gliomicidi, o 
qualche Zitto jftu enoeme delitto. Ma die tan- 
to male del giuoco., che h un efeicizio fatto- 
oggidì cosi familiare e cornane e a uomini e a 
dònne ,, a’ nobili e a’ plebei , a’ mercatanti, e ar- 
ti^ani , e perfin alle perfone che fi piccano- 
di divoaioue e di pietà come mai ! Tanto più , 
«he nino fé oe fa Icrupolo, tenendoli per un» 
«ofa- innocente e l'tbera da ogni colpa anche ve- 
niale, Anzi abbiamo udito a dire, ebeS- Tom- 
uiafo , Teologo coll eccellente e Dottor dell» 
Chiela , riduce il giuoco aduna Ipecie di «inh, 

RISPOSTA. 

A Quelle ToOre difficoltà rlfpondo ; che fo 
voi liareie arienci a ciò , che fono per 
dirvi, confelTerete , che per qnanro fi dica di 
malo del giuoco , non le ne dice mai ahballaa- 
za , parlando fpccialmente di quello, che Z* no- 
tti giorn'e domioa e fi pratica , E quellr , che 
unlverfalmente vogliono darvlad ìcuendere,. ebe 
il giiwca lìa ianmence, e feoza colpa oeinmen 


veniale, non nt hanno ma? efimtaata P indole 
malvagia, ni .e p.'llinr.e coofeguenze. E fioaU 
mcnte quelli, che eoo tanta franchezza dico- 
no, che S. Tomtoalo chiama il giuoco una 
virtù , probabilmente non l’avraonO mai ietto . 
Peroccbl quando tale lo chiama , vi mette tali 
condizioni , che no» mai, oppuc di rado tutte 
v’intervengono. 

Ciò non oflante , pcrchV non intendo di al- 
lacciare le colcienze, e«8Dcb’io fono perìllabi, 
lire , che vi peiraao elfere de'gioocbi innoceo- 
ti , efaroiniamo in primo luogo ciò , che diceS, 
Tommalo. Quelio gran Dottor della Chiela , 
che tratta ogoi cola eoo tutto il rigare dell» 
Teologia, nella feconda della Icconda parte del- 
la fua lomma ( 168- or», z. ) dtmamU fe nel 
giuoco vi polTa cflete qualche virtù : e dopo a- 
verfi piopolle alcune obbiezioni rifponde, che 
ficcome I* uomo faa bifogno della quiete corpo, 
tale per follevare il corpo dopo aver molto af- 
facicato i cosi anche lo Ipirito dopo eifere fiat» 
per qualche tempo in cole molto ferie applica- 
to, ha bilogno di qualche forte di divetume.i- 
to e follievo per rimetterfi io forze, e per po- 
ter ripigliare con. più vigore le iocombeaie 
primiere e gl'impegni aondlì' al proprio flato , 
In confermazione di ciò porta il S. Dottorequel- 
lo, che lllegK nelle Collazioni de’ Santi Padri dà 
S. Giovanni Evangelifla ( CoIIm. zq-c. zi. I : che 
tlfendofi alcuni Icandalizzati al vedere quel San- 
to , che fi divertiva gìuocando co’fuoi Difce- 
poli , cbiele ad uno di quelli, che teodelfe it 
luo arco e ne tiralTe la laetta , e che fàcelTe 
quello più volte , e che di continuo teuelTz l* 
arco telo^ a cut quello rilpofe, che ciò nota 
poteva ^rfi, perché l’arco fi. fpezzerebbe. Co- 
si appunto l dell’ ani mo 'ooflro.' reflerebbe in- 
franto e abbattuto , le’ non avefle qualche di- 
vertimento. e follievo, rilpofe S. Giovanni , Gi- 
ra quello follievo fi fa col mezzo di alcuni det- 
ti , o fatti lieti e giocoli, che polfooo ridur& 
a quella fpecie di virtù , che i Greci chiamano. 
£ji»repe/ra, noi polTìam dirla Citconditì , 

Bilogua però avvertire, ebequefli giuochi e 
palTatcmpl, perché fieno virtuofied onefti , ven- 
gono citcolcritti dal Santo Dottore , come dilli , 
da molte e neccITarie condizioni . tà prima, che 
queflr giuochi nulla contengano di turpe e di 
Bocivo né a fe , né- al prolfimo; condizione , 
quantoal non elTcre nocivi , che di radonei giuo- 
chi ocdinarj fi trova , La. lecouda condiziooe S 
é , che it giuoco non fia cosi prolungato-, cho 
tolga del tutto la gfavità dell’ animo-, e impe- 
difea refercizio delle opere buone . Tmpercioc- 
chh fiscome la lovtrcbiaquiere del corpo dege- 
nera in torpore ;. cosà ir luogo trattenerfi nel 
giuoco fi cangia in. un elercizio eoccupatione, 
che toglie l’ uomo, a f» fleflo, e a’fuoi doviri - 
„ Non fiamo formati dalla natura , diffe nel li- 
,, bro primo de’ doveri { <. jg. > l’ Oratore Ro_- 
,, mano , per appTicarii ai divenlmenti e al 
„ giuochi , ma piuttoflo ad una fptcicdl feve- 
„ lità e di contegno., t agli fludj pìh gravi e 
u più. Ieri, Del giuoco dunque e del palTateio- 

« P“ 


bìaUj^ [opra 

iy, }iO cì doMiiamo rfr»Ire, tome ^el fonoo « 
„ della quiete, e quello folamente dopo aver 
„ attefo a cole pili gfravi e pib ferie " . E an- 
che quefla h una condizione, che difficilmente 
fi offetTa. La terza corrdizioneifi h, che il giuo- 
co, (iccome dee effere di tutti i;li atti umani, 
Ga conveniente alla perfona, al tempo e al luo- 
so: ut coignat petti» * , temperi tP toet, dice 
il S. Dottore, e che abbia tutte quelle circo- 
Ganze, cTie fi ricercano per formare un atto vir; 
tnofo . Quindi con bada, che i giuochi e ì 
paffarempi fieno onefli e temperati , ma tali ef- 
ler debbono , quali fi cor. «- ngono ad un uomo 
ben cofiumato e Ctifiiano. 

Quando dunrnie il voGro giuoco abbia quefle 
condizioni, cìm, Ga ordinato a rinfrancare lo 
fpirito indebolito e fianco a motivo delle con- 
tinue applicazioni e fitichet che fia un giuoco 
innocente, non proibirò da alcuna Icgg: , nk 
viziato dall’ interelTe, o da alcun fine malvagio; 
che non impedi fca l’efercizio dei vofiri doveri 
in cib, che riguarda Dio, l’anima e il voftro 
proffimo: che fia moderato quanto al tempo, e 
cbe non vi fia attacco e ]wffiooe. Un giuoco 
rifirccto fra quelli termini io non lo condanno, 
anzi Tammetto tome innocente. Ma chi k og- 
gidì, che ginorbi con quefie moderazioni e con 
quelle regole? Pochi pocbilTìmi. Ora il giuoco 
k divenuto una palfìone, un furore, un vizio 
e un mezzo iniquo per ifpogliare il proflimo 
delle fue fofianze. Ma quefio k quello cbe io 
condanno, e per poterlo fare pib agevolmente 
tvec vorrei cT un ApoRolo il zelo. 

INTSJìR0Cj12I0NB W. 

M a, padre, notici condannate fenza prima 
afcoliarci ■ Noi quando giuocbiamo , ab- 
biamo i nollrl fini unefii: e il primo k quello, 
che avete voi finora toccato, che k dì prender- 
ci qualche follievo dopo le uofire applicazioni 
e fatiche. Sì giunca in fecondo luogo, perchk 
quello cl ferve d’ un dolce legame per_ mantene- 
re la civile focietì. Finalmente fi giunca per 
vedere, fe fi pub migliorare la nofira fortuna 
con qualche guadagno . Vi trova ella in ouefiì no- 
fir! fioì dì che farne tanto rumore , e condannarci ? 

R ISPOSTjI. 

"n Ifpondo , quanto al primo fine, cbe quan- 
Xx do il vofiro giuoco fia indrizzato , come 
diffi, a prendervi un’ onefla ricreazione e fol- 
lievo , di cui k bifognofo anche il vofiro fpirN 
to, dopo aver fedelmente adempito ai doveri 
della Religione, e del vofiro flato; che il voftrs 
giuoco fia innocente, dì poco tempo, fenza at- 
tacco epaflìone; no, terno a dire, non lo con- 
danno, lo approvo. Ma fe quefio princìpio k 
vero, ne fiegue , che folamente k pvMnelfo il 
giuoco a quell* petfone, che fono molto appli* 
cate ad efeguire l loro minifierj , uffici e dove- 
ri ; e per confegueoza alle petfone , che non han- 
no occuparne alcuna , che vivono sfaccendate 
ed oziofe4 fari del tutto vietato , come qv.Jte 
che Qon oc bauoo bifogoo alcuno • £ pure per 
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uno Arane rovefeiamento di cotlont fi vede io 
pratica rutto il contrario ; Michk quelli y che 
più giuocano, fono le petfone più sfaccendare 
ed oziofe , e le petfone , cbe hanno maggìort 
applicazioni ed impieghi, fono quelle, che non 
mai, o di rado Io fanno- Giuocano forfè que’ 
RelighoTi de’pib aufleri Ifiituti ? No, perchk 
quafi ftmpre fono applicati alle fpirituall lezio- 
ni , alle meditazioni dei Divini Mifierj, o al 
canto dei Salmi . Ginocano forfè quegli Ecclefia- 
dici efemplari ! No, perchk anche tffi fono quafi 
Tempre occupati ai loro Aud| , a iflruìre la gio- 
ventù , ai Divini Uffirj , nel coro , a pafeer col- 
la Divina parola e coi Sacramenti le anime alla 
loro cara commefie , e indirizzarle al loro ulti- 
mo fine. Gibocano que’ buoni Crifiiani che fo- 
no Tempre occupati o nella cura della loro fa- 
miglia, o nelle funzioni delle loro cariche e 
miniflerj, o negli efercizj della Santa Religione, 
cbe profeffano? Se a ninno farebbe più conve- 
niente , le farebbe certamente a quefii . Eppure 
quelli, toltane qualche accidente , invece di 
trovar tempo per impilarlo nei divertimenti 
e nei ginochi , fempre fi lamentano di non a- 
verne mai abbafianza per i loro minifierj ed uf. 
fio , n che troppo veloci fuggono le ore e paf- 
fano I giorni . 

Giuocano finalmente quelle femmine timora- 
te di Dio, che avendo fatto divorzio col Mon- 
do, fono tutte date alla pietll e alla divozione? 
No j petebk dopo aver conceduto il tempo con • 
Veniente agli rpirituaJi efercizi, che l’anima ri- 
guardano a Dio, le veggo tutte Inten’e a ben 
educare! loro figliuoli, che giodicano undove- 
te indifpenfabilc d’ogni madre, da cui in buo- 
na cofeienta tiiuno fi pub fgravar fopra degli 
altri : le veggo applicate colle figliuole al lavo- 
ro e alla cura degli altri afiari domefiici . E 
per verità io leggo sella Divina Scr’ttura , che 
Sara , quella buona figliuola , cbe l’Arcangelo 
RalTafle trovb degna di date per Ifpofa al San- 
to giovanetto Tobia, fra le altre cole, che nel 
fervore della foa orazione diceva a Dio , era 
quefia, che non fi era mai trattenuta con gìuo* 
tattici , nk con ballerine : Nunquam tum lutieii- 
tièut mi/cui me, ne^é tum hit, tjui in ietii^ 
tate amiulaet, panteipem Ine pttebui ( Teb, 

17. ). 

lo legge parimente, che quella dohna forte 
tanto encomiata dallo Spirito Santo ( Ptoverb, 
cap, Ji. )i adopera la rocca e il falò ! ma non 
leggo , che cerne fanno adelfo tante Signore , 
maneggi carte di giuoco, lo la trovo a lavora- 
le colle fue figliuole e ferve la lana e il lino; 
ma non la trovo in compagnia di giuocatori a 
mefcolaf le catte, Olfervo cbe ella fi leva la 
notte per tempo , affin di provvedere ai bifo- 
gni della Tua famiglia , dopo aver operato tutto 
il giorno ; ma non la veggo paffare la maggior 
parte della notte e del giorno a ginocate- Ma 
a chi, torno a dire, farebbe più conveniente, 
anzi talvolta necefiario qualche follievo, che a 
tali perfone tempre utilmente occupate, ftmpre 
applicate? Chi fono dunque quelli, che pib 

gino- 
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gtuocaDO e conpibaflìdultà «frequenza? Quel- 
le perfone , torno a dìr^, che fono le pili sfac- 
cendate edoziofe. Uomini la di cui occupazio- 
ne G i di non avere occupazione alcuna , Fecn- 
n-ine , che quaG tutta paffan la vita in fare e 
ricever viCte , nello Gare alla meofa , e allo 
fpecchio ad adoroarfi e idolatrare , e che in u- 
na parola altta profefliooe oon fanno , che di 
nulla fare. E a quelli fari permelTo il giuoco, 
come un’ oneiia ricrealioue e follievo per le fe- 
rie applicazioni e dure fatiche ? 

Sebbene quando ecceffivo , cotidiano e quaG 
continuo h il giuoco , c vi G ha dell* attacco i 
quando i divenuto una paflione c un vizio , 
come diviene ben preflo in tutti quelli, che vi 
6 abbandonano : non ferve piti per rilalTare lo 
fpirito, ferve per opprimerlo -, non ferve per 
lolle vare il corpo, ma per piti aggravarlo; non 
h piti un trattenimenro , ì un furore: non i 
piu un follazzo, h un’occupazione più molelia 
e importuna. Il tempo, che vi G confuma , 
alTorbifce buona parte talvolta del giorno e della 
notte. Si perda, o 6 guadagni, tutto ferve per 
accendere la pallione , £' vero, che alcuni con 
una fpecie di vano eroifmo C vantano, o Gngo- 
no di non ifeuoterG punto, ed tfTere infenfibili 
così al guadagno, come alla perdita. Per altro 
credete voi, che lo fpirito d* un giuocatore , o 
d’una giuocatrice Ga molto quieto e tranquil- 
lo , quando in una fola partita di giuoco t vi- 
vamente applicato, che non farebbe un altro 
in una piti lunga lettura, in una meditazione 
più profonda in uno Gud'O più ferio , o in qual- 
Gvoglia altro r-ffare più (pinolo « difficile? Cre- 
dete voi, che il cuore Ga molto contento Gncbh 
h tormentalo dal timore di perdere , o dal do- 
lore di aver perduto ; agitato da mille deGde- 
rj, eiacerato da mille difpiaceri interni / Crede- 
te voi, che la (aoità del corpo polla lungo 
tempo fuflìftere dopo tante e si lunghe vigilie ? 
Equanti fe ne veggono invecchiare avanti il tem- 
po e morire ; a motivo che fono coi! accaniti nel 
giuoco , che G dimenticano , o non curano di 

t rendere il oecelTario cibo e il dovuto ripofo ! 

queflo voi lo chiamate un dolce palTaiempo , 
uo rilalTamcnto neceflario, ut divertimento one- 
Go, uoa pura ricreazione? Ditelo piuttoflo un 
tormento , dove C perde il ripofo dello fpirito, il 
ripofo del cuore, il ripofo e la leniti del corpo . 

INTinROGAZlONE ly, 

V Erair-chte bifrsna confelfare , che quando 
del giuoco t’e latto un abito, non ferve 
per rilavare lo fpirito, ma per opprimerlo , e 
che la gente oziola dovrebbe più d’ ogni altro 
Game lontana, reo avendo neceffiti di rinvigo- 
rirne lo fpirito da foverchie applicazioni inde- 
bolito e Ganco . Non pub perù negarG , che 
non ferva molto per trattenere e mantenere la 
civile focleti, anzi n’h il dolce legame. 

RISPOSTA. 

A QueGo rifpondo, che cib potrebbe liicce- 
dete, quando il giuoco lolle tra un ftateU 
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lo, e congiunto, con un altro fratello o con- 
giunta ; d’ un amico con un altro amico , d* un 
buon vicino coll’altro vicino, e con altre lo* 
migliami perlone oneGe; e il giuoco , come t’ 
ì detto , folTe moderato , permeGb , per poco 
tempo, lenza alcun impegno, e lenza motivo d* 
intereGe , ma uoicamenre per prendere qualche 
breve divertimento. Non h perb vero , ebeque- 
Go fucceda giammai quando il giuoco h divenu- 
to una paflione e un impano, e perconfeguen- 
za ecceffivo, e peggio le fafle anche vietato: o 
quando G vanno cercando le perlone , le oe- 
csfioni e i luoghi , d , e n giunca., e del giuoco 
lì fa come una profelGone . lo tal calo ad altro 
non ferve che a Icioglicre e turbare ogni focie- 
tà , ed ogni amicizia , che G avelTe contratta . 
Oh le avelli tempo vorrei farvi toccare con ma- 
no le turbolenze moleGe e i gravi dilordini e 
pubblici e privati , che cagiona il furore del 
giuoco . E che fonp mai quelle bilebe di giuo- 
co, dove per ordinario G concorre, fuorchb 
un’aflemblea di perlone d’ ogni condizione e 
leflb, dove o ninno G conolce, o GGngedi no» 
conofeere ? Li tutti fon ben accolti , purebb 
portino di che laziare l’ avidità di chi tiene il 
Mneo dei giuoco. Quivi poi G dividono i cuo- 
ri, t’ incontrano brighe, s’accendono odj mor- 
tali e inimicizie, che non Gnilcono che col G- 
nir della vita . E uueflo pub efleie un mezzo 
per formare i dolci legami della civile locieti? 
Che le talvolta in quelle aflemblee di giuoco G 
contraggono delle amicizie, fono quelle, di cui 
l’iniquità, rioterefle, o l’incontinenza fono 
flati i mezzani, e per ordinario il voGto dana- 
ro ne dovrà edere l’appoggio e il loGegno . 
Amicizie, che non partorilcono fuorcbhdiden- 
Coni, contrafli « dilpctri nelle voflre famiglie: 
e che bifognetà romperle , quando coi voGrl 
veri amici e congiunti vogliate aver pace . 
QueGe fono le belle amicizie e i dolci legami 
della civile locictà , che forma il giuoco. 

impRROCAZiom v. 

M a quand’anche queflo legna talvolta , b 
peib.,vero, e non pub negarli , che a mol- 
ti balcrvito di mezzo per aumentare i loro be- 
ni , e di molti G la, che vi han fatto dei groflì 
guadagni. Perebh dunque tutti fperano di gua- 
dagnate , cosi G vede che quaG tutti giuocano. 

je i s p o s r A . 

I o mi rifervo daquiapoco a moflrarvi , qual 
Ga il peccato di chi giuoca per fola brama e 
avidità del guadagno. Per ora rifpondo, che b 
cosi lontano , che col mezzo del giuoco arriviate, 
ad aumentare i voflri beni, che anzi b il mezzo 
più compendiofo e ordinario per diminuirli , o 
per dir meglio, per rovinarvi del tutto. Ah ! 
che a cohto lungo , in vece di guadagnare tut- 
ti giuocano a perdere . Se il giuocatore guada- 
gna , per ordinario poco , o niun fruttotraedal 
guadagno ; perocebb , come la fperienza dirrro- 
Gra , refla ben predo dilapidata egri cola in 
pompe , in ludi e in altri vani piaceri e Icu- 

I c- 
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tacqui . Qucflo poi si , che h l’utile e il fruito 
lualvacie , che uè trae; che il guadagno Tempre 
pili nel giuoco l’impegna, e lo rende più ardi* 
to ad arrifcbiare fomme maggiori . Ma almeno 
dovrebbe fgomentarli quando perde , e imparare 
ad cITer più cauto? Tutto al contrario. Se per- 
de, non per queflo fi sgomeota , nb per queflo 
divieae più cauto, o più timido , ma fotto u> 
na (alfa fperanza di riparare la perdita C cerca 
di fare per ogni mezzo danaro, per metterli in 
rilchio di perdere il rutto . Ungiuocatore poi 
non G contenta di perdere il fuo danaro , vuo- 
le arrifcbiare e perdete anche quello degli al- 
tri : quindi C prende in preGito quello, che per 
ordinario oon fi reflltuìfce giammai . Si giucca 
alle fpefe di mercatanti e bottega) non loddit- 
fatti , di artigiani , di operai e di fervi non 
pagati , full* afpettativa , che foddiifarì a 
tutti , fe guadagna . Ma che fari di queAi In- 
felici , fe perdete ? Come potete arrifcbiare 
cib , che noob voAco contro la volonihdl quel- 
li , che oe fono i padroni • 

Ma frattanto, che lafcerete voi alla voAra fa- 
miglia e ai voflri Ggliuoli I Sappiate, ebequand* 
anche arrivane io tempo di voAra morte a la- 
fciarll più comodi , un danaro il malamente ac- 
quiAato non potrù mai profperarli , E per ve- 
ritì : G fono mai veduti Ggliuoli di giuocatori 
che G confettino per molto tempo ricchi ? Ma 
fapete che cofa laicerete loro ? Il teforo della 
collera e dell’ ira onnipotente di Dio, che tire- 
ri loro addolfo le più orribili maledizioni ; e 
col voAfo mal efempio lafcerete loro per eredi- 
ri la paflion di ginocar, come voi . Ma per or- 
dinario , l’erediti , che lafciano ai loro Ggliuoli 
i giuocatori non fono no , beni , o ricchezze , 
ma poveni e miferie . Dopo la morte dei loro 
padri non trovano per erediti , che mobili im- 
pegnati . fondi alienati , terre vendute , debiti 
conttatil . In una parola concbiude un facro 
Oratore ( M. Lafiiau) , un caos e un abilTo 
fenu fondo . che ha infelicemeute ingoiati tut- 
ti i beni della famiglia . 

Ah Parchi non no io il lelo e l’eloquenxa 
del GrifoAomoper elclamare con Ini contro tut- 
ti i giuocatori? Ab! mani parricide e crudeli, 
come mai_ ardite di rorinar fa voAra cafa , e t 
voAri Ggliuoli ? Con quale cefeienza arrifehiate 
voi nel giuoco e diAìpateque* beni, che han co- 
llato tante fatiche e (udori a’ voAri antenati ? 
O mamt ttudtUs , ^ ad peraieiem fai armata, 
«•« Inaa paterna , & tpei avtrnmYudore atm~ 
Jitai igneminiefo fiadie ditapìdanr . Come dilapi- 
date quei beni , che vi han lafciato con queOa 
fperanu , che fe non gli aumentane, li lalciaAe 
almeno intatti al voAri difeeodeoti r Ma che 
farebbe di voi fe I voAri padri 6 fo Aero abbando- 
nati a qoeAa palf.one del giuoco , e lafciandovi 
mlferabiìi', vi aveAero tolto ogni mezzo di pò- 
terzi mantener nei voOro grado ? Ma che vi nan 
fatto qua* poveri Ggliuoli, perebb gliaveAe a ri. 
durre io tante miferie? Volete voi , che la di- 
fpenaionc oel gioroo AeAo della volita motte li 
^rti a leppelIirG con voi nella AeAa tomba f O 
Bnffanv, Ttm. III. 
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penfate, che non abbiano più da eAer nel Mondo 
uaccfab voi ceAatc di_ vivere f Ma a qual cofa fa- 
rete fenGbili , concbiude il citato Oratore , fe 
non lo Cete alla rovina della voAra famiglia e 
all’iofeliciri del voAro fangue roedeGmo ? Deb, 
CriAiaoi miei cari , aprite gli occhi ai grandi 
mali , che cagiona qucAo vizio c qucAa paAìoce 
del giuoco. Quando il giuoco non Ga moderato 
e rillretto fra quei termini e condizioni, ebe ab- 
biamo accennate : il che 1 in ptebi e pochiAiinl, 
e parlando dei giuochi di fortuna , dirò in niuno : 
quando Ga ecceAìvo , c dìveouto una paflìone t> 
un furore, non può mal avere quei nni,cbc(i 
preGggono i giuocatori . In vece di rllaffare lo 
fpirito , maggiormente l’opprime , in vece di 
follevarc il corpo , maggiormente In aggrava , in 
vece di fervire d’un dolce legame per formare una 
civile focietì , ferve a difcioglierla : e Gnalmen- 
te h cosi lontane, che aumenti i benidellefa- 
migtie, ebe anzi h il mezzo più compendiofo 
per diminuirli , "e ridurre le famìglie all’eArema 
mifetia . Abbruciate dunque quelle carte da giuo. 
co, abbandonate quelle cafe, dove G giucca , 
mortiGcate qucAa violenta e sì furìola paAìo- 
ne , che Gnora vi ha dominato cotanto , e non 
verrete a perdere nò il voAro ripofo , nò i vo- 
Ari amici, nò i voAri beni. 

INTERROGAZIONE VI. 

P Adre, veramente Gamo perfnaG, ebe dal gi- 
uoco oafeono molti di qucAi inconvenien- 
ti . Ciò non oAante noi non lo crediamo quel 
gran male , come v eoe da lei efagerrto . £ 
queAo G può provare colla pratica . Chi ò, eh» 
G coofcAì (parie anche di quelli , che fono gi- 
uocatori di profeAìont ) d’ aver giuocato t Ne 
ha ella forfè udito molti f Io peofo , che nin- 
no . Ma perchò G ò ella riferb^ta di rooArarci 

3 ùal colpa Ga giuocare per folo Gnc dei gua- 
agno , oramìamo, che intoroo a queAo pnn. 
to ci dica la fna opinione . 

RISPOSTA. 

I O non dirò la mia opinione , che potrebbe 
far poca autorltì , ma dirò ciò, che decido- 
no i Santi Padri , ed i più gravi Teologi . Gii 
udiAe , che i Santi Padri lo condannano come 
gravìAima colpa . Quando pel ! Sacri Teologi, 
Gccome con San Tommafo non permettono il 

? iuoco, che per 1’ oncAo Gnc di ricre'arG , ne 
egue , che lo condannano , quando ò viziato 
dal fordido Gne del guadagno, come peccami- 
Bolo . S. Antonino poi unitamente con S. Rai- 
mondo trattando etr prtfegt queOo punto: feGn 
peccato mortale giuocare per amor dei guada- 
gno : rifponde, che non lo farebbe , quando il 
guadagno foAe cola di poco valore, oppure cf- 
fendo il ginoco fatto per ricteiaione , la perdi- 
ta, o il guadagno noalbno cofe di confegueota. 
Stabilifce però, cbt&n‘phctato mortale, acuen- 
do G giuoca, non gii! per [uenderG qualche o- 
neAa ricreazione, ma principalmente e unica, 
mente per brama e ao.or del guadagno , e per 
brama di guadagno notabile ( Par*, a. ttt. it. c. 
\ 
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7J. §. S.) . E la racioEe fi i , percbi qutflo i 
<or.ir3Tìo al fine del i^iuo o , > lecito . Cu, 

dimando Io, di «tuelti pjtiandd , che giiiocano 
con pailìone, con eccello , chi che non e<u0- 
chi per amir del guadagno, fé qurflo i il a- 
tic , che fi propongono anche quelli , che fetn- 
brano i pih regolati e modedi ? Anzi chi ì , 
che in que’ giuochi di gran rifebio e fiatati , 
non nutrifea una barbara e cruda brama di fpo> 
gliare di tutto il danaro quelli , con cui aiuo» 
cano } Ma foi dite , che niun fé oe confefla ì 
Tanto peggio , perchb peccano lenza farfené 
pili coKienza , e cosi tendono perpetui^.e irre- 
■r.iHibile una colpa, di cui mai non fi pentono. 

Non vi crediate però , che fieno foli li Teo- 
logi , che unitamente coi Santi Padri condanni- 
no i giuochi , che non har.no, che il fordido fi. 
ne del guadagno : vi b il Decalogo, e la fania 
legge della cariiii , che li condanna . £ pcrchh 
veniate in cognizione di quella verità, dovete 
prenotate, che aveado Diodifitibuiti i beni tem- 
porali , fecondo quelle mifure, che piacquero al- 
la divina Iva provvidenza, ne fegue, ebe ognuno 
dee clfer contento della fua folte, eguaidaifi dal 
rapire i beni del fuoprofllmo, o o’ingiullamefl- 
te ritenerli , o di recargli in elTi del damo i per- 
ché tutto viene vietato nel fettimo precetto di 
non rubare (fxed. zo. ■;.}• qui Iddio non 
fi ^rma, giacchi ha tanta premura dell' ofler- 
vanza di c^ueflo precetto , che oon fi tolga quello 
degli altn , che col decimo precetto ne ha vie- 
tato anche il defiderio: N»n dtfidttare ia ttba 
<rr/ tuo fto£m>o (Exod. 20. 17. ) . Ora colui che 
b n ofo a giuccare dall’ amor del guadagno, 
ruirifce un baibaro deCdetio , c una continua 
brama di fpogliar del fuo danaro quello, con cui 
giucca. Egli b dunque uo attuale e coniimio trai- 
relfore m quello precetto; e fc guadagna, noi) 
a ragione alcuna lopra quel danaro, perchb ac- 
quillato con mezzo iniquo , e lenza averne alcun 
titolo , che ITagiullo . So, che fi adduce per ti- 
tolo il confenlo di quello , con cui fi giucca .■ ma 
quando il mezzo b Iniquo e vietato, oon può 
rendere innocente un defidcrio peccaminofodell’ 
altrui danaro, nbgiufio l’acquiOo . Può uno In 
calo di necellìtà, lecondo tutti i Teologi, ac- 
confentire e concintarfi di pagare l’ufura, quan- 
do altriirenti non può avere chi gli prelli il 
danaro. Ma per quello l’ulurajo non può ripe- 
terla in buona colcienza , nb farla fiM. Lo (1 ef- 
fe fi dee dire del danaro vinto nel giuoco , tilt* 
tochb vi fa il conlcr.fo della parte, che perde. 

E pei chi giunca col fine del guadagno, che 
b quanto a dire , con queflp pravo defiderio di 
fpogliare il proffoio del fuo danaro , viola la 
fama leg^ della carità CriOiana, che b di ama- 
re il prollìmo come fe flèffo , c di conliderarlo 
come un fratello io Gtsli Cullo e membro ddr 
lo fliflo corpo. £ queilo amore dee fpingcrét) 
Crifliaoo non (olamenU! a non ofTeoderlo , tua 
anche a fargli tutto il bene poflìbili. Que/la 
legge della lama carità b quella, che fu tanto rac- 
comandata dal nòfiro Divio Ksdeotore, e che 
1 ) fece come una tcITera e uq cootralTegno del 
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fuo Veto difcepolo e feguace. Ora come potrà 
un giuocatore, fenza violar quelle leggi della 
Tanta carità, nutrir un cor.rinbo defiderio di fpo- 
gliar di danaro il fuo preffimo , e farlo fuo ? 
Rifpondono i difenfori del giuoco, che queflo fi 
piò fare, perchb pretendono , che in cITo fi dià 
come una fpecic di coniràtto fondato fui mutuo 
conlenlo delle patti ; ed e, che ficcome voi ar-' 
rllchiale il vollro danaro , coti quello , con cui 
giuocate, arrifehia il fuo. Ma fe queflo foffd 
Veto , bifogcerehbe dire, chela legge della Tanta 
carità , pollo ri mutuo confenfo delle parti , con- 
cedclle la facoltà di poierfi ofTcndere l’un l’altro, 
e If obliarli l’un l’altro dei propri Tuoi beni . Il 
che b cola orrìbile a dirfi . I beni temporali ci 
fon conceduti da Dio , perchb fe ne faccia un 
buon ufo, non già perchb ce ne ferviamo in 
male:' come certamente in male fe ne fervono 
quelli, che cercando di fpiantarfi e rovinatfi I* 
un i’aliro , gli arrifchìano nel giuoco . Fare eoo- 
to , che dei beni temporali fi dee far quel buon 
ufo , colla dovuta proporzione , che fi dee far 
della propria vita . Ora dimando io : pollo il 
mutuo loro confenfo , polTono due perfone ci- 
mentarfì l’una contro all’altra, e metterfi a pe> 
ricolo di perder la propria vita, come facevano 
appunto nei palTaii fecoli i pazzi duellanti , of- 
fervando nel batterli le pazze leggi del duello i 
No, che queflo confenfo non ha mai potuto 
giultificarlo ; e il duello b flato Tempre un’azio- 
ne contraria a tutte le leggi e umane, e Divi- 
ne . Lo fleffo dite del giuoco, parlando fpecìal- 
mente del vietato e di gran rilchio . Per quan- 
to v’ intervenga il mutuo confenfo de’ gì uoca- 
Tori, e lo faciìano fecondo le pazze lor leggi, 
farà Tempre un’ azione (ontrari.1 a tutte le leggi 
umane e divine, e indegna d’un Crìfliano po* 
fciachb, come t’b detto, nb della vita, nb del- 
la roba fi può mai far abufo . 

1NTERRCCJÌ2I0NE 211. 

» 

E Lta, Padre, con qmfle dottrine ci hadette 
cofe, che ci han fatto forprendere. Argo- 
mentiamo però dal tuo p tiare , che queflo fi 
verifichi tempre del giuoco vietato . Btaniiamo 
dunque per noflra regola e quitte, che ci fpie- 
gbi di quante forti fi danno di giuochi, e come 
e qnaodo, in qual naniera in eflì fi pecchi. 

RISPOSTA. 

P ER verità > grandi mali nafeono per ordì. 

nario dai giuoihi , che loi o vietati : ma pcr- 
chb vi può elTer del male anche negli altri giuo- 
chi , dovete fapcre, che tre fitti di giuochi di. 
ftinguono i Sacri Teologi: giuochi in pura for- 
tuna, cooie quelli dei dadi, la baflclia, al fa- 
raone c foniiglianti : giuochi di fola arce e de- 
llrezza , come la palla, il pallone, il trucco e 
foiriglianti : giuochi finalmente , in cui colt'.rrc 
e la dtllrezza b ti efcclala anche la fortuna , 
come sbaraglino e diverfi giuochi, di carta. 1 
giuochi dì loia arte e deflrczza , quando fiero 
moderati c tifirci.i i" cjue’ lumini , di cui b- 

bam • 



DìaJif^o [opta 

fciain pjiUrad! fopr>, foao flati ttiudica- 

ti innocenti e periocfli . Anzi alcuni Teologi que. 
Ili foli tengono, che fieno poCtivanienieptrinlfl!. 
Quanto ai giuochi, iocui e mefcelata l^rte e la 
fortuna, li tengono almeno per pericolfiC , o al 
pib puramente tollerati . Tutti però decidono, 
che il giuoco di puro rifchie , in cui la fola 
fortuna decide del buono , o cattivo luccelTo , b 
ilTolutamente e unìverfalmente proibito. Quello 
prlncìpalmcnre h quello , che Wondannaro da 
tutte le leggi e Civili, e Canoniche. Le le^i 
Civili negano al vincitore titolo giuflo di pnìt^ 
dere cib , che ha vinto, eal vinto accordano il 
dritto di r'pctere cib , che ha perduto (f^rrfec 
i.f^t viQ-éim i.rad.de aleai,]. Agli Ecclefiafliei 
poi vietano lutti li giuochi di carte ì Canoni A> 
poflelici (41. 42.) ; n quarto Concilio Lacera, 
nenfe (Crx«. fotto gravi pene e cenfure, e che 
tutte fono rinnovate dal Sacro Concilio di Tren- 
to (Sf/T. ii.de Refw. t. 1.). l Prlncijli finalmen- 
te han fatti dal rigorofi decreti per iflermiriat'. 
lo dai loro flati come una pelle, che rovina e im- 
poverifee le cittì, e le famiglie . Giuncare dun- 
que a q^Delli giuochi di fortuna b un trasgredire 
tutte ^efte leggi , un Tendtrfi colpevole preiro- 
pio , e un guadagnar a raK giuocni b un gua- 
dagnar per vie Hlecite - 

E pure,' ahi pratica lagrlmevole f Per qoant» 
Ceno tigorofe le leggi , che proibifeono quelli 
ginochì dirifebio, d’invito e di fortuna , vene 
fono altre che pib dì quelle fieno pubblicamente 
e fenza fcmpnfo -alcuno tcalgredite e violate ? 
Sembra oggidì, che non vi da giuoco, che pb 
taccia', qoarrtoqnello , in cui la fola forte deci- 
e. Una perfona , che ama il giuoco, e che fa 
profelConc di gìuocarc, non pub fo Ari ce alcuno 
di qnb’ giuochi. In rul v’ha qualche parte io fpi- 
rito e la deftrezza ; la fna paflTone non vuol vede- 
te, che colpi inafprtrari, i quali- forprendano - 
E qiftllo , che b pib da maravigliarfi , fi b , che 
io limili giuochi fenza agirazione alcuna di co- 
fcicnias.’impegnano nuclle flelTe perròtit, che fertS. 
brano, comediflì , di eflbre nei loro coflumi le 
pib regolare. Ma perchb quello f Perthlnon li 
ba la. necelfacia cognizione di quelle leggi , nb fi 
procura di averla ; e pochi ,. nb fapreì dir per qual 
cagione, riprendono la briga d’idruirnei popolL 
Dovrb dunque tacere anch'io I Mon piaccia al Si- 
gnore , che io. voglia tradire il mio roinillero.. 
Dirb dunque a comune difinganuo , che non fi dee 
giuncare a-quefli giuochi 'Vietati . Che giuo.. rc 
a quelli giuochi vietati-come fe follerà permeili , 
b un metter in rìfchlo lafuaecema falure.. 

ttrT E RROG AZIONE f'/fL. 
i Principi rollctano pare Cmili giuoi 
RISPOSTA. 

G l A*” udifle ,. chr 1 ' Princìpi H hanno alToIu-. 

tamente vietati . Che- (a poi talvolta non 
prnre-'ono contro a'r trasgrelior! , anzi li rollerà. 
PO, voi dovete fapere, ere I Prideipì fono gofti 
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éa Dio per il governo de* popoli, e debbono 
invigilare fopre la tranquilliti e quiete delle 
RcpObblicbe e degli Stati, e per la tranquillità 
e quiete delle Repqbblicbe e degli Stati tolle- 
rano molti inbObOenienti , per evitarne de* mag. 
glori - Coa) per evitare eccelli più laidi , fecon- 
do la dottrina di S. Agoflino, ne tollerano de- 
gli altri, che fecondo l’Apoflolo non fi pollano 
neramen nominare, e che ognuno sa , che fono 
apertamente contrari alla Legge di Dio. 

INTERROCAZÌONE TX. 

G raeehb v’b taiitò di male in quefl: giuochi 
di fortuna, non li giuocherà pib a quelli . 
Ma quanto agli altri potremo dunque giuocare 
a noftro modo, e fenz'alcun ciferbo, e fenz’ at« 
cua timor di peccare f 

RISPOSTA. 

rNrorno d quello rtfpondo, che cib far) ve>- 
J. ro , quando gli altri giuochi , come pib voi- 
«e ho avvertirò, -fatan no moderati, per poco 
tempo, e per puro follievo e ricreazione. Ma 
quelli gioochi febbene in fe flefli permeili, quan> 
do fono concioni , eccellivi , e come fatti abi- 
tuali , fono diretti al guadagno, e in eflì mol- 
to s’arrifchia ; fono arie h’efli vietati , a motivo 
del Talli , che vi poflóno intervenire, e che per 
ordinario v’intervengono . Dio buono ■* Quanto 
mai b deplorabile l’infelicit) , a cui Gamo arri- 
vati in queriofecolo, in cui tanti Crifliani noo 
fanno nb- divertirfi, nb giuncare , fe noo com- 
metrono de! peccati nei giuochi e nei diverti- 
menti medefimi f I piaceri d*oggidl fembrano 
tuirt infipidi, le non fono colpevoli, e pare . 
che non fi abbia guflo d* alcuna cofa , fuorebÉ 
dove interviene 1 ’ ofTefa di Dio - 

! 

INTERROCAZtONE X. 

» 

G racchi dunque vi polTono ellert dei pecca- 
ti non (olamente nei giuochi di fortuna, 
che fonO'4>pertamenre vietali , ma anche io 
quelli , chb>4!a' per fe fono permeflì, fi compiac- 
cia di farceli roanifcfU per noflra iflruzione . 

R. l S P O S T A. 

R lfpoodo, che quando il'giuoco'ba per fine 
il guadagno, e in elio fi arrifehia. cofa no- 
tabile, quafi infiniti fono i peccati , che fi. polla- 
nocommettere non folamente nei giuochi di for- 
tuna , ma anche negli altri di arte e di deflrez- 
za . Vi pofTono- intervenire peccati a motivo di 
quelli , che giuoCar.oi in fecondo luogo per ri- 

f iuardo alle perfone , con cui giuocano 2 io terzo 
ungo in riguardo alla maniera , con. cui giaO; 
cano : e per ultimo a motivo del tempo , in cui 
giuncano . Diciamo qualche cofa de! peccati in ri- 
guardoelle perfone, che giuocano . Peccano quan- 
do- giuòcano i padri e le madri di famiglia , che 
h-anno firvidorì e ferve , fopta i coflumi di cui 
debbono invigilare ; e che Mano figliuoli e & 
cUuole, che debbono criflianamente educare. Poi- 
Y z thk: 
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chi il giuoco loipedlfce l'adempimento di q ut* 
(lo oecelTario dovrre , noo pub dubiiarfi • ebe 
non fi facciano rei di peccato più o meno gra* 
ve , fecondo che la mancanxa t più o meno nm 
rabile. Peccano quelli , ebOrPOi giuoco arri* 
fchiano tanto coGcebi a motivo delle perdite 
non pofTooo più mantenere coi dovuto decoro 
la famiglia, nb vantaggiofameote collocare lefi- 

7 ;liuole , nb (iabilire i figliuoli . £ poi peggio 
arebbe fe a motiva del giuoco fi tlduceflero all* 
efirema mil'eria , come fuccede tante volte, non 
che in perfone di conto , ma eoo mercanti , 
bottega) , e anche con fervidori e artigiani , 
che amfebiano e capitali e-falarj, e guadagni 
farti la fettimana fenaa aver riguardo ai piami 
delle mogli e de’ figliuoli , ebe mancano per 
fin del vitto e del vellito . Quefli io buon lin- 
guaggio fono ladri , che rubano e fcialacquanq 
ciò, che dovrebbero impiegare per la cala, mo- 
glie e figliuoli . 

Peccano quelli , ebe avendo mercataoti , bot- 
tega), artigiani , operai da foddisfare , e debiti 
da pagare arrifebiano nel ginoco quel danaro , 
ebe dovrebbero necelfariamenté impiegare nella 
(oddìtfaalone di quelli lor debiti . E quante 
volte un povero mercatante e bottegaio, chea 
quelli giuocatori avran data la loto roba, ^ell’ 
artigiano e quell’ operaio , che bao per elfi fa- 
grificaco le loro fatiche , dovranno renare indie- 
tro, perchb quel danaro fu impiegato a pagare 
le perdite fatte nel giuoco? Ma, Padre, non 
ve ne dovete maravigliare , fo che fi rifponde, 
perchb v’ ha una legge , che le perdite fatte nel 
giuoco fi debbono pagare avanti che pallino le 
ventiquattr’ore . Ma fe v’ha quella legge nel 
giuoco, io vi dico, che avanti di ciuefla v’ ha 
una legge naturale , che obbliga flrettillima- 
mente a dover fodditfare quelli, da cui fi ha ri- 
cevuto roba o fatiche • Prima di quella v’ ha 
una legge divina, che vieta a chi che Ga di ri- 
tenere ingiullamenre la roba birrui . Ma, dire- 
te voi , che chi non paga aranti le ventiquattf’ 
«re le perdite del giuoco, non b più perfora 
dì onore , farebbe notato d’ infamia , ed elclufo 
“ptr Tempre dalla compagnia delle onelle petfo- 
t>e. Ma chi non paga 1 Tuoi creditori, eiluo! 
debiti , non b più vero profelTore della legge di 
Crino, nb pub più cbiamarli Cridiano ; egli b 
un uomo logiuno e un ladro, c che lari cTclu- 
fo per tutta un’ eterniti dalla compagnia degli 
Angeli e Santi nel Cielo. E puree vero, cne 
fenta fcrupolo alcuno fi lafcìano languire i meli 
• gli anni tanti poveri creditori lenza il loro 
pagamento , quando avanti ventiquattr’ ore fi 

P iagano le perdite'ffél giuoco , fe non altro a 
orza di flocchi, debiti e pegni. Oh legge ini- 
qua , inventata dol demonio, perchb avendo i 
giuocarori Tempre qualche cofa da arrìlchiare , 
«ototinttimr per tutta la vita in quello vìzio per 
poterli a man falva (Irafcinar all’ Infernb ! Oh 
giuoco malvagio , fonte d’ ogni ìniquitì ed in- 
gioftixia , efcTamerb con S. Bernardino da Sie- 
oa 1 O fént tot imfuittiimn .... mtihiUSis Mm 
( Sffm. qz. de Pajjion, ) / 
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INTERROGAZlONt X7. 

V OI , Padre, molto ei (Iriogete : pure bif^ 
gna confefiare, che quelli, che hanno fa- 
miglia e figliuoli da mantenere, e debiti da u- 
gare , peccano graviflimamenie giuocando . Ma 
De feguirà almeno , che quelli , che non hanno 
quelle obMigaziooI, e che della lor roba non 
hanno da render conto ad alcuno , potranno 
gìuocar quanto vogliono I La roba b mia , la 
polTo gettar anche in mare o nel fiume , e in 
una parola, ne poRb far cib, che voglio- 

RISPOSTA. 

Oignori no, che non potete far di elTa ciò , 
O che volete . Quello b il grande inganno d’ un’ 
infiniti di perfone, di poter fare della roba ciò, 
che vogliono. Ma levatavi quello grande erro- 
re di capo . O la roba e i danari , ebe avete , 
fono neceferj per mantenere la_ volita famiglia, 
a per foddiifare ai vollri doveri , o no . Se lo 
fono , peccate, come gii udifle , arrìfchìandqli 
nel giuoco. Che le. poi non vi fono necelTarj, 
non potete no gettarli nel mare o nel fiume , 
c neppure arrilcbiarli nel giuoco fenxa commet- 
tere un gravilTimo peccato, M* ^ roba aoflta, 
voi replicate , e noo polliamo fare cib , che 
vogliamo ? Signori no , io foggioogo ! perchb 
in tal cafo elfendo a voi roba lupetnua , Cera 
tenuti in cofeienza di darla per limoCna * -P®* 
vet^ Ma quefia , direte voi, farà la dottrina di 
qualche moderno Teologo rigorilla . Dottrina 
di qualche Rigorida ì Quella b dottrina del Sa» 
crolanto Evangelio ( L«r. 11 . 41 ,}, Quello, chi 
vi b (uperfluo, datelo in limofioa : Juptr- 

tfl , date eieemofynm . Quello b un comando di 
Gesù Criflo Figliuolo di Dio, Sommo e. Supre- 
mo Legislatore, che vanta 1o_ ciclo e in tetra 
ogni polTanza ; che ficcome vi ha dato tutti l 
beni , che avete, cosi pub prclerlvervi , che 
ne facciate aueU’ufo, che gli piace. EgU b n 
Rigorida , che v’ impone di dare il fnpernuo lU 
limolina .■ fuperefi &c. Oh a quanli giuo- 
caroti dirà Gesù CrìHo nel giorno del tremendo 
finale giudizio: Ebbi fame e fere in tanti po- 
verelli; in tanti mefchinl era ignudo, e quafi 
mi moriva di freddo ; era in carcere |n ta»:| 
indebitati , negli fpedali e nelle cafe jn tanti 
infelici era infermo, e voi in vece di prov- 
vedere alle mie nectlTiià e foccoirermi , aodallt 
ad arrifebiare nel giuoco quel danaro, che a voi 
era luperfluo ? Andate maledetti ad ardere col 
demonj nel fuoco eterno: Difcediie a me mah. 
d’Si in igntm aicrnnm ( Mai$b. zj.qa, ) • 

In riguardo poi ancora alle perfooe , che gluo- 
cano , qual farebbe mai il peccato , fe chi giuo- 
calTe folle perlona di Cbiefa o di Cbìoflro, a 
cui lo vietano , come odifie, ì Sacri Canoni con 
tanto rigorei Oh Dio! Perfone che dovrebbe- 
ro eflere tempre applicate ai farri (iudj, a can- 
tare i Divini Uffizj , e a meditar le maliime e- 
terne, maneggiar carte, che non fono nb di 
Breviario, i.b diMelTale! Mani confecrjte dal- 
r unzione del facro Ciilma maneggiar carte 
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dì Itlooco ! La mattina all* Altare a facrificare 
eoli’ afTiOenza degli Angeli il Corpo e il Sangue 
di Getti Criflo al divin Padre : e il dopo pranao 
e la fera in una compagnia di giuocatori ! Il 
pairimonio.de’ poveri , piange il citato Orato- 
re , le i^blationi de’ fedeli , i beni dei fonda- 
tori , il (angue de’ popoli, il Sangue di Gesù 
CriAo tolto, dirò cosi, dai piedi degli altari e 
dei Tabernacoli, per arrifchiarlo nel giuoco ! 
Ahimb! A chi dovrò paragonarli? Ai Giudei? 
No, percbb i Giudei medelimi , quando Giuda 
girtb ai loro piedi il danaro, che avea ricevu- 
to tradendo CtiOo , non fé ne vollero (ervire , 
perchb , come dicevano , era prezzo di Sangue : 
Q»ia pretium Sanfuiaii tfl {Matlè.ij. é. ). Sa- 
petea chi > A que’ carnebei , che dopo aver ero- 
ciblTo il Divin Redentore ne giocavano empia- 
mente le vedi (7*. ip. Z4. } , 

INTERROCaZIONE XII. 

S Icchb , Padre , in buon linguaggio , e a con- 
to lungo non v* ì alcuno, che pofTì giuo- 
care i percob in riguardo a quelli, che giuoca- 
no, in tutti vi ha ella trovato il (no mjale, e il 
(uo peccato . Ma diteci , che peccati Vi polfono 
effere io riguardo alle perfone con cui (i giuoca ? 

R l S F O S T A. 

R idondo, che aBche In qu.fla parte vi pof- 
(ono elfere molti peccati i perchb (ì pecca 
ogni volta, che fi giuoca con perfone, che non 
polTooo difporre del danaro , che arrifehiano. 
Mcttiam per efempio : voi gioocate con unii 

J liuolo di famiglia , cheb fotto il poter deipa- 
re; con un pupillo, che b (otto tutela; con 
una donna maritata, che della dote non pub di- 
fporre con una perfona del ChioAro , che nulla 
può avere di proprio. E(Ti non polTono efpor- 
ire nel giuoco, che del danaro, di cui non han- 
no alcun dominio , perebb farà per ordìrario 0 
prefo io predito, o rubato al padre , al marito , 
al tutore ; ficcome dunque quelli non pedono 
guadagnare il vodro danaro, cosi nemmen voi 
potete guadagnare quello di edì ; e (e lo fate , 
liete tenuti , fecondo tutte le leggi alla reditu- 
zione. Oh io non vado cercando tanto innan- 
zi, voi dite, rb entro in quede fottili difeuf- 
fioni , fe chi giuoca con me , polla, o no, di- 
fporre del fuo danaro . Io pago quando perdo , 
e tiro quando guadagno , nb penlo chi ba quello , 
che giuoca. Voi non andate cercando tanto in- 
nanzi, nb entrate in queflefottili difeudioni ? Ma 
vi eoticrì ben predo , e forfè p ù preilo di quel, 
cbtpenfate, nel tuo particolare giud-ieiO , e nell’ 
univerfale fullafinede’ lecoli Gesù Criflo Giudi- 
ce eterno , e vi farà entrare anche voi . Oh al- 
lora vorrefle non aver mai conolc luto nb catte , 
ob dadi , nb aver mai io vita voflra giuocato. 

INTERROGAZIONE XIII. 

A Nche qoeda b una dottrioa , che r.on ab- 
biamo p'ù intela , avendo diiora creduto, 
che da lecito di gìuocare con chi che fia, e di 
poter far noflto il guadagno. Maperchb ha el- 


la detto, che vi podono edere dei peccati an- 
che nella maniera di giuocare, ci faccia grazia 
di fpiegarci ■ quando ciò podd fuccederc . 

RISPOSTA. 

R lfpondo, che volendoG condderare il giuo- 
co , quando però Ca lecito , come una fpc- 
cie di contratto , dee aver le fue condizioni , 
che fi debbono offervare dall’ una e dall’ altra 
parte . Quede condizioni fi podono violare in 
due maniere, dice S. Tommalo, o per fraude, 
o per violenza . Parlando del giuoco per frau- 
de fi può violare , e li viola da certi baraiito 
ri , che intendendofì fra di loro fi mettono a 
giuocare con un terzo, e per mezzo d’ uqa col- 
locuzione fegreta , eoo un particolare llnguag. 
gio, o con legni fi parlano fra di loro per in- 

f tannare quel (emplice. Cosi parimente v’entrt 
a fraude, quando fi conofeono le carte da giuo- 
co, o C dìfpongono in tal maniera, che a (e 
fan venire quelle , che bramano , e ua certi fe- 
gni vengono in cognizione di quelle degli altri 
con mille altre (orti di giri e di raggiri , che 
per amor del guadagno 1’ umana malizia ha in- 
ventato , e va inventai.do. il che facendo noo 
folameote peccano , ma i giuocatop fono re-nu- 
li a reflituìre tutto ciò , che bao gu..dagnaio 
con tali fraudi ed inganni . 

Lo dedb fi dee dir. , quando V* inrery’e e ìa 
violenza; vai a dire , quaudu s' irr',,c,,i 1 'au- 
torità e il credito periodurre a glaocari; q. '.he 
perfona di condizione inferiore, e che in .,acl 
giuoca non farà molto capace: oppure fi ulano 
importune preghiere , arte tale ei impulfi , a 
cui non podono refidere. Tutto ciò toglie l’u- 
guaglianza nel giuoco , tutto ciò b violenza , 
e per confeguenza fuggetto a teflituzione tutto 
ciò, che fi guadagna . Cosi parimente fono te- 
nuti quelli , che fi fingono inabili nel giuoco , 
tuttocbb fieno i più elperti , per poter in tal 
guila ingannare i più (empiici , e fi contentano 
di perdere alcune partite, per impegnar quelli 
a far perdite a>aggiori . Che dirò poi di tanti 
altri peccati , che fi commettono per la maniera 
introdotta oggidì di giuocaret Vale a dire, tra- 
fportì d’ ira, contrattempi, deliri, in cui efcoti 
i giuocatori quando perdono, orrende beflem- 
mie e vilipendi i più elecrai.di del Nome San- 
tidin.o di Dio, della Vergine e dei Santi ? Che 
più ? Inorriditevi in udir cote dei giuocatori , 
che di niun alno Cattolico, per quanto da da- 
to empio e malvagio , fi fono mai nb udite, nb 
lette, ciob di tìiare dei (adì all’ immagine del- 
la Santidima Vergine, di romper le braccia al 
Bambino Gesù , di fare io pezzi il Divio Cro- 
c.fido per dirperazione e rabbia d’avet perduto 
nel giuoco . In una Cbiefa di Roma fi venera 
un’immagine della Vergine bagnata di fangue, 
che ufcl iniracolofamente daquei lUOghi , in cui 
coi ladì la colpi uo gìuocatore perverfo . lo 
Francia un foldato arrabbiato per le perdite fat- 
te con no faffo ruppe uo braccio al Bambino 
Gesù, che flava io feo della Vergine, da cui 
nc ufcl il fapgue in copia , In Aletnagna ua 

eia- 
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•n-pio g'uocatore’, doptt aver pctJutoogoi co> 
6 , rron fapendo con chi sfogatfì fe n’ andò in 
Chicfa^ gettò ciò dall*‘Alcar^ I’ Immagine del 
Croci6ffo, la, fece in pezzi lacerò in mille 
guife quella della Samiflima Vergine,, che fla> 
va a pii della Croce .. Ni vi crediate,, che fat- 
ti sì atroci Geno fucceduti una fola volta , tanti 
ne fono fuccednti ..che fe n’ i potuto, formare 
un libro intero,, da cui queili tre foli G fono 
«fpofii , perebi a narrarne altri , ni la lingua 
pub reggere ,. ni il cuore ..Ah pefl fero giuoco , 
di qinnti peccati fei la funeOa cagione , e di 
quante iniquitì. ed eccefTì fei la peflima (ergen- 
te e la fonte ! E chi mar alP udii tali eccefTi. 
non s’ aflirrà dal giuncare? 

UJTERROGAZIONE XIV, 

V Eramente fanno onore al fola odirG tali ec>' 
cefli . Quefti prrb non G commettono dal- 
le perfone piò onelìe e civili , ma fo'amente dal- 
la feccia della gente piò vile , e dalla plebe piò 
nilafTata e corrotta .. QiieGi fon quelli che quan- 
do perdono nelgiuoco, efeono in contrattempi , 
in giaramtntj , in beGemmie : quindi non i poi 
maraviglia , fe agitati- dalle loro sfrenate paf- 
Goni efeoDQ talvolta in qualcuno dei mentova- 
ti ecceffi C^Oefli quelli, fra. i quali le fraudi 
e gl’ inganni loro, divenuti come familiari e 
Comuni : anzi di queGó' alcuoi G fon fatta una 
profefTìooee.un mcGiere : b.affezia e viltiV, da cui 
fono del tutto aliene le perfone onefie. e civili , 
che fenza feomporG, anche quando perdono 
fetbano nelgiuoco un aito. Glenzio . ^ andia- 
mo innanzi , perchb bramiamo , che per ultimo 
ti inetta in chiaro il male , che vi potrebbe ef>- 
fere in rtguanlo al tempo ,. in cui G gruoca,. 

R I S B O S. T A. 

P ER rìfpondere. a quanto- avete. detto.- fo an> 
eh’ io , che le perfone onefie e civili non^ 
fono per così dire capaci di ofeire in alcuno dei, 
mentovati orribili eccelli . Sé , che tali perfone 
fono aliene dall’ uf->r quelle fraudi e quegl’ in-- 
ganni , ebe fono divenuti come famigliar! fra la 
gente piò vile. Non può-però negarG,. che la. 
cormzion dei coOumi , e P amor del guadagno- 
ben abbia indotte alcnne perfone. anche, di qua- 
nta a ufarqpaUhe baratteria e.inganno. nel giuo- 
co , febbene con gran, cautela e nferbo - So , G> 
naimente che. fra tali perfone non s’odono quel 
Contrattempi e febiamazzi , in, cui elee nelle lue 
perdite la plebe piò rllaffata e corrotta . Non 
può però negarG, cheanch’ elG , quando perdo- 
no , non abbiano le loro ìovidie fegrere e ma- 
(Igne a chi vince; e che febbene tacciono, e 
che con quella fpetie d’ eroifmo , di cui abbiam 
p-, flato di fopra , G dimoGrino infrnGbili al di 
fuori così alle perdite ,,comeal guadagno , non 
abbiano, poi le loro-g.nndi rivolozionì nell’ in- 
terne defeuore. Ms perfbh' mm Gnirebbt mai ,. 
tbi volefTh ditvtnito, dirò, folamente qpalcbe 
boia intorno ali male ,. ebe pub intetveaire per 
nppotto al tempo In coi G giucca , 

Cba.oel ^uacó,. affiochì Ga lecito,, e per- 
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mtffo, G debba olfervare anche qtteGaeOb^iéf 
ne del tempo , Tabbiam veduto lui bel princi- 
pio colla Dottrina dell*' Angelico Dottore S. 
Tomroafo ( z. z.j. idS. art. a. R'fp- ì • il G“»- 
le dice coograat , Of lemftri . Siccotl.t 

tutte le cole hanno il fuo. tempo { Ectiff. i. 
I. ) ; Omnim temfui haètnt ^ così fe tn qualche 
etreoGanta di tempo dopo ferie applicazioni fc 
perroLlfo. di ricreare lo fpirito con qualche giuo- 
co innocente, vi fono altre circoOanze di tem- 
po , e altri giorni , in cui il CriGlano dee ^Ge- 
nere anche da que’ giuochi , che fono i piò In- 
nocenti e permefli . E queGo ò il tempo dellx 
fefla , e quèfli fono i giorni confàcrati al (ulta 
e onore di Dio ..QueGo l un tempo, che noa 
l noGro . QueOl fono giorni , che Dio fe li ba. 
tiferbati per lui . Come dilTufamente G l vedu- 
to a fuo luogo, G d(tbbano iropiegsre dal Cri- 
Giano nell’aGiltere al tremendo SegriGcio della 
MeGa, al canto , o alla recita dei divini uGizjfc 
nel leggere, « afcoltare la divina parola, ncGta 
Santa orazione , e nella meditazione dei divini. 
MiGetj . Ora dimando io: i giuocatoH impie- 
gano. in queGi fanti , e fomigTianti fpirituaU e- 
lercizj tutti indirizzati al culto, e onore di Dia 
i giorni delle fefle-? S’ aGengono- in qneGi fanti 
giorni dai loragiaofhi ? Tatto ^contrario.- fe 
mai vi $’ impiegano con piò (li attacco e ^ 
paGìone, qneGo h nel giorni di feGa ; perflie 
ir* quel tempo trovano, in maggior copta gli 
sfaccendati, che li fecondaoo nel loro vizio » 
Anzi fi può dire, -che quelli , i quali nei giorni 
feriali fono applicati ai loro miniGerj e lavo- 
ri , qneGi fon quelli , che delle felle del Signo- 
re fanno I giorni propri delle lor ricreazioni e 
dei Iona giuochi . Poffono bene sGatatfl i Preu 
dicatori fui pergami per efporre le verità dell 
la noGra Religione . Poffono ben i Parrochi le- 
ìanti fpiegar dazii altari la matiina il facrofan- 
to Evangelio . roffono ben effer folleciti il (io-, 
po pranzo nel far la Ooitripa CriGiana , fpier- 
gare 0 qualche, articolo del Simbolo Apoi oli- 
co , o qpalcbe precetto del Decalogo, o ii-fo-. 
gnar. la maniera di poterG degnamente aecoOa-. 
re ai Sacramenti (ihe non fono. queGi efercizji 
per chi k dato al vizio del mnoco. Vi polla- 
no beft elTere cfpoGzioni dell’ AuguGifGmo Sa- 
cramento, nazioni e indulgenze da prèndete 
bfpitali e infermi da viGtare, che non v’ k p«*- 
ricolo, che i giuocPtori v’intervengano.. Con- 
tenti di afcoltare ona Meda delle piò brevi , fe 
pur tante, volte non la perdono, qucGo per elfi, 
k quanto, fanno per fantìGcar le feGe ,. tutto poi 

11 reOo.k fagribcato al giuoco. E- pur trbppo 

Camo giunti a un tempo,, in cni_ G peofa. t'i- 
rne quelli empi, de’ quali lo Spirilo Santo (»* 
velia nella fapienza. ( ij. iz*), che 1» noGf*- 
Vita non fu che un giuoco,, e ebe tottid'H •- 
ne. dell’ umano cooforzio Ga ordinato al gua, la- 
gno , e a cercar di vantaggiarG. acche tfr-niiez-. 
zi piò iniqui : AflimMwnuit /ufam. eff vitam 
ttofiram convtrfatitmim vita tompefit»”* 
lutrum , Or opotlerf uadecitm^ut etiam ex mai» 
acgxìrere . 1 

<^uia- 
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Quindi Ti rìuoo di giorno , e come nel tem- 
po piti proprio G giucca di notte . Ed ob cbe 
orribile e Grano TpettacDlo, dice il piti volte 
citato Oratore, rapprelcotano que'giuocatori , 
cbe o nelle oflerìe, o nelle altre cate turbano 
la quiete e il ripofo degli altri ! In quel tem- 
po, io cui tanti buoni ReligioG e tante Sacre 
Vergini rompono il loro tonno per cantar le lo- 
di del Signore, e invocar il fuo Oivin Nome, 
b forfè poco lontana una turba di giuocatori , 
cbe innalzando un altare contro l’altare invoca 
no e chiamano in aiuto una cieca fortuna . Da 
lina pane G odono i farri Salmi e gli Inni del- 
la Cbiefa i e dall’altra Io flrepito e le grida de’ 
giuocatori. Da uoa parte RcligioG e Sacre Ver- 
gini , che vegliano, orano, G macerano cG fla- 
gellano per placare I’ ita di Dio ; c dall’ altra 
giuocatoii , che altro non fanno che accender 
maggiormente l’ira giufliflìma di Dio, che (fuci- 
li procurano di calmare. Afa, Crifliani miei ca- 
ri , non b queflo un rinnovare quella feiagura e 
lagrimevole fpeltacolo, che deploravano nella 
Sinagoga gli antichi Profeti , quando vedevano 
alcuni occupati a fabbricare, ed altri a dillrug- 
gere e rovinar l’opera medeGma f Uauj aàifi- 
€aas, & urtai litftTuml O per dir meglio, non 
< queflo un rinnovare quella lagrimevole amara 
circoGanta, in cui G ritrovava Getti CrlGo nel 
Tempo della fua acerba PafTiena^ Dall’alto del- 
la (uà Croce egli vedeva a’ firoi piedi la fua 
Santi (Tima Madre, il diletto Giovaoni e l’aman- 
te Maddalena tnn altre pie donne, che dolenti 
piangevano, e G prendevano parte nelle fue a- 
gonie e nelle fue pene: e dall’altra parte que- 
gli Defli, cbe l’avean crociGGo, come dilli al- 
irove, che G uiuocavano le (acre fue veGi (Jo, 
>9. 14. ). Quello b le fpectacolo, thè Gesh Cri- 
Go b coGretto a veder tante volta ne’fuoindfi 
Crinianì . Ecco dunque il gran numero de'pec- 
cati , che G commettono nel giuoco-, in riguar- 
do a quelli , che gtoocano; con quelli , cbe 
giuocaoo .* alla manieta, cen cui ginocaco: tal 
tempo, in cui giuocano. 

WTBRROGiiZIONE Xh>. 

M a , Padre, fé cosi Gretta va la faccenda', 
bifogna coocbiudere, che chi G vuol faj- 
varc , dee totalmente e per fempte abbandonate 
il giuoco, 

RISPOSTA. 

A vendo gii Gabilito colla dottrina di San 
Tommafo t di tutti I Teologi , che G pof. 
fono dare dei giuochi leciti e innocenti, quan- 
do Geno indirizzati ad un oneGo Gne, e accom- 
pagnati dalle pili volte acceanate condizioni, e 
tra le altre, che del giuoco non G faccia Un e- 
(ercizio , ma cbe Ga per poco tempo: rifpondo, 
che potrete giuncare, lenza metter in pericolo 
la volita eterua falute • Giucca, dice lo Spirito 
Santo ( Ecd. ji. v. ij. 16. ), purebb nel giuoco 
non v’ iatervenga peccato : Lutie ».• O oto rà 
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JdiSii. Quanto poi ai giuocbi , che G chiama- 
Bo d’ azzardo, d'invito, che fono quelli , io 
cui la fola fortuna decide della vittoti» o della 
perdita , ve ne dovete aGolutamente aGenete , 
quando non vogliate mettere io un evidente pe- 
ricolo la voGra eterna falute. Si tratta, fratel- 
li, dell’anima voflra , «he coGa a Gciìì CiiGo 
la profuGooe di tutto il fuo prcziofiGìmo Sac* 
gue . Si tratta di afllcurarvi un’ etcrnizì di go- 
dimenti nel cielo , o di feanfare un’ eterniti di 
tormenti nill’ Inferno. E Ga poffibile , che a 
fronte d’ ub pericolo si grande , quale b quello 
di perder l’aoima, il Paradifo, e d’ incvinrrate 
l’inferno, vogliate ancora mantenere un g'uo- 
co , cbe b la fonte peGifera di lami mali ? Ah 
DO, fratelli, ma fagrificate a Dio queflo mifera. 
bile piacere, cbe provate io tio giuoco, cbe da 
tutte le leggi b con tanto rigore vietato: mot. 
tiGcate per amore di Dio e per falute deli’ ani- 
ma voflra quella palTìone. Quanto poi agli ai- 
tri giucKhi in fe innocenti e permeflì, fuggire 
l’attacco foverchto e quegli eccefll, cbe li pof- 
fono reodere e li rendono in effetta peccamtnoG 
B nocivi : LuJi , O bob /• deCiBit, E perebb 
a quelli , che fono trafportaii da una troppa 
violenta pafltooe, o per dir megli a , da un fu- 
rore di darfi aqueGa Ione di giuochi , che fareb- 
bero ibeiti fe foGeto iroderat! , farebbe molto 
pib facile abbandonatli del tutta, cbe moderar- 
li ; ricevete qutflo configlio , cbe vi do . Non 
giuocite giammai , che cosi iroDcherete ogni 
radice al male. 

ENTE RRÙCAZ ione XVU 

L Afciare il giuoco del tutto ci rìufciribbe 
gravofo , pure fi fari qualche cofa . Ora 
bramiamo fapere da lei , quando , e per quanto 
fpaZio di tempo potremo noi ìmpegoarG nel 
giuoco, perebb non Ga peccaminofo , ma lecito 
« inuoceote ? 

RlSPOStÀ, 

Q UeGa b Una dimanda, a cui diflìcilmente G 
pub date poGiiva rifpoGa ; non potcndoG 
aGegnare una taGa e mifura, che conven. 
ga ad ogni Gito e condizioh di perfone : pe> 
rocchb quelle, cbe (eri conveniente ad alcuni , 
fari ad altri eccelTiva . lo non oGante per fod- 
disfate alla voGra dimanda vi .aGegnerb una re- 
gala generale, cbe potrà ferrite per ogni reo, 
dizioD di perlone, Quefla regola non « mia , 
ma b di lutti comunemente i Sa:it! Padri , che 
quando permettono c^ualcbe Ivagamentn, ricrea- 
zione, D giuoco, dicono, che ce ne abbiamo 
a fervire, come ci ferviamo delle medicine . Ora 
veniamo al primo punto- Quando ci ferviamo 
delle medicine? Forfè quando fiam fani ? Guar- 
di : farebbe qUcGo un meriere in agitazione ed 
in fconcerto gli umori , e cagionar quel male , 
che non lì aveva. Solamente in calo di necef- 
Gli; quando Gamo fotprcG da qualche malattia, 
allora prendiamo la ir.edicioa > Cosi dunque , 

come 
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come abbiamo ditto altro*! con S. Tonin.aro , 
quando il ma fpccialroentc io rpirito è 

io tal maniera indebolito e Aaoco, che ha biio* 
goo di riparare le force, dobbiamo adoperar 
queiio follievo del giuoco • Ecco riipofto al pri» 

ISO punto delia dimaoda, quaodo G polla giuo> 
care. Veniamo al fecoodo punto, ebe riguarda 
lo fpasio. Le medicioe G prendono forfè ogni 
giorno ? Ne facciamo forfè delle medicioe il no- 
ilro cibo ordinàrio, e la noflra ordinaria beean. 
da? Molto meno: aozi farebbe pazzo cbi far 
lo voielTe. Le medicioe fi prendono mollo di 
rado, e folacnente quando la neceflìtà ci coftrio- 

K : o fi cerca di preodeile nella minor quanti- 
, cht Ga pofiibile . Nb certameote v’ t alea* 
no a) poco cauto, che coglia prender medicina 
ogni giorno, efarfese il luocibo, e la fua be< 
traoda ordinaria . Ecco dunque come ci dobbia- 
mo portare iotorno allo fpazio del lempo . Gruo» 
care ogni giorno , male per un Crifliano : ma* 
le. fartene del giuoco il fuo pafio ordinario, 
vai a dire, il fuo efercizìo e la fua- occupazio* 
ae giornaliera.* impiegarne ogni giorno le tre, 
le quattro ore , peggio, peggio . Che a* ha dun- 
que a farti Servirlene molto di rado, e colla 
maggiore flretteiza di tempo, che fra poflibile . 

Una qualche brere era dovrebtw per tutti efler 
pifa che baftante, ami per molti Ltà fpazio ec* pei 
crflivo , e baflerìi impiegarvi meza’ ora . Tal 

INTERROGAZIONE Jff'/I. 

M a qtieflo, Padre, b un reflriogerci trop- 
po. Un’ora fola e anche breve, e mollo 
di rado da impiegare nel giuoco , e quefto fpa- 
zio fati aocbe per molti eccefiìvei Ma che ab- 
biam a fare in tante ore del gioroo , e fpecial- 
mente della notte ? Io che paOare quel tempo 
fe non fi gioota ? 

RISPOSTA. 

O H quanto avrei qui che dire ! Che avete a 
fare , voi dire , io tanre ore della Dotte ì 
Andarvene ai rìpofe, che coti potrete levarvi 
per tempo la mattina, e adem{uer con pih di 
efattezza i doveri del voAro flato , e fpecialmen- 
te quelli deU’anti&a vofita . Quefto voler fare 
di notte giorno e di gioroo far notte non po- 
tete immaginarvi quanto Ga pregiudiziale non 
che alla falure dell’anima, che b cosi trafeura- 
ta , ma anche alia fleffa faoiti del corpo . A 
qutQo coOume alicrivooo anebe oggidì le perib- 


tifikge f«I>r0 il Gìuoeo, 

■e pih alTenaate quelle rame morti accelerate / 
quelle veccbiaje intempeftive ; l’eftinzione di tan- 
te illuftri famiglie ; qne’ colpi cosi frequenti d* 
apoplefia , con tante altre inferdrità, da cui 
per lo pih erano efenti i noftri antichi , che 
dormivano la notte, e vegliavano, e operavano 
il giorno. Ma il ceftuae b introdotto, e a cbi 
darà l’ animo di eflirparlo l Giacchb dunque da 
quella patte non fi pub fperar frutto, veniamo 
^ punto . Voi non lapete che fare in 'tante ore 
del giorno e della notte , nb come palTare il 
tempo fe non giuocate? Ma Gamo noi pofli al 
mondo per giuocare e prenderfi bel tempo , e 
la noflra vita b forfè un giuoco continuo , co- 
me dicevano quegli empi poco fa mentovati ? 
No, fratelli, che Gamo al mondo per operare 
la noGia «terna falure, e quefto b un affare per 
noi cosi premurofo e nectlTarto , che dee occu- 
pare tutti i giorni , le ore e i momenti di no- 
uta vita, fenaa perderne tanta parte nel giuoco. 

Iddio poi ci ha date l’elTere , e per uu trat- 
to di miferlcordta per noi inGnitameotc parzia- 
le ci ba fatti aafeero In grembo della Cattolica 
Chiefa; grazia, che non s’b compiaciuto di fa- 
te ad uo’iofiaità dì perfeoe , Quello Divin Pa- 
dre (lìoirio unicamente dall’ infinito fuo antoit 
ha mandato qui In tetra il (no Oivin Figliuolo 
icr la noflra falute. Per noi e per la noltra fa- 
nte qutflo Divin Figiiuoio b venuto in peifp- 
na a pagare il grolTtfllmo debito del noflro ri- 
(catto a collo della .'Xua vita e del fuo Sangna 
preziofo. La mtfericordia dunque di quefto Di- 
vio Padre* e la cavità di queflo Divio Figliuo- 
lo non merita«o,'.cbe fliamo in atto continuo 
di rtngraziaoMMP^' di laude e di amore qui in 
tetta , per avtMo poi a fare etemameote nel 
cìeief noi poi Gamo qui per breve tempo, e 
forfè pih prefto di quello ebe penfiamo, dob- 
biamo morire , e prefeotarci al Tribunale di 
Criflo a rendere flrettiffìmo conto di tutta la 
ooflra vita . Quale premura dunque dobbiamo 
nfare per prepararci a far quel gran paftaggio , 
e rendere queflo gran conto ! Ora quefli fono 
doveri , a cui tutti dobbiamo applicarci ; e an- 
cora il tempo ci aggrava, e non lappiamo co- 
me paflarlo fe non G giucca ? Ah verrà un gior- 
no e beo prefto, in cui, fe non ci emendiamo, 
ne piangeremo la perdita fenza poterla pih ri- 
parare. Non lo perdiamo dunque pih net giuo- 
chi, ma impieghiamolo a operar la noflra eter- 
na falute, e meritarci quell’ eterna gloria oel 
ciclo , per cui Gamo creati . 
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